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UCHOB CMTB 

CARLO PEPOLI 

SENxVTOilE DEL fiE(iNO D'ITALU 

B 

R. SINDACO Ul BDUMNA 



NoD meglio che a Voi, chiarissimo sig. Conte, potrebbe essere 
intitolata la stampa, ch'io pensai mandare in luce, di un manoscritto 
autografo da me posseduto, che ò la libera traduzione nel nostro bolo- 
gnese dialetto di queir immortale poema dell' Ariosto : L' OBLANDO 
FintlOSO, che compieva nel passato secolo Eraclito Hftofìredi, non de- 
genere tVatcIlo ili queir Eustachio, che lascio di sé nome cosi bello 
non solo in questa sua Bologna, ma nell'intera llalia. 

Quel faticoso lavoro è ora dame tolto alla iinmeiitatu ol)blivu»tie : 
ed oso dedicarlo a Voi , illustre sig. Conte , siccome cosa che torna a 
vanto di questa Città, di cui curate il sempre maggior lustro in quella 
eccelsa carica municipale , che la Regia benignità si piaceva conferirvi 
in questi tempi dell' avventuroso Italico risorgimento. 

Piacciavi dunque tenerlo sotto i benevoli vostri auspicii, ed in 
pari tempo siavi sempre raccomandato chi , con profondo ossequio , ha 
l'onore di rassegnarsi 

Di V. S. Illustrissima 
Bologna, 30 ottobre 1865. 

IJBBDIfiAfiDO GUIDIGIIiL 



L'URLMD FURIÒUS 

IN BUIiO-NÈlS 

8UNÈTT - 

» 

Qnèll msair AldTÌg, eh* aftv Tènde» qnaé fìimoiis» . 
Spaxgaìaiid ftl so nom in t runiveTs 
Per r immaginativa e i bi vere 
Con i qual a-I cantò d'Urhmd Fnriòus, 

L'accattava a Bulògna un tom euriòus. 

Che, in t'a-1 secol passa, un un stil ter», 
Vlènd pulid impiegar i muméiut pere, 
A-1 le voltò in Ptmnìan in mod grasdòus. 

A-1 M ErafiUt Manfrfaid oh* fé afe lavnrir, 
Sèónsa onnir fadig, dìAcoltft: 
Gh'Dìo 9k ì& ae *1 Tului fatt anrabbirt 

B Bt lavnrir, eh fh unòur alla sittft, 

E-8 gradirà ai bulgnis e ai fàraetir, 
Lettur zentil , 1' è quèll eh v' è presenta. 

RÀFP&LL BUBIAN. 
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II Malvasia, amore F' ìshia Hllric' . (Ìì^hc con intrana similitmliiiLM^Iio 
dalla -frnola Ciirari i iirteivaiio artefici iu buon «iato, come i «.Tcri proi <ial 
CuYuUu di Troia. K iu o«i8ervato dipoi , che in. Bologua upu ttiuto da una òcuuia 
artìfltioa uselnHio wuim tegiwlaii, ma da ima Mlfk. faiaig^ Infoiti, mA secolo 
suono Kìfalae la famigUa degli Zanotti jielle «oieiizo, ndle Iettare e nolla arti, 
non por ne' inasclii , ma nelle femiuinjs, 'e maggioraiente quella de' Manfredi, 
dove qtialtro fratelli e due .sorelle si segnalarono nelle matematiche, nella filo- 
sofia, nella morale, nella medicina e nelle lettere: Enstachio, Emilio, (tabrifle, 
Eraclito, Matldalcnii e Teresa. N'essano di loro fece professione esplicita di 
letterato; pur tuttavia erau tutti poeti. Poeta rimiltore il grande matematico 
Eustachio.; poeta sacro il pvedìcatore Emilio; poeta il filoeofo Oabride; poetesae 
le sorelle, foToleggiatrici ; poeta Evaelito , medioo e geometra.. H quale ultimo, 
frequentando U- sluoIu di belle lettere, innamorò ai fattamente del fantaetieo 
poema deìV Ariost^ì , che ai fu determinato di tradurlo in dialetto bolojfnese, e vi 
diede opera in età Ki<->vi*uile- E por vero il i^. Pellegrino Orlandi , che stampava 
il suo Libro degli ScrUturi IjologiUM volgendo l'anno li 14, recava a pagina 191 
questa precisa notizia:, j. Il Poema dell' Ortoado Atrio» lo Ta traducendo in 
• •idioma bolognese. Eraclito Manfredi, Dottore- in Filosofia ed in Medicina, e 
, ftafello di Bustachio e Gabriele, letterati distinti 

Or bene: del 1714. ESraelito .Manfredi :aveva trentun' anno, poiché era nato 
nel 1683, e crik era nota questa sua fatica, che (a quanto puosai arguire) non 
c(mduase iunjm/i tutta d'un (iato; im|>eri ioe(:hè laiireatiwi « t^li il :i fiennaio del 
ITOii, insegnava poi quasi touio nel pubbUoo Studio la Medicina, e poscia ancora 
la Qeometria. Anche reapressione ctel Fiidre Orlandi h Uraducendo accenna a 
lavoro tratto tcatto ripiieeoi Oltde di, ohe, scorrendo siflfatta Tcnione libera, leg- 
gonsi alla stanza seconda del Canto XX qciestì quattro Teni, che haan6 ohe far 
coirAxìoeto come gli Zanni nelle tragedie: ' . 

4 La Bassa Lavra I^Larì Catarina 

, Ai nustr di an la vìstn addutturar, 
^ ^ N 4 Sustiatar ^unclusion d Filu^uf i , 

, E- an r ho adì tasnnar d' Ànatnmìi « 
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(Questi versi , sostituiti ai famosi di Masser Ludovico : 
, Le donne sou venute in eccellenza 

s Di ciaseiiii' arte ot* hanno posto cara eoo. ecc., fumo aperto 
che del 1738 (anno in coi la celebre donna Teoiva laureata) la venknie del no* 

atro Eraclito non era stata condotta per aTrentura oltre il Canto XX , sicché 
nel tratto di diciotto anni, quanti ne scorsero dulia notizia del P. Orlandi alla 
laureazioue della Bassi, 1' ardua fatica di lui non era giunta aneoru a im-zzo, 
Eppure Eraclito Manfredi, benché lettore pubblico, e benché, come di^se 
ilFantuzzi, consumasse la vita nelle cure d'infermi, dove fu valentissimo, non 
dimise giammai il pensiero della soa vagheggiata versione, la quale condusse a 
fine circa del 1752 ; essendodiè, come narra il detto Fantiusi, pervenuto esso 
alla vecchiaia , perdette mano mano la virtù visiva , sicché alla fine morì cieco 
nella tarda età di 77 inmi (17')9). Ije cose da lui messe a slatti fiono iitserite 
negli Atti dell' Acaulcmiu ikilv Scknse; fra le (inali enne è notevDle la relazione 
di una furiosa Meteora, che nel 1729 devastò il territorio ferrarese od altri luo- 
ghi eirooaivieini NnlbMBmeno , beuchè poeo lifloiasBO di aerttll suoi pabUieato, 
era tonato in àttiesima estimanone dai ftunoei coneitkadini; e zofMiti Fran- 
cesco Maria Zanetti, di nome imperituro, nel sno DUkffo édUe Forte vive, lo 
introdusse a disputar seco neir ardua materia. 

Poco o nulla pubblicò dunque Eraclito Manfredi; ma lasciò, morendo, la 
traduzione del Furioso in dialetto bolognese, Oodice cartaceo in foglio comune , 
dei quale ha fatto cenno rél'udito nostro Libraio sig. Uiistie (ìuuii aegli Annali 
détte edmoHi e édk «otsìmI iéieOrUmi» Fitrioso, stampati nel 1861, dove, alla 
pagina 171 , dice che questo interessante Codice » è ora posseduto dal ég, Vw- 
dinando Guidicinì „. Nè volendo il possessore che un tal volume int^'ressante 
resti più a lungo inedito e desiderato, sia per la fama del gran Cigno Ferra- 
rese, sia pel laerito singolare della traduzione, che ne teie il dott. Manfredi, 
lo ha dato alle stampe come qui si vede, assistito otKeacemente dal sig. Baf- 
taello Buriani , felice verseggiatore in idioma bolognese, che ue aasnnse la cor- 
rezione tipogmflca, tasto più malagevole, dovendo conservare la ostograia usato 
a quei tempi Qnest* egregio ha dettato inoltre il Sòmtto'bolostme eoi quale TSdi- 
tore dedica la nuova pubblicaziona a* suoi benevoli Concittadini. 

Ecco pertanto la storia del presente volume, che il sottoserittf» riletta in 
luce, reputando di far cosa grata agli amatori della buona {xx ^ia tanto in lìn- 
gua quanto in dialetto; e ciò tanto più, perchè, avendosi v^ioui assai deì^l Ario- 
sto, non si oonoBoe ehe un breve saggio di tradusioiie in vernacolo bolognese, eioh 
B tammh di Bradmmle, voltato dal poeta artigiBiio Giulio Cesare Cróce, e stam- 
pato dal Cocchi nel 1617. — Dando pertanto tutto intero il JMso, si è riempito 
una lacuna, e soddisfatto al desiderio degli amatori di studi comparati : nel che fare 
si è cercato che Pedìzione risponda al merito delPoperadieéreea di pubblica ragione. 

Bologna, 80 Ottobre 1665. 

JSmn. 
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CANT PRIM 



ABOUMENT 



Afi;7'lira vi scappa dn jur h , 
Da liinald ai cavali i^capiKi aura lù , 
jU guai érova in fptel luenter eh' a» eorr irì 
' Ub^m d UHffor con Ferraà. 

Al SlMffìiol fa prr V rlm dV Argnlì 
Uh jntrameni eh del pnm Vusserva più. 
AlUgìter Saeripant trova la diva 
Jfo a roffvr» al fUatui Bimìd arriva. 



1. 

I Oavalir el Dam, gli srm e i amor, 

El valurOB impreis. la ourtsi a cant 
Ch sozzeiisn da qui lU (juiind passò i Mar 
Al mar d'Africa, e in Pranza i nasin 
Per Beguitar el rabbi, odi e furar 
D' Agramaut al io re, ch b' era dà Tut 
D vleir Tendicar la mort ik! re Troian 
Sovra al re Cari imperator Uaman. 



D' Urland a cantarò mcdeaniameint 
Del C03H o!i i\'in im\ sfà ilitti in prosa o in 

un om eh' era qiui san e qusì prodent, 
E pur al %n pr'amor andar zò d a^luìmBt 
Ch' al dvinlò matt , e s per» 1* intendillWBt. 
Basta eh' al mi zrrvell a sta sublima 
Idea possa riusi ir, <■ eh k ptruiiiaii;! 
MoM al piston n' m tigoa alla lautana. 



8. 

Am mi un po' pruvar ancori mi : 
Cascarà '1 mond per quèst , cuna in pu rgnir ? 
Se qui am faz mìnchinnar an »on sol mi 
Cai*«i oritìchèn daga nceaaioii da dir. 
Al aalta fera por a dì per di 
Di nnv puota , spzial, ost. e barbi r. 
E nwon za i paga addoaa a qoisti taia; 
A Bd lol dAiica a s* Iib da fi» la baia? 

4. 

An Toi miga competer con l'Anunt. 
Uè cna qui ck uamam ben anc in bolgneia; 



Al Tìrtò d qvMi a ao di'a aon più 

I) que! r })' (> al parlar toBCan dau*albaiieÌB. 

L' è un pur caprizzi che in testa em s'è post, 

E, d diveriìrm sul ai ho preteis, 

Nà aa pr' acquistar fama e rputasion , 

Nè immoitakcm, cà* a egnnaa d' n' «Mar bou. 



6. 

Duna a dirò oh' Urland nuuunuirà 

Era a qui lì d' Arcr^'Hi^n . c ]y--r lì 
L'aveva in ludia e Lu TarUin lassi» 
Più 8Ìgn del so valor, dia aò curtsì : 
Con li d' Uriflnt in Franxa era tumà, 
Dov Rotta «i niant altànm Pirini 

Al r<» <';irl fnn ìr.ft i su s'ildi'i, 
E tududcii e traili, era accampà. 

6. 

Per far front a Marsili e al re Agramant 
CJh'eni uni ins-in i ou di snKlà magara, 
Al re Africaii n'aveva condutt quaut 
Pmvd lanza purtar e Miniitara: 
Qui' alter ha tutta la Spagna e tant e tant 
In tl'ultin con sta zent i dinn in zara. 
Donta l rl:)i(i, i mod a daeva, iirrivò qui, 
Mo d' eanri vgnà ben prart al a' in piatì. 
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7. 

Perchè Angelica tolta quei qni i 
Gnarri» cosa voi dir i cas umani 
Dal Levant al PoDeni questa da là 
Pd dMsa con gna stent, ttMgh d» cu: 

Addess eli tra i su parìnt r- atni^'li Tè Tgnft 

Senza cuntrant, al tiu lassarla in man 

Al re Cari, dal qnal Tai fù livà 

Pr* ammortar od gran fugh cà' a* eia uggÌMak, 

8. 

Urland fin d pooh aveva gattaià 
Qnattr di mnanz con m enrin ^nald 

Al qiiul del ble/z iV Angelica twcr ù 

Per sta s^^noura li" aniur l'aveva al cald: 

Mo a Cari eh' i pt-rmeva purasnà 

L'aiat d sti du, eh sicura era 1 più aald, 

Tols la sfarina causa d talte l'na, 

£b la di m con a Nam, duo» d Bavin. 

9. 

A qnell al la pnimiss in pmmi d lor 
Ch' in t' al di dia battala , i;ir era avuin, 
Centra di nniigh s fuss fati jiiù helPoiiOf , 
E eh* avì&i auuoaszà più >Sara8Ìii: 
Mo iu avn la furtana in so favor, 
Ql' ansi dsotta arstò Cari e i Paladin , 
Del duca abbanduuà tu al padiglion, 
Pr' «MT anca lù con tant amas pcnon. 

10. 

Mo la putti!, eh por manza era prumìsaa 
A quell ili du eh 8 tuss mei ]jiirt;i quel dì, 
N' i giand chi l'ava in cura e i ustodissa, 
Fom ìndviDa di' aTguir , la b la batti: 
Quand la tnliik era pìil viva <> piiì fìnsa , 
Dop avtr tult al miour iii\m11 per si, 
Scappaud pr' un boech, Viacantrò per qulà vi 
Un ovralir annà, «If andava a pi. 

li. 

Quest ha conaai addosa , e V elm in tealn , 
Con la spada m smfcora e al aend al braist 
Al enrravB tant ibrl per la fbresta 

Ch'ai grundava al sudor /n ir iil musta»? 

Quand An<^reiita al viiit la fu ben pre<)ta 

A vultars piT la pora d' qnalcll impazz: 

Al pan eh la vdìw la bonrda o im qualeb bimni 

0 i abìrr di la T^san condor in pvnoin. 

12. 

Btnald qneet «n, al Fhladìn gaiard, 

Al fiol d'Amun, e pren/ip d' .Montulban; 
Al qual era, poch la, al cavali ISaiard, 
8i>ììy.a 84iveìr in eh mod, scappa dal man; 
Ap gftlifla Bulameui al prim gniurd 
Ii*aecgnnB8, nibben cE l'era da lunian; 
HiualiT ancora lù prcst l'accguussì 
Per quii che lù ha in me;» al cor aculpì. 



13. 

Più preat che d fire/za Angelica fi indii 
Ficcanda pr' al fìas del )>osi h a «pnm battft} 
fieon seNar qoal a fusa la nioiira vi, 
Gh* ai bastava d n* andar in man a qolù; 

Pereli la siiveva aveiri troi)pa arlì ; 
E tant dU'io <priiud e d sutta o iu 
Traspnrtà «i l cavali, e tant viazò 
Ch' alla sponda d' un fium la a* attrovò. 

14. 

F«rraù in t T isteas Ingb era arriva 
Poch prima, ioti pulvroe, e mai d sndor. 

Dal camp d battaia ul h' crii alhint^'.nà, 

Per l>evr , e pr" arsurars del gran calor: 

Al s' era po per forza lì affernià , 

t'ii' in fai cfainars, per vleir bever, tte sgnor, 

L' elm i eascò d*ìn testa e andò a eaaoar 

In 1 1* aeqna, e 8*«n 1* nvevs pasà eattnr. 

15. 

Qiù donca vign, quant piiì la p^sì aeagpagd 
AujTelica , e zi^ò coni' è un inspirtìi; 
A quia V09 tkilta in [n ijiilii i aiiiii.in.il 
1) t'erraù, e da quia purt al di uu' uccià; 
E chi la fu8s al la cgnnnì enrrand, 
Bebben eh' l'era qusì smorti e scnnzertft, 
£ eh l'era uu pezz eh' an n' ha sintit parlar, 
Ch la npfa qnalla al n' in po dubitar. 

16. 

E tra perchè l'era curieis. c pò 
Quant i altr forai ai n' era innamurà, 
in tntt quell mai eh' al psseva al 1' aiutò 
Francament quant b' al fut» del tutt armà; 
Al misB man alla spada, e prest^andò, 
Bravand , dov za Kiiiald er.i anivà, 
Sii du degU altr volt s' eru cguuBt>ù 
D viltà nmi sol, mo al man aneli i en ygaà. 

17. 

A pi, cmod i anit vn gran cumbatHnMBt 
Con la spada as eniniò tra sii du grogn. 
Con di cmp eb' aren fttt a tati spavent , 

Mo nò a sti du ch san rtur ben i<ald e frugn! 
In tuit ch lor b tini addotta qusì malament 
La zouvna mena del spmnà tamugn 
Al cavali perobd al batta i su ealeagn, 
E B*al fìeca par boMh e par oampagn. 

18. 

Dop aver eombatiò nn bon pesa in van 

Sti du pr' esser l' un di alter nnzitor , 
Perchè per tlirla con la spada in man 
An sarè qual tra d lor s chiamaBs al mioc, 
D Perraà prima, al preosip d Montalban, 
Bìocom quél cV es mnteva un gran ^brasor, 
E dal j,'ran fug più al n' i psseva durar, 
Vers al Kipaguoi al cueoza acquai a parlar 



Digitized by Google 



— 8 ^ 



19. 

Qoind in qvk «Mmu, eh* è ^Mtà por d qui, 

A.v)H1 (JQUCfl 90T(B d* prBÌ61MMll ^ 
Anzi s' ai vlìasi l>cn, riinxl ai vui mi, 
Pereti' al sol piaur a tutt al beli e al bon: 
Cosa arÌT pò, s' arresi aneli mort o fiif 

è qoMte Cffirt trista foddia&iioiif 
8 la bella donna, oh* oltoa vù an arit 
In ti nmlr oh* a tneden, li ■* in vi. 

80. 

Donca al ftrh mei, s' ai vii ben anca vù, 
Cercar, h' oh pò, d'en la lassar scappar, 
K po quand a 1' arcn qusì qui tra d nàf 
In inanira eh la "n s po«n mindonar , 
Tamar alla quation : e Tder du è pih 
De<ni <!' avdrìa in t' el man : mi n 80 Isvnt 
Un parti più aicur e più esp^dient, 
Caw pMtdMT qml qni al teanp hralilaitni 

81. 

Al Sarasìn quel eh dis Rinald i pias, 
£■ iìiferìnii d' aooord sta so qaestion ; 
E ^ è taat v«rir, eh tra lor i finn la pas, 

E eh' i dseren dawcra in «rt.' nri>;i-ioi; , 
Ch siiinil Ferraù a cavali, e afuza ariaas, 
Pr' es84?r tìcappà Buiard , al fiol d' Amon 
Al pmfere e pregò, e s' al tols in groppa, 
E pò pr' el pedgh d'Angelioa galoppa. 

88. 

Oh I gran huntà di Caralir antigh, 
Ch'adess an s tmvarè ccrt la cntnpa^a: 
I en d religion diversa, e pr amur nmigh, 
E por la guerra, e pur an s'aceumpagna 
Con qnl'altr, com ai fiissn Tir amigh, 
E a na in campagnì per quia eampagna. 
E al bon cavali, da qnaitr spron tnccà. 
Arriva dov in don a partìm là rtrà. 

23. 

Mo qnì in aayeven po prmfuunait 

Per qual l;i ln-lla donna avisu tirà: 
Perchè dal pdà ds vdeva obiarament 
Ch'ai era per tntt don qnàlednn p nw ii 
Lor b' ad urdoim d cercar (ii?fii\f 'luent, 
Rinald ptT qui-Hta, e quidl \i< i- ipiT altra strà, 
E pfir qii*«l Ixisi h taiit al Sj)ajrnol ziro 
Ch' al fium, dov l'era prima, al a'attniTò. 

24. 

Qnaud al a ynt arriva iu t V istessa sponda , 
Dot in I l'amqaa al zitnir i andò a cascar 
E dia MmTna al pinair hiab ch l'arponda, 
L'elm a* al poi al cerca d* attniTar s 

Andaiid in t 1' ìsIh^h dritt . dov dentr in t l'onda 
I era cafcà al biitoih, al s miss a pscar; 
Mo quell'era qu>^ì fort piantà in t la lezza, 
Ch' a pena, «h'al n' al prà aveir ooa tanta frena. 



25. 

Con la brocca d' un albr armonda e Inaga 
Al fi nna perdga pr' arrìrar in fond, 
E qnesta al mett in t l'acqua . e zo l*aaliniga, 
E pesca e ta'jta instizzì e furilionil: 
Intnat 4dk*al tira età fazzonda in langa 
Con vauk tabUa pì& gnmda del mond, 
Li maa d fimn fan dill*aflqiia nacir 
Al ved a nieiM vita m OavaUr. 

86. 

Por chfi in t la tosta , 1' era tutt armà, 
E un bell'eira l'aveva stricc in man; 
Qnl' istessism eh' aveva tul aerei 

In t r acqua Fenaò , mo lenipT in van * 
Qtdh diaa a qnath qni mnatrands cronà: 

Traditor senza feid , e bruti maran, 

T' aggriva forai a laasarm al ziuiir 

Oh* 1 tanl la eh t «DI I* a^vr da nlitnirV 

87. 

Àrcofdeè ben, fnrfant, qnand ***""■"—" 
D' Angelica d fraddl , e a aon qaeU nù, 
In compagni degli aJtr arra , t* soraat 

D' ficcar aneli l'idm di'iitr in t' al ri: 
E H la furtuuu addesa t' ha ardutt a st paa8 
D' farm aveir qnell ch t n m vlev forgi dar ti, 
D sta coea n t metter affann , e st reat dignstà, 
At d^gùst d*aTeir al ton prumesa manchi 

88. 

Mo par et ha Toia d*mi beli elm e fin, 

Attrovu un altr. e attrov^l mn tn nnnr: 

Un, emod a «liirh, al l'ha I rland Paiadin, 

Un alttr n'ha Rinald, e forsi mior : 

Quel fu d' Almont, e (quest'era d Mambrin. 

Cerca d'avem on d qtn , con io ^lor, 

E i|i;i^>t eh' è qui eh d lass^irni t cm pmintt'^-s, 

T tura ben a lassarmi , e d più al n' ai diss. 

29. 

A Tedr all' impruvis qui' ombra vg^ir fora 
D'in t'T acqua, a l'crraù tntt H'uddri/.zò 
Al peil, es dvintù smurt didla gran pora, 
E la vons , ch vleva uscir , in gola antòt 
Mo aneli anch più ch'ai Sarasìn accora, 
Fa al HÌniìr 1' AxgaU ( eh' acquai 8 chiamò 
D' An^i^elica al fraddl . da lù ainmazià) 
In t al mnatau dari sta sbarbuiuà. 

30. 

E n' aTend temp da pinsar a ona Bensa, 
Cgnueand eh 1* aveva ditt la verità , 
L'armaa nna bdl'oca, a bocca ciasa, 
Tntt Iot, e hmit, dident e sveriifngnà : 

Dop al zurò i>i'r l'anma dia Lanfusa 
Ch" altr elm al u' arè più ai su dì purtà 
Su quel tinissm ch tols in Aspromont 
AI f ft tff^in Urland d' in twaUi a AimAnt. 
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31. 



87. 



L a po' mei 1' uaaerTÒ st aov zuranient: 
Ch'ai u' area fati al prìm pr al tenip tu»«à; 
£ da fiom al parti tant mal coaient , 
Che k don» i darò per purassi : 
D' trurar al Fidadin era '1 so initint , 
£ B* al zercò nn gmn pezz per tntt i là. 
Intant al bon Hiuald aitz^vst. > vi U altr 
La atrà battead difEexenia da qui allx. 

32. 

An canùn» gran latt '1 Paladùit 
Ch'ai Ted al so Baiard, dinani i arriva, 

Fermii, !i8]) 'tt.;f . KiiiiiM dia, cavullin, 
CirL-nsr a pi tì'>uz,i ti fort a ra' aggriva: 
Mu aii h' alTemia al cavali |2:iianc a st lalill« 
Ansi niù fort al va so pr' una riva; 
BimU tati ìnaiiiid i carrara dri; 
Mb d* Angielk» daen ah acappara vi. 

33. 

La scappa por dol inacch e del buscai , 
Per (li (Ist.-rt, per J<'1 rir, per di btirrìui; 
E il 81'iitr luovr »•! fnisc ila un po J rvai, 
E 1 fui del fìopp , di ulm, e di quen&òn, 
La moafara aver timor, e gran travai 
Finna a veder vidar i giilavrìm ; 
E un po d' ombra, eh la veda, i fa vguir caid, 
Per poi» d ii*eawr tamakt da Binald. 

34. 

Cinod a" un tusftt tuiiss in t" un b-el piAf 
Per m divertiment , d' ogn fetta d tìur, 
E al Tdisa una gran bissa ama^nanà, 
E nt-'i^ra e zalla, e d cent altr culur, 
Per Iq pora eh 1' arè d u' esser murstcà, 
Al H'-ii]i]),iré zitrand , e iij^n po' d pliidtUf» 
Agn po' d cosliua eh 1* odiss fustigar 
La bÌM al pinaacè eh* al vlìn nwgoar. 

85. 

Quel dì, e qidà nott, e d qnl'alir la matt 
L'andò ziraud, e dov la n* al VKfVn; 
Quand in lìu la 's truvò d'mar anivà 
In t' un bel sit da star al freso a la viem { 
Una beli' ombra ai era in tntt i là, 
E zò per da rìulìu l'acqua curava 
Chiara quant'ò un criatall, e nn mot alar 
Da fiur Tgoir raia, a clu n l'aTÌas, d dnmir. 

36. 

Qnm qnì ai pareva a H d'esser aknia, 

E ila lviii.dll luiitiinn più d luill mìia; 

iStrucca d.il viuz, arsuddà dall'arsura, 

D vlcra arpusewr in at mentr 1' aa cuuBÌìa: 

La dsnumta dmica, et lassa alla pastoia 

Andar al Imiv cavali , acnn h lirHa; 

Al qual aTcnd un gran bisof^n d magnar, 

Per qui' erba fresca '1 priasipiò a pasqolar. 



Li at>8errò poc luntan, in fon macoluoa, 
Fra di 7.ii>-vr, di brill, e gpin bollòa. 
Per stari all'ora £att nn bà cawm, 
D caTToam, d botsl , e d olnr, na non d qui bòa, 

Interzi con tant studi e applicazion 
Ch'ai aol a" i posHa mtrar per bua iissùn, 
Fatt a posta per stari al iiresch o all'ora: 
K qnell oh' è dentr n' à vìat da qoi d iòin. 

38. 

La bella sgnooxa là a' andò a rtiiar 
Con pinnr d arpoaan, a Tler dormir. 

Za eh V vm sniffa pr al pran caralair, 
E da una Imndà uirUr i su piunir ; 
Mo poc la psHÌ diiriiiir, eh al la fi dsdar 
Un armor oh la siati ven l'acqua vgnir; 
Cjneida qaeida la guarda, «a tm in àv» 
Un Gavalir annà a cavali eh* arriva. 

39. 

Una gross'ora al stì con i ik^ li basa. 
Sènza moverà per niint, scuaji piular; 
I)iip al ciniu£Ò , cim ton duleut e baM* 
A iaiuiutars in mod, e a wspirar, 
Oh r arò per cuntpaaaioa lifttt apaaar i lata, 
E i cucudrUl pietufl arem p»sù dnutar; 
I ucc'h paren 'ou fdntan , e pn suspir 
La bocca a al patt la Innaa dai biochir. 

40. 

8' al 8Ìppa ainigh o nniigh li n' aCCapiw; 
Da Hperaou e timor 1' è travaià ; 
La voi pur vedr dov sta qutà tìniss , 
E in mesa a si dubbi arriagh la tira 'I fià; 
tjnel dsmonta dov al red al bosch più fìss; 
E pò 8 tra in terra luug dsteis azaccà, 
E a piusar ai fitti aù l'è taai attent 
Ch' al par un aaaa, o on aoce proprianunt. 

41. 

Pinsir, al dseva, eh' era dà fcant dnlor, 
Ch'era ft brasar in t l'ìatesa t*>mp, e aUr, 
Coo'oia da far piftf a Tft sona gli or, 
E al frntt. ^ !■' a vleva , a un altr è andà a tOOCarf 
A mi la V>occa è bU missa in 8;ivor, 
E a qnaluhduu altr ai à tocoà d sguazcar, 
Mo quand an ho da aver cmuroìaiànn 
An MIT eh* aa natta guuMii taala afilisiom. 

42. 

La putta è em* osa rosa in t* al laidin 

Dov nsaun jjobs.i andar a im tfr >ì man, 
Circundiì dalla guardia di gu Kpin, 
E tutt la loda, fin eh' i en d luntan: 
La maà, l'o», i prim raa matiutin, 
L'acqna, la terra, tntt nnor i fan; 
I zuvn innaniurà, '1 doiin, e i r.tgazz 
Per iars la pari in vren aver di maaa. 
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43. 

Mo quand Tè dspìcca, e oh la emensa a impaasir, 
La perd el blezz , e sigh featt al M uorf 
In t l'iiteBM manixa, anoh aa po dir, 
Fana una patta oh omensa a ur Tanior; 

S la n' è ben bti Ita a sa ver cnsiodir 

Dia so verginità al più nobil fior, 

Qnand 1' ba pera qoM, Tha pOM tutta la stòma 

Ch' ia t' al ow di m mma Vvnmk ia pcìma. 

44. 

Oh ibrtna porrana, oh mi dagraiiàl 
A wtb anca tcà tra qnì ch'arreitn al 1>Qf. 

S* i altr trionfaran , uà aìiìiaiuluuà 
Srò da quella, cb'em dù guai o dulor: 
Cmod farcia, a' ai V ha uu aitar tacca? 
Ah ch'aa pio dir d'AngeUea ao m' in euri 
Ah poona pur adaw plntoal «h«rpar, 
Qaand sta cnochina en m* 

46. 

Chi BÌppa qnnst;, s'un qualcdun al dmandaas, 
Ch 9gnula, eb Huupira, e eh' es lamenta taut, 
Ai arBpuudrò digaad eh l'è al ve CirMH, 
£ travaià da amor, nanr Saeripaiii 
Aneh a dirà eh hi causa di an posa, 
L^mìffin di HO guai e di su yiumt 
L*è ch'Angelica i pias ancora a Iti; 
E aHon bau al fa da U cgnimA. 

46. 

In Pranza lù era vgnù sol per io amort 
Dai pai» Inutanisam dl'urìsnt: 
Ch* al aav in lidia, con ao fpna dolor, 

Ch li avPTa se^ruitii I rland in paneut. 
I/avuva p(j aneli suvii ch l'iiaperator 
L'av'iva sequestra ilall' altra zent ; 
£ po ckT aveva dìtt eh lì arò la manza 
Far ohi m 1 1* goam pHi aintaai k Raiua. 

47. 

hi camp al fa anca lù quand s combatterà, 

E 8 yiai la rotta d Cari e di Franzis; 
D' Angelica aerea per tutt 1" aveva 
Senza eh l'in peìtts aver du nssun avvia: 
Qnest era '1 gran perchè ch lù s' afflizeva, 
Oi su travai qneifta era la radis: 
D' Angelica 1' amor è quell cb fa diri 
Del porol e del eoe oh pareu mattiri. 

48. 

Adess, chi dsìss a qnest, ch & tant lament, 
E dis eh' al fan parer zo d tan 

Pr' Angelica, eh U eteaea è lì present, 
Cb k ved e 8 amt iiitt quanti el bou dapraiion, 
Ln n* al cherdrer, e por s dà rt' aszidcnfc, 
B la fartnna al serv in si' necaaìon ; 
Ab ved ver quel prnverbi , cb dLs eli' al vìn 
In t' ou poni qaell eh' in aànt ami u' iutravìn. 



49. 

yta beila zouvna, dia qua! a dacurrrèn 
El parol e i Buapir d quel re 1' udì, 
D qaell, ch qnant Kinald e Urlaiul i vleva ben, 
Ch li cà al aavera, e an è qaest al prim dìt 
!\lo dura piìi di saaa ch* en zo p<'r Ben 
A cumpasHiuu per lù brisa s uiuvi: 
Perchè tutt quisti i firn vguir nula e adtgD, 
Pìnaand eh aa in faaa' nn d spaiarla éagn. 

50. 

Mo r atferavara aola in quel d»ert lugh 
I & piuaar d tor Sacripant per guida; 
Perchè as sol dir, che chi ha bisngu del fugh 
Bsò iiin.mz cb' al faziia al più cb' ai poi el dida; 
S' addesB r an chiappa at'oceaaìon, M sogh 
Dia sort ni darà più ciin-pn ■ lì fiila 
Qoant è qui^ata, taul più ljlc pr al lungh na 
La ai oh l'è al ptà madeal» tra i altr mma. 

51. 

Mo an i ^in, cun tui* c^np<;f . in &ntBd 
D' essri curteiaa con un po a amor ; 
Anzi la voi cun del chiacchr e boli 
Ingollossirl, e dari an po* d aavor, 
Trat, fin ch'in btdia ai &na eompagnì, 
K eh' ai sìppa dia viLi prutettor , 
Ch'ai l'aiuta ai bisugu , e ch'ai la serra, 
E qnaod l'è a «à tamar dora a pratarra. 

52. 

E fora dal caHon , all' inipruvis , 
Tutta bulla l'aa & vedr all' amant 
Con aria alligra, e con on tal gmrrìs . 
Da far iunatnurar nn cor d diatu uit; 
Accnstauds al (.'ircass: Addio, l'ai dia, 
Al zìi sempr v' nssista , o Sacripant; 
An po89 cumpurtar d ucor, coutra raion, 
Gh* wnM d mi quei oattira apimon. 

63. 

Con tanta algr«2ia '1 mi cagnol en vin 

A farm feat cm' a tom a cà , e saltar , 
Quaivt fu quella, ch'allora al Sarasìn 
Pruvò, ch del zHft al fu squas per cberpar: 
Al n' are mai pinaà ch la i fuaa quid vsìn 
Ne in t' un mt aeqnà &tt paaerla attruvar ; 
Sicura altr che lù, nsstin pre mai dir 
L' algrezza ch l' av a vderla cumparir. 

54. 

Tntt ì dfttnrb al 8 dscnrdò arù pr al paia 
E, si>int da amor , e ]"-r V ,i1^t-i-/,7.,i matt , 
Ai Cora avsin, ca fu da li abbrazzà: 
(S la fìiaa a cà raa «urè «mi Bi*«tfc) 
Yler tornar a eè so, e alla ao città. 
In compagni so d lù la pin^ò a un tratt, 
Accgnussend cb far l' an paaeva mior goadagB 
Qoant aver st marcantoni per compa^ 
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61. 



La riuiurmò d tati quel! ch'era pa«à| 
Cautaud com per comi, d man in man; 
In fin dui dì, oh lù fù da U naodà 
Pr arer nnt dal tb di Berìcan: 

E cmi>d la fu d.n dsastr tiitl ^urtrdù , 
E inHin da mort , dal tsenator Kaman ; 
Echi' era patta netta , l' ai db$R anch , 
lui cmod qpaaà la naaii, ite pià ne mandi. 

56. 

Gh' al fiiw rera , al poi esser, mo ao al ored, 
E a* ai cred Sacrìpant l'i un beli ndnchioB; 

Tn t' un c;i.H d wta natur,;, i\nA rh' ;i vcd 

A vui eretlr , e uou zu agi' iutuniiu/iou ; 

Chi è innanuirà, a 8 sol dir , i li vt-A o eh n' i vod; 

Ài ved con i uccb, mo non qui dia naoui 

E per se stessa la donna è aobligà 

bi al caa portur la pari dia ao oneatà. 

8 l'è stà quBÌ bon R cavalir d'An^'Iant 
D' en sHVir ircRlr un bcon ucqiisì prezios, 
Dop averi avù in man, «• UImt tiint, 
Mi sicura au vui esv acquai scrnplos. 
So dann , a Vi atft lìk un matt, dia SocHpaat, 

Al srà por mi pin dolz , e piii crnstoa : 
Àn vui wigu eh' am scappa , perchè an eò 
S'im oeeaaion qmi friifea mai più acft. 

68. 

hìì luj a mirò sta roBa fresca e rara 
D' in quel zardìn do? 1' è nuda e chersù: 
Z& ch*an ì è fossa ne zèda eh la rpara, 
E più bel conid elii sa s'al ho mai più. 
S' ai farò un pò d riulenza, la i »ra cara, 
L'è un' us.iM/a ilal donn aempr maniunù , 
D iar un pò el Himitoni, e d fars pcruar 
Par darr quéUi oh lor bau pift vma 3* dar. 

59. 

Aeqori al dis lù , es s' accosta pr abbraanr 
La ragazzina, e in st ptint un gran armor 

Lì poc Inntnn dal bosch % seni arrÌTar, 
E H'al d.stiirlia da psser sfugar l'amor; 
Allora l' elm prest s toma a affiultar, 
Li tutt al rmt l'ò beli e arma Rte sgnor. 
Al b' accosta al cavali , in sella '1 alanaa, 
MUeudi la breia prima, es tol la lanaa. 

eo. 

Dal boeeh al Ted m Cavalir tnsùr, 

Cì\ alla vista as acejfnuss al f^nerr avià, 
Al qual era vntì d bianc e in t' al zimir 
Una Npnaecìra bianca era aeeoilli&: 
Saoripant tutt dsffaatà 'n psseva padlr 
Cb» qnatà eVarrrn i dt«ign i ava gnastìk: 
Per sta coHa d traverà ai guarda fosili 
Con un occh d baaalicli, di'al par fin losch. 



Ai corr avsìn , m al alida a battala , 
La nella cun pinair d fi ri vudur, 
Mo qui alir in fa tosi coni qnant d'ama paia, 
E 4 dia , pan pr i to dint t TÌn a travar, 

E l'iir.'iii '1 tirivur a mr-zz ai taia, 
Bpruua al cavali e 8 nieit' in iM d giustrar; 
Saoti^paat cUaqp^ In^h e con timpesta 
Is corm inooatn, uraiiH» alla testa. 



An s va da gallitt oontra qnsì inspirtà, 
A darà di bcntt, per causa dia li^llina , 

Cmod fa sti Cavalir , eh h' in za pnsth 
Al wuid in fai priui scuntr con aiviua; 
I mont 8 soossn intom , al lKi«rh, al prà, 

Ì£ l'acqua dd fnutan dmtò clumbina; 
E a*«l n*eni d eoiaaa Imo e perfeti 
Is paaaavn da banda a banda al peti. 

63. 

I cavali sHiea lor en eornn in van 
Is cuzzmiiin in.seni , cmod fa i mutitnn: 
C^irl (1 Sarrìjiaiit arma» dstes mort al pian 
Cun tutt ch'ai fuaa per cert d qui brav e bau; 
Qul'altr anca là caaèd, mo eim la man 
Fi tjint al Cavnlir . e enn i sprun , 
Ch' al iumò in pi in t' un salt, mo qui' altr 'u s mow 
Con tutt al peo a Baorìpanl addom. 

64. 

Al Cavalir vsti d bianc, eh' era a cavali, 
Quand al vist qui' altr andà a tersacc per terra, 
Al fi i su cunt d'arem assit d qod bdl; 
E an sti a badar b 1' ura tini la ^erra: 
Mo pr' al aìntir , eh' andava vers la vali , 
P'ini In in ^.'allopp in frezza in frezza b ì^erra* 
Quand del cavali aa fu dsbmià al Circaas, 
M biane «ra famtaa ben pià d mill paaa. 

66. 

Cmod alla prima arstava i Meaaican 
Instramorti aU' armor del cannunà 
Per n' aver mai d qui urdìgn avù pr 1 man , 
E 'n saver eh' a i aviss V art inventàj 
III t rÌHti'ssa manira al re pagan 
Arstò eunfofl , dulent e svergugnà: 
Ai bniBU r e^sr a pi , mo 1' è più triat 
Ch'ai 8o cascar A^eliea ava iriat. 

66. 

Li i aintò a tota a) caTsU d'addoaa, 

Cli' an }i-<si>va da piT lù bris;i livar, 
E se ben ch'ai n ha rott la peli ne gli o«8, 
Al fa un gran lamint^trs e snopirar. 
Al u ha mai ai •« di avà d quel perooaSt 
£ (K-r vergogna an a'attenla a parlar; 
E cm' è una statva lì innncà l' art^tava , 
8 li n' i fera anm , e acquai la n' i parlava: 
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78. 



Và d Ite «Ma a* «r stR ft meitr punon; 
Vè mi aoddent , eh* a intt poi intraTgmr. 

Del cavali la rlelilrv.za st;i uriM^inu 

Ch' al v' ava arvensà qulù in inozz lU »iutir. 

Ch tanta ftna d now a' ha quel tampkii , 

Da nwndanr ptr terra a iMtlir al manr. 

D* BTR pan aa ved ehìar di l*h» n moitaà, 

Qaand re at» al piim a abbamdnnar ai atoah. 

68. 

Tn tant ch li f.i Hon anni al Saraàn, 
Uu con un corn o l i .saocozza. al tìanc 
Vin trutt.itiJ a cavuU d'un Kiiinarìn , 
Ch'era uegr e Bvenlà d bis dal là mane. 
QiMtà, qanid al re OireaM rarrivò unbi, 
Ai dmaTidò s cun al ^i-u 1 . '1 ziinir bilinei 
Bionc al caTiiiI, bianca Li ^«jpravdtita , 
Fi» panai na Cafalùr per qda fareata. 

69. 

Al m>iiog Sacrlpaiit: Qui cmnd t em vi 
In terra al m' ha maiidà a ciappar poaseas. 
Ma porchò a sava chi m ha mìas a pi, 

Caro ti, et' al sà, dimn al nnm oapross. 
QTil'altr i arspond: Qnell eh vìi saver a vii, 
ri pT HUildistarv iust ailili'>s , 

E iu poc parol av dìgh ch 1' è ana zavnetta 
Quella eh T* ha dà una qui matta atntt». 

70. 

Qaant l' è gaiaida.l'è bella altertant; 
E aaeh av dirò al eo nom a in si cncìcia: 
L* d sta la brava e bella Bradaniant 
Quella ch ha &ti un tratt quMÌ valline; 
Dop, qnand Vav ditt acquai, al fi a Sacripant 
Un haa la man, laasaiidl Tergognoa: 
Al qnal 'n edk cosa s &r, ne cosa a dir 
GraÙands, eoa boa rispett, per rabbia al nuùr. 

71. 

Dop arer appins^ a qaell eh' i è faitraTgaìIt 

E eh' a gli ,iv appinsà in vun, finalmenk 
Tant e tant da una donna l'è abbatta, 
E quant ai pensa più,' pij| dola al sent: 
la i' al cavali dia sgnoora al nUo là, 
BcniB dir altr, e po <rarbahiment 
La Uva, e mett in ^^Toppu, t-n differì 
Quell ch l'aveva in pinair a un alter dì. 

72. 

In aveven gnanch fatt don nulla paaa 
Ch i udìnn d' intom un armOT iblBpalàt 
Al pareva oh' al boaoh propri caaoaas, 
E i*arhiimbaTa al moni per tntt i là, 

Poc dop i vedn uscir un cavali grass 

Con broia , sella , e vai Irappa arcamà , 

Oh saltava i fuaa e 1 macch a tutt sbalaox, 

£« fiacca , e romp totit qoell eh' i vìa dìamu. . 



Qnaad Ao^elica al viit, la diss: Mi a cred 
Ch* al na Baurd eh fusa sì gran arvina, 
Mo r è Baiard aicura , addess eh' a ved , 
Ch r è iu6t al nostr caa, s' a nù al s' avvina: 
Pteehè st noatr cavali, per quant a ved, 
A purlwr don penm al ae Bcndrioa; 
Sìcuiè a teiii^ via Baiard, a'al p«Ma chiappar . 
Arèa po aa earall pn» da canuaar. 

74. 

Lest (1 intinta F'acripant , c po '1 s' accosta 
A quel cavali , cìi' i vuUò prtMt la j^roppa , 
E cun creanza da cavali pr' arsposta 
Ài t mi presenta d' bun calz una chioppa : 
Dov l'aveva mira 1 ni chiappò d posta: 
Guai al Circass s' al buscava quia toppa: 
Ch' iu t' i calz quul cavali Ixu tanta spinta 
Da sfiondar una pausa d' asxar cinta. 

75. 

Dop al »<.' in và da savi e ben creà 
Dov Angelica al Tod, e a li al s' 1 attacca , 
Cmod tarò uu oagnnUn, a* ai feas sta ìiugBà« 

E ai b'cca el man, e ai nasa la hi-im-r-a , 

Perchè al s' arcorda eh' in f al u>mp paaaà 

L'ai purtava la biava là in Albracca, 

Quand la vleva tant ben al so patron, 

Ùk* addew l' ha ia odi, e achiira om' è oa wùbum. 

76. 

La hreìa l' ai chiappò cun una man , 
E po con qiU' altra l'ai cminzò a sfergaT; 
Al bon cavali eh' aveva inzej^i n ina ri 
Mustrava ^^uxt, e s la lansava far: 
In st iituiar tuls al teiup al re pagan, i 
Ai saltò in sella , eh lu 'n s' al paaì fflhimr ; 
E lìbr vdend Angelica la bella 
Al ao cavali, la turuò deutr in sella. 

77. 

I ncch la girò intom , e pr* accident 
La vist arma pr' al l>iisch Vj^ir na oampiOtt , 
Al qual la 1' acegniissi suhiuracnt 
Per quell, ch U tant ha in odi, al fiol d*Amoa; 
S là ò tott amor per li, proprìamcnt 
Li aent al n cor dar quant è un giaron; 
L" fi qualeh teinp, ch li a lù i curreva dli, 
Addees l'ai scappa, e In i voi bea a IL 

78. 

Don f antan causa funn d sta mudazion 
Ch proilusevn fra d lor cnntrari efifett, 
Ch' era db aelva Ardenna in t' un burron 
Lontan runa daU'altra on tir d muschett: 
L'acqua d'una pnrtava al cor jia-sion. 
Qui' altra mandava vi V amor dal pett : 
Uinald, cih' a bvù alla prima , amor al datrois. 
La «mvna, oh'ha bvà d qol' altea, al aoappa o Ama. 
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P«r virtà di' aisqua em U qnal ndim 
Angdim qtui fnrt al Paladìii, 
Fu causa, quan 1 l i vkt ch'ai a' i aMOlteTR, 
Ch* iospurì r as vultass al ìSarasui , 
Prc^andl, per l'amor (^rand ch'ai partOTAf 
A ri daci»tar« mo ntarì nempr uvsin 
B <à* id «VìffiiaiR vi ^igh pr' um qualeli iMk 
laiuiis eh* ai amiiisin qui' imuuB annà. 

80. 

Al Hnrasiii arspons flitrnnd: Qasì pock 
A 80U iu cretiit <l'>iRit appressa d vù 
Che quasi pr' nn in^uangal am t^ì, e un dapodl, 
Ck' an T possa mi difendr eoiftra qaatà? 
An ▼* arenrdà in Albnees •* a di ^li oeh, 
O verainonf s por vostr amor a fu 
Mi sol, e d mezKa nott, nud, e dtiuriui^, 
Oootea Agriean , • oonfaca i m toUàf 

81. 

Li 'n sa cosa s' arspontlr, o eh partì fiat 
Perchè aUa peli ai è iiinald gai^ird, 
Al qnal con Baeripant eminEò a bravar 
Vdendf'l mihh a cavali (!• 1 so Baiarti; 
Se lù l' ai gnUHsis» li "1 ii' è da cuntur. 
Oh' ai la fi C'^inirtsr amor in t' ai prim gnaid, 
Quel eh' intrargnivi a sii da CavaÙr 
Al dìiò po, ck pr'addeaa a toì Unir. 

mi ML mai an. 



AfiOUMENT 

Un Hti rioìi , fi)it It't)nUt , jhiHìss al sugh 
Dia Ut, eh' è frn lioiaìd e tinrripant ; 
Fa Bhuild dirv d' amor ul gtùiìa 'l fugh 
Mo pr* ordn d Cari ai iol pnst »à al purtant, 
JV' utfrurttr ni so inros, in i>iii d'un high 
Arma ron ariti Inane vù Hrwhnnnut , 
Es trov't in srnnilii un Mn'iami'ti Laron 
Ch i» fa cascar in t' un gran sf undriM. 



1. 

Amor, eh lez è la to? mi al vrè saver, 
Ferliè tntt disn eh' in la san capir : 
L'aa par esser fìindà briaa in fai dTflir, 
Atikì eh la sippà ingìiuta al baogna dir. 

T' en fa che «li travai ni ninis aver : 
Mo quel! piìi d iutt el coh < h' l'u pò podir, 
L' è al tur di' nn sippa flirt ii|i|i,issiuiui 
IV* nna pcdcsona dalla qaal l' è udià. 



9. 

Riaald, e la reeiiia <M Oataà 
Idi in t* al eaR dd qnal propri a daenireti! 

j Za li por Ili pnivA turriiitit e jjnai 
I Si nta ch lù v1ìh« a li una cicca d ben. 
Addt^H d' amnr p<ir li al sent i travai, 

£ Angelica n* lià niìnt d'amor in san; 
Ami, per dirla, la l'odia qoat fiort, 
Ck pinttoat die vadrl la tnè la moti. 

3. 

RiiiaM 7.'\<^r^ ni Ciro ìcs cun (ìfran argni : 
Ladron . '1' in qual cavali cnienza a dsmantar, 
Pochè mi mai cnm|mrtarò eh t m' al tm , 
E più ch t n eri mi fai farò cnatart 
Ghnidar anéh vi <ita tiélla patta a toì, 
Ch' a fare propri mal vlortla la-^'^.ir: 
Che donna ai garba e cavali ansi bon 
N* en da laiaar in V «1 man é' im ladron. 

4. 

Per la (julazza i meni, al Ht.ni»iii 
Arapoa, a dirm addess qaì del ladron: 
Ho dd Val d«ÌB8 a ti, p«r qnaiii am vin 

Canta, l'arè più d don millu rason : 
E, al aan^ii d mi li ila , a vilft'ii ;J mi fandain, 
Chi ha più in t la 'lonna e in t'al cavali IMBOB. 
Se ben, che in quant a li, con ti a dirò, 
Ch più bdla eoaa al mond trnntr an a pòi. 

6. 

Cmod fa dn gatt, qnand la gatta è fai amov, 

Ch' un p«tz i afTusuIn, e pò con pran flazdl 
la saltn addoss . faj^and qusì ffran armor 
Ch' al par di' al l asi a i trav cun el taaaéU! 
0 omo 1 fare du can cun ii;ran furor, 
Ch'ea mnrflgaBsn arrabbi 'I p-n^i e la pdl, 
Cun tanta rahi>ia e fnrìa al Hurasin 
Pawò dal ditt al fati, e al Paladia. 

6. 

Sacripant i a cavali , Rìnald a pi , 

Mo, cun tntt qm^t , ni u' ha ma/or rantas; 

Perchè Baiard cpiuj»s la saperubiarì , 

E an voi eh' i Kova a Saciipant i laz , 

Ne gnanch oontra '1 patron usar dscurtù, 

Al capiss di Ift ì ha tropp al gmn svantaz, 

Per qufst al n' ubi^Hus al ro Circaps, 

Ch a w mod u' al poi fu morr d' un pass. 

« 

7. 

S' al voi mandarl innanz, allora al resta 
Com V r a visti iu t ol /.anq) '1 cord o '1 baia, 
Om al voi iisrmarl al trotta , e po k testa 
Fleea tra 1 gamb, e all'aria 1 tri di ealz; 

Vdund S.ii ripant tirar innaiiz sta fosta 
In t' al |ìc iitancli s' appnnza , c chiappa nn sbalz. 
Saltand in terra , c lost al torna a front 
Par battxa con al prensip d Chiaramont. 
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8. 

Qdì cmami oaa quostion lìalla ctiiavetia, 
Pwcbè i en du mustazz cb' en n' }ian Bcadov; 
I nn bflu tgnir ia aun la spada stretta 
E boa meetr in t la fclicnna è o\^naa d lor; 
An i è (lulilii eh' in fall al pè nssun metta 
Perche al nò umidii n'arresta auperior: 
I han hvn raaon h' ia guanìn, e s' ìb abbads 
Cantra a di apad eh fa^en, afondn e lèdn. 

9. 

Un oolp n'aipetta qal'alfar, ttat dspnunant 
Ani la ttoAn a mnan addo» dd Ijott; 

Del spini ;il fisti pr' aria '1 par al veni 
Allora eli' al via tura dal sou grott ; 
ArparatH i« culpir ogntm sta attent 
Per ]^rn d' en n' arar la mala nott; 
Ora 1 b' alm, is actim, a» i aaSaàm.^ 
Qatmi i luÉa, a qnand irnnm i j^eebn. 

10. 

Con la spada Ilinald s'astrìcca addoss 
A Sacripant, e sovra '1 si abbandona; 
E quest filli al su si:ii(l lì' all'ili rr e d'ow 
Al cerca d cruver tutta la perBOna;. 
Mo la Fmaberta al taìa aneh eik al fri» gn»i, 
E per r armor al boach fii eco e s bodh : 
Un peas d acnd saltò vi com a' al fass d iazz 
E a ùbA 1 fiamin ìutanti 1 biran. 

11. 

Angelica, per dirla, armas ^tupi 
A vadr a un colp d Hinald qoai gran arrìnai 
Al flolit 80 color beli la OMtfi, 
E mum» la fo per ftr nona nafliiia. 
Ai pan di'aa nm ip^ temp da atenm li, 
Perchè a Rinald fl la. furtiina b*ì inchina 
La i và in t '1 man d sicora, e li 1* odiaTa 
tnà qnant ita porr galanfam 1' «mwa. 

12. 

La fi prest a Tultars per la bnscazsat 
Ficcand pr al prim aintix al ao oavall, 
Agn poch, agn bria TnMaad indii la &na, 

Piirendi jwnipr aver Rinald al spali. 

Mo qiuind r av cuiuiuà puc più d cent brasca 

Un Kamitt l' incontrò zò pr'ona valli 

Ch pareva on G^pmuzin proprìameint 

Tkni afavél la bùrta lunga al nani 

18. 

Dalla Tcbiaia indebli, o fora dai atìntt 
L'andava vi a cavali d'un samarìn, 
Tirand al iSà per l'orza cun i diiit, 
E B pareva scruplos qiuint un Ti.itlii; 
Qoand al vist arrivar qui uccliiii lusint 
D'Angelica, e ch'ai 1' av lumà d' avnn, 
Cnn tati eh' al fuss qnsì debl al s' arvivì , 
AI aangn a'i mow, e tntt s' ingallnzzì. 



14. 

La Sgnora al i''nituzzin dmandò la vi 
Sicura, oh la ^uidaaa a un pori mar; 
D'in Aanza i:i tutk i mod Taa vai tor d vi, 
Rinald mai jjìù pr an aanler hvminar 
Mo '1 linn iùimìtt, ch'era mestr d starìadl, 
(Jniinzò la bulla donna a confurtar, 
Cun fari anm , digaud eh' ai pruvdcè Ut^ 
£ d'in faiaaoea an Uber al tirò sà. 

15. 

Una maaaa ftaaà aqnaa V m liiò 
E s 11 dia ao Tixtft vedr eaperienia, 

Ch al ffliTllfW un diavli-tt vsti ila la'-hè 
E di sa dngn al di a qut^^ttt. 1' incunilit^iiza. 
Con la lizeuda andar al l' astrinzè 
Dov qù da la qnmtion aTeven cmenia, 
E gnudi allam fai itani briaa all' osai 
Mo in maia al ai fiaod aam' arar poia. 

16. 

Mo daim in grazia vostra, al a uiias a dir, 
Per coisa mai quei mattament av dù'i^ 
H' un d' vii du resta mort in t* al ainttt 
Al vinziCor cos'ai po guadagnà? 
La bella causa del vostr chimir 
In man del cont Urland l'è capita, 
Al qual senza cuutraai e aania inirigh 
V«n la oittà d PlNEÌg la rnana aìgh. 

17. 

Un n^ lontan ai ho mi vist Urland 
Andar vera la città in so compagni, 
Del voatr mnarv addoM tra d*lnr rìd«nd, 
E dnend eh a ià ona gwnd «ipnoBhiaii. 
Mi per la mìi ay ennaurè ohe, qnand 
I en anch avgìii, a vdissi d tinnii ri drì: 
Ob a' Urland la poi dentr iu l'arig cuudur, 
Mai pift 1 via laaaaift ytdt d aisor. 

18. 

Qai da moataUf a ndir et* ìnfarniazion . 
Guardanda anloim evifba« » con tant d' naa, 
E po in t' on tJtm Una. in t*él dnirasioii 

Cherdend pnr ch al fuss ver d' 1 rUnd al caa, 

Subitament liiuald saltò ali" arzon , 

Ch' in corp 1' aveva propri una f'umaa 

D fbgh, per la rabbia, e a' al pò araonar al cont, 

D oarari al oor «1 aura per wk' afiroul 

19. 

Berna gnancih db addi al re Saeripant, 

No invidarl o pf^'arl a ainlar in LT^ppa . 
I Pr al boscli ai a' ui va vi d'un lion purtiint, 
j E cnn i Kprun al fa ch Baiard galloppa. 

IAl cavali va cm' è on veni, es n'ò bastant 
^ent a ftnnar), ea twiap tntt qndl di l'intoppa; 
Nè l'alfa iif» In Imsi'n ti' al trattili. 
I Mo al ualta ei zed, i fusa, ai maccb, e i spin. 

8 
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20. 

Ah Tra eh*aT maravìsasi, nditar mi, 
8 Baiard qusì fazilm. nt » lasea chiappar 
Pa Kinald, che da più di i carrera dri, 
Beuza aveiri la breiu p«Ha tacCW» 
Al cavali uiò là st» rarbui 
Non perchè an vUst al io patron pnrtar , 
Mo per gnidarl dov 1* ave-a vista 
(Quella andar, per la qiml Riuald s'attrista. 



fj'iund li SI iiiipi") t.eii(i ilei Havares 
.Al hon favuli la vLst , e « la nutò, 
Staut eli' in sella al u' aveva brìsa pei, 
PtoreM alla prima al so patron dammitd, 
E con un gran Baron al vins al pros; 
S'nl viims» an' al digh, perchè an al 8Ò. 
Biiiard Beguitò acnipr ila luntan 
La souTua, perch iiinald 1' avìn in mni. 

22. 

E per guidarl dov l'era audà li, 
Currend, l'andò senipr al patron innam, 

mai aspttarl al vols ferm in t' i pi 
Per pora eh lu al so via?, tirasi innunz. 
Per Cansa d quest Rin ilil attrnvò qiiHti 
Don volt, e tutt e dou »' i miss dinanx 
Di impciliment; al prim fu Ferraù, 
Dop Sacripant, omod avi aa aistà. 

23. 

Om Baìacd, ch'aveva udì cantar 
Dal Diavei qnla «tarièlla. In i chordì; 
E per qiii ^t al lassò Kiuald nuuitar 
Seaz' allora scappar, m/.i an b luuvì; 
Bìnald pr* al gran amor r è in pò d bnmr, 
E vn» gnu £ga Tara Pacìg ai dì, 
E M bsB di* al va hit qaaÓA a baia al vent 
Ai par ch'ai vada piau, eh* al a^pa hnt. 

2é. 

La nott au s dava tonip da ilurniir sfiUHIt 
Per vuia d' esst'r al so cuHÌn attrice , 
Tant i rol fort in testa persnas 

. Da quia afrappla ch'i aptò quel tal Berlioe. 
Xi m né nott dal cavalcar l'annaa 

• Par fiu eh' . (Il vìst d'tssr a Parig nn eleo, 
Uov al re L'ari rott , e mal condutt , 
Cun i avana dd ao eureil a' era ardatt. 

26. 

K perchè 7.Ù al s' aepttava eh' AgranUBlt 
I vliaa mettr T assedi, con gran cara 
Del zent, dia roba l'arenieva intant. 

Per dfender la città, arparar ci mura: 
E, cj^uussend aneli tutt quest n' ess«r bastant 
Contra di nniii^h a dlendr- l . ai procura 
Cercar di' aint , e pensa d vler mandar 
Chi in. ^hiltófia lant vada a fivar. 



2«. 

8* al padM, an vrev eesr amedìà in t la terra. 
Mb Wtàr fora c tacrar tiov.i liaruffa: 
E prest mandò llinalJ iu Inghilterra; 
In Parìg, al puvrazz, an fa la niutl'a. 
iiinald omÌDaò a biaamar al r« e la giMita, 
Perchè sta eoaa i vm beo ben in ^tollhf 
An pssì <;nan<h i stivai cavars dai pi, 
Ch' allora allora ai bii>ugnù andar vi. 

27. 

Mai ai su dì Rinald piii mal viuiitira 
Ubbidì al re 80 zio, qnant allora: 
Ferman an paaè in Faiìg gnanch mia aura , 
Nè dir; Andarò vi dman a bnnmra. 

Dentr da lu al s'afQìzz, pianz , e siispim, 
Ch'ai bisogna lassar d" cercar la ^^;ni»ra; 
Mo a Calò alla presta e dlung s' n' anid6« 
£ lì par r loghìlterra al s' imbarcò 

28. 

Contra la vai unta di marinar, 
Per tnmar al più prest indri ch'ai pwa va» 

Cun tutt eh Hudsovra fusa e turba al mar , 
K rli di brutt «ign anch da burawa uveva; ■ 
Al \rn\ s' itistìzza a vdcrw qiisì pofh atiOMf* 
h iuiì una tiiupesta , eh za l'aveva 
Aniiuanvà , ai ams in «gumbìi la bandMtte 
Tatta hagnandb dal ùmA alla vetta. 

29. 

I marinar, prert del ao dann accort, 
Sbaesott e! vél per vler tornar indri , 

E aiTiivrara dt'iitr in quel medesni ]ioit 
D' in dov i ern' andà in malora vi ; 
Mu al vent agii volta più tirava fort, 
£a manda In barchìiM alla ateappì; 
OH ond cavallonavn eoo armor: 
Eh! biinrri an aoead a frr con Uw. 

80. 

Al vi'iii va H"n)])r più e pià fort aapipiiandt 
Da p<>|>pa a prora al la la nav prillar, 
Lor caln tutt el vel, es van cercand. 
Per qoant i p<mn , almancb d' en a' arbaltar. 
Mo perehè vari eoa in vari band 
8n77r -sì , a v' hn da dir . a vui lussar 
Jji quel battbui Kiuald, e cun al Cant 
Tamar da ao anrdla Bradamaai 

81. 

Quia zuvnetta a vui dir ^aianl.i e bcila« 
Ch' in terra Sacripant poch fu batti , 
Del prenaìp d'Montalban cara Barella, 
Ch dal duca .\mon e da Beatriy. uscì. 
Al 90 valor , e al «aver star in sella 
A tutt. i:. prima a ('ari isti'so, pi.u-iì: 
Percbò a più d' una prova za aa saveva 
Che in t* al vmbr gaandi a Btnald Pan tà^n. 
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82. 

L'era »>ta zovna ainà da un CaTalir, 
D' in illirica passa con Agranunt, 
Pw qiuiut conki rinstoria, fiol d Ruggir, 
Oh' i «1 fi qnlà dtprà fiola d' Agdant. 
E Bnul. iii.iiit, oh n'aveva i su pinsir 
Taiit cuiitriiri uU'amor, l'asttò pr'amant. 
Mo la (Islurtona ao i ha sol cunMH 
PaMn .un» Tulteiìa» Tdm d'tppiNBi. 

33, 

E per qaatk Bradamiiot siraw vi 
Pte v«dr al buoi, cVtsftm ti nom del padr, 

Soma n-*snn sifjh, HÌ'iiru da per lì, 
Qoaiit h' la iati* ciriMiiiaa liu più (1 uùll squadr. 
E quan-l l'avi iitandit al re d Circassi 
A batkr al col tovra l'aotiga madr, 
Qofll gnn boMibf • bq m/oA alt la tasfucaiy, 
fhi «b* a un» fnnteiia rattrivò. 

84. 

Ln fnntana correva zò pr'un prl^ 
l'in il'albr antijjh , e eh fevn una bell'ora, 
Dalla i|ual i vi iii'lant em' invida 
A bever , e a l'ermars un poch all' ora. 
Un bel mont con di pìn, oh' i era da un là, 
Sempr i mant^ira al frese cun fati dl'on, 
E qnaud la betb zovna arrivò li, 
Gh' ai «im im Ckfalir Taa aoninì. 

85. 

l 'il Ciivalir air oral'ra del bnscliett 
A stxlr in riva alla fontana, e '1 spali 
ApjiuDzà a un rivalÌD, e sol golett 
Qmucdand in qnl' aoqoa chiaza obi' à uà enatall: 
Al flctid % rmon Inniaii, enn al soooliott 

A Xii\ rillir Lttacc, dov'è liga "1 cavali: 
Im con la testa bassa, e i acoh piaogolìnt 
Al iMHrlmilKfa qnalak «ow tra i dlit 

se. 

Ifo qola Tina, in t'el donn tant natura] , 
D ooraar n» tpaai «L poln i £M dia wmt , 
F) oh BndanwBk flmmul— i a fod M 
Per cosa l'era qosi mert • dàunl: 
Lo, cun pinsir d' alzirir ài ao mal, 
Tntt i (att so i contò liberameoi, 
Gh' all' aria, al pnitamant, alla cmaWB, 
Fk* Ufi suggett d la tola d*alta pnMma. 

87. 

Al mi Sgnor car, quel lovii éim, aavà, 

Ch font e cavali del re Cari a guidava: 

Ei Marsili impo lir m' ora sta urdnà, 

In quel mentr eh zò del mont al oalfltfm. 

Migh una bella wTna aveva mnà. 

La qnal rimra pHk A ni atow amava, 

E 8 l'ani imch; quand titi cert Cavalir 

Con un cavali dogli ali a un a vì^t vgnir. 



38. 

Sobit eh' al vist la zovua quel ladron 
( Au po«8 mai credr eh' al possa essr un cstìailf 
Mo nn gpirt piuttoHt vir„ù n dal faalatnm,- 
Ford per castigar al ^enr unan), 
Al cmiiizò sovra a uu a far al radon , 
E po in t' 1111 tratt via zo, a oblunga el man. 
La soviia vi portandm, e s' n' em n'addi, 
Sm qoand akillar ia aria a la aioitL 

39. 

Aquflì quel ladr del falohett ia presi- 
A aggramplar nu pullaatr, e vnlax vi;- 
Al qual Bott' alla chiozza al n* è sta lesi 
Arpiattars , e li indam i scbiozzla dri : 
Pr arsniuErl mi an pose torr degli ali impir«at, 
fi vena* ali an i è eag a t.>nirì dri 
Tra dal briqol , dì baia , e per di aais, 
Ea ho *1 oandl eh* «n pd pift morr vn pass. 

40. 

S'annis il-L'i;r:tri an al disxh, vn al p^fli pinaar; 
A perdr al cor are a vii maiii h Julor: 
(jui ch a guidava migh, ai la«HÒ andar 
Pr' al so viaza libr, aeiuia cuudattor: 
E per di mani am ndsa a caminar 
Per quia vi eh' nm miistrnva al gran amor, 
E vers dov am- pareva ch t'uss aodà 
Quel ladr , oh' al mi ben m* area rabà. 

41. 

A a8Ìò l'uniinvament si bon dì iutìr. 
Per sit sclvagg, senza rpussar la nott. 
Per «tra cattivi , e per di striti sintir , 
Ch' a pesi pinsar s' aveva del paaeott. 
la t*ma d^erta vali andò a riiiseìr 
Cìnta ila di calanch e ila ''.ri fj^rott: 
Dov in lutìzz , dcò d' un aaaa , ai è un Castell 
Fori, bea flitt, • qvaut dir a* poasa bdl. 

48. 

Dafla. l«nlBna al naada nn gran 8})leiidor, 
D maim aa par, oè d ned cotti, nè d mnwjgna: 
Là accQstandm , tant pio dieraè al stupor 
Pr al lavniir ben fati , nobil e degù : 
A sav po ch'ai fu al Diavi al iniirador. 
Al qual fu da on Sterion misB all' ìmpogn 
D iabbricarl, e perchè al durass etera 
Fadnurl al fi d'anazr timprà in t Tiidigni. 

48. 

L*aanrr è iaat fanent, quà ben farU, 

j Ch' l'acqua 'n 1' amacchia, nè la rnzn , o al ténk, 
(inìh vola pr' al paies la nott e 1' di , 
E po s' arpond \ii dentr in t' un ninnieiit. 
Ch'an to^a qoell eh' al voi ripar an i ò, 
Indam dn a ai braf» ndameiitr 
Qni.'l S'trrioti rlonea assrìi dentr in quia stanza 
Tin quella, ch piò d'arvedr an ho speranza. 
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44. 

Mi *n v«l , eh' ai nia, cirott bon pr al mi mal , 
E an poHD far altr , sii guardar in TÌ. 
All' uaauft » farò di pongh di rasial, 
Ch'amum al tu per d tm, « •* « ii*liw d più. 
Am Trev la gran virtù d' quel meatr tali 
Ch feva degli ali, per vular la sii; 
Perchè, sìcarameut , chi n' è on uflell 
Po andar là là, taok alt el qiuU GutelL 

■45. 

Mentr eh' a stava qai, qpà lunarìand, 
Seuza coucludr d'ftcnanii, o d'Budir, 

Dn Cavalir arrìronn aegnitand 

Un bmtt Nain, ea m diiin camp da spenur. 

I eni 'li inlur, eh' iuUle»H uippii in ili Mad* 

E tant volt ai ari adi numiiiar: 

Un è Gradaas , al re di Serican , 

Qui' alte finggit, itimà tra i Affirioan. 

Apoatak per pravar al w ?aIor, 
IMai al Nain, è vgnù qui iti eavalir, 
Cun quel! , eh' è del CaaMl d' azz irr al «gnor, 
£ eh r ha un cavali vulant i bau aiuta du. 
I mi agnori, ai din mi aecoatandm a IoT} 
UavÌT a eanqpaanon di mi aospir, 
E (CDUld ai m aperauza) a vinai, 
At pngjh a noawm la mi agnon indrì. 

47. 

Tiitt al ca8 ai cnntò boli e spiana, 
Cun di piani fagaiid cgnusiir al mi travai; 
Lor , per so grazia , is pruirìnn puraasà, 
Po i calonu sò in t' al pian con i cavai. 
DaDa lontana ì fonn da ni nwerrà, 
Pregand al cil eh' al ladr avìss i guai. 
Sotta al (Jaatell attoru a quel gran sana 
Ai arà d logli pian in cima attainta paaa. 

48. 

Quaud i arrivonn a pè d quel beli CastoU 
Uguuu vleva cumbattr d qui' altr in prima: 
Pr accnrdara i zugonn al xaufanell , 
E al re Gmdaas ai toccò al lugh in prima. 
Qnest cminsò eon al eom un gran flazcll, 
Ch feva al auHS urbiimbar d* iu fond in aÌBM: 
Finalment dal CaateU as viat nadr 
Con al cavali dagli ali al Gavalir. 

49. 

Diip easr uscì, al cniinzò intxim a girar, 
£ po raddrisaò gli ali, « a' andò in aà, 
E ni eb'i atava dri intent a gnardar, 
Al pan d' oreh , eh' an al psseva vodr più. 
Forn a etrulgur el «trell al diss andar, 
E a tor cnnùi da qui I^anìd la sù; 
Qoi Gavalir, pinaaad ch'ai a'i badaas, 
Aliomi la voa , «a finn «mmt al fraeaaa. 



50. 

Pinch' a n i pars a iu au ai vìstn vgnir , 
ÀI cavali ajisrò gli ali, ett vìgn zò a piomb* 
Cmod vìn d' in alt a bara al Sparavir 
Per bnttars a ona anadim, a an' oca, u a ob dMftli^ 

Con la so latiza in resta al ('avalir 

Per r aria cal.i z,ù cun uu gran romb , 

Vj al fu taut presi addoss al Serican 

Ch Ili u a u' addì • n' a aintirl nuiar ed man. 

51. 

Addoas al re la lanza in briid andò, 
E Gradaaa con un colp fin l'aria vana; 
Per quest al vnlador «B a* affermò 
Mo gli ali aver», es andò alla lontana: 
i'rr quel gran i >il]) del uiagh aa arl)aU6 
Per l'erba verda la gaiarda Alfana; 
Gradaas avea un' Alfima la più bella , 
£ la mioca, eh portass mai faida o arila 

52. 

As tnmò a aliar al magli qoant ai paiì, 
E po dop vari voi al vign a basa, 
E 'l mnò un colp a Ruggir , ch a' in ataft li 
La battala a guardar del re Gradaas; 
ÀI colp fa qusi tamugu, ch Ruggir a rtozii 
E al so cavali dì indri pià d' un boa pan. 
Quand po Ruggir • vd& per viari mnir. 
Al la vUi pr* aria vara al dL vaiar. 

68. 

Ora '1 mena a r?r;i'lLi,s» , ora :i HiiL'irir 
In t la panza e m t la liclima cun i^rau lena 
Del bott, av a««icur, ch es fan sintir, 
£ lor per ihrl in ponn trovar la vena; 
Lù i va Tolatid daMorn, aa fa nuli gir, 
E, q'irntil ili 7.e<oia a qnest, a qui' altr a] IDMIW 
Insouima tant in st mod agi' ingarbuia 
Ch'in capìain da «h là «Mattar ai vaia. 

54. 

Tra i du campiun per terra e in aBft 
Sta einfuni durò fin alla sira, 
E forai te arev pur auch darà di' altr, 
S'an arpnndevH al Sol la so landra : 
Senza cavarien nè aznntnrìen di altr. 
La cosa , cmod a dìgh , fu a sta manira ; 
fi mi aquaa am vergogn a dir sti qutà 
Gh'han pià boa d bud «he d verilà. 

56. 

Cun un beli tapdìn d aada al porta «Wti 
Al Gavalir ch va pr' aria, un aeud Inaant, 
E cmod al psssa atar lant , mi n* al aò airt 

A dsrruverl , cinn l a! fì po fiiuilint-nt : 
I Quand al liva al taped , al scud averi 
l a imbarbaiar, e instramurtir la y.ent: 
Aa caaca là aodaovra Inngh a datda, 
E d« qdà • atat maiM «a raata priia. 
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56. 

d' un carbone! al 8cad arapleud e Ina , 
E d* nn splendor, ob*an i ò eh lusa più fiotit 
£ qoaiui « daomvxl in fin al magh a' prdu. 
Li tsm u eaaea hut oiBod fivè un ifaoit. 

Allora mi a perdi dia ^nsta 1' as , 
Un bon pezz a sti acqiui; dup emi arsort, 
Gradasi} an viat, nè al Nain, nè Itaggìr, 
Mo Tud al oamp, e 'ì stroU in cil woic. 



-. Par ate «oia a piaaò oh' al BMmnMiat 
iMt tnaem ai tinaa «Da taàola, 

A lor la liberta :•.! livaas pr' iucant, 
E la aporuiiz-a u mi d' aver quia fiala 
Da qiinl Cauteli , pr' al qnal a pianarò 
Ài dìaa addì, ob la fa l'ultma pardla; . 
Ea m*in TÌgn dn ali iMod; pmrik M» 
S*«i poi «« in tmot m «bgiMìà piftl. 

68. 

Quaì ditt, al fi tamar mai el maasell 
Del pianzr, quand «1 cas l'av iatt pale». 
D'AiiH' liii i' Altiiriva, Pinabell, 
Era quatù tiol, ea è cont Maganaaa; 
I disn eh' al fon anek vn «altranaB , 
Ch' an Tols esser da ben itliì o ctirtes ! 
Anzi pr' en ridir guastar al parmU 
Oh' al fliaa tam la IO xmm al fnft ~ 



69. 

La bella donna stà quedu a aintir 
Tutta st' inatoria , eh' i cuutò ste cont: 
E quand 1* adì eh' al nnminò Ruggir 
La fi nn cor iant e &tt, e Tanni proni» 
Qoand po eh Tera person la aiuti dir 
L' ostrici ò i ilint , e s' tigjj^rinzò la fironif 
E forai ben piuaaad ch'ai a'aradga'n 
DonotnivoltlnToboh'aik 



60. 

Qnand finalment la sav la cosa cbìani* 
La dìss al Cavalìr: Sta pur alligr« 
La enmpagui mi d nd mm ▼ ara cara, 

E wn st,'uiirì al di d'aucù cun eurbun nigr. 
Guidimi i)ur dov dol Magh i è quia purcara, 
Salta a cavali, nè sta più a f.ir al pigr. 
A qper ch* inotl an arà la mi &diga 
Qnand la fartaiia n m vnia tmt nmiga. 

61. 

L'arapoa al Oavalìr: 6'aa m'agherraas, 

A TTÌaai donca eh' ay inapiass la vi ? 

Anden par: mi an m' importa a perdr i paaa 

Dop aver persa la mi cnmpagnL 

Mo va per baia, pr arrìn, e par di aaaa 

Cercà d' andar paraon, ih qndf eh* a iriL 

An ari uccasion d mi paserv lamintor, 

Ch mi za T l'ho ditt, e i vii pur andar. 



62. 

A cayall al montò , dsend sta raaon , 
E innanz a Bradamant al fa la ti. 
La qoal , per liberar Ruggir d' parm, 
Ta a risgh oh' al Magh 1' attrapla aaoora B. 
in at mentr arriva quell cou el trumbon 
Dal qaal al re Circass sav chi era qusti; 
Cioè qaell a earall del somarìu, 
Ch oeroaT» Wwui«wiitt per qui canfìn. 

6.S. 

Qnath d' in PraTon» fin TgneTa manda 
A ita agnora, « aattìTa nova ai porta: 

Ch Narboua e Monpelier s' en ril>nllà, . 

E sij^li la apiari tutta d' Àquauiorta. 

E Mar»ilia da li retta e gremà, 

Qnand la n i ò li preaont, l'an ataià fiurta: 

E par it' amba—dog anocon l'ai dmanda, 

Cnnaii, aint, o fin* a H s'aMnanda. 

64. 

Marsilia, con aìgh tutta la PrnTttiai 

Era gTemà dalla fiola d'Amon, 
Perchè ul re Cari , oh' aveva e»iperif aza 
Del su valor , s fidava , e cnn raaopi , 
Del Bou nobil virtù , dia ao pradema, 
E del cmaud a gli aveva dà al ba<(ion. 
Qiui, cmud a dseva, per dmnmiftr soocora 
Rna^dla da Manilia aia folft oon. 

66. 

Bradamant stì un pzulctt tra 1 li o te 1 aft 
Senza aaver cosa a' arupundr e far. 
Da una part ai pooneva l'unor aò, 
Da ani' aUia amor «n. la laaiaTa andar. 
In m d a^gnitK al ao liaa la pinaò, 
E vdar • Ruggir la ps^eva liberar. 
E qnud la n' avìaa pasu candori tì, 
A]ii>».n^ li jn jiamin fj|^ onmpignì» 

66. 

La piantò una busi tal e si fatta 
A qocil dall' Aan, ch l'annaa aodiafatt, . 
Ei tornò per la «tra di Tavera Ihtta. 

Mo Pinabell, al cont , n i ar guat gran fatt 
Cjuand al sav e cgnussì cti 1' era •! quia achiatta 
Ch l'hi tant in odi in pubblio e d'arpìatfc; 

E po anch una ba tt oa t a al a parainteTa 
Se pr' mi dia «à d Magamta li al 

67. 

Sti don fhmti d* Maganaa « d GbÌBniuat 

Za da gran temp insi>iii s' avfvn in atuffa, 
E i s' ern mua più vuii zò per la fìront, 
£ cava sangn in più d* una bamiTa; 
Sàochò dentar da Ili atrolgava at coni 
S 1*afìn paiA a Bradamant cavar la rnnSb^ 
F^ceandla a tradininit zò pr' una fus"?!! , 
0 abbandonarla, qoand far altr an poaau. 
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74. 

A. Bradamant . uit-nt furba, e spiritosa 
Pamasà, qustù 8ul>it i la piantò. • • 

E, 8Ìaad qnls aoviw d'aiafeir famnaOMf ' 
La pimò d mod da pm&r aadtr U lò. 

Por fortona 1' .ilzò i ucch » un' umbroa* 
Queraa , firiivci ih-ì )>r')tt:, es iu taiù 
Cun la spiula una lunari , es vois pRlVA? > 
S pr* «odiar U aò quia brooca i pò ravar. 

Mi » 

I •>. 

Al 00 pià groM a Pinabell l'arcmanda, 
Dìgand: Tgni pur aod qnest, nan^ne do IWMht 
£ po dentr iu t la Imna i pi <• M uMinb manda, 
E cun el brazus al raia V arresta artacch. 
l'inaWll, (leutr d lu ri(l<!n<i, ai dtnanda 
S la uva ben o mal saliart e« teoch, 
Al Imh aiidav la l n oofla. oa ìUa adanil: 
Ifagixa tntt i te ftmni tìgli HI 

76. 

Mo in fall Kta volta andonn i eii bi dsìgB* 
Ch' i iunuaiut liaii al crii per prntcttor : 
Senza tuonar po/./, la brocca i siu'n 
La a' andò a .rompr in fond con gran armor ; 
E Bradamant ben fnria o ioda t tìgn 
Ch l'ali innrs, cìiwì s' appinsava al tradltOT. 
Covi, po' a li BozzdiHS , in ut' altr Cant 
At al dirò, eh'arpnamm a tu intani 

FI5 VBi OAIR BBOOHD. 



OANT TERZ 

ABatniEMT 

Tunii'i hi st , zò i>i t Ut grotta lintdamtoU 
Trova Mvl'ma , cA lu guida a MerHn ; 
E la dvutr la i mnufrn cm incnnt 
Qui li,' limi <]'i r>/ì<ir ,w( fu'/. ìh'UÌ , e nOlfdllt. 
i E l'O i insrffuu d liberar da AtlmU , 
(^>iiiìi eh' in ptr.'ton assrà al mroux i fin, 
E in manira ti' ammaesar Brunello 
Al qual contro i iucant ha t» iid Vmétt. 



68. 

L'odi I) la pora al tolsu taut zù d ment 
Ch' al n' a)>hadò 8 l'aradgava la tstrà; 
Al para la bona ti innaTortonteMBt, 
E in t*an gran boseh al t'aftniTÒ avlnpiA. 

Bnidaiuaiit i ti;nea dri cun l'occh attenk 

Appinsaml d' i'*sr per la bona iiina, 

E fin' allora au 8 n' era accort al Cont, 

Mo al a' u' addi, qnand al a vìat a pè d' on moni. 

69. 

Qodl para al Magaoaea on Ingb aioox 
Da pB8«rB eaTar la lovna dai garriti; 

E ui iss: Innanz ch'ai cil vigna ])iù Imr, 
S' a dsisM d cercar d'alloz. al ara ben dilt: 
Dlà da 8t muntiseli a [x iih eh az pren ardur, 
Cb' u crod eh' i sia un Cosiell propri qù. indiìtt. 
8* an t' aggrivai aspttam qui, eli nn T»d là tn. 
A vder s P è Tora, «a iom lò da m 

Qiiand r ari dìit acquei, l' andò alla retta - . 
Del niont , ea principiò intorn a guardar 
>S' ul vdova al nio<l d scappar da quia zuvnotta, 
E ch li n' al psaiia pin arzunzr nè travar. 
La iì co una nani al tìrì ben fonda « «trotta, 
Mo i.ui'. r III , eh' an i pHsì^"^ un ib-utr intrar, 
Tulta a iorza d scarpell cavà iu t' al aas8, 

E on naaolìn ■' i Tdofa sò da bui. 

71. 

Deatr in t' un' altra Htan/.i i 1' U8s gnidafa. 
Più f^randa , eh' n' è la fossa puraaaà. 
E qui' u.ss n gran Inaor fora '1 mandava, 
Cli" ai pareva del torz là dcntr inipià. 
In quel meuti' ch'ai cont tintinagava, 
Bradamant, eli da luntan l'ha ^ L'uità, 
Perchè l'aveva pora d n'al amarhr, 
r anÌTÒ soDTxa, di 1* «a in it gnu piinir. 

72. 

Quand al briccon b' accora d n' i psser rinsoir, 
Cun la lovna, al prim daogn, aiodià d' arpiatt 
Por dfltmia d B, o v«r aia furia morir. 
Un* altra fiirbarì invintò in t' un tratt. 
Al la cnnduBS, cun al saver ben dir, 
Vi i) del mont, dov tenip fa i era sta fatt 
Quia busa , es dìaa d' averi vìst in ùjdA 
ÀI più beli mostasàn eh s pssm vadr il onniid 

73. 

D^nna flnlìna ben latta, e ndi va6, 

Cli la parivi T'aAT d'un bon {Wrintà: 
Mo altrtajit la niu-^trava essr instizzì, 
E eh' a itar in quel ait la iiiss ttforzà: 
E per aamr chi l'era, e cmod l'è lì. 
Andar U donlr T aveva pinsà; 
Mo, ilis, fura l'è usci 'ia luia j,'rotta un 
Cb l'ha guida vi per forza con di ortun. 



1; 

Ptniniana Togna, at pregh, n m'abbudanar. 

Ai ho bisogni eh t m' aiut ni») pnrassà, 
Masiiui in Mt Cant, dov s' lia ibi nuiuiuar 
I autigh d la ('at«i d' Est tant tinurà. 
Ai progh, al Caliaiion vinm' a accordar, 
Ch*an vrd ata volta mo andar lè d eacià! 
S' a i an(las<5, al srp qnest nn ubali tal, 
Ch' as n' are forai piìi person perniai ; 
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2. 

E coii rason, aianil questa tma Caaà 
Del più gloriooi • aohil, eh aìppn iu torrs: 
1M mond Miopar QganMà, ladà- 
]h t' i nefifoxi d pai e in qtod db gaerre. 
Dapertiift la so {gloria è spari^uiii, 
Nè miuit, nè mar la so grau t'ania serra, ' 
K vuia i\ì cil eh l'an vada nud al fimd, >■ ' 
Mo oli la duia, pr' wwinfi • oboe dal mond. 

3. 

QoÉ qù tatt al na lod an starò a dir, 
Perèhè «t peì^ d mi «pali n'al pon portar: 
Àm Tré la yirlù <1 quell al qaal ^ fi udir 
In Roinii la pietà d'Enea a cantar; 
0 reratuent d qu«ll eh ti el load fgair 
Ai noch dal giaa Macedn, e niapinur 
Fv rinTÌdia d^AdoU, teit imiBiiià, 
Dalla mua d'Omar twifc daaaatà. 

.4. 

A qnìsti an m' insoni gnancit d' andar avrill 
Per cavarmi alla mei bretti e cappcll. 
Ai Vili inior l 'alisnon , altr cantìn , 
0 per dir mei ai voi altr serrelL 
ìtk intant a tóì tornar al nd eamln. 
Per seguitar a dirr d Piuabfll , 
ÀI quiti , cmod ar ho dìtt in qui' altr (Jant, 
Pfaiab in qnila grotta «ap^ Bradaoiaiit 

6. 

St ladr assassin al pensa eh la snmotta 
In t'al cascar in fond al sfundrion 
Arresta morta spanta dalla stretta { 
Al so cavali al chiappa pr* al caTzzon , 
Mnntand in sella, e po dis: Alla fetta! 
Am par eh st'altr cavali sia e bon. 
Al pre' andar adamàl s' al loa^uss qui, 
Al si mìi doDca oh' al guida eim mL 

6. 

Aeqori al fi, no pian pur, laasànel fax, 
Ch*a^ ha po da pagai anch tetti va. dL 
In at mantr a Bradamant a vai tomar , 

Ch' iiiiianz à tniirir pinsava esser snppU. 
Con (nu:Irh f'adi^^a 1' as psaì in pi livar, 
Dall.i l asn.k tant orla imbazzurlì; 
Por a tastaa la aò la trarò nn aaa, 
Ch deutr da un* altra grotta la eudinB. 

7. 

Una daa ala (grotta ioat la par 

Tn qiiinlr f;iH;i , sn in t A pilastri; 
Tiiit' è nlai>aHir lin e marin rar, 
Cun el sou lius e i capiti indura. 
A« i Tdeva in t' al meiz un ball aitar. 
Con dinana Ulta laaapda d*or 

Ch' imbarcala vn cuB al SO splendor, 
Maudand ai uau on preajoaisam ador. 



8. 

A vdera in st Ingh, ch par saut, a sta ragazza 
I TÌgn in ment d vlers arcuiandar a IM 
Ch' a at mond fidis e fortonà la &zza , 
Es endnifr a hiaasar cvell qnsì da per lì. 
Tntt in t' an temp la Hi>iit un ass oh BOadnana, 
E 8 ved arrivar dscalza per dedri 
Con i cavi ssnuidà una vecchia grìma, 
Ch per aom la salutò alla bella prima. 

9. 

Ohi balla Bi»lamant, l'ai cminzò a dir. 
Per volontà dd cil ({tisi qui arrivà. 

In dov Mt.'rlìn m' ha latta aiich mi truMgwfar, 

E dia vostra venata al m' ha avvisi». 

I at prfoud an sou vgnù nè ancù ne aiir, 

Ho pr ona maasa d di qoai qai ai ho aspttà: 

Menni irol oli'air «nìaa da «a a ron 

D tatta qoanta la.voatn mcooMion. 

10. 

telila fainnna spelonea è questa qnì 
Ch Mmliii al savi Mugli za fabbricò. 
Porsi ai n' ari sintù dscorrer piii d mi, 
Dov la Donna del Lagh i 1' acchiappò. 
In qui' arca eh' è là in meaa In età aoppU, 
Perchè il far a so mód al s' aortirdò! 
Cuu del belli patol li '1 persuas 
D' andari dontr tìt, o mort l' azmas. 

11, 

Ai è cun al corp mort al apirit viv, 
E ch'ai starà finn» '1 gindizzi as dia; 
Oh' allora pò , par qoani al libr acriT y 
L'ara l'infem, o vera *1 paiadÌBi 
Second al srà vivù bon o cattìv. 
Vù addess a l'udiri, s' aspttaii nn hris : 
Tntt quant l'argnir, e tutt quaut el paaià, 
Sampr l' ha ^ , a qoi oh i l' an dmaadà. 

18. 

Pr' un fdtt e du servìzzi, cmod aa difl^ 
In ata apelonoa mi am attrov addeas: 
Dot a «m rgnft dal mi Innian pais , 

Per diiiandar <i Merlin mi mi iiiWcss. 
E ch vu arrivaRst an m' era mai d' avvis 
Per vedrv e pr' accgnusnrr più «la press. 
£ fìon' a ancù aa m' ha ag(^v& d'aapttar, 
SaTCìnd ch'aa paian d più presi arrivar. 

18. 

D'Amon la flola, a amtr at paitamont, 

Ab po pinsar s l'armas brisa innueii; 

Tra mesta e alligra. i ucch mudcstament 

Tgucii chili , com quella eh' è al craons avìà: 

A quia Maga la guarda finalment, 

E per ala cosa tntta maravià. 

La i dis: Ch merit è '1 mi, chi ttonia mai, 

Ch es ptia cura d mi un Merlin Cuccai? 
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Dap, tntta allifi^ra d sta noTa rintiir», 
À segoitar quia tlomia mhìt o moas: 
I« qaal la goiidò li a quia i^iiltafa 
Dot a i era d Meriìn e raama e gli ow; 

Incava tutta in t la innso^nia dura, 
E quant la tralusisu deHcrivr on pom: 
Al splendor era tunt, eh chiur a si rdera 
Sebben eh là d«atr el sol Iwiia 'n Inaer». 

15. 

Lutorn iatorn a st lagh qaù beli e aaat, 
In t' al Busa iniaià pari, e park épìxA^ 

Ai era di tìgur , eh' an sò s 1" incant 
0 r art ^Vì avÌ88 a quia manierii fiiit, 

0 8t' a quel Miisfi H uva da dar *A vaiit 
Ch' uTÙa uatoraluieut qui dsì^ distìnt, 
Fami mo ÙCUti natura, art mi u'al ai, 
Oh*aii a pnara redr d mìi aol ar diij^ 

16. 

A mala pena dentar in t la sbuuiina 
La aarella d Rinald i pi 1* ar mÌM, 

Per man cundnttii ila quLi aavia mdvina, 

Ch Merlin alzò la vu8 , o q\m li dìaa: 

Sia la ben arriva, la uii tinlìtia. 

Al lil • la furluna v favaiÌM: 

Yù ni ài principi d qub noUl frmeb 

Ck 81» di Italia « del Uood k nanwa. 

17. 

Al sangu di re Trman , eh' è za partì 
In t' el CHH» d Muugrana e d Chiaramont, 
Qaand ari tolt Kuggir vù per mari, 
LuMnn ardutt, aa formarà un wd font* 
Dot dal Mtbmtrion finn* al meudì. 
Dal levant al puncnt , la fiima è in pront 
A dir, ch'ai n'uscirà, dìgn d tatt i nnnr, 
Be, IhnlijSf Dooif Oimb, « In^pcntaur. 

18. 

Di Capitani ai srà, di Cavalir. 
Fradìut in t al condurr, a cuiaadar Kia*t, 
Ck*in fai Bo stai antigh, aT poaa ott db, 

1 tnmaran l' Italia, fs i ara gust. 
In t" el decider j)ò lit e ciiiniir, 

All' impar i anduran d Xiiiilii , e li Aiigiiik« 
Es gTenuurau i toddit d ù bon cor 
Ch'ai panà d'«Mr aad in t l'eià dl*«r. 

19. 

Fèreihè in tntt e per tutt h ava a candir 
Sovra d m, quell cVin di ò deetiuà, 
Mi v' assiciir del d.-rt ch vè ari d Ruggir 
La cara s[ii)Ha, cniod tuut a branià. 
Intant vù seguita '1 vtjstr sintir. 
Né per qua a vuia cosai n' cv datturbà: 
Basta pnbitameut ch quell nrnl ladron 
A datruzadi, eh' ev tin Buggir peraon. 



20. 

Qiiand l' av ditt tutt sti zanz tasi Merlin , 
Perchè la Maga paaù» far al fatt bò; 
Ch la riera m Bndaaiant mutrar d'aviin 
I fiù di i», eim qvi, di arevHi ita pdw 
L* area una massa arcolt ti diavi e diavUk 
Con altr spini cava dond mi n' al aò. 
Con di mnatazz dirers, vsti d più culor, 
Perchè i moitiaiat pià fiitta d figor. 

21. 

Per Tgnir al cupimeni d tutta sta impreea, 
Li daa Bradamant tornò a cnndnr, 

Dov l'aveva fatt un cerch, ch li lunga dstesa 
I pwtÌHa heu btar. ciin un sniess d più d sicur. 
E [icichè 'n fus» y>iT iiii'ut la zoviia ullV-sa 
Da qui spirit, la i tri un pntent ecunzur. 
E a li po dita: OhÙ, atam a guardar. 
Fio ETT* nn libr , • «nn qnkor « nÉtt a padar. 

22. 

Per r naa dia pina grotta, eeeo, t vad Tgaòi 
Del figor, eh vnn al cereh aneum a te «alfla, 

I vrevii dpiitr andar, mo an i è '1 sintùf» 
E cun tutt eh' an i è arpar , pur an s* eSfllaB. 
Yen el ataniìol d Merlin , dov Tèa donnir, 
A poe a poe aa itninaò a aidar la caka; 
Mo danir dall'vièl in «m ansott 
Pin oh d'inimni in arte gìsà tvti voli. 

28. 

In quell fignr eh' a vdì , stand incanta , 
La vecchia cminzò a dir a Bradamant ; 
I vuBtr fin e car nvnd in figurà, 
Ch' a naminari an are età noti baatant» 
Mo rn eh* ari hiaogn d* eeaer •pieoliìft, 
I più distiut av adlizrò fira tant, 
Second l' ordu del temp eh' i aràu da vgnìr : 
Yik n*«T mali, ala ritta, • «tam a udir. 

24. 

Vdir là quel prim, eli' a vìi quaì l)en s' arfìaa 
Ai gest, ai ucch, ad prolil del mustazz? 
L'è voatr hol, ed più bsò eh' av avviaa, 
Che in Italia al srà '1 prìm del so lignaiz. 
La iameia d' Puntir da lù s ved sbriga , 
E person e al (astcll mandar in strazz 
Per veudicor <il P», eh' a tradimeut 
Sra età anunawfe da quia d mala amt. 

25. 

A ved anch eh' ni farà star a patron 
Denderi re di Longbard agnoir: 
Per qneet i Gaatì ^Eat e d Cahon 

I In premi i diuiarà V Iiiiperakir 
' Al vostr nvod l'bort l' lui dri a gallou, 
i Dfgli arni , o aib li di' Italia wr i^plandor: 
I Più d' una voli» queai iurà la dfeaa 
l Dia SanU Oiaa dai barbar aSiNa. 
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26. 



32. 



Vdiv Albert V qaell vh'ò lì, con el sou man, 
Quant bandir tolti ai nnÙR'h mttral in t *1 «iit 
Veli! Ro fiol è cnn In, oli s fnrh d Milan 
Patron p^r forza, e d qni iiltr hi paia. 
Azz i è da qnl' altra h.iii la, a qoeik i flOHlf 
Dop al frade|l, suggett i Milani». 
GiMurdà Albcrten; qneik ocn «1 Km puoi 
DtBMia d' Italia Bcnngari e al floL 

27. 

Pr el «ou rirtù , in muinr da Cesr Utton 
Alda, bolla so fiola, i Rr» aiipun/ii. 
GuarJii al fini L f^li , ino eh lucila succesBioil, 
Cniod al s'arviaa mai qiuì ben al pà! 
Per oama m i Rumali, e em ruon, 
Tntt qnant l'argni i ni;iii'I;rr.in d;» nn là, 
Lu ì dscarnrà dal man al beli uauisb 
Dal tea Utton, • «M Vioari d Qriit 

28. 

Ussérvà Polch , vluntira al rdrì UUMT 
L' eredità d' Italia a so firadell , 
K in scambi d quella in €(flnnania pnpnr , 
Per dvintar Sfi^nor d' nn j?ran Dncat e bcD* 
E alla ca d Sansoirua, eh voi cascar 
Da tntt el band . lu i servirà d punteli ; 
Del upp Biand l'ulim, la so sgnera madr 
Da la «rà 'hnim ìa « kmJk in tqaadr. 

Qnest mo, eh' arriva adden, Ti al eeoood Ah, 

Gh l'ò dia cartai, piti che dia guerra nmigh, 

L*ha sìfjh du fin, Bertold cun Albertazz; 

Sf ultin in ■u;norra vinzrà '1 »«'ci>nd Enrigh ; 

E del tuugn di tndiac &rà ou gran aguazz, 

Ch' i Parmsan n' han mai vìit pià gran ìntr^li: 

Cun lu Metìlda al prìm ara maridà , 

Ch la campagna ai su dì n' i ara in bontà. 

30. 

D «te «posaliszi la virtù al fa def^n, 

E da qui dì essur bon pnch ben a in stira ; 
D squus mezza Italia l'ara io dota al r^gn, 
In V al sposar la nvoda d' Enrigh ptìm. 
D'on tal beli matrimoni vdi là '1 segn, 
Rinald , eh' as f&rk d Io qosi belli rìra : 
La cìs i ,:I salvarà dall' uppression 
D Fedrigh diti Barbaroeaa, al brutt goidon. 

31. 

Vdiv là nn altr Azz; quel! lì mo arà d Verona 
Tott el dumini con el territori: 
£e art iatìtolà marcheia d'Ancona 
Dal qnart UUon, e dal Mf^ond TTnori. 
Mo eì arè eh far , s' a vli»f; qui d' ogn ptTWffft 
Cantarv i fatt, a »' in farè del stori. 
Dia Ci»a '1 Cnnfalon i portaran, 
E tant « tant battai per U i tbiimi. 



Guardà Ubìza, goardà Foloh, e di Ugh, e di Azz; 
Tott da i Enrigh, al fiol eh* è al pSbi wàu: 
Du (Juolf: nn d qnKti '11' Umbria 8gnilxaB| 
Es gvernara al liutat aach Spnletin. 
I (.^lest eh vin, d'Italia turrà vi '1 scbianiBB, 
Éa turuurà l'algrena in qui onnfìn: 
An da tntt nà diianà, d «4 tal mmi al qaint, 
E '1 Kà dnmà HSnalltt da qiiM*, a vIuL 

33. 

D qui' Elzzelìn a ra* intcnd acquei famoe , 
Da tntt el zeul cherdù fiol del Demoni: 
Più crud d qui eh' al Sgnor finn niettr in OHM, 
£ n'ev pinsaasi ch'av viudìss £andoui. 
Appreaa a la b« pre dir oh fim sta pieioa, 
Ifon, Siila, NiToii . o *'lì. h Antoni: 
E po l'imperator Fedhgk Hegund 
Da at Aia isteiB al ni manda a piaolinid. 

84. 

Quest qnì, d qui ! 1i< ll paics al ara patron 
Ch' è Uri a quel tium, in doT as dia cb Apol 
l'alò smergulent aonaod d caliawn , 
Per vder s' al pxseva aranssitar so fiol , 
Ch mal cundusend del Kol al carratton, 
(riov in t l'acqua fi ì'.irì un scramaiaol; 
ìù dalla Ciaa quest i srà duna 
Por bananMiii del &dìgli puoi. 

36. 

Mo doT lassia al fradel Aldubrandinf 
Qoest pr'aiotar al pover flapa dsprà 
Contra del qoart Utton, e Camp riblìn, 
Al qual fin Botta a Kniua Brà arriyà: 
Diip aver pres qui Ingh oltra lì Tdn, 
E r L'niitria e Lured tatt qoant d^^aatà, 
DoY n'al pssend aiutar senza qnattrìn 
Al s'io farà impentar dai Fiurintìn. 

36. 

B n* avend aoi , o cvell da darì in pegn , 

Ai darà so fra L 11 jior «igiurtà: 
E al beli svulaxzument del aou ins^pL 
I Tudìsch 8 truTaran tati imbruià. 
Ld taita al Pugm al tornarà 'l trir^, 
E i coni d Zian da là sran castiga: 
Mo puvrìn ! di' ct.'i so «iand in f el fior 
Al Brà in Roma supplì con gran unor. 

37. 

I L' eredità tnccani a Azz , 8o fradell , 
! Del Pesare», e dia sgnurì d' cincona: 

E d qoel paiea, ch'ai Troni, a al FiaaadeU, 

Al mont intoni di' Apennin cnrona ; 

E dia grandezza d' aniu . eh fa l' om beli 

ÌCun la rirtù, ch più adoma una persona, 
Ch n' è i taor istess, a averi anch dalla onna, 
Qni oh' en dapìnaà dal man e dia fmrtnna. 
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38. 

Ourdà 1IB dir Bòtdd ii*aNer d nanéh «wi, 

Mo cmod ai su antenà beu al tìn dri: 
Al basta «ol eh' al n' ara coutra iutant 
L' invidia lova , eh' i apparezza i pi. 
Fin d qui da Napl m ha da Mntr i puat, 
Dot sigurtà d so padr am par eVal li. 
L'arriva udths^ l'Iùzz: qnest da zamatt 
Ài srà, dop ai uonin, prencip elett. 

39. 

Del Patrimoni quest n m par cuntent; 
Mo Itczz e Modua cert ai voi unir : 
E tani al Brà ben vlù, eh aqoaa tutt el cent 
I Treni eam aoggeti, psaarl aenir. 

• r'.iiirl'k po là so fiol , Azz Beat, valflllft 
L»Li -anta Cros viu f'att Cunfalunir ; 

1 1' t'ari Begond d' Sizìlia al srà 
Zeuer, e d Adria '1 Ducat in dota arà. 

40. 

Uaardà là s' a vii vder tati ìa fc' nn gropp 
Dia To«tra beUa rana raoceUensa; 

Ubìzz , Aldiihnniiliit . N'iiulò 

E Albert, tuti J' amor , lutt pin d clemeiua. 

C^usì qui a tasrè , [>or u'ev trattgnir de tra[lip, 

C'moiI al ao Kga l'aauntara Faieiiza; 

E cm pitk «tabfl Adria, oh'ha dà 

O'AdAatieh al nom al mar d' quel là. 

41. 

Cun la bella città e nobil d'Ruvigh, 
Perchè ai fiurìsH ci ro8 numiuà aequHÌ , 
E, [liaiitjt in mezz airaL'qaa, Ciiinucch 8Ì|^( 
Tra mezz al dou carrent del Pò partì, 
Dor i d del zent eh se s'agomliia al mar am^h. 
Più allora è per la pesca favurì : 
A tas d' Arzeuttt , e d Lugh , e d' altr utili 
Teir, e eaati, paia» e cmnB, « UH, 

42. 

Ydiv Nimlò , cli'arrisgh sà movr al pas: 
Pur <juHÌ tiuett al tìu chiama patron. 
Quest al pinair d TiJè al man^ a PtobMi , 
Ch'i vie va movr contra ribellion. 
8ndar Botta degli ano al srà al ho spa^s 
Da zuvnett , e cercar guerr e iini-stion: 
£, cun «t beli esercià, av so dir mi 
Ch*al dvaota 'I ndor nOdà, ah aia d» qui iB. 

48. 

Di su rin, lu farà andar in ran 
I dsigu , e a lor farà tamari in daon ! 
Tntt quaut el furbarì In arà pr*el man, 
E nssun s'ha <la vantar» d fari dl'ingann: 
D Parma e d Itess Utton terz, al brutt tiran 
Al 8 n' addarà tm po'tard, eh l'arà '1 maJoon 
E BÌgh la mala pasqua, cmod 8 v>ì dir 
Da la: ch'ai dspoiarà e £uà morir. 



44. 

E da quel pont aempr al ao rega nlmail , 

Senza mltar i pi dal camìn drìtt. 

A nssun sicnrament lu mai nusrà; 

Mo s'i altr al punzn prima, i tran eerfe ftitt; 

E par ^oeat noatr Sgnor b cnntintarà 

Ch^an 1 aia tennn a it principat preacriit , 

Mo eh r ava da durar la »o taHà , 

Fin ch'el mund srà dal Sol illuminà. 

45. 

j Gu<irdà Linnell , e dup un [>o più su , 
I Bors al bon Duca, onor d quia bella att; 
Liì stand a aedr in paa arà onnrà più 
D qnant i altr dppn ata pr d gnerr ftmà. 

La ft-.-rru srà dal mond bandì da lù; 
Detin ai furor purtarà '1 man ligà; 
Ch'i su pinsir in quest en tutt iutint 
Ch* i aatÙit senaa dsturb vivu oontìnt. 

46. 

Erqucl s'accosta, ch'ai ao Tain rinfaiia, 
Ctm i su pastìn curt, a *1 man bmaà, 

l'ii' a Bn iri cun la panza e cun la fazza 
' Ai ft-'rmo '1 camp , d«pramcut a scappar dà: 

Non perchè in premi po' la guerra ai faBA 
i Nè per dacassoi-l al voga alla Pala; 

An er poaa dir, d' nn Sguor sì fiitt, bM elitar 

S più in paa, elio in goecn 1 a' ava da lai». 

il. 

Qui d Puglia , i Calabria , con i Lucan 
At mantìgn , eh' i aruu d In lunga memoria; 
I E al sra lu. <lov dui re di Catalan 
Pr' una question privà la prima gloria 
L' arà ; e fra i Oi^itani '> prima man 
Cerearà luior con più d'una vittoria: 
E la «giiurì d qui stat in fin 1' arà 
Ch raraT d*«T«r avo la trent'ann A. 

48. 

A .ik hon Pr-Mizip ai srà senii)r ubligà , 
Più che a nssiui al so aUd: non za perchè 
E '1 vali , e I Msqwlrin i arà imgà , 
I Cnn di bun camp , e pradarì arriechò: 
j Nè pr' aver slargà el mura dia città , 
E a sta nianira d più ztadin fami. 
0 pr aver fabricà eia e palazz, 
Tomr, taatr, Ihnian, atm largU, e |dasi} 

49. 

Ne gnanch pr' aver difeis dai mal 8gnili|pint 
Ch' i ninaaaiarà 1 gran laon dì veneaìan, 

0 averi aaeìearà contra di astnt 
Franzis , ch tutta l'Italia ngninliiaran , 
Senza naaona gravezza e ussuii tribut 
Imposi addoaa ai anddit su paisan, 
Sebben per qneati , e pr' altr tant finmr , 

1 Anna ii aran aempr debitor. 
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50. 

Ii*d Borra ai tati, perchè al nasarà da lù 
Alfons al giust, e IppoUt al benì;^ , 
jb'umw oert «U'inipar eh' in Grecia 
T da gatà Uh è CKot, qnand al s fi an dgn. 

L' tm per 1" altr del Sol s privn di aìga ; 
Ànch d qui du, qui ch'i nrau, sintùnui dir 
Ua fx' amor di' alto d' arar via mnnr. 

51. 

Al imaar à tA àa qui bnn ficadi 
Flurà nn i wa car tnddìt meor, 
Piti dir ni avìsBu quattr volt o sì 
Intom M 8u puBseaa dia China *1 mar. 
L' è pin d pradenza Alfona , d Tirtii, d «wM; 
C3k' i nTad s' marariaraQ mi r' anicar 
B 1 Mnt, eh nppa tonià d'in ni obardraa 
La flolft d GioT, «OB «1 iMhiis in iumì. 

53. 

Al ront i luniarà 1' eai<r'r pniflent, 
E l'arvitMint al padx ia fai valor; 
Ch da una paii rdandl ardati «on poea Mnt 
I T«BMÌan i ftmn Tgnir Yvmati . 
E po da qal «Hra park medeamment 
Quella cm' a fiol i arè a purtar amor; 
Mo tutta d rabbia sìand e d stizza pregna 
L*aii • mnriraià ao madr, mo madrigna. 

58. 

E qnant Tult 1' u:^i'irà d' in t al fiares, 
Ch'ai sàppa o d dì o d noti, can i sa a^h, 
Attr tant bianlant tontarà , al ftpea 
D chi vrh per terra o pr m qu i rnscr so moil^jfa. 
I Ruuiagnù al vdrau lor. al so paiess 
Ai dstrazrà, c anch i furarà '1 buttrigh: 
E d sanga e d mort ai srà nn aroord etani 
TkB mesi al Pò, al Zamoi, e toa 1 Saaten. 

54. 

Al « n'aoconift ben aaeh in t Uiitesi lagh 

Al Spadini . rl;il ruman Pastor paj^à ; 
Ch' per spict irtrx prest , e per famir al zugh, 
La Basti tolta al rdrtt. h '1 caitlan aqnartà: 
E aianda b«n ben dia rabbia ìmprea al fagh, 
I fant e i earalv tran annnaiià , 
D manira, ch'an i è dubbi eh' un a n'attrWfa 
poma a Roma purtar la mala nova. 

55. 

Quest qui cun al so inzegn, c can la la.nau> 
Srà ciiusa eh' in t i camp 1» dia Rumatila 
L'unor arpurtarà l'esercit d' Fronza 
D' aver vìnt Papa Qìvli con la Spagna ; 
T caTall andaran fin nlhi panza 
Pr al HangQ d qui ch muriran in quia campagna; 
Ai rrev aitar a gnpplir qui ptivr sbris , 
TadÌMh, qpagna, italian, greeli, e ànnaii. 



56. 

Quell eh' a vdi là , tutt raà in puntifical , 
Cun r abit, e al cappell roes abbrasà , 
L'è Ippolit d Santa Gisa cardinal, 
Pr'el eou virtù da tutt Cffnussii e stimà: 
E pr' eBser t;int ciirte:^ e liberal, 
L' è ben de dver oh al gìppa da mi ludà. 
Manda a posta dal cil, perchè al sia ginit 
Cmod la Viigilì al iamp antigh d'Angnal; 

57. 

Dia caia d Eei al aià l' imnr più beli , 
Omod al Sol è del efl al pnm splendor; 
Tant quant al e Uva lu arpiattii el iUell« 
Del di lass < udel e dia lus V arzdor. 
lutant cun puch a pi, manch in t'él aeU 
Ippolit e'in Ta vi mastrand dolor: 
Mo preafc al iamn dlighr , goidand sohìaT 
Tt9M galè« con nìll alte a lign e bbt. 

58. 

Guardia po la e' ' a vdri un Sisnimid, qui altr: 
Guarda Altbna cundur sigh in fia ciuqu fià: 
Dia so gran £una an er itarò a dir idte, 
Ch r ha ^aaaar i man^, i mar, • i rilL 
Qael di cmqa, ch*a tAì andar innans ai alto. 
Al s chiama Erquel gixoud. al qual ai aù 
Dì è zener del re d Fraoza; es ha da Tin là 
IppoUt IO fiadflU, eh' è al aio ipodà. 

59. 

Quel ch i va dri Franceach ha d'aTMT IMMB. 
Qoi alto da Alfiioa. E, omod la a din, 
8* a Tlim d ofpinn oonterr al ehe e al oom 

Più d" una volta al dì hsgiiarè eh' al v^nì^j. 
Al sra mii douca se in sonima dfd aomm 
* juì a liUB vjlìgolB e punt, e a' a finiiis: 
Ch am par ora eh aia tamp , a' ar cantintà, 
D ìmv , e a fatt ati wgiàt dar wimmià. 

60. 

Otm et eamwna qod donea d Bradamanfe 

Tosi la vecchia Maga . e assrò al lihrazz, 

E tutt qui spirit , turni ch fu l'incuut, 

In t la cella a iicconn senza achiamazz. 

La saicUa d BinaU, ch'aveva tant 

Taaft, k dlm: Qoi da, eVin t^al uuImì 

Quai malinconici) am avi mnatrà 

Tra Ippolit e Alfona, coa'el ch i fin drtnrllà? 

61. 

1 v^ftvu suapiraud, e cun i ucch oam, 
Smarrì in fazsa , e dscurrand pian fra lor dùà 
Ch'i i Kgnwean al poceva a star lontan 
I firadl , e più n* i egnoav per di wìlÌ 
Al pif^ r li' a «ta tal dmanda 8 tramudasa 
La Silvia uidvina, e di ucch la fi dn riù: 
E po dÌ88: Dov v cimduH, puver dagraaiàt 
1 mal oonaìi del obenatar dacavatoàl 
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6fi. 

E vu, su bun fradi, ikam ascoltar: 
P^'amor del cil, av pregh, igni 1 miB a T&: 
L'uiFesa fatta avi da perdonar, 
Ch«rdim a mi, eh' a in ari gloria più. 
C'uusiderà eh a st mond tutt ponn fallar, 
(^uaud an z'aiota quell per dsovra a nù. 
£ B dia po a Btadàmant: An voi, in fin, 
8' avi maguà '1 candel , eh' a fìk i etoppin. 

63. 

Sttliìt elicili di a réna ralba dgpinitar 

AtiiUireu fora , es v'iiisi^'iiarò la vi 

(Jii'ul beli (Jastell d aìuuirr v ha da goidar, 

Dov al vostr lioggir sta in pemoili; 

£ tank in là mi t mi aocampagnar , 

Fin ch*él mal boaeh avadi lassa indrì: 

Ex v' inagnarù quand a »cu vt*lii ,\\ mar 

In maoira la akà da n v' arradgar. 

64. 

Qhì donoii lii f^miiat.i zovna urstò 
Tutta la uott a d.si'(irrer con Merlin, 
Al qoal, diop Tati dacnia, al 1» eonaiò 
A mnstram a Ro^ìr carteaa in fin; 
Qnand fu vgiio di ìa grotta la la^sò. 
E s mùtt» a caminar pr' un siutiriu , 
Dov la srev inzamplà in piti d' un iutngh 
S la n'aveva la Tecclua indma tigli. 

65. 

S( aintir in t' un fvcfyod andò » airin» 
Tra di mont , dov n* i arar él oavr andà: 

Mo lur <!■ n tutt quel dì senza arpuasar 

El travcmmu camp, rannt, bosch, fium e prà. 

Intani per pssor t i viaz mii sapportar 

D più Tari cofl &a d lor fu chiaccaxài 

D quelli eh permem più , e tninaTa al comt , 

Uandand el grillali e 1 fiyidoDi a moni 

66. 

Di so tant dscors però la n.aznr ])art 
Eni , eh MeliHHa insguava a Bructaaiunt 
Al teinp, al logh, con la manira e l'art 
Per cavar, l'ai prem tant, Koggir d'incant. 
B'a M, Pai daeva, aneb PÉllad o Mari, 
E p' avìsai dia zent piò d' altr tant 
D quella eh ha '1 re Àgramant con al re Cari, 
A Bìent r av Mnrixè per libemL 

67. 

L'ha d azzarr on Castell fitti alla òma 
D*an mont, in doT anri^ ai va '1 &kliett; 
L'Ila gli ali al «o eavall ; la tenra an «lima , 

Mi) pr' aria svulazzand al & el cnrvctt ; 

L'ha anch on Bcnd d'atzar: cm'al vdi, alla prìuui, 

Twìwwurlì per terra d Inngh av mett: 

Anch q\i>-st aiand fatt oan m insant qmi fotit 

Oh 8' ai guardar T'imbntaia, anrtà eK'imnL 



68. 

Mo s' a pinsassi eh' avìsa da valer 
Tgnir i uech assrà, quand a Bri sigh al mÉn, 
Mo dsim un poch a mi, cmod vliv «aver 
Quand Hrii tenip d' ai-pararv . 'i IVir? daim , alnt 
Bisogna eh' av iuKegua al mod da pasor 
Far eh l' incant , e '1 splendor aia in tatt TM* 
L'unic remedi è qaest, in quant al reft 
A ù sicura po d qpiccliiarv presi. 

69. 

Agramant, al re d'Afiriea, ba nn aneO, 

Tl'iii[) £i za t4»lt d' in Iiulia a una regina, 

Ea 1' ha dà a un »o curirion, eh a chiama Bronidl, 

Ch' ott o dia mìia innunz a nu camini; 

Quest , oltra Teeeer lìech, ben fittt, e beli, 

Coutra i incant V è tina bona madrina , 

Mo tant st BruncU è proni al furbarì , 

(juaut qolù , eh' ha aaarà lluggìr , pr d stedaii. 

70. 

Quest, ch'av deecrìv qua furb e impertìneot, 
Da Agramant N patron è ita manda 
Per veder s'as po ani, em al potetti 
Aiut di' aneli , tant e tant volt prova , 
Foni cavar d persou Ruf.'LÌr v ilciìt : 
E d far sta cosa a s'è Bnmell vautà, 
Prumtendia d oect al re, del qoal s po dir 
Gb'ai prona*, aovra a tntt el eoa. Ruggir. 

71. 

E percbè a va • non bnsa al re Agramant 

Rn? 'ir ava da aver «t obbligaiìon, 

li'i ^o- i- L-avà là di-ntr d'in qui' incant, 
AdesH ali v' insgnarò al rimedi bon: 
Avi snbit d' andar e d liou partant 

E av moatrarò la atra cm' avala ai «on. 
DcÒ d trai giomat, la eira a nn oitaii 
Qnea Adl'eiMll • và T*attnvart 

78. 

S' al vii cgnossr, queet è la so figura: 
Ij' ha i cavi gross , es è scur d uaruason , 
Si snùss in circa grand al srà d statura. 
L'ha 1 mtutazK amort, e everi da on gran barboot 
L'ba larghi el spali, ch*al par ona apaitiira. 
Al nas asquìzz , e '1 ài da can barbon : 
Al guarda loech, l'ha i uech gross, e s'è Tstè 
D* uiii cori,-* im bertoech «mod ba «n laeehè. 

78. 

A tmvari eoa In da chiaccarar 
Magara, « manmaneni del magh Atlant; 
Yn , emod è vera, avi ben da mnetcar 

Gran vnia d' eagr al man ran i|npl ruT&oAt 
Mo sigh eh' an stìasi brù*a a nmtivar 
D' essr informà di' aneli contra i incani. 
Brandi s' esibirà d' insgDarv la vi 
Cb ta vere quia Roooa, e htr camp a gnì . 
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74. 

Ad dà pur edgli, e qoand av accostà 
À quel (Justell, «Ìi*al Tdrì ben da luitaa, 
Aramaiital aenia vmam «urìAà,. . i .. • 
E al mi emina gnardà di*ut dppA m rmi 

Mo gorra tutt l'I i uh qui'sta nntà, 
D chiappini Tuia eh l'ha V aneli in luau, 
Ch s mai al s n' intaia oh qjUrt a vii da là 
L' aneli al s aàHt ia booca, e aa al vdi pu^ 

75. 

Oli aRmnn cnn «ti ofaiaficr in riva al nsTt 
In dOT rrin a Bordò Oanmna «booea. 
Prima d lassare , el vol»a uu po Btuergalar , 
li! 8*abVrazzonu , e po s baaoun la bocca; 
Bradunaafc, per gran Tina d Uborar 
ÀI M mnot d'in peraon, eaoìaa • to«»; • 
Skwhè la tana ara l'arrirò 
A qo! natari doT ficaniU 1* attrurik. 

78. 

D posta la 1' arof;rnii^HÌ cm la l'avi TÌat, 
Taut hfn r avevel tiguru in t la ment. 
Più co» l'ai va dmandand, e la, Jliavllk « 
I attacca del boti garbatamant, 
E anca li la inafilaa a* dd liik, 
Nom e cugnoni Y an muda » • l'ooch attniit 
In st mentr la i ha al mailt par vder Tauell, 
B p« la paia oli!al a* i nba eveU. 

77. 

D tutt i dfett d qDBiù ben infonnà, 
La s'andava d'inUncn ben goardand; 
La *a a*al lum aecnatar gran fctt da i là 

E in tntt i mM d'nvRÌn V al vii sr'hivand; 

Pr' andar a tavlu is crii /.tx aiimuttivà , 

Mo in t r itttesH temp s sinti nn iimur ben gnmdj 

Coaa '1 fiua al dirò, mo baogn» aapttax 

Cb* ai ata va piilaiuàa fluì d tiganlBr. 
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AiiaUMENT 

Bnulatmtit ciiu l' muli l'iiis al Stcrion 
E dal ,s«« /(» cava 1 boti Ruggir; 
Mo qiit'st , snltà lìV Ipugrìff i» t' al slon^ 
La'l vtd tra nml e trm pr'ana sparir. 
EmM, mai travoià dalla patakm 
D'amor, cwamln / r Cnrl, tìrv partir i 
1»' arriva in Scozia , liuv ai iittratiÌM 
J> iai«ar da mori ìa turOia d Zerìàn. 



I. 

Al finir mai da mi V è pssù ladar: 
L' è r intesi ehe mnstrar nei(^ |>er bianch : 
Pur in ci-rt vi It 1 1 cos bsognu usstìrvar 
Cb del pÌ2 la nutt uu s pu insuniuran goanoh: 
E la finzion aa è sfurzà d' ludar, 
Perchè la torna 'i wnt, niìut d manchf 
In t' al toatr d al mond , doT replicar 
B' aaoolta: Ohi *n m fìur aa aa campai. 

8. 

A «0 nd quant fatti u'h ai ho dura 
Per vedr d'attravur uu ver amigh: 
Mo pr'accattarl iuviu ai ho cerea 
Chi pmri enti fidar tutt i mi iairighi 
Cosa fìurà d Knggir l'inaamnii, 

Aver Brunell qiwi furb <? scultr 8ÌgV 
E par s quia Maga 'a l' aviss arruM, 
L*id arè telt pv va armari iniBlià. 

3. 

Che quell eh pratica '1 zopp tigna nq^gV* 
Qui d Bologna st praverbi tott H aan: 
Acqnsì li tgnera con Brandi trattar 
Stand all' erta, e ^^uardandi s\ìem al inaii. 
Inhint , tntt in t' un temp , as sent aliuir 
Dentr dall' u^tnrì si gran baccan , 
Ch Bradamaat a dir: Mo eoa' è qaaat, 
Uadr del eUt «1 «on a T«d«r pnat. 

4. 

La ved Foit, la mvier, «1 aerr, • i ift. 

Chi in t r wis e chi idla fnestra . guardar d firn 
Vera al cil , eh' i parevn iuat taut cliiù , 

0 oh' aa lu cornetta , o pur l' eodtai ; 
Li donea «on BrnneU , aaoa lor dft, 

Coia pr al oert da *b eradr ■ la li i aafl», 

1 vedn pr aria rular nn cavali 

Ch e' in porta un Oavalir armà in t d qwlL 



— as — 



II* aveva gli «U grand, culor d casiagn, 
E in mcB n rder» ledr al Oavilìr, 

Tutt armà, quant un Alissandr maga; 

E vers sira tirava al so ^iutir , 

Poch dop arpiiitttrs po tra del mant<t<^; 

Vdond r (Mt ch*aa era ardntt i foiaatir, 

Oatoà era «1 T«r, ti priBe^iò m emitiir: 

L*è un irtedm, ek ben e epe» d qui a vdea paaMr. 

6. 

Or alt, or al Ta basa, cmod al voi lù« 
E 8o\ del belli donn al va alla cazxu; 
QuanJ l'in ved uua , prest al la tol 8Ù , 
Dentr in t el cà au dìgh sol, in mcza d la piazza ; 
D man ira tal . eh' addees an i n* è pi& 
Una. eh' s' r.atìmii bella, eh guanch a'i 
Alla thcstra , per por» eh' au i ^i 
Al Butdon , olttm li, a pnrtada vi. 

7. 

Tra gli alp di Pirinì l' lui un curt OmUD , 
Gh'altr ch'ai diavi l'ha pssn fabbricar, 
LaTUrà d' azzar r fin, Intient e l>ell ; 
Al mond r ugual an cred eh e poB»a truvar. 
Di (Javalir in là ai n' è andà nn flazell , 
Mo gnauch' un ai n' ho vist indrì a tanUT) 
Ch a dir liberameot al mi piiuir 
L' è, eh qnaad i em li, cà^ai Cuna iatt mnzir. 

8. 

In st menir eh' al msair oik qui dJaecaiaTa, 
La brava zovna fava '1 balaiuim 
Per paaer RÌcnrament , cmod la sperava , 

dui r aiilin , al Ciistell dstnizzr , o al patron. 
La dìs8 all'otit: D<uu migh un ^nalchdnn eh uva, 
Pr' arrivar al Oastell , al aìiitir ben ; 
Dalla gran voia a sent eh' m posa più star 
Ai sìgu, ch*a vrè con qulù (^aeetìon taccar. 



An mancarà chi v gnii^a , di» Bnmell , 

E mi aro quell, qnaml vii siudi nmtcnt ; 
Ai ho '1 viaz acquei qui dpiat eun el pueil, 
Cuu ultr eoe eh ponn osar d zuvauient; 
Al fini qnif eania parlar d qol aneli 
Ch* in did l'aveva, e spiegai^ ddarament: 
B^ i: vluritira a sro iu vostra cnmpa^niì, 
Li dKM l'ort , e po pian : L' aneli ò mi. 

IO. 

La diaa quell eh' i zuvava , ea tasi pò 
Cun quel fazbau qucll ch dann i peaeva dar. 
Qui' oet avea va cavali, e li al omaprò, 
Ch Tera ben da battala e da marchiar: 

Fatt sti iiffìir . a duiniìr '^nun s n'andò, 
E la mattiua prost s raìssu a riazzar 
Pr' uua certa vall>!tta , d cnmpagnì, 
Gontaod fin d lor vari minehianui. 
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Ae^ad pariand, d'in qneet in qui' 
Per pift d'oB boeeh , a f bi^ngnò passar 
Degli A1]i. a'i volsn all' altisHinui front, 
Dov i era incjiminii , pur arrivar ; 
Qnand l' aria è chiara , e a a ha la vista in pnmt, 
FVansa e Spagna dia aa e ved, e dn mar: 
Far calar po da qni'alla dma a baae 
Ab i «fa «he di atiip, di ^ia, ^ (Mia. 

12. 

In fninl 3 ved iin;i vali, eh n' è L'ran fatt granda, 
Cun ili mi:/,/, un trr.iri n.i^ìs, alt puraasà, 
Ch'in t la einia mustrtiva essr d'ogS 
Uun la mura d'ozzarr furtificÀ: 
Pr' andari dcò , la vi an i è naran di la dmanda, 
Perchè altr eh' i usi ponn far quia pfrà. 
La au dco, dìss Brunell, tin persunir 
Quél Teeek itancn tank Dtm • Owalir. 

18. 

Al fu, aquaa in quel daegn , dall' arehit«tt 
Fatta quella ch'a daea uu Torr di Asnì, 
Ch'in Hquadr al la tirò Mm al tìlett, 
A forza d brazz, e wm la d steriarL 
Ài è d svari ch sta Torr finÌM in strett, 
E quell è lar^^'h \m niod ila in e da ]iì. 
Ch r era teiup d' ammazzar iirunell , cgnossì 
Qd Bmdamaai, • d ior raaell per iL 

14, 

Ammawar quél pvnrett Bmz' arm, ai pan 
A li vergogna, • u aUr mod pinsò , 
S la psBuva , sema 1 man inaanguinars, 

Far in manira eh 1' an^ ll dWntass rò ; 
Brunell nteva a xauzar, hcuxh guardare, 
E li svelta pr el braze la l'acchiappò, 
£ a' al ligò a un abed fòrt e pulid : 
Fkìma perà r ai Ma ra&di a*in did. 

16. 

L'av l'aa! d'aremandan: «b i fa mod. 

La '1 la^sò li liu i, 08 vultò A apall: 
Zo pr' el mont hi cercò d batter ben i*od 
Pr' en caccar, e anch i pi d' en mettr in fall; 
Al com, qnand l'ò in fond, eonar la a' od, 
Chianumd el Negrumant dia giostra al ball;- 
E. n' al vdond cnmparir . quund l'av sunà, 
L'ai principiò a chiamar quant l'avè iiii. 

16. 

Al Magh au voi però gran fatt ch la crida, 
Mo prxMt fora uLi torr s vist cnmparir; 
Al IO cavali dagli ali pr'aria al goida, 
IHnonz a BraAuuant, eh par nn om flr. 
L' an s muda v.l^iid! runir . anzi s cnnfida , 
Perchè al s uinstra senz arm da psaer ffir, 
Stont eh'an purtava spaJa, mazza o lansa. 
Né nwnna altr' arma da efondar In pania. 
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17. 

In t la man stanca sul un scud l'arevftt 
Cun un taped tutt color il ro^ cvert, 
la 1 1» man dritta un b«l libòn «l.tcpamt 
Eli gioatrstm eqn quell qoand Tarn miwi; 
Ch'ai ciimWttìrta, a Ipzer (inell , pareTA* 
£ poch da maraviars al u' era cert 
A parer cun la apada dar mattana 
A na tali di n o aott paia i è sUa lontana. 

18. 

Ai è eli dia ch'ai Gavall fuaa naturai, 
Ch la ntadr fiiaa un* Ama , al |>adr un Qiìff ; 

Al parfiv.i d «icur al padr ugual 

Àgli ali, iii t4;sUi , e p«r diuauz al griff; 

Pr' al rest po cmod è un aan tal e qnal 

Ab Tdeva, es al chiamam l'Ippngrift 

Ob^in vigna qaalodnn, a dia, olà dal Bar di, 

Mo zai b'«t PaMMU ù rwalà.. 

A 80 ch'ai r av qulù a forzi d pt«riaii, 
E s' l'allivò a 8u moU ^euza cuiurawt; 
Al l'avviò a poch a puch, uio ai sti ben dri 
Ch' ai miss la breia al b«ocb , e addoaa al baat ; 
Fir'aiidar or alt, or baaa, innaiu e indrt. 

Al 8* in sLTvev.i po d(ip a tiitt ]);ist . 
Perch' cu n' oia un quai iati ancora mi 
ijk*Bm nè pur divartùr, a d nott, e d di? 

20. 

TnmunJ al Magli, ogn cosa era finBon, 
£ocettaà '1 cavali, omod aven dUt: 
Mo «ta volta ao i aerv enr nn atarìoii, 
Ch r iinell mostra a qiila Sgnora al stori e *1 diitt. 
La fiuz un poch però cuu quel miachioa, 
Tirand quand un arvers , quand un maildidtti 
L'as travaia, la a sbatt, e incalorìw. 
Ch'i ìnagDft U Maga iati di'ae^oB te 6» 

21. 

Dop «sr sta a eavaH qaai in bob pcolatt. 

Per dari garb la toIs sinunt.ir u pi, 

Cuu al fiir vìnta d vlt r più vgnir al etrott, 

E cercar dia question cavam i pi. 

Al Magh , ancora lù, dop un paobett, 

Dacruv al scud, per finirb, e andarvi vi; 

Pinsand giiuramcnt, al povr in;itt, 

Ch l'instraiaurtiiis , cmud qui altr aveven fatt. 

22. 

Dscruvrel al peserà qu8Ì alla bella piìoia 
E 'n tgiiir a l)iida t«int i Cavulir ; 
Mo di bi tir al vleva vcdr d scrìma, 
E aerrìra del murion e del brucchir ; 
Àcquei s' ved a del volt al gatt, eh' od stìmii 
Al pondgh , es par ch'ai l)a<la a altr clmmr: 
Mo, quand al spass i cmenza vgnir a nuia, 
Al t m' al chiappa in t* uu tratt, «a al «traognia. 



23. 

Mo al' à sta i altr al pondgh, e '1 Magh al mnìn, 
Addesa ha da finir la cicciurlaia 
Sta aovn» i oavarà ben li al mnrbìn, 
Ptochè VanaU U dftnd, oh'la 'n a'imbarbttia. 

L'occlt la vultava a quel scud ogn tantàn , 
Guardau I aempr per discruvrel s' al s travaia, 
Qoand la vìst eh' al taped l' av tirà vi, 
E li to(^, a laaaò andar all'indti. 

24. 

Sta cosa l' an la fi porchò al aplandor 
I fiM l'offett a li, oVal fimi ai altr: 

Mo perchè 'l Magh dsiutttit;i-;s i1;ì1 vtilult r, 
Per fari a li qul'ist.-ss, tli al t.'va >u ultr. 
Subii al Magh babbiou cors all'armor, 
Pinsand d'aver fiiroi, ch'an i fuaa altr. 
Litom al principiò a hrì A radon , 
E in tana finauient mkB «1 taooon. 

25. 

Alla sella al ìannò 'l acud attacca 
Àrcveri cun el Lipliu, e po s'accosta 
Alla donna . la. qual è prep.irà , 
All' ua del cazxador ^nand i' è alla poata. 
L' aspetta eV a] ai ai ban aoenatft, 
Po H Ita in ]n , t's t m'i dà una gran battosta: 
E lù n' ha tia da dfeiiders , perchè in terra 
I en «aiflà 1 librin , eh fava te gnarxa. 

26. 

Una ca Ifna in man gid al purtavu 
E al n' era altr arm 'ngh a purtar ua ; 
Cnn qneìte ibrt i OaTalir Hgava; 
In t'I'arqna mo sta volta al fora nn bus. 
In terra 1' al ticoù quia donna brava , 
K .s in 'il il nssuua dfeisa ceri al scua: 
Am i par tra d lor da del svari aasà. 
Li aomi» rbqila, e te vacok aania fià. 

27. 

La pinsò a un tratt d smuqnlari vi la tota, 
E alzò la man per farla al prim colp natta} 
Mo a vder quia figurina la s'arresta, 
Efl en sa quell ch la s fa/za sta gttTnoUa ; 

La n' i par cert cosa tropp luieata, 

A un vcehieti sews' arm dar qnsì l'ultiiui stratta, 

Cli" lilla front, alla barba, ai r.ivi bianch 
Ai musuava d' aver sett eros almaucb. 

28. 

Al v«:ch , ch la 1" atnruazzass s miss a pregar , 
E fin pr' amor del cil la scutizurava; 
Mo li tant dapoeta l'è sta cosa a*n far 
Quant lo d'aver a car al dinnatrav», 

In «cambi d quell, l'ai vola intemigar 
L) eh nizza eh' al Ulna , e lì cosa '1 cercava : 
Cosia vlìss dir quia ttirr, e finalmont 
Perchè l' andaas dagastand tatta la aent ? 
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2tl. 

■Sinti'nil Hta diuainLi, al vwch 8 iiiìss a sf^iiular: 
Al) ho, (lìsft. mi^a uvù mala infcenzion : 
(^lunJ dco d quel saia la torr ai ho ftiU £ur, 
Ne, pr'avaràia, gii«D«h im kdr a tMm; 
Tuli -ti roH nj:li ho fatt, per vd^r A nlnr 
D.i iui»rt un Cuvalir zintil e bon , 
Al (jiml fra poch al cil dia chiiiramcnt 
Ch'i cstian l'han da ammassar a tnMliment. 

BO. 

An crotl eh' ai lippa al mond più bel sumett , 
Nè al cunipagn ui tM «I Tastar dt; 
Mi l'ho si-mpr arlivà fin «la t>i«ctt; 
Lu hii iiom Kutririr, p Atlanl im ohianien mi. 
Desideri <l' niior. ilt-stin imili-di tt , 
Soidà del re Agramant, l'han guidi» qui 
E mi, eh ]i4 Tre d pìft ben « nd llol al tam, 
A ùatth d fìtti «oappar al mal ìiifliM. 

31. 

La Rf)c< ìi sol per qiu^t dii mi è sia 
Perchi' ;ii >taL;a Kuf^gir deutr aiiur: 
Mi "1 iiii^.s lu ilr'iitr, e a r aiu vj^neva fattft 
Dcntr iu so campaguì av vlea candar; 
I>e1 Dam, di GaTalir, del cent d'ogn (alta, 
Craod a vdri, mi piusir l'è sta d'ardar, 
Perchè ul star da per là n' i TgniiU) a naia, 
Ck am hastef* «di d vspfK n'i ^nln la mia. 

32. 

Cb'ul ùrii.taila qael ch'ai toI, i s d'iiMnriòra, 
E d cuntiatorl mi aon rìaolat, 
Mai ngotta ì maaearft, eh* al n'ava pera, 
Fin ch'Atlant i prii dar nn qualch aint; 
8' al voi cantar . sunar . e zezr all' ora , 
Zuf^ar, vfltir, e mif^ii.ir Icicca mi eh vutj 
A st mod el eoa avova ardatti in paa 
8*a ii*m Tgiurri qid addew a dar dal aaa. 

38. 

S'al vostr intcrn a* arrìsa al mnstan, 
Pr'amor del cil, lassara far ì fatt mi! 
Tuli al Bcud, eh' av al don , e mittvl al Imizz, 
Tuli al cavali, fi pr'aria iindavn vi. 
Biisia sol del CaateU ch'an er pia impass: 
0 pnr a d qui eh* «n là deutr nn qnaloditn tIì, 
Tulil pur; e s'av par tnlii anch tntt, 
Basta sol eh' am lansadi al mi beli putt. 

3-t. 

Mo s' anch Rnggir a vliasi ri guidar 
In Pranza, senza uss\ma ciuiipansiun, 
At pregh , s d' uua sol cosìì av posa pregar i 
A maiuunn mi prima in pavaion. 
Li arspos, es disa: lust lù a vui d là catari 
An bad a zanz , baia pur ti, cagnon. 
Al Bcud cun el cavali d rason t u mi : 
E con quìati t em Trias vinsi in cartai? 



S6. 

K po an om par eh al cambi ^naucih i andaas, 
Sebben anuli to t int 1' un quant l' altr fan. 
Ti t dì donoa «b Kumir là deok t araaa • 
Pr' mfÌB eh paaaaw «d mal pianed l*iiilnaB> 

S' al ( il ha nrdti'k rh {{iigirir vada a PatrasB 
1' n'al pu .salvar: ino a dir al ver t n' al egnoBS; 
Peri 11' st u' ai cgnuBsìaa al mal, eh t era qud trillt 
Taui manch d liuggir t'indTinarà '1 deatìa. 

86. 

N' am i^eigar eh' at ammassa, di' in t>' oga mod 
T ^«gh mdani,* • al ha ▼ma d ararif , 

E mustrar d' o^H^ un om d avpr del sod, 
A t<i cotm id da »t mond t' in pu po uscir ; 
Intani am pri>m a mi d l'tuttr in t'el chiod, 
Bt va ch'at lassa, aver prima al peraonir. 
E, aveadel bea ligà, in Val hr m siu, 
Fia al aaaa la a'in Ta maiidaiiidl iimaiii. 

87. 

Cuu qui istessa cadena, eh l'adrofava 
Pr i altr, fu ligà ata volta Atlant, 
Nò quia ignora per qu",^r .ru.inli s'in^AdaTa, 
kìavend quant l'era mai un mal turfimt. 
In fottd i era ima scala, eh*aRÌTaTa 
Fin alla eìma, e» era larga qnant 
Bisngnava, perch' un i peaìas capir , 
E iniom al aaw 1* andava &tt in gix. 

38. 

Quand al Magh arrivò all'ultm noalin, 
Un sasB tutt scritt in aifra al cava vi, 
E gotta a quell bnieyen di pgnattìii 
\) più fttta, d bubi pia e d grìllurì, 
Al Magh , nmipend quel Ba«8, fi eh' aviss fin 
La torr d'azzarr, e uli altr stfjriari: 
Andand ogn cosa in fiun, armas un beli 
Daart, qnin lil, acnia aegn d Boeea o d OaaielL 

89. 

Quand l' av el Nc>rrumant ogn coaa dabtt « 

L'n bandi al para, eh ha pora d'e»ser pres: 

Dinanz da Bradamant sparì in t' un tratt, 

Las.-iand in libertà tutt quel paies. 

1 t'avalir e *1 Dam paran tant matt 

N'avend tutt al negosi ben ìntea, 

E ai dspiasì d'attruvars fora d'un lugh 

Dov i era tutt i spasa e tutt i sagb. 

40. 

Qui ai è i da re, Oradasa e Sacripant, 

E Prasìld aneli, ([uel nnbil (Javalir 
Ch'accumpagnò Kinald «in d'in levant, 
E Irold so e«r antigh, a digli d qni Tir 
S' as in trova qnalchdnn: e Bradamant 
Attruvò fìnnluient al «o Ruggir, 
Al qual, qumd verament al l'aocgnoadt 
Pinea, del cerim<mi a' agi' in fi 
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11. 

Oh' ai Tina bea, 1' è cosa da 'n cantar ; 
Za qaesta tant qaant mi m Ift t&A 
La causa eh' i fi insem innamiirar , 
Senza turnar a Cor un pass indrì: 
Qaand la hi pre^^ò tant a vlor^ cavsr 
D' in co r elmett , e li i t i 8ta cocM^ 
Allora Ì3 persn, e j^rr quaut iu cetoain 
Aa i fo modi ■ ni addew, ch'is «temnMD. 

42. 

▲ddflM eh p«r li ■! rMOgniiH m t'alpàbeU, 
E elt l'è «te li l» M liberotria. 

Dall' algreua an po star 4<^utr in t U pdl* 
E beat al s chiama, furtunà e feliz; 
Zo dal sa88 al calò con li beU ball , 
Dot 1» Mina d Atlant fo nneitrisi 
I traTmu rippogrìff, eh ^tok tettà, 
B aUm Mlk 1 bau Mud m stiMdL 

48. 

Bradamant per la breia al trre chiappar, 
Qaell 1* aspetta , ea i dà temp eh la a' i accosta ; 
K po in t'iin (ratt al a mett pr aria a mlar, 
Mo an va 1 antan gran £itt, ea an w dscotto; 
li tìm pv ianaBB, ea « Tiè aeeaatar, 
Ln y& Bcappand , eh' al par eh' al fazza a paria « 
Cmod a rdèu a del volt far di zoghUn, 
Qoaiid I bBB la pana pina, i wgimlin. 

Tatt qui altr C.ivulir iincora lor 
Usci d pecaon, e eh' ern pax Tgnù sò, 
ÌM mìam per «dùapparl a nr di anaor, 
Currend ehi qui clii lì . ttin nicnt znrft; 
Al fi pr un bon pzulett, al Ix U umor 
L'Ippugriff, tiualiiicnt po al H'affefmft 
Avàn a osa fontana, tra di nua, 
Loubn IbBB a Ruggir tri o qoattr paa. 

Dal veeeh Atlant la ih qoaata ftrlm, 

Al qnal an i era f^anch scappa la mia 
D salvar Rugjrir, s ai psseva, dall' arvina; 
A quest al pensa sul, l' J qin'^t l'ha dui.i , 
Per quest a lu al fa eh l' Ippugrifl' s'avvina, 
Perchè ai salta a cavali , e a st mod al ■ tua 
D'Europa; intant Ruggir Tasi ha d tirar 
Acfiuaì a man rippugriff, eh an voi andar. 

46. 

A Tder ita coea, al dementa d*in Frimtìn, 

Acquai chiamava al «o cavali Itu^j^nr; 
All' Ippugriff s'aoooeta ou po più avsìn, 
£ in sella con un aalt al aùtt al miàrt 
Tnocandl eoa al epron on tantinin ; 
Allora ai tol la man, e a n' al po tgnìr; 
Ch' al tì^na pur cm' al Tol la breia stntta* 
L' ippngriff vola vi om' è ana laiatta. 



47. 

La mroaa, a pesi pinsar, a vder ata qatà, 
E al so Ruggir per l'aria andann a apan, 
S' r ai vigli al naa , e a 1* armas ioniieà 
Cmod è una statua scarplinà da un «aae; 
L' aa arcordò eh' ai era ata cuutà 
Ch Giov rubò (ianimed , perdio ai partala 
Da bevT, e quaì a li ai vign iu pinair, 
Ch' al ao bai mna baUàaa rista» aintir. 

48. 

Infìna mai eh l'ai fìat, 1' ai «ruardò diì, 
E, quand con Toech la n*i p^si più arrivar • 
Cun la ment e al pinslr l'ai vili dri, 
Nè Quù cuo quell i'al voi abbanduuar; 
Dop la aoqpira aa pianz , stianca i cavi , 
La a uonga i kbr, a la|0i l'an aa trofar, 
« Lai olùuDa» aniua, BMn, a a & ctTanuor, 
Na sMaBa pai aa dar al aa datar. 

49. 

Tya pensa fìnalment ch'invan la ziga, 
E H tol Fruutìu , ch la n' i pinsava iu prima , 
Almanch guidar sigh quell la a tol la briga 
Per Nndrel al patron , «h d' arveder etima: 
Bitant Ruggir, con tatto la far.iga , 
An pri rt'zr al l iv ill, ea ved ogn cima 
Di muut arstari sotta, e a n'accgnuaa più 
Al muit dal pna, tut d vnlà all'in aft. 

50. 

Un bon vaacell , qaan-1 l' ava lU' aria troppa. 
Al aparìia d «otta ai occh, pr* el vi del mar: 
Fa iiM eoni «h l'IppagrilF acqua galoppa, 

E ch'ai sia al vent, ch'ai fuz/.a pr' aria andar; 
Fiualment vera levant \-nltu lu jfroppa, 
E gli ali vtirH puncut vola addrizzar ; 
Boa viaal laaaòil andar; a mi m canvìn 
Tamar a daooitar d BinaU pala^ 

51. 

Rinald in mezz al mar andò a fhrtima, 

Cundutt dal vent du dì, senza mai ]>»ser 
8 l'andava dov uacLsa al Sol iV in runa , 

0 pur dov al va a lott, brisa savi'r; 
In fin la terza nott, a lum dia luna, 
Una punta dia Seoiia s kasò vder , 

Dia Scozia , dov ai è tra '1 querz e i &zz , 

Dia zent , eh' iu guerra s chiamen brav mnatazz. 

62. 

T OavaHr 'enrant van pr al paios . 
E massm chi s tin d' esBr valurns: 
Sìppol d Pranza, o tntlpsch , o aìppl ingle«, 
Qusi qui i è al mod d dvintar un om lamoa; 
Al par eh' el bon vìntnr ma. mà oumpreie, 
Mo 'n a' metta in prova qadl eii*en n* è animos; 

1 Cavalir dia Tavla vecchia e nova 

At dia oh' a vìnar i fìnu iaaem a prova. 

'4 • 
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53. 

8* un qaalchdaQ i voi mettr a zagìx un sccIùb 
(8 d^BTOd por avi88 la dìguità) , 
8' ai «nivav» vn di Ouerin Mwdtia, 
Tnit i altr GbysIìt «Mn dwrtà; 

D'in nar in st nnntr usciss al Palaclill« 

E, dop aver al su Baiard munta, 

A qoel paron, eh l'ha qui cunilutt , al cmanda 

Ch al Tada a itarl aspitar da qui alfcta banda. 

64. 

Senaa «oodir, e aeiua oompagid. 
Per dia tmaelieida al ■ miss a enmiiiar , 

Ora p(>r questii , oni ]" r qui altra TÌ, 
Duv ili piimava più briga tniv;ir; 
Lii siri! r arrivò a una cf.rt Hailì , 
D l>un fra, cb' era 1 ao aolit d' alloiar 
£1 Dam e i OaraUr tuia intoMM; 
Mo r è fiumi qneU bon naans addon. 

55. 

1 fra con al ]i< rior, pìn d bon croanz, 
L'azfonn vluutira . eis i finn H< o«»>^]it>n7.a; 
A tiivl.i i al cunduBsn , e del piatuuz 
D più fatta i finn piirtar d'in t la cherdenia; 
Dop la ceuna, i eminzonn a far del laoit 
E, tra '\ chiacihr, Rin:iM i <lnuinJar cnMMua 
S' ai è degli avventur , e i^ual aia quelli 
Ch aien pv'on Cavalir più dagni a^lli. 

56. 

I ursposn tutt <rar(<ir<l : Più d mìll ai n' è, 
E, per sti boscb amiaiid, s'in trova spesa: 
Una a mal Btent n' ha un C'aviilir cuinpì 
Ch' ai n' attrova altr dou , eli' i en lì d' appna: 
Al Sgnor sa lu qiunt ai n'è sta fumi, 
Ch no n'al suven, e nwun in f.t^ 'I pnicoss. 
E TU andà in logh, a'a vii acquistar dia gloria^ 
Dot in poaw la suna tu memona. 

67. 

S per tur mat a liun in Soona rguk « 
An pasen ioat tniTar miora nocaaìOB; 
Ch rngoa] al temp antìf^h la 'n s' è aavìl, 

E Cétt a arissi quell dalla msmi; 

Al Hra dugiiora im mes, eh' accusa Si 

Del noHtr re la fida da un Baron 

Di prìoi, al qtud Lorcani a ohiaiM, 

Ch' a sta sovna è dri a tor • lAta e barn. 

58. 

In iV accnaa In dia a sta mamn^ 

D'av.Tla vista a mezza in'tt tirar, 

8u pr uua scala d corda, a una riiurliira. 

Al luro^, e deiitr da una ^nzia andar: 

Tntft penn oh la làa ancata nna ehinùn; 

Ho iatant naaim a'è flaiìa aintar, 

E addess a ld"8s al mes è za pas'Ci , 

Scada '1 qoal, s la n'ha aiat, la «rù brusà. 



59. 

In st isola ai è un US, sempr usservà, 
una donna, aia mo d qnal Atta s vda, 
D' ener aia aaai fm» aeonsè 
Ora un, eh en aia 1 ao spoa, a hr la (rnìa, 

Publilicanient sippa in piazza lirusà : 

!^' au i è, deotr da un mea, un quaichiluu ch tuia 

'Sovra d sà l'incumbenza d Terament 

Alla spìift pruvar ch k sia innnoenfc. 

60. 

Al ra, dnlant, ha fati mandar la «arida: 
S'ai fitta im OaTalìr, da qoal a aia banda « 
Ch vlìss contra d' Loreani tor la dafida 
Per la Zuevra, ch'acoud la fiola a dmanda, 
E a tutt far vder ch Vè qnesta mia mintida, 
£ nn offesa al ao onev on po trop giandat 
I* iola ai dà, tm dola enmpetent , 
Por oh* anca In nad épg^ nobilniaat. 

61. 

Ma nsgun, lìi-ntr a st mes, 8 veti cnmparir 
O, vgu»iid pur aneli, s'ai perd, l'è suna gli or. 
Un uceu»ion più 1>« Ha 'n sv po uffrir 
Per iarr in ati paia grandìasm onor; 
Senna ch'andadi pr i boaeh a amnialtìr, 

D tutt i srir/ri-i ^11 V irn;:ilii;^'iia r.iiin'r; 
Es goadagua una bpuiUi mo lu si tio<.'chi, 

Ch del beUi enod l'è li aa in eatta poebi 
68. 

E sigh di ban quattnn , e del pus8Ìoa , 
Ch' ul re per m del cert al farà d tutt , 
Aven I a TU aia gran nbbligazion 
1 )' averi ennserrà 1' nnor squas datrutt { 
E po 8 da Cavaiir a purtà '1 sprou 
A si ulil.ilij^ii i:i i. iiii:-iji/,ia a dtoudr el patt, 
Fra gli altr tutt po questa mmamament 
Ch n*ha l'iena! in Val tìtt nnaaiamanl 

68. 

Kin.iKl appiiisò Qu podk* 0 po l'anpoa; 
y ha donca da murir una ngHOB^ 
Pr ener gnbtnt un poeh Tera al so mroa, 
Ch per n' al vedr murir strett la l' abbrazza Y 
Sia pur maldett chi osserva nn ns qusì odioe 
£ chi al ndia aa poMl esser squurUk in piana; 
Piuttoak sm par a Olì oh aia da brasar 
Quella eh cu Tol al ao mroa contiukar. 

64. 

Ch'ai dìgi ben o mal qud t^ìinat Barm, 

CIi la principesaii sia t nl|> 'viu i. i-.n, 
S la l'ha fattii ai darò sempr rasun, 
Purcir in secret la 1' ava fatt parò } 

Qoest addeaa a n'al oacch, nd ao eampioii 
Contra Loreaai, e ehi « vaia, am bxò. 

Dam un eh m gaìdi là dov r' ha da lodar 
Per salvarla, eh' a vdri quali eh' a ao fiv. 
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65. 

An Tuì mìga dir mi eh l' an 1' ava fatt ; 
Ch' a prè , qnand an al so , dir la basi ; 
Mo a Tiiì ben aaatintar eh' an a ha per at iktt 
Dtt marir brisa. e eh 1' è una ìmrbarì; 
E qnell eh hu f.itt sta lez/. 1' ù sta un gran IUbUì, 
Eb è nn statat eh s ha da lassiir iudri, 
Anzi uiui briccuniita da scanzlar , 
Nè fih pr d dona pià la ava da addxnnv. 

M, 

Mo, d gnoia, daùn a mi nn pooh, i mi £rà, 
E dKarrenla fra nv qu» qui in i du pi, 
Fra 1 virtù , eh en dai savi taut ladà, 
TTna del primi la n' è la ctirtsi V 
S" rè donca insem curtis da innamnrà : 
Per qaett i i Ita mo da fiur la bkia dzi t 
\ E DO aDa doua wlf Tom m iiu|KiEÌa 
Ch'ai &HB qvaiit al voi, la nua itote. 

67. 

Am p;ir ch'ai HÌppa di' inpiufìtizia fort , 
hi pr el duuu 1' è una cusa muli dsuguai ; 
A vni muatrar eh' ai è fatt un gran UXt 
Ea hm raion «'el biawea quwta mal. 
I antigh a fitr ria km tuan mal aeeort, 

I fra arspn^n a Rinald in penerai, 
£ ch'ai re tava mal, perchè la psseva 
La kia eiiinK« eppvr an la enneva. 

68. 

Qui fini el zanz , e ognon a lett andò « 
E quand el Sol turno ai unatr paia , 
LusHand Rmald al lett, sabit t'armò, 
F< a fi mettr al cavali tutt quaiit i ambi 
Al perior un garzon siu'h i niamlò, 
Ch'aveva fatt ^uhi >.tnk (k-l volt più d dia: 
Qnaot mìia ia fìiwa mi 'n v al aò cantar , 
A w eh i am w hd pan da oamiiur. 

69. 

l'r avanzar temp, i andonn zo d stràafaBTBn 
Per di aintir più cari dia vi bitttù; 
Tutt iu t' nn temp ai para d siutir di vera , 
E allora '1 biati ia missn a tuccvir sii, 
Pinaaiid forai eh' al ìuaa un pelgrìn pera 
Caminand par qui gran bo«A da per là. 
Qnand ìb accorai eh 1' era una anTnetta 
Tm da salfarDn, mo d qui dalla chiareittu 

70. 

Deinameni rtnlava con qoant fià l'aTm* 

Es pTanzevd dirottissimaiueut , 

Pavretta ! e cun raaon , perchè l' aa vdeva 

Ardutta aO* oltma ifaretta eun gran «ient. 

Alla gola mi pwnal oann i afwaf 

E Binald, eh* arrivava m qad mmoen^, 

A vder ati schér/. fi un uri a qui briccun, 

Ch i acappuon vi fagaudala iu t i bragun. 



71. 

Oh! vnt mii ch la zuvuetta i lassou star , 
Qoand da lontan i viatu al C'avallrf 
£ in (' nn maeohion a' audon a cazzunar ; 
Ho d lor Rinald an i voi mettr pinair, 
Mo vers la duuua al s mina a u'aloppar, 
E cosa aia .st negozi al voi udir. 
£ pr en perdr più temp a far del zana, 
In groppa al U fi torr a qolà ch'i è immni. 

72. 

Se ben oh U dal prignl anch inapnrè 
Dia bamaea tamngna n passà, 
Ch la s pssma dir anch bella al la scurzè, 
Audand High all'impar po dri alla atra. 
A poch a poch ata donna tnmò in aè; 
E quand dial CaTalùr i fa Hwitylà 
Goa età mai at indwoi, la i fi aìntàr 
Tati quali ch'in at'alk Oant aT aon per dir. 

mr DHL OAIR QtfAM. 



CANT UriNT 

ABGUHOT 

Finsaml Lur ratti A w fradeU in mar, 
Pr amor dia ÌVnm^mm», s fusa gangà^ 
Ckerdend eA fitss JMines» al so mnt» eor, 

E rh f'ì f lira Ih smipr miiulilutià ; 
Al l'acnisa per dmma d' mal affnr. 
Mo Ariudant d' nrminìura c d nst mudò 
Ottmbatt eun el fradell: po Binald vfii 



1. 

Uinald pr al Ciint passa parlò a paaaìon i 
Qaand cun qui fra lu a misa a auatìntar 
Ch' an saveva capir per qual raBon 
Una donna s" avìss da (M>tÌL'ar. 
La qual, mossa da teudra cumpaasiont 
D' arpiatt al inros aviss vlu cuutintar; 
Perchè ai piaaeva Angelica anca là* 
E aigb r are vlu far al becch comìu 

2. 

El n'haa tma nson , eh al n' han pìft d ceni , 
El donn« con i onn'u, s' el i>taii in t la ao: 
£ qoand al aenin più far dcd lameut, 
Allora el fm benìasm a diri d no. 
S'el a £Binui an tantinin a darì meni, 
Siaad d eam anea lor , preat d van dee. 

La donna è un fugh , 1' oin una niasaa d stoppia. 
Al diavi è liirb , e a psai piuaor a' al aoppia. 
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I 9. 

1 Dov l'aTeva d soa zoi, e el eoa più oar, 
E dov irai volt UUSft fi k darmeT»: 
D corda no* tMl» m «n fiuta fur, 
E la nott al mi mro« a la ■pinBera, 

Standl il una cerLi rini;hirola a a.Hpttar 
Che d posta alia mi suiuii^ia cuudiUMra. 
E qoaad la nott mi vleva anr él tpaM, 
A tgaeva aod la scala , eh' an «mmm. 

10. 

limi Yolt , d' £ur ita ooia, *m fin eoBceM 
Quant an Iti daHa Mneipana impinià, 

La qnal al lett Buleva madar «pcss . 
Miusm a al cali o el fre id uva multrù. 
Tra nu du rìofisi aempr st'interess, 
E mai da nsauu el daoa fa oaserràt 
Perch da quia pari ai è dal eà in arrìna 
Dot mran paan gaaneh » fi» Tuìna. 



Cun tntt 8t gran beu però quù strampalà 

ÌE cmod s vada al negozi mi n' al BO ) , 
)ert umazz usn al doun del oruddtà 
Contra i princìpi eh la natm» uwfaiò} 
Chi ammazza la nniier, fìnta, o eognà, 
E di ahr da aguzzili i tiru so; 
Qui perù eh fan . el cos a sta niaiiira 
Diari is ponn dir, eh haa mÀ d' onm la dia. 

4. 

Qui eh llinald gaotanò, du mal briocon 
D sta fotta igtessa , in qoaat a mi , ai arró ; 

Forai i <?uid.tuii qida doiin in qni liTirron, 
Perchè «in s' iii sivias rama nè railis; 
Al la ut passa a lini quand a qui bun 
Cumpagn li s'ammaaTÒ per dari aTvis 
Del di» e dd <wm • «nod pw U Tandò, 
B a Ita noim» a di^ eh la priadpìò: 

5. 

Una gran crudeltà mi v aon per dir , 
CI»' al temp avgnir la "n (>ra forai iherdù : 
\y ani pena ch'au a possa la cunipajjna udir, 
Né ili t' i temp cli'eu passa mi 'u l'ho uutù, 
Fatta da omn eh s dìghn tiran vìr; 
E s'an s'accosta el Sol qui vsìn a nii , 
L'ha intta la raaou, se d vedr al aciitva 
Dia Bcnt acqui porrana e aoqod oattiva. 

6. 

Ch'ani uva du guardar da chi an m Ad 
Cuu i 8u ])i questa la i ya sicura: 
Mo cb qurist4'H8 ch'ai Tiù ben, e d hi più in iid, 
M^aTa po da tradir, l'ò por anch dora! 
Per rieri hm e credri, in sti malid 
<^>ulu ni' iiK .ìtraiiiu e l.i l'urtiiii.i scura. 
Per farm |>u morir coutra rusoit , 
Sena'aTer d'uà doona eompMÙoa. 

f . 

A ^asi donca aaver, al mi ear «gnor, 
Che m oorfe del re fin da tnaetta andò, 
E li, d servir so fiola ai ar Timor, 

E la so cunfidcnt prost a dTintò; 
Mi , 'n tiaveud cosa s fuss al far Pamcnr , 
Pur tropp, ancora mi m'innamnrò: 
E tra qui paog d cort . e altr bi pati. 
Al dnea d*Alniiii 'm ^lubi più d tatt 

8. 

FSil di altr a m 'm pareva eb'aai vlìii ben, 

E per queet Jiuca mi ai ciai)pò di affett: 
Quel eh' è la zi^nt per d fora a stent a vden , 
Tant uuuii'h m cguoss qnell eli' è «Icntr in t*alpeit. 
F^* al duca am aiuti impiar taot iogk iu aan , 
Ch* arrivò dn a tori niigfli a lett, 

S«nza baia- "11" 1 .li!rr:i.-va in (luristeMM 

Stanzia secreta piii dia Priiiciptissa , 



li. 

Di mis aasà andonn dri fagand et bel ra^i^ 
Qui dì mi ai era morta eh' uu al rdeva: 
Pr .:! ^;ian amor an attrnvava lugh 
E dstruzrm poch a poch propri 'm nnteTa; 
Mo se del ben per la mi ai era an fogli, 
Àltrtaitt al guidon migh al finzeva, 
E s' r amor m' avise liitta star a sega 
Am n' aveta da aeoonr a pìà d' on msd. 

18. 

l)op osBcr pasaà acquai un ccrt tìinparell, 
Àm dia eh l'ama la Zuevra chiar e iranch: 
>S pi ima d mi la piaòas a st zaltrunzell, 
0 dup, d eicura an v'al dirò po gnancb} 
E e*em cmenza a pregiar acquai beli beli 
((fuai'dii 8 migh l'era inipcriini-nt po auch) 
D* asaistxl, e ^uri tutt qu<int i servìzi 
Tut oVnI poin aRÌTW al ipnMiiii. 

18. 

Qui' amor, al cminzò a dir, eh a li al purtava, 
Al n'era nypial al* ben, eh' am vleira a mi; 
ICo ch'ai &ueTa acquai, perchè al aperava 

Drintar U ntu in.mir.i S'.i mari ; 

Al BO conseutiment d li aol mancava, 

E ilu ìlmeut arè '1 re consentì, 

Dop al re 'n a* attravaiid in bitt el regn , 

Far nnfaìltà a per xoba, d In 1 piìi degù. 

U. 

Al flegrritò eontandm altr Taaon: 

S ])i'r lansi» mi \o fcva t*t parintà , 
Sel)ben eh' a l'avins vist dal re a gallon, 
DUt ad penona mai as srev dsi-nrdà, 
Mo «empr axè avà migh st ubbiigazìon; 
E a* al m* arava rio ben pr ni passà. 
Per l'avgnir a ere sta aemi)r l'isti'saa 
Con tutt eh' al fuss mari dia i^iucipesaa. 
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15. 

Udì questa, e po dai s'ai era cotta 
& s'vr&A p-in al mi (giudizi dfatt: 
A fintir it MrluDent, urtò in %M botto: 
in wetmhi d diri ■ l'ara AniAh matt, 

Arraas li, 'h'.i pareva an^ iiiitrviu.tta, 
Anzi J più a dià^ ch'all'iurè auddiiii'dÙ. 

B perchè i fua« la FtriaoiptMa «niga 
An arò perdan* a amiia &djga. 

16. 

Dop qoflrt, al oil n In 8*a pruTÒ tutt 
Bl maair, e l'a fi qndl eh m pneva fiur, 

Mo indurii, eli iin in pssì <;ivar cnstrutt} 
Ai avi ben l'awi d liir , l'aai d zaiuar. 
Al cor dia Principeasa t'era aidott 
In peti a on altr a li pià g>«dl « eur. 
QtMrt «ra un Cava]» bdl • enrtaa, 
Temp & Yguft in Seoaia àa Iwitan paiea. 

17. 

In sta cort al paiMÒ dalla Romagna 
Ciui sigh un HO fì-adell, eli' era un ragau, 
An i è un ugnai a la in tutta Bertagna 
Pex dwtretiii in t gli ann, e furzu d brasi. > 
Con sK TÌrtik, Tamor del re ifuadagna, 
Ch fliignora al l'ha za fut' mi "^ran HgnnraB» 
Di titul agli ha dà, cuu dt^l' impres, 
Ol'àl Ta allUaipar d qiaal s da gna agnor ■omuMi 

J18. 

S quant l' era Inngh al noetr re II* al TdavSi 
Propriament so fiola la apasmaTa, 
B taat vlniitìra più, qnant la aaTOva, 

Ch In di istessa inTin''ila la pagava. 

In t' i ucch inassiiiament as ac-cgnuflaera 

Q lell di' un per l'altr in t al «.o cor pmvava. 

Per nom l'era ohiamà Ànadaut 

8t bau eavalir dia ignora Znavia amaui 

1», 

ÀI ben donca eh la vleva a et CataUc, 

Al qnal , rmod av ho ditt, era qu8Ì grand', 
Fn la causa perch mi 'n pmìsa arioasir 
In quell eh' al dnca m' andava dmandand» 
Per qoaat a la pregaaa a vler gradir 
L' amor del dnea, e cV am andaea inzgnand, 
Ne cas , ne niod i fn , an i in ecceBOn* 
La iadiga a tri vi cnu ai savon. 

20. 

An ho tant eavì in co, quant volt ai dÌBS 
A lu , eh' .111 ! i ra cas, ch'ai n' i pinsasa: 
Digand ch la Princ^ewa ha in ment tvopp fin 
Qnel bdl CaTaKiln, nè eb la *1 lamaas; 

Finalmont hisngnù y>n rìi' am rh«^rdÌ88 , 
Dop aver buttii all' aria tult i pass. 
In fin am dìas sti parol tal e qual : 
An nii pigiar più l'acqua in t'al mortai. 



21. 

An t',ìu) gnano dikt, e addeea sol am anvìm 
Cmod «0 cliiamaaa al duca d'Albani; 
PtaUuaM i i nìMn nnin da pania « 
B PidìnaM i i din 4nt«aTÌt 

; Cmod av dscva podi fa , vdend donca in fin 

I Ch'ai set» e la oalzina al ira va vi; 

Non sol d'amar la Sguora al Lui<)ò staTf 
Mo d pià al-piniiò d farla avergi^p^. 

22. 

B d £iirU avergagnar in tal manira 
Ch la 1* aTU8 piik «piwtiiM da laasam Toav « 

K far n^ussr tra i nirus oli, e tant ira, 
Ch' insem mai più la p.s i ^raaiatin aver ; 
Sovra d queat appiuaaud mattina e sira, 
An voi a naaon al so parer: > 

E iol ]id rtena dop ia*ÌD aon addà, 
Qnand ai ho virt la com cmod 1* i andk 

sa. 

Fatt al pinsir. al vìns d* DÌ ee m dis^: 
Dalinda (e qut!»i *; ul uum propri mi d uù ) , 
A aent propriament eh" iu t el radia 
Del cor Ja mi sporaiiza oa n' ò ivaui; 
Bebben cb*ai ho pruvà del volt più d dia 

A &r eli la Zìfvr.i "'Il vuia ben a mi, 
Pur deutr d uu una vos am par d ainiir , 
Gh bon aant em la, e n m Imm ^gimntir. 

84. 

D' pruvar un' altra stra in' è vgnù '1 o^pìlÉÌ : 
A wi tìntwr, ooch qneeta per dilett ; 
Batta eh TU a aeomidann aH gindiiB 

A sper ch la sia pr' aver questa '1 so eSett; 
<4uaud a vgnarù da vu per quel survÌMi 
(Za am intmdi eenza parlar più stiett), 
Snbit ch la Princqieaia è andà a dormir 
Tn onn i paga m d li ar avi £a -nlir. 

f 

25. 

Far d tapè, arrinav «1 piraeaUn, 

Tuli '1 so pat Milfr, i c:iran<!l^. 

SL'r\nv iu st caa di'l so beli ciuturìn; 

E quand all'ora solita a vgnorò , 

Cmod li aol £ur, andà pianìn pìanìn , 

E al floUt po raaadà la teab lò. 

Mi int-nif iui^annarò la fantasì , 

£, aiauti cun tu, a cberdrò d'essr con U. 

26. 

Mi u' era bona gnanch da dir niclìxia 
Tant trattavia cuu lu là alla i irli ua; 
An cberdeva uh l'avìaa tanta malizia, 
Ho In aavefa fitr tropp ben la mona ; 

Dop po a capì ch qiu'sti eri nna spnrohiliai 
E elle qidii ora una ra/.za rozza roua; 
Basta, turnand a mi , a dìgh ch ptmtual 
A fi cmod al m' in^gnò , iuét tal e qoal. 
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27. 

Prima d dirv altr , a fazz un pa^ iudll, ' 
£s d%]| eh*Ariudaut u ruliurss, 
lonoiiB eh naanw tm d lor ita gelasi, 
I ern amigh , e U tnttavn ben e c.p<.'r.d ; 
Adiless, cmod dop am è sta dìtt, al mi 
Duca cuu qui alir, il n' i illyg ati intesa 
Pluol, alauuuih am i ria si Motiment 
D'appien a pooh ai lias al dseon Mgnant; 

2S. 

A aavi eh, stagand pocb, m'ha da toccar 
La PriiMStpeaM in «posa; et «egfoiià 

('un uu cattiv pruiodr, e mal trattar, 

A l'ar tii^h al gulaat, riuuamuraV 

Ch a son mi da più d tu av prìssi aMDXdar, 

£ ■ T'asnenr du amigh, in Tcirità, 

8 nd fim emod a li to, • to fuiù. mi, 

Briia • po briia an trattarti acqua, 

29. 

Ariudiuit arspos: ohi h;i un liei tu^or 
Addess per piazza ai aeut undar caiitand : 
CU mi i vlìss ben prima d vu za al dsi saver, 
E a posta a posta a tì^ ^obì qui ia ati band. 
Li fa l'isten «nm mi, e a are od matt a vler 
Cf.ilr ch'il ^-u la V vni;j un ben qiisì ^rand, 
Qouud anzi a so eh' l'au t in voi una cicca, 
Est* agim oh* al boia vn di y'imptoea. 

80. 

A. dsi cir J.V manch in quant d ri.Si»'lt a vii , 
E eh* a fiuz coutra alla nostra amicizia ; 
Qarnnor, eh B*er dev, av Tho aempr lindft, 
A so ben anca mi el part dia f^nustizia; 
Ch presi a sri per spusarla aneli ani iLsi d più , 
K che d roba più d mi vu avi (Invizia, 
Qoesi av al zed; mo a' al re a tu t voi ben, 
Migh an boria: di» «gnora n*in damneii. 

81. 

Al doea anpot: Oh! a si fort in errar; 
As Ted ch per poeh ar la lassi» pimtar; 
Vu cherdì d'easr innanz a mi in t l'amor: 
Av dìgh mi tii an m si tinaneh si l' irapar. 
Cuntam s 1' aT ha mai iati un qualch htvor, 
E ancora mi Tiatem t pmnictt d fiur. 
Qui'll ch'ha rntfiv, di' al clhIu el sou raaon 
A (^ui aitr, ^uaud al cynusa eh l'ava più bon. 

82. 

S' a vlissi d' più , da cavalir av znr • 
D cu (untar mai a nssun (|U.l ch'ani dìli; 
Mo a voi ben po anca mi e««er sicur 
Ch TQ d qnel ch*aT dirò mi mai parfauri 

Acquai tntt du d'aecord s trìnn nn srnnznr 
(Jh al prim ch parlass al diavi al purtas» ri : 
Magara! adoss a suu squa^ sta jier ilir; 
Oh basta! al prim fa qol'altr Cavaiir. 



83. 

Cmod in fiitti era vera , lu cantò 
Ch la Principesaa i aveva imprumess 
D «pwail in tati i mod , ea i al nuò: 
Ai era mi preMnt qnttid la i «1 «fin ; 

E qiurnd 80 pailr dsìsH )>en anch nu d nò . 
Àn i era dubbi nason ch l'aneli i mttìss. 
Ch la HpoHa nn altr indani i al diran: 
' Più toat monr eui al manol m. bm. 

! 34. 

Al «eguitò po a dir Ariadant, 
Ch fl*e1 ibn enrrìspnndevn ai sa pinnr 

Al 8i<t'rava pr al Hì-ì^u e al re far tant 
L)a psser la i'rmeipi.'aaa in spusa uttguir, 
St'nza ch ■ ava da dir ch l'è un arrugant, 
Mo ben si in. premi del ao b<m wrvir; 
E iu qucst al eaufidava po tini jòA^ 
. Qoank li diewa d*«n rler altr che NL 

85. 

Quest (dii^) è al ntat present d tntt el mi cosa 
t K iiKsun am jh-us eh' ia qu<ì8t *m staga appress. 
E 'n san desiderar d più sti qu ittr oss , 
Qoand ai ho del ao amor un segn qn« eepress; 
Da 1^ mi *n yvà eerear piii d quel di'a poee, 
Nè d qnel eh lecitami-nt n 'ni sre omieeM. 
Fora del spusalizzi an vni cercar 
He «, ne a, ae ipuà eh'en e po apenr. 

86. 

j Dop eh Arindant av dìtt sti qntà 

Cun grazia, cun bel garb, e cun manira, 
I Al dnca d'Albani, eh a'en inteetè 
1 Sta gnv<-tt,i aiTumbiar, e a qn^st sn| mira , 
Oh (al ciuiu2:ò a dir) av M)n mi iunanz ausà, 
E 8 vui eh' am ul cunteadi vu innanS sifa, 
Quand a sari la cosa cmod la và, 
Chi nppa pih d va. da imuaa <■ egaoMià. 

87. 

Cberdim eh la n' cv voi ben, e eh la v* incanta, 

Es di8 arqnà perchè av in tgnadi d bona. 
E d farri star cun mi tant volt la s vanta . 
Diiraii'l olle a eredri a si pur il ]>asU lumi! 
Mo migh av assicur ch l'an sta a far tonta 
Sparzara d èhiaeelur , et u fii nùgh la mona. 
In cunfidenza ogn cosa av vni cnntnr , 
bcbben eh' a fare uùi an v'in parlar. 

38. 

An passa mee , eh dd rott trei, quattr e sì, 
E anch dia, eh' un m'aifrova kìl'Ii a leti, 
Da li invidà, per fari eumpagni ; 
Quesi qui a olùama vleir ben, purtar aUttfe; 
Da sta con, eh'av eoot, m ceri capì 
A chi la vaia ben , e d ohi T ha dspett 
Zdim donca '1 lugli . acnz' altra pretensiOB i 
E al voetr amor tmvjk miora uccasion. 
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39. 

Mo qui* oltr, eh n' era gouz, subit arspos: 
BSennaMUlt ru aJdess dai una bnid ; 
Da per tu sv ai invintà Bti C08 udÌ03 , 
Far formi star, e ch'am in tuga d vi; 

DI' luior so il li mi !?r I r<i'iui>r ì;<?1os , 

Vu cun l.i spadi in man am iiiiiiitgnirì 

D n' i'>M busadr, e d a' « s-sìt tratlitor, 

8' a ù %U!^ ck'aT Taatà, duca <i' anor. ,.r 

40. 

Ai arspos Paline«i : Àndù an po pian : 
A agotta aerv, adUoas piautur qnesiion; 
&IÌ V vai far Tedr, u far taccar eun mailt 
Ch'an flou, cmod av pinsà, nu Hbaìafon. 
Mi T laaa pinsar cmod arstass l' iiulian , 
E al dolor oh,' al provò a natùr sfc bnoooo 
Burlar a dm hubdi», • ditE^bv» 
Ch* «1 diÌH al vor, ilbn la wmen. 

Ai cascò *1 cor in i> rr^t , ea dnntò morti 
Tant cri dalla doia attavaiù; 
Mo* pr* «a parar dal tntk tftx un ora gtort, 
ìlh fOurdrò inai, ranpos, qneU oh'am ooutà,. 
Lifisa ch'an m R% cnn i nceh aooort. 
Oh* a isìiidi tant iununz eun li urrÌTà: 
E, a l'è vera tta, cosa, sta sicur 
Ch r è tutta Tostatai a d U pià mi *n m* in cor. 

Qnund al ara temp mi t' in darò l'aTVÌa, 
Anpoa al due», e i dacnrc fima fini qvL 
An end eh panaM del noti ji9 d*ott o dia, 

Ch a fuu d' accorti eh al duca vj^nìss da mi; 
Al bmtt zaltron, ch'an i era uaai d'avvia 
D campir st ingaon con tanta actinia Qr(B, 
Al dÙB a qol'altr, ch U uott ul a*aiptatta . 
Tkn qui ci lott, àar naì nnon .i* accatta. 

48. 

E d posta un Ingb i inagnò eh' «ra riinpatt 

All i ringliira ditta pr al passii: 
Ariudant però ciappa un po d snapett 
1) en n' essr in qnaich uianira minehianà 
A vedr un sit qusì Bolitarì adlett* 
Perch' al Tdias qadl ch* al n' srè mai tfiolà 
Dia Priiioi[if-sn ; e i vign in f ;il pinmr 
Ch'an vliss Uadirl, o fcr qualch allr tir. 

44. 

Al pinaò de n' i andar dt'l tiitt dspiuvitit , 
Sol d<i )ifr hi, e parer un hurattin ; 
E psser, a' ai fusa succeas qoaloh coaa d trist, 
In qnaich manira far al m frmithfi. 

L'aveva nn s> frai!'«ll ri' anni priìvìsf . 
Ch'an i era i] lu al [nii bruv m tit] cuafia, 
Cliiamà Lurcani : e quand quest era sigh 
Fora al u' areva d qoal ùppa io nmigh. 



45. 

Quest dQnca al chiamò sigh, ds^nd ch'ai toli^ib 
Pur gli arni , e a fi la noti accuai|ngBari : 
Cotta 8 foas per diìra la n' i dìaB-< - 
Pèrehè sari T arerà d *n parlar. 

Quant Ò un tir d sass luntsiu In al s' al niiss. 
Oivn dir ch'itti a mova, u' al u' ul fieut btulHlar. 
Mo a' ani udì chiamar, dis, saltìk fora 
8'am tIì ben da firadell, a'an.vli oh' a mora. 

46. 

Lnreani a fermò» «fe dìi^, n' er dubita: 
Innanz and6 Arindant pianin pianin 

Es s' arpia tlò dontr in quel ci* arvinà, 

}»L'<;oiul l'afcord, in ìritt al cur lurin ; 

Gran fatt t-n st<' u arriv.ir pr' uu altra atfà 

Al duca d'Albani, quell bou.fanlin, 

E a mi, oh n'era informà dd M mal daegn^ 

Al fi dogli altr voli al aolìt 

47. 

Mi cun al patauler tutt d rigadon 
Al porucchìn , el v.oi , e i girando , 
Cun un bel ciuturìn d' or a gallon , 
Ch'in Scoaia sol la Principessa «aò, 
IV udir el segn a stera in attenmoa; 
E a saltò fir.À suKif il. l'arrivò 
In 8 la ringliira , iu tal mod l'abbricà 
Da psaer da tott A band omt OMarrà. 

48. 

Lurcani iu si mentr, o sia eh al dubitaM ' 
Ch aenia saverl al psòss saooedr orell, 
In doT la so pereona biangnasa, 

Oppur eh' al fii-^ r iirius . ucqnsì beli btìll 
Al s fi innan/ ama lu , dop a cort sasB 
Arpiattands, poch luntan da so fradell. 
Tra del ifvaeh e perdìzs, etond «i| uaserrar 
la doT it nagoB atron da panar. 

49. 

Goardh ben coaa voi dir la fortona: 

ID, ch'en saveva ninnt d sfa fratt méssa, 
Alla ringhira a uaai per nii .Istnriuna, 
Curi i abit eh' ai ho dilt dia Principerà; 
Al portò al caa ch al locava la lana, 
E i da iìradl pinaonn eh ni fase qnla deaaat 
Anch d' più a/zntitanil: r'Vi' 'in poc am i arvis, 
E quest al digh za ch l' idtra zcat al dia. 

50. 

Da lor, per qneat, mi tu UìUa iu error; 
Es orii d sovra piii un pti' luntaiiott, 
In doT dia lana an i deva '1 aplendor, 
aratonn in t la red emod fa nn rnukitt; 

Quest cr.i quell eh Cfr^ ava al tr.tditor, 

D far a Aiiudaut aver la mala uott: 

Al qnal sicurainent av a murir, } 

À vder sa per la scala al duca vgnir. 
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si. 

Ali fu Bu a mala peun , eh mi i tri *1 bnw 
Al coli , qaest' era i^empr le mi nsHM « 
£■ «1 ÌMìò pià Toli in i al amtan. 
Se ben , eh a dir «ti eoi, la n* i ereanm ; 
Piò che mai In in fi fcHt , al brutt farli izz , 
Ver nietir un buu Hciropp dentr in t la ponza 
D' Arindani, • pmà , pover stuppui , 
A fder sta loena, l'al agranava l'ai 1 

52. 

Ai vìgn an i chià li malaDdrioament 
Oh*a]Iora aOora M deentò d nrarir: 
E la s|i.iila l;^fl^lr<^ subitanient 
l'or vl« r Olili (jut'Ua tutt i guai fonÙT; 
So fradell , eh* usMcrvavu ogn con attent , 
E Kfvm PalineBS vìat da mi vgair, 
Seuft qpnwnrl pelò , » Tder ao fradeU 
at alt, in i'u ibdaiM ai fli db peU, 

68. 

Es- fi trattpns a temp ciiii «1 sou man . 
Ch'ali s tnipiSAiisa al cor tutt in t' nn taratt: 
S Tira più pigr un poch, o più luiitail« 
Quaud l'arrivaTa, al colp era aa fatt; 
Ohi porr mi fradell, povr fiaba». 
Ai ciiiiiizò il dir. Mv l'orsi dvintà mattf 
Pr una feiuna si fatta av vii ammazzar f 
Ch*Bl diali tntfr el doan pond putart 

Li mt'rita d mnrir, >h Vò imn ciuoyna: 
Mo va cercà d mantgnir la TÌta sana; 
L*i addeaa a vlerì ben mana Tergogna, 

Za eh' a vdi dal so drer qnant l'è Innt.ina 
Andà, jiiìi cir tui si'u un da qui a Knlt)ij;na; 
Bella c^>^;l murir pr una puttaiiiil 
Dacurdavla pori o Vav in vii arcurdar, 
EU m1 por db «1 padr «1 ioa puott. 

55. 

Quaud al • vìst al fhidell aotim «irinr 

Ariudant, e eh l'udì tntt st parlamnftt 

Allora d' amnuizzars ;d lassò irtar , 

E s pars arstar a rjunl jiarol ciintenit 

Au i accorda però d Tler accasar 

La PrineipeaBa « mo in t*Bl eor ti aent 

Un cert tipeh tocch . eh' i porta una gnm mia, 

Mo pur al finz ch'i sia paHsà la duia. 

59. 

Al dì vgiu nd. an stì a far alfe Ifliccan , 
E an cercò d' accunidar i bu kij^ai , 
Mo al s' n' andò, senza tor gnatich sigh un can, 
E nwnn da eh part 1' andasa pesi dar lllgbai. 
Fnr d fradell , e al duca . i altr CU HHI 
teta un vita da coea 8 TÌj^na mai; 
D sta ciisa aa in fi un dir grand paraMà 

In oort dal re, e par tutta la città. 



57. 

Alt passa ott o dis di, ch'in cori s'attrora 
Diuandar dia Principessa un cert TÌandatlt, 
Gh lenz'^ltr drimoni i dà la no^a, 
Ebaers angà in <*al mar Anndant; 
Non, di^, jiiTchè al timp"s{ i , o \>t ^ h* al pion, 
Oppur eh tira»» al rent Grec o Levant, 
no per caprìzzi sol d vler ftr vn «alt 
In mar, d' in àma-n na mi, eh* eia ben alt 

58. 

A eaa al m'inoantrò mi per la itrà 
luuu» eh'al fias sta gran capncchiart: 
Vln migh , am dìss , eh addoga addeaa te Tdlè 
Cosa ara per la Znerra di fatt mi; • 
E, qiiand arò cumpì qncU eh* ai ho dagaà. 
Va alla cnrt a drìttnra, é trarla li, 
E dii eh por vedn irapp ani mb vMutt 
A ai paaa, ftaaiìa por ala atos'neek M tntt 

59. 

Per furtuna arrivonn sovra a Caphass , 
Ch'avanza, emitra Irliiiida. sovra al mar, 
An ved 8n eh' al camìna dcò d' un s.iss , 
Al dapicca un alanx, e in 1 1' aeqoa '1 « rà a bnttur. 
Mi, eh n* i paaer» hr «Hr , a roltò *I paas, 
E camniinart'! nta nova ai son vtrnu a darj 
At sur, eh a udir sta nuvitù, alia fetta, 
Ln Frineipeam iqiiM non dalla liretta. 

eo. 

Quand la fu sola, la dì in t '1 8marì. 
An' T poaa dir tatt aneli oh la dìsa, eh la fi: 
La • mnr^ò i Cibr, la a «iiaineò i earf. 

Al muntazz 1' as sgranfLOi^ , rli pngn la • di; 
E l>en e speas la dseva da per li 
Tutt qM'-ll e ir l'aveva dal viandant ntS, 
£ mavim , omod al daeva, eh pr aver ^rtit 
Tropp Aiindaa* al &va «n Un qoA iML 

61. 

Tati aavìnn prcst ch'ai a* era ai^^ A dnlor, 
£ tntt per In dinn in t'nn piani dirott , 
Al re e i curtsan. eh tutt i purtivn amor; 

iJal ils-:iwt i 1111-^11 iiilliia HU al ciirott; 
So fru^i<•ll Hovr» '1 tutt fi un gran armor, 
E più di altr d aicnra Pera ntt: 
E poc a s' in mancò eh' al n' i andasa dll 
A qui altr mood, per £ari compagni. 

68. 

Al principiò dentr da hi a pinear 

C!i 1 1 )nro«a era afa causa dia so mort; 

Aveiid vist qui' altr p<'r la scala andar, 

Pi-r quest al a' era ardutt a< qud a mal port; 

L' appiusò lobii vienen vendicar , 

Senza pinmr Uè dia raaon , né al tori; 

Ne iutlIi- allora allora la curtesa 

Qraua del re e dia nobiltà •cosseaa. 
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68. 

L' aapttò eh Jinanz al re ai fusa ben dia zent 
Purassà, e po s fi iuuauz , ea ciuinzò a dir: 
L'è età. in Zjìtirra ctuisa veraaioiit 
Ch al porr aà findeU ò aodà a morir, 
Sià par c«rt eh 1* è ita li «ienramait , 
E n' ev pin»a8HÌ eh' av cuntaas chìmir: 
Pr aver cL li vùt uu att rilupero», 
L*liB piuttoifc fin mninr, oh'ew •! iO um. 

64. 

yierlii dmandar p«r «posa l'era dapost, 
E pr altr au i ha tIu bsn, oberdiml a ini, 
Uttgnirla po al dMnbf» d* ew in pini, 
Pr «ver al Regn e vn qim hem servì; 
Md l'ba Tìst, al puvTett, ch i altr han l'anroat, 
E r mli ir tìuLiment era per sì. 
La stava a aapttar ch al. maduraas i iìgh, 
Qami i aUr u mps$m. FsdUgh. 

65. 

A ima riqghim la la vìst, d'arputt, 
Tix«r «OB uu ami» d ooida 1 nuraa, 
cai la fltofa a a«pt«ar in terra aa a patt fiM, 

E con In dentr a un ciiniarìn «'arpos, 
Chi al s fu^ an t' al durò, perchè aa fa mati 
An i andar qalù travili, uè alzar la voi. 
Mo onu gli arm alla man av fiurò Tder 
Emot, qodl all'ai ho dht fin*oim, al tw. 

66. 

À pssi pinaar al re ■* 1* armai digulà 

A sintir dir oh ^io fini:! f^i l;i truia, 
La qual cosa un 1' uro /..i mai pinsà, 
fcì ch a aaverla adeaa la i vin a nula ; 
Al d><eva da per lu : Questa è una qvtàl 
S' an A attruva qoalchdan eh la dftaa ttta 
Dia fiola, e per la gola qiiMtn fuzza niiatìf» 
Cunform al les» a 1' ho da far murir. - 

67. 

A Tn v'arrìvarà sta cosa nova 

D'iivt r una lezz nu ch condanna a mort 
yula donna o quia ragazza qual a' attrova 
All' unor, o al mari eh l' ava fati tort, 
Qoand li dentar dai tarenta dì n' attrova 
Un Ckmlir qnri hrav, valent e fort, 

Dn pniTar all.i hjiìiu rli vt-ruinont 

I* oonna è accusa a tort, e ch l'è innooeni. 

68. 

Ài to , pur liberarla , ha t'att bandir 
(Sebbcn ch'ai ired ch sta qatà aia una Imd) 
A chi a £»rà dia fiola «avalur 
Ch* ai darà di qaattrhi del nnu» tì vi , 

E per sposa la finla aiich :i Koiif, dir, 
Cun patt ch lu sippa nad in gran Bguiiri; 
Mo giiauch per qneat al a' è iissun salta fon 
Tant ani tutt d Ltucaui una gran pora. 



69. 

Al porta iust al ca» pb' an i è Zerbìn , 
Fradell 'dia l'riJlcipéB^*a , m t' el paies ; 
ÀI qual per fare in arm un paladin 
Lassò, e a'è xm timpar«IlT al sii leami. 
A pena d sienr eh al làia olM qal via , 
Qtiaad 1' avìn tutt al oontenut intes , 
Au perdrò temp, mo sabit el vgnerè : . 
E uu», padr, • isMlln al lalTarà, 

70. 

Intaiit cVl'al pasìM '1 iu«8, al re per psscB, 
Fora auch ella Jstida, vgnir in cugniaion 
S' al dìtt d Lurcani sìppa faU o Tir, 
Cert camariri ha fatt matti penon , 
Ch' area cmod è la cosa da aaver ; 
E mi 'm wjn tolta d S'Ata in M, ii> ision. 
Perchè , e' aa dsorov la qnaia , al duca e mi , 
Som aecattB timidit a nn ifadL 

71. 

La 8ira fora d cort i mi prìm pass 
Ai {i pr* andar dal Doea, e là am condnw; 
A ecroò d fiuri Td«r (jaant impurtass, 
S mai per dsgrazia ligi» dai HWirr a fusa. 
Lu 'm fi bon anra , ea dìxi» cL' au dubitoas , 
E tant al eav parlar ben, ch al m'arduss 
D coudurm in i on ^(natali, eh l' ha qaì d appreM, 
Con qui du , ah avi tM scappar aoMaa. 

72. 

In qwmt nundr a vd) va, al mi «gnor ear, 

A Pllli^^is^ 1- > mustrà al mi ben. 
E 8 p<!r giustizia al m'aveva da amar, 
Se d' om al cor al purtass dentr in sen: 
Mo, s'anoh pr tm. poch am laawuì parlar. 
Con ch mniMda d pagarrn al aerea, a «dran, 
E s'el dona possn in f. i omu mii sperar. 
Un amor , cmod è al so , iid d' uttruvar. 

73. 

8t om infam, beo ch'ai diga, e ^llerat. 
Ha avu suspett cb an' al vada a accusar 
Al re , cutiiàndi el eoa gran baruuat , 
S non inst adess, alraanch in luug andar. 
Con la fìnxion d mandarm torà d Stat, 
Ch a] bariseli n m pasìss o '1 spìi trovar. 
Intani cb n'appasa .J re, addesH furibond, 
Mandarm intani al vleva a %al altr mond. 

74. 

L' era daccord oou qulor , ch aveva migh , 
Oh* i fisan hen al fM iMMt a «v«rt , 
Bensa badar a piant, seanior , o prigh, 
Qoand i tmm arrivà qui in ^ Ingh ti dseri. 

S'an arrivavi vu, a udir i mi zigh , 
Addess andà a patrass a are del cert. 
I Àcqnsì Dallnda din al Paladin 
1 Toàa r istoria, andand pr al «o camin. 
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75. 

Rinald ar sovra '1 tuU gust purassà 
D'nv.T .lilora attravà la ragazzell» , 
Oh l'infurmau da oo a pi cmod Koàk 
V instorìa d &tt dia ^ora ZiMm Mia. 
E 8 d' aìntarU V aveva pinaà 
Con tutt ci forz , da star a pi o in t la sella , 
Quand la cosa aii sarera chiarament, 
Taat pià al £ural, mTaod eh l'era innaefliit. 

76. 

In Saotandrè, città, Dalinda daera 
Ch al re cun la so cort tutta abitava, 
£ la iMttaia là da s' ave'ra , 
E là snccors la Principessa anpttnva. 
Binald andò tant fort quaut mni ..I p.-iser», 
E d spmnar al cavali al n' aaparmiava ; 
Avsin alla città quand l'arrivò 
Del noT più fratehi nn Cavalir taMt 

i i. 

Ck r era airiTà un ineognit Cavalir 
Ber tur la nindpeesa d intt i inipa/.z; 
Mo agli ann an s' pHSfv.i (•-inijwr, nò al cinnr, 
E cvert al scnd eempr al purtava al brazx. 

, da dop ch Y era vgno, nwnn iwwm dir 
D'aT«rl gaanch pmi jàt in i al mastaak 
L*ìitaH ao MTvitnr mauil ài dieva 
Chi al • pmÌn eaMT «ha btiea «1 ii*al aam. 

78. 

I arrivonn cnn aii rhin. chr a vdor la mora, 
E iji 4uattr jwis» i tuuu vtsìn all;i iiorta; 
Dalinda andar d pià innanz la 'n arsioni», 
Mo Rinald la voi rigb, ea la canfoita, 
AI pmton troni aanà , e a qnell ch 1* ha in enra 
Al dis a* (juisì HinaM: Mo cima importa 
A tguirl aiddess afcsrà? c qulù i fa saver , 
Oli ntl era udà la gran battala a vdoir. 

79. 

La gran Wttaia , eh' era za cminzà 
Tra nwair Lurcani e qui altr cavalir, 
Fura d'nn' altra porta , in t im bd prik : 
Intani fi al Paln 'in la \<f^rU\ avrir , 
K, appena ch'i fumi dentr in t la città, 
A m lu'^h al cadnazz turnò '1 cliia\ir; 
.Rinald n' abbada a qneat, mo inmuix al pawa, 
E alk priua natali l>aliiida laaaa. 

80. 

li dia? Va n* avà pora , e atam aapttar: 
S* a pow, a cercarò à tnmar ben prcat. 
E pu 8 miss vera al camp a galluppar 
Dov i dti Cav lir a pìcclm in t el teat, 
CSercaud l'im 1' altr in valor *nj)«rar; 
Luroaai , ch'era OHI d>-To . fort e leat, 

ÀI so cnntrari ben bea tamboasava, 

E qui alir a far la pari su 'n laiuchìonaTa. 



81. 

Si Cavalir con l'are e cnn la frista, 
Tatt a pi , atevn armà dentr in t' al arai{ 
S al Daca d'Albani po, in flap dia Him, 
Al a vdeva ewalear nn earal W. 

Gran cunt^stabil , lu al dadi indrìzza , 
E tutt fa star luntan , e tocca e dai , 
Agli aveva un gnat matt a vder qoaì 1Ì 
L* nnor dia PrìiwipeeBa a mal partL 

82. 

Binald tra la gran calca n^na insana, 
E a & fiu- lagh al bon eavaU Baiard; 
E chi '1 8Ìnt«va andar a tntt sliùlanz . 
Agn poch ch'ai stiss, al h' ariirava t.irJ. 
Kinald st'<raita '1 viaz, e an bada al zanz 
D chi, a vedrl sol, al tol pr un om gaiard: 
Dinanz al re al fl*a£RBniln, • qni d agn ' 
S' aMoat» «gnan peor aentr «ow al 



83. 

L'alza la voe, ea dis: 0 re pntent, 
Inst addeai la baitaia fa partir; 
Mi v'aH8Ìcur i-h nu'nun d lor ò inmizent, 
E quand al sia iunuzent an dev murir; 
A ao eh Lnnaai penaa verament 
D' aver laaon , mo al progh a compatir 
Quand a digh oh al al* inganna, a eh a' ingannò 
So ftadeU, «h l'altr dì in t 1 mar a^ang^ 

84. 

Qnl' altr en sa, a V ava la rason o 1 tort , 
Mo H >1 por m bnnttt, per so ciirtsì. 
In t el pri^'ul al s'è mìm d' armagnr movi 
Perohà la Frincipeaaa *n mora li; 
Hi a aon qni adideea per dar ia tótt confòrt, 
K a fiir vder chi è qnnll rh dis la btj8Ì: 
Mu innanz ch a oon^ qui la mi raaon 
Diparti, pr amor dal dì, etn gtaii queatiiOB. 

86. 

Ch r era qaext nn om d garb al re ognu atf 
A vedrl sol , e a uditi chìiiccarar 
In bon onncett mazorment ai chersi, 
E al cmanda ch s fazza i C ivalir fermar ; 
Rinald, al re , n a qui Bgnori eh' em lì, 
I E a tutta l'altra zent, eh nt^vu a azoiltar, 
Cuntò cmod fusa la ooaa veramant, 
E dPdìnom al die?efa «1 tmdimen*. 

se. 

Quand 1' av finì , al dÌ8£i po ch* al 
Cun sii arm in man la verità d atì 
Yìn ehiamà '1 Duca , e In qoant è nn ebfè 
An fa '1 francon , ne gnauch d l>r,ti,'imoae; 
La cuaa an la voi dir chiara cmo<l l' è, 
E al 8 sent termar al eoC, la peli, e gli osa, 
Mo Rinald dia: Al ama: 0, ti^ ]^ a atìaaa. 
Ila 1 Dnea andar fa vinna, e a mitt in Uml 
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87. 

Oh! qiuuit al lyopol ha u car, e ai re i ha guai, 
8 Ift Fnncipesfla b po clscraTr innacent ; 
I ■padu ok DonMOiti mMtonrà 1 fimfc , 
8 vuooam «n •!« futta ùignttluntnt} 

Pulines» i al stimavi! un om iiigiuat, 
Iniqu, uvar, e saperb, e rnuulunt: 
Sicché an i arriva nova eh qneate alt 
8cns' aUr , d la nmi fina farb«ri. 

88. 

il Dna» Ita ugvfetì, tìn biM la torta, 
B> «*BoegiiiuBdiuii*lia uàiem «rgoieli'i avam. 

Qrmnrl al sent V ultm segn n] b tiùtt in resta , 
Mu al a' ha taut fià da HU'jtuitar la lanza ; 
Ài PalacUn voi prest finir la festa, 
E per furari al mira in mesa dia pania; 
E 4 K> pinsir agli arinadii d pnéu . 
FioaHKii aMM 1» Ima in i 1 ViidcD. 

89. 

Al le liva d'in sella, e, cmod e £a un strasst, 
Più d u brazza luntau in terra al manda: 
Alloni 'l rtuinuta, t' h' al ciappa pr el brasi, 
Ài cava r elm , mttendl da ana banda ; 
Al « ferma po , aeni piò darì impazz 
Qnand l' od eh in carità la vita al dmanda; 
Mo a fatt , Bìnald addeaa , voi oh' al confessa 
La «0» tefelR, • ODod U n» MWMaw. 

90. 

An ps8Ì campir l' inatoria , eh la parala 
I maacò eoa la vita in t' una volta. 
El ra annaa «imraià a Teder la flok 
8dTa, e al a» vuir «i gnu Maanhia—a ioli»} 
Bkmra al po coniarU pr una loia , 
Pr nn bus d grattusa al l'ha ttiappù sta volta , 
Tant ben l'avevi ardi quel brutt tamplou , 
B a rancn BinaU, vim bau nnoii. 

91. 

Qneiit 8 cava l'elm, e '1 re 1 egMMn dal tott, 
PflKohò altr volt 1 a'am naikà: 
Ben d cor al riagnaiò *f Platnm dal tati 

Ch in snccors st^ vilent om i avìss mandàt 
Qnl altr bou Caviilir, ch 8'era candutt 
Dia Principessa a dfendr 1' nneatì» , 
£ oh Btsva dft una pwrt iti ooa a vdor, 
Al n t tìm ìmmaM in 



92. 

Con hai mod ai dmandò per grazia d Htt 

Dscravers , e diri a la cmod al h chiamaTS, 
Per psaerl trattar ben , coni era d ilver , 
E premiarl seroml al meritava ; 
Al B pregar un cicch , mo, pr en pater 
Vn makiral^ la bofll» in oltm al a «am 
Fagands accgnoeser qnell eh' av son per dìx « 
Vada eh' ai ava una cioppa d bicdiir. 

QAR QIQIIX. 



CANI am 



ABGUMENT 



La Principrxsa spam 7 so Ariudani^ 
Ch m dota busca 'l ducat d' AUkuiì. 
A «avàU <M' Ipinigriff Rufjgir tNftml 
Arriva dot Ah'mu ha in sgnurt ; 
Qui, infurmà tìa un sambugh di brutt incant 
I) qul'i atriia, al fa i m cunt tf €mdttrm vi; 
Mo 'l dà ttt t' un gran intopp^ é ehi i dà 
D tàbtan da quell , l'ituampla mftmfiA ttrtui. 



1. 

L' è fiirb , mo non za a%à , s' ai è chi b fida 

D psser far del mal, e fari qusì d'arpiatt; 

IJiuind i Uisìssia lutt , un Sii i li ;l1 crida 

CJul' aria istessa, e quel luflh dov Tè sta £ftttV 

Ben c Hpt'Rs ul Sgnor Tol ai* al mal br gaidft 
Al oud&tior a fiua egnaaar pr tm matt; 
Oh! qnùtì d afc naond in n*en pruverbi nov: 
— 8 U ■ A Bott»dk]Mr,im di la a ' 



2. 

Per vder 9 1' è vera , uaservà Pulineaa: 
Al pensa ch tutt el cos BÌppn apparsi 
Tunt quant Dalinda el s' è livà d' appnw, 
Ch' era di in andamìnt aola ìaSaaaL 
8 qoeit asamtà al n' avìn ai pita oeaow, 
El dtìirrazi eh' i suzzdìnn 1' arè scappa. 
Più ai «e campa, al are mort in i' al ao ieit, 
8* al B* abbadam » im mal fimdà «uqMkk 

8. 

Mo addees lassenl andar, da za eh l'iia pera 
Con la vita, l'onor, roba e patini: 
So dwnn a* 1* i atb oaUiv s UiniOH io. Tara 

Al re d Scozia, e a qui sgnori tntt attìnt 
Per vder quel La vali r, e quand al 8 dscvers 
Fi tutt arDUr d <jtuppin, mut e cuntìntf 
Fogandg aocgnoan per qol Aii'odani, 
Ch par moirt in ' * ' ' 



4. 

Piant l'avea '1 re, e piani ogni mww, 

E auch la IMncipessa quant e po dir; 
Al l'avea piant al pag^ , con al patron, 
Mercant , ztadin, e dmu, e cavalir: 
Tutt dsevn oh al viandant era un birbou 
Ch' avea contà del bnbl , e del chimirf 
£ pur la verità è ch la al vìst in mar, 
D'in nma a on saaa a scramawol andar. 
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II. 



Del volt, quauJ si BÌ_ut>'u qii<ikduii biaatmar, 
E dir ch'ai diavi lìI \ìlkì.ìiì purtar vi, 
S'a tm tratt dinauz al a' al vdìss arrivar. 
Al a ^intìrev, o '1 ■ tirarev indri; 
Acqan fi Arlndant, qnand al fa in anr: 
La Tuia del innrir i scappò vi ; 
E , pratic a nudar , al fi in maiiira 
Ch' a poch a poch a' arduss alla riTÌra. 

6. 

ÀI dseva da p«r hi: Mo guauch s'a fusa 
Senza inscegn a murir , cuspett del diavi t 
E , aiaiid nuli «pedi, alla c«ll» '1 ardi» 
D^an bon Runìtt, Twdi qnant al piìm «a Pk^ 

Al atì qusì lì iirpiattà dentr dall'usa , 
Pr udir s la Priucipeara limava «1 tavl; 
A Tui dir 8* ai dipìaflcnm , o ■ Vm aDgsava 
Per U K> mort , e emod la eoaa andai». 

7. 

Alla prima al Aamìtt i yìga. cnntand 
Ch l'aTSa dà bdla anooM H a nmrir, 

Tnnf pruvolla un (ÌTilnr masaìzz f p^and 
Da qaell eoa, ch pr' al viaiida,ut ui iiuiudò dir; 
E spargoià, cmod 9' era, in tutt el band 
La ao mort, feufefc in fiu oert an gran dir. 
D LuMaoi al conia, «A la Mia i^uìaB 
Atotì aacmà al n par liiriaIdDa. 

8. 

Al n' av numch dsgust a adir qnest d ao fitadell 
D quell eh' alla sgnoni prima ben al vleva: 
La i pars questa un'azion da turch ribell , 
Se b«n clic per ao amor fatta al l' aveva; 
L*aT anch daguat a aaTM di gnanok im itnftU 
A prò dia Princ^iaaBa eompareva, 
Perchè Larcam tani fini «a tmà , 
Ch'an n*vaàtffm namm d* invia mn lA. 

9. 

E chi al fijmisseva , tant bon al pinaaTa» 
Savi , prodeut , discret , e tant aecort , 
Cb h' au fiiM sta vara quel tant «k*là «OBÉaV» 
All' asaud an • arev mì»s d'anu^ mini; 
Qoeat in oanaa ch la pari dahrin?» 
La Principot<-.;i ilfrinirr mn al tott: 
Dop aver appinaà ati eoe ben iiaHÌ« 
La dfiHa i«r lu anola Arfodaat. 

10. 

Cmod pniffia nait al daara, pttfieli ni, 
Tdicr sta tffaan ninrir par aanaa mif 
A Bsnt dt*an arè ben n« noti ne £ , 

S'innan/ a mi a savìaa ch 1' è morta li; 
E , con tutt al aaver ch la m' ha tradì , 
Ai vni anch bon , ea snBpir anch per U. 
Qui diendflda biaogna in condnaian, 
O tori 0 *a iort, a MidMtii in pavaion. 



Za a capÌB8 , pur tropp, ch'an ho raaou , 
E 8 murirò: mo quest n "m dà tra vai ; 
Am dapias ch qoand a arò andiì in i' al balation 
Anca li tgnaiè andar ad barieoai; 

Per mi an 'm reata altra cnnanlazion 
Sn ch la vdrà chiar , qnand 1' an pntÌBs d barUu , 
Che Puli[ii>.8, con tutt eh lu i porta amor, 
An a' ò moea pr ombra a ^ra ao difenaor. 

12. 

E mi, eh la m* ha iugaunà quid aporcamMi, 
Per aal varia la vdrà eh' a murirò ; 
£ d qnaU nati d mi firadell madeniainent , 
Ch lia inìaa teat fngh in pi , am wadiearftì 

Ch r arnlurà lì cin' è un chiù, dsgugtn, e «lalMl| 
Quaud r ara oumpi 1' ovra , e eh' al vdrà pò 
I Oh' in scambi d' aver i'att el mi vendett 
i Pr d eoa man al m' ha fkU tnr 1' «lim peli. 

13. 

Qoeat ò l'altm pànair , e qad al coodud. 
Degli arm ioitì d compra e n nov «avdl 
Ojjfii rosa npchr , curaz/.a , elm , e 'l asnd 
j \ rht ciai un spaghutt liihu ueigr e aallj 
I Al H trova un ueudirett tra '1 popd mnd, 
Ea i donò una aedaa per regaL 
Sena* «MS- eaniMÌk« ooom, al «a, «i s*idbte 
Coolm 1 fiaddlt • brin aa i'^|WBÌnlÌM. 

U. 

Av ho a dìtt al fatt cmod al ausdiaa, 
E cmod AiTndunt fusa arcj^iuasà ; 
E quanta cuiitiiitezz;i ai re i avisii 
A vder eh' an » srè bruaà ao tiola più ; 
Al pinaò da per lu eh tmvar ea a paraas 
Un inroa pià fid, cmod qneat fin' ora iìli. 
Al qual, dop tanta ìngiaria e tanta uffeaa, 
Oootra d propri fraddl ao Ada ha dlaa. 

16. 

Per far la fola curia , an iti piìl a «^pitw, 
Mo, alla presenza li dei Paladin* 
E d qd altr ^nori d oort, d fi epaNr, 
Dimandi an beli aneli obb nn raUa. 
Al Dacat d* Albani *n pMara arrivar 
Mii a teinp . eh' agli al di in doti , e di gnaUrla. 
1 iùm dei nozz, ea finn del belli cosa, 
E a ad aotta «Un ivrla tm. iaoeò gfi o«. 

19. 

Per Oaltnda Rinald impetrò grazia, 
Oh r afuia d 'n morir una ^ran pora; 
La qnd, dd eoa dd aioad aaad atadf a mmmt 

Snhitament d' in Hcoda 1' andft te>r 
L' andò pelcgrinand fin iu Ddmaiìa, 
E là in t '1 Cunvertì hi a fi po aora. 
Mo d biaogna tomar aa po a finggir. 
Oh va ^ Tolaad, e d la qaakih omr dvt 
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11. 

SpiritoB aia Ri^gir, pv qnant al 9 tq», 
A penti eh al ao vìJor ari in part smarrì; 
Quuul auiu r Ila e cur.igg con tutt eh l'afOUM, 
Al n m £arà uun bult que^t credr a mi 
Ch' al cor n' i trema dentr cm è una ftlÌA< 
A Td«ni in fm fon di' Korain «aoit 
B BTor paaaà dd laSS^ Adi m ^Mat 
I eanftì oh ISrqMt adM* ai iwiigiiii. 

18. 

Qal' anioulazz per l'aria '1 vola tropp, 
Ai par propri eh' al diavi al porta ri, 
Ab t^è vìat balber correr quaì d gllkfPt 
Nè tmàuàu Tolar uè mlpaith. 
Ah end eh* al raisniuM el MI da etiopp. 
Ne quelli da balestra , 0 d' l' artlarì ; 
E a stagh per dir, chi sa gnanoh, alla fisbU, 
»mmv fan «1 1^ ma 8aÌ«Ma. 

19. 

Dop uvei' qaant al vola vulà e vul» 
Sem^r a dritt lil, « senza mai Tultars , 
Forai datead oh ai amancava al ffi, 
Al mostrò d'aver vaia d arpuaaar»; 
E, siand sovra a una bell'isola arriva, 
Al ilìsa far i su cuut d vler qui IVriii.ir:^ 
Da ^a«l gran viaa in si aii, che anch ai par 
Gh* m graadoHa a IKoUia ■ po arfÌMur. 

20. 

Forai anch al para al più beli lagh dfllBMiad 
A qui* aaiaial, e ben cert al l' intet, 
Ch B*l*»^88 al Buad Talà quant l'eia tond, 
Al il arcv iittruvà "1 più bel paiea. 
Qoi donca '1 principiò a accnstara al foad { 
L'assrò gli aliazKÌ , pr'akirirs dal pes 
D Boggir, al qiul aa i era aiai d' avrò 
D laiaar la iella, • toMar toDca va Ma 

21. 

I boaeh ta at bd paiee paren nurdÌB, 

Pìn d fìar e '1 frutt , ch fan sìntr miU adlVt 

Ai è di uiil granar, di mlaranzìn , 

Ch bau d estiul o d invem aempr i fior; 

I aria han wmpr i £rott, sidr, e ghicipia, 

Eb aipatn di «atad i gnók calar 

Dai Scd, e tra quel ram i < iinarìn 

fiantaa eoa i fraognì, Ituguù, e gardlìn. 

22. 

Qui ai è la bella rosa , e al nobil zìi , 
At po dir anzi eh' ui fiurìas ogn' erba ; 
Qui i Htau in tutta quiet livr e cunìi, 
Sicur al cerv alza la front superba ; 
Qui al cazzador n' i miti mai in sgmakiif 
E la mort al n'i fa parer aserba; 
I cavriù qui s v(,thv andar a branch 
Gknod fa '1 pignx tra nu , ne piii n& manoh. 



I 23. 

Qoand V I psn gàB a ieiia a* aeoaitò , 
I Oh Ibfn ehiqa brana ai daera ewer Innfaai, 

I Bcarpìn d' in t '1 staff Riigtfir c;iv^ , 
Fagand nn salt mortai , nio d qui supran; 
Ne la brda per quest l'abbandonò, 
Anà aenupr al la |gai bea atrìcca in ntaa, 
An voi wal eandlBOT ì aeappa vi, 
E al le tiga a an «nh^ dfaa li 

34. 

I Al B mÌBs po a seJr in nr i [\ una fantana, 
I All'ombra freaca d' un trraa beli caatagn ; 
' E , per passarti nn pijc la gT2sa. eeelmana , 
Oli arm al a 0.1TÒ , oh V aveva sovra i paga i 
8*e8VB Mieh la eaódaoia , e la gabbana , 
E '1 tìgn sol un ourp^tt , eh' era d fustagn ; 
In qndU mentr eh' a at mod al s' arsurava , 
Jbrtnn ìnluiu ^pul peiee goaidasnu 

25. 

D'in qnand iu quand al va bvend di acqaafieiea, 
E cun al &zzulett ■ suga al sndor; 
In t la fontana con el nan al peaea 

Perchè ai paRM piò preat al pran calor ; 
L' ha ben ra»on. puvra-/,/.. s' al »' arrinfreaca, 
l'h' al u' è niiifa ^ta u sintr un sunador , 
Mo, senza mai pnsais, dcali arm vati, 
Del adia pifc d trai ndUa Sa &tk qadl dL 

29. 

In ei aMDtr eh' al s' ar^iora e s aoga el aai« 
L' IppogrUFt eh' al eambagh eia lùà , 
In quel boschelft ffin Tedr nn qaaleb garbui, 
E a dì nn atrappon qosi fort e «manganà, 
Ch'in terra apesai al fi cmdar d quei tvii 
Mo cun tutt qoetit al n' av la libeclL 
D'andann vi, perchè Roggir l'nTava 
Ligà, da *a piBV aeappar , qoaad aa rta^eia. 

87. 

Dd volt, e'en eantadhi athwa un VMwh, 

E eh' al porta a brnsar in t' al so fugh , 

S' as da '1 cas eh' al nia bus , dov' era un brovdt 

ManL-t»; , e ch'ai sia andà dentr del sogbt 

Al omenz» a gorgniar e a boiir un poch 

Ch'ai par aa ealdaron, qaA fi al Munlmi^ 

A sintirs !*;iv;itiar con tanta for7;i , 

Al baie un poch, e po i cherpò la scoraa. 

28. 

Da qola scorza cbsrpà via una vos, 
Ch' umanaraent a st mini a parlar cmenzar 
Al mi sgaor car , b' a si briaa amaroe , 
Cmod a mustrà pur d'easr alla pnaoeen, 
Daligà dall' albr mi st cavali ndn?; : 
Ai ho d' avanz del mal mi propri , senza 
Nova pena . e dolor nov azuntar , 

I Ch m'ava per d fora pià da travaiar. 
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so. 

Al vuUò l'occ Ruggir, suìàk oh' l'adi 
La V08 , e rmun d'intorn al n' attrarr, 
Mo eh parlava st sambagh al accnrzì ; 
A pesi pinsar, iìù mi, s'al B niaram; 
E per quiU ch'ai iliniind.iva lu al servi 
E di' Ippugrifl' ben prest al le sbrigò , 
Dsend: Per graràt wusam s'aT ho fbgoatèt 
Fuk, o spiiìt unuBi, qui daafcr aanàl 

30. 

Mi 'n saTaTR oh' i alhr in w6 pan . 
Da un Oman spirìt fdaien abità, 
E qoeet è »U '1 perchè , in st mentr «h* mi hlù 
Am arsura va, la bistia ai ho ligà; 
Mo, in grana, ar pngh d spi^ganu, e daim btvìs 
In eh nuinra a n aia lì dniitr aani, 
Gmod a campà, ea damili: qpA moloaU 
Al di ctin dal aaiatt a dia timpnrti 1 

81. 

Av zur po anf^h d più pr' al holl mnstazz 
D quella eh seiilpi dtìiitr in i'al cor a port, 
Ch s'ar ho, senza sa veri , dà dl'impozz, 
Pur eh' in ovell altr av poam dar cunfort , 
D 'n guardar a parol , fiwlig^h , o TÌaai 
Per cuminiipir l'invuluntari tifrt. 
A st mod quaud av iiuggir liui d parlar, 
Altra ««Ita.al aaiiibiigk tamò a lui ini; 

sa. 

E po cminzò a sudar hu per la scorsa: 
ÀI dseva ioat parer propri quel Chst, 
Ch'una volta andar fera, per fona 

D' suat , nn birbon , qnand i era papa 8Ì8t. 
L' arspos donca '1 Haiiilmgh: Adess am sforza 

Al viistr beli trai;. ir ,i (ì.irv un pÌBt 

O xaos beu luigh, per cuutarr ohi a aon mi 
E dhi in t'qn ubr in*avB onunrli. 

38. 

Mi 'm chiam Astolf , es son un Paladìn 
D qui d Fiaaxa, nominà , e taui kaù in battaia, 
E d'Urland, e d Rinald a non cusìn. 
Di qual la fatila as «a quanl la liuLcaia: 
In t el blezz a pareva un latt e nn vìn , 
E questi en ata la causa ch 'm tcmPlria; 
Ai era fìol del xe di Liglia UtlOBT 
E, dop la, dia onnnta ni 1 |Miliaii. 

84. 

A pni aatnr, al mi «ar agoor , ohe qnand 

Mi cun Rinald, e di altr puraasà, 
Dalla forza e virtù del cont Urland 
A fonn d' in t' una grotta liberà ; 
Jhf^ Indi nOT aa in Tgnern daconand 
Tra d nii dia gran banaaea n paariu 
AnJa'^n per la stri dri alla marina 
D settentrion, vecs dov al sol l'inchina. 



35. 

M portò 1 oaa di'an di pnafc, a bon'on, 
Dri aOa naiÌBa andaiTn atìiiui* da matt ■ * 

Ver» dov'era nn castell d'una cert sgnora ■ 
Che 8* chiama Alzina, e eh' è una strìia d UHi, 
Mo d' quell fìn; baata: all'attruvon allora 
Da per li, vaìn al mar, cun el zavatt: 
E per diratiimaiit la a vdeva p^car 
Mo n» nd, an, o boM 1» a tdoa drvm. 

86. 

Arrivava di branch d lur? e d dulfìn , .* 
E a bocca averta a gal i tD 'm qua un ton ; 
Guizzar per ra: qu;i un i>ell videll marìn. 
Una muUa, un straniazz, e un gran aalmon; 
I cìvr, e i gofF paren salta-mAron, 
£ dop la t^a alzava un bel sturioot 
EI cepp, aatÌK, raìn, e i ealamar, 
Eren m lamm M oJi'cn a* pmb màku, 

87. 

Una balena a vdìnn, ch forsi mazor 
Chi sa s' un' altra 8 trova in roexs al mar; 
Per aicur 1' era , deoverta , al mi ear igBOr , 
Trenta e pià bnaaa a rleria nùninur; 
Sieehi nn tntt a la tolan in error, 
Stant ch l'era ft^rma , ognun s ere pssù ingannar » 
Ch' un isola a cherdinn eh' la fuse senz* altr, 
Tint ark hmga e larga da nn oo a q«l*allr. 

88. 

Alzìna pscava , ctiiod avi za udì , 
Senza adruvar usvii , ma a fbraa d sana : 
I Con la fiida Murgana qnatì na«d, 

An so fle in t l' int^s» pari, n rinp, a inaana 

I Alzìna 'm (guardò . e 8ubit ai piani 
' La ini pt-rsiimi , tj s' al mustrò d' avanz. 
La pinaò cnn aetozia, e con iuacon, 
Dai altr drtonn, « mrOaaà m t Pimpagn. 

89. 

Incontra a mi s'affi con bella raaa 
£ la bocca rìdent, cnn di bi inchìn, 
Digand: Sgnorì, ch'la aerm in t la mi casa, 
Vluntira ai arcnirò senza qu iHrìii: 
Ai imprumett d mustrari, pur ch'ai piasa, 
Tutt el sort ch'es po dir mai d piss marin; 
Di pina, di liss, e d qni oh haa la to Maia 
I in Tdnm, d più d qnflU A*hk M wm bawaia. 

40. 

8M arìiBa nfnak a tadr nna Sirena, 

Ch afferma fin ni vent cun al cantar , 
A spaHH ai giudarò là d là in qui' arena. 
Dov da st' ora la sol aempr tumar ; 
Intani ch la fa ^ tana, quia gran balena 
(Sfar ho contà poeh fa, t rigu a mnstnir, 
E mi , al solit cnrios , sovra d qnpl pesa 
Ylontira andò, mo addeea am arrincrees. 
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41. 

Rinald cnn i campagn zgnoiiu eh' a n' i aodass, 
Mo al fu tuti un , eh' a v-ols idi a. mi tuod : 
Con sta sgnarìna a toU audar a ^paM, 
E li *m & del fine» , e d qaeat a god; . 
Quand avu in t l'isuletita futt du paw,^ 
Am n' addi allora eh' al trou u' era sod * 
E eh' ai era tradi , mo tutt fu inran: 
In la balaoa ai area za d lantao. 

42. 

Aa tré in t l'acqoa fiiuald sobitameat, 
Pr'aiutarm, mo aqoM «1 l'ifhigd: 
As Utò «Uón •Ikin un qui gna /vnl?, 
Al qvai oTsn d dqtI al b1 , e 1 mar ■gombiò , 

Quell po eh foBS d lor , au t' al dirò il pBMMi t 

Con del belli parol li 'm causulò, 

E in i la baleua , mi , povr meclott , 

I« m fi lUr tutt quali di, e tntt» aott, • 

43. 

Fin di'anaroBn qui q«ì » isola balk • 
Li éar Alràn» manneham wd. 

Mo ai ho aintù cuntar on msturiéilft, 

Ch ingiuMtament quel eh 1' ha, dia, di b piHÉad , 

ÀTcìtdl tolt per fona a una sorella, 

Da so padr laaaà d'oon eoaa ered. 

I*r' esser l^Uma qnelb, BU> l' AUn» 

fi MoigM» iMMÌnn da ima tgmdìàm. 

44. 

B qnant sti dou v^vn «Liinnestamaiift, 
in i i vìzi ingulfii liu alla gola , 
Altertriiit (jiiT altra viv mudestament, 
E d'etii>er rirtaoea la s consola. 
Gli han degli amiad in pi conlmTMiMnt - 
Per tori al re«t, e perch l'armagna sola. 
£ daguora gli haa ioli piò d c«ut casti, 
Di pià giawl, di più riodx, • di fìft U. 

16. 

E gnanch più la m' «ri un* mman i ten- 

Qol' altra, ch'i LqgMtilU nominà, 

S'an i f»M oa gnu golf, eh al pa« «wam, 

E ana "*"«**g^ granda daabità , 

Cmod a Tden iost la Scozia , e 1* Inghilterra 

Da UJi fium i> uua ruunLa^a separa; 

Mo, con tatt queat, en fan fini la festa 

Ub *1 violn tod «noli quali pucilii eh*i tarmta. 

46. 

Trop ben el van d' acc(»d in i al mal ftr, 
£ par qnaafc qui' altra bona an pana awBnri 
Mo aa acrr eL'vf afa^ adaaa ali qoHta «uAw, 
Qoand la mi dqgiaiia avadi a car d rinlir. 

Mi cun Àlzìna a fìiva un gran sguazzati 
Quant amor Y am mustras? an T* al poaa db. 
A vderla qpià oortesa e tant «ampi, • ' 
Una gran ooMa a ciappò aaaora ià. 



47. 

Mi i stera sampr al fianch , e d nott e d di, 
Senza invidiar chi sta in t' ì cutap Elil} 
Tott i gust a oherdeva d godìi aù; 
Pr' i altr ch an i la ftaaa m'aoa d'afflat 
I altr mi pinsir an amarri , 
D mi padr aa m'arcordava, o di framia} 
E tutt quant i mi dsìgn iiv' Tii fin , 
A contimplar d'Aiaìiia '1 muttaz^. 

48. 

Li feva altertant d'mì l'iunvimurà; 
Li 'n s'iu corava, a a'en cercava d altr; 
L' arata intt i num d pcìma laaaà: 
Lanaas a nd la la i n avè d'i altr. 

Mi cunsiir, mi patron era drintii, 
E mi sol era quell eh cinandava ai altr. 
Tutt quell ch a feva mi l'era ben fatt, 
I aUr la i oanaidcava om' è taat matt. 

41». 

Per «oaa adaaa vadìa anavaod ala piaga , 
fSfìùsA aparaaaa d'attroTar riinedìf 

' La ment addess del eoa passa 'n s'appaga, 
Pr esser sfnrzà a purtar trop al graii tedi; 
Ahòna, eh' i d natnra Taria e vaga, 
Uaà a nudar al nuoa, emod a fa al «omadi, 
Kaaiawa* «bm ni, aania raaoa. 
Al a» aolìl, la.*m fi IìmJÌ dal piaataa. 

sa 

Mi ch la cher>lerdeva al mìor An/l del mond 
Del Sol più bella, più bianca dia Luna; 
Strclla, ch fisa la Haietta andar in fond 
D ca <ÌA Diavi, e ch li Mort qui 'u lisa fartoua; 
Traditor n^è qnd Vecch, ch mostra, iatal toad 
Dia RocLi, qnant la Forza ava furtuna. 
8 la Giusta 'n Tempra in t' al so Carr l' Amor , 
Al Mar da Btogattìa, MaU maai mar, ■ 

61, 

Al mi gvmi durò dn mis in pnnt , 
Cmod al Confalunir dora a Bologna^ 
E perchè an possa naaoa d aie iwdv i COBt 
Del so vivr quai infam, senza vergi^pui. 
La z va tatt tramodaud, qui per sfa numi, 
la qnerza, in olm, ia radis, in scalogaa, 
la rantana, ia lintrtt, ia cavriol, 
GiBod piii par alla afaìia^ e -oaibd la voL 

6i. 

Va BW, agnor, ch si airivà qui p^oa ti 
Tant nova, perchò foni oa altr mros 
In legn, o in aaaa, ara ala aradà da quii, • 

Oppur in qnalch co^' altr d più curios , • 

Ari l'amor d sta di t via, e la sgnori, 

A sri cimtent cmod s'a fossi al so a|NW; 

Mo alirtaat aià aicor d'arrivar anch 

A aaaar pmt oa panaU, o oa pondgh alnaiMli. 
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Mi 'n BO s'iil V zavarà; mo por vlontira 
D* aTVÌMiBT vr ho fett la carità : 
L*è «empr mìi, s la Tottn di^pruu t tira 
A tm fami prìgul, emer sta prima iufurmà: 

AI poi esser eh vu av.irli j.iù munirà, 

0 pili di altr th'a siaiii utiurt iiià. 

E, qarìì eh più d mill ti km psHu far m^nfcHUIt 

Ch*» aavadi aohÌTar al mal e ai dana. 

5-1. 

EogKÌr MTBT» n oh k Bradamant 
E AéMS «ran pariut, ami emio; 

A vilfrl adesa dvintà un naiubtif^h , oh qOHlt 
Al H iinKs u cuunuiasioii del l'jladin! 
Mi cr«d eh al a' srev Bicur.uuent iufrant 
Per truvar mod d suvar a ^ual pomn. 
E qaand in altr an po aamrl, al lol 
Conralarl t/ìn nùxvm iiA paroL 

55. 

Ai dÌBS quell eh al nav dir , n po i diOMldò 
tì' ai era un'altra strii , la qual i^uidnas 
l) Lugistilla al paiert , d'in su, d'in ao, > 
Senza pr al regii d' Alziiia lar uu pass ; 
D'in fai tambugh Astolf i replicò 
eh' la i era, mo eh l'era t'ittu puia d sass: 
Andà , dia , Bu pr al moni uu pu più inuanx , 
E po Tvltà s mtm. dritta, • tità iniiaiia. 

66. 

Siati ben: u'ev piusa^si, per queai, pMV 
Ciuupir al vostr viaz senza travai ; 
V^gnirv incootm dia leut avi da vder 
Part a pi, part a eedr in t i oavaL 
Alnna i tin p«r guardia, e b fit Talflr; 
Quid]- i s Tvu per fuMsa e por iminiL 
L' arringraàa al aambiigh Kuggir, e po 
Al penaa 4 te la vi eh 1* aUr i. ìoÉfpiA. 

57. 

Dov ora V Ippngrìif al T», «a d ddl^; 
E '1 penaa d viari va po aandar a nani 
Fift toafc al Tol adaw &r ito &diga. 

Clic Haltandi a cavali perder la nmn: 
Al pina» va d piidaarala svam briga, 
K al paies d Lugistilla andaran vaUit 
Dapoat aaadwtaiiiant d iiur d man • d pi 
«a dar d'Alrina Mtla tUa igand. 

68. 

D'anBBdtar a ewall Tarè piuir, 

E a quia manira preat andarsn drost ; 

Mo an voi al mora 1' Ippu);riji' ubbi lir , 

E, pr'tni far piz, al s" iu vii a pi più tattf 

In olUu po per i'oraa a eper d' useir , 

Da per la al dia, mo *1 fa i cunt sansa Taal. 

An fu don mlia andà dri alla marina 

Ch el B truvò avaìii alla ciUà d'Alzìna. 



59. 

Al ved dalla iaatana un maraiou 
E Uorgk • hingb , e più ali dia tort di Ani , 
Ch'nn gna paiea ainseva, tntt d'or bon, 
0 almanch a vderl al par che d'or al m; 
Perchè ni n' ò tant « Unt ch'en d' upìnion 
Ch'ai fui» d'alchimia; e mi una arenari 
La chiam, «air al parer d ehi ha mior iatendr : 
Ch'ai n' è ■enqpc tntt' or qaell ch a lad anplendr. 

60. 

Qoaad al fa wÉn a quia ai heOa mora, 
Dia qnal al mond an a Ted oert la campagna , 

Al laiaò '1 beli atradon p la pianura 
Ch'alia città guidavn al tira e magna. 
A man dritta 1 vultò in t la tì sietura 
Ch'andava aa per l'alta dia nraafeagna: 
Qnaad 1* ìnotunm talta oda nak wai 
Ch'ai «ola ìa omm, e i impodl la vL 

61. 

An a'è mai vist al mond del zent rì fatt, 
Di muHtr più curios , più bruti muwtazz: 
( '111 Ila '1 i nll da gru, chi l.i testa da ;_'at( . 
(^ael d ora la pausa, e qiMet da aòmia el braza. 
Un altr ha d cavia i pi, aMSa xavatt, 
E chi d Mida all' asanaa un par d nrchìan, 
Znvn dacavatrà, bruti vice imperiimat. 
Chi per vatìaa ha nna pdl, dii «B atoaas, «U nint 

63. 

Chi a cavali d'nn eastrou el gamb ì ploabia 
Sotta la pauza, e chi sta au in t' m bò, 
Quest ha un cavali cmod sia qoal d Scarnìcchia, 
È quel del Scaìa ha an aUr an pa pià in aò , 
Cb ha aotta una gnuuHUa, a una «avteeUa , 
Da carr in man, ch a un eontaiiìn rubò. 
Chi ha del cord, chi di annn, e chi di pai, 
Dd maiuur, di pieeoa, dd tedii dd aod. 

68. 

Al cap era a cavali d' ona galana , 
Graw e insbulzi oh al parea {«opri un Baca, 
L'era imberiagh mador, e una gabbana 

1/ avevii '1 t<'l;i d lin , mo fatta a Hcaec ; 

Al s duiuliuvii qurti lori ata caraiii].i.iiia 

Ch'ogu poch, ogn brÌ8, al «re amia la a twiaaa, 

8 da 'n l'avisaa tgnu tod couiiiivameat , 
Di dk d ai«avB, a di dk i inm vaat. ' 

64. 

D sii mustr un i era tra sta gran aSMÌa 
Cnn la teeta d «agnina, e al resi oaaui( 
Quest va contra a liuggir , e fori V abbaia , 
Zgnand eh ul vaila in città cuu la so man. 
Kuggir aropond: >io ch'an i vad, fin ch taia 
Sta spada, di d ho qui , al mi razza d can 
Becch e vi: • qad difand d b dafialrà 
U U ponta dia panna d qaUi d vdtò. 
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66. 

Qulù muijtrò cau la lanza d vlerl frir, 
Mo più d la preti Rnggir s i striccò iddcMi, 
E U ipada ai fioeò wam 'ì braghir 
Ch*ui pmì fini» mi da bragonots. 
Al scud intant imlnaiia 1 boti Uitg^ir , 
Senz'aver pora d tu gqnadron quai gross. 
Contra '1 sì mitt sebben eh' al Tcd eh* «n qvAw 
In tant, e lo aolett tra tant armor. ^ 

06. 

Un fin al pett partìas, «^ol'altr al STÌntron, 
E ben e spesa al & chi iwk Tolar, 
Ch'ai par eh al ziiga in fai raecrcà al balklli 
8el)ben eh f^attatin ii' i fa d.i balltmar. 
Mo cnicKl al s vuia far an al so d bon: 
Àvern coutra tant, an s prà arparar; 
8 l'aiiaB cent bian e man aa liaitarè, 
Omod a dia eb'aTCV» al gnu aigaak BàtoAn 

67. 

8* ai aa^gnera del scad del n^ramant:, 
Daernvendl, al psseya prest finir V armor ; 
Mi Lif<l rh' al s' r arcardasB , mo tant e tant 
D'adruTorl an i vgniss brisa l'amor; 
La raaon è eh' a un cavalir errant, 
A lar ato qutt, la i are rìaaaì a dannor: 
La fm CQBt dl'anor a mod e vi 
FbHà B*al ■ vola aemr d* ai^oNliiBnl 

68. 

Su?.7rila cosa b Tuia, al voi murir 
Più tust, che arstar pexson d qala aorta d aent. 
Intant doli baDi sovni a vedn Tgnir 
Fora dia murrn, &tta d*<v Inaent. 
A vedrei sol, al biaognaTa dir 
Ch' el fuH.Hri tutt don nadl nobiliaent: 
Gli avem aria da dam, ea eren vati 
Gau di alift «U^aNim, d*or gomii. 

«9. 

Sa nt Von lionoani pron gli em a cavali 

Rù bianch d' un armellìn d tntta bianchaaMkt 
Un Tel bianch i cascava d dri d.U tspall, 
Attacca da an mbìn hu in t' una trena; 
Ansi, per dirla chiara a aenxa fall, 
Chi vtàa al natnral dpinar h Uaaaa, 

ITna d sti don 7nvni>tti prev artrar 
Senia pora d' avers nient ti arradgar. 

70. 

Gli andonn, senza dir altr, d cnmpagni 
Dot Ruggir era al man ciin qni rillau; 
Qnstor, a veder qnel sgnoh, s finn indri, 
E lor al Cavalir pnrzìnn la man, 
ÀI qnal gli arringraziò can gran cnrtei 
D'aver qni brutt sfasgnon dscazzà Inntan; 
E 6 cimtintò, per far a mod si' d lor, 
A qola porta tumar , ch ha tant aploulor. 



71. 

Sta bella porta ha tott l' adurnament , 
Padatall, cnmis, e capiti indarà: 
I gDBfs, i oochitt, al pian en nucimantv 
Oadnaaa • ebind, ogn oo«i è d^or aetà; 

Ai è qnattr i-iiloii prinrip;;inient 

D' diamant e d' altr zui tutt incastra, 

L' è una blezza a guardari , mo an so intant 

S r è roba bona, o fatt pr' opra d' incant. 

72. 

Per la porta, tra '1 don, e da per tutt 
Ai ora del snvnetti in eampagni , 

(.Va dir li v.ritìk lor n' em brutt, 

Guardandi dalla tenta finna ai pi; 

Mo a penR, da un'altra p^rt, ch'an fiiaan puli, 

Pochè 'n cantavn clie del puroari. 

Qaeati d' condor Rnggir el s' eaibinn* 

E in ifliù -"g"^** ait Tiniarodiiaìaii» 

73. 

Un paradis terrestr as po chiamar 
St beli lu^li , in dov a cred eh nasòaa Amor ; 
Altr che alligrament qusì qui an s po alar, 
E H8 god cuuveriazion da tutt gli or: 
Tedi e malinoiini qnl n'i han a di ftr, 
Qui as è sempr d'un geni e d'nn nmor. 
An 8 sont mai nominar la canatì 
Mo rabbmidan» aa h» a«ii|ir tra i pL 

74. 

Mi cred ch al sia al paics queat dia niinratflia . 
Perchè 'n vìn d lamrar mai al pinair ; 
As balla, aa aona, aa «anta, aa docrn, aa magna, 
Omn , dono , e ragaaa qneit i '1 ao nutir ; 
L'algrezza va con tati, tntt l'aceompogna. 
Senza pinsar a quell di poma intravgnir , 
E la più gran faooendat di a' ava qoBtor, 
L*è qoflU» d atar ioMn a te r«aov. 

76. 

I amoiìn Mtament in m fcwaaiid 
Svnlaaaand aa pv'i «kb • m ptr i mlor» 
Tra d lor van abnxddmd, «■ vaa rfdind, 

D' av(>r Bo tributari fatt piìi OOT! 
Chi una red ben Buttila dgpiga e dttOld; 
Chi carga una balestra cun l'are d'or; 
In i'nn nniìn ohi va *1 tòia a timptart 
Cbi 1 «flwga in Vmt pnda 4a agoiMr. 

76. 

Qo) fa donà a Boggtr vn bdD cavali 

Fort e gaiard , es era d plaro murt-ll , 

Cun un beli finiment tutt bianch e aldi, 

Arcanià la valdrappa d'nn dMgn béU; 

In st mentr oonqgnà fa a OB gBiwm dal atall 

L'Ippngrìff, oh*«ra la d qaél vsoèh atafibDs 

Al qual gnrzon l'aveva po pian pian 

Da guidar dri a Iluggir, e tguirl a man. 

6 
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77. 

(^uel don zuviiettà, el qnal cm' av ho euotà 
Avevn cnn sì ^rm cortai Ruggir 
Dal man d quia cmiawww lib^ 
Qoand Ter» dia man dritta in Val «ntir, 
' ili (lissn : S</nnr , la viistni >^ran bantài 
L>la (jual s'in ta da per tutt un gran dir, 
H ili t ri8t«ea temp al Toatr gran valor, 
Z fan anm, per dmandarr a tu un &TOir. 

78. 

Per la atra a travaran prmw ,i un fiumett, 
Al qaal partàss per mea sta gran pianura, 
Una duniiizza <!f 'n'lr i! pout . eh" è strett. 
La qual ha J ziuMiitcstìa la Bbitura: 
Erilila l'ha notu , ea T'imprmuett 
Ch aa a prà mai rader più bratta figm; 
VÌUL gli vng Mti a rampìn, aa i una ladra. 
La BUHcag» pia d'mi «an, «a i botadm. 

79. 

Oltra ch la z' 
Ch'ionanz e imlrì ,ia ianin , quautl az par, 
Tutt al piiics Ih scorr liborament , 
E arrìiia da per tutt dov la va a dar. 
■Sovra d pili , savà mo eh« Ira quia sent 
Cli'adesa eh' poch ve vlev;i ns«-is-in;ir 
Ai ii*è 'n %o quaut ch'en su hu naturai, 
Tatt emod l'è li eattìv, iwt «al e qoaL 

80. 

RufT^ir arspos: Non sol una question 
Per VII. Hguori, a tarò, mo a in turò cent: 
Cmaii lam pur quant a tIì, dov a son boD , 
Ch'a tUtÌ »'a arò sempr a servirv intent; 

mi a vagh arma . ai y.mh sol p-T «ta raHon ; 
N'i'ti 7.ii per far unadaum d'or m .T ;ir/.iit . 
Mo pr' aiatar chi in baogna , e po tant più 
Par di 1)d]i ^gann , ernad » ai -rft. 

81. 

Qud sgnori al rìngrazionn cmod era *) dTer , 
E cmod al Cavalir aach meritafa. 
Dop i arrironn inaem, saacand, a vder 

Dov al tinmr tr s .tta del pont i>as«avu ; 

lu t' al Cani a quest dri av farò aaver 

S con Ruggir quia danlaaaa flas da hasfm, 

Intant am &rmarò, perebè an par ont 

Vgni domo, eh* a ma *l rett; mo Tgni a bmora. 

FIN DBL CAST 6S8T. 
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Dop ch V ha la giffantessa Ruggir vint , 
A petisivn d quii don, eh V han )<i i/n'dà , 
Cun ìor V entra là dmtr in qucll ràsìmt 
Dov AU'ma ha più èf un prci e attre^ilà ; 
jtfeAMO » «a a parìar fora di dhU .- 
E enn Vandt ca Dia a Bra^lamaiit dmandà 
L' ni y j 'jiiniisr al <■> e lu , verm'n 

l'ir vergogna, d scappar al boti am»». 



1, 

Del volt, and;ir Innfan da i an pai», 
As ved , e.8 buch'iI anrlì di ch8 curiua, 
C'h a certa zent , a udiri , ui è d' avvia 
Ch' el aien fol da cantar la sira ai kmx 
S a d qoi ch'andomi arriagh fora d aaa Flìa, 
O al piti i Iwu vista d Cusalocch la chius. 
Bti cuii, ch a son per dir, fonti lir.ran , 
A aon cert • aicor eh i In m ohardiNii. 

8. 

S cert ignurant n 'm credn mi n' ho a nb fcr: 
An ci>rch cun al mi cant credit da lor; 
A TKiw eh'ain paxìaa i virfaraa lodar. 
Appresa a quisti am vre p«ser far unnr; 
Lor <«an co8a voi dir pr al mond nudar , 
E s' a difjh vera a vre ch i al dn«a Ww. 
A toro intant in dov ai ho lassà 
Al fimn e al poni, dor è Erìfib amik 

3. 

Li fra d'azzarr arma luaent e fin, 
Forn in fiiBÌna da Vnlcan timprà ; 
D amirald, tapazz, diamant, imtI. e mbin , 
Cun im bel dsogn la l'av.-va urcamà; 
Cavali r an mlruvava o buinarin, 
Mo a cavali d'un luvazz l'era muntìi, 
Ch l'avava avìà • laaaais metti la aelk , 
E qui Ift stava atei» iintinella. 

4. 

L* «ra pia aasà piik d qnéll eh pac aan ft 

Zirava per Bulo^nia . Ltip manaia ; 
E. d quant in po mandar la Puglia in zà, 
Un altr n'in vgnarà , ch sìppii <l quìa taia. 
D sa r al vnltava aeoia fanaa, e d là, 
Oda hmtla «tran, ch'aveva po d saia 
La «ovTavest.i , del cnlor d qui zcchìn 
Oh mi 'n pumi avern mai in fai buralìn. 
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6. 

Wimptmt Vhi in t al tead e In t al siniìr 

Un Boip , o vlenia dir Botta attusixù: 
L'an Tol eh passa per d li ussun Cavalir, 
Tant elu uu' iadiilenta e mal crea. 
Qoel sotuì la mmtroim al boa iiuggìr 
D ta M pont, per giosiirar bella e anidnrà. 
Ch'ai fcom^ iii lrl . li zi^f'i (.inant l i po : 
Mo la tol una iaiiza, ea fa, al luit su. 

6. 

Tuttii iuntiz/ì , quii volta al so lurats , 
La zi;4aute»s;4 , e mcoutra ì va d carrira: 
La pensa d epicciars presi e iors d impau, 
E cuu i muri maudarl a ziiur la sira. 
Rug}^, ch'aveva più forza in l 'l brasi, 
D poHtu chiappò in t al bligul a sta braghira, 
E per Ihjii trutt la fi cascar luntan 
Per terra, e batlr el cbiapp d Fabrian. 

7. 

Ru^rgir dsfodra la spada, eh T ha a gallon , 
l'er far la testa zu a quia razza storta 
Ch r aveva niaudà arversa m t il nbbiaD t 
Es psseva &rl, ch la pareva mcurtiL 
Pr amor d quel Sgnori po '1 mudò opinion: 
Ch' affudigadi d più, '1 dìaau, an importa; 
La a]Mida aipondì. por, th* toma '1 cont: 
Andai pr al noatr Tiaa, fa ma al ponk 

8. 

Dìk del ponti qaant >\n tir d carabìn 
Vt al boaen andonn, bu i r' ima vi del bratta, 
Ch ai i.ist la cumpa^n.i in t rApennìn, 
Dscouiu.i (^uaui as po dir , sassosa , e btrutta , 
Pr al viaz ch 4 tiu far audand a san Pelgriu: 
£, ^oand i fann d ata atra cattiva in vetta, 
I a traToon in i* nn Ingh largh , pian e ball , 
Onn in meta xm pal&ai, oh parea on oaateD. 

9. 

La sgnora Àlùna 8 vist suliitj.mtnt 
Vgnir incontra a Ruggir fora illa porta. 
Oun una bella cort, vati nobilmeut , 
In manin sgnorìU gabmta, e accorta: 
D tHÌmìa la t mi n un bai campHinent, 

Oli ades.^ an stagh a dir, p' rchè un iiuporla; 
Basta: tutt a Ruggir finn tant unor 
Ch i n'in luron de più all'impantor. 

10. 

S'al palazz è qusl 1-11, fatt pr eccelleoiB, • 
Sana' aver al coiupagu iu t la ricchezza, 
Altrtant ehi i ato dentr ha l' incumViensa 
D'en aver i cumpa^n ia t T amurvlezza. 
I s urvisn, eh' au i è ^'ran differenza, 
Tutt in t al tior li 1.1^, iu fai fior dia blezza: 
Mo d'Alzina al mostazz è d tutt più beli, 
Cmod ipìftb«|lalSol«nigU«ltr atreU. 



11. 

L*AT«Ya tant ben &tt al amatali 

Ch' an l'arev un pittor qiisì ben fiumà; 

V'n bel tupè 1" aveva e mi pirucchìn 

Cun la manteca o tutt inziprià; 

Du barr calava zo d dri dai ntcchìn, 

Cnn al Ingh e 1 moìett ben arriiià; 

Pr' cssr la front bfu fitt:i iii,Mtta i manca, 

Aita, spaziosa, ugual, iilligra e bianca. 

12. 

Du nigr e snttil an:h paru d sou zìi, 
Cun sotta du lii uieiu ui<^r ammurà: 
Questi , a gu ;rdari . al cor mettn in sgambii , 
Anzi a an goard beogna arstarn innamorà. 
Al nis è fatt qusì ben, eh' au s po dir d mìi ; 
Al n ò i^rostj, ne scavezz , lungh o squacciii: 
Mom. iuf^cimma, i are ben ])Si?ii ^".lai-dar , 
Mo ngotta arer travà da pasec dsludar. 

m. 

i'Va dou valliu la bocca i è d" uu tai 
Ch'en 8 po chiamar trop grand, uè gnancb trop pznìu: 

Con da labrin qusì rosa, ch'aa oliacdrò mai 
Ch al tinabr aia acqusì , gnnneh i ralnn; 

Deiitr dai labr as ved, cmod sre in t' un srai , 
Dou sfììz d pia i accumdà in t' un acattlin; 
D qui ai usciss quel parol qn»i dolli e aMOrt, 
Da dar la nata a nn orb, e andar un mori. 

14. 

Tomi ò '1 bel ooU, e cm' è la nar aeandà, 
E un p < [nu baaa i è da aalTodinart 

Mi n'ev st irò a descriver tutt sti qutà , 

perchè in qui lugli an sou andà a guardar. 

Aspttà ch Ruggir in za aippa tumà, 

£ allora po da la favel cantar, 

La forai T aarà dir T è qalà, 1' ò qasì , 

Glb*a paear aotla del boat n'è logh da ni, 

U. 

El brazz pam torli , eh' an s po dir d più , 
Cun el m;in iìtri;tti e lunghi a prupiurzion ; 
An si ved uerv o ven dar all'in sù, 
E i nad del dida firn fari Farcoo. 
Al bel pè, eini e tond ancora Ift, 
Tìn 8od d sti iiKiruvei tutta l' tmion. 
J) sti blezz la cura massa inaem ani 
Ftropnanunt del sdì la par naoL 

16. 

D' ogu co sta fada un lazz aveva t<^!» , 
Ch la parla, tasa, rìda, staga o a mova; 
Al n' è da niaraviars s Ruggir è praa , 
Quand qusì galanta in vprs d lù al 1' attrova ; 
E quell , ch l' ha d li da quell Sambugh intea 
Al p^^nsa eh la «iu invidia , eh' acqusi '1 mOva 
A dflcorrer , perchè a la cert an i par 
Ch atft bella «oooa Tava da ingannar. 
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17. 

Ch la fa«8 malif^ità donc^i al jiinsd 
Tntta d'Asfcolf, eh acquai parlar iil fisa: 
E , se iu Sambugh Alzìna al tramadò « 
ÀI so proceder mal i al «nndinin. 
Ch'ai dìg.i quel ch'ai voi, mi n'al duréfal^, 
E eh la possa tmdir an al capìss, | 
Dseva Rug>:;ir tr i J là; la ara l'iuvidia 
Cb'acq^iuì 1 farà parlar, sol per perfidia. 

18. 

La fada Alzina, in mentr, con dl'ÓMMllt 
La i vnltò '1 cor, e insem la fimtBd; 
Con i umt e '1 parol rimbruiò tant 

Id TI pmà star 8od contra sti steriarì. 
Fon dia mout la i fi andar Hradainiiut, 
E ia acambi scaltranieiit la i iutrò IL 
E t*sl nuuDcd sta volta d fed Boggìrf 
qqanfc is ved, al fo da aamgttìat. 

19. 

la mìaan a Mona, e qnì s^mìss a sniutt 
Ia w eUtanm d &mo8 orb Galton; 
Al l'audò al gran Palìott a a^cumpagoaTf 
Ch aveva un cantin nov al oalisson. 
D Puis e Vienna po is mìasn a cantar 
I gnii« i dsgnst . r amor, e la passion , 
B oa 11 IO qtiant, as fi, ch s Uvoiui po sà, 
nr*lnfanMdi la Fliffa eomlMittìL 

20. 

Tntt el cenn d Cleopatra , «> H i r{(^w 
Semiramid, o ver d Lucull iioman 
Tutt i past del gran Tnrcli, del re dia Qdna, 

0 del gran Sufi d Persia, o dal Prit laa, 
N*lii n wàttr cm qaella, eh madò Alstna 
R al 80 ìwl furastir , vgnù quni d luntan. 
Tant mancb a pena ch l'as aryìsass al mi, 
Ob*«D gran eh et ooIa •* ai è dn torti. 

21. 

Dop eenaa ioti andonn a wdr in gir: | 
Di ^vopoKk al mgh d fiv propoe , 
Dot intt dmaodn al to wàn ài so piniòr, 
Al qua] i arspnnd a ton , seinpr sott vos ; 
Quiiud i in dcò ciaflchedun pu s mett a dir 1 
Qnell ch a lu i haa «fanandà, qwXL i è ita anpoe. i 
Con sta bella acoanon, i muto mem 
S'aoeardonn d ite ìdihii qvla nott da ipaa. 

22. 

Qnaad flid al togli, in itìiin a fcr piè lau: 

T caralir. e '1 sgnori in pi b livonn, 

E, per far vder ch'i savevn el creane, > 

Ruggir fin alla stanzia aocutnpagnoon. 

1 pagg andava oon d tora innans, 

E, qnaail ì fonn alToBi, ^bnlr i intromi 
D' ana ben ammnbilià camarìna 
Àdletta per la più bella da Aliina. 



23. 

Qui oun del past d Gonva e del sgnor via 
Di brìuds a 8 turnò a far alligrament : 
Qoand Sa. Todà '1 battìlli, con di inchin 
Al Km rtand • n*andò tutta qda Mutf 
Ruggir, ch'era annnià d sti ziccucchin, 
A 1 8 ficcò tiotta al cvert inunantin«it , 
Stagand zìtt, cnn gli nrecch tos, a iMoite 
8 la balla &da al sinteva arrivar. 

24. 

Agn ioss, agn mot, i armar ch'ai ainteTa, 
Pinsand vderla arrivar, la tetta aliava: 
D' udirla vgnir del volt anch ai pareva, 
Mo, vd-tiii ch al n'era vera, al suspirava; 
L' andava zo del Ictt , e 1' ums T avreva , 
Ne attruTand fora nasun , tra d la '1 brontlava : 
Dalhi dspranon al a wàm fin a tiMlBur 
Qoal po d tanp « oh itava tant a teapiMar. 

25. 

Tra d la 'I dseva del volt: Porsi rh' aduni 
La s (ol d'in gabinett, es vìn iu sà; 
Cuntand i pass , eh' i pseevn essr a aa di pNM 
A ioni dilla so stanzia in finua là: 
Sicché 'I & di lanari, es da in t' i ecoe«, 
E con del imani s maada d sà e d là: 
E spew l'aveva por4 eh n* i masdìss 
(Mdi oon, «h'i n ipM n*iate«aite. 

> 26. 

Alzìna pr'essr ben pulì e attillà 
La ste an gran pess attom ai su perfam: 
Qaand la pinsò eh tott foian indamdnth, 
La vìns fiùta dia itiuaa «on la hun; 
S , pr on eordor aeeret , dov Ym% oipttà 
La s n' an<lò «la Rul'^ìv >(L-nx*attr dsuum: 
Lo , ch r aveva aspttà tant, aa I pre mai dir 
Vilgfcna «h'al «atit a vwhrla vgidr. 

27. 

Qaand al vìst arrivar sta india d Messa, 
Con qai do accia oh pareva ioik doo itveU , 
Al tinti dentr d lo tu eontìntetsa 

Ch al pareva ch'an psàss star in i li p'>ll. 
Al nudava in t' un mar d gust e <i' aigrezza , 
E a lett al la portò cm' ò im farfarell ; 
Avendla chissà in brasa, tenta ttpttu brìta 
Ch la ■ cava» guadi in fretta la oaaàm. 

28. 

Sdiben eh r aa ha eaauaa , ne itmlìtt. 

Ne bust, oh sìppa affinbhà alla vita itntt, 
L'è senza patanler , senza spallin. 
Nè d Ciilanc'à la n'ha j^nanch al rurpett, 
Mo eoi on Tel , cb' è cbiar cm' ò un filadìn , 
Ch lana per dtotta vedr A belU teitt 

Qnest sen'/a cerimoni andiN da un là , 
Cjuaiid la 8 vut da iiuggir «asr abbrazià. 
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89. 

Qnall oh ì f fìm , la mi tnnBa bnlgnesa , 

In quel stanziin tra J lor la nott al bur, 

S t eu m' al dì, mi 'n te mttrò gnaiuh alla spesa, 

Pwdiè d suver sti qutà min 'm n' incar; 

E po, g' d ■ diimi, «1 vew antu affen 

L'nnooliia d'un qùalohami di mi editar; 

Lasseui donoa f,ir sti giuizziibui 

Cjoant i par , sensa rompri al filatoi. 

30. 

Sti cofl, o gli en secret furai tra d lor, 
0 , B* el danzell el tan • i Momir « 
I cerchn d' far l' istesa ancora lor , 
Ne a quest o a qui' altr ngotta i tbui • dir; 
Tutt a Rugìj;ir i cerchn d far unor, 
E eh Turrtiutu, ugnata in tutt al manir; 
L'giiun al riverìaa , ugnun l'inchina 
Peroh Mqan la ^aara fiula Aiaino- 

81. 

An i è dÌT«rtiiiiaiit d mal aocta ■ Tuia, 
Ch pr si 80 b«l OaTalir, riimBmarà 

Fada . Ifi dentr in quel! castell n' arcuia, 

Eh voi ch il) tutt al aia ben cuntintà ; 

8e d iDiignar, bevr , vature, cantar l'hatoi», 

D' andar ai bqrattmi o immMcarà; 

E a* altr in haii da ftr , i ilaii un paal 

^HMHid al tamp Mn al «untar dal ibi 

88. 

Cun i lazz , mn al visti , e la ragnola 
I paasn nn pezz al temp pr' el pradarì ; 
E stan aspttar d' ardur alla taiola 
Lasgnù, lodi, gardlìn, iqpìpl, e iiaogaì; 
Un altr p«n i ran eon la «agnola 
A &r saltar ci volp e '1 livr iit -n; 
Con la rcd u cun l'am i duturl^eu gpeas 
Smm dwihawion la qinafc al pofr pM. 

88. 

Intant eh Riigtrir a' in sta <|ui alligramenfc, 
Al re (.'ari ha da £ur, e al re Agramant: 
Per lu mi 'n vre baonr da nn là ita MOt* 
S gnanch an vrè dacnrdarm BradanuMt} 
L* è traraià , pnTrìna , malameot , 
E pr'aver pera al mros l'ha fatt ^'ran piant: 
L*ha maldett qui' animai ch al portò vi 

ana pmt, «h 1» "ta pad gnaneli diri addi 

84. 

I^nia di altr d sta fiola a vui parlar: 
cercò iant , ch la fa sqnaa pr' ammattir , 
Fir boHch, per camp , per finm , e an drì al giar, 
Pcr citt'i , per casti , per Klm e sintir , 
Ho indam, oh la n' al pgsì mai incocchiar, 
Tant el and» Inntan da qui qaartir. 
In Vid camp affirican del volt l'andava, 
Mo ehi i in dàat mggoai V an aocattaTa. 



35. 

La in dmandara a piè d o«iil «ant TOlk il 

Xe un can l' attruvò mai eh' i in diaa arvìl } *' 

Pr' i padigliun a fìccara e qui e li, 

Senza pasem aaver rama o radia. 

L'andl (olt a BnmcU la l'altr dì 

Era qnel eh V arpiattava agn poch , agn bria : 

Con quel! l'andava Renza iissuii ii!Ìri;^!i 

Fra 1 teud e &a '1 baracch auch di au uiuigb. 

36. 

Oh al foaa mort au i iutrÒ mai in aoapett ; 
Un qualchdun , a' al faas Tera , i al dirò : 
E a' al mannaaa dal mond qoaì ma raggatt 
' Da per tntt el gauett atampà al a* liiiir 

1/ ha ben tanta paaaion dentr in t' al patt« 
E sta tum capir 1' un po cmod l' è. 
La dacorr e a bruntla quand la va pr el vi 
Con i aa goai, eh T ha aìgh in compagoL 

87. 

L' oltm pinair eh la fì , fu d vler tornar 
Alla grotta dor ata «appB Merttn: 

E (littanz a q'iftrli ohs il cor t;int prc^iir 

eli al s' mova a niuipLii-Biiin di su atrasaLii ; 

Nova d Ruggir lu turni i srira dur, 

8' r è piti tra i viv , o 8 r ò andà ai pilasthu. 

E allora &r , aaua pinaari a&, 

Saeond al boat «auìi di* ai darè là. 

88. 

St bon piiisir un qnalch poch la anOiT^, 
E al cor 1' au eintì più tant afTannà: 
Un po d bona aperanza la chiappò , 
Sicché '1 lagrm pr' allora audonn da là. 
Vera donca 'l bosch d Puntir la a'addrinÒ, 
Dov la grotta d Merlin era incava: 
Senza aaver ch tgnnts d li quia bona cara 
Qid'iiid-fìiia, ok k trovò jn i la aqppltiiiB. 

89. 

Am immaui ch vn za v'arcordarì 
Quel ch la muatrò a ttn zovna puch di , 
Digandi eh' i aren sta Ruggir e li 
Al prìm prìncipi d quia famosa cà. 
Sta donna, per virtà dia so magi , 
Ruu'^ir la tìn da cont . e -.u^ix ms» aà. 
E , ch dop la mroaa averel liberi» , 
la India fin 1* ha Pl^pagiiir putè. 

40. 

A pel e aegn la aa qnell eh' i è intravgnù , 
In ch mod qadl magh al fi andar in LeTant, 
In ch manira da Alzina 'I fiiaa arzTÒ, 
E al cor i avifis iiuulà per vi d'incaut: 
Quia strila è cauaa eh' an a* arcorda più 
Del praroiaaion za fatti al re Agramant. 
Agn cow al a' è daoordà, ne al aent pià al (^roK 
D'amor al cor per la fiola d'Amon. 
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41. 

À sta mauira uziu^a , hrult.i e infama 
AI fior cunsuuia dia so zuvoiitù 
St bou Cavalir, eh' aveva tanta brama 
Oh al so valor al mond fan acej^maA; 
ÀI perd ripiiti/.ion , al ])iTi1 la f'.ima, 
E2b Ta u prigul d'andar auch a cà d qulù, 

Ch'è quell eh importe «om a tott «I tom, 
E d sapplir al w imor prima dagli oml 

42. 

tlo quia lavia, àntil, ciurtoaa iadviaa, 
Oh*i voi bea, e in tìn cara qoant d'mt fiòl. 

Dal ca.<»t«ll 0 tlaì man dia fi .a Alzina 
X su mare dspi-tt cavari'l cirl lu '1 voi ; 
ilufà f.i un (ìuttor, cm' uii zova la nieaaina. 
Del volt al Un e al fugh passar al eoi, 
B a* al nns prima al toro flnalmeiiit, 
E al •^atriagnuna dcp al pogamenl. 

43. 

Acqusì per pnch la n' i la perdunava : 
Cmoil la quia iii uniua . eh voi trop]> ben ai tua; 
Àll'asanza d'Atlant, sul Fan (•«>rcava 
Ch al paaìsB goder pr un pezz del sol la los: 
Mo unor eh al a fìas a st mon<l li pmeaiaTa 
Perchè '1 so num andass tra i più fannia; 
S' al viv pucli, r uu n' ha ch far quaud al • fh flnor, 
Mo al magk Attaat era d eantrari umor. 

44. 

Tatt i j)ii)BÌr , oh* avt^a st vecch baraban , 
Gnu eh' uu pexz al uiond Uu|ii;)j;ir campala : 
Per qneat al fi eh l'andaBS tant da luuksu. 
E a st mod la FranM vedr ch'ai s dscordaaa; 
AI calzò d piti iu V d aieriarì la man, 
C'.iii fir .-Il Alzina d lu «'inniunuraaa 
iu mauira da 'n paersn più daligar, 
8 VKwtm paalk pià d UiatoHiem «ampar. 

45. 

Per turuar a quia maga , ch za saveva 
Tatt al passà e l'av^nir: l'andò a ineantrar 
Bradamant per qui' isteesa atra eh li fera 

S' alla grotta d Merlin vleva arrivar; 

A vder quia savia donna , ih vers li vgncva , 

8tii sgiiora 8 sind tutta cansuiar: 

E, dopp al prìm salui, la veechia indtrìna 

I conto emod Ruggir è «ndà da AhàaA. 

46. 

Dal gran didor, quand ì*mr et» nora inteaa, 

Dentr in t d pett al fn p»>r frp/iirsi al cor; 

L' instramortì , e cascò la lunga dsii-sa , 

Ch a vderla an 8 pssova dir s n' adi'ss la mor. 

L' IndTÌna 'n V abbandona , mo corteea 

La la daarma, e piar mi po' d anor. 

La la cunBola , la i prnnùtt. e dis 

Ch Euggir fra pooh toruarà iu ?ti puis. 



47. 

N' ev dubita, lu i deeva, fiola mi, 
Aqniotà la passion , ch hi i\>Tt v' accora , 
N'aviT r aneli, eh' ò contru al eteriarì? 
Qnand avi qoert, d ngotta n*avà pora; 
Ini|)'.'rstanil pr un poch a mi . eh' a vdrì 
ìS' al mro8 dal man d' Alzina a turò fora: 
Sta Bira anJav6 vi in t' al snnar di ora , 
£ in Indi» arnvacò al dapnntar di' aniora. 

48. 

SegniiBiid a patlar aod e pnlid , 
La ì conta eon oii manira 1* ha pìnaà 

D cavar ì»! z'iviK'tf fora d queU nid« 

!.)cnlr iii'l qual la t.ida T iia imbuBù; 
Bradamant s cavò prest l'aneli d' in did: 

Aa po pinrnr, al cor la i arò dà, 
Al l^hiel, el Inidall, e di loin ui. 
Per &T libar al ao ball • car mari. 

49. 

L' ai dà r aneU , e caldament ai arciuaud» , 
E in t rÌ8t(!B3 tcmp i arcmanda al g > Kuggir , 
Più d iiiili Kalut [ler la so part la i manda, 
Po vera l'ruveuza la ciappò '1 sintir ; 
La vecchia aniiga andò da un' altra binda « 
E , pr arrivar al fin di sa pinsir , 
Uu cavali la iì vguir , mi 'u aò da eh lik , 
Oon im pè biancà, • 1 lart aagr ammuià. 

50. 

Chi al dÌB on diavi, i> < ìù nn spirt aiarìn, 
0 oh' in t' al fond di infuni l'ai cavass: 
Dscalza, am par, senza breiu e aenta din 
Can i oavi agombià l' al caTaleaaa; 
Prima d'in <Ud però la • ioìa TanliB 
Perdi '1 rii^ir i h la feva al n' i ;"'*T*1fT t 
In tanta furia tutta noti camìua 
Ch* aU* albe 1* airirò al oadaU d' AUna. 

61. 

(.iuLLiid l'aa Hd arrivà in quel logh aimua. 
Con bella — "i"*"»^ Vaa modò: 
Alta la a fì «I bon imaai e {né d alatara , 

E 'l corp a prnpuraon tuli 1' iii'^rniRsò, 
In fina ch lu b vÌ8t granda a quia misura 
j i li appress' a poch Atlant esser pinsò; 
Nascer la s f ì la barba in t' el maaceU , 
E dvnitar da per tutt gri:iza la ptSL 

62. 

Tutta ginat la pareva in t* al nnietaai 

: All' andar , in t la vob al negmmant ; 
Acquai tiavstì la a ficcò in f al palazz 
D' Alzina cun bel moil ; e s' aspltò tant . 

I di' V uccasion capitass d psser Menza impaaa 

' Parlar secreta al inI mroe d Bradanmnt. 
Per furtuna. fra un paol ai ariussi 

1 Senza Àkina, attravarl da per sì. 
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53. 

T/al travò da per la dco d'un mautsell 
A piar al fresch snppià da tiamnntana 

Press a un rìulìn , eh' andava in zo beli beli 
Vsìn a nn In^hett furmà da ana fantaua ; 
Pr al cM .ki s ì'^va, vent cun al capell, 
E nn zilìunzin Tavera d tela indiana: 
Alzinii iateam po V areva ptnà , 
Con la mmitoca, e tott incipiià. 

• 51. 

Al coli l' avef» «ns galana, d più 
Fatta d «n, oVi amrava in fin al pett ; 
Dall'isola il' OrmoM gl'i ugiiiU ii'ìn vgnù , 
E per hr.izzal liii circli tntt fatt d'or stiett. 
Con di diamant grussiasm incastra 8Ìì , 
L* aTara dn nrcìn d' or par d quell pecfeti ; 
A quarti attacch , ai rèm a1ii»llar mb 
Don peri, groaa «mèi mia, par gvandò. 

6$. 

Al mnaTH cent uJnr da tntt i cù , 
Anch più del nostr paripì" <' Bulogua, 
Perchè m in Ted air.ir ni «lì «l'ancù 
O quelli eh poua d civolk, ai, e acalogna: 
Mo a* a aarianD nn tntt i fatt rà, 
D Inr tinna part s'attruvn alla bisngna; 
AstKt h' in pre cnutar ; mo a torn intani 
A Bnggir. Qui madà pr* opra d'meaiit 

5«. 

In t la forma d'Aiknt, zà cmod a dseTa. 
Qola donna, eh ha in t U testa tant aaver , 
Con qnla fióia, eh Ruggir taat rÌTerefa 
Quaut propri s' al fi:^^ i si p^idr ver; 
Cun r occh torbil u msti/zi po la pareva, 
E Li t mi cminzò a dir : A vre aaver. 
In t l' aUivart cnn, tant aador e coi» , 
T* <mi wagak d vivr acquai, la nù figumf 

67. 

Donca per qoflat, mm mrolla d'ora e liva. 

Da toH i prìui gaazzitt a tavla at mÌF» , 
In wambi d bona tortai , e d gras8 cappun , 
O cvL'ir alti- . .-Il" un inior «ivor uvissV 
E st ho arlivà tra i balz , e i sfondrion, 
A via a strangular i uuigaraaa e 1 bìaa« 
Per fiwt, a sti Jsuligh dop, arriussir 
D sta bella nìu£i di' idba al cavalir ? 

58. 

At fi pnr anch strolgar dai zìnghr un dì, 
Digandi dov t nassifls , l'ora '1 uiuiinnt: 
Dop nvt-rt guardà al man, i dissn acqosì : 
TTu gran om rinanrà qnaat finahiiBiit: 
Cun sta aperanaa at ho aempr nadri, 
Finwnd vederi dvintar nn om valent, 
Rìi del re Artur, e più d Gucrìu Mt^fi^hin, 
0 Amadia d' Ganla, orveia d Palmirìn. 



I 0^ qnest è un bel principi , aia in dichiar ! 
t Oh addeas as in po auptar «n bmi fiOatruttl 
Qaest è al Ter mod da farà nn om predar 

Cun st viver scderat, ìnt&m e brntt! 
Mi 'n l'arè critt, s' iiu fiis-<n vgnù a cuntar, 
Ch'a un flt.it qiiià uiiiienibil t i\ì*a ardutt; 
E, per vantart d'etisr uu Bchiav o un uollUor, 
l' ha '1 maaett e '1 oaden da tati gli «r. 

60. 

i Mo, a'aatmoT al io onor, al mi tamplou, 
A quel belli opr, al qnal i ehiama 1 io deatin: 

Tut anch uratur flenza quia succession , 
Cli'at ho mi dìtt tant volt, e qoi nvudìn? 
i$a presi, scappa vi d qui, 'n ur al poliroii: 
Ch al poaaa da tà naasr qaì omn fin. 
Quia n notali faoima, « aiugular , 
Ói* altra naaona dd mond i prà ariÌTar. 

61. 

I Ah! n' esser causa ti, ch qui hi cmbrimi, 
, Ch ha furma l-i u ituia pi^r tu nvud, 
Da nasar in succession qusi savi e bun . 
Perdeud adeaa al temp, ch'in vadn a vudt 
I araa (at l'ho pnr ditt) li braT campimi 
Da far cun I.i virtù , la l.uiz.i >' '1 scnd 
Tornar 1' lt<Uia in t' al ho bel dccor 
Cmod re» al iamp antàgh, in 1 1' età di' or. 

62. 

E tant, prìncip gluriua per tutt i cantt 
I Savi, dott, e prudent, e infìna aant, 
I A tati él eoa d'nnor magnanm, • pruii, 

I qnrit fra i altr purtar^in al vant, 
I D'.iviT st.» giuri, 'u t' li.in i»t»u mettr al punt ? 
AlfdUrt e Impolit arcordet fra tant, 
Qui du feudi ai d oarb, prndint, e magn, 
Dì qoal al mond' ir axk mai pUi i ounpagii. 

68. 

T sa pur qoani Toili d ati do nd i ho parli 

Più ch an ho fatt d tant altr tra mi • ti} 

Non za perchè da lor srà superà 

In t la virtù i antigh ( creiliMid a mi), 

Quand am pareva V algran purassà 

Quant at enntaTa: lor fiuan aoqnn ; 

T mustr v pnr nn gran gust d* aver atì dà 

(lu t la to stirpa, liìi di tìù di fio. 
64. 

I Mo quMti, dia qnal qnsi fori t'i imbertnnà, 
( Più degli altr cos' ala , dìml un poch V 
! T' al sa pnr quant i mrus 1' ha tramndà 

In albr , in acqua , in saaa , in bistia , in stooh ? 
Mo pr'en parer d start a ctmtar del q«tk| 
E t'en pinsa^s ch'el fnssn filastroch, 
Mìtt^ st' aneli in 'lid . <■ v:i!;i ittrova. 
i £ toma po, oh t'em sarà dir che nova. 



65. 



A pmì pusar, » adir vto nunuuiitti 
Boggnr, tVtà Tgnè ai garett, e ■ U i tafÒ: 

Mf^t e pindull al steva , u testa china ; 
La mii^a intant d'in tlid l'aneli a' cavò, 
Mttemil a lu in t al di«l pznìn dia man manzina, 
Che in te stesa fi tnraatl, e al a rergngnò 
Qnat fnrt, pr al gran dvkw, eh* al ii*««t t1& 
Da penona del rnond eaar aoognnaaà. 

6ft. 

Melissa era la mapa nnminii , 
S più prest aa ev Y ho ditt , an ai Bavera: 
C^uand 1' a» vìat la so carta ben zngà , 
E che in. t' al daegn sa fati la i arriiuaeva, 
SaUtenMnt « fi Tedr amaMMoft , 
In t la fì^'tir i solita rh' 1' av>'v,i : 
Chi r era la i cuutò , cuu uh tm e effett 
U Imi «dà fin là, la t spiegò aoliMt. 

67. 

La din oli l't^ra manda da Brada rna)i t . 
La qnal più 'n psseva virr, e d lu star senza, 
Per liberarl da qael mal tneant 
In dov r era trattgnù cnn gran vialenza ; 
Per qaeet 1' aveva pree forma d' Atlant , 
l'iT rruvar prtsia a la fed e f 'u^r im/a , 
E, dop averi al stai so d prima ardati 
Fni cgmiMr la tolp, • diri al tatt. 

68. 

Quia zuvnetta, la dseva , eh v'anatailt, 
E oh merita con li eh' a daadi d bon: 
Qaella, l'ar areordà, eh* ai avi tant 
Dia libertà e dia vita nuhli^'azion : 
V manda st aneli contrari a tutt i inoanfc, 
E '1 cor mandà v' arev anch in bel doU « 
S r avita pinsà eh maiidandTl a dnMUr, 
Cmod & st aneli , al t* avìai pMà aarar. 

6». 

La aegnitò, «tmiaadi po Panar 
Ch' i ha purtà Bradamant , o anch l' ai polla, 
Ladandla pr' una torna d gran valor , 
Qaant Tè bella, modeeta, e qoant l'è Ibflat 
hx «li eoai l'ara u fatar ambaMadur, 
Siand doma anliga, e eim ì mrna aeeoria; 
Taiit inai po i dias d' Alzìna, e tant mno al tavl. 
Ch'in odi la i la mìaa qoaat al gran diari. 

^ 70. 

La ì la mÌBS tant in adi e ublmrriment, 
Qoant al l' aveva fin' allora amà ; 
£ d* qoeai a'er marariaMi , bona lent, 
ftrdil, a* a rkri Imo Pera afoisà 

Dalla mali, l'aneli fi chiararaont 
osar d' Alzma la blezza im antà : 
a vderla in t' la 80 solita figura 
An s'è nud rìat più bratta cargadora. 



C^od aol fiw OH toaatt, l'ai è dmA 
Un bel frott, • eoreà Pha d'arplattad, 

E ch al 8* al BÌppa dop del tutt dscnrdà, 
S' al r accatta per caa , senza cercarl , 
Da qnell ch Pera al Pattrova tatt nradà, 
E an b' attenta, a mod d dir, aqoaa a taeearl , 
E, dor prima al Varava tant a oar, 
ÀdaH al ra a flooail in t T aUamar: 

72. 

QaM fa Ruggir , qimnd l' ha 8.yò da MelkB 
L' aneli , e eli 1' è turna da vder la l'ada : 
L' aneli fii lu eh' al veda e eh' al capìssa 
Qnant la sippa una brutta oagorada; 
La pareva nn BpQiaeèh, tesi «ila damiiaa, 
D' qui eh' alla ranva b mettn qnand 1' è nada: 
S la i pareva alla prima una gran blezza , 
Adaia al ii*ha nai vHfc pà giaa aalufMn. 

7«. 

Smorta quant è la K>^ii>Ir , zala, • ImMa, 
1 cavi chiar e bianch quaut è Parootta, 
L'ha sol la peli e gli Ola, kut* da ditratta, 
Pznina , dsdintà , là par Qua marmotta. 
L'è più vecchia del oucch sta bella pntta, 
E grinza quant ea aia nna mela cotta : 
Tutt al temo dia so vita, al matir d'Àlzina 
Fa d br la afaìla, • ftr la Urièhiiia. 

74. 

A fona d steriarì , l' ha fìnna addess 
Fati la galanta, e fatt da aorentìna: 
Mo adeaa eli Ruggir ha *) bon aneli apprew, 

El Veri l)l*'7,z al ved d sta parigina; 
Donca gran cosa cu' n' è, b" senza prucess 
Al la manda più in là ch n' è alla berlina , 
S più al n'i rol ben, e a' al la manda al boia, 
Dop arerk cgnoab i bratta «noroia. 

76. 

Rnggir, per ht Mt qnéll Pindrlna ì Aa, 

Al atì dsinvolt e fimgn . aouza mnilars: 

Per fin eh' d bel nov el »olit arni al s vstias , 

Quegli ann, ch 1' era sta «forzà a dapvtan, 

E, perehè ALma briaa s'insoapttùi, 

Al n la rMa d rier nn po prorars 

S' al «aveva piii andar cun uli ann addoss , 

E, s'a'o far agott«i l'era «ivintà gross. 

76. 

La fina Baliisjuda al e cins al fianch : 
Balisarda la spaila è nuniinà; 
E al 80ud , ohe a redrl deerert al fa rgnir manch 
I anni più ooraggìva e d Inm aìddàt 

Cun al HO bel tapini V cvert anch , 
Ch'a battri denti ul luia ussun i è stii: 
Cmod al r aveva nrpo-i al V attnivò 
E al coli alla so osatua al a' l' attaooò. 
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In t la stalla al fa mettr sella e breia 
À un cavali, eh' è più neglir d'un» fo^t 
MdÌM% r iiutralaB, e» al cunseia 
1 attr a lasHar da un la , e quest aol eli* al tuga ; 

La Ijvn li i un (ju.iiiti maraveia 
Quest caiiiina, se bea eh' an U)l la fuga: 
Rabicaii l' è chiama per tutt i log , 
£ s'è d niuA ilunìix miuià in nuabngb. 



Aneh V ^ngzìff alloi» '1 p wT> toc,. 
Ch vrnn a narnoan Yen ligi, 

S'an i nii-^ ilìtt lii maga: Av.ir :d tur, 
Anzi arcuniiiv eh 1' è un anima.! dscavabrà; 
Lassa pur far a mi, a* al Alt OH tov 
Salradgh , Jeuir da Juun aT sik 
In t*VD lugh fura d qui AT ■l'j 
B 1 mod «Mh d duaHl mt ' 



79. 

Aqna an darà nnapett , a dgh al B*al boi , 
K Tler aenia dir niint batient la vi; . 
Bngi^ & tatt qael oos ch l'indTÌn* trai, 
(Ae uvìàbil iempr i età de dii; 
Oun sta bella mamra vmA qvA flol 
D'in cà d'AIzìna, e dal sou sterìaii: 
Vera quia purta al s'avviò, eh' T arerà inlea 
Ohe d lingwBIlft gdidaf» «1 paiee. 

80. 

L^ewaltò all'impraris el sintinell, 
Reeends tra qi^or eun. U eo qwMl» in man, 
E, laiand bras e teak, ftinad Iroddl, 

Al passa '1 p«ut a liapi^tt il qui V),ira^;iJi ; 
Quaud Alziua av la nova d fumi Imrùell, 
Del perdgh più d cent era Ruggir luntan: 
At dirò in st'alk Cant per dor l'andè, 
E cmod da I^ogiatìlla V amrò. 

ns DSL CAST SKTTH. 
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Ruggir scappa, e MeVasa ai fiol d'UUOH 
Toma in gargam, « qui altr anctyra lor; 
Jn Inghilterra in st mentr at fiol d'Amon 
Dia znit arcui pr aiid di Impcralor. 
Avi/clira , trm à vs'm (il barhou , 
1)1 pust all' Orca , è al sass lijà da qulor. 
Urlami, eli' s' insimia al mal ila so mueUma, 
Franta, al barba , e la guerra V abbandona. 



1. 

0 qnant i n* à, aebben oh' en fi» d atnì, 
ISa n* han enmern nssnn con al demoni , 

Che al cor a ijiK'^t I' a quell mettu in IgainbK 

Cnn al cuut..ir del lo)U e del fandoni ; 

Basta ch el posim un bri» alzar al bili, 

EL ÙM Taochett, «e fan del Barimont, 

E eon «in faiban, trapl e finnan 

D* inganniidùr A — «^h" un qoàlch miaeliMni. 

2. 

Al u' è l'aneli d Ruggir per questi boii: 
Biiiogna aver iuzegu, e 'u tt' in ti ìar; 
E, quand el mustreu più d i> r paaaion, 
L'è allora ch'el r'ban più da £»r sumttart 
Stai por lontan , perehi , alla fetta , d beo , 

L' i'' TU', in. il n-'^'uzi lassars attraplar. 
Mi a pari pr' esperienza, ea ho impara 
A aù apaa lutti ati itoi • tott atì qstiL 

8. 

Roggir e DO ben chiamar affartonà 
Qaaad l'anaU i fi rdar l'arreni dia mdaìa 
Con la Fbda , e *a d In ini Vho eontà 

Cmod al fi gran tiinnìna d' qui» 
E fora del Citóleil V era passa , 
Lassand indrì al Ca»k-ll c la muraia: 
Mo pocb in là per la ao «tra l' andò 
Oh'nn aarvilor d* Alain» rineotttid. 



Un caandor paxem a vdeil ai pago \ 

In t' un pngn a gli av'-ya ini Hparavir, 
Cuu al m cau da ferma sigli cumpagn , 
Ch' a gli aveva qulu insgnà d' far ben al 
Al 8 divertera li per qi^ campagna . 
A earall d'niia nulla, e, rdend Ka(^ 
Cun tanta furia correr e galuppar, 
Quell ch'era vera al b viga a imazinar. 

7 
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5. 

Al a n*addì ch'ai scapolava, al s'i fì innaoz, 
Dmandandi arrugantinent in dov l'andav»; 
Mo Ruggir, Mgaitand Miu'altr suis, 
Spen enn al •pron al htm earall tnecaT»; 

Qulù però, yh'U'ì fn-iiarl d prìm h1>;iI.iiiz , 
Dstt^ li miiii ul cavali, e quaì parlava: 
( ' >s.i dirir, 8 per fon» Èir 6^ lamur? 
Coutra at usell a ut caa «n pri dunr. 

6. 

Al ìànéa andar 1' usell , e ^neat con franAf 
Vuland, al tgnen d pista Sabican, 
Qulà damonta dalla niulla cun prestezza , 
Per cor-ri dri anca lu , »t cuLciud villan ; 
Al Oliva alhi m luullu la cavezza 
Fkc4iDdla zo pr' ha tosa, mo da lantao. 
La malia dri al cavali va cmod & tia veni; 
£ qnlà una Ioana par propzìimank, 

M 

4. 

Al naravir, al can, al cazzador, 
La mnila aenxB breia e senza Hella , 
Tuff ( nrn u dri a liu^'^r cun ^fran faror, 
Piu^nd eh' al sìppa d gnucch una acudella. 
Ruggir pbaava eh ai gre ala daimor 
Aa star aspttar qolor eh Tgnevn a tirandella, 
Taat più ch'i ara daarmà, se 'n quell villaa, 
Ch'arerà aol ma bMwhatta in man. 

8. 

Qulù i cn)tnii>.a a mnar uddon^ cun la bacchcMa; 
Al can i attacca i dìut al garett stane, 
E a*al thi Bkricch qoant s fazza noa maiielfai: 
La malia eim i calz i nizza un liane , 
L'nsell d'intom i & la giniinftta, 
In t'iti iini.stazz sgranf^iandl enn el brano, 
£ i iuapurì<»a al earall oan tant i vera 
Gh' al n' nbtaìifiaa pih al mora , «i v» d tntvan. 

9. 

Pur 8ti pìttm Ruggir s rro tor d'intom 
dwaraiai di^' ort , oh' i andassn al boia : 
La apada d drfodra , ea tra di culp d' intoni 
D' arren e d dritt , n d (nintu, e d tai, e eh Roia 
Mi in qnant mod e manir al s dà d' attorn : 
Mo quia maldetta sni la «tra più imbroia ; 
Con tati ciò al rad al priguel st caraUr, 
Ch' a inlardar aneh nn podi i po ìntrargnìr. 

10. 

8* al a'affnrma fptin fM, an aerr eh*àl n fida, 

D' u" aver Alzìna dri f al puiilazzìn: 

Al Bent za da per tutt dar a st^Trnida , 

E ailllir la mareiada i tambnrin ; 

Ama«M amaaia, l'od alsar la crida; 

Qui donca perdr al temp an i eimrlii, 

E, s' al voi al (Is.'UTi il ^l^l<l^ mandar a rud, 

Bisuguarà ch'ai dscrura in uUm al acud. 



II. 

Dov al n' arriva cuu la forza , al voi 
Cuti l'inzegn arrivari: al tira vi 
Al Tel , e aa rad al acnd far anali ch'ai ad, 
E qala canaia andar tati* di' mdii ; 

La miilla , in trar d calz, f'.i im ticraiiiiizzd. 
Al cau !i' arimlta, e l'ora t'u sta più in pi, 
L' usell casca per terra , e '1 bon Ruggir 
S'ia batt alligr, a i hnaa li a dormir. 

12. 

Intant Alsìna arerà arh T arm 
D Ruggir seappA, ctm d stonar la porla, 
Una bona ninà <l qidi r :ivend fati abnaj 
Dalla duia la iu per « ascar morta: 
Oh , doui mo del naa addess , la dia ! 
Cherdinaona oh' a aon , a podi aoeorla: 
Ma t*«a tradr, a'a poaa a«UlaincBt 
Dar an^arma, • dàamar totta b acni 

13. 

Preet i s'ardoan qnand la Struora rniandai 
Li in i'a don pari ; la prima s' iucamiua 

P*'r la nir.i i h i;t Uu^^^ir , e n' i l'aMmanda} 

Cun qui altr li va vera la marina, 

Ch la 'n rol di*d aeappa ri da naaima banda; 

Al mar s' arpiatta sotta '1 nav d' Alzìna, 

Ch partìas quaì in furia ch la n'app«n^ gnanc 

Una gnavdia in Oaaldl laanr ilmMie. 

14. 

L'è al caa d M.1Is~v. r!, tutt a la bath ri 
E nsHun i arresta a dari «udizion; 
Lameii pur mo ch la fazza addeas qd qoali ; 
Cereand pr i tana bua , e pr' ogn canton , 
La VII 8u e zo pr el scal inniinz e indrì , 
E a liitt i incant la truva al so gallon} 
Butta del pred la cava e tra i pira 
Sigili , angoli , bamboli , a p***—^ 

15. 

La rouip , la bniaa , la manda ia •oonqnMHi 
Ttatt qnd dir, a no rdta pr d can^agn 
l>or*«ra i mmi d^^Aldna modà in aam, 

0 in font, oÌBIocch, o in albr . << in barbamigli; 
La fi in manira eh' ognun d lor tumaaa 
Cmod l'era priuia. e osci con i OH pogn} 
Roggir da Lugi stilla i scgnitonn 
Tntt qoiati , e ai sa paia dop i a n' andwin. 

16. 

Ai su paiB 1 andonn pr opera d HaBa^ 

Con una eterna e stretta nbblit,Mzion ; 

Al prìm ch turno iu t la so forma damiaaa 

Al fu al duca di Inglìa, fiol del ra Uttco. 

Ben in testa l' indrina arerà fiaaa 

Li parintaHa eon rareraaudttion 

D Uui^^jir, rh' aveva /,i per lanrogà, 

E a tutt i caa 1' aneli i aveva db. 
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17. 

AI poladìn AfltoV fd donea «r&ttt 

Et tornii quel zuvu eh V era zà; 

A sta dunua aii ì par uiiot aver fati 

Se gli arm , eh' al parta va , la u' i dà ; 

Quia iMiza d'or, tra gli altr, oh' al prìm tratd 

Quant la in tocca altrtant la in monda in là; 

Prima fu dl'ArgiJi, e po ^"i> sta Lm/.a 

D'Afltolf, e tatt da b tum naor ia Franca. 

18. 

Àv poris dir nh' on gran pcz7. la li cercò: 
Tatt al palasse al bisuguò eh l'uniati: 
In i'al gnuMT fimJmwnt rii«catiò 
La bua e gli arm tmA dentr In id cmb; 

Fatt Bti evi , r ipjr,iL,'rllF po la uuuilò , 
Es vola eh' in groppii sigh Aetolf aodaas ; 
Eb fium da LugistUk imiaixz d Ruggir, 
Qi'mui gran'owa «ti dop Mch. » Tgnir. 

19. 

Per del mmihign , i» i mm^ • tra i pecdno , 
Far dì dwrt , dor an i en u di* ortiga , 
Per di 1> ts' li , per di balz , e sfondriim , 
Vers LugiHtiUa al va con gran fadiga; 
L'asci po finahuent da qoi borran, 
All' aTerta tenfandt dap tanta briga, 
Da una pari ai è al moni, da qnl'iUn al mar. 
Ho d*lka gnauh n bris da pams ftcmar. 

20. 

L'era d'estad, e s'era in t'al mezz di; 
ÀI moud propriament dal cald bmsava ; 
Al pareva eh' al fusa 1' aria infiighi , 
Ne da là nmon un fià d'aria tiraTa; 
Ogn coaa era Itraià , cotta , amntì , 
Tutt i nHlìtt arpiattà, ne umun canAava, 
Sol el si^al a a' sinteva a strillar , 
Mo qmrti iol dia nnia aoim putte. 

ai. 

Al gran cald , la gran sed , eh' al iln soffrir, 
Ija vi tutta dangual, mnosa , e stretta, 
Mottn in gran briga al pover cavalir, 
Oltra eh' an i è una compagni del brutta . 
Mo 111 11' è de dver cantar semiir d Ruggir , 
E da una part lassar i altr; h]];i IV-tU , 
Laaaeul ou poc andar, ch'ai a' goda al cald: 
Tunoa in «Maia mi po a tram Bimdd. 

82. 

Rinald era ben vist dal re scozMa, 
Dalla fiola, e da tott generaLtuent; 
E anch de più , qnand av qoi sgnori ìbAn « 
Cnjo.I r t ra ilal re d Franza Htrett paNst. 
Al peiehè del no viaz al fi palea, 
Digandi eh 1' era vgnù a cercar dia SNtt 
Da mandar in aiat al boa re Cari, 
E da pari so ai pregata d'aintel. 



98. 

Al re i arspoB d sì, e moli ben Tlontira: 
Per sudiafar al ao ginst devideri, 
D mau c d pi l'arò fatt, ch'in agii maaira 
S' aiutasti al re Cari , e aigli V imperi : 
£ d oavalir e d hai mu gran adùia 
L'arer ardntt fra tiwi o qoattr ttn: 

' E eh 111 i tire amlù in persuna, s la so età 
I avÌBB peruÌBB de paseh andar armà. 

24. 

E quMud ut {>erehè 'u parìsa un perchè degD 
Da stiirnu a uà, 1' ave%-a aempr iil fiol. 
Data d valor, d'intendr, e d tant inaafpi 
Da enndor on eaensife omod al yoìL 
£ i*al n'era al pn^ent dentr in t,\ì! n g^n , 
In si meutr uh tutt urdusu «il baudiruì , 
E ch'i fluldù a'ammanvn alia luarcià. 
Al aperava ch'ai faaa a ca tuxnà. 

25. 

Acquai al mandò per tutta la ao tona 
Urdn e qoathrìn per mstbr inaem dia «eoi; 

L'ammanvò "1 bare, c '1 munizion ila L'allerta, 
E agu cutia '1 vola pruvedr abbuudantmeut; 
Intant al dis Rinald eh' in Inghilterra 
Bbo ch'ai vada a fiur altr pravdiment; 
Al re iriMi vola mi peia aeonmpagnarl , 
£ 1 Intd ai «eoli al a «inli in Val lamarL 

26. 

Bon osanz d' una volta , o temp antigh , 
Dot bìv audàV pur tropp avi uvu fini 
Adesa an s trova più li qui bon amigh: 
Tutt cerchn d tirar l'acqua al ao malia. 
Mo an acrv a niìnt qoi adeaa a dir aia THÌgh| 
L'è mii duuca turiiar al l'.iladìn , 
Al ^ual CU) un bou rent al a' imbarcò , 
Gh m tm a Ì4ndni aionr al gmàtt. 

27. 

Rinald aveva un ordn dfll re Utèon 
Dirett al gveruatur, da la laaoà, 
la doT ai deva un' ampia cnmÌBBiott 
D mettr dia roba insem e di HuMà 
Tutt qui eh pssevn purtar spada a gallou. 
Cavali e fant , i sippn tutt livu : 
D Calès al port tutt a'avn da imbarcar, 
E in nieoom dal m CSail in Aama andar. 

28. 

Al prencip d Qallei, oh' ava 1 vìoorè, 
Ami Binald orni nna tal accoglienza 
Che d piih al n'arè pasò far all'iatesa rè. 
Perchè al saveva i tratt dia cunveuienaa. 
Pr i Tirdn po eh' ha '1 Paladìn del re, 
Totta Inghilterra l' arma in diligeiiaa , 
Con gl'iflol ch'i ien dattom, e s' i il-stiiia 
Al di in f il qual tatt a'.trovn alla marina. 
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29. 

Qiuuid di HO datigli ha i'att an brav pittor , 
Mttemls a scilr, al prìncipi* a Iftyimrj 
Al moda bea e ìmm paell • oolor 
S«gond eh porte M bifogn , e In voi ftr. 

A farò acqii-jì iinra mi. luRsand quel sgnor, 
Ch'in Ht puut ani viga d" Augt'lic.a a aroardar, 
[j'i quiil. scappand del man dd Paladio, 
Un Kumitt l'attniTÒ per 409! oamin. 

30. 

Bisogna un poc addess qui d li parlar , 
E ik^uitar l'iiistoria za cminaà; 
A la luBSonn là con quel fra a dmaudar 
Per passar dia del mar la bona strà. 
In Eur(ip.i ;i Ì1SSU11 putt piii Fan voi star» 
Per a' eH»er più da iiinald atfarapli; 
Ilo • Teder qostì al Himitt l'ìtigalaid, 
E oan del eueclir al 1* itaMgMni IL 

81. 

A Tder ^nel bel miiain, d' cald al a*MOW - 
E al 9 «nti moTT i ipirit natmrd ; 

Mo qaand al vìst da li ch'ai n'era inim. 
Anzi eh r andava vi , al e' 1' avi per mal. 
L' a8D al sprunò ; mo l' am briaa a dates , 
Pnaala pigrizia, o eh al tmiss al «braccai; 
E cnn tatt eh al Rnmitt fort al atamblaM 
Vi «gotte man aa 1 ydt dal mM ftm. 

88. 

D' Angelica '1 cavali galoppa e trotta, 
CÌV u8 durava fadìg<i a tguirla d piste ; 
Al &atuzell arcors alla so grotta , 

B d diaTl al te lalter teim una li^te ; 

Ai a* aMA firn qolor im eh n'è mamotta, 

Ai conte i M bÌBUgn, i affar eh V ha in vista , 
E po ai etnasdò eh l' andaas dentr io t gli om 
Del wnll oh porte vi Angrii» «ddMi. 

S8. 

C.iii.il sol al eul da cazza del volt far 
S' al ved d *a pwer «onr'r alla livim dri: 
Al Mwrena 1 nntir, e a m amvar 
Id t' un' a vf-rta , e li po ai ate aUa tì ; 
Qnand po l'arriva, e la la Ta a graiuplar, 
E dop ch'ai l'ha ammazza al b la tira dri, 
Qmi te <i BMOìtL Gh' Angelica a 1» onte 
Por, di* k Vamusii, Badimi dor te ■ vate. 

84. 

Dentr d hi nd «o eoaa Tha pinià 

Ea v'al dirò anch a vn , mo a temp e lo^; 

Augolica , eh u' appentta uilnt al fra, 

A HO mod la a' in va da Ingh a lu^; 

In fai oantt al dtevl ate arpiattà 

Omod ite «otte tma lub» arpoa al fngh , 

Ch a* impila po in t' nn tratt , con <;int burdell 

Db *n pesar goauch portar ri salva la peli. 



35. 

Angelica dri andnva alla marina 
Ch la bella spiaza dlu Gaasoogna lava, • - 

All' ac4|oa aempr ataod avama avrina , 
la dov tmvar mioni te atra piaeava$ 

Mo all' inipruvia al diavi s' ìntruvliii i 

Dentr al cavali, e ia t 1' aeijtia al la mandava: 

La ragazza inspurì 'n sa cona a ter 

Sn tgaiiB ecMte alla sella pr 'a cMcar. 

36. 

La tira fori la breia, mo vnlter 
An e voi hrÌBB 1 eavdl, • bI va pHi tenau: 

L' arem h. vHtìnn in gremb, pr 'n la hagnatf 
L' alza 1 gami) in a la sella per «linanz ; 
In Bti amanì el trozz s' vinnn a dsligar; 
A pesi pinaar e l' ha di travai d'avana: 
Al mar era in biiinMB , • teM i veni 
Eraa foni a goudar ite hteaia teteai. 

37. 

L'aa volta spesa indrì a guardar, mo rnvaa, 
Ch da terra aempr più la B'allantana: 
Indani la «'arcmanda, e s b:itt >-l man, 
E bagna ctin al piant sin la Battana 
Quant par^ al (ira , al cavali Badò laateK, 
K '1 diavel po al rultò vera tFamontuia; 
In t' un daert l'andò a terra tra eeri gi^ftt, 
E aaaa taat tete, m t l'teibrodr dte ante. 

38. 

Quaud r aa vìe<t da per li in st Iii^'h dmalrOB, 
Ch' al feva vgnir scurrizz sol a giiardarì, 
In qui' ora, di 8* era '1 80I za in mar aipoi, 
E '1 atrdl in zìi impiam al luminari, 
La B fermò in att qusì vagh e qnsì corìoa, 
Cun una man grattànds al taffanari . 
Da far Buapttar a 1' era una donna tìnta , 
0 aaa figù* d aste a ealu dj^ate. 

39. 

L* armas lì in t' al aabbion tutte ìoipail 
E con i cavi all'arte tate agombià. 
Sansa voa, aanaa mot, a *1 man vtì 

D'in quand in qiiand al zil la tgnetfa alaà, 
Daudi la cidpa a lu d' emr li li 
E a at mal deatin ai l'ava In guida. 
La tan au bon pachatt , dio fiaalnMni , 
ftetmad • aaqifi— d^ te f i at lamnnt - 

40. 

Per auiart oooln d mi eoaa 'm pot fiv, 

La dseva 8Ìngiuzzand , dentìn infam ! 

T "n m pu »n sta po d vita più livar, 

Mo questa, a quel eh' a ved , tì t 'n la bram. 

Perchè t 'm psater lassar per 1' acqua andar , 

E là dia vite BÙ taiar al stam; 

Mi da sta cosa a rìgn chiar a capir 

Ch' anch di' altr c«rt t 'm vu ter arrabìr. 



— 63 — 



41. 

Cosa più , da qui iimauz , aroia d mai , 
Ch' an n' ava da tì avu piz pr al puaaàt 
Per causa to aa ho più al aeettr real , . 
E an sper d'aryedr più la mi ciuitrà; 
Per te ai ho p* rs 1' unor in general, 
Sebben ch sicurument un ho fatt pccà: 
Aadand però pr' al moud anqiiii % irwttnn. 
Li nod oh U ami 'a ttàtam «a* goo d bea. 

42. 

D più la 'a i» MNdar » it mond una ngm 
Quaud VaTB pm l'iuior al dur di* uot: 

Àm dapios eh' a ma suvnetta, <-i4 soo neh Umkt 

Per q^aout i di^n ttitt cnmuueuKiuti ; 

8'ain via dal \ih-7.z ì gaui, n'aapttat oh atinm, 

0 zìi, per qoeai im beli lìngriinuMnib 

L ArgaU M bM H m amnmtA 

Far qmgtf» es a*i mfò qk aàm iaoMitìL. 

Per qnet^ti al re dia Tartari i^rÌMa- 
Dstrnss mi padr , eh' arca nom €UafltOBi« 
Ch in India del Cattai er& Ghtm Omi I 
E mi wn anrivà a tal candiBOB, 
Qi*a mnd sta «nm allon, e l'aJ mid dman: 

8t m'ha (loiica t'ilt tiitt qui'll eli' aveva d bOB* 
TJnor, roba, quattrin, cosa lu ynb iar, 
FiuCiM^: d. piif • a aia dft anivarV 

44. 

S' assà 'm fipasmava angà raurir m mar* 
Fast di mustr marìn o dì atarion, 
D ai eervìzsi sol at poas arringrariar 
St 'm mandarà di luv , di urs, di lion, 
Ch'in t' un atm 'm corm a squinternar, 
E oh' m siragualzn tutta in quattr bccun ! 
Qon anapirand la daoTa, e a lamintava, 
Qaaid la TÌktal Roaiitt oh* al ai aMutteva. 

i6. 

Sé bon oaTadìn, l'ha «a nsaervà, d'in dna 
Un aaaa, tutta la cosa cmod l'è andà, 
Omod Angelica pianz , 8 dspera e a lima 
Tra qui SH8H, tutta afflitta e dscunsulà; 
In quell high l'era vgnu si di lu prima 
A cavalluzz da un diavi traspartik; 
Al V i accnatò ouq una divuzion 
Ch'ai pareva in onmedia don Pikm.' 

46. 

QBBnd li ■ tM al Rnndtt fàn arrirar 
Ora iaat d barl>a f con al »o coli stiirt, 
La ■ (ì nn po d' anm , e b ginti cunsular, 
Sperand da et bon cnmpagn nn qnalch ounfioirt. 
Pladrìn, la i dìaa, al pregh d vler aiutar 
Mi , poTra daerta, indòtta a qaaì mal port» 
Senza cgnnssrl , o arcurdars d' averi mai 
Yìat , la i cuutò l' inatoria di aa goaL 



47. 

Lu crainzò da vulpon a cmifiBrtBrl» 
Cun del belli parol e dvot, e' a vkn : 
Mo '1 man da impertinenti mentr oh* al perift) 
I sfrega pr al mustazz , e i mett in aen ; ' 
Cun sta po' d stra , da fran h , cerca attraplarla« 
Mo li, cmod al dev far '1 doun da ben, 
Cun un pogn in t' al pett indrì l' al apta» , 
E per Tergoipia al maataMn <à tìaM^ 

48. 

QqIù alloca tira foia nn* inpvlBan 
Da una aboba eh l' area ai fianoh attaceà , 

Fatta d cristall d Venezia , es era pina 

D' un ceri baguol , eh' lo stesa lia iabbrica , 

A in spruzzò d* qoMi in Vi ncc a qiila.agna>inn« 

Dot avoTa ai M xogn Amor piantà; 

li annaa innippi d laugh, ea annUMohiatat 

E U TMwh i aleva MYxa a &r la bara. 

49. 

Dov arriva ì tu dsìgn za ari cgnnsRÙ : 
Mauch mal eh' an po dar paat alla pa>>!>iou ; 
Qaand as ò vecch , an sta '1 calzctt più aik « 
Q gamb vìnen auttili, e an a'ò piii bon; 
Dìrindìaa, dia i tns, eorraeneh. 
Appropriar a 1" « sta canzon . 
Ch in tntt i mod al a sforza , mo au i arriva , 
Ch* al n* ha Umt fià da paNr alnr la piva. 

50. 

Quand l' av prnvà , e pmvà in tutt el manÌT 
Per berr a qttla caraffa ch'ai bramava, 
Al TÌat eh*an i era'eaa paaeri arriuscir, 
Ch' an tpnrva drìtt , cm ai labr al s l'accuitMaf 
Stnflf e stracc. , au< a lu s iuìsh a duniiir. 
Qui la dst'iirtuna sta zuvnetta aspttava : 
£ guai a quell, ch la i cmeuaa a correr dri, 
L* u & pioafur d*agn oo on* è i raUud. 

51. 

Innanz ch av diga omod andaai al eaa , 

Al bisogna eh' a vada un po zo d atra ; 
In t' al mar d tramuntaua vern 1' uccaa 
Savà mo eh' ai è un' isoli , t hiamà 
Ebudii , dov i è i abitant arma», 

V pinna ì ern fisa, chiar puraaaà; 
E a iu fu la cau^ Proteo , dio marìn , 
Ch mandò i moatr del mar in qui cuufin. 

52. 

Die cVd era nna volta nn re pntent, 

Patron d qui" isi.l.i . "1 qnal avc;L mia fiola, 

Ch per la gran blezaa propri era uu portent, 

K la parea del Orasi o d Vraer fida: 

D queata s'innamurò Proteo ialment, 

E d manira, per quant conta la fola, 

Cl>" un di siila ilri al mar al l'attruvò, 

£ dal gran ben ch'ai vlera al l'impergnò. 
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53. 

An ptà star cvert al fatt; o cuguizion 
N'avi Bo psdr, al qu ii • dagiutò all' eooewi 
A «or (tà (ànr di' azzarr , o d' un giannit 
• À mori la enndaiuid senza prncess; 

Ah vaia impej^n , an vaia arciuamla/i .n . 
Ouu tutt ch'ai pasìss aver al m in teresa 
A a^ttìatir per so zeur qq dio marìn, 
E pnm d lìTiifiiT V ^«w»—* *i ww wHìii- 

54. 

Proteo, ai qool d Nettaa i al gran pastor, 
D'Nettim, emod • saTÌ, gran dio del mar, 

Savflnd sta cosa, l' av sì ^'raii dnlor. 

Oh' al B mursj^ò '1 did , per bpj^ii d vlers rìndicar; 

Dalla gran ralibia spìiit e dal lirnsor. 

Tatt qnant i mnatr in qui isola fi andar. 

Par ditrwr non lol camp o prudarì, 

Ilo la sant, enn al oà, buigli, • «mIL 

66. 

I r' are usta vn spesa anch al città, 
MU' ndi , ali'n8aaza di suldà , l' assedi; 
La zejit di e nott su per la mura arnia 
Stava, cun gran timor, e onn gran tedi. 
Eira camp hitfc avent abbandmi^ ; 
Pinalmont, ;>r' attruvar un <| i:ilr}i romodi, 
I audonji a cuusaltar 1' Uraqul uu dì 
Sofxa a ita eoaa , • in i anpoa aqiMi : 

69. 

S'ii vii che d castigary Proteo dametta, 
E eh al daga an scaoslott alla qaarella, 
At bisogna travar nna su vuelta 
Qnant la fiola del re <jnr1tata c bella; 
Una in riva del mar agii dì s" in metta, 
In fìn a tant eh' arriva una dunzella 
Ch' i rada pr al &sol , e eh sìppa tant 
Qnant «a qal*altra balla. Qoart i qaaai 

67. 

A 8 cnÌDiò allora in i TìMla d*Ebiida 

A ligar agn mattina una ragazza 

In riva al mar per IVcjteo , dflpnià nuda , 

Adliz«udla tra quelli d mioni fazza ; 

E là '1 murcvn aqusì , eh' un Orca cruda 

A terra andava agn di , con tant d buccazza , 

E Bguflandsli in V un Ikcou , dop eh vintà 

Proteo gli aveva, e po dop rifiuta. 

58. 

La cosa d Proteo , an bo s la sia una zanaa , 
0 pur b' al ddss al ver al priiii ci) la sette; 
In quel paiea i era la brritta osanza 
D far in qoeU mod in punt ch 1' Uraqnl dlss. 
Mala nsauia pr' el donn . d far far la panca 
A quell Vmtt pesa , ch del belli donn s nntrìss. 
S l'è mal essr una 1 i udi in ititt ci band, 
In qoi pais an psseva OMer d più grand I 



Ch'el stiasn alligri '1 brutti am è d'arria 
In t l' isi^ d* Eboda al temp d* allora, 
I Perchè gli ern sicar d n' aver 1' awig • < 
D' esser cimdatti all' Orca ^ih' el divora. 
8' a iu capitava là d' altr p»is , 
Fusata mo una puvretta, o fugala ignora. 
Tatti a osservar sta lezz wem dtaiaà, 
Altr tiiit del jfumm «and aipanniL 

60. 

Da tntt el pari per mar in van eereand 

I enrsar con el fnrt , e di altr Hgn ; 

Dri a sta sponda, dri i si' altra i van sbaMandt 

D'avsìn e da 1 antan per tutt i rìgu, 

Aqoaì del son la dwa tnlliTand , 

Canmiandn enn pmmni, dPor, a di figa, 

Vt A lonr a nr al paraon àd faaaliii 

61. 

Una d fiti aou barchett, ch van dri a teM, 
A Ciui vìns a passar lì dri a quia riva 
In dov la povra An<ri ln « per terra 
DnrmeTa tant <i firn da 'n parer viva. 
Una mnà d qni eorsar anrantoan a tana 

I Per pnivfdr dia ìe'^u.i e di acqua viva . 
E al tior del bolli doun truvonn in brazs , 
Per ao dagraria, d qnall beai cap d nuuÉMi. 

68. 

Oh preda bella d tropp , preda ben rara , 
Indegna veramant d aent qa« villana I 
Chi pre mai eredr eb la ftartooa amara 

*^isì mal immt tratt;v*9 la vita uniiina . 

Mand^iiiil lita bli-z/n qusì famosa o cara 

In pasi a nn' Orca cruda ! oh cosa stranal 

E por per li Agrioan av taai intrigh, 

E a mora, onn talk di Pavte tank aaldà aiglt 

63. 

Quia gran blenta, ch in canea eh Baeripaak, 

N' iibbadand all' unor , laBsass al r«gn ; 
I (Julii lili'/.za eh fi a Urland prenzip d'Anglant 
! La gran fama inturbdir , jina l' inzegn; 
Quia blezaa finalment che tutt Icvant 
La fi mìttr sadsovra, e *n star i)ìù a scgn ; 
Addess, in st gran bisogn, l'è sola d&tt. 
Senza aver pr' aiutarla gnancb ai gatL 

64. 

ì I a' attrìnn qnlor emod Ih *1 caTodl ai beon 

j A quia iK'lla fiulìna indurmintà, 
I E scnz' averi n»8una cumpaasion 

I l'incadnonn in compagni dal fià. 
j A cà i aadonn alligr , a awa raaim , 

Ch del bdK la re^a i b«n tmH; 

In t' una torr la inìssn assrà V><'n stretta 
Fin al dì ch'ai toccò a li la boachetta. 
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65. 

La so blezsa i zaTò, a n' in tntt m tnti, 
Almanch in put , oh* i 1» finn atar indri 
iHÌn eh i.avìBE ta nm ■! air onadatfe 
Quanti i in padnn stw ìiiiiaa> v11{ ' 

A i in saveTii propri d mal a tllll« >•.■'■,.■ 

E truvar in areveu vlu la vi 

D cundurla all' Orca , mo un di finalment 

I i k giiidosm, eiui degnai d'tott» U lant - 

66. 

Chi itm-tta cor qxai dar da paaar ounter'- 
Qnaiit fcaa «1 pepi tnct dagoaià • (hdanti ' 

Quant i Iti c'umpatàasn a vdflr andar 

Quia grati Idc///.,), h ìa mori, e d piil ìnnucent; 

Quaud po i la vista al solit saaa liguri 

In fìmu al sii alBOOB iu gran lanunl - ' ' 

Am imnvn., aDona, flk'Mi ahMpaai 

Dalb gEu .euqpaaaiaii i waàaà i'i ì hm. 

67. 

MI ceri Tui mudar dscors, p<T snllivar 
Al cor : a «ent eh' a 1' ho propri aihuinà ; ' 
El bisti più malìg'ni eli a ponn traVaTt ' ' 

I dragh, i basalìch più avvelena, - 
Sopint e o«Bad«m in ptevin alar • . • 
Senza aintirs commovr , a vder li^h 
Angelica a quel aaea: mi oert poss dir ' 
Cih* d loiil tb vaA am aanft par piaÉà^.vgnir. 

6». 

Oh s' Urland al savÌBs, eli V v arilutta a st pa«8! 
Urland, eh deatr ia Faiig fa un gran cerearla; 
Se Sacripanti o al aaviss al re Oradaaai 

0 Binald, eh tant asiò ani pr attrnvarla: 
Ooea n* i ore , eh' ognun d questi 'n laasasa . 
E a gara far de tatt per liberarla; 

Mo anch eh' i al aavÌMO , i al saren in van , 
Dft «ndaii a tempi ^flEoU l'è Irop hoitÉib 

69. 

Lltant cun ì su Ida , eh' aveva nni ' 
SotlA Parig al fiol dal re Tnùui, ■ 
Addora ài «trieet taal HM; m di, 

Ch' an i inaurò un quattrìn d' avori in man. 
E s' al n' era eh' al iri>gnor d' in zil adì 

1 vnd e gli nrazìoB fan ettóm , 

Ch' ai fi allagar % eìMttp «ott gM aq«H>, 
L' imperi • tatAft Amim adam s apam. 

70. 

D*lii cO al neatr Sgnor'i iioeh- ailwaaft 

Sovra Paris . p h' us^t-rvò "1 re Gali 

In prigul per la ied, e 1' uiior 8Ò , 

E enn qnell gran piuval vols aintari; 

Biaogna d eor a ìSio arcmaodan, e p6 

Fsnmi 9penmaa «ver , e Uwaar Ihrl. 

Aquaì in qnell gran liisn^n fi al fiol d Pipìtt* 

£ r acgnuBBÌ '1 valor di' aint divìn. 



71. 

In st mentr Urland la nott la paasa mal, 
Dai gran pinsir eh' i gim per la gnucca : 
La tMta an po tgnir ferma in t* al cavaal , 
Al volta e e prilla, e gli nng del dida al a plveea. 

St pinsir nt> qnl' altr a sullivarl al vai , 
Che, in cau^a ch al s lambicca tant la ancca, 
I Al par iust quel fttllett, ch moet da on limdaili 
Fa al eoi gaoir 4kUl* d'ini ^w ^^ff- 

72. 

La bella mroaa , ch i^eae i toma in ment , 
I 0 , per dir mU , dt *)i ai è- la mai parfi ,- 

, Al cor i infiamma, e i oresar al turment. 
Sebljeu eh' al par cìi al é la sia dsmenga al dì. 
Dal Cattai li vign sigh fiuna in Pnn^, 
Qoand al fa al ao paie^ al la perdi; 
Dal di eh Oad «i ratt aoU» a Bardali» 
Al n* ha afvft nova 4 ala ragooia bdOn. 

73. 

Questa bruRava al povr l'rlaiid, e sigh 
In van d' esser sta trop dolz al s dnleva: 
Oh beli al mi curìn , al dsfva , miu'li 
Am son pur parta mal qnand at aveva! 
La noli e d di arft parà «ter sempr tigli , 
Percbi^ 1.1 ro bnntà 'n m' al cuntradsevn; 
Per 'u vlerm d' uu ingiurìa vendicar. 
In man dal dnaa Nam at lMa6 andar. 

74. 

' Porsi an aveva mi rason d scu?;irin, 

Tant miì oh'an 40n del re m cattiv cunzett? 

S In 'n m cherdeva , chi arè paan sfnrmrmf 

E chi t'arè cnndutta vi a mi dspett? 

An 'm sre forai pssù servir debili ann, 

() lassami str;ipì);ir A ciir dal petkf 

Mo ne Cori, ne tutta la so ani 

San» 1 «nnMM ai d mi V«A maà 

75. 

S' a un galantom almanc al 1' avlÉS dA 
Denir in Parig o in altr Ingh sicnr; 
Am dapias ch'ai duca Nam al l'ha cunsgnà, 
Perchè d li arresta a ata mauira al bur. 
Pr avem cara, al miur d mi n' i are atà: 
All'aveva da far; star sod e dar; 
All' aveva da fiir a tntt i patt ; ' 
A n' al far , a ma ata pur al gran matt. 

76. 

Àkì aenza d mi, dov it, dor it, cor beli, 

I41 mi Rpnirrii , ( ini ijiisì bel miiirt^izziii ? 
Ahi eh' at ho j>erBa, cniod s perd uu agnell 
Luntan dal so pnstor , tra i stirp e i spìn ; 
Al w» Mar qaant al voi, eh in t' al più bèli 
Al r od al lev, cV è del pastor piò vsìi^ 

E al pOVr S6 ]).i-,frii- al uianz iman, 

A Tdar al lor eh' al magna da lontao. 
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4 I . 

Dov it, speranza cara e l>el cunfort i* 
Chi Ha eh t'en vmì pr '1 lumui vi nialzipand , 
Citi sa ck dai un te t' u' av arxrù la mort, 
8«ia la inardia dA to fid Urland. 

La rosa piti snav del to b«ir ort , 
Ch per mi a cherdeva d'andar i uu-i rvaud , 
Chi sa c!i per l'orza T an sìppa sta i,'iijsta; 
Foni più aa t truvarò vwgeu nò casta. , 

Oh lai, po?T dsgrazià! a son pera del tutt;. 
S l'è mai sta cosa vera, a mor d dolor; 
Oh ail I da mi st in vu curar ciutratt , : 
Salva, cb' at pregh , d'Angelica Timor; 
S'altriment a sarò ch'ai sìppi ilslrutt, 
ÀI sona dia mi vita al veatquaitr or, 
Férahè lui crcp travi. Quù suspirand 
Da per la • ImuanUva 1 pone Utland.. . 

71). 

Al n' era gaaao (nnià la svetita al oid, . .. 
E 1* tambniìn n'avea ttmà la diana , 

L'ora aiK li in iiuir al pn-ii/lp di pianid, ' 
E l'aurora n' avt;a guano la «uttaua , , 
L' alba pr' iinpiar al ili s battea iu t 1 HA t 

A battr fugh, taot bora era la teoa*.. 
QoBiid M apÌBoIft va brUlin Urland ^ 
Né gnanèh aipoi al po troTHr dnmaiiiL 

8.0. 

Al » inanuia sta cosa , eh' ai pareva 
D'essr, cmod «rev a dir, vera al Mlunzell, 
In t' una bella riva , ck' al cuieva 
Del roB, di iolipaa, del viol beli beli. 
Ho d at'ìnmtin al più beli ora, eh*al Tdeva ' 
Qnla porpora, qui' avoli , quel doa ifaell 
Ch r a vera iugarboià in t la zed ''d'amor, 
E pr el qui Vm ietta a tànk broior. 

81. 

A rH aroTa un gunt matt, propriameut 
Al tettava d sta cosa, e a fcva Desta; 
Qaand ai Kva ìb i'm tratt va qnri gran vvot, 

Jlt cumpaffnì d' acquai g^roasa timpeata , 
Che gli crb e i bi fiurìn in t' un iituoieiit 
In tt'rra arlialti , e. la una -;:mì4 t'uneotas 
Ai pareva d cercar d'amlaf fk everi,. 
Ho 1 n'attntrava dvfi jaasK m «1 dmtrt. 

8S. 

IVa k iimpeata q '1 vcnt , 
Sonia aaror al mod, la niroBa, l.pen; 
In quoti flazéD àé temp ìa tn gmarrì, 

Ne pssrrla più ti iivar ali i fa vri.^ ; 

Allora ù, ch'ai ilHi.va : AJi puvrett tuil . , 

Tolt* «1 n4 dgrezz polul pià andar d iraTCIst 

Mb por ai par ,d nstirla da una banda 

Cb k ohiMM Uilaiid per naII^ e dii la o' i urómanda.. 



I 88: 

I Al s volta dov i p^ur d'udir la vos, 
I Al la corca guardand con gran travai : 
Oh! qaaut.r alSaim è grand e dalurao, 
A n'psser eatlàr la causa di aa goail 
D* zonta , da un altr la '1 sent una voo 
Ch' i dis : Tut zo d pinair d' eodrla mai 
Allora a st brutt avi>i preet al s dsdò , 
S tutt piangnleoi e mai al s'attravò. 

S4. 

Seuaa piusar ch'i insuui gl'in luaitizi, -. i. 
Dìss un , guasti del di , eh Todn. aDa aott: 
In t Tarcurdars d'Aagalioa, e,mTgnirì 
Ch l'ha avù per cansa w qod mal oiiw^ott, 

Dal l' U. al }>1>al/,a, c s niìtt i su strafifi;- 

L'amauva tìreiador seu/a f.vr niott 

A UHSUu; al s'arma tutt da l'aladin; 

£ , 'n oaToad por qaal stra , 1 o mìli ia «MÙo. 

Per poter andar tiov d n'oMt og twa rt , 

Sigh an doama ne pagg ne' natnn aendir ; 

DI" arinadura d'xVlmout au s'arma più* 
E a lassa zo l' insegna del quartir ; 
Mu mi* anaadnra neigra al chÌ4q>pa sa, 
Pr' aoCTunpagnar del oor i gDugi.jDartir, . 
Cb*al tols in f ima gaom a mi «okMMlt, 
Da la pcopóamenl mandà in budeU. 

86. 

Qut'd qw.-'l . al b"n Urlaud innauo £ part, 
.Stui/.a liLiaiz.a torr liai re so zio; 
BusU dir ch'ai so amigli ver, Brandimart, 
Ch ai vleva pur tant bea,<a u'dìos addio. 
Qoand l*aaroni omìnaò a mandar da jpart 
El strcU , li fora usiend cun ni so bnO, 
£ quand al Sul i mout ar iuUura 
Al ro s ft'addì eh'Udaiid a l'on abignà. 

87. 

8 l'ariss dsgust id re Cari al n'è da dir, 
Ch al fu^ andà so ovod aqusi alla mutta 
I In t*al maaov Uaogn: pssersn servir 
I Al pinaara, es' arresta aqusi alla sutta: 
E, sfiirzà dalla stizza, aa s posi trattgnir 
D'n dir ch l'i-ra un'aziuu villana e brutta; 
. £, oh qoaiul prest ao tumava , uortament, 
A 10 temp, a^ «rè d» un tintamiBi 



Mo Brandimart, o ob'al I Vvnm ft* mX 
DA Paladìu, a andar TÌ. aenflft Mrlar, 

O verament eVrndim va qaaini rivai 

O'Urland diuanz al lU; d Ui muniiurar, 
Innanz ch fuss sira, al s miss i su stivai, 
Es 8* armò , cun pin'sir d vlerl coroairs 
Alla ao 'Fiard^i• ngotta la dìm, - 
Per pora ok* al .ao daoga la n!i impadiap. . 
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89. 

FiordilÌB una sgnnra era cliìamà , 
Uneata sovna, uccorU , e d gran pradMUMt 
BelU aUrteoi, «ia Brudimait ■mà 
In rauiin eh*«i-paMT» d li «ter iena». 

S' allorn tii' ut 4ii dìss , 1' avea pinsà 
Tamar la sira a fari riverenza : 
Mo QU accideut l' iatessi di i intrargnì 
Ch' a dar effeti «i aa daìgn al trattgm. 

90. 

(Jan imjMurti.«ia T al Btè Hptlar on mei, 
E qnand al «ym la *n viat tornar mM^ 

Per mia d vodrl la s mx*-^ \n l'raeit 

Andaiui vi sola, senza cumpagiu ; 

L'asiò, e cercò nn bon pan per gIMl paiw* * 

Cmod a ao logit daU' inatoria' a nSiL 

Ch Ia B*in YM» a bon TÌaa: huBnln andar: 

A Urlaiid, diT ìasporte più , iit vui tatuar. 

Lassù ch ha 1 Paladìn gli arra d'AtaMNlt, 
E High la bella indegna d«ìl quarbir: 
Al Ta alla porta , ea dig : À eon al oonk ! 
E -al napitani & '1 nateli anir; 
La ùtiiMlla prert a t ba aa a *1 pont, 
Lu passa innanz , c an cniita i su pinfir : 
Per la più curta '1 tu al camp d'Agramaut: 
Ho jft* azpamim va po » flnìM «1 UHit. 

rar DHL auR qrat. 



CANT NON 

IMimd emUna , e va font , eh finalment 

La foia d Protro V arriva a siiitìr ; 
Mo, ni(.iA.t a (•itiHpa.ssion del gran lamiiU 
Ulìmpia , eh tuit i confa i su nuirtir , 
£ cmod i fin CiiHOsdt mctliffmtmeftt 
Jl mtoa per.fon , ai dis d' vierla servir: 
Oimosch V amusza , e.f pnrt. Urimpia vi 
V» CUI» ai mros , cìt' a nova sposa è dri. 



h 

Mo eh paaaìon inalaadzìiw è mai r«nor. 

Anzi a.4 dovrè piuttost ftarOT chiamar. 
Urluud, ch'era qu» fort e aavi «gnor. 
St' amor in t'on qoatfarìn n'al fili ballar ? 
La n' ha, più uau ngnard al propri onor , 
Ne qnel rispetl cVd Mfba al dev pittter; 
Mair Domendi pooh al s' arcord : . blÌM 
D'eaaer al Caaialuair dia santa Ciaa. 



2. 

Am arcord d'esser sta anca nù in qni pagn, 
<')i 111' an i fnas anch adess, es cuinpatìBB 
li' anvod d Cari , e a 1' azxotii ^er bon eompagn, 
Ch aqu§i la mi yergogna a «nunaìiat 
Qael a' in va tntt dulent per quel eampagn, 
E ben e «pesa al ao deatin maldiaa; 
Al passa dov ai è d* Affrica o d Spagna 
TaU el seni apargntà per la campagna. 

3. 

I nmigh TattniTÒ tutt indnrmintà 
Chi in «a chi in là pr al camp , sana'oxidn niaai 

Perchè qu -l t>'nipural qusi stranipali», 
Accuuipagtiu (la losn , vint e trun, 
Aveva el schir e gli urdiiiauz sgurabià, 
Maudand al tend per terra e i padiglion. 
S' al riera, al n*arè parò amaiiar maga»; 
Mo an tok brim daftidiu la acìautan. 

4. 

Magnanm e genero» tant era Urland, 
Ch la zeul iiidurmintà 'a vola amaezar; 
D'in tenda iii tentla sol al va cercand. 
Per vder a' al po la ao mroea truvar ; 
S' al trora nn qnaich un dada , qui suapirand 
Ai discriv tutt el blezz, l'abit, l'andar, 
E po '1 prt^a , per grasia e per curtù , 
La d«miin ùugnaxì a* al aa dor 1* aa bL 

6. 

Qnand as fu livà '1 Sol chiar e lusent 
Al cercò da nn co all' altr al camp mareach ; 
Al paaeva fari ben liberaiuent , 
Perchè V aveva indoss Tabit iandìflach: 
E a' i fu pia d' un poch aneh d savmmant 
A naver ben al linguaz aralx-sch , 
L'afihcan, al latin, apaguol aatanl« 
Oh'nl paMva iaafe va d mr, tei • qoaL 

6, 

Tri dì dentr del camp al — «— n»* , 
B da paierla tnirar àa i fti «aa; 
Sol in i riaola d Fraau an a'affBrmft: 

Pt r r Alvcrnia e Goaaeogria al liattì al nas; 
Qui burgh, e quel città tutt quant i'aaiò. 
Non aol el atra, mo dentr anch in t*«l «M, 
Al cercò da Pravenaa alla Bertagna 
E dalla Fi«azdi fin alla Spagna. 

7. 

Da qid» mnìa ateaon, eh a'aaBorte i A, • 

Perchè T Sol va da no eempr più dscost: 
Del mes eh' i albr a oavn al ao bel vati , 
E vain al fagh ognnn oarca '1 ao poat: 
Per tutt al tamp ch'aa suga a giatta-mi, 
E MT littfrflMh a nai^na i marmi attWB , 
E d primavera i prim di , Hcmpr Uflaod 
L* Angelica cercò per vari band. 

8 
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Uu dì, eh r iindava vi pr" una campagna, 
Alla sponda arrivò d' un fìuniett grcws , 
€!h putÌM la ^saniiuitli dalla Berkagn», 
E Ten al mar enrma a ft^ non poat; 

La pina aveva vi purtrt la pdagna , 
Por la nev liufatta , più liel solit grow, 
Percliè *1 tirava iust allora '1 vont , 
Ch la Ura dafar predpitoaameni. 

9. 

Al va cercand un lugh da pewr poatar, 
B dwvra e dgotta , al nofltr nlattit 
Mb , qaand al n' è un nsell da psser mlar , 
A qnl' altra riva an porta i succariii ; 
Qudud un Uattcll ver» hi ved arrivar 
<iaidà da una /.uvuettd , e a hi va vaia: 
La s'accosta beli beli, mo dri alla rÌTa 
DA tatt Van voi ch'ai io battatt airiva. 

10. 

L' an 8* accosta gran fatt , perchè quel sgnor , 
Coatra a qnell ch la voi li , n' entra in t la barca. 
Urlaud la jirt'ga a vlerel per favor 
Cnn al cavali passar, e '1 brazz l'inarca; 
Li arspond ch l'ai paaaarà, mo del to 
La Tol ch'a^'impnunetta su in t la 
D canlmÉbr a tutta so reqoisision , 
Cdd la gìnatiiia impr e la naon. 

n. 

La i dìs : ]*it luezz mi d luì. sgnur cafalùt 
A vii passar del tìum a qui' alter là? 
Kf> r &u lira a vui eh' innane d finir 
Al mea, eh' è a qaell eh' a sen dentr 
Al xe d'Ibemia ra ar andadi a nnir, 
Ch'è ìntorn a mettr insem di bun auldà, 
Pr andar a dutruzar l'isola d' Ebada, 
De^ attr ìid la più barbara • vnÌM. 

IS. 

A psei 8aver eh' a i è dlà daH'Uailda 
Un' ìaola eh' fiboda a la chiamar, 
Ch*d wra nar e la ««nt attom manda 

Del belli donii >• /.ovni pr" u^aamplar , 
£1 qoal po servcn per bona vivanda , 
E delicata, a an hratt mostr dd mar* 
Ch'a di per di scmia mai far varania 
Una i in dan, da p«er impir la pi 



18. 

A omitarti nna al A, praat aa po fiur 

Qnant i in vuia in t' nn ann al ront ben gimt ; 
1 mercant i in pruvedn, ani ai curear, 
E più eh' i el troven belli, i han pià giul; 
S'ari mai iati l'amor, al mi agnor oar, 
aT piaa d dom , a'a « pieioa • i^nai , 
Cerca d'esaar nnru vu in fai nuraer d qui 
Ch van per datruziir sta gran zaltranarìL 



14. 

Al n' av si yiesi Urliud intM al tatt. 
Ch'ai 7,urò andar ancora lu a qui' impresa ; 
Tropp ai dspiaaeva el eoa cattin e brntt, 
Dot taata '1 dver e la raaon offsaa; 

Subitamcnt al fu a pinsor indutt , 
Ch' Angelica da qulor sìjìim sta presa , 
Aveiidla lu cerca per (aiif paicH, 
Senza da usaon avern rebsa intes. . 



Da Bt'upinion al fa talment cnnliia. 
Ch'ai scappò vi d'in testa agn'altr dssgn, 

Agli appinsò in t' un tratt , e prest cunclvi 
D' andar allora allora vera quel regn ; 
'Quand qui' aUra sira '1 Sol fa in t' al so Iw, 
Appressa san Malò l'attrurò uu lega; 
Dentr a qnell' imbarca, ai fi dar la vi, 
lisnand ^ moai dìftt San Michal indri. 

16. 

Al lassa la spandira da man manca 
E 8 va dri alla marina dia l)«rtagna, 
E po h' addrìzza vi rs ]' nriMia bianca 
Ch dà '1 nuffl d'Albion all'iarda d Uratsgaa; 
Ho al vent, ch'era al so cas, a meas di 
E un airocc quei putent s ficcò in camp 
Con tanta furia, eh l'albr al fiaccò so, 
E la db nav al 



17. 

La uav , ch'era on gran pezz all'in so vgnu. 
Sol in t' uu di all'indn la fi '1 viaz d qnattr; 
E senipr fu dal bon pilot trattgnù 
Ch' la n' andata in t' un scui o in terra bate; 
Quand av al reni suppìù qnant al toIs In , 
Al mudò, dco di qnattr «II. nrattr, 
Es lassò con gran quiet la nav intrar 
Li qnel ibooe dor la BoÌMilda ■ acola in 

18. 

Da i atrasBÌn vgneva sqnaa al pilot 
E per qoest alla riva d quel pain 
PMrt t aeenslA, tharcuia, e dal la mane 

Incontra i s vìstcn vjxnir un vecch cnrt^ ; 
Canuda 1' ha la zazzra e al pel tutt bianc , 
E al dis eros al mustrava d' e»sr attea; 
Dop i salat , al oont qaest s' indrisaò 
Perchè 1 maaor d tati i albr ai la alimò: 

1». 

E 8 rìnvidò da part d'mia «fpiaitea, 

S' an i hiss aghorvà, ch l'and!r>s da lì, 
Sicur d'attruvar una. oltra c<tói'r blma, 
Galant , zintil , e anch pina d' curtsì : 
E 8 la 'n Tlava a qala terra sodar li vsina. 
La «re in persomi Tgna a troTail M: 
Ne più aalvadgh al vlìss esar In d 
Lì capitaTn cavalir erraui. 
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20« 

E po 1 daera: An i è nswm esralir, ch'airÌTtt 
Ds quid t tuìb paiea qusì qui in «lì band, 

Al qnal parlar cuii sta Bgnurìua schÌTa 
Por l UiiHÌarl» in t' un so bisogn, nio ^and; 
Quanti al sinti a quel Tecch cuntar sta ptvft. 
Senza dir •Ifar, naci d'in bure» Urland, 
E ben praaA ti ifvOan d'andari dri, 
Daendi eh Vnàtm ìmuMn a &r U tL 

21. 

In t' nn cantali fu ;il p;il;i lìn cnndutt 
Dontr d"un bfl jiaLizz , mu per dtjl »cal: 
Al vìst eh l'era adiliililiù <la mort per tntti 
£1 loz, k gakrì, el caior, e '1 8«1 
Bi TÌafe po uMsk quia 
Dulenta e pina d lassm star . la qnal 
Quant 8 possa dir a Urland fi bona ziro, 
L'ai 11 aedr, • po i «Bm a ata manim: 

S2. 

Por dirv la mi instoria, eh n' ò unii fol i, 
I d^gust e i Kuù, eh «i ho por tropp paaeà, 
Del cont d' Ulonda mi ton mda fiola, 
Chm do fradì, non tutt d'una piirt.'i; 
Ani Tleva al pa tant ben, oh' nuu parola 
liaì ha ditt contra a qiiell eh' ai )io dnuuidà ì 
Thtta contenta «m in viveva, qnand 
A «Ha nn dnea ospHò in iti bmd. 

28. 

L'era duca d Zelanda, e con furor 
Querra al pnrtavn ai mori in t la Biscaia ; 
Dia aoreoÀ e del blezz l'era in fai fior; 
Mi, eh' en saveva quunt umor travaia, 
D vleri lii-ii a cmdò preet all'armor, 
D qu* 1 fnrbastraas antand in t la tanaia; 
Mi eredf ehesdefa, e eredr an cred gnanc mal 
Gh In *m Hìm » ni e eh' am TÙa un ben egnal. 

24. 

AI ftnit al fi fermar quaranta A; 

Sebbeu oh' im paran n mi sol un mnment; 
Per chi sta ben, al tenip mi far aqusi, 
Per chi sta mal , al par eh' al vaga lent : 
In rt mentr a dwwm ÌMam ka in e mi 
PHk Tolt, e po s'araoln ftudment, 
Quand al fusa dalla (^uerra indrì tnCllà, 
eh' areu al spasalùui celebrà. 

25. 

Bubit da mi oh al fu andà vi Biren 
(Biren è al nom del mi bel duca amant)^ 
D fkin al n, enn al anal a cnnfinen 
Per men del finm, eh' è dalla part d'kmnt, 
A mi e a mi padr al manda a dir , a* a Tlaa , 
Ch'am darè per mari ao fiol Arbant. 
E per sta gran ambasearì in Ulanda 
I principal «n «ataltr al manda. 



26. 

Ifi, oh* arerà Biren d spnwr pran^« 
E a qod eh* ai ho prumits an mi manear« 

E po an prp grinnch mancar, quuTid anch a TBia, 

Quand au rlisg al mi geni contra far , 

Andò da franca da mi fMulr, es difli: 

Mi can Arbant n *m mi oert mandar; 

Più preat a mlnirò , mo bciaa briia 

Dal piMicip drìufaurò qpoaa nd d Firiaa. 

27. 

Mi p:idr fi tutt quel eh' a vlera mi , 
Per u 'ru dsgusliir , tant eri.t A mo dritt occh, 
Al trattai eli' fra in Tal taped runipì 
K i sgnori ambaaaador i finn capooch. 
Quand al re bbt sta eoea al s'inatiszi, 
E 8 znrò d vindicars fìnna d'un fnocch. 
In Ulanda 1' entrò pnrtand la guerra, 
B i mi d eà i* ha mandà tott qnaot aoU: tana. 

28. 

Oltr' essr arbust, ch'ai po star alla prora 
Tra i cavalir pili fort e più valiut, 
D la nn più malign e più farb eu s' attrova, 
E tant super b, ch'i aitar al n' ntìma un nìint; 
Al porta aigh po nna cert arma nova. 
Mai vista d.ù antigh ne dai prcsìnt: 
Un ferr boa , laagh dou brazza , 9' an 'm fall , 
B ai mitt dente mia polrr e dri del ball. 

29. 

Al fìigh i acco»ta in fond pr' un altr bns 
Ch es ved artìsgh, e l'impìia '1 carbon, 
Al qual manda in t* nn Inttt fora alla Ina 

La balla eh' è arpìattà dontr al cannon; 
Qnl'armor, prestesza, e lum enn al qual Ins. 
Quand tira la saietta e bnttìa 1 tran, 
Uh'in dor la toeoa bmaa, arr, e Ikaeaaaa, 
Sta balla (k l'ìiteai in dar la paasa. 

80. 

Don rbh al ndaa in rotta *l noair camp: 

V' a}_'n volta nn l'ammazzò di mi fradi: 
La prima Tolta al prìm n' attruvft acamp, 
Ch la balla andandi al cor, bon dì sgnoil; 
Qnl' altra rolta '1 segoud , oh dmvava el amp 
8cappand eon di altr, dgli arrirft dedri, 
K :i1 fri, da luntin, in t' tui i sjialla , 
Dinauz pr'al pett nscend fora la baila. 

31. 

Un dì , ch da lu a dfindeva po mi padr , 
In t' nn castell, ch s 'n qndl a i era ^roiaa 

S~att al reat al a' area osntpà qnel ladr) . 
Vammaaid, eh al Tara hi sfl in pas; 
Mentr ch l' andava innanz e indrì pr el aqnadr 
Per prnvedr ai bisngn, e a tutt i cas , 
Tra un occh e qnl altr al fa Colt da qad Can,' 
Ch'i arerà tolt la miia da hutaa. 
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88. 

Qonid è ondi i ini paiìut in ^avaioa, 

E son mi arata TmiìcR «red ili" L lauda. 
Al nogtr ninigh, per fiut d«l tatt patron, 
E qnì cmandar cmod a IM ao In fwnwwlw» 
Al vìiu ai patt, ea fi vraiiaainoii 
Con al mi popi, e a mi fi &r la dmaadft; 

S' a mi sp-is tr so fini, d' il^n eotìa ered» 
Pas, aiiucma e rpos, tatt am cimced. 

33. 

Mi, per l'odi non tant sì grand ch'ai port. 
Non sol u la, tuo a tutta la su schiatta, 
Pr' arerm al pa e i firadì manda «Ila mort , 
E po, dop quest, aucfa la uà patria dafiritej 

Qoant aneli perchè a lìiren :in vui far Uutr 
Al qoal ai ho /.a la prume^ii latta 
Che nnsuu a' i sn- mai dubbi eh' a spusasa 
Fina eh' iudrì d' in Spagna la 'n tornass ; 

34. 

Za eh' OQ mal a patiiss , a in vai anch cent 
Patir , e far eh' i vada tutt al test : 
A Tui piuttoat eh' iiu bruHU , e '1 cendr al vent 
Se «pargtiicn, eh far st patt poch m\e»t. 
A tortu zo d pmsir s pnivò la /.eiit, 
B piregandni e nmazzandui , s' an fagh prest, 
yioir dar al Stat in man del re FriaoUi 
N« miiriir tatt per 1» mi ustiaanaa. 

35. 

Qaaud i vista eh' a iti lempr in t la don, 

E eh' iin pre^am e flcnnmravn invan , 

Cun al rt! i s' apcnnloim : c mi e la mont 

Cmod iiu avevn ditt, i i dina in man. 

Quat al dirft: la m trattò ben sicnra, 

E qpiore, um dias, cb' a ne et» di mi pmmhi, 

Par eh*am pigaiis, e an ifiti qui netiiià, 

B ina» ao iiol Arbaai da và apmk 

86, 

Mo mi, i h' ;i -ta inanira am Vftl HfaiW* 
A risulvì (1 bcappar. uppiir d marir: 
Ho prima d vendicarm am mi provar 
D* qoaot al m ha fatt inginataaient aufùir. 
Dop aver appìnià e tomà a pinear, 
A vlst eh' em pasea s^l la finzlDn servìri, 
A fìnz douca d aver una gran pora , 
Ch Ut n *m-perdoiiia, • gìft *m Tuia par aoia. 

87. 

Fra tanta zent , d mi padr stii al servizi 
Qnand l'eia in fai piò beli dia eo fartouk, 
Addlisi da fradi d' nn ben gini&i« 
Cli' cm allivii sta migh aio dalla enna f 
£ iusem avevn fatt del ptierìzi, 
Ne abbandona i m'aveva in t la deftirtnnai 
A questi la mi vita tant penneva 
Oh poob al nutrir, par «anm mi, ti fatwm. 



38. 

A lor ai eimfidft tali al nù deefi^ , 

E pnintìasnì is niustronn d vlerra aintar : 
Un andò in Fiandra pr' amnianvar un lego,. 
Qal'altr mi<^h in Ulsnda a fi fanar; 
Intani eh'i furastir e qui del regn 
8* invida a noai , as cmenca a Bonniar 

Ch'in Biscaia Biren era ani invìi 
Per vgnirm a bbcrar con ttuit soldà. 

39. 

rcrchè , dop fatta la prima Itattaia , 
Dov un dì mi l'railell h n'antlò tra i pift* 
Mi snbit na corrir spedi in iiiacaia , 
A dori avrìa d tati qaell eh'eca emadà. 

In qw\ mt'utr c'i Birvii s'arma e travaiat 

Al Krisun fi dtl ri ^l e w tuccò aù; 

K quei! mo. eh" en saveva 1" ultma botta, 

ti' in vgneva in wa, per ami cua la 90 &oU»- 

40. 

Al fu iufurmà d trta cotta al re h'rìson ; 
Del nozz da far la cura a Arbont al lauta; 
Caa i stddà al t'imbarca, e alla fe d bon 
Al dà in t al mi bd duca, al fracassa; 
E '1 diavi vols ch'ai fisa Biren penjon. 
Senza eh la mala nova a na trapaaaa. 
Arbant in st meutr em apoaa , e anch 'a fa dir 
Ch'ai voi eon mi l'ieteaMi noti damùr. 

41. 

lifi fi orpiattar dedri dalla partirà 
Qaell servitor fidà, eh*an s mavin brìaa. 

Al qiial, vdend .il vi^mr ilii ini la sira. 

Al n' aapttò eh al s mittiMiK lu boat d oamisa , 
Mo al t mi di un enlp qusì grand o in tal manìra 
Gh la testa '1 apazò in doa pait al preoeip d Fzìaa, 
E en al la vài eaaear eniod ia ma. bambe— 
Dluni^ al aaltò a taiari al gargauMb 

49. 

Cmo 1 in boari h fa a un V>ò , eh ha Hmaanilà 
Tablin , e i aitr i aaitn all'orli a un tratt, 
Aqon fì '1 fiol d Cimc»cb ( V è aquai chiamà 
Al mi nmigb), l' andò a fiùr terra da pgnatt 
Dop avenn maadlk a paposl al pà, 
Cun du fradi, lu vleva a tatt i pati 
Fara patron del mi btat, e eh mi dvìntaee 
So non, pr^ammaaianit a l'ai aaltaok 

48. 

Prim i <-I. s <l>fìruvì>« la quaìa. Olì bel faideU 
A finn del miori 3H>i, e d ban quattrin: 
j E po so da ana fiteetra aqon beli beli 
A calonn eun dia corda e del afurKÌn; 
Daotta ai era amauvà qid'altr fradell , 
Al qual tutt (lu /, eunduaa in t'un barchìii . 
j Ch r aveva tolt in Fiandra, e vi as n' andoon , 
1 B eon l'aint dal lil aqmi aa «alvoiiB. 
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44. 

Àn so a'ul re mi nmigh foaB.jkiù dulent*. 
Per ao tiol ammazBù , o annbi iììgh» . 
Qaand l'urivò iiwttÌB» Mgaent,'. ■ • 
IVoTsnd tank iMtdaiiai « faut intrìgb. 

(ronfi al tarnava imlrì, cun la so xent , 

Dia vittoria, ti d i^iren , eh l'avevA sigli; i • 

Lo a' piiisava d" andar a non e U> epuf , 

Mo 1 trovò ftl iU»tai vidà u MnmqaiH» 

45. 

L'^Pfos del fiol, e f od) ch*«m parton .: 
N*«l laattvn ne d di me d mott poMur; : , . 

Mo {Marc hi'' pianzr al mort niint i zuvava, . , 
E p«r r odi eh r ha migli s vrè Tiadicar« 
Quia part di su piusir, eh al fiol koflcavikt >' 
U quel teup oh l'arè po» » easvimrv i', h .» 
Tntt rìK^i^ » pbMHT .al jnod d kqffBKB,'-. 
E BTCrai ui Vel eoo am peri eeetigwfi» 

Tntt i mi ;nnii;h, <■ qui eh' ni <<' inso^ptlì | 
Ch ui'avi.H»u du di liuii a tur al fatt , ^ 
Qui ch'ai n'i ptwi ammazzar, tntt ai betl^V: 
0 colpeyl o innudab l'aodò «dai{fttti r i . 
Anch Uifeit>aiaiBaanr ▼ole, mo al e pmtli. 
(1) piz an m' are j>bhù fiir b' al 1' uvia» fat().; ■ 
ì^insaad questa eh la tu<M, povr i'uhuui, !i 
l« vi iieua pr'amm m % 'l imio. 

La vita ai perdunò cun cundizion 
D fiu' in maair» tal, eà dM^. d» 09 ann, ti 1 
In t 1 MNit fase a teee ennegnà peceon, li 

0 pr amor, 0 per forza. 0 cun iu^j^auo,; > 

E a'an auzdeva muwt, iu coucluaion, : ,. . 
Al l'are £att murir cua duia e iffewil 'ni. 
La stabiiÌM acqui, e l'oittca vi ,u •■n-.>.'.: • > 
D Mini BùNB è qaelk dia nort qi. < ; / 

48. 

Per salvarl ai ho fatt quel oh' ai ho pasà V ■ 
Foca dia vita, tutt al rent i è andù; 
8i Casti aveva in Fiandra , e s* i In > viudù , 
E qui qu-ittrin , i li' a v«!ii(lri ai ho cava, ■ 
Part ho Mpeii per tiutax quei b«cck Quxaà 
Ch l'ha in guardia, e tuU ì paee ai ho pnirà: 
£ i altr per far vgnir in isti pain . 
Cantra Cimoich, con i tudL»ch, i lugiis. 

49. 

I iHeaui , o eVìn i sìppa paan arriuaeir, , 
Oppur ch'in aven vlu far al ho dver, 

1 m'haa tgnii a bada tatt eun dtd chimir, 

Ee m* han piantà, qoand d più in n* haa peihp,tw. 

Intant az accuaten agli ultm fir, 

Dop el qual, or n« forza ponn valer 

Per liberar al lui (mvc-i cunsnrt, , 

Ch'an ùppa cnnrìannà da quia alla mort , ,. 



50. 

Per causa so mi Bon qui sola arstà 
Ch'an ho più padr, ne firadi, ne regn; < 
Per la, tott quel pnoUn oh m'era aTanià, 
E ch, per vivr, an aTova altr snatagn. 

Per c avari d person , al l' ho struasià ; 
An so più cosa 'm &ir, e l'ultm d^egii 
È qoell d eoetituirm mi pcrson ; 
£ la deoaTOjE dal man d quel brntt zaltron- 

51. 

8* altra etra che la mort dono» pa. aocatt, 
La ooit mi d mi per paeerl la adwr, 

yinntira aiid<irà in man a st mal bigatt 
Per truvar al bu vivr uii qualch ripar; 
Sol am dspias che, in tal far cun al re i patfc, 
An parlarò quei poUdi e chiar, . 
Ch*ini qva^i ramiiìn n'i anreita, dov al poeta 
Attaecan, e ingaiiiwna «nidi m t la foaaa. 

Al mi Buspett 1' è. quand l'ava falt d Wà^ 
E dia mi vit4t la^n e tusiiuUn, 
E dop esHr arrivii mi all' ultm di 
A farsa d.patinùni,gtut4 e •traaaìn,.! 
Al mi ben dnca dop npp* tradì. 
Botta la Ixma fed, da st" iisftusjiin. 
E , cuu uu tradiment sporch e villan , 
bi t*al IO noga t Toia law;el maa. 

68. 

La raiK)n uv\ < ir ,iv coni a vu niì coli,''. . 
E ch ai ho, ditt a guaut m'ìn capità, ... . t. 
L'è d eattara, fir» tant, un aol, e'a poee, , 
Cli m' iiirt^-'^iia lii tìianira, u bona atr^. 
Acciò , qudiui aiu darò a quel braganoiig . ., • 
Al faz/,a cun mi patt chiar e .spiana 
in attìà oh' «a posaci antari iiapnaa e^us»: . 
D* ingannani\,i e indim «neh iuitrla Inm. 

64. 

A in ho prega ben tant di eavalir, 

Quand andarò dal re , oh' i vìgncn migh : - 
Ch ini iiuprutiu-ttu e eh ìin vuiu niaut^nir 
Ch' al ara fatt al daccord da ver amigh , | 
In t r i«te88 temp eh mi m'.audarò a pru^ , 
Biren ava da uscir da tutt i iatrigh;> 
Vlujitira il murirò, pur ch la mi mort t,. 
PoBBa ualvar la vita ai mi coo^iurt. 

55. 

Intinn' adiiutw an u' ho truvi» chi tuia 
Sovra al uin r a vlerm assicurar • . 

Che, quand am cunagnarò, e «;h'fd re 'm vuia ■ 
Iu t'd man, ne Biren laeear 'eadar , 

Mai al permttrii, gnanc per qual cosa « vuia , 
Cli' am manca d t«d. Uguuu fa taut ausptar 
Qui' arueM uov , contra '1 qual au vai 'ngotta , [■ 
Gnaoe l'armaii^uEa; doppia d sovra e d aotta, . 
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8* avi done» p«r d dttilr la virM , 

Giood fora (ìsmoctra al nol>il vo»tr aspetfe, 
B •* a c^nusei eh* ar basta 1* aum a rù 
D fin in manira eh* al re vada rett , 
At pr^h d Tlerm acernnpagiiar da qaatù , 
Omod i altr ai ho pregi, m ii*arft auspeti, 
Siaud TU mij^li . di n' ;iv;i <■] imdaf a bm 
K, morend mi, eh' un murirà Uireu. 

»(. 

Dlipp sta tira qiisì Inn^a la s'aqudò, 
Fj);an(l suHpir e nquas per dlà.dél tiOpp; 
Urlaad, miaod al canal sta agnoca amrò, 
l^rland , oh* a &r del ben aa ta mai zopp . 
An sti a dir: mi a farò, mi a hrigarò, 
Pr en perdi'r al temp , a liln'rarv d nt iiiiopp; 
Mo , sijYTa all'unor so, agli arspos aquei, 
Ch più d qoel eh la vleva la l'arè aarrl. 

58. 

Ch li vada in maa del ■» CinuMoh an voi , 
Ifo tant e tant ai aàhaiè M mari: ' 

Po "1 (]\-ì: Ah starò n far zanz e parol : 

Sta pur sicura, e sta pur mvm d mi; - - 

Se la mi spada teia ctnod lu sul , 

Tatt tri a a' imbaiaaten in at istess di. 

Lq & db fireMa, • prafc al a ▼mi ipiediiar, 

Ch* an* iaola enidél «!• -voi andar. 

69. 

T s' iinìvirr nin daccord , e ora a sta banda 
Ora u qui iiltru »' in fu '1 pilot att^iit; 
Tntt quanti i «Isi rum gl*Ìéo1 (lift Zi'hiiida , 
E tott indrì el laaaaan con on bon T«nt: 
Urland in t* al men di danronia in manda , 
Mo an dsmonhi niirh lu signora dal lam^Tit. 
Al coni i dia cfa' 1' an ertaga a dsmuntar brisa 
S l'aa od ptiaaa la mui del n dia Frlea. ■ 

Appenna c^h l'è dsinnntà'fora dia barony 
Salta a eataU al bou patron ^ Anglant 
D'nn cert ea<niir, al qnal è d*nDa marea 

Tra n'irrn e hisii. rao '1 n'ha l>on piirt;int; 

L'è cht'rsù in Kiaiifìra , <■ iiad in Duuiiuarca; 

Urland aveva Hroial ^ int.ttit 

Laaià in Bertagna, Iir«iador qoid bon 

C^i n*ha i "il 0a^, dt*i atéga al pangon. 

«1. 

L*arriva *I eont «Ha dtlà « « attrava 

Dia zent ma^'arn arma, tutta in t la porta, 
Non tant perchè, quand i è una B>?nnrì nova. 
A« viv tan del BUHpett , e tin dia scorta, 
Qnaat aueh perchè l'è sta canta una uoTa,- 
Ch dalla Zdanda, ieait armada forte ' 
E d nav e d r.ent, vìn contrn 1 re Krison , 
Più d cuiagg, un coain d quel sgnor peraon. 



62. 

Uriaad al éanAi a dir al t«, eli l* è vgnli 

D luntan pai)* un cavalir orralìt , 

A lauza e spada per prurars cnn là ' . . 

I A cundizion d vantass , patt impurtant. 
I S'al re iu terra al battrà arultà all'in wk, 

D quia sgnoira *1 erà padron rli'emmaaift Axhaiik, 
ravalir avendla por luntan 

ÌDa ^paaer in tutt'i ca» darila in man. 
63. 

E, pr al cuntrarì, al voi che '1 re ùnpmmetta , 
S'a l aa l'arstaas per dsotta in t la qiMllloll, 
SabitaflMnt ordn al darà tk' aa mitta 
Bnren m hbeilà. finra d peiaou. 

' Qtiiù curr ilal re invi stpU d' nna stafléÉfal 
A fari riiuliiiHsà; mo quel ladrou, 
Ch n' Ila m Kr nssuna virtù, nssana eiuM « 

ÌPenaa attraplar Urland con forbarL 
64. 

Al penaa ch a* al po aver al eavalir, 
La donna aaeh al prik «ver^ eh l'ha tant afta, 

Purch'al sia vera qnell eh' a pli ha fatt dir, 

E quel! ch fa l' imbaBsii n' ava Htraintea: 
' Da un' altra porta al fa trwit' omn twcir 
{ Armà , e ben pratich del Htra , e del paica , . 

I quali andand quacch qua(Th pr' aa eertaiiadOÉl, 

I arrivonit per dedri dal Phladtn. 

65. 

Per tratt^nirl, ai fi in nt mmtt dar del lani, 
Finna a tant eh' al tìbI qulor npoatar dedii; 
Allora al re fi '1 hrav . e b' e« fi inaiMr- 

j Can dia zent altrtauta in compagni, 

I Pinaand d'intom amr aarà dataas 
Al cavalir . eh' an poaea aearaar li t 
Cmod asserra in fai boeoh U eaVBdor 
La Tolp, e al pen in t raisfw'l hnav paeador. 

66. 

■ Ciniosch pensa d' iiveni fatt aaaà 
i IVrthè u'i possa '1 Paladìn scappar: 
D sicur averi in gabbia al s' è pOMhf 
K alla red facilment pMwrl ohiaòpari 
, D sta cosa 1' è tant {ranch , ch I* ha indri haaà 
1 La <'ann.i <\ f»'rr . e 8 en b la fe purt ar : 
i Perchè adJesa an fi» *1 cont d vler tar morir , 
I Ho vìt d*4Tff al cerea al cavalir. 

67. 

; Dia eh' ai era nna volta un ditt BeMgnÙ , 

[ Al qnal andò per Tler nn tal tunflar« 

I Mo, in t* al tnar M atropp , l'arcete col lè. 

Per n' aver i so cunt savù ben far. 

«.^usi hiau^nò sta volta purtar «ft 

A Ciiiiiisth i cnpp, al qual n'ha «avù far 

I In mud al cont, ch'ai toma po alla prova, 

I £ al Paladìn ha sa capi U ttova. 
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68. 

Donea, dov TnMeryò eh i eni più fiss 
I BuMij contra, agli arbassò la ianza, 
K ìnfinna oiiiqn un dri all'altr l'in mÌM 
In t' una resta inafilzà pei la panza. ' I 

Porsi al pinsara eh' anch al i stìss , 
Mo per r altm an i fa lugh abbantanza , i 
An i ha baza però «'al resta fora, ! 
Tant e taat per %ael eolp bisò ch'ai mon. > 1 

69. I 

Cmod fa un ragazE , eh' iu riva a ou maauadar ' 
Con una canna in man ben i^nnà^ 
Qamd m od i ranacch far tant pladnr, 
Fora e dentr saltand da tutt i là, 
Taut al n' instilza , quant l'in j>o t^^uir diuf i 
La canna agwtitA, e po la tra da an là. > 
Acquai fa Urland, la lanza al irà Inoiaitt 
E in qolor s iinm oan la qiai^ in na». . 

70. 

Al B rnltìH a mnar per drìtt e per traverB 
Oon quìa spada, eh n' andò sa mai in fall : 
Quant la in tuii'ava, tant andari) arveri), 
Fuiwni mo auldà a pi u sidda a cuvall. i 
Del BangQ al tgfa uscir per tutt i vm, j 
Tiacend ia km éI verd , al bianch e al zail; 
Al M d ii*«nr nddeaa sigh al s Tergc^na 
La CHm. « al fogfa in àat pìà la i luiiogita. 

71. 

Al niilivi ch'ai fusa r urJéttn purtà, 
Mo m^mi m quel pladur al riera adir; ; j 
I b' era dentr del rastell Balyà , 
Né i l' aMintaTB pià fòia d' tmòr ; i 
ydend Ohnowli en'i ra tati em acappàt | 
Lapp lapp . cun bon rispi^tt , ai feva '1 nunr. 1 
Al va alla porta, ee toI alzar al p<»it 
Pnr Min»; ma iiapp pmk Ih aaant dal eoat. 

78. 

VteÈL al re volta '1 spali, e patron laaaa 
Dd pont Urlaad, « d tatt « da i laatì: 
La scappa ìnnans, « i altr tntt tarapaMM 

Per causa del cavali , eh Ha mnar i pi. 
Urland n'abbaila alla caiia>ia banaa , 
Ch' al Tol far fredd quel razza d becch e tì: 
Mo al Bo csTall danas tant ea po andar 
Ck*al pom, cmod al Tré, qoi'allr arrivar. 

73. 

Cim gran ftiria aeappa'va '1 t» Ftììod, 

Per pora d quel maaaar ch l'aveva dri: 

Mo, quaud i ò purtà 1 fn^h con al cannon, 

Allora tutt gaios al tonu mdrì, 

£ a fienna aaptiar Urlaad in t' un eaatatt y 

Dop tm mar arpiatlà stagand in pi , 

Cnn al fugh amnianvà e la canna Viussa 

Per coir al Paladin , aegond eh' al pass». 



74. 

Aquai la, mi oazzador , dop a dì sasa 
Àspttand di porc zingial , eh vìn so del mODt , 
Tutt anrabbì, iagaod on gran fracass, 
Con la bava alla' boaea, e alta la froiit, 

Mustrand agn cosa vlor mpt^r in sconquasa: 
Tal e qual sta Cimoscli a uspttar al cont, 
E, ciu'al le ved spuntar, lu aLio^tit al fu^ 
Al boa dia cannai ea £a fari al so zogh. 

w - 
4 U. 

Propri una Ioana par la afiammarà, 
E r amor ek raceampagna ioat al tran , 

Al par eh' al ùppa *1 terremot tir» , 

Al /il arboiuba al ^'ran nxmor d quel son: 

La balla passa tutta infugliiutt» , 

Centra la qual an serv acud o murion; 

Mo an cnljKÙH in è* al a^n ch V aveva crilt 

Al M, perdiè «ta volta aa diaa tgnir diìtU 

76. 

0 eh l'è la &ezza, o oh Pè la troppa vnia 
D'ammazzar quel baron, eh'al fii arradgar, 
0 rli'al cor i termass i iiKid fa una fuia , 
E auch al brazz e la man i f ii» termar , 
0 nagtr Sgnor , oh' al sippa , perchè an vaia 
La vita al cavalir qnai preat ÙTar* 
0 in attr mod, al caa è ch Pandò in fidi 
Al colp , « a oda la pania del «atalL 

77. 

Al cavali cascò in terra, e 'l cavalir : 
Quel 'n 8 Uva più in pi, quest salta su 
Da Puladin par so , tutt svelt e alzir , 
Ch'ai pareva ch la forza i faaa dianà. 
Cmod d'un cert zìganton a aintenn dir < ' 
Ch ttuiand krra iwjuigtava forza d più. 
In t r iateasa maoirai allora qaand 
Tana *1 imseò , duni la fona a Urland. . 

78. 

Chi ha vÌBt andar all' aria un qualch poataAi 
Pr una £aliatra aola, di'i sia arstà, 
Foni p«r mala ewa dèi spulvrln, 

0 per qiiakh aecident , oh' en s'è pintàf 
Alt i ò chi allora vlijia truvarsi tivdìa, 
Per pora d 'n basc^r la ben andà, 

A vedr andar in su Hn Tara al atrall 

1 cupp , i Baas , al pred enn tani Vvrdett. • 

79. 

Aa po'ioat llginar nn-aud, aqnat, . ' 
Ch'ai brav amigh <!"! <i>ibil BrandiuiaKt. it , 
D'in terra al a livo m tant arrabbiai 
Da far pora d sicur in cil a Murfcri:] .i :-- 
A Tdml in pi al re d Jj^io-a^jiMparl^ : ,a 
"E ■ Tultò p«ìr araippar da nftEJHra^faEt, . 

M r i'* T" land a c^rr-ri dri s'addestra 
Più presi eli' en va una balla da batartca^r 
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80. 

Qaell oh* a oavall al n' ha pssù far in prima , 
AddflM al cumpir» , sebben oh l' è a pi ; 
Più prest al 1' amin^.ni d' quell ch'ai s'astiata: 
E d futti in qnatir salt ai fa alla yi; 
L' alza la «pada , es i la mitt in ziina 
All' elm d lerr , o 8 patssa in t' i cavi , ' 
I*.irt.Mi-ll dalla testa infìn al coli» 
lu terra dari ai fi i' altm tracooU. 

81. 

lu t' iatess temp , un nov armor aa aeat 
Per la città , d' una battaia novm : 
Perchè 1 enaùi d Biren , con la so mii&, 
AUora arriva, e aensa aaver narra 
Del su/.7.ff98 , <l> ntr i vaii lilwmment , 
Perchè la porta spalanca s'attrova; 
La città da co a pi {Hinn scorrer tÓMat 
In endfodoa dal Palàdìn arduità. ■ 

82. 

Qui dia città intk aeappn» MKdiò in acorzeif 
CoM rippa sta lent, n« ehi la « dmanda; 

.Mo dop , a podi a jiorh pi» cir in acconeu . 
All' abit e al parlar, chi m qui d Zelanda, 
La pan i i dmamln, e carta biatuii i porMd, ' 
Digand al Ci^taiu, tatt^ di'ai cmanda, ' 
Ch'i i dan» aint coulm 1 Friton, 
Ch*Bl so dona tauft («up i ha tgnn ponon. 

88. 

D' Ulanda '1 popol s«5mpr era sta nmigh 
Del re Frison e d tott i au saldà: 
Non sol pr arvsri mort al sgnor aniagb^ 
Uo isgìastatnent aosà br maltrattà. 
Uriand , al qoal è 'd sti dn popol amif?h , 

In mf>7.z ili iiiiti, es tìn da tiitt du i là; 
Ai mitt iu bona pas; mo per prim patt 
Cb b psfcwm doT è '1 diMb d idt 

84. 

La porta dia p«r<)on ti ficca so preèt, ' 
Senza star a ihìiundar do* è- la cluav: ■ 
Biisn enn im parlar ^raV • aradest i 
Ringrazia L'rland es h" i diuhiara schiav. 
E d cumpagni, cun dri ]ìo tutt al resfe, 
I s'in Tan doT utpeiu l ìimpia in aàT. 
Ulimpia avovà niun qnk balia' ^giioift 
Qh*6t» d' Dlaoda artlà patrona* all«sfti 

Su. 

QaeUa eh' avaw» qai ftt* rgaSr Urlnid , 

Mo non /a cun piuair eh tanta Tìn fÌM: 
Ch' I n' av ÌHti fatt auaà ai parerà qnand 
Li andass persoo, e Biren iura ^^^^;Jii^^. 
Dal popol li è aenlamà per (uti el band 
SoTrana; è ar MfiiM sfaddes* ar ààn 
I simituQ ch'i s' fin Biren e li, 
8'i riugnatin triaud, e cau eh cortsL 



I 8«'. 

! Al jiopol mitt quia sonora in t' al patem 

Dumìni , f fedeltà da anddit /rura. 
I Li, eh' è ligà a Uireu d' ou Usa qtem, 
I Ch' Amor fi propri là b -ligadwa , ' *' 
' E del Stat, e d se stessa i dona '1 grem; 
I La voi eh' al cmanda lu finiia eh' al dora. \ 

Ì Biren in si uientr rlà '1 furtez/. in man 
A so ounn, es al £» lu goardian. 
87. 

D' andar a cà 1' aveva fatt al dsegn , 
E guidar sigli la so fedsl cansort. 
Al daeva po eh* al . vleva', d là, in. t* al Mgn 
Andar d Cimooch, e là fintar la aort. 
D' ewer sicur l' aveva in man un pegn 
D* un gran valor , e eh' al btimava fort : 
L' è la flola d Cimoech , av al vui dir , 
Ch'oca -iMa li tra ji altr psrsaair. 

88. 

Al ^ì» ehs -a qMlte «1 TOl dari mari , 
Ifs voi eh* si ntppA nn so ftndell più paoin, 
Urland parti d' Ulanda qui istes.s dì 
i Ch'ai il a Uireu cavar i maaiioiin ; 
£ fra tant e tant cos gosdagnà li 
N'sr piDSBasi eh' al tag» wsdl faattiìn; 
Aa TU -slÉr shs f^nla cuna nallsita, 
Ch*a*arnM al Iosa, al tron • alla'saiBtIa. 

I L' intraztou eh r av , perchè sìgh al la Ioli, 
La u' è za pr' addruvarla a far uffissa; 
Ch' al stimò sempr nn att bdegn, qoA fiali, 
Cun d qui vantaa andar a ^oaloh .iiapWMt 
Mo per fiflcaria in mar: d'in dond aa voi 
Ch la BÌppa da nsaun tiltr mai più presa; 
La polvr e 1 ball al tola, e tutt al resi 
Gh*a st'arma s'appuriin, a ih .&r pnA 

90. 

Quund al fa cun sti cos in barca intra, 
L' aspttò boa d' attruvars prima in alt mar, 
E eVaa s sddnssbs la Wta da nssnn là 

l'.r (ninil iiitnrn al paseva i ucc'i girar: 
j Lmì canna al tnlg, e, quand agli av guarda, 
> Al dìaa : Pen lir nuii più n' ava da star 
Por ti nssnn cavalir d £ar qaall eh' ai pò. 
Ne *) pultran vìnAk '1 bmT,< mto l* ah, 

HÌBldetta annaua't por nuw d Bdssbft 

Fiihbricà d zert la zo in t al so perfoad 
j DI' iiilem . e da In stiSMa purtà qui sii , 
I Per mandar in arriua i omn e '1 mond : 
I Vattn all' ìo&rn, ne tuinar osai piò. 

Digand aqnsi, al la tri del mar m fiamd. 
! Al \-'nt prupì/i intani gonfiava el Tsl 
j (jiuiUaaa la uav all' i40Ìa orudeL ) . .'• 
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92. 

Tant al genoma, al Eaman Venator 
D saver g'u qnfll piÌM M attruvav» 
La b«Ua ^giunm, aOa q;wl teni aoior, 
P!ft d tntt él cos e piik d ae sten, partefm: 

S' al fnss audà a trnvar d'Tbemia al agnCir, 
Ch'ai {nau t»uzzoder cvell al dabitava: 
0*«ff«ntt pO a pintdr, e aver dft db 
k pMTO par a £biuU dlongli vgiiir. 

93. 

An a ferma in Inghilterra nà in Irlanda, 
E maneh a* affBrma alla oimtraria «ponda.- 

ìiMOml andar in dov amor al mnn<1:i , 
Amor , cir i dù d uiurkiU , o u' al puriunda. 
Adf-»i) d la an pari più, a tom in Ulanda, 
Ch'in doT am B«at chiamar biaò di'araponda; 
A ani «a dapii^ner, e fini a>M>im a n , 
8'i flm «1 no0, .e eh' «Il i finan wi. 

94. 

T finn el belli nozz e '1 belli cosa : 
In ZeLmda più Ix-Ui anch i el fumu 
Mu s' audusH là, iiu 'in pre tuecar sn gli 0M« 
£ po nasar» del aatà ch'ai dstuibaran} 
Mi intaot mo, drho Kaogn d*im po' d'aipow, 
ÀI calÌ8son am mi cavar d' in man : 
S' a tU saver al tutt , iunuun a udir : 
Plr addiMi n ngh «'bavr, e po a dnnnir. 

iDT va ouun mar. 



CANT DECIM 

ABaUUENI 

IV' un nov amor intra in t' al eot d Bbrm , 
In t' un' isola dserta UUmpia 'l laaaa : 
Ruggir , eh pr AMmi n* ha pià amor m tm , 

Dia mria Luffistiìl i ai regn (il passa ; 
L' Ipi»ujr'if}' li i iii>:>\rjna d tgnir a fren, 
E lu , pr aria vuland, a terra bassa 
La Btnt d Mimald al ved; e, al taa$ Ugè, 
JmgdiMiain Vè Uberà, 



I. 

Del Toli aa trova aneh in V al temp d* addan 

Del donn raudestì, el qual 'v rlti;iji|)n avlorbfln, 

Cmod i coutu eh' amava autiguuiL'ul 

La oontesaa d blanda al ho liireu; 

Chi dà in d qtwUi, bon prò , perchè content 

Tott i ra lonn ai po dnxaùr m am 

Cun carità, tin ijni- 1 , run santa pas; 

Mo gli eu txupp suiuuù chiarì , e quest ò '1 caa. 



0 

M a 

Quand dawera una donna è iunamorà, 
Con una codga 1' aa cundus p«r tatti 
Am ìntend aempr aalva 1* UMoti , 
Ch*an i «iMr qida virtò Ti nn amor (watt; 

Sta pur sicur pr al rcst , n'ev dubiti» 
Ch per vostr amor anch la farà del dstratt, 
Perchè ai vustr bisogn BÌppa prnvìafc: 
E in Ulimpia l' ewmpi a^ sa vùt. 

8. 

Per Biren ai è aodi agn eoaa d ttnnn , 
Del padr « di fnA an a n* attrov» OMon , 

D' Olanda tutt fi poh fi; undà arvers , 
E i suddii eu dvinta lui' è tant strazKon; 
Quel re la vola per nora, an i f a vera: 
Li fa accuppar Arbant, cm'al a cava i aefiui; 
Quel pocb eh' i è antb la 1 Tood, dona> • «Inidna i 
amor d Bùran agn eoaa va in wniam. 

4. 

S qnant aven vìst eh' Ulimpia amò Biren, 
E » i fu sempr in taut su guai fedel , 
AiiL'ii hi 4vifi?i vili allrtaiit inni 
E in t' al griui mar d auiur Tultaee el vel , 
Cmod al 8 pnrtam addeas addeas a vdren, 
E 8 l'impiasa ai sant vicch sempr d caadel: 
A qaell ch'av cuutarò av ouuaviaiì, 
B an par d' nechiiui tant fiitt eerk avriii 

6. 

E quanti tutta rinHti>ria ari sintii 
E cun cb bona muneda al l i j agiuia, 
Znvnettì, fli a ad modt n' abbadà pii 
A naaan aorea, aéblMn mort al «aaeiw; 
Perchd pr'aver qnd 1)Ccon, ch'ai toI da vH, 
Agn cosa g' apparezza , es va d ao paw; 
Frnmeaa e zoramìnt, magara di, 
Cho in oltm l'aria « 1 Tant i porta vi 

e. 

Bià por tiicnrì ch sobit ch'i han attgnù 
Quel eWll, ch'i han. con tant auroir dmaad^, 
E eh* al bóeeal dd vottr Man i mui Vrù, 

0 eh' alla vostra tavla i s' nn saziò , 
Ai vustr prignl lor n" apptuaeii più ; 

E per qaeet fa a mi mod , e 'n v' in fida : 
SpoofaiaT in Ulimpia; ch mi ai ho aempc inies 
Ob Uia è «odi À* impara dì aUv al ««i. 

7. 

Ho , aovra '1 tutt , guardav dai paiif^ . 
In t' al princìpi del so far l' amor ; 
Quand i han sbarba '1 mustazz , lisa e m alala 
E ch'i en dia zuventù in t*al prìn baUoT, 

1 fan i casca mori con al fo fìn,, 
Pratesten, preghen, tante» «m oakr. 
Fteat aa aazia però sta ragazzaia , 

Parah' al eo fogh è cmod ò 'l fugh di» paiik 

9 
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8. 

I fluì ivrt >II*iuunHi ià nniieoii, 

Ch' In aalvarobba sent 1' udor dia Ciini« 
Ài Ta volaod intoni al lantcrnon , 
E da pcv tati al cerca k' ni po andarn 
A tor per In, cmod ai dendn, im booon; 
Mo fi n ù mut, ■'m dà eh'sn vola indaiB, 
Dop averla pzigà qTiant al voi lu , 
Degli uvadeli bcìiìtobì ai caga su. 

9. 

La vera arev e-d rivr in libertà, 
Senza parzialità d Semproni o d ISUi: 
Basta del prowm aver la oarità* 
Perchè an vler ben a maoii al wnr un thL 

Mo , B far r amor avi pur destina , 
N' abbadaiitii ai ragazz, ava gindÌKi : 
A neh i vicch perfnmà lassai andar ; 
Mo all' inatorìa emensa a tù tonar. 

10. 

S mal aa m' aroord, in t' al Caat daoTxa a dìas 
Ch'tma flk>la d Cbioecb a* ere atfaiiTlk, 

G9l* era nn sol d V)l»-;v/ , f eh Hir"ii i prnmìse 
Ch da un so fradell (in ni^ni h la Hre spasa; 
Mo, a dirla chiara, a ct(hì oh (ht la al la ^ìaa, 
Ch' al 8 n' era matiament innamurà ; 
£ 1 pinsò ch cmM V era da miachion 
Torà dalla boee» • a vn aUr dar ipui bMOu. 

11. 

L'aveva quattords ann o qiiìnds ala agDOISf 
Del culor del scarlatt e dia zuiin'i: 
liii parC'V;» una rusu i.li' h' ;ivra allura 
E eh al so odor i^parguia in tutt i là; > 
La 8* arrisara a nn beli spuntar di* aarota, 
Quand I' urizzont è ben chiar e spazza. 
In somma , in tutt i cu l'era campi, 
Ch'in poeh puoi a la tù &r fbrnL 

12. 

In t'nn attm Biren s n'innamnrò, 
Ch' al fugh d' umor al così incuutinent; 

pur, quand iilli prima al Vattruvò, 
La feva sovra '1 padr tu ^xan lament : 
L* amor d' Ullmpia snbìt n 1 Tcdò. 
S r acqua calda s' arsora quand la sent 
L'aoqoa fredda, l'amor d Biren fì a st mod, 
GbiM d* in Vhd im ai «ava elood «ui ohiod. 

18. 

Non sol al n* ama Ulùnpia, mo al l' ha a nnia, 
E an la po Tedr gnaach dphiia na scritta: 
D sta nova sgnora sol T ha tanta Toìa, 
nr s" al nta gran fati ai mancarà la vìtta; 
Mo pur , pr'infìn eh' arriva '1 ch 1' arcala 
(4uol frutt, eh*! ha da in t'eleor tanta acnnfìtta, 
An s lassa Accgnoaier, e con gran gainità 
Con la conteasa al fina d*eesr qpMoà. 



14. 

E a* a qiil*altn*l flt al h era art, 

1 E d più an aalarga ch porta al dver 0 T dlUti 
Sta cosa ni«sun la cliiappa in mala part , 
Anzi a bontà e cartai vin qnest ascrìtt; 
Suvniir nn eh la fortuna i Tolta '1 cart, 
Mandandl a ibnd, e eraanlar i afflitt, 
Senipr gloria la fu, massimamcnt 
Una sguora, ima aovna, un innozeut. 

15. 

Qnant è mai facil cosa l'ingannar! 
Cun quant poch an cattìv s fa Mtimar bon! 
Biren più malament paserel trattar ? 
Pur tati rhan in enniett d'nn Daika. 

Al vent aslargò el ve] ai miiriuar 
Dall' Ulanda part^nd» in cunclasion, 
Vera Zelanda i ciappon snbit la TÌ, 
AI dnca, e qni oh van sigh in eanqpagnL 

16. 

A poch a poch is dscosten dai cnnfìn, 
Ne più gnanc da lontaa dscrorn l'Ulanda; 

' E, perchè h VAfii in vonn passar av»«ìn . 
Vera Scozia i vaii dalla maii/.ina banda. 
Quand, vera mezzdi. il» 8U un gran vent gai|||n« 
Ch'a mattun per tri dì in alt mar i manda. 
La «za di tei dì a rtàn arriià 
A on'iaola, éh'in «gmuoif e daBhilà. 

17. 

Qaand ia vistn arrivà in t an lagh sicort 
Ulimpia damonta a terra alligrament , 
Cun iiiUnzioti eli Biren aìppa sicar 
Per li , e a cenua la va con cor cuntent. 
Inaem i andonn a lott qoand al fn hvT, 
Dov'era un padiglion tea nobilment| 
Àlzà dai aervitur , i qual tamonn 
In barca, e tu pr i baach a'indnmistonk 

18. 

Ulimpia , stracca pr i travai del mar , 
Ch r an n' aveva pruvà mai ai au di , 
Per la pora d'arerà agn poch da angar, 
E per n'aver irei nott d fila dormi. 
Li t' nn lagh attruvands , eh' on ì è eh snapttar , 
Avend in compagni al no cut muri , 
Sti cos funn eaoaa ch l' as iudurmiutaw 
D*iui aoBD qoiì dnr, «k fdfortendonn on tHi. 

19. 

Mo Biren , eh' aveva altr per la testa , 
dm al 8*ìn fa addh che li dormÌTa d fi», 
Pian pian vln io dd lett , ea tol la vetta 

E *1 re!<t di pa^ni in t' un fagott,nO an B'Mliaa, 
Pr aver la vita svolta e a correr leala: 
Intom al par ch al s sìppa gli ali odln. 
Al «oir dai su , ea i daedda ; in t' on nnamt 
Lor Mlfai su, e po din la Tdn al Toai 
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20. 

Chtt cradeità d' ud om , ok gran fìerezsa , 
U' OH 4M)ir , di dim «air dnr qorak è n ganml 
CoM lofft • itft tgiKm «nr là \nmm 

Qnuf i r or Uonoa • i nmh emod è hb owbon , 

Qaand st asen ver du bast e da cavezza, 
Cun tatt eh agli ava taut ubbligazion , 
Dop eh agli ha tolt al scettr e la curona, 
Fon d oà *1 U candafl ,681* abbudoM? 

21. 

Da qui' ora in circa oh mena noti antna, 
In qal*iw>la qnaì dania, al UtMA gela, 

Sotta a quel pn(U>);lion dri alla iiiurìna, 
Lii sgnuru Llimpid. eh u' ha chi la cunsola; 
La b" in durmì dia grossa sta sguurina , 
SqwM fuma a dì, 'u pinsand auù d'eaier aola; 
Heua inianià 1* wlaiiga in là una una 
Pr aUMwnr io nari, • i l'adaiiga in tul 

.S2. 

La 'n trova ngotta , e indrì la man la tira , 
Toma a taatar , e qni la 'n trova nssun ; 
Da-tett i là la B volta, prilla «' L'ira, 
B l^ha per inkt el apond purtà i palino; 
La B maraviò attravars a afca niaiiira« 
Del lett la saltò zo quHÌ in lombergnn, 
£, dop aver cerea dentr agn canton, 
Fon la a ornar àA i^iigliaii. 

28. 

Iiidvìjia allora dia so t?ran dsfurtuna , 
La oorr al mar ^battend insem ei man. 
La I Igranfìgna '1 mustazz , b dà alla fintai», 
La guarda a la '1 po dasriiTX da lontan , 
Tant piò eh losera ben in sii la Inna; 
E po ctneimi a chiamar Ww-ii in van , 
Ch an i era owrai eh V ndias , e Bixea sol 
Bar pMà i M^nniisn l'eoo d tqL 

84. 

Boffm 1 mw, in il» qbsa, ai era un mm, 
Dot a ibattr naaisra |^ «nid al vant; 
A ohi guardava d là «a d eo so bau 

Vgneva la fcermari dal gran Hpavont, • 
E par là sa 1' Ulimpia purtò i pass, 
Ch'ai graii bisogn la fi dvintar valenft, 
^ da hiiita& la tìife andar qoel loj^ 
Dot' «a 1 m Bbn, qui «ma d ndign. 

25. 

F^a qni ch'i en dootr, Kren d Tidr ai par, 

Ch' al n' era gnonch del tutt l' ària mrìliMÌt 
Dolenta fori , allora s lassa andar 
Li t«ia senza fbna e iMbamnrli, 
Dop um' ora 1» dd» iSbm «alar, 
B da qnol iro ui mont la •'arrfaKrt; 

E, flcasuand al primbal , la vnls dar segn 
Perchè i la vguisiin a tor ean un qoalch lego. 



26. 

Qnant fià l'aveva l'alzava la TOA, 
Perchè tumass indrì qnalch'on d qola Mut: 
Mo nssun d qulor i badava, e manoh al qpoo, 
E i zigh se aparguiam all'aria e al vani; 

Dsprà, per irei volt piiiHÓ rnii un curios 
Salt in t r acqua aii'ugurs , mu eaviament 
Allora altrtant volt s fi indrì e s pioti, 
Tnmaad in dov la no[t 1' avea doAnL 

27. 

La 8 tiì in t' al lett , e po la omiosd a dir, 
Smerguland e impirand lOTra ai oai in: 

lìrsira ai em pur qui in dn a dnrmir, , 

Per coaa sta uwttiua 'n scuia in du? 

IJirtn iudegn e perfid cavalir, 

A at mod piantarm , e andaran pr i iati su ? 

Coo'oia da tu qui nla aolatla. 

Soma «Tor ohi m'aidlta in tonta airatta? 

28. 

Qui an s ved anma nada , e an i è n«^nn segn 
Da psser tmvar qualch d' an oltra qui drì : 
D'accattar una uuv qui an vai inzegs 
Pr andar a aalvament vera la oa mi. 
Qui d lun a murirò, za ch'an i è daegn 
Per campar. '1 ucch chi m' asgrarà, e po chi 
M BuppUrà in «t paies? qaand n em suppUm 
In t la ao pania i hiT, ì ora, o 1 Um? 

89. 

An stagh S n'aBpttiir d nintir eh" i tti Malta adofw 
Un dragh , un lion , o una qualch altra bstiaasa, 
I Ch in squintoma a travers, m' aaftitHa gli OM, 
£ ch em Bopplìssa mentr ch Tarn ammazan. 
Piii cmda d tì pinaar però an la posa; 

aiirh finalment uua <1 sii insti 'm itrailB, 
Una mori sola la 'm farà auffirir 
Clio ti nlU volt, goìdon, t'em & mvrir. 

80. 

Fon por anch cont eh' una qnakli nav arrida , 
E la in oondoM vi p« carità, 
E a Bla niasìra i hiT e f uri a aohÌYa, 

E eh' an fazza una mort aqaaì dagraiià» 
Praia in Ulanda po metterm a rìva, 
S' '1 piazz e i port in pr'ordin to gnardàf 
£ pax l'i '1 mi paios, di t ha mbà ti, 
Cnn la promaaM d'aaaer nd nmrij 

31. 

Cun vai inganu qnri &tt. e ctin at preCaafc, 

Tutta la roba , brutt ladr , t m' ha tolt ' 
A mettrì la to zent , oh qnant t fisa preak ! 
Forai t' avev d piant^irm allora arBolt; 
0 andaroia in iWdra a far del reatf 
8* ai ho agn eooa vindà, e per ti VuoiAk 
Tutt ai ho spee, per cavart d'in peraon; 
Dot andaroia mi, dserta ch a son? 
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32. 

O ndarnia in Frisa , dor arò ps«ù , 
Mo , per to amor , iiu vols eg^r rigin» f 
Putir e fradì per causa to an ho più, 
Del mi ytat t'i sta ti tutta l'arrìna; 
Qaeafe'ò mo '1 pagamente obi ta mo aà, 
Qneat è oc 1 gradìmmt, al maga 'd dina ! 
Ch' at traga iu t la r.i,'//,i/^/.,i in fin al l)!R)giia 
(juel eh' ai ho fatt per ti , la mi carogna. 

33. 

Almanch , iuuanz eh' arriva mi quale cor sax 
Cb' in Trìpl *m goida achiava o in Tingitana , 
Foaaa una tìgia o im lion oun qù utànr 
fi eh atraariìis al mi oorp dk ao ìbobI 

Tàtt fi hiftti inalìj;n 'm vìtrn'ii a sbranar , 
S' an basU mi , eh el ma<;u'u anch la suttana. 
QuHÌ dsend , la s mett '1 man iu t* i cavi , 
E a pagB a pngn la i strappa e fioca lì. 

34. 

Tra la rabbia, tra '1 dagoat, a la Marion, 
A Tedara fiitt mi qaai gran iradtmciit^ 

Tra '1 travai, e la pura, e T apprciiHion , 

Tra '1 pianzr, u 1 siispirar e ùir ai lament, 

Al n' è da maraviar^ h la dù in dupraBOnt . 

a la par una iuapirtà propriameat, . 

S la corr ca en sa doT, dal daloc dihiln, 

S la 'n dà M in bnaa ne in baai qnaai è min nudlk 

36. 

Ch la fazsa quel ch la rol in fin eh' a ton. 
Ab TQÌ lassar indri Ku^<^ir po gnancb: 
S'av armrda , 1' arbtò là cni' i: iu fon fibni, 
Senza saver dov arpusftur un hanch. 
Gli ov aa i aro oott in qnd eantom , 
Tant brnsaTa quel tron pulvros e bianch; 
Poch i mancava , per cumpir al zugh , 
Ch raimador» di l'ha «ddoaa «n «ìi^mb ingh. 

86. 

S' ai aggriva quel cald al ben Ruggir 
L' ha ben rawn , eh' ai ho pruvà anca mi ■ 
In qnla aiaaon girar cusa '1 voi dir , 
Manm onand tweca T ora dal maa di ; 
in iant Tattrora vaìn a quel nntir 
Trei doun . eh' in fora d' una torr uscì , 
Ch'em tutt trei dia cori db fada AbBÌoa, 
E al li Qgnoiai. dall' fucia, hiri«chìn>t. 

87. 

All'ombra U d qnla torr, al mar avaìn, 
Tatt ti«i el «tem a aadr in di tapid 
Ayand B rèa al fraacih dd boni d jkk 

Cun di bsputtìn su in t' un tTnii l pulìd; 
Ai era po<:h Inntan un bel barchin 
D tutt puut in ordn , in t 1' acqua vaìn al Ud, 
Pr andar per l'aciina a so divertimant , 
Uo gli aspttntD eh tixaa» pmpià al vniL 



38. 

8ti Bgnorìn , vdead oh al eavafir « n'andava , 
Senza fermars , pr al viazz dotOTinin» , 
Cgnueaend ch l'aveva tuuta «ed, ch'ai s piava, 
E ch r era tatt aadlent e scalmana , 
Gli al fthiainwin enn dir t Quel «gnor, eh' al n' nv» 
Tante fiuta d'andar par la ao éM : 
CI»' al favurinaa d vgnir alla nostr'nra . 

Ì Ch'ai 9*arposa un puctìn, e di' al •' araora. 
89. 

j Una d lor trei a' accosta al cavalir 

Per tcnir la stafia , b* al voi pur dsmontar : 
Qui Mira una bosaU td oon un biodiir, 
Perdiè 1 beva , V al V voi airinfencar. 

St' invili n' ai.ii'tta brisa '1 ben Ruggir, 
E aii H st!nt nsHiina mi d vlers affermar . 
Pr al timor eh' an i arriva addom Alzìna , 
Ch'a aprom battà i corr dri, e l'ai è aa vaìna. 

•10. 

A vder aia ooaa , l' nltma a' iaatiaxi , 
Per rabbia la dvintò negra aoivrà; 

C't'imd iss l?uj,'<.'-ir qU¥Ì dlungh fori ai dapad, 

tiuauc » ai iusii sta lia buia strapaz^ui. 

La s iltò su , cmod fa un can arrabbi^ 

Cun una voe strìllenta da inspirtà, 

Pinaand eert di del aon Ueaa an a n' iaCM W i a 

(Cai'd a'aatinumi bdli^ • d U tdtaan. 

41. 

T'eu sa brisa '1 creane, la s min a dir, 
Oppnr t' i nati fiol d' nn villan cacciud, 
T" Il i «a degn d'andar vati da cavalir 
Quand t' i d curtsi e d civiltà tutt vud , 
O forai far al ladr sriì '1 to metir. 
T'ara gli arm ruba, '1 cavdl, e *! aaod; ■ . 
Da Qu boia priucipiant ùpt impinah, 
Somar, ingrat, aiò«l», « anl enk 

48. 

Tntt trei daccord inaem gli d lixafifumm , 
Es i dìssn d agn fatta villani, 
E qnella eh' al n' i dìssn el s la dacordoon ; 
Mo In qued pr al fatt ao s' n' andava vL 
8tì donn , ben prest , denir in t la havea andnml. 

Ch'in riva al mar )>cr Inr crii alla vi; 
La barca dri alia spiasa in fiuia andava; 
Bnggir padani • qoad in là tcnttamu 

4S. 

Quel trei donn i angnravn di'd chotpaai, 
Cun tant dtr agaraia ch'an ao cnntar; 
Intani d cavalir arrivò al pesa 

Pny dalla minra fada aa pn passar ; 
K la un vccch barcarul , i iuu<l »' al i'otipttaaa. 
Da qui altr la una barca al vibt dtiligar, 
Una barca fornì d tutt qnall ch'i vd • 
Dalla hàm nandà per Uvar ai fld. 
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44. 

D' essr un bon om quel barcarol mnatnTa, 
Benìgn , cniiee , affiibl , e mansuei, 
S' al per d dentr al per d fora b' arrianmt 
Oan un parlar mndest , cìtìI , discrpt. 
Ruggir, quanJ .il fu in nav, ;il riuirra/.iava 
Quel Tcchin , e intazit b* n' andara pr al mu qiU0t} 
Dscurrend inacm Ruggir con al piloti, 
Gmod ai ho dìtà, wm^ fcodini e doéL ' 

45. 

Al UidATa Buggir , eh' arìss aavà 
Scappar da Alùna innanz d berr al eiropp , 
Ch taut altr caralir arem bvù, 
Mndà in sast , in funtan , in binti, in fiopp: 
E po ch r«DdMB da Lngistilla <1 più, 
In do? al tnniBeT (ea n'ìn falopp) 
Oon Man «iMaa, una ìi^aita giana, 
Ch piaqnla • iradriM alicoB* b» imì si mi. ' 

.46. 

Sta fmla inspira Rtìcna e riverenza. 
Dseva '1 bou veccb, a vederla alla prima; 
Gnardai po d fisa cm* a ni alla m pnMBB, 
Niint alto a ^iwaii eh mania gtìam, 
DaU'amor di altr al ao i i dHbrama: 
S r amor di grand al par ch timor imprìnm» 
Sudiuon, o un affett sìmil, cm'a rdri 
QoMtet waàmA « «WMdlà aniad. 

La t' in^puùrà questa alir che d baHaiTt 

0 d pecdr al tanp a &r di oioonteUn: 
Al mod la VinagMoA d hsB aftphnar* 

E d cnntflraplar tatt i attribnt divìn, .' 
E cmod a star a Bt mond s poeaa prnvar 
Dia gloria di beat un qnalch puctìn. 
Qaaà parland eoa bai nod, e om nÙMt», 

1 am aafih UnlMi dalU tifft Moank 

Mo aDor a Hrt<«RÌw per Ift matìna . 

D nav una masoa , eh ygmm alla ao vollft: 

In questi ai era li in persona Alzìna , 

Dop aver iutta la sant arcolta. 

Una del don : o ch tutt vada in arrìoai 

La , o aver quia soia ch m' è ala kUo. 

Con sta rason la atabilìsn aqtiHÌ 

Pr al bel mroa pera, e anch pr ai amacch ch l'arsvi. 

49. 

Mai ai SQ dì provò bì gran dnlor , 
E ptoprì dentr U rabbia la magna; 
La & armar i galiutt cun gran SoKttt t 
La stiuma di acqua e poppa e pMWa bogMk 
La terra e '1 mar arbombn al gran armor« 
E l'eco arHpuud d luntan dalla campagna 
Ruggir, chiama da Alzìna. In Rt v.wa bisogni^ 
0 oBoniTr al aondt q «edr con vergognik 



.50. 

Àqnsì dtta qoel bou vecch, ch Raggìr guidava, 
Qnand al vili ^a gran zent andari In. vmb; 
Con el son propri man intani al cava 
Al bel taped dinanz al Bcud, e al dscven. 
Al i;ran Hult-iulor , T anmigh, ch za s'aBBOataTa» 
Arinas iustramurti, e la vista pera; 
E casoand all' innanK , all'indi! , • d atmi , 
Al pai««B ni «■ecni oaacà mort 

51. 

Qnell ch*4n doo dia iati in. aintinalìa , • 
Snbtt eh'al ■ fli del naT d'AIrina aeeoit. 

Al tocca 111 campana, e fort martella, 

l'i'robò i snida corro in aiut al pori, 

Taiit dà*ca aalva Buggir, e quia atufella 

N' al pona wsw* e fiuì nn qoaloh brott tinrt: 

BtaataivtitamdBMfcilà 

caie 1» vìift i «ab» a la UbertìL 

62. 

L* arrivò quattr donn in riva al mar . 
liaiidà incontra a Ruggir da Lu^^istUla: 
La falnxoaa Aadraiitca , all'impar 
D Foraana aam,.e di anaate DìcìUa. 
E Snfrndstt eeeta, eh* i ha pih eh fkr, 
Ch tutta d' amor divìn bnisa , e. sifavìlla : 
£ qui' esercii , eh' en n' ha al più fori e beli , 
8e dik(nd dii al mv, ind d*m Val eaaML 

58. 

Sotta d et OmUI, in lugl. al più bìow, 
Anch in t' el nav ai è di boa soldà , 
Ch'in aempr, quond.è ohior e qnand è bnr^ 

In ordn A dar battala bi e ammanvà. 
Qui nna battala cun del gran pladnr, 
E per terra, e per mar, s' ò aa aHaoah; ■ . 
E aodaetra oa rnkò tati $1 paiia. 
Gh^all» faHlIf Ahdktt «ivm pMi. i. 

M. 

hi vlkm, la huWaia aadd a ianàr ' 

Tntt al cuntrarì d quali eh pinsava Àlaina,'' • 
Perchè, non sol l'an pan chiappar Ruggir, 
Cmod la pinsava, senza tanta arvina, 
Mo l'ar d gnwia a poaer li ai^var ai nunari . 
Scappand hi t m bónèn , o naT ben prakia ; 
Perchè gli altr, ch l'aveva insem anlutti, 
Àndonn a fogh e tiamma bmaà e dstruCti. . 

56. 

Scappa vi Alzìna, tutt« la so zent ! 
Pn brusà, rotta, dspersa, a pertiuuira : 

mros ch i' ha par» ai di^^oa .prìnopalment . ' 
E aorta agli altr oos d qoeat la mpìra; 
D quest, sovra H tutt ti cos , l'è dsprà e dalant* 
E sovra a qu'-st hi mattina sira: ' ' ' 

E per sta co^a ai dspias d 'q peser nunriv.. 
£ m ata nuuura tutt i goni finir. 
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56. 

La fola dÌ8 che '1 fad en ponn morir; 
Ali IO b' al «ippa v<T,v, () pur busi; 
Qnel ok'a n l'è eh chi nas* ha da matìr, • 
E rìstiSH hI fliictieira aneh temp indri; 
L'è ceri, oh Al/.in:i :iyì^< d i st niond pwà MOÌr, 
Al ferr o al lugh i iirè latta la vi ; 
E con un tai Ad fiirbs, ch'ha in man IftPhiea, 
D Oarooi la mr «ndà a tewn* b bum. 

- M 
I) i . 

Lmmu mo Hndar Akina doT k n>l, 
Ch h ftaa el too dsprasion e i ira biment; 

Tumen nn poch a ilHcarrer d' quel bai flol, 
D' onor c gloria de^ii eternuiuent. 
Qoand a terra l'arriva , [inisui '1 voi 
Arringnnar al cil , eh' ^ nlnmeat 
L*«t» enndutt, e pu praik «1 maàm 
T«n k BoM», eh'è al nw B int ankia. 

£8. 

An s'è mai vì^f ima < hkh qn*! fatta, 
Xe per l'avj^iur aa rJra uiai t.intii bleaa; 
Ne li Binìrald ne d diamant la n' è «te Atta, 
Ch'i areven ailnt in faau a quia riodiana. 
D qala aorta d sol in Onniu an ■ n* ncoatta , 
E i taoT del moinl tntr -ìtcvu mia aollivwM 
Biapett a quia materia qusì zintil, 
Ch la ennvagiia n*i vk an funi in «L 

59. 

DiMitr a s'i inspecchia , e là s red chiar e dwfart 
Al corp e l'aonu stetaa in t' un iatant: 
Ognim la ao viiift « i ao vili dasvaii 

.\, ( j^ii iss, f? '1 9oa passion prodnminant : 
L" diuor propri si" iuganna lii aa v(>d cert: 
S' ivs viv ilu savi o ver si da igmirant: 
£ ohi ben a guarda in quel hel apeoeb Inaent, 
ClgnoMod ae ataaaA, al po dnntar ftfadanb 

60. 

Oltra airinapeobiain dantr, al beo aarer 

Ch r ussìss anih lialli Roora un grni! splendor: 

Più granii al Sol mi 'n cred eh' a in possa aver, 

E qui r è senipr di da tutt gli or. 

itittugnarer , dop qoeat, ancora paaar 

Deaerivr l'ariifui dd lator; 

Pt^r diri an ba«tarè tutti una f«»ria 

8' r è più bella la forma o la materia. 

61. 

I arch rastintà da l uolnnn altìssm, 
Quant »rp hi> al cil fi fu«fin tant ]>untì, 
I han Borra di zardin grand « bellùiani, 
Ch*i nvatr parsa daeri riapett a qoii' 

I mandn po ni; -i 1 r qusì snavì-'srn . 

Ch'i iiustr udur a maiitoc^ , o »ia d upz.iari , 

Paragunà cun quell , senza fallar. 

Pozza più toat ohe odor ìa ponn chiamar. 



La primavera è eterna in sii cardia , 
I E etern in t l'iataaa temp ai à l'antan; 
Ai è aonpr finii roa, n<d, laandn, 
E aempr con i fior daa fora i btnn , 

Al gran ralor del Sol n' i fa star chin , 
Mo d' agn' ora ai vdi sempr easr tutt' nn , 
E i alte M 4* nna fatta in quel «MdHT 

Ch'i bau aaapr al fintà madnr • «anfr al fior. 

Mo a'nn qnakdnn dierdiaa qni die ita Terdara, 
B ali finttk , e bB finr , eh a pom dir etani « 

I fu88ii rrgalà dalla natura , 
Pr essr d'un cil timprà »otta 1 boa gvem, 
Ch al Bava, eh oneaia d Lugistilla A «tOM^ 
La qnal k star luiiaB da li rinTern: 
E aon la fona d* «a aaivar beai gmnd 
NaaiÌB «tt boB «Iwm in t*«l>aM \muL 

«4. 

D'avrr a oar la dnmnatrò puranaà 
Ch' al fusa anda a tmvarla tst garbat sgnor; 
E la cmandd ch da tntt al fass stima, 
E ch'i cercaaan adafiatt ben d fluì nnor; 
Qnn pezz innaas, Arioif era arrivà, 
E HtiL'crir !' nV)hrn7.7.ò con grnn amor; 
L'arrivò anch tra poch qui altr tutt, 
In i reaar d palim da HaiiMa aiMl 

65. 

Qnand i» fiinn arpusà qui un di o dn 
In cumpagnì d'Aatolf , Ruggir andò 
Dalla &da , • lleGaaa per tutt dn 
Di favur cumparti la ringmriò ; 
Es dìss eh' i vlevn andar vi pr i fatt ao : 
In t l'istt^s temp, cun garb , la la pref^fr^ 
S l'aa contintaTa, d rieri anch aiutar, i 
D'in dond i a' arai «ott »>aar tamar. 

66. 

La &da aiapoa: Laaaom a ni al piiuir, 

E d co d dn dì senz'altr ar sbrigarò; 
Atìtolf e al 80 cnmpatm la voi serrir, 
Mo quell eh' fra d-x far prima pinsò ; 
La Tola dar l'ippugnif al bon Ruggir; 
Tamar oan qneli in Pranza l' al cnnaiA. 
Prima però una breia la i vols far , 
Da peaerl , cmod al voi, b«u ben amanaar. 

67. 

La i insegna in ch mod al a' ava da cnntgnir 

Per fari amlar in su e tnmar in Jtò , 

Cmod l'ha da anJar pr ai dritt pr al atort. in gir, 

E d alar eoa gli ali ^ri anch la i inaggA, 

Per peaeran agli uccasion sionr aarrìr, 

E per terra e per l' aria , da par ao. 

Lu gli abbadò pnlid , con attenzion 

Sì gronda, ch V imparò alla prima laion. 
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(guanti afta cosa fa sii' ordn , al s tols camià 
Da LagùtiUa, e taat 1' orrugraziò, 
Diendi eh par WKfr « iva ita abblìgik 
Di beneftn amò ; • in 'oltm al a n*uoàò. 
In st mciitr qxwnt da nn Ara aflUIllIMIgDA ' 
D' Atìtolf ia altr lugh a diren pò 
8' al partì , dov l'andass , e orni eh fadigft 
L'arrdÌM al bartm, «km seni 

69. 

Amir Mtanil, in fai tonar indiiì 
Qnk am, eh al fi alla prima, aa torna te': 

Perchè qnand l' Ippu^irìff al piirtò vi 
Squuit «einpr sovra l'acqua al vola toLu. 
Àddeas mo la, eh s'al rezz a mod e ti, 
E cmod i par a la al sa fari andar. 
Al piatii i tei te va* ikr» cM 
P«rif«dr alte paia, ngn, e eillft. 

70. 

Pr andar in India 1 s'era tolt d'in 8paglM, 
E vera Levant l'era andà seinpr drìtt: 
Addes8 , al voi mo vder di' altra campagna , 
E al cavali ha da andar pr an altr dritt; 
AI Tol andar par dor la tana bagna 
Al mnr fr(>flr1 . qoand i rìnt fan tant onnflìtt, 
E da Hutteatnun girar in toad 
titani flitoni, amod & 1 m1, il mond. 

TI. 

AI TÌHt tutt i paÌ8 eh bagna la Tana* 
Sovra la China dop l'andò Toland: 
Al Tist la Tartari, al ngn d flarioaoa, 
E po dalla man stanca al a vìgn vultand : 
Sovra a Sithia al passò , e la seira Ircana , 
E dov Uvidi fu in esìli , e , quand 
In t'i oonfìn di' Europa l'arnvò, 
Ln Mononn a la Fhnria il ibodiraiò. 

72. 

Ruggir dandarava d tnnur praal 

A rvedr la so cara Bradamiint : 

Mo, a vedr al inoml , ni par nn Bpa.ss qasi uneat , 

Ch' al yol pur torsi . e s' on h' infuria taut; 

Al Tol vedr i pulacch e i unghr e al resi 

Del paiea di tadiaeh; e po tati qnaal 

Del fredd aettentrion 1' orrida terra, 

ÀrriTaud finalmeut in Inghilterra. 

78. 

A*n bisogna pìnsar eh sempr al vulai»ì, 
Fagand senza damuntar tutta sta vi ; 
La sira 1 vleva oh l'Ippngrìff a pasaaa, 
Fermands, qnand imi eoiad, agli ulul: 
Ch'ai piaaav» d magnar a don ganasa, 
E d bevr del «ansvea e dia graspì ; 
La biava al ho cLivrill al feva dar, 
E a Londra, cniod a dìas, l'andò a arriTar. 



Là 'I vìst fora del mora , in t' nn gran prà , 
l'n esercit ben grand d fant e d cavali. 
Sotta di in atei^ard, tntt ben annà , 
Moverà a aón d tambnr, d iromb e d diaball; 
Qnsì qui i era Rinald , eh e'av arcardà 
Sta zent aveva fittta mettr in ball ; 
Dal re Gazi naaidè, qui r era vgnù , 
Far canir an hmmon da pari io d lù. 

76. 

Roggir arrÌTÒ ioafc qua! di , oh' ai fera 
La molti» ganard tea d éHÀt 

Cosa ftiss qui suldà lu n' al saveva ; 

E al le dmandò li a uu Sgnor cm' al fu dsmantà. 

Quel Sgnor , eh' era curtt^ , i din eh, a' al Tdafa 

Sotta 1 banidir tanta aent ammaaH, 

I ani qoi d* Ligbìltam , flooaia « Irlaada, 

E i qae^ aHr ìmI dor la Utton i eamnm. 

76. 

E quand la- mostra are finì, ch*i feftt. 
Alla marina tutt iucaminavn , 
Dov in t' al port i su vascì i avcvn , 
Finì d tati qaall ch biaogna, e là i i aapttavn, 
Parehè i franmi eon gran pramvra i alani 

Aspttar , e la aalnt d.i lor speravn , 

£, dia, perchò ai cgnassadi chiarament, 

Adden aT daMiiTxò «atta ita lanft. 

77. 

A dai za vedr qnel stindard più grand. 
In dov i è dpint al fiordilia e uu pard: 
L' è d qnall eh lia forra i altr tntt al omand , 
E ilri 'la qnell vln tntt i altr stindard} 
Al so num ò iamo» per tutt el band, 
Liunett al s chiama , al fior d tntt i gaiard , 
Brav per cnnaìi , a in gnena on ver alion , 
Dnoa d laawafar , a arod iA la Utfam. 

78. 

La prima msegna, dop al Onnftlon 

Real , e dalla banda vcth al mor.t, 

E eh' in camp verd ha trei ali <1 t'alcon , 

Al la porta lliroard d'Varvezia cont; 

Del bon duca d Golzeatra è qnel munton, 

Ch*1ia qnel don balli com doo Àa fimik; 

Qulà lum impià al la porta un altr duca, 

Ch r è Chiarenza, e s' è Inngh cm' è una filnca. 

79. 

Qnell eh' ti, vdi eh m cri pizz dpint ha ima lamta 
L'è la bandirà del duca d' Nurfolzia : 
E qnel dalla saietta è al cont d Canza, 
E qui' altr dal GxiiR» è 1 «ont d Pamlmwia; 
Un altr duca ha dpint là quia balanza 
In t la bandirà, e 'l s chiama quel d Snfolxia ; 
Dou bìsB ha '1 cont d Etimia, e la grilanda 
In camp worair ò *1 aagn dia Nombarlanda. 
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80. 

L'è d Arindel» al cont quel là, eh ha dsguà 
Una bwrchette in mar, eh par eh la s'affinuda; 
Goardà '1 marchn d Barchlei , e lì da U 

AI coni (1 Marchia, luiapagn del cont il Kisiuonda; 
Al prìiu iu ciiiup al porta un mont stiuiipà. 
Al terz nu più, qul'altr una tietia bionda. 
Vìn PO d Diu«ctia '1 cont , qol' alter d'Atona: 
Qmirh» m ohx dpìat, e sfc' aitar ona oorona. 

SI. 

Qad Meon eh «ovra al vSA ali wImm» 

L' ò l' iusi'u'uii d Raimon»! font 'd Otvonia; 

D Vigurina la zalla e negra puKiui; 

<^ael d' Erbia ha un can, e un ora ha qnel d Vesonia; 

<4ala eros qasà duara, eh a rdi là eh taBapaBia, 

L*è rins^a del rioch Veaev d Bationia: 

Quia sir.inua r >tta un po più da luntan 

là' è 'I duca d Surmosedia, dìtk Aroian. 

82. 

Quaranta dou mìlla en i suldà a cavali 
Oh' i eu qui eh' avi za vist , eh' av i ho nnitrà ; 
Qui altr dia fautori, qaaud an 'm &U , 
attante qoattr adUa en sta enntà. 

(tuanià cjiii sìgni on bis, un veni, i nii zall , 
E quel puiiu uegr e azzurr tutt quaut UbIìì, 
D' i capitani i en i hi stìndard 
Unfred, Enrigh, £riaMid , con Isldnard. 

83. 

Gufred, al^rìm, d Boohuiganna è patron, 
E d Sariabena è eont Ebrìgh gaiard , 
D Bnr^i^enia ha la sgnurì Eriuaud, quel vetrhion , 
E d Guuiflberia è '1 quart cont, Eduord. 
Quieti i en tutt ingUs , guddit d' Uttun. 
Vultà mo addma da »t altra banda al goard, 
S' a tU vdar imia uUln a nià aowaìB, 
Con Zerhin, floi del re d qni ban paia. 

8é. 

Dot i è tra du lioncorn quel gran lii>n 
Oun quia spada (.l'arzeut stricca in t la zuuipa , 
Queir è del re dia Scozia al Cunf.don, 
E lì '1 preacip Zerbìa, su lioL, s'aceampa: 
Nh8uu i sta per blewa al parangon, 
Ch la natura '1 fi lu e po spzzò la *i;im|)a : 
L*è duca d lioscia, e an i ò 1' ugaiU a iù 
bi 1 1» txBctfài in t k.UavM • in 1» Tirtfa; 

86, 

Li camp azzurr, tuttii in<1urà, una sbMWa 
Porta '1 coni Uttuniell iu t'al iiiuidard{ 
Qui' altra bandirà 1' è del cont d Ibrm 
In t la qoal ai è dpint un leopard. 
A più culur po, dpinta alla bizzarra, 
Guardii 1' insegna d' Akaiìrun gaiai*i 
Al u'ò oùga uueat cont, duca o luarchee; 
L'è però qneu eh & 1 mei al ao paiai. 



8«. 

Dot a vdi stampà tm' aquila in qnl* iaaigM-, 
Vi del doca jd Ira£»rdia,Maldà frane. 
Vdi li Lnreaoi , che ia Angoato regna , 
Ch'ha un tor salvadgh cim du cagnun aiflanc: 
Al duca d' Aibaiù , so fradeli , aegna 
La 80 bandirà d*nn torehin • IsMie. 
I7n dtMNM tmtwurt da on mmfir 
Al eml d BaMania poita » r«l bndir. 

87. 

Ariimui Art, al qoal è al agnor d Fnrliaa, 

ÀI & l'arma d'i Pepi in t la Uniwira; 
A man dritta, ai è '1 cunb d'Erelia apprusa, 
Ch'in mof Vard porta dpinta una lumÌM. 
I iberaia eo mo qui ch'av mostr addeaa« 
Sotta a dn capitani; e al cent d Childin 
Guida la prima, e dop al cont d Desmonda, 
Oun tutt i muntaaar, ha la aeconda. 

88. 

Al priai , dpimET al b' è &tt on pìn ardent , 
E qul'altr un natitr ro»a , o dai una banda. 
Pr aiutar Cari, aol^ en vìn ata aent 
D'Ligliiliem , d'in Sooiia e dall' Irtene: 

I M't li" X-irvc^-a , d'in J^vi^zia , e HÌniilm''iit 
Dalia l'iuuui l'in vin, l'in vìn d'Islanda; 
E da tutt qui paia firìdd inHpirtà, 
Ch ban pià a noia la paa, ch'i u' ban al pooè. 

89. 

Al nomr , a ered ob* a aedi mìUa a* avvina 
D quia seni, oV è aaltà fora dal cavan; 

I I han ploB la panza, al musta/./. e la schina, 
Ch'a vttlri i purea taut diavi dl'iufom; 
I en senza nssuua lezz , no disciplina, 
E Mnratt a chiama qneiU, ob' i ha aotta al green: 
L'ha 1 itìndard UsmIi» • mn naran cabwdi. 
Ch'ai penaa 4 égiagd eon al aaagn moMMili. 

90. 

Tn qni l meutr ch Ruggir era qud inaimtt 
, Dalla buntà e curisi d quel cavalir , 
D'ttccgnussr i nnm di capitami tuli, 
Al numr di guida, e i sìgu del bandir , 
Un gran rngalett as i era iutoru ardutt 
i A causa d aver vìat per l'aria vgnir 
I Un animai quai uov; e a ^ gran apettaqol 
CU daera Tè on mal aagn, oii l'è un mìraqol! 

I 

Per fari trtssr la curiuBÌtà, 
E per tnrs un po d spase ancora lù. 
Air Ippugriif r Uj>ptqisa dou sprona , 

I Tra eh' an a vleva po gnano afferiaar d ||iù ; 

I Quel a' alza iu aria , e lor tutt innccè , 
A Ixu ra avert.i , atan gnardand in au: 

I £ quaud lioggir av TÌst i Inglia d'agn banda, 

I Tinnii al moni, al a Toltè Tfra Uanoa. 
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98. 

Iberaia 1 TÌst , àoj la zent p«r c&prÌKsd 
Dù (e Bi^' m qnand aia sta fola cmenza) 
Ch' as i truvu al famos pozz d san Patrini > 
E a andari òeatt a s' aqnìsta indalgeiua, 
I'iir^';iniÌH da lutt i pcci» , da tutt i VÌbeÌ. 
Per Fraoza d là Ruggir fi po partonui, 
E in i* al passar al mar , gaaruad a bMl, 
Aagdim aada lìgi «1 

93. 

Sovra al passava all' Isola del Piant , 
Quaud ài tìbì li^à al sasa la donna nacla. 
Quésta è ([ii' /ii, oh' ar diss in t l'altr CHiti 
Cb' i i datiTn prima T isola d' Kljada^, 
E po s cmioiò a diiamar qaall» dal FSaak 
Qoand la m zent, d pietà e d' vergogna vnda, 
S miss all'Orca a condur el beUi donn 
B i RI canair ìa nta dor i 

94. 

Ai era sta ligà Angelica allora, 
Ch p«r la pora la 'a sa a T è morta o vira : 
ài moair eaniparin , oh* A donn dirora , 

Cun tant il Inierazz ; , n ftrntrnali^arla viva; 
8' a v'iUcurdii, a -.uuilù tjuiiuil, in malora. 
La fu trnvù a ilurmir al mar in riva 
In brasa a quel Rumìtt, ch'in oancinaimf 
A &k ■cHuatta, un gm atorìon. 

96. 

Qulor, flens'amor e sensa earità, 

E ( h' han la ctimpassion manda a pafarillH i 

Aiijft'lica , (li'l tutt iunl;i e depui^, 

Avcni , cmod a diss , ligi a quel sass ; 

La camiaa, puvrìna, gnauch i ò arstà, 

E Rgotta la n* aveva eh* i arpiatftaM 

QupI part , ch'en piò secreti, eh V rjjuMk- 

Insegna a portar overtì in tutt i la. 

96. 

Roggir, a vder sta donna, l'arò critt 
Ch la fnss quia statua <:lLi iiiii'lr '\ Ciipiid 
La qnal, antigament , s' attrova acriit 
Ch'ai hìnif amilior la fte aeqari pnHd , 
Ch' nn re S n'innamnrò, per qnant fo dìttt 
E per li eh l' amtmittiss al j>ertinid. 
Mo, a vedr el lagrm spisfdnar in zò, 
E i cavi bìond avintlara, al a daingannò. 

97. 

E , iroardandi po d fìsa in t' al mostazz , 
La buM Bfadamant i viga in meni, 

E , tra eh 1' era d so fatta un hon rajrazz', 
Al 8 smti '1 luzzl ai ncch a st tas dulent. 
GU ali '1 fi arcuier a quel so anici ilazz 
fi, aocnstandai , ai dmandò corieeement : 
O lovaa dwnB mI d qad Hgadnr 
Oan A fod lìga amor i una al har , 



98. 

Chi ò quel zaitron , quel porc , quel beli' umor 
Ch'hi) avi IDI cor qiisi perverH , un cor d NaMBf 
Da;ligir aa^ad aliìÌBoh a $k wu» al flu» 
Del bdli dnmf e po con che moat 

Anu'i'li*:.» .1 >t p.irlar 8 niuilò d calof 
Ee dviutò roiisa per la sudizion. 
A pei pinsar a la s vei g U g aaTa brisa 
Ewar TÌaàa da qnl on woia oamìaal 

99. 

8 la a* avÌM avà '1 man ligà qosì bea , 
Oim qoeeti al mnstazc emvrs la s frfhnaTa; 
Per quant la pssì la s mìtw la t*»stii in sen 
£ cun al piant al rest del corp lavava. 
Qoand i suspir lassa vn an poch al fren 
Alla Tos, e d contar la s'ammanTava 
A Baggir i sa guai , la fi affermat 
L*anuir baa gnad, eh*ndir ■ ftm per aiar. 

100. 

Questa senz' altr V è l'Orca . eh h' avsìna 
Per dar orra al ganass, e sbattr al dent, 
E por l'acqua la vìn cab tanta airìaa, 
Ch neblna fiaaa la par dinanz al veni; 
La corr a bocca at«rta, con la schìna 
Sovr' acqua , al rest è cvert da st' olement. 
La donna , per la pora , è mezza morta , 
Ne, par fmat Boggir a ^Bga, la i coaforta. 

101. 

Sovra all' Orca vtdar lu fi T cavali , 
E con la lanza ben strìcca in t' el maOi 
Procnrand d' en tirar di culp in faU : 
Mo per forar quia peli al mena in van : 
S' al paùas afundarla, al la faxev nn vali , 
Mo r è pHi dura eh n' è 1* aasatr beraan. 
Cm' è una mase^na 1' è '1 curpazz 'd st' Orca 
Cun i occb in fora e i dint quant' è ona porca. 

103. 

Air ombra del cavali ate ps«sazz va dri, 

] La znvnetta wÌvhh un 

Perchè a sta bistia ai iutravìgn a li 
Cmod fOiMai a qnel can , eh area rabà 
La cam . e pasaand 1' acqua . in t V andar vi. 
Al vìst l'ombra piò granila purassà 

! Ch n' era '1 ()e-/z, eh' l' avea in bocca, « ImHÒ *1 Otti 
Per la golontà d' aver l' incert 

103. 

Con la lanza Ruggir i dà in t la front, 
! Àbbadand al fiktt so , pr 'n far di gnucch ; 
{ Cmod sol far al falchett . eh d' in cima al mont 
! Ved la bissa andar d »\ìm tra i »a«8 e i zucch : 

Ai «tu ;i!la (idorhia, e a la tìn ben per cont , 
I E , qaaud 1' as ficca tra '1 fai e tra i apraceli , 
Al l'aggrampla, e, per pora ch Pan l'attoaga, 
I etti ali ìa eoi va sbaÉtoad;paroh la a'idmdiiga. 

10 
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104. 

Qvrii Ruggir ctm k Rptida « con la Imma 

Quia hrTitta bstiazza '1 vn cercati J ti culpir 
in l Id achina, e in quel part, dov 1' ha speranza 
E-<1 psaerì far d'uloss al sangu uscir; , 
Però a mnari in t' al gmgn tant an a'avBina, 
Ch'i tn cnnt aa i aittrova 4 caTaHr; 
Mo taat e tant ai mena si}iu[tr imlarn . 
Fsrchè piò del diamaut dura è (jula cam. 

1 05. 

Aqusi fa migh ol puls, da sant Ubold 
Andar fìa pa^s la festa d aan Martm, 
Masam l'ertadf quand ò qui il gran eald, 
Gh' anUgh ai bo la testa in t*àl omeìn 

An po8S dai gran pzigutt star ferm e sald, 
Mo am prill , cuiod fa una masna da mulìn ; 
S' am in dà po una quale osa tra 1 mau , 
3 mù l'am psiga 'n poasin easr ptmniMi. 

106. 

. Quel brntt moatr, a «ntùs qon £nt pàeohuur. 
Con tanta furia in mar la eo «batterà, 

li l'acqua tant in si f'iv.i Haltar . ; 
Ch Ruggir 8 truvò imljruia, o più aa taTeva ' 
In aria > l'era, o a* al nudava in mar: 
Ansi, s* acquai la seguitara, al tmera 
Cb*an 8 bagnass tant gli ali all' Ippugrìff , 
Dft agunut» po in Tin la hnm o A adùS, 

107. 

Al fi lui altr [linsir: e por la mior 
Da luan lar la qulaxiou d quia bstiina a vod, 

au zova gli ajmt, al zurarà 'I splendor 
Cth'al porta sampr erert in t*al ao aend. 
M Tola a terra, pr en fiur un error, 
E'I n'a. i(ula zovna ch'lui *1 corp imJ, 

lìS qui' aneli acquai latt, quand ai fu avuìu , 
I ioafilia i*maL man in fai did pnìn. 

108. 

Qnl'atMil, eh por tutt i incim <^ gran madiinni 
Ch' ayeva ca a Bninell tolt Bxadamant, 
E po in t' d man consgnà dia laTia Indvìna , 

Cnioii ai 1)0 dìtt indri, in t' un altr cai»t, 

Per liberar Ruggir dal ni.iu d' Akina , > 

E ch Melina iuliuvò in ben d tant e d tant, I 

Ch'in' Qltm po a Ruggir I' iivi'va dà, | 
E In ra>T«ra in did seniiìt^r purtà, I 

109. -j 
Per don rawm s'al tol d*in man mìAmì 

PrÌTiia, perchè '1 splendor al n'impedìlM i 

Del Bcnd , o la seconda pr' intcren ' 

D'amor, eh 1' ha adesa pr Angelica, « eh H *n tadiR i 

Al 8&TÌllar d qoi ras: in it mente a p p wn j 

8*accoeta VQrca al boeon, c3i*i han la mÌM: | 
Mo al ben Ruggir , eh' i sta atti iit alla posta. 

Al acod al dacruv, perchè d più l'au s'accoata. i 



no. 

Al aend, eh' è ben pift chiar oh' en n* 4 nn^rietall, 

Fi vder l'effett mustrà più d'nna volta: 
E r U((^ , eh b' accattava aa al cavali , 
S'arbaltò in nun al mar, e s di la volta, 
Cmod fa la fiilgn, eh va rnlaud pr al vali, 
S dal colp del eanador Tarreeta eoHa. 
KilL'Lcir ]n'r tVirL s tol nrj.i gran briga 
Mo al perd al temp , e e tra vi la fadiga. 

ili. 

Angelica pr' amor del cil al priga 
Ch' an s'aifadiga d più, ch'ai laosa aoqaet, 
Mo là da li oh' al vada, e eh* al hk ddign, 
Innans che qnd brott moefar artonm in Ai 
Ch'ai la guida vi sigli, o ch'ai rmnugnt 
Pur ch r an arresta paat d quia disvk IL 
E Ruggir , acegnaaieMi di 1* avea ranni , 
Al 1» daligò pr «noe e eWBferion. 

112. 

Ai dì la man perchè la peaìw mnntar 

Li groppa , ea il d cavali einiìr d *««•: 

E quell , H<^bl>en eh' al doppi al 8 seni cargiir , 

In aria e alza cmod farè un falcon. 

QuHÌ r Orca ingorda tutt quel di tÌDB.ltar 

A dzuu aenaa U «olita q[da>ìon. 

D' in qoand in qaand imUi ■ Tolta 1 aamMlt 

Baeand dia ngana i kbr o 1 tett. 

US. 

Adcss al n'ha pinsir d camminar molt» 
E pili 'n cura d mirar tutta la fìpagua, 
L'ha un' altra ynia adess, ch l'ha sìgh qnd vdt, 
E d va a edar, in eia ncnina Bertegnat 
l>entr a un bnadiett , oh* è freech miwfoe e fiilt , 
Ch'ai puri^ per In rh'al fuw una caocagna; 
Easend una valletta fra da mani, 
D n' eanr iUk in qnd Ingjh d firn i eont 

,114. 

Ai era in mesz a st bcach un pradrili bdl , 
Cnn nn rinlìn, ch'i flmr e ^ «rb b^gaaTat 
Qnsì qml al fi gli aB asarar a qnd co eieU, 

Ch pr" aria vuliir d più ullotii 'u pinBava. 
Prima al la mì^ in terra li beli beli: 
B con un aalt d'in «ella anca In e cava, 
Po, cnn qola irezza , rir ugnnn • po pìnear* 
D'in deca d « priucipiu gli am a cavar. 

116. 

Al emenaa enn gran ftoria a riera daurmar, 

Mo in scambi d dsfar un lazz du grupp l'affinbba; 
La firezaa '1 Ai cnnfondr e al fa arradgar, 
Ch'imam al s vre cavar gli anu e la giubba. 
Mio am par ob' d eia iropp long al m cantar , 
Vr adeae a fornirò d ftr ^ dia tnbba. 
y a vii «aver cmod è la cosa andà, 
<4aaad avi magna, brà, e dormi, tumà. 
m ML OASI inoui. 
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CANT UNDECm 



. ABGUMENT 

Angelica V aneli contra i h'f'tnt 
Accgiitfss , e s' i spar'iss itìcuiitiìient. 
Butfffir la cerca : e po vtd Bradamant 
In braz* d'un brutt Migont mpaiinmi; 
Im mhit i mrr «fri. Al prenaip d' Angltmt 

Jff Lnh, r'rr.l i VI pr,-<tamn,t : 

L*amtHazm l'Orca; e Ulìmpia Uherà, 
Ctm futt ^ Urìimà, ^ dal re Uberi ipiuà. 



1. 

Qiumil as nnìss al psser cun 1' nfcni^itm , 
E ni vl<-r , pn si^h la « umdità in aÌQt , 
Au i è più (Iver , ciinsinzia , ue niton 
La qaal poM» trattgair an risolata 
Cb'en t TU» ter qml raddùfiudFon 
Ch la cam , ni mond e '1 diavi , nmigh astnt , 
Mettn in t la meut, cun tanta e tal Tiuleoza 
DU qaal por tnpp wapm tatt ftnn rwpcriMM. 

a. 

Quand la rumi sia acquai, chi prà impedii « 
Oh'an s vaia ade« Ruggir Oavar TluiiOT 
D' AngeUea in t*«l blcnf ebi «I -pt^ trattgnir 
Ch' a sta rptrìna an liva '1 bell'unor? 
D'Annui la fiulu lult^ ii'i po 8nvy;iiir. 
8eblHin eh' pr' altr al 8' n' arcorda in tntt gli ors 
0 , 8' al a n' aroorda , poeb ai po Talar , 
Ch la gUuiftw B«tt dù tei oh* al po aw. 

8. 

Floni ad «re tta d*Aiif(dlea aH» Uooa 

Al filostif Zcrificrrit crintinfiit. 
RuL'trir l'i liui/.u <• '1 ricuil tra vi cun t'ruzaa, 
< r arè vlu pHSLTB dspuiiir in t' OO Binniint> 
La balla donna, pina d'amarena, 
Arbaiaa 1 oeeh { « tettmatancnk 

L' a? rìst avt'r in dìd <inel hnn aneli 
(JUh t4:'uip utdn i avea UTà iiruuttU. 

4: 

La Al sa li eh pi>rt<} qui' uueli in Fraiiza, 
La prima volta ch la vist qui pais 
Cun 80 fradell, eli' area >a d'or la lanza, 
La qnal era tMoà al ftmAf di biglia. ' 
La inaivi?! d Malaffig ì rncant in zanza 
Cun quell , Bonza adrnvar altra radia ; 
E una mattina tols (queet adrtivand) 
Da wrrir Dngaotìiia, di altr, e Urlaad. 



5. 

E cun quest la scappò sena' oHsr vistu 
D' in quia torr , dov al To< < h 1' avova asarà. 
Mo qoi an importa metter tatti in lista 
El proT d qal' aneli , per intt za spargaià. 
f'r' ìvi rl. al re Agrnmant la fi t'unir d pMa 
l»a Hruu»>ll, os i fu da qulù rnhà: 
D' allora in za l' ha aemjtr a vii la dsdìtte. 
Dalla fortana liaiid ata derelitta. 

6. 

Adess ch la a toma a vedr in did TaneU, 
Pr al qnal l'aveva ihtt un eor da tigia 
(''Ultra quel ch'i al rnhò , cinò BrunélI, 
l'rima la a raararcia , e i>o s' allignra. 
La 8 r accosta alla bocca acquai beli beli . 
E in tu tratt a q>arìr la *u a moatrò pigra: 
Ai ocoh d Ruggir d para eh l' andaM ia ram 
Cmod aie t la uott a a' i anuteaa la lom. 

t. 

D' intorn intoni p'ir Ritiri-^ir pfTiardava 
Ch' un inKinsà '1 pari'va , <> pur inczz matt: 
Mo, qiiaiiil po dop di' aneli al s'arcurdata» 
Al aaglìn al capi tntt in Von taratt. 
A peai pinMur • 1* aehìaia a» al biaetmava ; 
Al deera ch li i avcra n^^ii un bnitt ttalft* 
Ch pr averla In aiuta e HiUva la vita 
La i dava in rùnunpenaa ai'aoqaa d ^ta. 

6. 

Ah I ingrata donna , '1 dsova , t vn lassar 
Qaell eh t'ha aalvà la vita inai ancà? 
fRnt pur r aneli, eh' a Val vlova dooar, 
Mo n';milar acqns-ì prejtt. vi pr i fati tn. 
Ahi ti)nKi , torna indri ; at vni n-gaiar 
Mi , al cavali, cun al Hcud, e fann quel ch t va; 
Am basta ch'ai too bleis t'em laaa goardar, 
B, abcB V lì* arapood, • ao oh fe'en ite a aaeoltar. 

Dsend aeqnaì, ben e apeaa l'aVMVa 1 man, 

E (»' abbranqnlava int'irn alla fontana , 
l'insand pur d' abbraizar , mo aempr in van , 
Qnla blezza nuda , e aompr tiovrumana. 
Mo quella, ch'era za aodà vi lontaii, 
Tant eamìnÒ, fin ch V arrivò a ima tena 
Ben f^randa , e s'attrnvò un danar araanvà, 
Second al so bisogu , ch 1' era affamà. 

10. 

Du pa«tor da cavalli steva K, 
E al s serverà d sta grotta per cascina ; 
L'aveva '1 stali da i là ben ctuaparti, 
E ima atansia per In, oan>'la'oadiA. 

tjnaii'l la 7,fivii!» arrivi , an i era , e li atì 
La deutr fin da qui' ora eh' a b' inchina 
Al gran splendor del 8<d dop all'Atlant , 
Seon ohe naann b vdìaa ne poeh ma tant. 
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Un podi Ift s'arriarì dai gran sfarapan, i 
C9l Vmftn per tuit temp tgna snppiirtar, 1 
E po la B nàaa attoru 'u so quant atrau, 

€h di qiisì i'itl la n' >:- solita a puiw; 
Patt i purevTi d tela da paiazz , 
Tutt mlt , eh' an i era ca« a paaerì arpour. 
Ho eh* al bust 8Ìa pur rot t o la «tanella , 
L*è ita, e 8 urà aempr una zuvnetta bella. 

12. 

Virgili metta pur in fon canton 
Larìiiiii , la muier ultnia d' Hiicii , 
Ch la u' è da star cuu qae«ta al parangon , 
E don Chisciutt arponda Dulcinea. 
Fx^xiaàx sta bella zovna dal macchion 
La tola tra quel cavalli una chinea : 
K '1 prìiu pintììr , ch la s isent dH()iint4ir m nwnt 
Allora, 1 fia d'andar d langh in Urient. 

13. 

Ruggir in at meutr sti a guardar a la a Tdera 
Da naaan là, mo la 'n a vìst mai ounqpuir: 
Finalment al cgnussì po ch la l' aveva, 
Dft Ter amigh , Bcfanà , cmod ae snl dir. 
(Tosa stara a far qui lu più 'n huvi v.ì: 
Si pr aria vleiid al ao viaK proseguir, 
Al toma doT rha l'Ippagrìff ligà, 
Mo quatà • Vi odia, «h'al i' » U man mtk, 

14. 

Questa tufb dawera al bon Ruggir, 
E è una mala zunta ai altr dann : 
Qui rippognff va pr aria a fars bendir, 
Quia KOTna a'i tol d sotta cun iugann; 
Mo , sovra gli altr cos , an po padir 
Ch l'ai porta vi l'aneli, e d queat l'ha ;iffann: 
Ài prem non sol pr el soa virtù , mo al 1' ha car 
Fiù, all'ai r lia Biadanank maadà a dinar. 

16. 

Dn^'U;<l.ù fora J tuiaura , e tutt dulent, 
Gli arm al s' armitt, e tol al »cad in «palla , | 
E , tutt a sluntanan dal mar attant , i i 

Zo pr al buB<ihett vers una vali al calla. r i 
Qui ai bs4>gna beu Hiat cun 1' occh atttiUt , i 
Ch'ai aintir poch a'aec^nnsa, e speei as falla, 
£ in t r.andar a man dritta , dor plà fioUa i 
En la Biaowln», ob gnn anMir r aieoltA. 

Ift. 

Al t*aftrBia a àwmitor prima on poliUin, 

E ili par ch'ai sia 1' armor d' una baruffa; 

Al s ficca inuune pr al bosch, tra i albr e i spin, 

E ul ved da Cavalir iasem a zuffa , 

Àrmà qoant • poeaa dir da paladin, 

Mo «1 perchè aii ea oh*ia menen so all'arlmlEa. 

Un pareva un ziijant hfn prand . e qol'alhr » 
Più baua, ma cavaiir ardit e noaltr; 



Al qnal e con la spada a ena al aend, 

Andagandi ora sotta, ora Inntan, 
Al cercava d mandar i culp a vnd 
Del zigani, ch'una mazza aveva in maBt 
E un cavali era mort in t' al tren nad. 
Ruggir afferma , e dante d lo pian pian 
Al 8 eent nassr in t' al cor un cert piaw 
Ch vincitor & bramari al cavalir. 

Ì8. 

Pr aintarl p«rò innanz au s' affana , 
E II' ili ji^hi r i;ir pr' unor ai vin la stizza. 
Al zigant mena un colp cun la ao mazza, 
Ch Tè un mnaqal sta volta B*aa 1* aaqwtea, 
In terra '1 pnver cavalir stramazza , 
E '1 nmigh astut n' i dà temp oh' al h' adrizza. 
Ch'agli è alla vìtu , e «11' dm ai dafìubba i ÌMI, 
E 8 & eh Ruggir al veda in fai muataix. 

19. 

Saint eh Ruggir al viat , al V arviaò 
Per la so cara e bella Bradamant, 
Ch dentr sculpi l'aveva in t'al cor sò. 
Dia vita in prigol «otta a quel furfant. 
Da (.'Osa nsaiuia allora l'in un h )^\iardò . 
Mu con la spada lu man dahdò al zigant, 
Al qnal, *n cercami altra battala allora,* 
Seona dir aite, al «hù$pa ìm ham 1» aguaoL 

20. 

Al B la trà in spalla, e po scappa fi sobit 
All' usanza d' un lov ch roba un agnell : 
Ch k'ì lioii Ruggir al potftia ar/uuzr a dabit, 
Qnand mai an fiua più svelt d' un palpaatrelli 
L' è in fon atm l antan qolò pià d c^t onUI, 
E al par ch al porta in spalla un sulfanell. 
Ruggir , per qaant al po , apeaga di ^i , 
Mo Mi ««n r oetk «ppaUlui ai po tgur àA. 

21. 

AI ourrovà 'I zigant, f dri ai c irrevn 
Pr'arzuwrl, ^aant al ptsuva, '1 brav Ruggir 
Zo pr' nn rintur, ch più laiglì MOiper s'avreva, 
E in uhm andava in t* un gran pra a riaschr. 
Mo sta : eh s' adess d" Urland a n 'm aavgneva, • 
Chi 8a quaiiil ii'ti tiiniHva lu t al pinair. 
Al laasonn qoand al tri qol' ord^^n in mar » ' 
Perahè al n'aite il twmd pià da iaouc. 

22. 

Pooh ZQTÒ td trarl in mar , perchè al maldett 
Demoni , ch fn sol d qui' arma l' ÌATeKtOCt 

Tulcnd d' in eli l' esempi del saiett, 

Qnand par al riii 1' esta i euu tant tgmotf 

Per dir adose di' amanita '1 veudatt 

Drodi qui grand, ch'ai porta a noate SgBOt, 

Al fi eh' nn gran stcrion l'andass a arpacar 
Al temp di nuatr antigh , d qui' aitr maaw. 
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23. 

Quftnt lu fusa sotta l' ac^na an t' al dirò« 
Perchè an ho mai olia al, mi poct IBMNUài 
Quand Uzland la fai m mar, mi la t «oM ,. 
Ch r«ni lonlan da terra poraaA, 

E da queat a lunchnl cb la fusa in zò. 
Da quel steriou la fu ai tudiach purtà, 
I qoal finn vari proT , mo in ultm pò 
Al diari, a daoa del mond, l'aa ai mnatrò. 

24. 

L'Asia , l' Enropa , e tutt «1 part <{«1 OMnd 
Si* art iniqua imparonn tntt in fan tratt; 
CTii fa Jt'l form apporta, e dentr i fonJ 
Al uu'Ull, ch'in t'al fngh i bau prima diifati. 
Chi sbosa '1 ferr , u i dà po al uom 8«gond 
L*è luagh o cari, obi stjogp, dù mawagatt 
Al dnam», e mnrtalatt, • odluBliiiiiift, 
Fdoon, apingard», « d Mbdiia U j^^Uk 

25. 

A! bon Riililri !a spiida più n' importa} 
ti' al fusa anch per valoi un paladio, • 
Qnand nn stiuppett in MgtOti wàam an porta. 
L'è iicor d* ea tamsar manéh iu qtMitaii* 
El alà in peti a nn TÌ^iaceb , a un ram atorta, 
E s' è tant bon un veocb , quant un fandain , 
D mandar a qul'altr mond oon al fuaill 
Ub BMor, ni Skrqia, m Fbr, ui altr AddlL 

96. 

Oh verameat maledetta inTflukll, 
La più maligna dl'intellett nmaa, 
AttrnH da nn cor dnr pift d qn«n d Naron , 

D'un Siila, d'un Diniiis , d'un Dindezian I 
E par tra 1 zeut T ha avù tanta aTTiuaoa , 
Maasm tra '1 popol ch b fa chiamar di 4MlÌaB : 
Contra la qnal la forza 'n po vaiar , 
Coraggi prudenza, devtrwu, o bb«h. 

27. 

Qwoii in manda di brar al arma par tem 

Ql la BO virtù i fiirev faraus e chiar? 
E qnant a dì per dì mom alla guerra 
Esempi e apeoeb del valor militar? 
Ah i eh' a jj^naaii aol al cor 'm 8*mmrb 
A fadr al mond p«r sta eom arrinar. 

Au i è forei in t l'inforii < ^; ni . .lU-ut, 
Per castigh di' inrentor , ^cua e turmeni. 

28. 

Ab po ben credr eh' a qui' auma maldetta 
La cà del diavi i ava fatt 1* anvnda ; 
£ eh noatr Sgnor, par tua. «u Tandetta 
Blaraa « fausta, al mVSm d aotta da Oinda. 

Ho a TTrluiid tnmen, uh' ò dentr in t la bardMÉlft 
Con la gran Trezza d' arrivar a Ebuda , 
Ebado, scellerata Isola e trista, 
Dot qnal brutt moatr al bdUi dono «nntriatai 



29. 

Qnant ha &ezxa d' andar più 'I paladin 
Tant in damoatra d avem nuim h al vent; 
Ch'ai aappia dal la dritt o d<il inonzia. 
Da poppa 0 prora, l'è aempr acquai Imit, 

: Ch' en po la nav andar pr al « > i umìn: 
Del volt au suppia briaa, o liiialiuent 

I Ai auppia contra, a* al anppìa qnalch poeh, 
£ al le & ntar in ass , e dar agli ooh. 

30. 

PniTÌdania la in eh' Urland an pmim 
Lmans al re d Ibcnna là arrivar, 

Percliè cun più facilità sazilìaa 
I La cosa , eh' a aou dri qusi qui a cuntar. 
Quand al in vsìn all'isola, Urland dìaa 
Al capitani d nav: At pam affermar, 
BaoB paaur ìnmaim} ona al haitill 
Ifi da par mi am n'andard in là hall beU. 

81. 

A vui eh' av inaraviadi , pur eh' a possa , 
E eh' a vdadi un cert zngh , cb davver orà beli : 
A Tui eh' am dadi la corda più gioam, 
I E l'ancora pià gnnda dal vaaoalL 

Acqnn, qoand Vav'l eont ammaavà ago ooaa, 
Subit in t l'acqua al fi trar al battoli; 
Al tols la spada, e gli altr arm al lassò , 
E ma al aaaa, fttal pr*al domi, raadò. 

32. 

Al va air arveraa, «an nltar agli ond 
Dal mar ai patt, o toh la t«m '1 qpall. 
Al va tirand al rem vera la, aegond 

Cb' al voi andar , e» guarda d" en far fall. 
L'era l'ora ch'uscìss l'Alba d m fond 
Dalla marina, nraà d finx biond e sali, 
B in furia sovra 1 sii la a* in eamina 
Mwa dapoià, omod ara alla hiiidiiltta. 

88. 

L' era Inniut qoel tntt oh*on bon braas manda 

Una brava sasRÌk da quel brutt seni , 
E ai par d siutir una c«rt vos eh' s' arcnianda, 
Mo arrisgh i arriva agli urecch al garbai: 
La preat al a volta alla manwna brada 
E a vad al aaas, In dor i è avrin al un, 
Ch nuda nada una donna era ligà, 
All'Oxea in cib da tatt abbandoni. 

34. 

An l'accgnusai, cb'a gli era da luntan, 
Tant pià eh li aiava con la testa china s 
Per paaorla ognoanr, al Senator Roman 
Segtuta a «mar al rem , e più 8*avdna : 

Intani al sout alzar da qui' altra man 
Un armor , ch mett su a sovra la marina, 
Mo eoa el, coaa n'el? al sta a gmoAv,. 
L'è 1 gran moatr amdn, oh vìa » magiur. 



Digiiizetì by Google 



— 78 



35. 

QoMid qui' ora manda in su «l'in t' i3 frares , 
Ver» Uulogna , uua nebbia fissa e scnra. 
Ch' in t' aa tratt a inguuibrar vìn ni paiea , 
Cruveud al Sol, a amata Tana bora. 
Acquei quel niostr vìn pr'al mar tnit dstes, 
Oh al par ch'ai a cruTa (utt mu quia fìgora : 
Urlami Hruzii titiior i gminla d ììks, 
£ s' ea 8 muda d color , ue '1 a' iuapurÌM. 

36. 

Deutr in t' al so piiuir al batt eniweì : 
Vìnzr rOna, • latTar la donna *1 brama. 
Pr' oMim con onor, al cgniiae eh l'è mei 
tfetten in mexz tra 1 moetr e tra la dama, 
lu ordn prest al luitt tntt i su U8vei 
E '1 «piuz al ]'>;^n duv al biitogn al chiama; 
La corda ligii all' ancora '1 tùt sbìOGE « 
Ne d quia diavlais» '1 aent pò» wm dOM. 

37. 

Soibit eh la s' aceaslò l' Orca , e eh la dscvers 
0rland , eh la itava aapttar in t ' al burcell , 
Per strau'ualzarl tuit d buifuz/..i uvt-ra, 
Dia gulazza muHtrand tutt i canal. 
Allora Lrland a tri inn&nz , e brisa *n a 
E, aiidandi con al legn rain al mascall, 
Oim gran presteasa 1' ancora '1 chtò, 
Tm U Ungoft • '1 pah* d h piantò. 

38. 

Al savi Urland idoò 1 f.ir st prìai paa» 
Cmod fa chi in t el nuiur va a lavurar: 
Fcvehè an i caaca adosa la t<?rra e i nw, 
Al cerca in tott i là d' appnntalar. 
Lltaot qnla bstiazza en po sl^ttr ol ganass, 
Per quel 8l>iidaccli , eh n' i la.-**i bt 
Tra i da cainpan ai era tanta vi 
Cha d* un «iiiT«aà 1» par la puturi. 

39. 

Lo, quand al a* i dia bocca aBsicnrà* 
Ai salta dentr , e *1 cala in t al svini 
£ con la spada tanta mena da i là 
Oh' agn colp in t'el liutii;!! ai fa un 
Cmod as po dfi»iulr uua povra città 
tjuuud al nmigli è intra dcntr pr' al purlOD t 
Acquai quia cara l>8tiina m difendeva 
Dal Paladiu, oh deutr in t al corp 1* arava. 

40. 

Pr al gran dnlar , la cmenza a sbalaniar 
D zìi, e dia, (UH un luiiuir |iiù LTT'ind dal BOBd} 
Ade^s al par eh' in alt la vaia andar , 
E dup del mar la va a trarar al fond. 
Al cavalir , eh là dentr en voi prigular , 
Vìn fora d sUss , e s nouda vers el spond , 
Mo , r àncora lasaand in bocca a quii , 
Sol la corda ch'i è attaocb al a tira drì. 



41. 

Prost al h' accosti al «aw , e su al s i arrappa, 
E, quand i pi l'im in torra aBsicurà. 
Quel erma cavea tr cnn'l man l'acchiappa,". 
Tirand rincara, eVè ben atlaecà 
In borcii al mnstr, e an i è dubbi eh' al BCI^pa, 
Mo bno ch'ai vada dov td a sent tirà: 
Mussm po dalla forza d' qui vuiiumn , 
Ugnai, quand la n' è piò, d quella d Miion. 

42. 

Ch la mena por al mssir , eh la scossa i fianch, 
Ch la sbatta por la co , cb la «alta in sù , 
Gh la s volta dal la drìtt o pnr dal stanch, 
El belli donn 1' an bia»«a st' Orca più. 
La corda l irvtf '. .uidar quel hiHIOV^ mO fran^h 
I dà di gran tirutt in vera d là; 
D'andati dri TOiea po fiv a x 
Per l'iDOTia oh la ttn 



43. 

Tant Ranr^ sta bstiazza dalla bocca arrana , 
Ch' anili <\\u*fit al s pò chiamar Mar Rosa ancà ; 
Con tant furnr la luiiudii l a ■! ii dnporsa, 
Ch' al fond del mar fa vedr in tntt i cù ; 
Del volt al par ch la Ina del sol sia persa , 
Tant r acqua vola in su e fa in aria i rin. 
E per r armor , cb fa 1' Orca in mar , ù grand 
L'erbomba 1 pian e 1 numk da «ntfe «1 band. 

44. 

A adir st flazell tn>mond, ni vt ( -h pastor 
D' Nettun fora dia grotta al 8 fi a guardar, 
E, vdend in t l'Orca intrar e uscir qaoi IgnOr, 
E cmrxl sigh al la tira in riva al mar, 
Gnanea lu vdends sicur da quel valor 
Ài ><( .ip]>.i. lassa tutt i mnstr andar. 
Nettun ancora In atombla i dnlfia, 
B a Ta tntt inipori vara i AbMk. 

45. 

Tntt el divinità dd mar , sintend 
St« gran fracas^ , cun i cavi sgnmbià , 
La causa d sorta affatta n' in savend , 
Vrevi'u HOiippar , ino 'I ii san truvar un là. 
In st mentr Lrland tira quel mt«tr nrrend 
In t^rra , 1 qnal è za del tutt sbriga 
Pr el bott e '1 piagh ch'in t' al svintron l'haaTÒ: 
Qui puch , dia al pruverhi , al tira aù. 

46. 

Intant a 8* era ardntt dia gran marmala 

D' El nulli . v^fnn pi>r veder la bait^iiu : 
Mo in scambi ch l'as allìgra, quia canaia. 
A vder eh' Urland a pizz quel mostr taia , 
E '1 fton donn per l' avgnir alar d ghirìgaia , ■ 
?ìn d'un timor, ch vai iust qnaat una paia, 
L' un l'ur. r iiltr iiLT <jU'>st dscorr e baccalà ' 
Ch novament Proteo toma, e ch'ai travaia; 
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47. 

E eh' al Bxà mei adera cercar d placar!, 
Innanz più del panà oh' an 8* intizxìaaa, 

Chiappand quel furastir, e in m;ir ticOKlf 
K Proteo contra d' lu h« abizziirf lijòa. 
Tutt . st beli pinair cercaud d' effettaarl , 
Cminzoim iutoru a Urlaud far calca fìaaa, 
Cherdend e-d far bell'on» e meritori», 
E fih'a cbiafparl al fon eorta riutoria. 

48. 

Chi ha una afrombla, chi uu' astia e chi un furcà, 
Chi lina ronca e chi an seguel purta in man , 
E i>cr dodrì o dijiaiiz v in tutt i là, 
Chi n' i pu muar da rsin , i trà d' lantau. 
Urland, a <ita manira Tdends paga, 
NoT i arriva '1 prucedr d qui viUan , 
Ch' in Btiambi d ringrasiarl d «^ael servìzi, 
D* jngntiiadiL pa^hw il boufiiL 

49. 

Mo al feva tunt lu cas J qui barbaxagn 
V^aant fa un cavali avià a guerr e battai 
8*«1 pena T8in a un lagh , o prese' s tm ifalga, 
K ì ranucch 1' o<l a far del ba lanai : 
Al tira innanz a mnar i hu caleagn , 
E i>er qui arm >r an 8 mett briaa trav.iì : 
Aoqiui fa '1 Faladin, ch basta ch'ai HO^pia 
Por dfltniirit cmod d f«gh m1 &r la stopipi». 

fiiO. 

E eh' al sia vera , al dafadrft Onrlindana 
E, sol con al Toltare, al s fi gran piana; 

I chenlevn eh' al fusa forsi un' anqaana 

Da la«»ars ac. hiappar ciu' è un martoff d piina. 

Perchè i al vdvvn sol cun la gabbana, 

Senz'elm, senza acud , senza curazza; 

Mo in aavevn eh' l' avìss la peli si dura , 

E più di* axzarr e del dianiant sicura. 

51. 

S la i fora lor, al n'ha pora ch i al foro, 
Sebben eh tutt i en addoes con tanta anrìna: 
Dis o duds volt eh' al mnò la spada iotom 
Urland al n' ammazzò una cinquantina. 
Av 90 ben dir eh' al s' i dacavò d' attom : 
E, qnand al ve<l ch'i han vnllà la schìna, 
Al H volta pr" iiuiiur la douua a dsligar 
Mo on altr armor al seut per l'aria alzar. 

In quel menlr ch lu aveva da quia banda 
Tgnu a bada qulor , in t l' ÌBoVd dsmanlk 
Era da un'altra part al re d'Irlanda, 
Ei* r ha senza cuntraat tutta chiappà. 
D qui paisan i irlandis finn titrag bsK gzaniHa, 
Senza badar ai sess , o alla età , 
Es ponn ben dir eh' i n' al fw p«r malizia, 
Ch rè ««dilla dd «a, a eh' Tè giutìiia. 



58. 

Prima peroh' i ea in pach, e po perchè 
An i è eoi nva ne ehi a p aiaa dftnder, 

Tant , per 1' p?S''r V!;iiii qnlnr, eni inapnrè, 
Ali i vi li pi ' aiuuiu/iari un ^'ruif iuteuder. 
Au i è chi ava pietà d qulor , eh' in qusi li . 
Agn' coHa è misea a aacch, e iaife va in sender. 
Qod ch B Tol dir on n* i fo, di la mori aeainpaia: 
El eà « l'anr andoim tntt in ManquiH. 

54. 

Al Faladin n' abbada a i Irlandis , 
Oh' a i impurtava poch , e '1 volta in là 
Dov è ligà quia il imi;i , t ^ i è d'avvis 
D' arvisarla quolch poch , sebben ch la sta 
Mesta e dalenta, os ha bianch el baia. 
Qnand a gli è vsin , allora po al s n' addà 
Del iutt eh l'è Ulùupia, e l'era li del ceri, 
Za da Binn àbbandimà in qad davi, 

66. 

L'era la povra Ulimpia <lsfurtnnà. 
Dal spoe abbandona quù ingratament, 
E dai eoxiar in qnl'iitew dì diiappà, ' 
Ch r avr>VGn po cun lutta là a quia MBk 
E anca lu da li fu po arvisà ; 
Mo perchè l' era nuda presentuiciit 
La tìn la testa basw e i acoh so chiù, 
Ch la 11 a^attanta a guardar al Pdadìn. 

H. 

Lu i principiò a dmandar cun gran COlfaÉ 

Per che dsgrazia la fuas allora lì, 
Avendbi , puch ili fa , lassa in algrì 
Pr' averi re» al legn e so man. 
Mì'n BO s' av aringrazi, 1' arspos li 
Cun an snspir, perch' am dscavadi d qui, 
Oppnr s' am ho da lamintar , perchè , 
Per causa vostra , an ho i mi guai fnmò. 

67. 

At aringrasi ben del favor vostr. 

Perchè am avi d'in bocca al mostr tolta, 

Al qual viva supplì 'n ra' ha in t' al 80 chiosar , 

Es srà fini sta qutà pur mui vulta; 

8' a vii po di* av ringrazia d mior inohiostr , 

Da sti guai cavam tatta in t' ona volta ; 

E a ila i guai hoI la mori po' Uberarm , 

Fam al servìzi, uieen , la mori d dacm. 

58. 

Aqusi la dÌ8« amarameut pianzend, 
E d s<} mari la seguitò a cuntar 

I Ch'ai l'aveva lassa in quel dsert dnrmwnd, 

l Dov r era po sta presa dai cursar. 

L' aa andava . in f al dir , aqusì sterzend, 
El blezz nudi cercand pur d' arpiattar; 
Forsi aqusi dseva far Diana in Val font, 
Spmiaand al naiMMkw raoqoa in t la firant. 
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no. 

Urland la dsliga più morta che vira, 
Ch la dventa per vergogna rossa e smorte i 
La Tre pur ch'ai so li-gn vgniss alla riva, 
Per paseri mettr atfcom un V8tì d qualch sorta. 
Iti quel meiitr di 1' uMpotta . L'bert arriva^ 
Ch' ai era sta cuntà di' Orca eh' ò morta, 
Uberi, al re d* Irlanda , Tgnì per Tder 
Al moatr tpjganà , e '1 resi nm. 

60. 

Ai era sta cnntà eh' un Cavalir 
I aTmra nùssa l'amia dlu speranra 
In bocca, e ch'ai l'aveva fatta Tornir 
A sutt, tirand la corda, ch fora avanxa. 
Ubert, per vlers dia TerHà ebiarir, 
E chi r ha ditt n' ava cuntìk ana causa , 
Arriva ^oì, e in quel mentr la so Mai 
Tati arana al paica libanumni 

61. 

Solihi'ii rh' l'ora tntt Iit/., al fiol d Milon , 
E dall'acqua e dal aaugu tutt muì e tìnt, 
Tant s' eri biaparcà deutr in quel svintron 
Del brntt mostr, e in t l'uacir fora dai dìnt, 
Uberi l'aegnnsri ben pr 1 nvod d' Amon , 
Taut più fli'fil s'era dentr <1 1 lu dpinfc, 
(juaud un valor si iatt 1' adì cantar , 
Oh' àltr «b» Uriand paMva ala eoaa tu. 

62. 

Al raoognMaera Ubert , perch r era sta 
Tra i pagg d* gnor in t la cort del re Cari: 
E , pr' esser 1* ann innanx so padr nndà 

A qui' altr iiidiid , fri u^frt tt il' .thl -andunarl 
Per tor al regn: sicché is cgiiuenn ch l'è aasà. 
Qnd re «na gran algrezza andò a abbraiiarl; 
Fk^aa però, eavands l'elm cnn fresza, 
Al le Maa, ai £» festa, e s raccarena. 

63. 

Al Paladìn dsmtnirO altr tant enntent 

Ch fuss arriva quel car amigh allora ; 

le baaonn e abbrazzonn del volt pit^ dcent . 

E i eonsumonn in iti carezz un'ora. 

Al sgoor d'AugUnt contò po al tradiment 

Pr intir tatt, ch'ere sta &tt a quia Rgnora; 

K eh' a gli it;i sta fai;. un V.nitt zaltroTl . 
Ch i avea, a po dir, an mond d' ubbligazion. 

64. 

À un pr un ai cantò tntt i accidhit, 
L dsgraa tolti eh' i era a li intravgnìi , 
E cmod, pr aflunr d Buren, roba e parint 
La pera, e s vleva mnrir «neh per ra ; 
Lu 3te.<8 CHsr tstìmoni di su Htint. 
In quel mentr ch Urland qusi dspva hù 
I guai dia bella Ulimpia, li taseva, 
Crnignaaiid con al piant queU eh' al Coni daefm. 



e. Ti. 

D' Ulimpia '1 bel mustazz par l'arch celest, 
Cm' al 8 fa veder la sira dop un sqoass , 
Opìnt d'un ross trasparent Ì>ell e mudeet ■ 

I Dai razz del sol , eh' è di arch un po piìl baas. 
Quel fnrbastrcU d' amor fu pront e lost 
A tìmprar tutt el frìzz del so carrass 
In Val bd piant d* Ulimpia dscunsulà , 

I Dot tati el gxaai e 1 blesa em ditimprìk. 

66. 

Qnella, ch pr al ao sen^ni i par pHk deatca, 
L'addlìz, per far un colp da mestr adess, 
Li ti ucch d' Ulimpia '1 arpiatta e '1 #'a:Mt?>ttra. 
E , in quel mentr eh' Ubert si fa più appresa , 
Cutitra d naacoflt ai dscarga la bafestra, 
£ al pass liberament i fa canceas. 
Ubert guar.^ava Ulimpia, e a'en a n*addì 
Dal eolp, tu qoand m eor al • mitt M. 

67. 

El n'ern el hh-iz d' T^ìmpia duzzinal, 
Mo del più cari e del piti maravioe, 
Es cren tutti da per tutt ugual, 
Ch la po star a 1' impar del più fiunOB. 
Guardai pur, s' a savi, mttiv anch i aecbìal, 
An truvarì nssun dfett, tant piil eh'arpos 
Sotta ai pagn an s po dir eh' la i ava creU, 
Peiebè a savi di'addow l'aa ii*lia abrbdelL 

68. 

L'eaer aqnat nuda i fa cressr la blena, 
Ch la vergogna i & li da sbianchialii , 
E s dà , SOTTO d quel caro , alla bianclieBa 

Una man aqiisì b-'lla d travprtìn . 
Ver la qual sempr più cren» la vaghezza 
D qui membr aqusì ben futt e alabastrìn, 
E cn li tarer a patt ch fona pià bratt, 
Ptar chM fimn emod Ta ben svari dhfl tatL- 

69. 

L'andar nnd da qni di 1*era vergogna. 

Miiss'iii ;i quelli eh d' ui-.i -ti nmV>ìvn al tìtl. 
Mi) adesB l'è rgnn un'usanza per Bulogna 
Ch a mandar el donn nudi a s' i fa '1 gMlll, 
Perch la Checca, la Boea, AldTìga e Togna 
Toln omtrar d leti ioftì n IMI, 
E tant s'è fatt inn nn us qnd ahamb. 
Ch la stanella 'n i arriva a mesa dd gaub. 

70. 

El mnstraren ben anch al tafl'anari , 
Bena*aTer, segond lor , mala nitenzìon: 
Mi pena aerò eh tH tosa pr aeduqppari 
B tirar alla red mi qvaleb mìiieliioii. 
Un povr gnagn , quand el emenm a moatnui 
Qui du salvadinar , e nn mmiton 
Che gli accnmpagnen dri, mo n' el sbrigà, 
Qaand Tè, em'è i omn tatt, d eaza impadtàt 
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71. 

hmm andar iti ooa, iaman in Tana, 
E fana ognun oonlbnn i dà l*nni(xr. 

Farid b' al vd» v;i ITimpia, madò Lena 
In Ania 'n nta causa d tant armort 
E dal moni Ida là in t la vali naenn 
Forai Yenar n' axè portà V nnon 
0 a Zann mrìm nrà miin^ » Okohm 
L*Mè nÌM tntt ««gli nlÉr in un «mìimi. 

72.- 

Bisogna c<>ri eh Biren 'n la vdùs mai andn 
Cmod adesH i la vedn Urlaud e Ubert, 
Pisrchè al n' arev avù un' anma aqusi cruda 
D'abbandonarla, cmod al fì, in, qoal daeri; 
Cli*Ubert « n'innanrard, 1m6 eVa emidnda, 
B d man ira eh' an pam 1' amor tgnir cvert* 
Al flminzò a cunsiilàrla , e '1 s min a dir 
Qk tott i an goai in bau • pomi eunrlùr. 

78. 

Ài prnmìtt eh Taudarà sigh in Ulanda, 
E cb'an la laaaaci, fin oh' al n' hn &lt 
Oontra Bixon nna Tandalta gmnda 

Per fari esser pinti d' un qusì brntt fatt. 
À gli andata can tuit el forz di' Irlanda , 
E eh' al procurarà d fari in t* un tratt. 
lubant in bitt i boa al fora allora 
Flar lioaNn d* n nbit per quia agno». 

74. 

Far tniTW dal atanaU « boat, a*» in tIh, 

Fora d' Ebuda an i è bÌBOgn d cercar , 

Ch' as n' arduBeva aga dì , a in era un subÌBS 

D quel poTer dunn , cb*lia Avà V Orca dn dnar. 

Sioonà ben presi dinans n in fii mi» 

Vn. &gott, ami nn moni, da nn BnUtaur, 

Ch Buleva arcuir agn rowa , e a' addlizì 

L'abit pià beli, e d quell l' Ulimpia al Tati. 

75. 

Sebben ch resta an i srè d seda nè d' or , 
Nè 8 Minerra i atìsb fatt li i arcam, 
Nè valor d qnal a ai» rìcoh e ntà gran tanr. 
Ni InTor d nfdidua d lana o d atem 

Oh* i paùsB far cressr a li un bria d dcror , 
Anzi eh' apprese a li 'n fuse degn d' arcliiam , 
Taiit co grandi el sou blezz , el qual aMl]^ 
Uberi pnrtarà in peti la nott e 1 dL 

76. 

Bbt fòà mntÌT Urland a anatrò enntent 
Dal noT amor d* Uberi enn la eontaaaa. 
Ch'ai farà lu '1 Tendett del tradiment 
Dal mal Biren usà a sta principessa. 
Intant lu n'arò nsson ìmpediment 
cai* al taatkpdaa dal oanar qnia dama iateaaa. 
Por la qnalm Ebada 1 vds andar, 
N«ai em «un Uliinpin là attrom. 



77. 

Ln za capi che in qui' ìsola la n* i an; 
Mo però an p«sì mnfT a la i era alà, 
Ch' un ebudtn^ ;illórLi vir an i era. 
Dal furor d'i irlaudi^ tult maaaacrà: 
Sicché allora per In la miura Ytn 
Ch' al chiapnaaa, pr aitruvada , nn altra atrà. 
Qnl*a]lT df enn DBmpia al Madin 
S'imhanfr, « t'andò aìgh fin a Dnhttn. 

78. 

Al 8 f>>rni^ itmlament nn di in Irlanda, 
E per fermarl an i fu pregh ch valiss; 
Angelica, alla qual dri Amor al manda, 
Fn oaoaa dia ao fireaia, e ch'ai n'i aUaa. 
Innans però ch'ai vada vi, Varonuuida 
inìnipia al re , pre^^andl eh' al mantgnìsa 
La parola, quant sre s la luas un scriit, 
Al qnal in è pift d qaaU eh ra^vra diti 

79. 

In quatir di l'arcols tutta la zent 
E con al re dì ìulìa al s'accnrdò, 
E eon al re dia I Icona parunentt 
La Frisa tutta, e Ulanda l'acchiappò. 
E po 'l 8 purtò in Zelanda, e, gnanch couteat, 
I D Biren i aoddit tutt al suIHtò: 
E con la mort al caatigò qod grìa, 
C9ie ben «cut volt al maritara pia. 

80. 

L*Ufimpia prima al iole per so eonsort 

E d cuntessa al la fi dyintar rigina. 
Nn seguiten Urland , eh' naciss dal port , 
E per mar va vera hi Bertagna pznina. 
Qoìà 1 tornò dal so ma a qol iateaa pori, 
Dot al s'era imbareà per la manna. 
Del 80 bon Breiudor tm nò n cavaU, 
Laaaands al mar e i riut dediì del spali. 

81. 

Ondi eh' al a f ìbr in quel' inrem, an s po aavtir, 
Perchè an s' attrova nient seittfe in t 1* insfanfa. 
Mi però a pena oh* al a fin aeoq^ valer , 
E A l'uperasB del eoa degn d eomma gimìa. 
Ln era solit al eon cm a taser ; 
E »' an avÒD d* qualch d' una la memoria , 
Air aTòn, perehò aa l'ha laaoh dia lant 
Ch'en ata tatimoni a qnel tal «oa pnsant. 

82. 

Qoand in Val s^ del tnicch al aol tornò, 
E di* al yiga alla tna qnl* altra ttsaon; 
Quand la campagna cun i Sur s' algrò , 
E eh' al Tillau da un la mì«a al plizson. 
Al nom d' Urland in bocca a tott tmniò , 
E glnrios pHk che mai, • enn neon, 
Fiaìdiè 1 a itd ^ dal «os mà. abampalà , 
Oh*in fin «k dnmà 1 maaia d sian ennil. 

U 
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83. 

D' in mont in coli , e d' in rivira in pian 
Cnn i sa guai l' andava d cunipagni: 
Qnand , all' intrar d' un bosc , l' udì pini pian 
Una TOB lamintevla oltra l ì il ri. 
Al cavali sprona, o, cun la spailii in mail, 
Yen dov l'od al lament al a mitt in vi. 
ìb qoi al cantur baogita eh' a daga fin , 
Ch b aera m*è ^pnà « ronpr al «hittarin. 

CANI D0D8 

ÀBGUMENT 

Instizs'i Urland al rorr (hi a un OovàUtf 
Ch' Aìi'/'Iica per farsa porta vi, 
E 'l ra n arrivar dov pr'wpùitar Bng^ 
AtlatU ha urd) una nova sfrriarì. 
Poe dop arriva po anca lu liiif/ffir. 
Uri" In! , f iììs'iiul a Angdica andar <in , 
Cumbait con Ferrai: e prova più bella 
CotUra i pagm a? f» ; *$ tr«va IiabMa. 



1. 

E por r è vera; qael eh' è pià pmiU 

Con più pnssion l'è insti qnf>I ch'es desidlE: 

A quL'st a 8Ì corr dri la nott e '1 di, 

>S()1 a qnt^t a appensa e a s' i omudchn. 

Difficultà da spavintors an i ò, 

E a tiitt i prignl a a trova la agalmidra. 

Per la inaier l rfé, d arrord ptfm, 

Senza spaveut, n'andoU fin in t l'infera? 

2. 

Per far ch sìppa nna pm& hon bram» . 
Basta inibirla, e. a ai subit Htnvì. 
Mi au ho mai vist diìl doun più iunamorà 
D quelli eh' on cun più enra eattodL 
Pruserpìna qusì a Cerer fu nibà, 
Cnn tutta la cuHtodia , ch 1' an a' n' addì , 
E , dop aver gira d intoni al moud , 
Anch la l'andò a cercar in t' al perfond. 

3. 

Se Urland avìas quel carr e qui scrpint 
Ch* l'aveva li, e i an pìn per torz da vflllt, 
L'arè cercà per tutt cun i ucch attint, 
Dal nord al sud. dal levant al punent. 
Per città , por i .isti , Imst , (ium, tORÌllti 
I camp elis, l'infem pariment, 
L'Angelica; e, ^ eoa za ch'ai n'amava. 
Al l'andaTa earoMid al mai oh' al p aw w a. 



4. 

Tutta Frauu l'ha oors, e ade« al a prova 
Per cercar da qb «0 all'aUr 1* AUmugna, 

E la vecchia (^stiglia, e anch In nova, 

Dop r Africa , paasand pr' al mar dia Spugna. 

In quel nu^ntr ch 1' ap^H'usa uquà, aa i arnovik 

Quel po d' anuor dia roa, oh s' aromanda e lagna; 

E la sprema 1 eavill, • al • Tad dnmm 

Utt a «avail aadar m tnfk abahua. 

5. 

Qnlft a cavali nirrfva cnn gran frezza, 
l'uruind per furia uua zuvnetta ch crìda, 
Ch' a sti affirnnt la mustrava d n' ensr aweiaa , 
£ s'en sà doT quel so ladron a la guida. 
La a prineiirid a aranandar «od gran oaldflua 

A viMÌr l'rlrin'l . f dal so aint 1' tiila : 
E , quaud al Cont la vist in t' al mustau , 
L* ai pan qvalla di' ai «or i hm ntaa al lan. 

e. 

An digli iiiÌL'i ('h la fuse, a dìgh afa la par 
Angelica aintil , ch 1' ha tank cercà» 
Al Tol tatt qofll eh al po, d aiema , <ar 
Adi^H , perchè la toma in libertà. 
Dalla gran stizza gpìnt, a miss a vnlar, 
Chiamand al ladr, eh rà cni' è una sttiuptA ; 
Oh' al chiama qnant al voi , qulù 'n (orna indri, 
E al Gont ft tntta htém i tgaav» dii 

Qolù va cm' an vent, e dri ì vb*1 Ooak d Brava, 

E Broiador fa correr d gran galopp. 

Dalla stizza , ch 1' ha atloss , al fa la bava , 

E s' en dà ment a Bprucch ne a sass ne a stropp. 

Quel )K)ac del gran armor tatt arbambava, 

Tutt'el qnere se gcnsaavn e 1 fovr « 'I fiopp. 

QuHÌ currond , i arrivonn in t' un prn beli, 

E in mezz i era pianta là un gran Caatell. 

8. 

La fabrica era fetta con decor 
Cun marni d Cipri, e d qui d Carrara 0 lÌMnf 
Dia porta i ardigli tutt fatt em d' or , 
Dov cun qnla aovna quel ladron trapassa. 
Gran fatt an sta a arrivar anch Bn>iador, 
Furtand in fona Urland , e dentr al passa: 
(juaiid r è intra '1 guarda, es prilla i uoch in gir, 
Mo la dama an ved più ne '1 cavaUr. 

9. 

Al dtmonta da cuvall , e, tutt pin d'ira, 
L* entra in t el lozz , es va in t i appartandnt. 
D'in t'nna stanzia in qui' altra al voltaoagiim, 
E B guarda infìna dop ai paravìnt. 
r<r '(uant al s cerca, an i è mod ne man ira 
D' attruv.vri , eh' an s ved al sega per ntint. 
E , dop aver «arcà p«r tatt n d aotta , 
Al oaiva d iovia, • ooh qoi aa Tad ngoika. 
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10. 

Àa m' inteud eh là dentr an i faas sgotta 
Pr el Btaiui, gabtnett, a&ì, gallar! : 
I l«tt i en dft per tntt e dsovra e d lotti, 
Orh, pàttar, Cantelli e tupzarì; 
Mo qni pr i qaal Urland è tant in rotte, 
Ne la zorna ne qnla eh la porta vi, 
Per qaaat al pssisa in tutt i boi «eCMV, 
Ah i fil TWB, al n' i pesi mai trovar. 

11. 

In qael mentr oh'ùuUrn al spesga i paM 
Afimn, e per sta OOM in gran pinair; 
Ferraù, Brand Lniart e al re GhradatBt 
Baoripant, e tant altr caralir, 
Anea kxr FattraTÒ adar alt e baia, 
Oh*a coRW a'adaDMTii, aadiv « vgnir. 
<)uB tntt • hadatem d «mI ladiw, 
€9i*«m dd bd pdan ìdkb al patMin. 

12. 

A olii ana cosa , a clii al n' ha nn' altra «ipOM, 
attraplari là dentr a far quel ball, 
Chi dia eh* a gli ha guida li la so mrosa, 
Chi a lameot» eh' a gli ha rabà '1 cavaU. 
Sta roba i n* nm dot diavi al a* 1' bt» ascosa ; 
E, pins.inil ci atfcrnvarla, i eeroliu iu fall. 
Chi conta , eh l' è una stmaua , e qui' altr dia 
SìBuaiiMBt al MW» eh l'è di inb. 

18. 

Qnand av Urland per <^aatfcr volt o d 
Tutt qnel palazz ceorcà d'in man in man, 
Al temp , da per la '1 dias, forai a tragh vi, 
E fi fdzz qui (luntr sta fadiga in vant 
E 8t ladr prev aver cundutta qustì 
Fora pr un' altra porta , e easr Inntan. 
CoA ak pinair in i 1» ment , l' agò in t al pra 
Cb eiMandatva 1 GMtdl per tntt i U. 

li. 

la. qnd mentr eh' al gira 1 eaaament 

■ D' iutom , e '1 guarda dop al cuntunà , 
Con la testa zo china, e l'occh attent, 
Fte fder s' el pedgb Tattaan da qoalèh là. 
Da una fiMrtm par «UBI ohiaBBr al • Mnl, 

AI guarda in m , par ràer ehi Tba ebiainà, 

E ai pars d vedr al mustazz , la vos d* udir 
D quella, cb l'ha c«rcà tant, ch'ai fa ammattir. 

15. 

Scmpr più la i par li, cb rada zigaad, 
E, Busiirand, chiamar: Aint aiuti 
Amigh, la mi vìiginità at aiemand , 
FHl di*a& tm la mi vita; e ehi mai vat 
Ch* al aava, eh' in presenza del mi Urland 
Rnbà m* ava st ladraxz al pih bel frutt ? 
Al morir pr el tou man em srà un favor, 
Più toat ebe vìvr al mond aama 1 mi onor* 



1 16. 

Più d' una volta '1 seut sta cantilena 
Urland, e allora in finezza '1 tona in oà 
Per Tedar d far fmir la filomena, 
Eb «area novameut per d za » per d Hk: 
', Mo chi 8 laruenta an ved uscir in scena: 
i S lu cerca qui , la vo« al aent per d là. 
! Quia vos , la qual più aempr qaeOa i par 
D'AageUea, cb'al cerca, e an p« attravar. 

17. 

Far tarnar a Bnggir , eh' a lamona qoaod 
Al aegmteTa qad maldett zigant, 
Ch' andò a riunrir in mez/, a un pra ben grand 
Purtand in spalla oempr Bradamant, 
A òìgh ch r arrfifd qm , dov era Urlaad 
ArriTà poeb innana, a quel fiucibnt 
Dntr ffla porta eon gran feria paan 
No Baggìr d cmt^b dii per qwat al buaa. 

18. 

Su bit ch l'ha miss dentr dall'usa i pi 
Al guarda per la loza e la cori granda. 
Più nssnn an ved di dn, di' a gli era drì , 
Con tntt ch V iiiw i n questa e qnl'altra banda. 
I E dsom e daotla al eerea, es torna ìndrì 

I Ne quella al po tniv.ir rh la vuia i dmaoda: 
E cgnossr au sa dov u possa essr ficca 
QnUi eh la ao donna dentar Ita la partk. 

19. 

Dop aver cercà tntt i camarìn 
Ih. qnattr volt o cìnqu , el loas e 1 aal, 
K guarda dop ai uss , sott* ai taVlin , 
l'f ; tutt i terbadi, e fin i BottHtal . 
t'un puiair d'attrnvari in t al bosch vsìn. 
Al vin fora; mo qni una vos ugual 
A quella, eh ehianiò Urland , l' od anea lo « 
CSi'al ohiBina indxi, e In dentr, ea toma sa. 

20. 

Qnla Tos istessa , e qnristesse penona, 

('li para An;_'(iir;i bella al fiol d Slilon , 

L' é qui' iat<iiai4ii ch Ruggir anoh qni minchiona, 

Ch'la i par la Bradamant, fiola d'Amon. 

E a d qui tant caTalix nwun abbandona 

Al palazz. Pi chi en tutt d*vn npiidan 

Cli' ai tìia là dentr (|uell eh' i van ccrcand , 

Inga n na tntt cmod è Huggir e Urland. 

21. 

Quest era un intrigh nov del magh Àtlant, 
Per liberar al su Ruggir da mort , 
Dop eh' al vìst en durar qndl d*aiaarr tant 
Ohe st somett pssìss scappar la naia wrt; 
Non sol HiiL^^'ir trà iu trappla, mo sigh qaant 
In Franza han cavalir nom d'eesr fort, 
Pinsand , cun al trattgnirl qni a oanar, 
Gb'intaat al mal iniosa ptsara passar. 
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22. 

Al veti eh l'amor d' Àlziua ò za andà a mont, 
£ per queat al s' attrà a st altr parti. 
A trattgnirl in rt' inganu, al & '1 so coni 
Oh* al Tpnuak A qnd mal destili al dì. 
Tutt quel eh po bisugnar qusì qui 1' è in pNOt, 
Ai busta al Magb eh' au vada fora d lì : 
Dal rest, ai è d*«gn ooM, l'an m' arradgh. 
Leti e tgekt , pan a TÌn, e oompanadgli. 

23. 

Ho, mr tonar a Angelica, ch'arerà 
Qnl andl in t*el aon man, eh* a ^irl in bocca 

Alla zent invisìljil la rinJfva , 
E UBisua incant, aveudl ia did, la tocca, 
In t la grotta sa a din eh tmvà V are?» 
Carall e rdian , « mmiiiHin da bocca; 
E a (fiat eh 1* avm Ihtt aaoh al piniir 
D* tonar in Indb, a v«dr i n qoaitìr. 

24. 

Vluntira l'arè Urland o Sacrìpant, 
Per la stra, aigh condatt in cnmpagni, 
Non perchè la i TBas ben ne tant ne qoaal, 
Ch per wiak i i pam per la fimtaà; 
Mo per canaa cV andar finna in Levant 

Tant città hs'i piisBur e tunt casti, 
L'area baogu d' una forta e fedel guida, 
E fbr d ali do a eaream aUn la *n i féi», 

26. 

Dop aver ben cerca donca e cerca 
Da per tutìi Sacripaut, e al fiol d Mìkm, 
Pier oampagn, per casti, terr e cittft, 
ScuzA arem avù nssuna infurmozkll, • 
E^alla furtona iìnalment guida 
La fu d<.>v' era in tanta cunfusion 
Ruggir, Ferraù, Urland, e Sacripant, 
QnSbM • tant, tolt intrìgà da Atlanl 

26. 

Con la «wrta dipanali, in cà la ficea , 

Oh'aa la po Vt-dr al Ma^;h, pnanch imp.'dir : 

La red eh' Urland e iiacripaut » lambicca 

In t al cercar , e ognun d qui cavalir : 

La wnt eh' al Magh , finzeads li stessa, gnìaca, 

Ingannandi cun Toech anch al pinair; 

Li in st iiicut r api>on8a , es 'n sa arsdver -dii 

La 8* ara da tor aigh in cumpagnL 

27. 

La u aa distìnguer ben chi sìppa mior, 
Al COat, O rerament al x« CSbOMì. 
La cgnuss eh' Urland al pnr ochl più valor 
Da quel dagrazi adrarla eh rineantnun: 

Mo p'i r appensa che , » la s' al fa «gnor , 
E po che b' diss al cas ch la 8' m stulfass , 
La 'n trnvareiT al wod, per vgniri a dir 
Ch' al a' i daoavai e eh' al a rada a fiur bendix. 



29. 

Mo 8 Sacripant in fin al cil l'aliaas, 
Stnffa ch la fusa , la '1 prev preat arbaMT. 
Qoeifc wimpagn la rol donca di m paia, 
E d fidars aol in In la rol mnatrar. 

La s' niìtt r aneli in did , perchè al (ìrcass 
La pussa cgnuBsr, e an staga più a cercar. 
Mo , cherdend solameut eh' al la rdìaa Hk, 
La io rivka dal Ckmt e da Fenaft. 

29. 

E 'd posta i correli là tati do grìdaad 
Oi l*è nn gran pen ch'in ftn aRr che eereiila. 
Fura e dentr da quel Caafcell asiand , 
Senz'aver, in taut temp, mai pesù trurarla. 
Donca in t' on pnut i tnriaB& da li B quand 
I la Tìatn, «a non ifOM ^ abbfanarìa, 
FiHdiè 1*hmU , eh fi arava lUlBch in man , 
M i xigir del Magh liadm taa. 

80. 

Urland e Sacripant en tntl nrmà. 
La testa, el brazz, la schuia, el gamb, e '1 ventr: 
Ch iu a'em mai ne d dì ne d nott dspuià 
Gli arm , da dop eh tntt da aodoon là dentr. 
K po a purtaili i a* era tant arià, 
Ch pr gli arm in ps«ern n ss ini fastidi sentr. 
Ferraò, '1 ters , anca la è urmà , su che 
L*era aeiii'eini, lliiaa da quel di, 

31. 

Da quel dì, ch'ai pscò Telm dl'Argalì, 
S*ar arcordà, in qnel fìnm , e s'al pacò iu vaa, 
Perehè 1 prenoip <!' Auglaiit, ciuod a «art, 
Prima '1 tols al fradeU dA re Ti nini, 
Ferraù diss ch al diari al purt usb vi, 
B mai altr elB il poilara , innanz eh' el man 
Al dstindìss, per earar qoeU d'in t la ftoot, 
Far fÌMKa , '1 qoal portara d Beava *1 «ont. 

32. 

8*in B'attaoooiBn là dentr, in a'acgnMwwi, 

Cli' V incant i arerà stravidtà '1 cervell. 
Gli arm continnament attorn i tinieru 
Per la mali eh' è dentr in qnd UMteD. 
I carall anca lor ati di gnden 
Ugnnn eon d eoo brn atlaeei al teli, 
E tutt al dì i magna vn a rr-'jin pania 
E fen e ora e biara in abbondansa. 

33. 

Atlant en sà, e a' n po gnanch arparar 
Oh' in aéUa in monta alt tri caralir 
Per eorrer dri, ai pmn , a pr' arrivar 
A qnla Uean , eh* i ih trar d gran anapir. 
Angelica la mulla fa tmtt.ii 
Pr al bosch, perchè l'an ved vluntira rgnir 
Qui tri massar insem, benché dsinr<dta 
Fora tott tn r ai tntè, oa alla volta. 
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Prima Tai fi pr al botch un pesz asìar, 
Fin ch'i fann dtd paUu aluntanà tant, 
In logh , doT presa' a poch la pseì piiisar 
Ch*a n'i pasùs arrivar del Magh l' incant. 
Un'altra volta la a turuò ii CHViir 
L* aneli d'in did, iiccandal in t'nn itUnt 
In bocca, e la apaxì tutta in t un tratt, . 
Tawmd qui «anlk li «a'è «ri natt. 

35. 

Sel)1>en eh 1' aveva alla prima pinù 
Torr sigh al Cont , o ver sia Sacripant , 
Psr bona cuuipugnì a cumpir la strà, 
Ch*d d'in Franz» pr andar iinna in Levanfe; 
Àdeas, all' us del dona, la e' è mudà, 
lulendi a nula; e s p'^nsii di 1' è bastant 
Par aalrarla , l' aneli , dagli uooasiun , 
Biua «ver • vmm d kr di vbUigiiiaB. . 

86. 

À pssi pinsar cm' i aratomi ria eaTaUr 
A sta manira vedere minchionar: 
I armaan d strazz , senza sa ver capir 
Oatoà in t' Tin poni la a f lua andà a 'tfiaUbtt. 
AqpA ddl volt arresta *1 can livrir, 
Quand ai scapita vcilp . oh l'en par fàar. 
Angelica inviaibl intani rideva 
GhM ftum mcm «aTè rtlmi, • • k gndan. 

Ai era lì in quel sit una atra sola, 
Bf ipeiaiid eh batta Angelica qolà vi,. 
D'amnnrla per questa ognun s cnnsoìa; 
E Breiador Urland tuccuva vi. 
Ferrali 'n stà a guardar , mo '1 va eh' al ▼olft', 
Ne Sacripant as ved eh 1' arrealR iaiA 
Mo Angelica, tirand pi& la cavesaa, 
I ■nÉ& dediì , oh r an i ha pià tanta firaaaa. 

38. 

I tri eampìiiii. curremd aempr, arrìvonn 
In t' un i TLisLil , Juv i t_'rii più sintir: ^ 
Per la polvr e per 1' orba iur goardonn 
S' a se vdeva del pedgh andar o Tgidr. 
Fenraik , eh' era matt apaonà pr el donn , 
E pin d superbia qnaut mai a possa dir, 
S vultò ili Liltr . I' culi luugtiizz brunzin 
Ai dmaudò: Dov andar, i mi sgnuòn? 

39. 

0 tumà indri, o eh' a &di un altra atra, 
Qaand an vii armagnr muri tutt da qnd qei; 
N'vr nnaaaai eh' a fine un ìneantà, 
8* a TU a qnT iateasa ben , eh* a in tu ni, 

A vlerv [ler eiuit[.ia^ni. A udir sta qotàt 
Urland dÌ88 al L'ircass : Aviv udì? 
Mo pascvi parlar d piz , qustù qui , s' aneà 
Al a' anta attaravà in V al eamp di bìkV 



Po '1 8 volta a Fcrraù : Matton (ai dìs») , 
B' an guardai» eh' in t la testa t' i dsarmà , 
Senza tant cìaochr, a pre far eh t et pìntìie 
D'aver a sta manira migh parlà. 
Cosii t'importa a ti, '1 Hpagnol i diss, 
S' a vad senz'eira, e in tutt al reat arma ? 
Contra a tutt du , mi sol , e emod a son , 
Per fiur quell eà'a ì ho dìtt, a son aaioli bon. 

41. 

Urland al C^rcaaa diss : 1^ al tMOt 
E la cnrtd d imperstar Pelm a qnlù, 
Tant ch'ai cava d iidnss un po l'umor, 
Oh' an ho mai viiit un matt ugual a lù. 
E Sacripant arspos: Car al mi sgnor, 
Mo 'u srevia più matt mi? in^eratail TÙ, 
S' aT par ben fiUt: eh p«r nù , ar aerieor, 
QniBk Ts, aon ben d' «vredri «n po 1 eoidiir. 

48. 

Uh! aogL'iuns al Spagnol, ai n' avi un pr'on 
Mo 8 d'aver l'elm ade«u mi avìi« a car. 
Per livarl a tutt du mi sol son bon, 
Senza brisa ch'ai paùaai contraatar; 
Mo , per cuntanr tutt el mi raaon, 
A stn manira ai ho fati vod d'andar, 
K B i andarò ncnrament in fin 
Cb Hi lio qoflll eh porta m eo Urland paladin. 

48. 

Donea , i arspos al senator Rumau , 
T pinsariss , da per ti, d'eaaar baetant 
A viiizr Urland , e mettri adoaa el man , 
E d fari quell <;h' al fi hi d'Agiilunt? 
Più tost mi cred eh s t al vdìiiii auch da lontau 
T'impirìss per la pora i braghìn d dui, 
E, in acambi d tori l' elm , t' i darÌM 
A patt tutt el ton arm, e quell eh* al vliaa. 

44. 

Ferraù da apaocon «Sii: Oht qnanl volt 

Oia cundntt al Cont ul brutt del aaoeh; 

E a'an i ho cuu la vita l'elm tolt, 

L' è sta oh' an bo via fiui nn quù gran smacch 

£ po an a & aempr quell eh i' 4 d far araolt, 

Ne sempr aa sta all*ÌKtee« pinrir ailaodi. 

Adeys mo ch'ai n'ho vnia. ni hi- pinsir 

Ch'am prà vgnir &tt più £acilmemt al tir. 

45. 

An psai più star alla pazìnzia Urland , 
Eu diss : Al mi bnsadr , sbaiaffon , 
In dov t' it mai travà eontra d mi, e qnand 
At pssù più d uà degli arm al paragon? 
Quel paladin, del qual ti t va vantand , 
A son mi: guarda mo s' adess t' i bon 
D psserm l' elm d' in testa cavar , 
O 8 nù t poM a degli arm ton dqniar. 



46. 

Mo Borra te an mi 'nssnn Tantais. 
In t' al dir «ti parol , l' elm al s cavò , 
Poch lantan attacca ndl a un broch d'an fiWf 
E Dnrlindana in t l'istess temp dafndrò. 
Fi'rmù 'n s pors , e. , por ilarien un 8aBt 
Tirò la spada , e prunt al a accooidò 
In manira da psser con quella e *1 Mod 
Eiparar al nuehatt, eh l'avev» and. 

47. 

Aii)u^ stì da braTazz s' cminzonn a nmat 
Di bnn cnlp, tirand zo alla capuuìna, 
Goreaud a' ia ponn da doas gli arm dachiadw , 
L'nn e l'altr, dov più l'armadura è fina. 
Tt'i tittt al inond iui i era uu' altr par. 
Da pgacr cun qui du lì mettr in duzùna. 
I em d' ardir ugual , d forza e d valor , 
Ho, qvd «k* è mU» m i paumi frir tt» d ìon 

48. 

Bso sarer eh Ferraù era afladà 
Per tutt quaiit al «o corp, fora del bligol: 

in quia pari al pageva esser farà 
Per cavari la red , la niilxa e i strigai ; 
E qnel po d sit , dor al n' era zermà , 
Per 8Ca[ip:ir tntt i d;uin e tutt i prigul. 
In f ìnna ek' i arrivò dia mort al «oppi , 
Al portò Moqpr erati d'ÌMir a aslt doppi. 

49. 

L' era 1* ÌBt«H dd fiol d madonna Berta , 
di' «n afiadà pnr tatt, non- eotta ai pi; 
Ho d n* eaar €n in qnel Ingh tempr ai gii all' erta, 
Ea s' i abbadava cun gran fjelusi. 
8 d'arm i portam la persona everta 
8ti da (e là bmk *n conta una basì), 
I andavn aqosi pr aver d' arm T insegna. 
Chi haa la peli dora più d*uia maaegna. 

50. 

Qni i amar t'inaRprìssn agn volta più, . 

E un riintr.i 1' uUr ^b)lf^a e s'attailStai 

La spail.i frulla mtom Ferraù , 

E, duv l'arriva, '1 fora, stianca e tua: 

In OB '1 Paladin 'n sta gnanca là; 

Al diehioda gli arm a qal' altr e s' al travaia. 

E Angelica. <:li' in bocca tin l'aneli. 

Sta lì a guardar cmod finirà '1 daaU. 

51. 

In st mentr S;icripant , forsi pinsand 
Cli'andass innanz la Sgnora del Catai, 
guand Femà a* attaccò cim Urlaad , 
Piatands ìitMm, emod ■ & 1 miffintt otm Vai, 

Pr' un d qui si ut ir al s vaisa a andar ceroand 
Quella, ch'era dapari, causa d sti guai; - 
Li sola armas a far testimonianza 
E dal Spagnol e del AOmIìii d Vaam, 



52. 

Qaand la visi eh la battaia andava innana 
£ l'appaaari era cosa improbahil, 
Curiosa d vder del navità d'avanz, 
K Biccoin l'era in t la ao ment instabil. 
La [iiisò d purtar vi, senz' altr zanz, 
D' attacch all' albr 1' elm furmidabil, 

IE veder po cosa qui da san hx 
Qoand la «una dia lil i è tgaA a awBMr. 

! 53. 

Con anm la n' al tols d fori un afiront , 
Appressa d li la n' al voi brisa tgnir , 
Anzi r appensa d vlerl rondr al Cont , 
Mo adesa tors un po d spam, e, cmod are dir, 
Bidr al spali d sti da gonz la fa '1 so ooni, 
Un po la s fÌBrma, e po ri pr'un aìntìr, 
Senxa dir altr ; e »' «ra un pesa luntan , 
Qoud ]Mr,«li'iaiiiBiiiaal bdl dm, • ii*«ddn. 

54. 

Ferraà b n'addi '1 prlm del rnbanient, 
E da Urland al s (ispiccò , sparand un qa&ttr ; 
Digand : Cluardii un po qai 'I bel trattament 
Ch s' ha £itt quel Cavalir, degn d'an bon matkr! 
8' al a* ha pnrtà tì qnlù I*elm Insent, 
Cosa importa ch a stamn piò a oumbattr? 
In t l'iàtess temp Urland aUa la front, 
E ai dioni la imblda par raftaoii 

56. 

Al fu di' iatess parer ancora là 
I Ch' ai r aTÌaBDortà yi quel Cavalir ; 
i E spranand Breiador qnant al po i>ià 
I Al 8 miss a corr-ri dri eniiMi fa un cuftìv. 
A vedr HUtiiir in là al Cont , t'erraù 
Vols seguitarl , e i andonn a riaacir 
Dot tm Tdera i ngn del pdà in t Terbotta 
Del «avaU d Saeripant e dia mnifllte. 

56. 

Ftar la ■!» da Dan ftanm ai andò *l Coni 

Vers una vali , dov al Cirrass andava ; 

Al Spagnol tign la stra più vers al mont , 

Per dov la bella putta «atakava, 

La qoal , in. at micntr, «a anifà, a boa eoak , 

A ima bdla flmteaa m t' arpawta , 

Ch' ai era '1 piìi ben firesch , ch h pona mi dir, 

Ch'inridava a rpoaart i Cavalir. 

- w 

i) i . 

Angelica, ch fidava, e con ra«ou , 
El Bon aperanz in t la TÌrtà di' aneli, 
La gaaidò a l'aocatteTa m qnaloh nmgìoii 
Dot 1* td psriit attaccar qnl «m d liei) : 

E p^» CLTt ò h' ai (.TU ngotta il lnin 
Da pi<«er ligar la mulla attacch a cvell . 
In t' un lagh doT ai figgi bona parinra, 
Ch la a pad» oaTir la ftm oan la Tndaia. 
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58. 

La a fliÌM po » màuc «Da fontana m nwa 
Om bon fìune d pann arpoiaar m pad: 

Mo , appena eh l' è azaccù in terra « TanirB ' - 
Cnrreud a precipìzi quel dpaguol. 
A vedrl, 1' arstò pià morta che viva , 
D'in dìd r aneli in bocca dlong 1» tot. 
Qnaaid Pamft In ^,^oon gran algxvua, 
Vt ablNBUHi'lftt TWi-li anwiiift in Anna» 

.99. 

Mo dai ucch in t tm attm la i tlaparì, 
Cmod fa i infuni in t al d^puutiir <ir aurora. 
La lassò per la frezza l' elm lì , 
Qm tori e portar n la 'n acnra onw 
litt la «areò dattom, qoani al parii, 
Et 'n la trnvand, l'ondò in taiit malora 
Dot al vùt casca iu terra '1 boa elniett, 
Witaìm ffl dafla- gma nUibia MiV""~^ 

60. 

Pr el lìttr eh 1' ha dintom , eswer d' Urland 
L'elin al cgnoatà, taat qoant al l'avi visti 
Ch'ai eantavu in «h niaBÌra« dor, • qaand 

Al *'ont, e fontru d chi, l'in fi T :»quìat. 

Cuu quest ni p.irt al s' andò cniisul.md , 

E po tumò a cercar s'al vdevu '1 pisi 

D qoeUa di' «a aoappà; eh' al are sta on matt 

V4m a M»i attnnà *n ignir adaeatt 

ei. 

Al girò per qod boaeh eoa im gran itaut 

Ctm la speranza pnr d psHerlii attruva»: 
S'al la truvava l'era tutt cunt<'nt, 
E s'en saveva cosa d più s bramar. 
Qnand al fa ituff d' cerearla , finahnent 
Al vìat eb*an i era eaa enn sinnidtar, 
Ttimar al camp al fi risoliizinn , 
Sotta a Farig, a vedr al ho patron. 

62. 

Al 9 cunsulava po dentr da lù, 
B' an a' era cuu Angelica sfiigà , 
Con al guadagn d'aver por l'elm avù, 
Ch'era d' Urland, cmod VaTeva sarà. 
Qnand av al Cnnt In verità sa vii , 
Al Spaj^nol fu da iu un gran t«rap cerca: 
E d più prc^t al u' i pssì far rendr i eont 
Sn qnand ai tela la vita tra dn pani. 

63. 

Sena' esser vista , Angelica s n' andava 
Per la «tra, da per li , mesta e dnlenfeat 
D' aver pers l' elm fort a i aghervava , 
£ d n' r aver tgnn in gremb al par eh l' as penta. 
E, avend vln battr al nas dov u' impnrtara , 
Jjtk brantlava aott voe, e eqnaa piangolenta: 
Fer qvBDt obbligh ai bo al Oont, TanmiBitt 
A dina, qnert è va già» triafe pagamant 



64. 

Al di al M s'aveva mi iniaaiùai 
Calbva, a d si brult nnbfd feit an in ds pi aa» 

Mi vlova dar la roba ni so patron . 
t E l'elm a tols per m^ttri tutt du in pas. 
Non za perchè al 1' avl^H qnel brott t a M j d fl l lrt 
Qusì l'as doleva, sola, di an epa 
Angeliea, dagostà cPam ak afionl, 
biTnloataiiaaMiit &tt al bon Oont 

66. 

La n mì^H po pr nnn r>tr;i tutta dsastroaa; 
Ch la cuuilu.siijg vera al tatai piuj^ava; 
Dscverta del volt, del volt l'andava a-sccea, 
Second al so biaogn, e *1 eaa portava. 
Dop aver eaninà m bon temp, ala toaa 
In t' un lx)8ch l' arrivò , ddv b' attruvava 
Tra du anuuazzà, un zuvnett ìnstramortà, 
Pimla, in una al polfe aaaa In fii." 

66. 

Lassèn mo star qui Aii^ft-lÌLa tm tant, 
Cb ai ho degli altr oca da dir iu prima; 
Ferran laasèn aneh, • Saeripant, 
Ch SD ila ijitì a un pi>/-/, in tumaran in rima. 
Mo au vui mi^a la.sriar al sgnor d'Anglaut, 
Al qual s' sinteva al cor una cert lima, 
Ch'i dava afiEann, e i fi &r di strasùn, 
¥r nttgnir qnell, ch'an pesi nni arar in fin. 

67. 

Alla prima eiltà dov ranrÌTd, 

Perchè tl'Mnilir d'nrpiatt l'aveva rnra, 
J Al tols uu l'iui uov , e H n' ahliaJò 

Brisa alla tempra, s l'i-ra tundra o dura. 

A In an i importa niìnt, perchè iu t' d sò 

Basr afhdà, pik d tntk, al B*a8a{eara. 

E '1 toma dco a cercar , cun gran lament , 

E d nott e d dì , per sol , pr acqua e per vent. 

68. 

Ch' as urpnndìss la nott l'era iust ora 
In t la so negra tana, umbrosa e sema; 
Da lett s'era livà la beUa Aorora, 
Per «pargniar la gnana in i la verdora ; 

Al por scj^nitar sta bella rs^^nora, 
Era rauina in cassetta cun premura; 
Qnand , avaìn a Parig per cas passand. 
Un aegn dd ao vdor fi vedr Urland. 

69. 

Al a' incontrò in don aqoadr, e ManQard 
D'ona era 1 capitani, om ben pmdeni, 

dia Nurkia , al qnal fort e gaiard 
Fu in t la 80 zuventù e soldà valeni. 
In t la seconda , sotta d ao stindard , 
ÀI re Alnzd cnndoasva la ao lant} 
Alnxd, n d TraBÙBan , dia aampr A 
Btw oaralir, fin «di Tavè Uà, egattasA. 
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70. 

8tì don, e di pagan ogn iiltra schira, 
Ch'in t '1 vsiiLiaz d Piirig hun za iwaà, 
Alla 'raegna portava la baudira, 
Pnr ^oail »ppo«ta da Agraamtt eUmtft. 
L'arerà tinta più hm <]' nn:\ nianir;i 
Pr impadrunirs, quel io , d sta. gran città : 
Mo, vd( tu] ( li per piarla an i ora altr nmadi, 
Al rol tÌQtar s'al la po arer pr anedL 

il. 

Per far sta cosa , 1' ha di aaldà ardati 
Magarli , senza qui eh paMOan al tàut 
S^h, e ch'ai re Marnili i h;i nin iutt; 
Dimandi in Franza al u' iia Uti urrular; 
A in psaera iiuch ben arcuier da per tutt, 
Cb la foraa '1 fava ia qui paÌ9 cmaadar. 
Da V$aig m Oàam « LengnadoeM 
L*oooapA agn «som , «ecettaà qnU Boem. 



Gaiosa s vdera za, e in abit galani, 
Gunza all' asanza , e un par d Hcarpini d mora , 
Incurunà cni' sin (Jeaar tarinofonti 
La IjcUa Primavera saltar fora, 
Quaiid intimò la mostra '1 re Agramsiit 
E eh s'arcoius la zoiit Spagnola e Mora 
Al Bon bandir , e tutt qui sgnorì eh a' ern 
Slontiiià dai quvlirc in tmp d^ìnviin. 

78. 

Manilard per sta cosa donca vgneva 
In cumpagnì d' Alzird , tra d lor dacurraod, 
Pr andar tutt in qad Ingh , doT M 
D' ardur l'esercit , a te-ior del band ; 
I s' incuntronu a cas , ciuod poch fu a daeva , 
Cmi '1 sou cumpagni , stì sgnori e Urland, 
Al qoal, conform al io lolit eeroava 
Lft «ana» par la ^oal al aaapinmL 

74. 

Qoand al re d Tandaen vmerrò 1 Oonft 

Andar da fratich a visira eiilà , 

In aria d bou hulilù, cun alta front, 

In brusca guardadura . e ben armà, 

Sqnadruidl ben con i ooch dai pi alla front, 

Far Ifart alla tali eà ftna li aimà, 

0 OH uffizial d [iurta e valuros , 

Ho in t al pruTarl al fu un po tropp ferzzoa. 

75. 

Pinaà, l'era zuvnett, l'era arrugant: 
L' aveva di' anm , e dia forza in t gli oai : 
Al 8 mÌB8 mibit in aria da gìoatnuii; 
Mo al nre ala naia dal ao poak ana fina nuMa, 

Ch in t r incnntrar cb' al fi '1 Prencip d' Anglant , 
L' andò in terra arversà u traverà d' un foea , 
In mezz al cor propriament colpì, 
E al cavaU acaj^pò ri tati inapoiL 



7«. 

A rt fatt, aH alza un ari ch fa spavent, 
Ch'insordì la rauntigiia attom <' '1 pian 
A vodr al Ke morir in qa«l moment, 
Ch n' aveva ammawt (adè ami-^d wcm aumt 

Coiitr.i '! C'int an moss tntt t In zPtit . 
Giiii gii urui proati e arralji cui' è i caii : 
E, chi 'n hì po accostar, i tol la mira, 
£i da lontaa, onn l'aroh, del trìa i tira. 

77. 

Qael eh' in piazza (arar i bizìoclùn 
Ai ventqnattr d' Agoat , par la poniìn» , 
S'a si tii oass tra d lor on ctmtadìn, 
E chi al vdìssn portar ri una gallina ; 
Tutt i andarevn adoss , e grand e pzuìn , 
Cun di calz in t al ool , pugn in t la schina , 
Fa i vustr cunt , ch l' istesa era l' armor 
Oan al qaal, ooatn Uflaoid, a nuaiB Mi qiiiar. 

78. 

Più d cent dard e d cent apad e più d cent lus 
lu t'una volta andonn addaa al Cràit: 
Chi i mena per dedrì , chi per dinanz , 
Chi i aocui in fon fianch, e ohi in t la front: 
Mo qaell, oh n'ari mai pora, an ali a Éur iMM, 
Ch' al f' V I d fjula canaia iuat quel COnt 
Ch aol tar del blar di agni un lor affiunà 
Dantr in t in maadm, d«T ala 1 pìgv, infeA, 

70. 

Dnrlindana, 1' avova sirìcca in pugn, 
Bella, loaenta , e forai aguzza d tVeach, 
E eh r ha aerrì in tant altr so biangn , 
Ci nmi '1 Spi^rnol e contra 1 Barbaresch : 
Titiit volt al li" è truvà con questa a grugn, 
E cun so unor, <;nu IV^iTi-it tiuirt'Hcli ; 
£ tant al n' ha ammaa» , eh' in t' una lìata 
An ored ch'ai paria arcair nn oampqfla la, 

80. 

Qd eanoMi ne aead, «Im o aoealMM, 

Cappdl , tnrVninf d;ii onlp ponn arparar: 
Perchè ai ntaga tiut muri al sit è atrett, 
E pr aria lirazz tost s veden vular. 
La mori intom gira , es fa on ghignati , 
E da per li la &: Am poea fermar, 
Olio (jii«tù fun la so I)urlindiina tronca 
i'iù vit , eh' au SUI tar mi cun ia mi ronca. 

81. 

Al mena zo a dùu luau cun j^rau preateasa, 
E fora, taia e stianca dov al cm. 
In fan più per aaltari addoaa dia àrena, 
Ann eh' ngnnn a' arlàra , ognmi a la «ni. 
Chi va a travers <V un pra, chi on caoip iOWaUA, 
E 8 n' abbodn al niatir a 1' è Dutt o mai. 
Senza star a draandar 8 1' è in bona vi , 

Ugnon a la boti per dor al porta i pL 
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82. 

Per quel camp la virtù, con vaa b«l apeooh, 
Ch mastruTa di' aama '1 macch, girava in rt nmir : 
Mo an i fil «hi i Tultiaa l'ocdit wana m Taeeb, 
Tant pretn a tatt A iiItw pr i Agli al tmUs. 

Intant al re d Xiirizia sol , om vticoli , 
Dall' unor al a ainti uprunar per d dtutr, 
E , per marir «un gloria , al toIs ùli front, 
Par q^iani al pwaf»* alla fioraa del Coni. ■ 

88. 

L' arbasda l'aata, • an cai doT 1* ha mirà{ 
D ntazB al chiappò in t* al aead, ne 1 Prcnàpamn. 

Qnest, ch ha la spada in man licll' e anannfà* 
In t al passar, al (irò al veccli adoHa. 
Al fa dalla furtuna al re aìntà, ' 
Ch in t al ealpirl in man a prillò '1 palma 
D*Urland, sebben oh*m tatt al n'andò in ftll, 
Oh al Toahiatfe tìna eaaear io dal ao «atfall. 

84. 

Al re ìn^turnì zo del cavali stramanaa, 
E Urlaud max' abbadari tira innanz ; 
I altr al taia a (xavers, aafcmppia e aannaBftt 
Bastava ch'ai clùappaaa, eh V«ta davanSi 
Aqiun 1 falcheit , s'al dà ai «torni la eam, 
Tutt ai Bpar|^'ii;i, tutt ai manda innanz: 
Tal e qoal l'era Urland, e aa pssea chiamar 
KBb qalfi ék* ha hon ginnb da paaar acaffar. 

- 86. 

Fin tant ch*a in Tist di viv, a in li tondlia; 
Dop Dorlindana in t al iiodr Tarnoa; 
E, con ridea d eerear la ao faidììna, 
D'intom al volta rocch , es stii suspttos. 
Àn sa s'al va alla dritta o alla manzina, 
E d'urrudgar la stra l'è tant spuros, 
Ch s' al 8 mitt a oaminar pr'nn qoaleh aiukir 
E ch li vada pr on altr Tlia in pSnair. 

86. 

Per tntt al atra a in & dmanda Imu a tgm» , 

C''rcan<lla pr el canìpagn, pr i bosch amluraa: 

E . uiccoin r era sqoas tura d m stesa « 

An a n*aooora eh rè zo d stra, a ftàa. a'acdns 

La aita, a pè d* un nont, dov da nn aaaa ftaa 

AI Tad dalla lontana an *n ao ohe eb Ina : 

E la alla lum i'mcniid. pr indagar 

S r ÀogeUoa a fusa mai là andà a intanar 

87. 

Omod fa un bon can lÌTrir , qaand al patron 
L' ha condutt fm al bosch cnn al sfurzìn , 
E po eh la mÀla> i dà , ao pr* al macohion 
Al naaa tntt i casa e tntt i wpbi, 

In t ristessa mauira 'i fini d Milon 

Cercava da per tutt quel bel mnsin , 

Pr al qual l' ha furà '1 cor da un miar d' pnnlat« 

£ eaa la lem dal di, e la nott al bar. 



8S. 

Dot è più largh al bosch al Paladiu 
Arrivò, segnitand quel po d berlnm, 
E '1 TÌat cn' al Tgniava «sa da on fenatrìn 
Ch a nna fpx/Hbt ban f^randa dava 1 fauo. 
Una zeda d' zanerr e 1 n|iÌ(i zervìn, 
P*jr di'uuderla dal rosch e dal patfeom, 
ferveva per mnreU 0 par purton 
A qnia aalvadga a rossa abitaaìott. 

89. 

L'an a paaera vedr d dì, mo la nott bnra 
La Inm ae vdera per quia fiieetra averta; 

Qut'll ch poKV esHcr Url.ui l p- usa sicinm, 

Mo pur al voi saver la cosa certa. 

ÀI liga Brciador , es l'assicura, 

E po qaacch qoacch al va alla grotta erarta, 

E, aioccm in t la for» so '1 coofida , 

L'entra dante, aabban ah* an 1 è «ih T infida. 

90. ^ 

Pr una sc^detta in st sit al va zo bass, 
Cli al par dov fu suppli d Marta '1 fraddl: 
L'è incarà dentr per bon spazi al saaa, 
£ inVt in volta a fona del acarpell ; 
Par dor andari dentr è ineert al pass, 
Ch al Sol i fava Inm de di beli beli, 
Mo una fìmtra incavà dalla man atanea 
I dona tntt al nai db Ina eh'i 

«1. 

In man a ata spelonca, «fdn al ftigh. 
Ai era non annetta, eh paaeva aver 
Qoinda o aada ann; mo wra d qneat an tngh 

Un zurament, perchè 1 va salva '1 ver; 
L' era tant blìna , oh la feva quel lugh, 
Cun el Boo bleaa, nn paradis parer. 
Aa vdeva parò ah Pea» mal enntenta 
Dai naah amaagnlent, a dalla voa dnknta. 

ffigh ai ara una vaoeina, «a Htigavn , 

Chè questa l'è del donn antif^'a n=;aii7..i: 

Mo, qaand el vista Urland, in pi 1 s livavn, 

E In i fì un bel aalnt in langua d Frama. 

Lor, ch'ai finannea ^peditanant paiiam, 

Cni arrindinn al aalnt cnn gran emaana: 

Mo gnanch per qucst un po |^ m—*»»™ inMRÌ 

A vedr fnrastir arrivar IL 

93. 

A pssi pinsar, a vedr intrar la aò. 
Da qnP ora , qnl' om armà , qnv fiar in vista , 
Ch* in qnla tanoeeia all' ìmprnvis s mustrò, 
Ohe gli araloan d athoa, enn nn po d pora mieta; 

Par i&n dranm, allora In i dniandò 
Chi fasH mai sta quel can , qui' anma sì trista , 
Quel cor ù dar e barbar ch tgnìss anpiili 
Una Ueaaa ai &tta in qnel ait li? 

12 



Digitized by Google 



00 — 



Dal gran »unsir eh la fera , e dal magon , 
Dal Buspirar, dal longb esar in Iravai, 
Più volt cminzò la zoma el bod rason, 
Per cauUiri l' instorìa di au guai ; 
Infin eh la n'ar sfagà un ^ la pasaion, 
La 'n psai prufirìr parola intira mai : 
La dÌBB po finalment... Mo a voi finir. 
Perchè am por ora d'andar a darmir. 

m DSL CANT DOOfi. 



CANI TREDICm 

AKGUMENT 

I ìkattr owolto dia mrosa d Z»Vm 
Ài Coni CHmmì, e emod Vè »fa irtuR ; 

Dop V amnuisza (utt quavt i m<iìiii'ilnu , 
Ch per fona l' han ficca in quia grotta ÌX. 
Per Ruggir , Bradamant a melt in cainht » 
Mo infoi ineantà l'è irufomwtA 
Dui 99eék Jtìa/Hltt em hM « a«r m ^ a i iii w . 
£' «nikta fit Agrtmtaia di m mddà. 



1. 

Felù 8 pmem chiamar i CaTalìr 
Errant, qaand i accattavii, in t al TÌasar, 
Dentr iii t el grott, per biMoh e bnitt 8Ìiitir, 
Sol per furtona, queU ch *n a po attmvar 
Aden d città • d palazz in t' i qnaitìr. 
Una soma da paser bella chiamar. 
Ma bella propri d bon, alla seotenaa 
D gindis, mrtA a tta oow, d'MpaiHim. 

2. 

In qui altr Cant av dìss eh' in quia ipalOBM 
Urland a gli attrnvò una bella putta : . 
Adesa , tirand innanz , a dirò donca 
Ch' ai «imamlA (M. V kTeTE lì ciindatta? 
E li cmi vofl da smergul e aoapir tronea 
La a preparò n ruutar l'inatoria tatta 
Di SD oai e del dsgraii al Coni Urland, 
AI ufi eh la pot en» mod giiiiiM pvlnd. 

8. 

La cminsò a dir: Se ben ch mi aon Am* 
Ch'ai mi parlar n am fiina ben«{ÌKÌ« i 
Perch d'qolà oh m*bB aanft qid dmlr, ita flgnra | 

D Kt i vi>( ( liia i in darà subit indìzi . j 

*ìnanoh per quest am tgnerò la mi svintura 

D 'n dir tutta, e 1 rest vada in precipìzi. 

In t' Bgn mod, mi per mi n 'm sUigli h u' aeptter 

D torm da it mond, e quù ben preat agablar. I 



4. 

Isabella mi m chiam , ch prima la a Ita 

Fiola mal furtunà del re d Galizia : 

A dìgh ch a fu, ch'adeas an aon za [>iu 

Sn fiola del dulor o. (ila memtìzia , 

Sol per colpa d' amor , al qaal fn là 

Di mi mal canta, «■ fa la ao malizia: 

Ch' appreaaa d In tutt i prinzipi en bun . 

Dop V inganna, e la red ot tend d aguaitun. 

5. 

Mi m' in TÌTeva del mi stat contenta , 

E zoTOa e rìi ea e beUa e ben avià; 
Adeaa a aou dvintà povra e randlenta, 
Ea pott «ter all'impar del più dsgcadà; 

Mo , per cuntarev fotta la dub^nta 
Listoria, e cosa m'ha percipitu, 
S'an m vlìsai suLcorrer, tottari 
(jualfih sullir arò, a'am ctunpatiri 

6. 

In Baiona mi padr fi cert gioatr, 
Ch al nrà d' allora in za paaaà doda mia , 
E, per r axrnor dia fiuna , in t el teir Biòltr 
Al TÌgn di earalir d luntan paia, 
Tutt dìgn d' rs.Mcr Imlà cun bon inchioetr; 
Mo sovra a tutt Zerbìn, am fu d'avvia, 
Fiol del re d Scozia, ch al n' avìas ^oal, 
Cb la M hlewM « l'ainor m' al dpindaà taL 

7. 

Al tilt) in orda alla cavallari, 
Fax del OM , eV an ao cmod el a poasn far ; 
E at valor qum "m scalilo la fantasì, 
Ch a poch a poch am aiuti innamorar: 
E, acbben eh' am accora dl*aa MMH più nd, 
An cred per qoeat d arerm a vergi^nar 
D* eaajrm innamnrà d' da dacaliacan , 
Mo del più ìmU • bffBT ek lippa tra i «liaD. 

8. 

Per la blezza Zerbìn , e pr al valor , 
Sovra ai altr par su al purtava '1 vani: 
Lu muatrò, ea orad «h'am pnrtas«^ «Mh tÈÈUt, 
K ch'in i al bea* mmoi mi, '1 foaa aTVuipantw 
An mancava ehi s Ah rambasaador 

Ancb (liip i.b'al fu an là vi tutt i gì—te^fit, 

£ ch fu lu isteaa da Baiona partì: 

E qnd 1 noctr aom antoun par mnpt oai. 

9. 

ijuiud al fa fini '1 gioatr, al mi ZaiUli 
la Soosia da m padr al toU tumar , 
E n) aniò tm*h ona lom senza stuppìu, 
E s vu avi fatt 1' amor al pasi pinaav. 
A sou ben però certa eh' 1' azzarrìn 
E la laisa con lu dseva adruvar 
Amor , e con al fàgh taoearel an , 
E, n pnead iter, M oareò ch mi andaai da ìò. 
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10. 

L' esser ruì Rararìna e In battzù 
Funn caaw eh' a mi piidr al n 'm dmandò, 
Per por» di'aa i fan dft hi d«im^, 
E un altr mod pr averm al s' appiimà. 
Mi ayeTB an bel zardin fora d città, 
In vetta a una collina , in dov a aò 
Oh a akah d co, e d'intom ben guardar, 
Dalk bntuM m vad i jnonk e 1 mar. 

11. 

8t logh i pars a propoàt per paiir tàr 

Qnel eh e' è proibi dalla lezz turca e cBtiana. 

Àgn cosa '1 inifls all'onln, e 'in lì avvisar 

Ch a t'aan in prunt iu t' al tal di dia itoMlM;, 

Dop a un' isola Tsìna al fa arpiattar, 

dui dia sent armà tntta , nna tartana 

In guardia a Udurifjh d Riaraia, in terra, 

E parimeut in mar, gran mesti d guerra. , 

12. 

E eh' an pflseva in persona far si aflar^ 
Perchè so pa<lr i ha aiddunà l' intiigh, 
Pr aiutar Cari, tant guldà 'rdanar, 
E per quest al mandara «fc Udvrigh, 

Awicurandm ch 1' è perfett e rar 

Tra tntt qui eh' al pinsava esser su amigh , 

E s duveva esser tal , b' i benefìzi 

Han forxa d'aquìatar degli amicìai. 

13. 

Che qnstù are Tgnu cnn la tartana armà. 
In quel giom oh' am dìss, per tocm i IL 
L* arrirò iinalment qui' ora brami 
Ch*in quel zardin am laaaò attruvar mi. 
Udorigh , dal sou zent accumpaf^nà , 
Intant s'accoeta: in t al calar del À 
Dri a nn fiom dtmantò alla città noiln anin, 
E a'anÌTÒ qmd qoad al ali saiAu 

U. 

In t al raeuell za pront mi a fo eimdurta, 
Innanz ch andana la nova alla città; 
QxVD part tiln mi i\uiU'ia la fu d strutta , 
Di altr scappoon miz nud e tntt daarmà. 
In echiaritù fa un'altra pari ardntta; 
Aqoai dal mi paes am tola cnmià 
Con quanta algresaa mi 'n t' al pre contar , 
Bpmmi «1 aù 2KliÌn pnak d afaMaar. 

16. 

Ai ern sovra Monza vultr» arrisgh, 
Quand as livò nn gran veut dalla man stanca: 
Dalla gran pora a funn per drintar iùgh 
A Tedr ch la buraaca pià s rinfranca; 
Al Tent grech anca In z manda a tm gran rìagh, 
Gli a' è Uri» per travt'rs . <• la nav sfianca; 
E tant al ereaa, e tant al arzinforaa , 
Ok*m wv» vàmi eadnr k htem a ma. 



Ift. 

Al zoTa poch tintar tutt al pnaaìbil 
Pr en s' arbaltar , u andar po in t l'acqaa a mù; 
Ma, a nostr dspett , a vden eh' al vent ionihQ 
Vùn a Kuzzella Tre iara dar in seni. 
S' an z' aiata quel danvra . 1' è impnaflìbil 
Ch'in Bulv a [)s.iiiiu' n^irir .la at guazzabui : 
£ del vent, eh suppia aempr, era coatretta 
La noaàna iMurea andar om'è ima aaiatla. 

17. 

Udarigh, per pravedr a at gran flaadl, 

Prova nn remedi, che spesa sol soTar, 
Al cala prima lu zn in t' al batteQ, 
E pi) 'ni dà uiàii. ch'ai po8«a anch mi dsmuntar: 
I Du omn al tola, e a in are tgnu dri uu drapell 
S' i da damimtà i avìm lanà far; 
Mo con egli arm i fìim star indrì qnlor: 
£, *1 cord taiand, az slnntonon da lor. 

18. 

Nn qnattr, eh a* era in t al battell pianta, 
In terra a fann cnndatt a salvament: 
Mo qù pavrìtt, in t la tartana arstà, 
la aadgonn tutt, per causa del gran vtoft. 
i Mi, qaand am viat sicttra, la bontà 
; A ringraziò del cil , con cor cuntent 
! D' esarm salva dal gran faror niarìn . 
i Cnn aperanaa por d vadr al mi 2^bìu. 

19. 

In quia barca ai aveva 1 zoi , e '1 vest , 
Cun altr eoa più cari e più preziosi : 
Pazinzia s'a Ù pera, d qneai am pratest, 
Basta eh' a pssìn aver &rbin per spoe. 
Dov a dsmnntonn, ai ara un inont. lI.i' h vpst 
i 1) busi'heid, bagnà dal mar , d' iutom umbros , 
! Dov an s Tdvfia nsaun sìgn d sintir ne d v). 
Ne d oafasB», M d eà, ne d nataò. 

20. 

I Qnsì qui m' aspttava Amor con al biechir 
! In man di guai, perchè a in bvìss an sarchiott, 
I E ch a pruvass un poch cosa voi dir 
' A seguitar un orb, un farbacchiott ; 
Un tàradiment ben grand av (arò udir 
In pergiudìzi iirdi del princip Scott : 
Quel car am^(h d Zerbin intrò in Ua red, 
Be dfmtò nn fagk pr aoHr* un giav ^ M. 

21. ^ 

0 eh al fuse aiiuli d mi prima innamurà, 
E eh' a dirla 'n fu»8 ati qusi impertinent ; 
0 eh' allora ai saltass quia valuntà , 
Basta: cm'al s vìst in st sit, oh'an i eca asnt, 
E senza star aspttar cumudità, 
L'apptiisa d far al h<i jiinsir cuntent 
j Mo prima al voi mandar luntan da lù 
I Ub d qoi dut A*«b aoaiiqpà in boreliiaU eoa nA. 
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22. 



28. 



L'era an scazzes, ch'aveva oom Àlmoni, 
£ fedel quanto mai al so patron ; 
Zdrbìn uten in feva bon tetÙDoni 
t*«) èuA eampagn • qad «alfaron: 

Al qiutl (Usa: Àn tìta lien , saui^'u del damanif 
A iar andar a pi , senza, «iuclierzion , 
Sta sgnura alla Itozzdla; a prusi andar 
A tor 8«dia o candì , e qui tornar. 

Senza sospett Almonì in là a'atìi», 
Perchè , cmod aT ho ditt, Tcra un mb «rina* 
Vera la città , la qaal t biqn o hì mìift 
Al lugh in *lov ai crn er.i luntau; 
A qui altr po Udurigh dscruvr s cunsiia 
Al to pinùr, e '1 dsegn oh l'area pr '1 nua: 
Non tant percbè an aa *1 mod d toni da là, 
Qonit penhè al l'in fidava pwa«à. 

Cureb d Bilbao 1' era quest chiamù , 
Ch' aT ho za ditt eh l'^ra armas li con nù. 
Iiifmiia da tusitt pziùu arlivà 
In fona cà medesima cuu qulii. 
Con la Bperansa d'eflsr seenndà. 
Al conta donca i su pinsir a quatù, 
Piu^aiid eh' al q' al vlitis brisa dscumpiaser , 
E per l'anùgh «h^rabbMidanaBB al dm. 

26. 

Mo ('ureb, oni uu' st , |jii,ib tì curtMf 
An gasi sta coisa seulr beuza sdegn: 
Ai diaa di 1* «ra nn briccon , e s* i cimtes . 
Con parol e cnii fatt al so brutt daegn. 
Tra r un e r altr la rabbia s' imprea 
E cun gli aria alla man i in diiui al sega» 
Mi, dalla pora, (^uauid ai viat ditfuilrar 
fa tpad, am miN par qud boacii a aeippar. 

Sft. 

Udurigh , eh A tgnir ben in man la qpada, 
Per mi dafiartona, prwt av al vantan; 
In terra al lassò d«tee al camarada 

Sioas murt , es m' aizuiizì in t al mi curi viaBS; 
ì cred , perch l' arrivatai a mi < mal nada , 
(tH ali amor imperstass al banUUM. 
Ck' a gì' initgnajH d' lusingarm, e ben pergar, 
Pérehè am dvultasa a vlerl oantintar. 



Mo i pTogh andonn al rent, flk* an era 'raoMa 

Più ioMt murir, che cnntintarl in st fatt: 
Ma , po cm' al m' av pergà più d una volta , 
Al minazzi al passò tutt in t' un tratt. 
Niìnt vaU al diri d' in eà d chi al m' ha tolta 
Per emidarm a ZerUn , oh* an fl« al matt 
D Zcrbin un vols uc d' unor arcurdars, 
Mo al pravò d far de tntt per acapriai ra. 



Tutt qui'U eh' a psgeva in quel muuicnt a fi , 
DI' unorateaza mi per dfeudr al frutt: 
I en aeuia nomr i oaix e i pngn eh' ai di , 
E «*i «frjsfr 1 mnalarii con di agranigTiall. 

Lu 'ni iittriiVii cmod fa un can arralù, 
E ini al inursgava, e ai deva di cazzutt , 
Ai strappava la barba da) maHsell . 
Cnn di ven e di ligh, oh andavo al «treU. 

29. 

An ao a' al fu» con al mi gran strillar , 
Ch del nl!a am fiia aintir in lantanaóaa, 

0 vpriiment , rh' ii corr-r' in riva al mar, 

H' qu.ikli un iuAi per prigular, i Livurfu usanza, 

'N su quant omn h' vistcn arrivar 

In vetta al mont, « ognun vera nu a'avaata. 

Qnand Udorigà ai vki, am laerik star , 

E qinaiil al gaava al — ^j** a aoi^par. 

30. 

Perchè al mi onor allora n' andaSB sbrìa , 
Causa Udurigh, qulor propri fann al caa; 
Mo bi ll ver a cgnoissì '1 pmverbi eh dia; 
( hi scappa la padella va in t 'I biaa;' 
Ch'ini oundussn qai danlf, qai-ann Ua, 
E (|ui. benché in person, a riv in paa} 
In ban la mi persona ucfBuu tuccà 
Non aa perdi* i ava in kr iaiÉa iMmià; 

$1. 

Mf) pevcliè i pensn sovra d mi cavar 
Più quaitrin puraiiaà s'im laaen aqnai; 
Dagnom l*è nov mia, al mi agBor «ar, 
Ch a son sta viva in sta grotta snpplì. 
An 8<'rv oh a vnia più a Zerbin pinaar 
Porcili', })(T quaut eni par d'aver odi, 

1 han avù la caparra dà nn marcant, 
Ch'ani coadur d Gnu Taveii te ìmtaL 

32; 

^ti cos contand , la povra ragazzella 
Fili volt bsognò dal pianar ch 1' aa aqodaaa; 
E1 vgneva fora da quia bocca bella 
Di suspir ch fevn cumiiassicm ai sass. 
Del piant 1' avea bagna fin la stuuella : 
Mo, quand Urland Toh dir eh la s conadaw. 
Da vint omn introna dentr in t la apdooca 
Arma tatt, chi d' un gped, chi d'una ronca. 

33. 

Qnell cV era prìneipal ira etì aaaaanni, 

An p po dir quaut al fi i'iis> liti;(t;i fìu'ura: 

Dall' occh dritt l'era guera , e dal mansàn 

Losch , al gnardava cun un' aria bara. 

Qoert, qnand al vìat a aedr al Paladin 

Cim uamlla , e dacorr-r* alla sicura , 

Vnlt.\ Ili < umpagn, al dìas: Uhi, fiù. guarda 

Un oaell, eh' an i ho tee , oh ■' è qui intramplàl 
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34. 

£» volt al CoDt, ai din: Bap anÌTàl 
T*i inafc al cm, per qaell di*a Tad eofroand. 

Qnalchdnn t 1' ul ditt, o l'at f'nrsi imivinà, 
Oh t'i Tgna a c«rcanu a puata da ati baudV 
Un'anMilua * e « «doai i l'hft; 

T pa cnuDMi doniM > Tguflil* io «imiid. , 
T'i Temmani a tamjp iaafc aaivà 
Pkr Mtpanr a ab mi 'HdaaaBlà. - 

86. 

IMand , ridimi! , !ivò su in t' uii tratk* ' 
E ul ludr a sta ui.imra arBpott da prunt : \'. . 
Mi t vindrò gii arm, e s faren al cuntratlH 
Sema i^' un camputi»ta i invia '1 ooaL 
Acqui digand , più presfe eh n* è al lard al gatt 
Chiappò uu ru!<iizz impres, e vera la front 
À gii al tirò cun l'orza, 9 1 chiappò a cad 

la doT omlli|a oib;«I m il im» 4... v . 

Mo perch l'è an pcas d legna bea impìài 
El ài 6 aacb, i palpadr i mandò in font , 
E, i aorra pid , ai afnudò qui' altra impaiià, 

Per dnv qtif'l niusral'/nn i vd-'VH lum. 
E un u iiutitiiilo pr mlm eh' aii l'av manda 
Tra i più a cercar a qui altr luoud al fiui 
In doT Caront, aebben oh fori ai agnT<^t. 
Va ^ anm maàuMaà a qui* dfara .lifa. 

w. 

In qala spelonea ai ora di nm un qnadr, 

Ch era, da press e porh , ott didu groi», 
Dov fera el sua muguaz/i lutt qui ladr , 
Ferm in t un pè mal (att, >«tabbià all'ingroBB. 
Con la ao fona, Urland ti toW ao d 
Eb al floeò , dor pift f ìaa ì era , addon' 
Oun quia ficilità, eh (jui del rriulell 
Fu per r aria ruiar saiM e piastroU. 

as. 

L'asfrìttla a chi ki panza, a chi 1 mostazz, 
A un altr al fa del cast un fracassà, 
À qnest acaveasa 1 gamh, a ^ol'alix od bnaa, 
A qnell la ttista i dreata ma frllUb. 

Oh vnt inìi , eh' in daran più a nssiin 
Nt; 1 as8a8aia i ^irtui più da stràl 
Al zìi, cb'en paga agn sabot, i ha 
£ Utlaad ò quali eh a tuU £» rendi i 

39. 

un altr anaa ria tu nn oolp qaai 'ffumii 
Al a ararr rieaxa mÌMi a nn gran anurd: 

al n* è da muravi ir s" al !<■ fa Urland, 
Perchè a savèn quuiit 1 era iu,n i^iùaxA. 
Puch di fa a l'avòii vist li per qiu'l baHd 
Dstniaar i aoldà d'Alain! e d Maoilacd& 
B PO* naoHC» i ladr l«tk dal moad [k:u < 
la.dfutr ìa qnal finid.(< -. jj v j 



40. 

Qui a* nigaiMÒ 1 tavlaai, vlera Majyar , 
Mo pr atGravar U porta in fiam sì prest , 

Ch'cssondB accurt t'rliinJ d quell ch'i VMHH flv, 
Dinuu2 a lor ai naltò hi più lesi. 
Quisti em iu sett, e tutt ai Tolfl ligar , 
£ pr attravar dia corda al n' andò impreak, 
Ch là dantr ai n'an bona prariiion, 
B quia ToUa .1 fi In da HuatOioa. 

41. 

In manira ligà, ch in s pasìssn sbatb. 
Ai straHsinò da q<il<i taiiu<iia fora, 
E , in t al guardar d' uttorn , al s' viga abbatto 
A vedr nn aorbl, oh fem una bell'orat 
Con la spada *1 taiò ttà broech o qvatitr, 
E, cun risoluzion che ognun d qnlor mova. 
Ai toccò per la basala a qui rungioo 
Fteoh» i Mnfaaa d past ai gaUvraa. 

42. 

Intant al cui d quia vecchia fcta lap^ lapp 
A veder qnel maiaU e ^nla boari; 
An i arar im gran d ntii passii pr el alìapip 
Per la pnra d n' arstari lì anca lì 
La marchiò prest, senza pinaar al tapp, 
Ch l'an 8 di i^^uanch temp d dir: Masir, teaMdiìf 
fi, acappand, l'aiannai un «ori Oavalir 
Ytbk a aa llaai, aio dd 1 afa« aa t' al vid dir, 

43. 

Ch*aa posa addaaa abbaadnnar quia sgnora, 
Ch s'arcmanda al cont l' ri and a brazz avert; 
E 8 di»: Av tjinarò dri pi-r tntt d' agn' ora 
Pur eh' am guidodi fora t'ia Bt« ilaert. 
La 1» conforta, e qoaad la bella aurora 
At Tnaa del Sòl, dal b d lérant, atwt 
I vgnìnn fora d là il^ntr, ravnlrnrn! . 
£ ■ n' aodonn, d vari cl» tra d lor daourrand. 

44. 

In bouìi cuiiipa)j:iii tri di i andonn 
Senza niint attruvar dfgn d rt'luzion: 
A mezz di q;nattr dì po i attravonn 
Un Gavalir, ch'ara eandatt peracm} 
A dirò in iiltr liii^h h' i al liberoan. 
Adeds a toru alla iiula d' Amon, 
('II' a hissonn za, es r' al dad ben 
latta dolenta, e pina d lassm 

45. 

L' era la gi>eniatrìs li dia PmTenza < 
E totli al fi a eafall d'intoni andavi 

Ceramd , cun gran valor e diligenza, 
liuak'h' uu di iiiuigb . ch'iatom ape^s rubava. 
Li tgnera in at mod a ateccb d quistor l'inaolenaa, 
Dandi la casaa qnand la in ace^kara: 
Qui *1 park la ma d* an boa gnemator , 
D Boddit fedal, a aoldà d'anor. 
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46. 

L*asptfami,éh*«n nn pezz, con gran preman 

AI so qtist fati, mo la n' al vdcTa vgnir: 
R quaì pamaTa '1 teinp, e quia fi^ra 
Da nasan» liaiicla b rdeva comparir. 
A jfmà wum s U maas, *ta «huviataiftt 
Sur umnDta e a w bntte di m»pir. 
Id sramM eh l' arrivass In, unii ni ittìna 
La Ted Melìaaa Tgoir, la savia indTÌua, • 

47. 

Cjaand la rìst arrivar sola soletta, 
Setua 1 so cor Bnggir, sta tal dunnìna, 
Ai iqmi im imlrài daU» gnu ■teetta, 
E '1 gomb i tttn tutta cKrinAna. 

La maga, rli' ac^naHsì *1 mal d sta zaTUfllla, 
La s' i fi iniuinz Lilligrti , i- 8 fi ^riaìna . 
Ef om aria )'i'l>'iita . ia coat 
D*afw, por dociel, del bun hot in pnnt. 

48. 

N' avà poK» d Boggir, eh l'è tìt • na 
E pia ohe nud ar voi aaeh ben , la &i : 

Mo al n'è d so libertà, eh' quel baraban 
Del Negriimant in altr b^nll 1' ha misi. 
An aerv staran qnì a cavars el man , 
Bio multar a oavaU, obi vedr al vltai. 
Hi ViiHffurò, boat» oVn tenadi dri^ 
Per Bbarar Sqggir, la von n. 

49. 

La tirò innan/ cuntandi cM palali, 
E d Bt altr iucantamcut ardi da Aflost % 
E cmod , parend tatt li in t' al moatazc , 
Al par eh la lia poità vi da im ligiiik 
Ruggir per liberala è ontà in t* «fiali; 
Mo cosa ? an red piò niìnt , cinod al fil a tint 
E dam e cavalir, ch'in la arrivà, 
Tnl^pMutt tntt in qal ialrigii aHippà. 

60. 

Al mostra a tati, quel htviX Tandt kaAtoVt. 
Qaell eh' ugnon earea can d so piade: , 
La mroiat d mm, Tamigh , al aorvitor, 
Quand mia Ignora e i:|uaii<! un ruviilir. 
Là dentr i cerchn tutt cuu gmu dolor 
Quel che imA i pv«a, • s rren draffnn aioìr', 
Toot ani pvf ^Mcaoca d^aoeakAar 
Ondi, «k*in pran ai in di mai attenar. 

51. 

Qnand ya là srrirarl, dia, da qida banda 

Dot ha qnel M.ìuIì al pala/r pi;intà , 

At Tdrì lì cuuiparii , cosa ammiranda ì 

La flgom d Baggir propri spada, 

(% par in gnn pogol, e mltà a ra '1 1' aniaanda, 

Cmod ire i^al tam in gran neoaintà. 

Perchè a «accorri vn "v miivadi intani, 

E a Bt mod a si tira dentr in t l'incant. 



&2. 

IWhè an dadiin t-b-TC*, dorinlatHft 

En cascà. mi d sti oob t* fazz avyerttt 

8ebb«u eh a pinsarì d vedr l'amanfc 

Ardati al stretti , av digli éh Vè qolìk tnvail: 

Vn a' i ita a badar briaa, me , taat qnanl 

At TÌn dinam , con gli ara ni «baat 

N' ev dubita , quel eh crepa al n' è Ruggir , 

Mo al irà quol vecch eterion mi t toro a dir 

53. 

A captila eh la v srà dora 1' ammazzar 
Un eh' a chertlri Ruggir propriament ; 
Mo all'oook Ita volta aa aTÌ da badar, 
diè abaTsdr «r fM l* ineanlaaMBt 

Ifi d %ìi\ cosa aT ho tIu prima infamar, 
E tgnivl ben, qaell eh' av ho ditt, a menti 
Perchè 1' è ceri eh Ruggir an vdri mai pìA, 
S' an 'T dà r anm d tor U Tìta a qalà. 

64. 

Con al pinair d' arredi al magb al pel« 
Bradamant a* afina tntla da eo a 
E, sarend qaant Melissa i è fedel, { 
Benia timor d ngotta la i va drì. 
L'ìnddaa, di tntt d atra- aaveva a |^ 
E a0gn, aempr Ta inani a ftr la ti, ' 
Chndindk, qaand T«d • qnand i bar, 
Fv numi, par TaU/pir boM • par piannr. 

66. 

E perchè Bradamant allit^ranient 
Passa la longa, e, a dirla, mala vi. 
Melissa intona d noT d parlament 
Ch l'ara da nmr da RngRÌr • fi 
Qnla d noMI ftmda e eroiéa uni, 
TJnor d Italia e madr dia curtsì , 
Gran mestra in gaerra, e d pas vera nutrii, 
Aidntt dU gM, • à TirtH pioMM. 

6«. 

La sorella d Rinald din: Cbn Tft, 
Za ch'avi d tant e tant prìndp enntfc 
AU'nhm aegn dìgn d gloria per Tirtft, 
I srà nin ;vnih del donn (h vwn celdffàf 
La recchiu ludviua allora saltò sii: 
S' a in aift ? a in srà nn proflavi , ona aqnaMft ; 
Magava d tntti adeai «ir [liiiìBain dirt 
Mo a vad di , a* a omann, aa art tmqp d finir. 

67. 

S^avÌM) vht savar «ta eoan, doaea, 

M l'avìssi a terap p luph nimanc dmandà! 
E, cm'ai em là dentr in quia spelouca , 
At arè anch el son figur ranstrà. 
Perchè Madìn | nippli dentr in qnla oonca , 
Anch d qnedà m'ha agn ooaa ehiar enntài 
Tra gli altr donn gli aran la pn-mint^nBa 
Per valor, per bontà, per cuutiuenaa. 
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58. 

Madr d'imperator, d prìncip e d rè, 
Unuunent di jpais dov gli andaran, 
Guntìntezsa di popi e di marè, 
Snstegn del eà dov el b marìdaran. 
Mo, perchè an pota cuiiturv a^ni cosa qaè» 
Ne dirr d' aoa pr una, d man in man, 
Per n' er trattf^iiìr a cUMMSHrar de taropp , 
Ai n'addliiiò u t |a bmmm im o don doppi. 

59. 

Una ir» ^ altr prima a m'uSk bnanz , 
CSi'aii ao t la aippa pin madnta o bella, 
Amiga dlii virtù , inulta del zanz , 
Chiara qnaut è 'i aploudor dia diana strella. 
Questa , bm f^à altr, donoa a mttrò inani. 
La qual por nom chiamà la nà laabdla. 
Manda in t' al patron d qala gran città 
Ddb mdr d BiMor ck'l 

60. 

La l>ella garn tru niurì e miiior 
A far r un di altr chi è più rirtuos 
Farà nna bella aniM, aT dacorr stncer, 
Ch tra i prìncip ognun d lor srà ben glmioi. 
8* In TÌnarà in guerra, mi d aicnr a aper 
Per curtaì ch li andarik tra '1 più famoa. 
E 8 lo nà qoant fu AchìU un brav aoldi. 
Li una Vmaap «A f«r oMtML 

A vre dir el gran eoa in podi patol! 
Qualfih d'una a in digfa, mo una gran part a in law: 
8 tatti a lì dnas, a gli aresai per fol, 
Per quest a lass al reat tutt in t'im fu^H. 
Merlin, dacnrrend 'd questa, andò dri un psol. 
Mi n'ev posa dir agn cosa, e innanz a pan 
Sol digand ch tutt al ben eh' al cil po dar 
Da li 1 Tgnarà per don partìcular. 

62. 

La Beatrìs nrà righ, ch'd so sorella. 

Oh' ai sta (|ni'l nom propriament a pjirll ; 

Questa, per quant a aò, srà ricca e bella 

E a£Furtunà, per bon influss del gtrell. 

In fin ch li partarà boat e atanella. 

So mari del fortun n* arà un flazell ; 

Mo. pr al cutitniri, quund li 'ii srà pìà d BUMI, 

L' andarà dei miseri in t' al perfond. 

63. 

E '1 Mor, e Sforza, e la casa Viscont, 
Li vira , dai nemigli h farau stimar , 
IS sran famus dall' India fìnna aJ moni 
Aflaat, e da sii nnsir a qui altr mar: 
Morta li, la sort Tultarà front . 
La Lnrabardì a tetaach la tgnarà andar; 
E , quand al mood d d» gnui dOMOft uè MM», 
A ■ dànarà fiutali» itrar pmdnn. 



64. 

Cun st'istets nom de^li altr sran chiama, 
E s'in nasarà parecchi innans a H; 
Una d questi , fra gli altr , srà adumà 
Cun la curona regia d' Dngarì. 
Un'altra, pr' el virtù, pr' el bou buntà, 
Quand , uscì d st mond , 1' arà po appanà i pi. 
La srà in V al numr del lanti armlà 
B ÌB Vi Mu ma, dd Ina 1» ack adoià. 

65. 

A tasrò d tanti e tanti , avend za dìtt 
Ch' am mauca '1 temp d psaer d tutti rasnnar : 
Sebben eh' agn' un i int rita eh sia scrìtt 
In più cart , da più p«nu e calamar. 
D' Italia a tati d Cas lor sran MiffitI, 
Snat^gn di porr, e madr el s pran chiamar: 
Na d tutti a starò a dirr d pimt in bianch , 
Ch dd Gioii a dd Ondnd n pad gaandi. 

«6. 

Ma non sol quelli sran chiari e famosi 
Ch da tutt i ynstr 'nrud iioli nassran; 
Mo qnegl' istessi el qual s farau el spòd, • 
E da un' altra in t la vostra cà '1 rgnaran. 
Merlin questi 'n m' ha mìga tgnu uascoa , 
Mo '1 m' ha cuntà '1 helli cos eh' el faran , 
Forai perchò un qoalch dì av al dùaa a tù, 
B M qufldi Qoa gna mìa » i ]io d dir di. 

67. 

Mo a arò curta, perchè l'ora s fa tarda, 
D furtezsa a Tdri un esempi e d'onestà. 
Armagli r vedva e zorna una Biszarda, 
Dal dsgrazi (cmod suzzed ai bun) sbactà. 
Cun gran rass^nasiou questa i fiù goarda, 
Anch fandsìn, dd w nmigh, pr d BOad glùdà 
In esìli, luntan, per vari part; 
Mo la fortuna i mudarà po '1 cail. 

68. 

Dalla &meia d'Aragona antiga 

A ve<l vgnir fora ima savia rigina, 
Che d tutt i vizi srà capital nmigaf 
Anzi el virtù staran sigh a duzzuM. 
La furtuna srà so curdial amiga , 
Da Pruvidenza adlita alta e divina 
Per madr d du maatiìn , d'una zitella, 
Sgnerì Impolit e Alfons , e li Isabella. 

69. 

Quia ognora srà per nom chiamà Lionora, 
La qual srà insdi ia t'nn ma dia vostr» eà. 
Mo cosa oia da dir d'una so nora, 
Ch, dop a li, del Stat sgnora dvintarà? 
(>urHta ti Lucrezia: Horgia, eh' n' arà pon 
D' ensauna per virtù , e sempr cheiRà 
In fortnua, cmod vnm on fior plwtà 
In Van saldili «un dodi «aitivi. 
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70. 

A vier par.iumuiar al «Iona passa, 
Ludà p«r belli e hon cuu nta LuOMMIk, 
Al «rè Tisteas che far la parità 
D'ona bflOa unanoa etm mn fiiflria, 

O cnn Bnlogiiii vler m«?ttr al Verga, 

0 san MiirÌQ con la sj^niiri d Venezia ; 

Qusti srà dugli altr doun tant different 

Quaot l'or ^ fiomb, e qaant dal xam raiaamt 

71. 

(Questa dotifla, om'avì da mi sintè, 
Srà Bgnora degna d'ona eterna gloru: 
N 11 s i! pr t>sHr li stesaa un fior d TÌllÉ 
Da meriUir in Imi pu>>m e instorìa , 
Mo, sovra agli ultr eoa, al arà d li d più 
Fatta, tm gli altr domi, bella mamana, 

Fr BTar iatt i m flà ben'arlÌTftt 
Taluna, ÌEdigiu, da tntt lodL 

78. 

Tra gli altr, nn rai Renata laanr-fim, 
Fiola dfil n» Luij^ dezm si'^'oud, 
D quia tal sgiicra Lm n-zia deena Bora , 
Ch sarà pacar ben d rirtù anon li in Val ionà. 
E , dai paia d* ond ^ la psft fredd* ova 
Andar in fnina a qui' altr ro di^l mond, 
D tutt quanti 1 donn put»à, '1 rirtù e '1 saver 
In mod, r M tdtà« n^iktiv sTar. 

18. 

Arè da far a dir d' Alda d Sansogn», 
0 dk bella cunieaea del Fort Zlan, 
O pur dia Mari-Bìanes d Catalogna. 

0 dia fìola di'l [rnin re Siciliaii . 

0 anch dia In lia Lipjia da iiulogua , 

0 d quelli t h' i van dri d' in man in man : 
A contar d tatti in V un mar aenia £and 

74. 

AquHÌ cnn flii bì dscun gli- Umn itfifai . 

A quel sit dov Melism i vlca rnii lnr 
La Bradamant , perché ila qul'iissaHsin 

1 il" altri v iltà '1 luros mttias in sicnr. 
La vecchia allora din: Au rtà ab eonfin 
Pluwir, perch qalìk m*arfiiwè d riflv. 
E Ti-'vnmotif la i torna pre<licar 

Vii la ti' ava l'occh, eh T aa 8 lassa inanlfìuiar. 

75. 

Melìsfia resta, e Bradamant s'avviia 
Pr al 80 >iazz, appinsand al cos udì; 
E, (^uand l'av cavalca circa don mìia« 
Un cert annor ira lì drì la noti; 
La guarda: mo la ved nn rh amooOi 
Al so Ruggir, ardutt a mal partì 
Da dn zigani, cb si van striccand addoes, 
E, mea astroppi, al oaeca io in t* on iom. 



76. 

A Tedr ste apettaqul, Bradamant 
A pai pinsar e l'avìas a car o nò: 
Cald e fredd la • atat Tgnir in t' nn irtant,— 
E tatti ì su U dngn la «M daeardòw t 

Drindvlna ai b ui t ntisìi la 'n crfJ più tant, 
Anzi , in quel tratt , dentr d li la pÌDSÒ , 
Cli per tirar l'un e Taltr alla taiola 
MelÌMa al dida 1» a' è fatt quia fola. 

i i. 

S* al n* è An^ir eh a ved cnn i uficìi adea» , 
La dwm, eliì ^rdroiw pó eh* al •ut 

Mi 'n r !io 'la cffnnsspr . eh' i ho tant iniCMH* 
E seutpr a 1' iio tuuilpi lu t la fantngì? 
L'è lu Ruggir, ch'ai cgnuss luuUn o prcas, 
L' ò In , e i mi ooeh n' en gnast da una mali: 
DqolavMddnaldùaMltfBi m vni ^ dammi, 
Mo a end ai aedi, «di 'inf fta vaor p— wt . 

78. 

In st menfr ch da por li iti ateiBod la daa e W, 

AU'impnivis la geiit una grau voeji 

La guarda , o da liintan la Te<l eh' al conf 

A aprm batta chi la cred al io oitoa. 

K qai KÌgaat, ek*en alt qoaat è ma tonr, 

I i-iirr'"n liri a lu di scappa tntt spitrns. 
Allora la i corr dn anch liradamaut, 
S qnil «là la fli al pala» 4'AìImI. 

7». 

Subit eh' r av miss i pi dentr da qif 
Ecco '1 solit trarder l' incaut prodoa. 
D tru'Tar Rvggir la Tuia là eandna 

A c«»rrar tutt e! sfar/i e i taitahos. 

Cherdiv eh la Binari imi Li(tu l'uss P 

S' is troviì iu 8 egnuRsn insem più sti da-BIMt 

E quest naaai a cercare, cuatinaament , 

I ■ eredn iuintir, «n*i t'm pmaant. 

80. 

Mo laaaen Bradamant, ch liaga là deolr 

In qnl'ingann, dov tant altr i en armas: 

L' è in high sieur pr uiluk eii' a tom; in st mentr , 

S' a mud al dscors , av pregh "d darvn pas. 

Quand srà arrivà '1 so temp , av £uò sentr 

Cmod li ean qai altr tiedmi d là dmtr a<WÌT 

Cmod r acgnuaeì l^nirtrir , e parimfmt 

Cmod lu r acguussi li cun grau cuutent. 

81. 

S' a mi tirar innanz al larurir , 
Al bsii i h' a volta da alrra part al cant; 
Vu V stuiiarìsai oert, sempr d Ruggir 
•Sentr dscorr-r alla Iimga e d Bradamant. 
Anden donca n nsHervar dov '1 l^andir 
Chiama rUla immtra al 20vu re Agramant, 
Per aaver quaut suldà 1' ha sotta i là« 
E, dop, al bon le Cari taocar là. 
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82. 

In l fi l)<ithi; ai u" ora arst» un flazell 
D'affirican e d apagnù e d'altr soldà: 
HI 'n end eh mh» contar al FIgaéUl 

Al mimr d qni pnvritt armas nbudlà « 
Senza mettri tutt quant i uffizial , 
E tutt qui oh per salvarn eren dscrtà. 
Àn a rdev» che del sqaadr andar a spaM 

83. 

D twftejii Agramaat pravad 4a ^prtmA, 

Es cerca cun raanira à dsfar i vlnpp. 

MarHÌli era sta in Spa^ua , t Uudumout 

In AJfrica a lirar del novi trupp. 

Adesa al re voi Cu aoi d kaU id coni, 

Eì a* i fii tnit T^vir Ara d lotta ai copp. 

Mi V dwrruTPv la rnitxtrri; ino 1 snn ^^nacclw. 

La maaa adet>» arpuud, stuHa dal ciacchr. 

FIN DEL QàXST T&BDI0X8M. 



CANT aUATTOilDS 



ASOUHENT 

Agramant in t la ino^ra ai s ved mancar 
Don aquadr, t^'eti m «ta ddmtH thH OoHt; 

MaudrìrariJ .t/n bravura sent cuntnr , 
E vi pr'vìvidia 'l rrr a cerearl proni; 
Mo ni s va ntn Ihirnliz a trasfiilìnr , 
Ch' al 8 l'è aquiità cun al sudor dia front. 
Setta a Fùri^, dal b&n AmI gmU, 
BùutU arpott qtumd VamiU i haa dà. 



1. 

Dop eaaart arpiiaaà, Mua àujfota. 
Al n*è mai ora d tornar a capìilf 

Au 1)ast*i for^i di" ovra faren poca, , 
Chd'ia qaaad in qmii\d t" i vribs luettr del fìttlV 
Ehi l^ta su , cimpett ch'ali digb d' un' oca , 
Inxuuut coti al aUffil «h'at £wsa 1 gUiUI 
La baiagli» è » in «da ; fli una brada, . 
Sbolli, MfpeiAl ww, buHiÉi ^ ngmàiu 

Al bsoj^na eh' a tarnanm al re Agramant . 
Ch a nu'arTÌsta ha '1 ma trupp tutt quant chiaiuà: 
L*è rara ehs qoalch poch l'ha >ìnt, a» siAuil, 
Vbmuk dl*«BeniU a trora mal andà. 
E ehi tBh fiur i «ani a taai per tanti 
Bebben eh' al bon re Cari è dsotia antà t 
Dai da là d mart « iant e oavaliri 
Aa « pia chi ha la biUt(pt» km dir. 



8. 

S' a vlÌBifli far al ccnd ai ufBzial 
Oh' en arstà in t' i canflìtt da tatt '1 band , 
Pr i spagnù e i affirican Taiidarè mal, 
Perchè d quisti ai n' è arma.» nn nnmer grand. 
E , siand la co.-m qnsì , l' è ua i^rau brutt sgnal , 
' Perchè s' i han dia campagaa lor al cmaad, 
Qaand aa i arresta chi poaaa cmandar , 
Tkiita TÌttorift qndk a poi diiamar. 

4. 

S' aa po arriRar ti ooa BOBOM, eh* è falli, 

A quelli ch da sti dì pur tropp n\ sta , 

Mi m figur ch la vittoria d' Agramaut 

Sia cunipagna iust d quella eh' i ann paflià 

Ab daevs ch'i spagnii avìssn a Campiumt, 

Dot ern qoìsti all'ìmpnmB andà 

Cun pinsir d'attrnvar i savuiard 

E i todÌBch, per triduri cmud a fa '1 lard. 

5. 

Fin d qui aa ndeva i tunf del caununà 
Arbumbar pr el fnrest, scussar i immt , 
E per la reluzion d qui cb i ern stà 
I l't r SL-rmù del tmpp', o pr altr oottl, ' - 
Tutt i diavi '1 pareva enser dscadnà. 
I duinn eh' 1' era nn ritratt di infem in punti 
Quaì trenii-nil tu '1 flazell, grand al fracass, 
Ch al paro che tatt al moud w acunquaasaaa. 

6. 

Al battr di tambar, al soa dei tromb 
! l'Vvn una siniunì trista e molesta ; 
! I ari di fri , del cannunà l' arbomb 
I Insturnevn '1 cervell dentr in t la testa ; 
1 pizz 'd fi'rr . i «as.s , cun i l iial] d piunnb 
FiiK i avu a fuzza d' una gran timpeata} 
E, duv tra d lor più fias era ì aiildh, 
£1 ipad • '1 bainaott fevn la «M. 

t . 

La battaia dorò più d ventquattr or, 
E qnant s po dir la fh dnra e mnrtal; 
1 spagnù d'aver vint vlem l'unor, 
£ qosì Bcrìsa al re d Spagna '1 generaL 
Tomach e aavoiard po anca lor 
Cantaven la vittoria tal e qua], 
E aa daeva d gran Te Dmm tutt do i là, 
B pr i Claiiitir ai dèi dùaeehìr airiL 

a 

Quest è d fatt. che i spagnù ai'paH»onn al ftnm, 
E indri tumunn cun tutt i sn bagai; * i 
S' in avn la vittoria, i avn al fum , 
Mo in t al cuntar i mnrt an fu di guai. 
I tudìsch avn al eamp, e qusi as permim 

[ Ch tutt al vantaz i avìssn , e an s dirà mai , • . 

i Id raaon d bona soarrà {^ma qualdidan), . . 

I Ch'ai pada qhi di «Mr cao^ roata padraa. 

18 
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kqnn TÌnzera i mor contr i feanzia , 
Ciiii tutta la '^o zeiit d' Afirica e d Spagna* 
^cbbtìu eh' i eru padrun d tait qni paia 
Ch U Senna e '1 Rodn e la Durenza bagiw; 
Ho fant di prìnvipal eh' era andà sbris , 
E iailt pnfritt ch'in^rasan la campala, 
A Bttaa d aoattla i mostrt^a chiarameut 

Ch'ali i è graa &ti da star alligrameiit. 

10. 

Però Àgramaat spera d cavars di infchgh, 
E d nov miutrar i dìnt e aliar la front 
Con i snldà cnndutt dal bon amigh , 
D*in Biaerta e d'in Spa(^, Rndumont; 
Tknt murt n' i huii [is-ù carar l'arguì anti^li , 
Ho, uatinà in t' i bu daign, più dar d un numt, 
Al voi tirar innanz, ea ha speranza 
D pam fiur d 'aoa vndott lovim 1» FranMk. 

11. 

D Marsìli prima, e dop del re affrican 
Fi passar tutt el zent, schira per schira; 
Durifnb cnndas tutt i catalan, 
E prìm fra i altr al tin con la bandir». 
Fulrirant, re d NaTarra, sa per man 
D Rinald andò a tnivar l'eterna sira; 
E ai navaria Maraili ha dà laalir. 
Al findeU d Fniià, per eimdiiÉlir. 

12. 

Balngant di liunia ha '1 cunfalon, 
E Qrandoni ha i algarr tutt guemi d nìglìa, 
E dri '1 fradcU d Marsìli, Pal8Ìraiii, 
Cnndus in ann la nova Castìglia. 
NadarasB cundua Botta al sti baston 
Arcos. MMlìna , CJ<iidova e Siviglia, 
E tuit quegli altr terr, città e eaaU 
Gh i kTB in t al fiuii GvaldaqÙTir ì pi. 

13. 

Sturdilan, can Teetivra, e Barioondt' 
Uu dop qal altr, goidam la so zent: 
Glranata al prìm, Portngallia al segund, 
E Maiurica al terz «ra ubidient ; 
Larbìu, re d Purtagall, sgablò dal mondt 
E li ai Buzzess TestÌTTa so parent ; 
Dop a quìsti d Galizia al popi vìn, 
Ch Miuricond pia 'n condus, uio Serpintìn. 

14. 

Tntt qni d Toled, e di ordn d Oalatrav», 

E qui ch stan dia Guadiana iu 1 la lÌTnét ' 
Ai qual al porr Sinagon cmandava, 
E tutt al seguita vn tant vluntira, 
Dop quel fiilsan d i Mattalista guidava. 
Dri ai T^eva Rlaneardin con la so schira. 
Dot li vi'i : ìii.i Cafitì|;lia '1 mena a spass, 
D Valenza 1 regn, cun al paiea d.Uilbrua. 



La cort del re Marsìli, Fenraà, 
E il Aru^'iiiui '1 tru]ì|:i , l'aveva in gvanit 
Arma a rasun , e pronti a «aitar sù; 
Malgarìn è tra qnistì e BaUvani , 
Malazrisa e Mnrgant: za ngnnn d lor & 
Al so paics un re ; mo , perchè i s' am 
Purtà mal « un i suddit, ai fu tolt 
Al rega; Manrili qni i aveva aroolL 

16. 

FulgoQ d' Almeria, oh era un iìoi baatard 
Dd re Marsìli , ai era e Durìcont. 
L' argaliffa Bavart , cnn Analard, 
K pt> Archidant, e al titulà d Sogooft 
( un 1' Ariiiir.ili o Langhiian gaiard. 
Et a tntt el furbari Malagnr pront, 
Cim tant altr, die diri qni an m n' ài -ear, 
M 0 » Mxt a tanp • lagk '1 «m fanm. 

17. 

Dop eh' ò paaaà tntt i soldà dia Spagna 
Cun beli' ordn dinanz al re Agramant , 
Cun la so inquadra arriva per campagna 
Al re d' Uran , e '1 par iust un zigauit. 
La iqoadra ch pctsaa a qoi d Uran nimpagna , 
Cun raHou 1' è instizà vera Bradamant , 
Ch, pr el sou Bum, Martaaìii, al capitami 
Di Qanunaitl, «a moctt a i in aà d ateim. 

18. 

La terza squadra fteguitn d Marmonda , 
Ch ai fu '1 so cap Argu^t ahiuà in Guascogna: 
Ai voi un cap a questa e alla seconda, 
£ per la qualità on altr a i in bisogna ; 
Cnn tutt ch*al re d ban uffizial an sfonda, 
E in t' al .strulgarn al h va gratiaiid la rQ|pia 
Mo pur Barald, Urmid, Argani al tul, 
E ai va mttend qai a li , iaw a i ìb vói. 

Al emuigiiè a Argani qui dia Libioatta, 
Ch pìaDMTn mori tu negr Dndrìnass; 
Bmnell guidava i su , re d Tingitana , 
Mo '1 vgneva d mala vaia , cun i ncch basa. 
Perchè , da dop eh' ai fa tolt a st anqnana 
Da Bradamaat raiuU; avmn al aass 
In dov era '1 castell del magh Atlant . ' 
L'aveva pera la grazia d Agramant 

20. 

E s'Isulir, iradell eh' è d Ferraft, 
Ch l' aveva za dall' albr In dsligà , 
N'avìss canta la cosa cmod la f& , 
Senz altr cancan i l'aren impiooà. 
Al re fu tant prega ch'I' assòlvi qoétà, ' 
Al qual za doo dia scala era muntà; 
Mo al zurò che, s* allora ai perdonava. 
Alla prima d aieur al l'impiooava. 
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21. 

Sicché Brunell l'avea raaon a raadaTa, 
Fin d mala mia, oon la testa ofaìna: 
Dop a In J^anunat po aMoitat» 
Con i cavali e i fluik TgiA A Tdwdn» ; 

Libani iippri«H a Paviirant marchiava, 
Al qual , dop eh i'inador andò in arriiia , 
Aveva avii dal re la padrunanza 
Dia Nninidia, dov' è Cirta e dutanaa. 

22. 

D'BinMria con la sflnt via Snridaat 
E Dnnlon enn qui d Fean s intt aali; 
Con i nasamunis passa Poliaii , 
E i ammania fa corr-r al re Agrìcalt: 
MalabofiBn eoadns tutt ^oi d b^izan, 
E fìnadB, cn la bandua in alt* 
Qui éA Oaairi A foòàk e qim d Mxmkt 
E tUmài ha qui «L fàmi dd m Tudodi. 

28. 

Dop questa, arriva la squadrn d'Arzilla, 
La qual u' ha avù bisogn d mudar patron ; 
Mo quella d Mnlga pr ea 1' aver la strilla , 
£ al ze Curìnè ai mett, on m» amigh ben. 
E tMuràMOk in quella d Almamìlla 
Ouoch al raott in lugh d Taufirinn , 
Qui d Ckralìa ai caiuegiia a Himedont, 
E pam eoB qai d Ooaoa Ballìnlraiit 

Li qui* altea iqaadta vsìna ai è qni d Bobat 
E Glaiind i bosmss n a Miiabald : 
Balvers passa , eh pr andar alla lìabalia^ 

Par fatt a posta , i? an i è '1 più gran ribald. 
In qui' insegua , dov un sona una abidia» 
Di capitani tutt ui è al ^ft said. 
Al nià pradeni tra ^itt i madaf 
E V pia boa da aantf , d re Sabdo. 

25. 

Qui di* aveva Omdaott eotla 1 «o omand 

ÀdesB a Rudumont devn ubbidir, 
Al qual s'i tira dri cun ai^ui grand, 
Senza rignard ne a fant ne a cavalir: 
L*è ad tò di che quetò anìvd in ati band, 
Pnrdiè rhivera l'era andà a fiv vgnir 
D'in Affrica, per emand del prini patron, 
Dia Beat, d^gU arm, e auch del pruviaion. 

26. 

Quest era per bìastmar un Oiceron , 
ImpertÙMOfe aMÙ più dia berlina: 
Per atravaaiar d n'avea paraagon, 
Aniffli di sngadnr e dia oanfina. 

Tra 1 ntnigh di cstian quest era '1 più brÌMOIi; 
E In sol, centra d lor, feva più arvina 
D* tutt quanti *1 iqmdr oh' aria vìik paMr; 
E tntt termavii a lenlrl nnminMr, 



27. 

Al vìn Pruasion , al re degli Alvaracch , 
E po quel dia Tamara, Durdinell. 
A qostor an ao a*i ahioeh dentr in t '1 maooh, 
Oppnr d Bvdt, o andi i diift bdl bdl, 

0 qnÌA zni malandrina del munacch , 

1 avn cantà del pozz su in t' al mnrell, 
Ch'I' è sa atticcà per lor al zedolon, 
Pwchè i i antoon in t la pràna qoeetion. 

28. 

Alla moetn an i aveva pih da vanir 
<3ie i mùA d TremÌHnna e qui d Nnrida; 
E da nssiin l"i se vdevn a cumparir, 
E an i era uasun eh in savìsa dar nutizia; 
Agramant en lavava ooia i dir. 
Ne gnandà ooea e pìnMr d sta ||ran pigdab; 
Al la po in dim on lorvikr gaidà 
D^Aldfd, d qnd «aulò qadl di'en dft. 

99. 

Al dÌHH (lonra eh' Alzird c Manìlard 
Em sta taià a pizz cun i Biddà, 
E d daera: Sgnor, quel Cavalir gaiard, 
Dop a qni, faitt i vaste arò ammaxzà: 
8* a foai età nd a eeappar nn po piti tard , 
Adee« an cuntare più qui i^in qutà; 
A In ai £a tanta pora un battsuon 
QaBak a an lev afflunà finaa on oasteon. 

80. 

Padi di prhna era al camp capità un sgnor , 
Mo d piìma hoada, e d qoi di porta d eollar; 
Un dte par so a*i era in t* d vìdor 

E '1 feva anivi_nir tntt, tant baccalar. 
Al re Agramant i feva im gran unor, 
E spesa al l'invidava sìgh a danari 
Al lamos Agrieaa, re tartr, fa 
So padr, e Mindiìeaid s*diÌMaava la. 

31. 

In p«n«à aoeadon, om vdaroe 

Al s'era fati acpiin^sr in pin d' nn là: 

E là in Suri , tm gli altr , a quel phgulos 

Castali dia Fada, dov 1* avea acqoistà 

Qnd belli ann d'auarr, oh fimn dd Imoa 

Ettov teaìan ndll ama ìanane parti. 

A un gran azzard al s miss per guadagnarli , 

Mo '1 eoe eh al fi mi n* ev atarò a contarli. 

32. 

Qustù ch'udì '1 scrvitor dir quel rason, 
AI i alzò i ncch un poch in t' d IWTintlìMt 
£ a fi dente da la nsolosioD 
lynader diì a qmU , di* aveva qad ben bnuHf 

An vola nùga a nssun dir la so ijitenzion. 
Perchè an a' attraversass un qualch impaci, 
0 cb' uu qualchdun b' i amttìaa innanz a Ift, 
£ an i toooafls l' onor d qd' impresa più. 
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33. 

Al fì dmandar a qulù qual è ^1 cvlor 

Ch avea à qtu'l cavalir l.i sopriivi^sta? 

Ch'I' era negra i arepos quel servitor, 

E , d più, aJ n' aveva ussan cìmìr ÌB teita. 

At dà ben arcardar ch qael porr «gnor 

D'TJrland, qnand al partì can l'aama mesta, 

Per imistr.n- la 80 duia . ;l1 so (juartir 

Lmaò da purt, e tatt d ueghr al a vola vatir. 

34. 

Quand r ar sarù qael di' al vleva Barar , 
Mandricard fi ammauvar nn bd CaifaDt 
Ck'ù r«TeT» Manìli &tt arar, 
Ami cVi «mtn di'agrin fi nn regali: 
E« senza dir a nsaun al ho parer, 
Odo più piuair in co , 1 saltò a cavali , 
Agunadi eh « al tnmava , i rgnàm U peol» 
Prima d'tnnt qnell dalla n^gim VMbk 

85. 

Ad camiiiò gran fiitt, «h* al rài qui» ani 
Da Tari nari acappar a rotta d eoli ; 

AI pesi rermar qualclulun i nn nn gran 8tCnt« 
Perchè cmud tta la cotui seutr al voi; 
Qulor i areposn alla presta, ia 1^«n moiDMlt, 
Petchà i u'an tomp d atara a Annar un piol: 
Mo «Uft ▼» ok i tarmantf «1 enler «moci 
DpIntB a li Tdaw la poca dia mort. 

Al tira iimanz, l'arriva alla pianura 
In duv vm ved del Seuator Eunian 
I BÌgn qu8Ì manifert dia so bravura ; 
Qui '1 voi dimontar al iiol M re Agneaa; 
Al gnarda , ii— na *1 bott , e po mìsiira 
El più tamugn cun '1 bou propri mun, 
E, per dolor d'en a'eaar tmvà a at fatt, 
Al • moniga i labr, • *i nniaia omod aa mali 

37. 

A In ai sozzea» «mod em susaed a wà^ 
Quand la mattina a aon sta vi lontan, 
E 8 tom a eà nn gran pezz dop al mexz dì, 

K a trov eh' an i è più mnestr ne più pan ; 
A guard in t la cherdenza , anch qui an i n'è; 
E qoi, dai e n'i dar, bso aspttar a diuan. 

nn dsgust ai iktt biasimava Mandricard , 
Bis mi^na '1 man pr eaar arrivà tropp tard. 

38. 

Tott un dì d mal umor al eammò 

Ne qaell dagli arra negri al p»sì truvar; 
E qnl' aitar u, qnand al sol arrivò 
Inab m pont eontra l' ora del magnar , 
In men a on pra tntt verd al a attmvò 
Dot i Tdera nn canalin, e a vler andar 
Alla fnntanii , ch'era a una boli' ombra, 
Più d' on albr al sintir traversa e ingombra. 



39, 

Appnaaa alh fmAam era addrini ' 

Una tonda d Instrìn, guernì d cnrdella : 
D' or e d' iir/.tmt sta teuila era arcaroà 
In mod Hqnisit , per man dia Ze RndéUa: 
INuraasà caTalir d tati pmk ara» 
Stavn d'intem a ftr la amlinella, 
E a quell i !i piin^a d' i altr al caj) s vuHò 
Mandricard tutt cnriua , e i dmaudò 

40. 

Chi i eru , es vola saver la coaa tatte. 
Al capitani arapos, ci vii e pront: 
Dentar in quia tenda adeaa dona ina patta 
Gh'all^aTen nn in enatodia, ea in fn eont. 

Perchè da nn la dev esser cundtitt^i 

Al camp mureech per Bpo»a a Kudamoott 

Ch* al re d Granata, al qnal d sta igaoim è padr, 

I la manda acurtà da iti mi aqaadr. 

41. 

Qnsì difls qnel cavalir a Mandricard; 
Mo qnatà, snperb, e eh'fln itimava ama. 
Senza creanza, e senza nasnn rìgoacd: 
Guidala fura, e 'n sta a far simiton, 
L' arspofl ; mo mi ch ho frezsa , e s vìn Wà kuà, 
Da li Tè mii oh' a rada, la eh pih d'na 
Oi la aia ima bella aofna m*ha «naiàt 
E qnri a Tdi* a*i m'han dett la verità. 

49. 

Al granatìn ripres: An 8Ì za matt, 
A dsLorr-r i\ nta inauira? e d più al n' i dias. 
Mo Mandricard urbasw l'asta, e a un tratt 
Qoaiit l'era Innga in t la panaa a i la mìm; 
La eoraasa *n trattìgn nn colp qnaì &tt, 
E 8 liisugn*") , pnvri'tt , lì ch al niurìs» 
Senza gnanch dir niclìzia, e al superbion 
Di*aata i imaa ia maa adi aa arawm. 

48. 

Altra arma an porta a dfendr al i)aiizifont 
Perchè, in t' al ntìr qoeUi del re TroiaBt 
Al znrò per la leu del eo Macon , 
E '1 znranipnt da In 'n fu f itt in van , 
Ch' altra spada an b mittrev mai piò a gailon , 
Qnand an tnleva al Seoator Bunan 
Dorlindana, la ^ual sola mancaTa 
Gli arm a compir ch* qod taitr portefak 

44. 

L'ha mi curagg grand a andar emi tant erantasB. 

Mandricanl , rnntra qulDr tutt quant arma : 
Mo '1 diss : Chi *ni po impedir adiss al viaiaV 
Ficcands tra lor o cun in man qnel qntà. 
Chi r asta arbassa , chi dsfodra al cmtlaaB , 
E T re tartr fu intorn circnndà 
Mo III cuti quel stanghett eh' i è anaaa in nUUI 
Fa vedr che accne t a r si l'ò mal san. 
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46. 

La EÌHMi'dUMearira , eh' al mtmt Find 
Andò R oiutTersaaiou del Mub qala nott , 
I^m eh' al mnava a 4ou mau di culp urriml 
E a chi '1 cnieTu au zurava zirott. 
Sovra a quegli arm al & di ebinoch tremind • 
E al par oh* al tir» 1 tron , o 1 tanNOutt. ; 
Al apzzava i scud e a squizzava i ciaùs* 
Batteiid » mori cavali « cav^ir. , • 

46. 

Qui eli resta corm tatt per p ù aiutitr, 

E eontr;i. a MaiulriL'.iril (•giiun s' avaoM ; . ù 

Cmod al risiala noi in san capir ; ' 

Con tra tant, e n'aver spada ne lanxa. H> . t 

As po ben dir ch'i van tutt a mnrìr. 

Perchè d salvarì an i è co ne speratua ; • . ■ 

Mo la stizza piii ^'r^iuda e "1 ^ran uia^^ou 

L'd d'andar a u^ohr aott^.» utt..bi|U>D.i^ 

47. 

Quand i in TÌetu di muri , e i^uattr e si 
Uoìuda , vint , e eh ai u' è armau) più dlk Wiitft. 
In &n più calca al re dia Tartari, 
Mo i oerchn per scappar la miora atra. 
Mandrìcard en n' è pigr a tguin il ri 
Tant qnant i avitwu cvell del so ruba, 
E in t la testa ai è latA OB UM» A italBlb 
Oh'an Tol oh folor pom pnitar n 1 giunh. 

48. 

I armaan in quia campagna spargnià, 
Es n' i fu cas eh nsssun la cavaaa uetta. 
Cmod resta i murtalitt d' una sparà , 
Dop eh' al spulvriii atl*jiit onn U bftcoh«tta 
I ha dà fogli, « chi naltn in tlllt i là, 
Dnnand a quest e qui altr una qualcfa sfantta, 
Aqon sotta alla fiuia d qaol rabiu 
BSiiqgnò eh ■ qiigww % gnamtìn, 

4».. 

(i*u;ui<l r av a sta manira aiità i aintir, 
<juel mangh eh' l' aveva iu luan luntan ficcò. 
E, u ch'an i è più nssun eh possa impadir 
La atra , lu voi adess vedr al fatt l6 « 
Più d' una volta 1' aveva udì dir , 
In dov, quand e cLi cln ]jo luì n'ul^ò, 
Ch la piMva star sta agnora all' impar d qoant 
Fnrtevn qui di d gran bkn al iwaL 

60. 

AdesB al a voi chiarir dia verità, 
E s volta dov al ved eh' el dunzell ^taa , 
£ i servitur , dai qual accumpagnà 
Era la fiola ilei re Sturililan, 
Ch'oltra ai tant cavalir, ch l'avea ammassà. 
Di servhit pnrassà i è d bassa man , 
Cmod srev a dir dunzell , palafrinir , 
Cugh , sgaattr e lacchè , pagg c iitatiir. 



61. 

L' attrova Dnraliz (eh* aqnsì a chiamava 
Qnla ignora) poch luntan, fora d sintir, 
Ch la tgueva abbrazzà un albr, e fort sgnulava 
Pinsaiid a quali ch" i aveva da intravgiiir. 
Mo quand i vìatn qulù , cit più s i aocuatava 
Vìttk • tBiparoi dal sangn d qui cavalir , 
La sgnora, i servitur, doun e dunzell 
Ficconn di uil eh' anduuu finna al strali. 

52. 

Quaud al re vist quel tocch d bel mnatausin . 
Ch n" avi'va in tutta Spagna '1 parangon : 
Cosia di esar (al ditu) quel mus, ù blln 
Cm' al piana , quand l' è cuntent e d' lUMtf bOM fi 
Amor r intrampla deutr da qui uccldn 
Ch'an aà a l'è iu st mond o in qui' altn in cundusiùu , 
L'tin tutt ul m gran vinzr , an gà in ah nUDlira 
Peraon l' arreata .dia m> p«rsunira. • 

53. 

A li perù au i al diiiosira più chu taat 
£ al in mod ch la 'u 1' ava da dapranir : 
Perchè an voi alla prima dari st vaai 
D' averi d poata fatt innamurar ; 
Mo din l>el garb al ìIìsb , zanzò tant, 
Ch'ai pan oh Tas principiala a cunaalar. 
Lu, quand al ikà acqui, seuz' altr prigh 
Al la miai a «avaU, a. ouuhiaa aigh. 

64« 

Al Bou dunzell , e a tnita qui* altra md^,. 
Ch la aguora fin qui avevn accumpagnà i 
Al (li.ss : Andavn |nir iniei-.iun'ut . 
Ch sta zovua arà servi, n' ev dubita. 
In tutt i su biangn n^ i srò aaststeot: 
Av sai ut tutt, bta avelt, addio brìgà! 
E lor, (^'a st oas en san cmod rimediar, 
I a inÌHn in viaa, al ao paiaa pr'aadair. 

66. 

E s' audavn fra d lor digand aquai : 
Per cosa ades8 qui 'n a' è truvà ao padr ? 
IMù tost, nn ultr daeva, so mari 
Cun la ao spada, ch aol taiar e radr; 
Mo al poi anch essr ch'ai T arznnza un di, 
E eh a! fu/za 1 limi tolt rcndr a quel ladr. 
£ un altr: Almanch qnel di lussi pur dman, 
Imnaiis eh* al la eandnga lift laMtan. 

6d. 

Maudrioard, tott eoBlsnt pr Ignm gIMMUgft 

Ch' l'ha fatt per so valor e so furt-ana, 
An batt cun tanta frezza più i calcagn 
Per truvar qucll di purta la veata bmjU. 
Adees al va più adasi pr el campagn. 
Anzi, vdend ch A 1 aol lugh alla luna, 
Al cerca d' attruvar un cnmod lugh 
Da Bvapurar un po d' amor al high. 
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Al • mitt po B «onAtrtar la Dnndìs, 

Ch'era pr al pianzr tutta nini;» in sen ; 
E ai cmeuza a ilir : Mi srev l'om più f«lù 
Del mond , a' av vltaai movr a vlerm bea. 
Mo, ùk qui, mi aro Mmpr iaiÌBlia, 
Onn tntt eh a aipiNi un «gnor , senta sto btn. 
Baita dir eh' am non tnlt J' in Tartari , 
Ptar muUimplArT sol , e an digh busi. 

58. 

8' un eh vuiii ben l'è degn d' cssr riama, 
A vdì s' ay ara , per tu vgnend qiuì d 
S' a tIìotd dacomr ao dia nubiltà, 
Baala dir ah a son fiol dal n Agitean t 

S' a cerrassi dia rnlia pnrassà , 
I mi iStiit eu più grand d qui del Prit Jao; 
8' a tUbsì aver un brav per voatr 
ÀT ilo &tt Tedr ft' a aon Taloioi. 

59. 

Con 8ti parai, a dMli altr in st'(_. 
Oh' i snggwìea al ao adaaa nad taaar^ 

Duraliz s principiò un pnch a appaair, 
E mufrtrar eh n' alaireva "1 so dulor. 
L' US ^tallititi dal quà fort suspirar, 
Taraandi in t' ai gnunìn al ao calor. 
E emi an po pi& d iamm. la ata a udir 
I hi siriaaaoldD del oavalir. 

60. 

L' a.s principiri a l:is^jnr redcr dmnvolta . 
E a muiitrarB inauoh athilta e pili curtcsa , 
E dari qunlch arsposta a volta a roltii, 
Tant cb Mand r icard, ch'areTa l'anma impreea 
Avù dal fotth d* Amor qaalcji aKra volte. 
A vedr eh la 8' è pur qualcli poch arresa , 
Al fi prast i sa cnnt che quati 'n are sta 
Sanifr oontnoia alla M Tvlntà. 

61. 

D Ria l>ella compagni cnnteut e allìgr* 
Mandricard a perd a ridr e a chiaccarar , 
Mo mtant la nott, amiga d qui eh' m pigr , 
E d qui eh' han poca vnia d lavurar . 
I niunt e '1 vali aveva futt vgnir iiigr ; 
E lor, n'avend cerca dov alluzar, 
I apranonn i cavail tant, eh'ì atbravtinn 
Un 1* pÌTR Muu», cantar éA doon. 



63. 

01i am eapann a aà d aampHz gnaidSan 

Da pij^ur , e j^razia a* i i volli alln/ar; 
Qui i van incontra, m i locclm la man, 
E pr' unurari i fan qnell eh' i ponn far. 
Lor aggradìun i bnn trati d qni paiaui, 
Gh forai tanta oarM *n a prav atfravar 
Tra i sgnriri eh «uppien, e tra U\i\t zta^, 
Cmod a' attrova del volt tra i cuutadin. 



68. 

Biaogna eh Maadrièaid a qnla agnarina 

La nott p«r ceri fiws h<mn cumpa^nì , 
Perchò 'quaud la 8 livò, più sgnradina • 
L*era, e a n'aveva più malincuiù; 
L'andor po i ringraaioon , a quia ainttna, 
DI* alloBB Bvft udì d qnell d*VB* lutai); 
E , per muatrarn più grat e cardia! , 
Un bel regali i i trìttn in fai grimbol. 

64. 

Dop i ringraziament e "1 cirimoni , 
la n'andonn u cavali vi pr i fatt hù , 
FS& d Cleopatra aitiffr a d Marcantoni, 
bmam db ÌRtefi i «■ aaltar au i chià , 
Tn-ntand fra d ìnr del zìrr e del &ndonÌ, 
iniiu cii i arrivonn in dov tra dà 
Mont corr un finm , e all' ombra d' un bel pfat 
Sdava una agnoia e sigh dn miiardin. 

65. 

Qi' i ataglin qui pr inf in eh a tom ; intani , 
IV arrinaoir Imd, a*a ^ 



, . _ poaa, in at gran impagn, 

A vnltarò a tutt' altr cos al cnni , 
S' a Tui d sta tela '1 tila ardir a un sega : 
A tamarò dai Mor , dov Agramant 
È a canni con Maraìli a Sabrin degn, 
E tn tnt, al n d Sana ai od eh vanta 
D wmmu Mg • 



66. 

Dal apìi era Ajjnimant za sta avvisà 
Ch'i inglÌ8 e i »c:ott avevn passa '1 mar: 
Per quest l'ha i capitani tutt chiamèt 
Per eantr ooaa i ai ennaiin a fiur. 
B da tntt fe conaordement Indà 
Veder s'as p««eva Parig superar 
Innanz eh Kinald cun al aaocor» arriva , 
E qnat ami qnal &aol atq^ te piva. 

61 

Qui subit a' ammanvò del cord , del scal , 
Con dcffii asa da &r oont, di Ugn, di trav, 
IK hadu, di piecon, dal sapp, «M pai, 
Del macchin d vari fatta, e ancb del Bav* 
yuel eh' è più necessari e principal 
Agramant ordna, e '1 Bchir d tutt i pift bfaT, 
E dri quelli àei popi; a a vola andar 
Ln iateaa ann qm À BlMÌg van a HMltar. 

68. 

Al a innaiiB all' aaaalt, Cari avrÌBà , 

In Parig al fi far l' eapuaizinn , 

Cun ordu a tutt i prit e a tutt i tra 

D cantar del mesa e &r d^li urazion. 

Al vola anch oh'ea «nnfiaaia tati i aoldà, 

E ch'i fiaan k aavte eomaaion, 

Ammanvunds alla mort in tal manira, 

Cmod are a' i foaan al mond per i' nltma aira. 
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.69. 

E la, tea i pnlm oinìair e i PaUdiii, 
Otan tant altr agnnrtm , ul b porta al tempi 

Pr liscuUar measa e i nffì/À ilivlii, 
£ a cerca d dar ti tutt al ìnm eaempi. 
A auui curtes , in znocch in t' un cmàn : 
QmoK, $ì. dMTa, 'n guarda eh mi sìppa tm tmgi, 
tu» «Da Toatn bontà goardà aol , Sguor , 
E *B patir al ipoit pv al p eta a fcof. 

70. 

QuacJ <iz vii castigar, vu ari liMOtt: ' ' 
Pur tropp al ineritàn pr i nostr pecà ; 
Mo maviv , Sf^ior, amH a compassion 
]£ 'u a da '1 cagtig per man d sta z«nt dagtaMà; 
S* V ai Tin fatta d mandarz in pavaion , 
CoRa z dirà ni a uu, eh s*u [nir (. hiamà 
Vuatr amigh? i diran eh adois o an tU 
$i UiogB MBlant » v«r cli*«B. piiLi. 

An meritèn, l'è rera, aMW IkTor, 
Mo pur , ■' in et gran b»ogn an a vii aiutar « 
CIn oflnM pilà la iiad e al Toetr nnor, 

E chi la Ghisa Banta e i Tnstr aitar? 

Ava pietà del vcwtr popi , o Sgnor, 

Daz forza contra a qalor, eh z vren aabiaaar. 

Par la Toetra biiutà , salvaz dal man 

D ali niutr nmigh , non omn , mo Tir oan. 

72. 

Fa flh's paBaran atam na , cmod peaà '1 paator 

CTh'a fìssi re vuntr popi ìw!li.4t. 
Cantar ai nvud al vostr gran favor . . " 
Con cor derot e oan par intellett. ' , 
Cmod a dtinasni a lu forza e vigor 
Pur VÌnzr quel zigant; aqosì p«rfett 
Cui) nu sia 1" iiiut vostr, perchè a pesamn 
Ringraziar V, e ohe aempr as l'aroardamol 

73. 

Qoaì, stand in imoeoh in t' al ciudu d bel rlad. 
Al bon imperatur fi 8t urazion ; ' 
£ po i attao^ò dri eìnaa o ai vud , 
Vméi ben a^ efttt la ao intenzìon. 
Mo al ao pregar d bon cor n' <iiulò /.u a Tufl, 
Perchè al bon Anzi, eh l'aveva a galloo, 
In t' an trati TolÒ ài zìi , ee s' iasnoochiò . • 
Dinans al Sgnor, • gii oiaaioii nuM. . 

74. 

I Saot dei Pandi* aw» lov a* em 
MoH. pr ìnteroedr al bon Oari la grazia; 

E, ani con i Anzi, imiiinz al seuijjitem ' 

Amor, i '1 preghn d' erudir] lu grazia. 

Da tant orasion mo« al Sgnor Et«ro 

La mghiara dal sa 1 vola eh la foss Kwiaì 

Ptanb u dmauda era gioata ; e la pietoa 

Al • tcIb maatw*. al m, aoaod 1* è, aanraa. u/ 



75. 

Gbl ohe ehi prega d «v* ™ ^» 

Al noatr bon patron , Padr jDirìn. 
Allora '1 volta 1' .tedi , n inni la man 
Al zgnò all'Auzl Michel ch'i andanti aTBÌn , 
E po i dìaa: Va a travar 1' e^ercit cstian, 
Ch ha cnndnit dalla Booaia '1 Paladin , 
£ , senza di'aa n'aoeoraa i nmigh , dii al mmr 
D Fàiig a^Ntananfc t l'ha da «ondar. 

76. 

Trova '1 Silenzi in prima, • da vi pait 
T i dirà eh' a at impresa 1 vigna tigh ; 
Ch lu per pravadr aìà ban totta l' art 
Ch' i voi agli oecarrenz , e a tott' i intx^. 
Qaand t ba &tt quest , po , cerea d aUmecart 
Cun la Dis€f .i-ill:i. mudr d ria» e d brigh, 
£ dìi eh la toga aigh al so battfngli 
B cha in t*al caap « Mor rattaaaa 1 fl^: 

77. 

di' l'OBa po tatt insem qui ch'en pift iìart, 
Qk. b noigaìa dal aana, dal diavlarì , 
Tanl eV ! trova da dir, rfeeb) in iemp cart , 

Tra la rabbi t , l'Invidia, o '1 gelosi, 
Is men-D addu»ii, e ch a in resta di mart: 
Qni altr po laaan al camp, e vadn vi. 
Michel, sema dir altr, fk un inchìn, 
£• Uva on voi, e ver? la terra 1 vìn. 

78. 

Dot l'Anzl dspiga 1 aon ali indnrà 

I mal influss e '1 ti>mp cattiv Jsparìss. 

Da nn bel splendor tutt l'era circonda, 

Ch' apprese a quell al sol par in eccliaa. 

AI bon Midiel cunsidra intant da ch là 

S posaa ^var quel prìm , eh' al Sgnor i iSt» , ' 

Nmigh capital del ciacchr, e l'imbassà 

Prima '1 voi fi»r, oh'i ha prima '1 Sgnor cmandà. 

79. 

L'è on poch iniliniiadtizz dor l'ha da andar 
Pr attravarl piii prest , e certamciit. 

Tra i fira e tra '1 aoE al ràsolvi d oercar, 
Finaand eh Tavte la atanzia in qaaleb cnbvent, 
Paiehè in t i sit d sta fatta an s po parlar , 
E in gran littruni as ved scritt chiar ameni: 
Silaui, sovra 'l eOT« Bovra 1 refiori, 
Sovra 'l oapitol, ,a ,aovra al dnnniniton.- 

80. 

OoB. aBBL'donca d' accattar! , andò 
in ikeuM Miebél Anzi a cà di fra, 

E d' attruvar l.'k dontr anch al pinsò 

La l'as , la Quiet , e sigh la Carità. 

Mo , sebben ch l' era on Anzi , al i acchiappò: 

Perchè , qnand al fu dontr ai claastr intrà, 

BriM an truvò al Silenzi; aazi ai fu diti 

Ck'aà i abìlaMi {dà, fin» «Iw ia.a«rìlt. 
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81. 

N« Ift Pta m la Qniet ne l'Umiltà 

Lù (Inntr .ui ]mì truvar , n-' 1' A'iiirizia; 
Sti virtù i stevn za pr al temp puasà, 
Mo r Invidia M (incazzò cnn rAvarìda* 
L'AecidÌB, la Superbia e Crudeltà. 
L*AiisI «1 marafift a yd«r ^ta epurchìzia; 
E, guardand tra qui; lerza campaf^nì, 
Al TÌat la Daoordia oh' era tra quia mL 

89. 

yuolla eh i aveva liitt al Padr Etera , 
Dop al Silenzi , eh' al cercaBS *fl pacar , 
iin pinsaTa oh la ftus la so in t l'ÀTeilii 
A nr tra d lor i dannà litigar. 
A st mond ni Vnttr ivò in t' un iiov iafcta« 
E chi mai al cherdrèV a sintir cantar 
I MUt nffiadt 1 liMH, » TAnvl bou 
IW gim ikatf ft attraraclatal a* ha nManoa. 

83. 

Al ranginmri al fraiol d color piti ò etiA 
Ch*«m psso d roha tnaem tntt aitaecà; 
Fraiol ( h iTti tuch la cf uvova , eh l'ora <i 1 fdnt 
Pr i buH i intra vn da lutt quant i là; 
I cari part color d'or e part d'arzent, 
E night « hiasicht iiiMin tntt ingattià. 
Oh -filkàà A «bora da qoell dì 

Ch aoappò la bella GtMa dal mari. 

84. 

El man 1' aveva pini d citaziori 
£ d sequestr e d precett tolt in cinl , 
D biglìétt 'd mozzarecch , d'inibizion 
E d junuMM, iigk iiuMn tati con no il; 
Ai fléera attoni qidmr dal oallarnn , 
Duttnrazz e dvviu it, eh' infìu al zil 
La T08 alaand cnn i nodar bravavo , 
Mo d'aooQvd i dliaat> in «t mnilir^ i piava. ■ 

M. 

Qnand al la vi«t qui 1' Anzi la chiamò , 
Daendi: Va un poch al caolp dì braigh di ^vvtiaiii 
E là gpargnia '1 lit , tnti al fp] to . 
Fa ch'i più bniv trii il Im i vÌlhi-ti ;il nrilt, 
E, dop, dov al Hilenzi era, ai dmandò» ' 
8 la «aveva ch al fusa vsìn o Inntan ? 
Che li, eh hattéra 1 nas in ioti i bns, 
ftMa mtfét * t' eea in ait avert o ehioa. ' 

La Dwardih arspoa ali'Aiblt Ali 'm Mtto 

D' KVttl ymt in dov am son t^iirà ; 

Ai ho ben sintè dir cb l' è an ì>uu fanlin , 

Assi ch'ai sìppa un gran fnroon d vinta. 

Mb imr Tlpaccid, ek?è oitia qaà-Tihit <' 

E eim la qnU a m eh Vha prtitìeli • 

Vin prà dar qu ilch i laiti'/./n , e, dsead M|Ut} 

L'alzò la man, ea dìiis: L'è quella ÌL 



S7. 

All'aria la parerà vM MeliSliB, 

Cun uji parlar mud^st , grat e suav: 
La pnrtava '1 cjill stort, la testa china, ' 
Ch la pareva d he moli propri 1* chIaT; 
L' era bratta cm' è '1 poeà, «ni una va^a 
j^tta a fasa d'un maat, e l'andar grar, 
Mii . si'tla a quel sou v<>st . sr.mpr aaunuvh 
Un curbell la portava doo attuagà. 

88. 

L' Anid bendett accosta , e dmanda a qoatì , 
Pr attrnvar al Sfluud, eh stri al po farf 
£h, qostù, i anpoa piaain l'Ipattiiil 
Tra i stadi, e i Tirtmu nlsra star, 

E anch ben e sp>'ss l'iimUivu in < timpi^llì 
Dì prìt, di fira, del aor e di scular, 
Maasm in fai temp antigh, quand la viriti 
Era stinè da tati, da tatt egnoirt. 

89. 

Adeas, ch'an i è Periar tpA rignoa, 
E ch es tìt etra un pn pift d lìhevtil, 
E '1 bon aiianz en tutti andu zo d'ai, 
Dalla part di briccun lu h' è vultà. 
La nott rha cminzipià andar con i am, 
E con i ladr « i aaaanìB da atei. 
Al va del ToM * um i alaari , 
Ei s'i «uà ftaddf di nmirtui. 

IO. 

D'andar anch cnn i guìtt l'ha toM TMun, 
E cnn altra zintaia da 'n a fidar. ' 
Qusì 'l muda «pms amigh , 'OtanpagB 0 llHHa, 
Sicché difficilment al ■ po aMMmr. 
Mo pur d'inRgnarvl an tOB fM d Vpenon 
Qnand ali i à dia Sono a vladi andar, 
E cercar d' arrivarì a oMMa nott» 
Ch tent VoH al sol àut^ dwtr in quel' grati. 

< Sdhbcn'oll'al'nàtora] dT IpoerM 

Btppa d*eMr pià doppia «b a* è n gavett. 

Por al ^Qfld eh V «n éieva la bmil , 

E '1 VÌI18 fura dp <\\ì>, Michel bendett. 

E , vuland , in t un tratt al fi la vi 

Ch' era da quel cnnvent fin a nn baaCbflAt , 

Vsìn allH eik dia Sonn, eh* al la «aV«f», • ' - 

Dov al i^ìmà d'attroVar l'aveva.» ■' • • • • 

n, 

&i t V Aratna^ eh ini la ara 4|nal Vas «I , 

La Ds^ rt t . 1 , Fcliz , o la Pprdosa , 
Luntau da terr, città, bnrgh e casti. 
Tra don mvntagn ai è nn vali arpoea; > 
Ch n' è cgaVMà dai ittttar A gto^^i ■ 
E sta indi r» tant- ihtéet i' iatat mrtMaa, 
Ch'ai sol. rh s.mIìLi i^ut^ì ]i<^n lun i ttu rasa. 
An po arrivar, tant fmì ò '1 tiopp e i tuia. 



93. 

Dontr m ita taU* alla radia d'un numt^ 
Una groiti ben larga «oAn ìb t al aasB: 

Pi .iiiiiiiri ilriitv aa i è bisogn dt'l pont; 
D letira la porta è cinU d alt iu husn. 
(Questa è la cà dia ^^ , eh adesH ar coni; 
Ài è rOai da un la, uh par BaM, 
La FSgrìiia da qui alir , eh «a in t '1 pied, 
fr m paor aimr ma itar in pi, la mL 

94. 

Ia Dsmindgaiua sta in t l'nsB cun fazza toflta, 
E in i la grotta la 'n voi eh ai entra usson; 
L' an voi ter imbauBà , ne dar urisposta , 
Ho tatt la manda n orni di spintun. 
Li dri al CSleiiD , con del iicarp a po«t» 
Sulà d bumbas, spaj*se<ipia , e quaml (i'ialchdan 
ÀI Ted , eh B voi accustar , lu cuu la man 
Ai mi aaga, perchè i ti^lm d« hmtao. 

L' Anzi s' i accosta , e po piau pian ai die 
In t od' ueoolua: Àt cmaad, da pari del Sgnor , 
Ch t Tad a eandvr Binald eim i iciuBt, 

E qui eh van iu aiut dl'Imperator, 

Mo ttiiit 8«grèt iment , ch eli a' ava aTTÌa 

ÀI camp di nmigh , e eh' an 8 n' oda 1' axiDOr : 

Sicché , prima i a' al Tedn arriva adoas 

D qaell ah i aaTn oh aa «b et Mo w i t mcn. 

96. 

Ngotta 1 Bilean a at imbataà l*an|Hia, 

Mo cun !;i tost.i ni zl'iiù (l'andari dri: 

Alai imstì .1 gaiiun tuU piiisiruii , 

E in t' un attui ìs truvoun in Pitcardi. 

La moaaa al sqoadr dé Midwl glmioa, 

Bìntiindiwdaifìfitr iant yì 

Quanta i II' fra ;i l'.iriir wtta pr ondar, 

Ne uaeuu al purteut b pnite guauch i macinar ■ 

97. 

Al Silejiii .lucii lu fa quel ch'ai pò 
l'er psscr alla surJina '1 trupp condor. 
Cim uua uebbia ftdta al li ftiuò 
Tant, qoant el fnasn ala dentr da un mnr; 

Sta nebbia aneli i armur tuli rjutuit aqudò. 
Perchè an b' mli auiiar truuiba o taml>ar; 
E , pr inaurdir e arbir i nmigh , candass 
Uu, aoia mi, eh' an so dir eoaa '1 a fa«. 

98. 

In quel uieiitr ch liiuald , dall' Anzi sani 
Guidi», s' iu va in aiut di Imperatore 
Senza eh' s' oda uu cavali ne eh 8 veda un fiinki ■ 
Senza ch'i mor in sintn giiauth 1" udor. 
Attori! ai l;ur|/h d l'ani; al re AgranUUVl 
1 salda aveva dtttis , per fare unor , 
B idnt '1 mura; perchè 'i vie va far 
L*iilbB ifarst • qad 4 Parìg Mnaalhar. . 



9». 

Chi prà contar T «ercii , ah moH quel di 
Al re Àgramant a dann del fiol d I^piu , 
C'untarà gli oiid del mar , quaud 1' è instilùt 
E quant albr s' attruvn in t 1' Appenin, 
Al cuntari qpant erb ha uu pra fiuri, 
£ qujnt ma a trovn in t al fium del LaTÌn« 
Qntntt airdl è in cil, e quiuit en i anspir 
Ói manda da nmat eh'n a ponn.ranm ao dir. 

100. 

L.i campana a martell sona 'I turnttl« 
K pr i quartir arbomba TiiitesB son; 
Senza gaver dov , corr al papulaxs 
£ da per tutt i è. daordn e can&aiioii. 
I iuguangnl , ì Tiooh ; A dona oan ì ragaas, 
Tntt corru al chis per far degli urazionj 
E, 8 lii SO in zìi Ì8 fuaan cura di or« 
I mltovn qoel di ineem ceri un gran taor. 

101. 

As lamintam i viecà 4' eampà 
Tan^ da vedr un'andna e nn Tìtapari, 
E 8*inTÌdiaTn qui oh' em paiaà 

A qui' altr umurl, lassami ri qneat d niiaari} 

Lu zuveutù più arba;5ta la città 

Sol pensa a dfendr, Cari e '1 aant inq^; 

Sena (urdn, aenaa regala, im nÙBOin 

Ai haloard la eorr, a dfindr el moia, 

lOS. 

Dot ai era i Baran e i Kladin; 

Re, Duca, Cavali r. Marchia a OouL 
. I suldà t'uruiitlr cuu i ztaùiu 

Per Crìiit, e pr ul so unor d morir en (toot. 

Questi pr andar adusa ai Saraaìn 

I pregbn al re ch fioia uhaanr i pani: 

Lu god a veilri dspoHt e prepara, 

Mo intant al voi eh staga el port asarà. 

103. 

Lu i dispomi , e B i fa lutt star ai sìgn : 
l'uch , segoud al bisogu , o puraissik, 
Uua pari bada al e ai urdìgn , 

Di altr ban in cura i ftigh artifinh; 
Chi ha da purtur di sass e chi di ligTi , 
Quiuti hau da Ufeudr un pan», e qui uua citrà. 
Carlon va innanz e indrì, ne mai arpos&, 
Al pruTed da per ioti, es goarda ago coea. 

104. 

Parig, ch è iabbricà iu t una pianura. 
Detta l'isola ^ Pranza, cun bell*MÌ, , 
La n' è dintorn tutta cinta d mora , 
Mo cun un ram la Senna la compari 
Cmod srev iu dou città, e po l'assicura 
Cun al cors in t al mezz , e qui' altra part, 
Ch abbraiaa quella d danir, è ctrenndh 
Dalla Ibaen e dal mor fiwtifiah. : 

U 
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105. 

Pr MMdtar Bt cittadon , al re Agramant , 
Con tati «h r ava un esercit aqon grand, 
Al c^QM però oh' «1 è «M», ne '1 irà bartant 
Da eureimattl d» p«r tvtl él iMnd; 

Mo , per n'arstur pi* tIh >tt:i , al fa tra tank 
Al fium paoaar dal sou zent camìnand, 
Dulia part d poneiit, duv fin a SptgBB 
Sotta al IO enaad l'ha tutta la otmpagM. 

106. 

IntoTA al mora Cari a?«Ta tuéaHk , 
Por praTedr ai biragn , dia manìsìon , 
I arzn fartificà , ben CTert i ardntt , 
La Btrà everta aslaigà, mani al bastion. 
Cnn del cadèn ben grosai l'aserd tntt 
Al con del finm, perchè an i era pnxioiB. 
Mot Km» 1 iott, ai ImT impentor 
ftvTlik in dorr Vvnn pi& tìDur. 

107. 

Con gran prudenza, avera *I fioi d Pipin 
Cgnua^ù da eh part mirava al re Agramaut : 
Tatt i lanari e i dngn di sarazìn 

ha per ognoand e pravedri ment bailani 
Con FwTaft, Indir e Ber piatti i 

fliandoin , Falsiron e Balugant, 

E qui altr tutt , eh l'ha sigh d' in Spagna ninà, 

Aiit6 Hanoi aU» campagna arosà. 

108. 

In riva al tinnì . dal là etancli, cnji Pnlìan« 
Subrìa ai era, e DardioeU d'AUuont; 
E , grand qnant è un sigaat, al re d* Vraa, 

Si hrx/.7.;i Innirh dai pi nìn ;tlla front. 
QuHÌ Hvrlta avLssia mi hi pernia in man , 
Quuut a cambattr lor hau V uiun pront. 
Badomont, impaaent d'aver da aspttar , 
Uria • Inaitaauna, oh al vie pu andar. 

109. 

PkfMch volt ai ho yrkà vari lai aadgh 

Da fi'ifiloti l>ou >?ahuito)ii . o mi patron, 

Cuu tarali i'rezza supplir in t' el hnttrigh , 

E mi fra. ijiiìsti , rott nn livl rastmn. 

Cun tanta furia audonn d Parig i nmigh. 

Ugnai a qneeta, pr aasaHar al ben 

Re ("iirl, cnn hì L,'r:ui v:ifi;;imont 

Ch' al par eli' al caaca 1 moud proprìament. 

110. 

In t lii mura a n i vdeva i Rnldà OTtiaD 
Cun l;in/.. «pad e manar , e fugh e aaM 
Fara contra bravument a qui pagan, 
Ferehè in a* aTrìsRn , pr andar denir , al paia. 

T ninavn tntt, av l'assicnr. ci man, 
E i mor cascavn zo cun j^run i'rucaiH, 
Dagli arm di ztadin indri arversù , 
Dalla forse di arton e del ataagà. 



111. 

8* al mnreva un auldà cstian , a in intrava 
In t'al 80 poat un altr incuntìneat* 
Dai qnal non lalatnent aa admvava 
E apad e lana e eeet; mo gli 

Ern cansa più d tutt c}\' urriviiva 
Al nmigh, perchè 'l suit^va in t nn moment 
Pr al gnui calor la poli tutta armatir 
Dall' acqoa, eh deotr intrava pr el vWr. 



Pth àA apad, qneeta i mor daanaavn eqnaa; 
Ooaa eherdrenia po eh ftaa fia eaidnat 

Cosa direnia po ch lìss altr vas 

Più d zniatr , d peigula , d aolfìi e termintànat 

Cert fngh artifizio indrì n'em annaa, 

Gh'a vaama del gnuià firn gran arHna; 

E da Innlaa 1 nuttn al fagb adaaa 

Al nmigh, «h*i fli hraMr la péU • gii oaa. 

118. 

> Sofcta alla mura in et mentr Rndumottk- 
Fi andar per forza la Hchira seconda , 
Da Murald e da Urmid ardii e pront 
Mnà , ondi di Geramant le, e queet d'Manaouda. 
Oiarind e Barìden , oh di unor firn eont , 
Ne Dnrilon hiscirna rh'al s'arponda. 
Ho al vìn con Fiuadur e 1 re d Marooch 
Fte enmhattr, a nraalnr eh*m din agli oaah. 

lU. 

In t la bandirà , eh' è d culor d scarlatt , 
1 Badomont, al re d Sarza, nn Uon portava 
\ Cb. aveva la hoeeaBM aveita àSM 
' E una zonvna una breia i aecnstava. 
In quel lion l'ha vlu far al so ritratt, 
E in quia donna la mros^i *1 figurava , 
Quella ch'adeaa d apnaar al apeia in van. 
La bella flote del le Slsdaan: 

116. 

Qd'MaMa DàraKa, éh*aT ho enott, 

Ch Mandricard »»ra 1>ccft . e cnndntta vi. 
Per questa Rndumuut è cott bnioà . 
E tutt al so valor moi^tra per lì. 
Ad i era gnanch la uova età cnntà 
Oh ài e la godeva *l re dia Tarinri ; 

Cir s' id VjsvÌMs mai sjuvù. l'arev idlora 

Fatt tutt quali eh' al t i po . da lì a qualch ura. 

116. 

' In t'un mument cent «cai fann appunzà , 
I E s n' in muntava mandi <1 >Iii per scalìn: 
I Di albr van spinzend qui eh' em andà 
Innanz , e qusì a lor feva chi era avrin. 
Chi pr anm i va chi contra vnlnntà , 
Mo ai fa muntar per forza '1 Sarazìn, 
Perchè chi arslava indri , senza pietà , 
Boacava di bon pugn e del calsà. 
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117. 

Is sfuTEavTj (1 iiinstrar tiduchez/a e urJir, 
E tra irvln van pruiit e '1 fucili dia mmt 
E i sberloGchn ani e lì, n vedn avric 
Ua qiMleh pan ut al mar, qnaleh cherpwlQra. 
AnimoM cerea sempr al re d' Alzir 
Andar per dov la stri» '1 ved mandi «cara, 
L , dov i altr h' arcmandn in tant armor , 
La tira so dì muoqiU, e in qaeat l'è nn fior, 

118. 

Al n'eca annà d'azzarr luseut e beli; 
Mo da Nemlwot TaTera eredità 
Per eoraua d'un dragh tutta la 11 , 
Ch' era sta al temp antigh da qulu purti, 
Qnand al fi fabbricar, pr andar al stnll. 
Quia torr cb fa d Bahik>nia nniuinà; 
Al 8 r «m fttt» frr » tal effett . 
Con OM apaAa « vn aood «k'ani pcsfatt. 

119. 

Al n'era Radumont sa manch d liamlvoi 
Impectinent, «upcrb e foribond : 
Ch pr andar iu cil ai n' are a.s|)lt;» l.i nott- , 
Qnand al cgnu8«ist« la strà d andari a flt nM>nd. 
La 'n BOMÌU »• el mora han qualch BbroMOtt» 
Se baas o ver alt ùppa di acqua '1 fond, 
Mo per U fijM 1 eorr, e anzi al vola, 
B in Val paoduni^ al tb fina alla gola. 

180. 

Per la pran Ifzza sporch , per l'acqua mui. 
Tra l fugh al passa, ì aaaa, areh e baleetr; 
E '1 fa coni di iD mnìffli , e d quel gran ani 
Qnaai qui fossn pnndgnìn , o qoest on mBMfar. 
Cmi al aeod alt al patwa pin d' argni , 
A na d un porcli zij^nal di più silve««tr. 
Al qoal tatt qaell ch l' iucouiini anr e fracaaaa 
E agn «osa arrcna e ottamoa dor al paaaa. 

181. 

Tant qoant arriva in lugh sutt Rndamonl, 
Al a ved anifà finna in t '1 baltresch. 
Oh dentr alla niiira MrreTn per pont 

Capaz e lar^rh pr el bon squadr franrpRfdi. 
Qui '1 cminzò a taiar brazx, a spartir front, 
E 8 i mandava tatt in t '1 acqua al finMdi: 
E, n'attravand mustass ch* reaiate i poaaa. 
Al aangn a lift, dal mur eorr in t la Hoaia. 

122. 

AI trà -fi *1 aend , e po a don man PaoakÌBpfa 

La spada Rudumont, es cai al Dnca 

Amolf; al Tgneva si preacip, d là dov ao^pa 

Ban gnuid in mar, ee i parti la znoea: 

Dal ooip a ata maaiia Taama 1 strappa; 

E qid an a*aiimBa et eolp dft ao a qnla gnucca, 

Mo più d' nu sm'^^ al passò sotta al < i li, 

Taat eh zo dal mur al di l'altea tracoU. 



123. 

D' un uian arvers l' ammazzò m una volta 
Uldrad, Anselm, e sigh Spinlozz e Brand: 
Purassà amU in lagh ateett era arcolta, 
E per qneat al fii tm eolp tamngn e grand. 
La mità prima fu alla Fiamlra tnlt-.i. 
Brand e dpinluzz eru tiitt du Nurinand; 
E , dop a quiati , in t T istese sit f i on d nate 
AvniBd. la paaaa al Magaoies Urgfaflit. 

124. 

Dai meri al & abalzar so '1 Saraiìn 
Aiidopn , eaeeidofc del CHot etem; 
K a furi ctJinpasrni '1 mandò ^f^»chìn 
Ch'are bvu i' Am e '1 Po. 'l Tur. e '1 Santam, 
Tant eri ingord a hevr del bon viii. . 
E , in t r andar ck' ì fa 1' aoma ver» l' infem * 
Li i rótoaa inaip al a rini tear nn awpìr 
tt al degnai il^amr in t Taeqna da mnrir. 

125. 

In dou part al spaccò Loig d Provenaa, 
Al passò 'I stnnigh al Tolosan Arnald, 
E Ugh, Uberi , I)iu[n^, Claudi finn partenza 
Da st mond, fora mandaud tatt al sunga cald. 
E , dop qidati, Parìg armas anch senza 
Sii quattr: Od, e Guid, Stallon, AmbcJd, 
Cun altr tant e tant , oh' arè un gran ch fiur 
Se i asm a i an paia a vIìbb cuìar. 

186. 

La squadra d Rudumont , pr ;\ndar su presta , 
L' appuuza el sc.A e in più d' un lugh la monta. 
Qui i puvr p.iri^m più 'u ponn fiir testa, 
£ as po dir ch puch la piìma dfaaa conta. 
I san ben ch dop a quella noa i arreeta 
Innauz i li' d qui' altr niur al so umigh mOBla, 
Perchè tra '1 mar e tra l'arzn aegoud 
1 ttTWtt firtt nn ftaa kigli- « pidbiid. 

187. 

Qui ch han la dCsaa dia aegooda mura 
D mnitear al ao valor i «a in i«mgn$ 
Con aaae e daid i &n Paria Tfnir mna. 

Adruvand tutta V \xd f tntt T iuzegn. 

Mo , temerari , al re d tiarza 'n s n' incura 

S' i fuBsn più ch en n* ha d Platon al ngn , 

E in aren d aìoue ianaaa tant arrivà 

8* an i miim In «oadntt i an aoUà. 

128. 

Al & aam a qnest, e a qol'alte tra bòa arlmff; 

0 vler o 'n vler , bisogna innanz andar: 

Mal guai a' agli ndias dir ch i en za staff. 

Perchè 1' ammazza qnant 1' in ved scappar. 

L'acchiappa ohi pr al ooU, e ohi pr al aoff, 

E chi pr él bran , in aria ai fii vnlar; 

E Budsovra in quia busa tant a in manda 

Ch' i n' 1 ponn piò star tntt, se ben ch 1' è granda. 



129. 

Uscì (Ha fo«fia. Hot i ptu stù ?pìnt . 

I) superar aneli al »e€Oiid luur piT tur?-a , 

Cmod i aTevn al prìm za beli e vint : 

Al x« d Sana, con tntta qola gran soona 

D dn^fOB, d là qaal intoni al ■'m ^t, 

Cun sì g'aii rfirp , r orni tnnt arm U'1'i:<s , 
Daj^ìcca uu tal <talt , ch'ai pasiia dia dai l'osa. 

130. 

Boa trenta pi una sponda era luutana 
Da qui' idtr.i , ch la i>;i-<hò oiuckI fa un usell ; 
Al par» ch'ai dìaa ia t'uua massa d lana, 
Tont erél proni e mlt ent*è un iirtarell. 
Po '1 cmenza a trinzar gli arni e la gabbana 
A qni franzis , e ai n f;i del taiadfU, 
E "1 \)<ir eh al tuia dia zuncà o <li l Lud, 
Tant la ipada eia bona e '1 bnuu gaiard. 

131. 

lu st mentr i nnstr, eh' aveva za tas 
Con di catram gì' insidi so io t al fòia, 
Dov di isBS e dia l(^na i avem dstes , 
£ po agn cofla im pegola bn all'ingrow. 
Purché '1 lugli brusass luìi qaand 1' om UBftaa , 
Cun vari barili d' oli e d' altr coss , 
E tutt iu-piiitti\ in mod , cun tant iuzegn , 
Che d aorta affali gnanch a s'in Tdera 1 aegn: 

132. 

I mutr, a tom a dir, eh'ern amnuD'vi 
Per mandar d qnla eanaia ì d.sigu a mal , 
Bardi ftua da tutt '1 part al fugh impià, 
I em daccord insem cun un cert sgnab 
Qnand fu dai Saratìn tatt prepara, 
£ eli an i andavn pr i pira dà aoal , 
I al mgBi a toppa, in totld i logli 
8* fìat in i ut poM alma la iamina e 1 fqgli. 

133. 

Al fugh ì' nnìss, e s fa ujin fi:imni;i "«ola, 
Ch rimpiaa al foss da una ;i qui' altra riva, 
G tant ili alt al fam p«^r 1' aria vola , 
Ctk* an i è navla tant alta più oh' i arriva. 
E 1 wl dia so gran Ina al mond daeanaola, 
Parchè '1 film di sa raz del tntt al priva; 
E la fiftmmft tua romba ia e on ceri son. 
Gì* al par qwaà all'aalad tin na gam tron. 

.184. 

' Un a IfM— ** , queat pianz , e qui altr criJb , 
E am monca i fiut d gran cnnfnsion ; 
Chi maldÌM i frani», dn la so guida. 

rir r i .uisa d tpnir mnrir in quel ?tn:if1'in. 

Mo la mni<i en poi più , e d caut.ir lu 'n .s tìda, 

Percbò dagnora l'è sguzlÀ '1 piat<in, 

B r è OD gran peaz oh la i dà dentr a cantar : 

Dome» 1 ara nm eh la a Tida un po a vp««B««. 

nV inb CÈMt DUATSOBIM. 



CANT UUÌNDS 



AKGUMENT 

L' 9 ìtattù 'l gran fàrig da tuli i là 
DaW eserdt i ManHU e <r Agramatit. 

Astolf da Lugist'illa s tol cumià , 
E s rliìappa in t in .< < rrd Cdlit/nrant. 
La ^ -/(( 7 tain a TViU , ch'era affadà , 
J»c<mtra 7 guai Griffon con Aquilani 
5* «• «ntofirò 1» ffojt, € $ irowt Sunmmtit. 
jPiar ìa mrosa Oriffam ha «n (bjswsf mtMéU, 



1. 

Al vinzr in guerra fu sempr ludà 
Al toinp antigh, e in quel di nustr <&, 
Oh'aa vinza mo po' fbna d boa aaldà, 
O per virtù d'un general cumpì; 
O pur eh' un qnalch ingann a» sìa attnrfft , 
Al qual in dann di nmigh sìppa riuscì; 
Sempr e po aempr qad ch*è nndtar 
Al toma a oà ^viioa • pin d'amor. 

2. 

L'è b«n altr tant vara eh la vittoria 
Ch cnrta un gran langn la n' è po (jusì glnrioaa 
In d(.v mà degna d più nobil memoria 
Quia vinxita «h n' è sta tant sanguinoaa ; 
B 1 capitani irà degn d mazor gloria - 
8 «m al MW e Tart indnatcioaa 
Al n dw ai oonlnvì • boti « aftom, 
Sania ch'ava r w rd fc m gnu dann. 

8. 

Tropp allora '1 re d Sar7Ji tr-m,^rari , 
Cun i sn an guardò taut alla lunuda, 
Mo , a forza d busa , al fi in t*al fbw andari, 
l>0T i aiatMin dalla iamma ingacdB • awb 
Tatt adaflàtt bnwà 0 in am piati atan, 
Ch por tanta zent la fossa n' era vuda, 
Quand al fugh, con 1' arduri in poca xandr. 
Di altr ln|^ n'avìa fttt, eh* ai n*« da Tendr. 

4. 

Unds niìlla, e dou volt quattr sovra a vini. 
Nnnir ch a diri al par aqoaa in^oanbil, 
In qod hrntt aftmdnnan armaan aaHnt, 

Ardiitt in zendr dall» fianmia nrrìbil. 
\ E Rudnmont , eh' in luna i ha là «pint , 

Cun un trattar da barbr al più insiiffrìbil , 
I La, dìgh, cauja ch'à morta tanta nani, 
I Da un ioppllii ^ ^ «'la Ta oant. 
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5. 

Ai ho za dìtt eh 1' aveva '1 foaa passà 
Cun al più svelt e '1 più Btrampulà aalt, 
E , in quel mod s' al n' avìae 1 < peli saMi 
Al n* aT«v» più temp d» dar TaMalt. 
Quandi mì fti dlà, d b* TnHd e di indii un nooUà, 
E u vedr andar quia liirj^a fiamma in ali 
£ i aa Buldà dvintar polvr e c.irbou, 
Alloim il tri VB UaiÉiBott ecnim « Mimo. 

e. 

In i)t mcntr eh n^ta qui tanta zent morta, 
Ciuuaiuà diiUa tiamiint in t' un mumeat, 
La ao MBt pr aaialtar un' altra porta 
Cun un gran empit moss al n; Àgramant , 
Dentr da la pinsand eh 1' an fuas qu8Ì fotta , 
Ne per dfraa 1' avitw suldà biiBUiut; 
L'aTeva al re d'Anùlla Bombiragh 
e Balveoi in Vi TÌd iniMriagh. 

7. 

L l iii inè , re d Malga , 1' ha a gallon , 
Qnel fih pueh di £b a gli aveva '1 aeettr dà; 
Al re Malabnfen, al re Prusi<-n, 

(jael (1 Fessa, e qucst degl' Irsoì Fnrtnnà, 
E tant altr gran sguuri, in cunclutiiou, 
Tutt in t la guerra espert, e ben armà: 
E po dri dia aintaia, e popol nuiud, 
€3i'al fwT à Bretaa/n are bon per fari acad. 

8. 

Al eimtrari al farorò d qnell ch'ai pinsava 

Qui da sta banda al re di Sarazin : 
Perchè '1 ro <"arl in persona i cmaadava, 
E High l'aveva tant d qai Paladin 
fi d qui dai baffi, e tott zintona brara: 
ài è Uggir, i do Goid, tntt do i Andìn, 
E Bo'linzir , e AtoU, 8 Avìn . o l'ttun , 
Qn d Maganaa , e d Bavira '1 duca bon. 

9. 

E di Buldà d più bassa cundixion 
Ai n'è t! tì, FrauBS, Tadisch, Lambard , 
Prepari per mostrar al ao patron 

Qoant al eninbatlr i aicn proni e gaiard. 

Mo questi a vui l;isH,ir . e tniidnr ton , 
E a vui a un i>uca aver un po d rigoard, 
Perchè am preT aceu<iar d mala creutt 
S' a m' al dwordaw in tanta lantMunia. 

10. 

Ifi pana eh' a Aatolf an i aia mai d* artia 
Parini • amigh tornar a T«dr In Fraon, 
Fr eaier da lor sta tant ann , tant mis, 
Tra tant guai e tant atìnt, in lontananaa. 
Ch'ai poesa andar a vadr i n più 
Logistilla i ha dà finrma «Mnaia : 
B Km» d fi Vtnwm ioli £k «on 
D MMudarl por k vi nuora « d«<>>** 



11. 

Una bella palè prest l'hii nmmanvà, 
La luiora eli uuvigass mai ì,\ marina; 
E, per pom ch'an fusa in viaz dstarbjt 
Da quia afundradonazza maga Alzìna, 
CSon una bona aqnadra accampagnà 

Da Andronica l'ai voi e f>i fnisitia. 

In fui eh du preaa a poch aicur al fusa 

In t al mar d Féràa, a aU'ÌMla d*OrniiiM. 

12. 

Più toat la voi ch'ai vaila alla lunf i 
Navigand , pr el custir d iScizia e di Indiau , 
E eh' al spenda iu t al vinz più d una stmana, 
Pur eh al vada sic vi r e libr e san 
Che a far la atra più carta d Tramuutana, 
In dov del t»ol qualch mea di' ann prÌT ì itan , 
K doT è mal aicar al navigar 
Tra t gtass, tra i vini, a tra 1 timpoat dd nuur. 

18. 

Quand vr la fada miss in ordn al tott, 
La di licenza a Aatolf ch'ai pesìss partir, 
Dop averi ben ren d più cos inatratt, 

CIi' an importa s' udeas a n '1 au <lir. 

Pr aHsii iirnrl ht-n dai incant bruti, 

Ch'an si iutramplaaa , senza più paaem OWnr, 

Un bel librìn, cnn st patt , l'ai regalò, 

D aempr averi in biaacca pr amor aò. 

li. 

(juoet era nn oert fibrett , al qnal insgnafa 

Al mod pi-r riiii.MÌiar a tott i iuc^int: 
Cun un ìudiy. cupios, eh aubit rauatrava 
La tal cow e la tal , mìsga a cart tant. 
La i fi anch nn altr don, al qaal paaaavia 
j La part, in t' al valor , dì altr tntt qnaai: 
E quest fu un Corn , eh' a -ìiitil auiur, 
Alla lontana '1 feva tntt scappar. 

15. 

A dìgh eh quel (k>rn avova un aou qusì urribil, 
Ch' al fcva scappar vi tutta la zent, 
Ne a ored eh al mond i fam cor qnA tenrilnl 
Da star fisnn , qoand qneD aunar al aant: 
L' armor del terremot, que^ è infallìbil, 
Appressa a quell , l'è ngotta, al tron , al vent. 
L' .irringraziò la ùula tutt curtes, 
Tnlenda liemiia, a a' andò n Tlnglea. 

16. 

Al laaaa '1 pori» e ^ «od qnedi e tranquìll 
Tan aegond nn Tintdki, eh a poppa spira; 
Al ved ihA Vtelli spiazz, burgh, terr e >-ill 
D' India adarosa , '1 Duca , intani ch al gira 
Da qol* altra baiida daj^'iaol piò d mill 
Spargala a «M pr al nv, in nltm al min 
Quella, ch al nom ai è itt dà 4 au Tmaa; 
E qui volta 1 aaiUH v«n Tomm. 
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17. 

dm on Tmfc &tbmt1, al PaUdìn 
FIhm iniUHis, aaaeryand quel apÌMs «ttant* 
B dor flnÌM al Gaiin;' al w camin, 
E Tiiprobana e ('hot similment. 
Al passa '1 strett Zimen, o 1 regn «1 Cuoohin 
Al Ted , e qui l' acgnasa eh V è àaalmMit 
Uid d»U']ÌMÌ», dop qwì liniga itcà, 
SeoM di* il viiB &*OTa i lU drtorbà. 

18. 

Ai vign «orìaiitt d aaver intant , 

Fls al rimandò alla so Andror.ica un di, 
8' ai era nssuna strà, eh ptMÌ.ss iti Levant 
Per mar cundur '1 uav d puueat uscì. 
0 par, ton d*ia ladia e d'io LeTaat 
Fnn pr al Mcdìinrani maan rivad; 
S' as psseva amliir s -uzii tuccar mai terra 
Da Càlicut in Franza, o iu Inghilterra? 

10. 

A pni aater , V Audruuicu i arspoa , 
Ch la terra mUini l'è abhrazeà dal mar, 
E inaem gli ond d st element aalà e atìnaMM 
Db im 00 aO* altr dal mond a Yan a inoalsar. 

Cmod srev nii mar. as cre<l ch'i si;i iiit-rpo» 
L'Etiopia negra, e d là 'a s possa passar, 
A vederla qusì laoga, *1 cred la sent 
Ch la aia attaoeà oan qui' altr amtjaani. 

20. 

E quasi ò qaal eh tcattìn taat noatr nav, 
Ch en aan la «trà, la qoal guida in Bnrapa: 
E piìrimoiit n'arriva nssnna nav 
la india, dspicca dalla vostra Europa 
Qnl*vpinìon, eh' av ho dìtt, ch trattin '1 nav 
Voafar d paiaar iu India , a au in Eun^, 
Xaaa dft\ wum 1» ateà; • I» • aaiìia tu 
Ai Taalr ma Tgum, tb ai nMlr tmr. 

21. 

Mo con r andar del temp a wtd unir 

Dalla fertdl Europa, vera ponent. 

Più d' uu iiov Argonauta, e in mar avrir 

D«l uovi strà, oh a' ea noti al tamp preaaat. 

Ohi d AflErioB droonda *1 gran enattr, 

Tutt abiti» ni'';rru e riiiila zcnt; 

Lu im chi passa dia da (^aei mastiun , 

Dot «nim 1 Sol, am' al damonta dal Oavrai. 

28. 

E di altr a in ved, cun t^^ran curagg andar 
Dia dal culonn altìasm d Zibiiterra, 
Confin ch nÌBa Erqol al viaB di nuuciiMtf, 
E purtar in pais nuv nova guerra. 
E di steruima regn e rìcch truvar, 
Ch' adess a mi 1' orba iguaraii74i ^isaaixa, 
E , dal aol imiiand al camin tond , 
PÙlar sttìb d aver iUk un nov nond. 



28. 

A ved la santa Croa, es ved i sign 
Dl'Inutari là ìa i la Tarda riva alza ; 

; A Tea ehi arrsata a fiur la guardia ai lìg^ ;. i 
Chi va per ftir aqui^r d rìgn e d ritta; 

1 A in ved dia con tra mìli ; e qui bi rign 
Ch* in d là dall' India alla Spagna aqoistà; 
In BoiuBB da par tntt n vad a» timi 
Dot «ndfft i watt da Gad qiibl. 

84. 

L' è rnlontà dal ail eh nppa sta strà 

In fìnna adeas nascosta ai na\-iirant , 

E p<jr r arguir ch la i staga pura-ssà , 

An ev BO dir i ann , ne av poas dir quat. 

Allora scd al vià ch la aia attrnvà 

Quand al mond par mnnarea arà e graminÉ 

Un ben Imp'Tator più sari e giust 

Ch sia mai stà , u aia pr essr dop Aagast. 

25. 

Da padr anstriach, e madr araguuesa , 
A vid in Fiandra naasr un prencip grand. 
Boa da compir qnal b aia pià alta impresa , 
E ai sneeesenr sempr easr UMmuraod. 

La giustìzia da lu a ved ch la srà dfesa , 
E tutt quanti l'I rìrtù , ch em za in band . 
Da lu Hfan archiamà cun gran nnor, 
▲ dapett del malisios mond tiaditor. 

26. 

E In realtà ineontrara in t nn hw puit; 

vdrà la pas , 1" nnor , e l' equità 
In ami<'i/ÌM insem stritt e cuugiont. 
E per premi d »ti bt- Hi opr Inda , 
E d altr fiatt , di qoal an reod i cont , 
Sotta a quA hm. e dagn Lnpanior 
Boi tu Mt w ngn «d voi «b i 1 Bgnor. 

87. 

E pernh?" Kia cmod và propri cumpì 
Quel eh è ata in cil ab etern prescritt, 
E per tt ira e ]»-r mar al srà sarti 
Da capitani valoroa pr al dcìtt. 
Femand Cortea , tra i altr , a Tsd , di ha om 
Un nov imperi 8<)tta a un giunt edìtt 
D Cari quiut in Urient, e qusì d lantau. 
Ch nn n al awan, ea i aan pià aUn aun. 

88. 

A ve<l Prosper Culonn.i . a vi' ì d Pescara 
Un marches moli garbat, e in t l'iateas eor • 
Un zovn i è del Vast, i qoal firn cara 
Custar l'Italia a qui ch portn i zìi d'or. 
Anzi d più st'nltm, ch'ai ho dìtt. s prepani 
Innan?. ai altr <1 guadagnar al mlor: 
Cmod ia un bon balbt, ch'ò l'ultm a scappar 
Dal noat, • al ptìm alla finm nninur. 
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29. 

Alfona, l'è qnest al nvm propri d quel ^pmit, 
In età d Tontsì airn , ttrà qusì prudent , 
,Ch ai atiniarà ben dà , l' Iniperator , 
SoTt» r flMircil talfc al wnaiidainmit, 
Ptardiè con la deatrena e 1 so valor 
Al poiiiui andar hìcut a siilvimient, 
Ne sol quel trupp al srù capaz d «Ivar, 
Mo mi BMH mond al aià In bau 4*aq,Qbl». 

80. 

S con al valor d'Alfons qnsì singalar 
L'Impentor cherarà rim|ieri e 'I lagn. 
Par qnant in terra Arma al a poaaa andar, 
Se ben eh Tè d qnoat f d'altr imperi dflgn. 
Àqaaì dlà dall' Eurupa e dlii dai mar 
Vittorìoai andar an «1 bou inB<!gn , 
K nn HOT impari aanniari all'aatigh 
Dop aaama fttt André di Dovi» amigh. 

31. 

Qaest' è qnél Dori», eh ari dann • tarror 

Di Lursar ai an dì: più dopti d Pumpè 

D' essr da tutl atiuià pr al so valor , 

Ciiii gran rason, e« ev dirò '1 perchè. 

Qui' antigh nuaan aveva in ao fanar 

Qul'imp«ri, di* al più lorrand mai fìat an a* è: 

Mo Diiria da per lu farà termar 

Dalla Spagna all' Kgìtt ladr e carsar. 

32. 

Quand iu Italia Cari vrii passar, 
D laaaarH nindiir da In '1 n'ara vergogna* 
Pr andar dal Papa a &n inonniiiar 
Con al diadeam dP Impari a Bidognat 

Vn II 'ru ohf^rdri quel eh av sjon per cantar, 
Mo eh Htagii a som la verità bilogua: 
In prcnii 1' uttgnarà la libertà 
Doria da Cari pw 1» so città. 

33. 

Qaest è ben ivltr vant, che ai so stadìn 
MoTT del gnerr da can per Cars patron: 
Ai vrè i IVpl , i Bentvui , e i Otizzadin» 
E sigli t-ant altr di teitip del l'aziou , 
Quand cozzaran insein Guelf a (rhiblìn, 
Oh andaasn a tor da Doria un po d leaion , 
Cmod a a' ha da trattar e parìara han 
Da qni eh* «mn al paiaa dov nad a lan. 

34. 

L' iatees Imperator srà maravià 
A vedr in qui' om tanta maderarion, 
E mastrars tant ;ìmiv.'h ill.i lilicrtà, 
E dspnià dfatt dal spirit d' ambizion; 
E , avezz a nsar la liberalità , 
Al farà '1 Doria d an bel fend patron, 
Oltra a quali oh* al gndrà eomanement 
Tkm i an cunpalrink • In ao lank 



85. 

Non sol al Doria 1 b ma«traià uiuiw 
E liberal al bun Imperator , 
Mo '1 srà tal a tntt qui eh faran palea 
A prò di' imperi al aarar, e '1 valor, 
D* aver dnmà nn eaaicll o mi qnaleh paiee; 
AI mustrarà piìl guet cent volt, quel sgnor, n 
A qai eh al meritarn, e oh n'em diga. 
Ohe d'aqualar di impari e di nnr ri^ 




A sta manira Andronica dacarreva, - 
Per iar paaaar la lumia al Paladìn, 
Dd eoa eVem per Tgnir; mo hi an aaveva 
S' al t«mp d sti ri/s f'nss da lantan o vsìu ; 
Qui' altra dunuioa intaul, eh l'incargh aveva 
D cundnr la IMT in aalT al ho deattn , 
1 vìnt eh* en pift s pcopoait fea tinr 
E aegond al Uaogn eremr o ealar. 

37. 

Dop aver viat eillà , epiasa , tarr diven 

Da ana part a da qnl' altra per più dì, 

Senza pera d buraach , o d dar a travers , 

0 i ssr hiU'Alzìna ingamnrdì: 

Dia Persia flualment el riv aa dacvera , 

E qat l'andar hi harca Ita txS. 

Dop ringrazia quel donn , l' uscì dal golf, 

E pr i £att sa , per terra , s a' audò Astolf. 

38. 

Al passa più il' un uu»iit, d'una pianura, 
Per piiì d'un bosch , e per più d'una vali, 
E ^eaa, all' aria chiara e all'aria bora, 
Tra i ladr, eVi en dinana o por al apall , 

Di aerpìnt attnxgà eh han la peli dura. 
Del li-itm/.zi ttitiuacchià d rosa e d negr e d zall, 
j Ch vlevn impediri al viaz per quel fure«t, 
Mo enn al eom al a' in spicciava preat. 

39. 

Per r Arabia '1 paasò detta Fella , 
Dov nass la mirra e d'in dor vìn l'ineena, 
Dov sol i (lìan ch nassa lu Peniz, 
Sebben ch'ai mond sia largh e tnnt inimeua, 
Fin ch r arrivò a quegli ond vendicatriz 
Del popi Ebrò qaand, per divìa canaena, 
Anid eon la «0 aeat ang& Fanum: 
G d qni r paaaò in d Sol d^Utton. 



I Dri alla sponda d'on finm al s mìsn a andar 
! Can quel cavali, ch n'aveva '1 mond l'ogaol, 

Ch'era alzir t«nt , e tant avelt in t l'andar, 
{ Ch' in t la polvr di pi 'n lassava '1 agaal. 
j Per r acqoa e per la nev al p ea eva andar 

Cun i pi sott , eh al n' i feva nasnn mal ; 

E s' al ? mitteva a corr-r , a n' er cont- zan/. , 

Al veni e taaA al miatt wltava ìnuana. 
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•il. 

ijaest è '1 cavali eh za V Arg&ìi adroTftV»* 
f!iol dia fiamma a del vont . p> r (pliant tM dMTB • 
Bùw e fin (credla st pu) '1 dia eh' aa angmTk, 
Ho d*aria e à ramh sola In vivoTa; 
Per propri jium If.iìiii iii .il s thi.imaT». 
Innanx eh' Aiitull' urriv tss dov tiueva 
Quel fium, in m.ir , v.ra la, sola raletta, 
Al Tùt oomr per r acqua una baiebetta. 

42. 

L'era questa gnidà da tm Eremttta, 
Ch lun;ra la barba aTera e i eav) Mancb, 
AI quiil al Paladin , eun la man dritta. 
Invidi) in t la barchetta, e 8 i dìss auch: 
<2ii.iii<l au ev vigna in stuffa adesB la vita . 
0 eh' aa oercà.cU' i vustr di d maoch 
D qin di ▼*« pnaeritt, a'andi da qid* aitar là| 
Parehè a una bratta mort t imiia qui» rtr^L. 

i3. 

Liinian tre! mìia e più , cun altr tamt, 
As attrova una certa altitaaion 
Adlitta per so stanzia da un zigaut, 
Pià alt eh' en n' è d Bologna 1' CuoMon. 
An i è namm eavalir, folu, o fiandant 
''h jxissa !^cappar dal man d qnel brutt Indron : 
A in scordga pari, e pari a ili sqoarta o scaima, 
lia eam al magna, a 1 aaagn ber • tiacanna. 

44. 

Tra i altr spans , dov V ha pià gast e a oar , 
L' d ou» cert r«d d aziarr benìaun faUa, 
MìH» aTsÌB alla ci dor al «al alar; 

Sotta alla polvr in muiira al l' lulatta 
Ch anch uu ch al sava l'ini 1' a-si il guardar 
Mo an i è dubbi d sicura eh' al 1' accattai ; 
E po atirapla qoi eh pasan in tal numira, 
Oh loTf eh* n a'abbadii, in t la io rad ai tia. 

45. 

Qmnd i en d«Dtr in sta red tnit avhippà 

AI BÌ straasina alla ao cà ridand, 

E, senza aver rìguard a >ma o a età. 

Ne a povr n eavalir ne a pznin o grand , 

Dop eh r Ila magna la carn , e gli otM placca, 

Lktorn al li sparguia per quél biuid} 

E ciin qti>d pHl, cmod sre hì fussn ann, 

Deutr e fora 1' adobba al ho palazx. 

4G. 

A pssi donca cercar la più sicura , 
E andar per st altr.i strii , eh' a fari niìi. 
Mo al Paladin , eh d'agn coga s'assicura: 
At aon, p«dr, nbbUgii, dìsa, del eunsii; 
Mo intant mi a vui pruvar la mi vinta» 
Za eh' ani avi cuntà d qui umazz l'oai^: 
E 1* è temp pera dscunsiarm , eh per ini im» 
Aden a toì cercar d qnel traditor. 



47. 

Scappand, am po«8 , can mi d»uiK>r , aalrar: 
Mti , pili eh TÌvr a st coat, mi a vui natnx, 
8* ai vati, la cosa pia ch*em po incantrar 
8rà cun taot altr irar l'oltm sospir; 
Mo (lu.uul nisir Domendi 'm vaia aiutar 
E a riusciMssa qnel diavi d far sbasir, 
E antar aquai sta strà, '1 frutt è mazor 
Ch n' è '1 dann propri , s' a xeet mi parditor. 

48. 

Cnnsidecand a qoant al poi zavar 
Ch'es mìtta nn aol a vn lisgh sì graad, coa'élf 
Andavi! in pa<3 fiol mi, quand a vii andar, 
Argp<>8 al bon Romìtt, ch en n' ha gnanc fai; 
A pregh al Sgnor ch dal cil v vuia in—Jar 
Jn Toatr aìot 1* Awaial aaa Michel. 
E iatast di Aatolf per k M iU l'a^a^bv», 
FS& ohe m i a|^ am, in t al «om al ■ fidava. 

49. 

Tra la palud e 1 fìum, d co dal sintìr. 
Al pulazz del zigant s ved in priiapttiva, 
In dov chi arriva va d cert a murir, 
Tant al l'aoma d'amor, d carità mn. 
bitom ai meri, al fheetr e pr al balafatir, 
Segond eh' al Paladin a vt^lr arriva . 
Da per tutt ai è dsteis d' in fond in cima 
La peli • 1^ oaa d quia leiil — *gnft m ia pdna. 

50. 

Crno<l fa un artista, s'al s voi £ar lUMV, 
In mostra '1 nùtt «1 pià belli &ttart 
E maasm quelli dov r ha {dà aodor 

Putì, s' a prrfczion tigli ha vlu ardar. 
Aquai al zig.uit gli usa e la pel] d qulor. 
Al mtteva al fnetttr e s' attaccava ai mar, 
Ch i ern al man capita di pià ralìnt; 
E a Irà Ti quelli d qvi di*aii alima niiìit. 

51. 

Csligorant allora era in t la porta, 

E viTS lu al vist andar al Paln'Iiii; 

Aqusi 8 ehiauiava qulù ch magau Jla iiiurta 

Zent i l rara, o '1 sangu bev a brama d vìn : 

Quand al T av vìst , pr'algrsaaa '1 raaaa etorta 

An vola aspttar ch'agli arrÌTaas avrin} 

L' andava pr i si mis eh' n' era passa 

Nsson eavalir ne viaudant pur quia str». 

52. 

Ver* al lamìas, ch*era ben fult d'arell 
E d pavirazz, eun gran furia l'andò, 
Cun intenzion d' arrivari alla peli 
IVr dedri daOa schiua , e allora pò ' 
Pari pora, e mandarl in fai zampali 
Dia teà, a sta manira lu sperò, 
Cmod ai n' aveva tant e tant ardutt , 
Ch forai dai pocà eren ^ là cnndatt. 
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53. 

Qoaiid al boa duea rnnerrò eh al rgni^va < 

Al cavali l'affermò cun gran suspett, 
Perclsè dentr iu t la red cascar an vleva, 
Cir i ha cuutà quel Runiìtk cun tuut aflUli 
Mo con al oonx, eh la ammaiiTà V arcv», 
HtteoclR a sanar, al fi *1 lolit effett; 
Perchù '1 zi<^iint , udì oh 1' uv quel puUar, 
Dalla scagazza '1 8 miss d lungh a scappar. 

54. 

Al sona Astolf , 6 '1 sta cun 1' occb "M^lì , 
Ch' il I ;>r Henpr d^riiàa k rad acraeear; 
B *1 zigaufe oorr preàpitoMuaoeKt , 
N« doT al a metta i pi In *n ita a guardar. 
Alla strà an bada uiìnt , tant è *1 Bi)iiveat , 
E in t i BQ propri lazz al s va a iutramplar; 
Al dà ilt t la rad , e quella appenna '1 toOBk 
SeroecB, ea al lìga, e la ia tén» traboooa. 

65. 

Aitdf m toiT» udì caacar al |«ì: 

Fèr ri stasa la sìcnr, U *1 oora ìb fbria 

Per liberar da qnk pr-sta '1 paios 

E la vendetta far d'agn fatta ingiuria. 

Mo dop l'appensa eh piocfaÌBr a im ch'ò pres, 

E eh' ò oaacà in V i lazi far wi»m inenriaf 

Al ara mi &rspoch iaior:teBtpia ehpral ham 

K pr i pi rè l^à qnd hniife vinasi. 

56. 

Sta rod fu fatta za dal zopp Vulcan, 
D'azzarr sottil e fort, mo vua taot art, 
Oh all*aiìiii lìnà esat ann in vaa 
Sansa paaar rompern anch ben poca part. ■ 
Con questa In ligò pi , gamb e man 
A Vr-iit^r so muif.T , di ora cun Mari: 
E al l'aveva urdi iujst per st'cii'ctt, 
Tant ch'ai chiappò ona nott inscm a leti. 

57. 

Mercori po sta reii al inib robò, 
Vleiul con aneafai la Clucùl aechìqppar, 
Chtià , idnm ch Ta dri ali* Anrora , « lò 

E viol r03 r ha cura d sparguiar. 
Mercuri i etì alla docchia , e uut aupttò . 
Ch* una mattina , in t al calar» in luai , 
N'npbnnd all'iqgann, la di in t la rad,, 
E lisdrcnri a diaa po cavar la sed. 

08. 

Am par ch'aiinas, dnp quest, chi la rad mttòt 

In Val tempi d' uu Idol, nm luutau : 
Ea dia l'instoriu eh trni miirauu la i stiss, 
Senza ch pr' averla UHsim dHtuidisd el tnap; 
Ch'ai la rabaas po at tal zigant oa dìaa, 
Es n*ablNidd al braTar del laghentin; . 
L'era auzi taut briccou e tant dsgraaià. 
Ch'ai tri zo '1 tempi, es brusò la città. 



59. 

Qod in mod al rarpbttaTa in l'ai aabhian, 

'il' hitt qui ch'ai fava poni, in t' al scappar, 
i ca^L'avii in t la raguu d quel briuccm , 
E in t'un atm is aiutevu tutt li^ar i 
Da qaeata una cadona al fiol d'Utton 
Caa gran fadi^a appenua '1 pstù dspiccar, 
E al s' in Horvi a ligari '1 man tletlrì 
Perchè an acappaes, e po al fi star in pi. 

60. 

Dal vlupp illa roil ilnòrniauds, a tutta pàma 
La gatta murt<i '1 fi quaut 8 po pinsar ; 
Mo Astolf d condurl « fiurl vedr al stima 
in tntt qvi ait in doT al tdI paasar. 

Quia re<l , eh' 1' ugual 'ii fu fatta da lima « 
Ai cartra adoBB, ciuod as f&rè a un somar, 
i], il:ui>lt>iì dl'aria, per de dri al e' al mena, 
All'usanza d'un achiav, per U cado». 

61. 

Al 8cud e l'eUu aooh da portar «i dà, 
E po '1 Begaitò innana al so cantndn* 
E tutt s' algravn d quell eh' era segid, 
E ch fuss la strà sicura pr i pclgrìn. , 
Tant Astolf andò innanz, eh' l'arriTÒ pn di t 
DI' antiga Moofi alla oiità , e li tbùi 
El pizamid al -ntt ingnmbrar 1* air t 
E po cnn an hon fiaop Tanivò al Oair. 

62: 

Al popi maraviù tutt dri i curreva 
i Per guardar u un zigant qasi strampalà: 
Cmod è pnadliO, Tnn con l'altr dseva, 
Ch' ora qnd pinìn qnaì gran eoUiaa lìgàf 
Astolf andar mnaas à pena 1 peeva 
Taut eri dalla calca circuiulà ; 
Tutt 8 maraviavn, e tutt i fevu uuor, 
Tntt al atiman vn oavalir d ytiae. 

63. 

Ali i era tanta z^nt al Gair allora 
guani i disn eh' i in in aìppa al temp d' adeaa: 
Fonà di' Egitt la n* era gnanc la agnora 

K u' i avevn i mureant tant interest. 
Intant ngnun , ch Astolf ved, al l'onora, 
E bravo zighn tutt d luntan e appreaSf 
E a moatm tutt a did Caligurant, 
Lndand chi Uhn dappà , e daadi al vant. 

04. 

AatoH, ch'aTCTs a cor d Vedr e d saver, 

D' infurmars di pais e degli nsanz , 

Dov slwcca '1 Nil al vuU andar a vder , 

Sotta a Damiata, et) tirò al viaas inn|lia; 

E po tant più eh l' era omvà a mnttt 

E mi *n so ehi s*i avìra contà atì nns, . 

Ch sotti* a Dannata ai era un pass d tal lort, 

Ch chi i arrivava era pcrsou o murt. 
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96. 

In V tina torr 8 i arnicchiavft un anMrfn, 

Propri del fium in t l' nltma estrema rivi , 
E a qui eh passava, viandaut o p^l^rìu, 
Ai fi!Vii siutr al son il quia, brutta piva. 
Centra d lu an i è eh vaia a far firuutìn, 
Che spada o lanza an i è eh db vHm 1 jÙAnk; 
Al ara stà fri cent mìlla volt o jn'ft , 
Ma pur turi la vita hh^uu ha pssù. 

66. 

Cun al pinsir d far trari V ultm strili 
E ch'i tiia la Parca d' vita ul stani, 
Al Paladin a ^rto a eercor d Unii , 
Ch'aqasì a chiamaTa qiil*aHa«fai infam; 

Damiata '1 passa . e po va dov al Nili 
In t al mar vu a nbuccir cun un su ratn; 
Al ve«l la torr dov ha nid qael maldett, 
Ch' en fiol d' ona iada e d* un fnlietk. 

67. 

L'arrivò oli' era in pi no» gran question , 
E cijiitra lìrìll i cumbattem in dè : 
E pur lu nc)l per «tari rnntra è hon: 
E, Scivi, qu8t<ir eru il' Ulivir i fiù. 
Aquilani neghr e qui' altr al biaiich Griflfon , 
BniT in battala e anch piti d'altr par aù: 
E por, etm iutt ch'i mm hma» e «faiar, 
Da per la UiiU il soff i & radar. 

68. 

L' è però vera eh Urìll era vffnù 
A taccar lit cun an vautazz ben grand; 
Guida l'aveva nu animai can lìi, 
Oh nass « a trova aol là da ^ael band; 
Qoeat i omin aamaica, • po i ala a pianar alk , 
Al viv in terra e in t 1' acqua , e '1 son vìvasd 
Fiù gustosi in i corp d qui dsturtanìt 
Oh i daa tra *l gitnf , « d arai pr aoqna aeehìqipl. 

Sta bstiuzza era za morta vmn al i>ort, 
E i firadi l'avevu arveraà in t*un fon; 
Ho al iK^TOmant per quest gnane in fan tori 
S ttttt (In in t' lììi t<>nip i i men-n '1 in^sn ndoss ; 
I l'h iii ht'n («irt a pizz, mo in l haii uiai mort. 
Perchè an mnreva anch a triduri gli osa. 
Lor s'inatissem a Tder niargaià in vau 
Tani aodor, e *n aovar al naar dal man. 

70. 

8' Aquilani al tpaccava in fin al pctt, 

Lu torna insem . e dlungh tutt al a' Vs3mt 

In t l'istcasa uiauira senza cffett 

ChriffoD la te^ta in fin ai dint partìas. 

Qid aa aova 1' osar un cavalir perfett , 

pHreh qnHk è m demoni eh Ti temp pera a* al a Mh. 

Qui. diit ' pi hia, ai è 'l raod d'ammattir. 

Ch' an a trova '1 dritt o '1 co d fari murìr. 



71. 

B' un i taia la tetta , e qnlft aod 9od 

Fa vedr ch et cunipli-ment an stima nn'aOOa, 

Ch'ai l'accatta a taalun. e senza chiod 

Un'altra volt;i, dov l'era, al l'attarca. 

S qui' altr i la tronca e ira in t' al fium, gnanc at mod 

Zova, perch'Urlìi en n'ha pora una pata«ea; 

Al Balta in fnnd , es iionda da pivir, 

E lest e svelt su torna tuit iutir. 

72. 

Don belli lovni , o vutì mudestament 
Una (1 pann n>-igr . e qui' altra d biancb aoaadà, 
Oh'em atà causa d ste cumbattimeut, 
Sievn a guardar sta lotta daperpoatà. 
Questi em quel dou fad , 8* avi in t la OMint, 
Ch avevn d Ulivir i fiù arlivà, 

ÌDa dop chi i funn ruba fin da tusìtt 
Alla mamma, dal grinf 'd da faldùii. 
73. 

I A 80 madr i falchiti i avevn ioli, 
I E pnrtà yi Inntan dal ao paiea; 

Mo sta cosa 'v srà sta ditta altr volt, 
' E an sorv s' an v la cent tutta per dstes. 

Sebben ch i disn eh' l'autor n'i ava aorolt , 
I Ch' in scambi d quisti al s sia d du altr inies. 

Basta, sii da alla anffii em atiaeooi, 

Pr amor dal fiid , di i afwm d qoeit piagà. 

74. 

Za '1 Sol aveva '1 aolit viazz cnmpì , 
E , pr arpnsars , in mar s' era artirà; 
Gli oiiibr han za cvert tuifu l;i \na del di. 
La Luna aveva '1 so vel bianch dspigà , 
Quand fu al combaitimeni dal &d dspartì, 
E cun Urìll ì 8 ern adaccurdà 
Qui' altra mattina eh' i sreu vgnn a buuora: 
B ngunn a n'aadd a eà aa pr'aaptar raanwm. 

76. 

I Agtidf avea Griffon e Aquilani 
! Cgnn88Ù, al cnmbattr da furi e gaiard, 
I Più che agrin8eu;n e al cnlor di mant, 
! E a salutari an fu superi) ne tard. 

Quand i fi-adi c<^nns8Ìnn quell eh' al zi|.'ant 

Cundnaeva ligà per quell del Hard , 

Ch aqon a chiaiDaTa Aaiolf in t la oort d Cari , 

I aom aoii gran gnat tott da a abbEaaaail. 

76. 

Qnd hA volan «ondar ì cavalir , 
t Pr arpnsars , a nn palazz , eh' era lì vm , 
Ai vign incontn» serv e camarir, 
Ch avevii m niim iiniiià di laiit»>rnìu. 
I cimegnonn i cavali al Btalladghir , 
Gli ano is cavonn , e , dentr a un bel sardìa , 
' Quel ch era al cas e ch feva per lor hon» 
I I truvonn una «Muna da Epulon. 
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I ligoiin al ùffaat tra la ver<lara 
Cun mi' altra OMMU , mo ben gruosa, 
Al pè d'aoA gran palma autiga « dniftì 
Cli'en pBSMi ttTar, per quant al Ta'HH wfiommt 
E li bada ri a >Iis omn i dìnn la cara 
Perchè dsligars la uott da qui' albr ao posaa, 
E purtarì an qaalch dann o tndniMiiik 
Qoitiid i donnii i m sonn traaquìUMiHint. 

78. 

ÀUa oflDiia mminon e abbandint 
In dor qtwl eh dea manch gmt era 1 magnar, 

Un gran pezz as il>ruriì nr';4ruiaant, 
E cmoJ al pstjuiii matita sempr turiuir. 
Un insogni al par aqaas, dìw Aqailjink, 
A Tedr in terra e testa e brasz andar, 
B qnlù taniarli a arcuiìr, e insem unir, 
E ovA jnìk fona alU battaui irgnir. 

79. 

Astolf in t*al librett aveva leti, 
L' anici) r«meili per quia sbenari, 
E r è eh' an s' i tnirrè l'anma d in pett 
fin eh' in teiita V avìss , tra tant can « 
Un tol, ch'era la causa d tntt sti «ffelt. 
Mo b' a 8 tirava qui' unich caveil vi 
L^arstava spigazzà. Qun '1 Ubr daeTa ; 
Ub al moà po d pMMl aegmun an àmmnm. 

80. 

Dia rittoria sicur , al Paladin 
L'andava dentr d In in sbroda d fasù; 
E8 dlBs: Mi am basta l'anm a qol'assaflùu. 
Ch'alia liiirlju v' lui t'f^ìni '1 ulu'ù. 
D cavari inuanz a dman d sira '1 marbio, 
Basta cb' an vludi intrari più vu dà, 
E ch'am dadi a mi ade«s la p<>rmÌ88Ìon, 
D sbroiar sol da p«r ini la gran qnestion. 

81. 

Più che vluntira lor i zdìnn l'impresa, 
Cert eh a cavarsii l'ara un beli da far. 
La lam in cìl avea za l'alba accesa, 
Qoand aa «Sat dalla iorr Urill calar. 
La mazza qustii. la spada Astolf ha preaa, 
E senza cnmplimìnt h cmiuzouu a luuar. 
Astolf, in t' .il cumbattr , aspetta "1 tir 
D pater in t' oo punt dal laber«at sortir. 

82. 

Ai taia qnand un brazz, qnand una man, 
E UrlD avdt va a tor agn co«a m: 
La testa cun nn colp ai hatt luntan, 
E qulù l'accomda dov prima la lìi: 
S'ai dà un tai per travers , aucb quei<t è fan, 
Ch' al 8 dà un' ""^""'"i"^'"" sa torna sà; 
Insomma a'àl V»,yìm taid, itti in b«nii, 
DriU tomarn inaunt l'an tntt on. 



83. 

Finalment, dop d sicnr don nulla iMitt, 
Una '1 t m' in applicò d «otta del ment , 
Gk la teata andò per terra, es fi nn malott, 
E Aslolf OD fa a danrantar pi^r ne lent, 
Pr i cavi al tobi la Ujsta in t' un sgumbiott, 
E po armontò a cavali in t' un moment , , 
E , pavcllè an pOMa più truv.irla UrìU , 
Al Ta «amod rm bt sponda del NìlL 

84. 

An s'era 'l nwmmant del £fttt aocori, 
E per la poWr al cereaTa la tetta; 
Quiml ni s n addì cb' andava 1 cavali fori 
Del amigli, al tnù ch fass per fin r la festa. 
Mo gneaneh per quest an 8 tius del tutt per mort: 
Salta a cabali, e d aegoitarl an reata; 
Anzi al rlena agar: Aspetta, voltai 
Mo In booea ringlea i aveva tolta. 

86. 

Pur al B <:anBola ch a i arresta i pi 
Da p9«erl seguitar a sprou battù; 
Mo lUbican s'al lussa tropp indrì, 
E ai ho poca oh'an «a pr' arzunzrl più. 
Intant al Duca cerea tra i cavi, 
S' al po truvar quel ch tìn in vita qulù, 
E pr attrav&rl ai mitt tutt al ao inaegn , 
Mo al n* al po ogniiMr, penhè 1 n' ha unni wgn. 

86. 

Fra tant e tant cavi , eh' en tntt ugual , 
D' una luogheiaa tntt, tntt d' nn eolor. 
Per dar la mort a UrìU qnl taiaral 
Per arpurtar la vittoria, e avf^r 1" uuor? 
L'ò mii ch'ai taia tutt, za ch i n'han sgnal; 
£ , n' avend ne n»nr ne forbs , qad. ^gnoT 
Al drova la so spada, siand sicnr 
Cb r ha un tai fin e snitil qoant ha nn caaor. 

87. 

Per tgnir la testa, al la cbiappù pr al nas 
Ks !ii rudi ilintorn J t [iiT tutt : 
E quanti 1' accols in quel cavdl a cas, 
I labr i dvintonn smuri, e '1 mnetaM hfota; 
Al vultò i ucch, e qoù Astolf a penoBO 
Ch'a far terra da p^att Pera oondott. 
E '1 Imst. ch'aveva fatta tanta arvìna» 
Zo da cavali al fì Nona , santiìna. 

88. 

Al turno al Duca cun la testa iu iiuui 
Dot' en armas el donu e i cavalir ; 
Ai mustrò 'I oorp d UrìU dstes da loutan, 
Es dìss che qnlà mai più tnniava ìntir. 
Lor al ludonn per cavalir aupran . 
8 i al dsissin po d bon cor an v' al dir: 
Forsi chi sa ch T invidia in et uccaiiiou 
atnmbfaMS al patfe.d Aqmhtat o d QtiffiMi. 
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96. 



D lieiir, el fad tntt don aretomi degniti 

Cb 9k gttuabai fiuì a fnsn aqnsì prestf 

Gli arerà lor za i du traili stniij^à , 

E vìst eh uail i ern suttu a un 8e>^i mulest, 

8'i aadavn in Fraiua allora; e qui goid» 

A cambattr dm <)fil*oai aqusi rnbeal 

El fad aveTn , perfina eh' al fa ss 

Patisà del strell quel sì cuttiv infliu». 

90. 

Quaiid al (^astlan d Damiata a' in fii adà 
eh Urìll per cosa ct'rtii i^ra hInisì. 
Un cloiub al la8»ò andar in libertà 
Cui la Ultra tra gli ali a on fil unì. 
Qnest andò al (.'air; e an altr in fa lassà 
Pr andar in altr lugh ; eh 1' usava aquà. 
E , dciitr (la poi'L or , jier 1' Etrìtt ttitt 
Às aav eh' al mal ladron era sta datrott. 

91. 

ÀI Duca, dop «Ter compi '1 sou pari, 
Al eamnò i fram Aqnilant e Griffon 
Lassar ogni altra impresa adess da part , 
E d santa Ghisa d vler dfendr ni rason. 
Pr uttgnir al ciiiisens di quieti un i TOis Mrt| 
Perchè in arevn za m«ua iuteusion. 
Astolf i dwfft: I mi agnori, lM«à Urienkt 
E aadisu » tu mot m 1 ntwtr mbì 

92. 

Aqntiì i {radi daccord, tignnn s n*aadò 
Dalla so fada a tors bona licenza ; 
A lor la i tuffò un poch , mo 'n psìdim dir à nò, 
No BCDKi gli avn d fari refdetensa. 
Astolf in eampagnì d lor du fl n^andò 
ViTs Piiloatìna p<>r far rivciT-nzn . 
luuauz d'andar in l-ranea, a qui lagh aaut, 
Dov nnstr Sgaov p«r nn «opportò tent 

93. 

S' i avìttsn vlu per la più luniia andar , 
L' era guato*» più la atra e piò piana, 
Ne mai » wnwn rinntanà dal bar, 
Mo d più in t al viazz ai arè vln una stmana. 
Però i a' arBolsu pr «.-l luuntaf^n d viazar , 
Oh Uenisalem per dia l' è niani-'h luntana. 
DI' acqua e di' erba a* n' attroTa per qoU fi , 
Ilo d'iltr ocB ai A*è gì» okwIì. 

94. 

Prima d'andar, pinaonn, per io TiatM», 

D fer tutt ci noocswari pruviaion , 
E d' tntt carglin al zigant , fin di furazi . 
Ch' 11 [Hit. ir una torr anch grò sta bon. 
Quand i funn alla fin sqnas del ao naia , 
I ^aln eoa so gran eansnlasion 
Owmaleni. e '1 mont dov Gesù Crìrt 
Hniì , per £ir a no del cil 1' aqoìat. 



E, quand i fnnn pr intrar étsàt in dttà, 

Un garbat sgnor i vìstn V) cgnossent, 

Per niini dìtt Sansunett , zovn d' età , 

Mo pr altr virtnos , savi e pruil'Mit. 

L' era un braT caralir , e pin d bontà , 

Mo al riera ch'i pnrtass riapett la Mot. K 

Urland alla fe<l nostra *1 cunvertì, 

E con el propri man batk'sm ai dL 

96. 

I l'attraronn alfocindà in t al dsgnar 
Contra '1 Calìff d' E-ìrt m i fiirt. z/,a , 
Es vie va '1 mont Calvari circundar 

: D' una inuraia dou miia d Innghessa. 

' Quand al cgnussi tntt tri, ai cors a abbrazzar 
Cun Rust ben jfrand , e cnn ììthu amurrleaza. 
Dentr in i itt . lu gtess i accumpagnò, 
E io t al propri palaaz agli alluzò. 

97. 

L'era lu gremator in tempural 
Per Cari imperator in t i Ingh sant; 
I Per dari un sego, Astolf, d'amigh enrdial, 
Ai vols far on re^^al d Calipirant, 
Ch l'era al ca» in<t per firi -li nKinral, 
£ portar per cinquanta era ba^itant; 
Ea i donò la red po d sovra pià 
Gh*«ra ate -flam» eh al l'avim avft. 



Sansunett , per cnmpens , dunò all' inglt» 
Du sjrun, ch'avevn d'or k fiubba e '1 atrell: 
E, pi r portar la wpada, d pnnt franzes 
Arcamà , un bel pindon antigh e htAL 
Sti eoa agli ar f m quand al Znff al j^aa ; 
Anzi al ciintara nn recch ch da raganflO 
Ai era sta conta cb san Zon aveva 
Adravà In ali ooa, qnand al flTara. 

99. 

I s' andonn po a cnnfrisar tutt a Va OOntantt 
Dov abitava di fra sant e bun , 
Perchè i ern tntt tal antigament , 
Mo i dìsu ade^s eh' a i in sia di briccun ; 
Finn visita ai lugh sant , cun pintiment , 
I 1i'in iu t '1 man adesa d qui lirutt CiignnB. 
Con gran. vergogna di Prìnoip Cristian 
Gì'liui aol par Inr* parDionOi^ armln t el man. 

100. 

In at mentr ch tntt ìnsem , con drnmon , 

Badavn agi' indnlpcnzi e al perdnnanz , 

Un pelgrin greeh , oh' acgnus-ieva (»riffou , 

E a nn bon bisopì en saveva '1 creanz , 

Una nova ai cuntò, ch al tols zo d ton 

( Ch possa arrabbiar tntt qni ch porin dd tana); 

N'ova fil fi cV)f riVifTon dlniiph se dHgnstaM, 

E la vaia d far beo maodaea a spasa. 
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CANI ZEDS 



101. 

Perolià a uTadi b«n U oom tutta, 
Ar dìgh cVcra Orìllbn ìmuuanvà 
D'una, ch'an v so rno dir so vedvft 0 pvHft, 
E per nntn Ungili l'era chiamà. 
8' ai ho <lii dir al yer , la n' ero brutta , 
Pochi ansi del eumpaom a a ara tniTà; 
Ho, all'iiaaiiia d MrCdona, Vm «ttrtant 
FìMa, Inundra, maligiia, iacoatant. 

102. 

Quand V andò vi da li , al T avea lassà 
CuD la tÌTra maligna e '1 ptecch a leti. 
Alla, tumada sperandla arsanà , 
E peserla ^odr in paa aenaa aospett; 
Mo quel birbon i din eh la a n* «va aiidà 
In Antiochia , an ho mo a per fari dspett, 
Con uu aitr, o perchè la 'n psùss soffrir , 
ZovBB «mod Tera, da per U dqnnir. 

lOS. 

D'allora in zà eh infct» Griffon sta nova. 
Mai altr ui fava ohe fori aospiiar; 
Coaa oh*ì poaaa dar gui al n*attróva, 

E s' i jtufl quol eh' ai altr sol znyar. 
Au ueat ben al »i) mA n 'n quel eh' .il prova; 
B qnel fnrfant d'Amor, eh' aì fa apaamar, 
Sovra agli altr eoa (otti al tarmintava , 
PoNhè ffir il 00 mal «a ■* «ttìnAava. 

104. 

B po taat pHk, eh Aquilani, 80 fradfU, 
Più volt i avRva dìtt eh al n" ahbadass 
A quii , eh la i are fatt perdr al cervell , 
E che in tutt el manir al a la dscurdaag , 
.Ch'ai 80 deoor aro andà tati in borddl, 
E eh al fisa a so mod, oh al la lawi a at 
A Griffon mo, eh aveva '1 tiech e tceob, 
Tutt 8ti rason parevn filastrocch: 

106. 

Perchè in t al so per d dentr dsea Griffon: 
Cosa a sìppa 1' amor an sà Aquilani , 
E r ò per guest eh' am bati tati oti raaon 
Por hm al protoqnamqnam e *1 pedani; 
Mo raì m vni tor v^nlitta in <t ua-x-iina. 
S' al fi sta cosa al dirò in ut altr Cont ; 
AdeSB a dirò sol eh, senza parlar 
Con al fradall, a Antiochia al toIb andar. 

m MB» €UUR QldlfMl 



ARGUMENT 

Chiffon àUa eittà d Damasch avsin 
! Attrova ctm Martan ìa so DrigUÌ; 
In st mentr i mldà cstian e i sarasin 

jS' i tiiori cn sai/atà dal FaìuiTiti 

Rinald per d fora, d doitr alza 'l favìU 

Al fugli imp'ià in Tarig da Rudumont 

Ch' a etra per strà di muri a in ìaaaa wn mont. 



1. 

Amor , Amor , e s tom a dir Amor , 
AnMnr molaxx, flol d'una Inrioehìua, 
Nad senza podr , e pnr fiol del dsnnor , 

Infam più eh u'è'la forca e la berlina, 
Amigh in t V isteaij temp e traditor , 
Pesta dia zuventù, del mond arrìna. 
Pìllola everta eoa del -/ncchr in vetta, 
Mo inh amaiia dd toBgb e piz di' aquetta: 

2. 

Ligaan , eh pmmett iati el snddisfiaìon , 

E in t 1' ultra sol al v lassa pon e gnai , 

Sforzili imnilà , ch squas tutt guida person , 

Tn^la eh' z i acchiappa, carga d bon fnrmaì, 

Vìitì, ch'ai diavi in forma un gran palmon, 

Ladr dia qoiet, e dspinsir di iravu, 

Dia vìtt.i iimrjtni seni in m<'t.z al mar , 

Ch b«n pach, fin ora, i haa savù schivar! 

3. 

Gran danu è d quell ch perd la so libertà, 
Mo dsgrazia , a stagh per dir , irremediabii 
L' è un ch nppa d' una dmina innamuxà , 
Ch nppa, emiod 1 soln esser fatiti, instalnl. 

Da rabbia o gclnsì 1' è qusi abacctn , 
E sti pas^sion al fan qusi miserabil, 
Ch'ai vrev dir al so mal, e po s vergogna, 
E IB vzev trovar al recip ohi bisogna. 

4. 

Giifion al faianeh è gioat in st nosbr cas; 
Al egnnss al nud, e s seUva la medlnia; 

Ch incnstant sia UrigìU l'è pprpuas . 

E eh' in t '1 forbarì l' è scaltra e fina ; 

Mo qnel baron d'Amor, eh al tìn pr id BM, 

Al cassa la raaoai in t la cnccìua; 

E Uri^ , «di U sia pur penona o indegna , 

D travHÌa ia talk i aodlMW ck «1 s'iniagna. 
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B. 

Sema altr dir, ciu'a dus in qnl'altr Giiilt 
CMffon 9 n' era andù vi s ,ri i tament 
D Grerusalem, pr en siatir Aqnilant 
Bravar , cmod agli ha iati del toU piii d' oant. 
Da man stanca , ytta Etama , l' andò tant 
Per la stri eh* è pià piana e più cnrrent, 
Ch*a Damaseli 1' arrivò J co di si dì , 
E pr aadar in Antiochia dlà 'l partì. 

6. 

Vdn a Damasch l'incontrò al cavalir 
Ch' andava in campagnì dia so Knrnetta ; 
P«r dir al var, tra lor an i era eh dir, 
Cli* al cliift a n* andava in cntupagoi dia insUa. 
Tant run ijuaiit 1" altr iiuulu spi-tìs pinsir ; 
Lu è Unt d'iuior, auant li ò una patta netta: 
L uu e l'altr pnò la w viltà 
D bella appatenxa i ignem msenà. 

7. 

Sfc cavalir, enod a digh , » n' andava vi , 
Sorra d'im béH caTall , cun pompa armà; 

Es aveva Urigìll in cumpagiù 

Tutta vstì d nov d' uu )>el ubit d brucoà: 

L' aveva da «cndir eh" i andavn dri , 

Al scad e Telm agli ha da purtar dà; 

Ch' al B ^eva in Mia mostra presentar 

la. Damiaoli , a una gioatrm oh a' ha da fu. 

8. 

Al re d Damaacli av 'vii fiitt liandir 
Uud gran giostra [K>r tutt al paiea, 
E per la qual a» v.lera cumpatìf 
Di cavalìr dimandi in beU'aniea; 
Qnand Urìgill fera lì vist GrifFon vgnir , 
Siccom la sa di ul s po oliiumar uffes, 
Per li e pr al 80 oompagn siutì passion, 
Ch la n Imd dh an po ifav oontn QiiSm. 

9. 

Dalla pora la fu per farsla sotta; 
Mo neoom 1' «ra astata e importinenta , 
Can TOB aattOa, e dal piant interrotta, 

La 8 Illustrò cun finjaon tutta duli'iita; 
Accurdii cun al mros eh' an diga ugotta, 
Currond la va, mostrands mesta e piangolania, 
Vurs Griffuu, e a Tabbraua stn(Um«iil« 
Quatit s' al £u« ao nuurì propriameDl. 

10. 

B po la i eminsò a dir: BtìSi'tl vA ben, 
Zola cara, spt'rania , unich cuufort , 
Dì su, el quest an s^n del to gran ben, 
àhhmìmmk aqiui vùna alla mort? 
L' è wi aBB, e I Vft w i da eh na TÙi an • aat: 
Ho emod at Mt a nnn qa»ì gran toltV 
Perchè t tuniaas , s' at avìss mai via aapttv t 
Chi aa s' a vdeva mai quel di arrivar. 



11. 

Ifi arè aenipr cherdb éu % tomaai ndii 

Subit che quel to viazz t'avev campì, 
Per vgnirm a veder , s dalla malattì 
Granda, eh' aveva , ai era gnane gaarì ; 
Ilo in cambi a sintà dir k'er in Sui; 
Sta nora, a dirla, talraent m* afflisi. 
Che, senza d ti sintcnd d en pssiT campar, 
Ai mancò puoh eh' an m' andass a impiccar. 

12. 

Mo adess al doppi am posa dir fnrtonft, 
E bsogna dir eh* Amor ava d mi cura , 
Ch al m' ha per compagid al fradell maadà,* 

Ch m ha cnstadi, e a son età dl'nnor sioofa. 

Adess, pr' ultma fortuna, a t" lio truvii 
Ti , eh' a Btim sovra ogni altra cheriatara , 
Ti, la mi soia , ch s t stev da |iiìt arrivar 
Dalla paanoii am linteva cherjw. 

13. 

La in dìaa aoaà d atì chiaeehr a d ati baaì 
Qalì , eh' era astata e ferha plè dia Tolp ; 

E, quand la traditriz l'era st.i lì. 

La fa vcdr a t ìriffon eh' la ha tatt el colp. 

Con qaattr lagrm ch la i ammalò drì 

In t Panm la fì d at sovn qnsi gran colp, 

C3i In arè pinaà d tui va affiront ben grand, 

A *ii crador qpA ch adeaa la i va eoaÉMidn 

14. 

Sicché ai passò la vuia d vindicars, 
Cmod al pinzava forai dentr d la; 
Anzi , in scambi d bravari o d lamìntais. 
Al fu per dir oh la i perdanass a la.... 
Un gran da hr l'avi eert a scansare 
Ch la u' i yuilLV7.s 1.1 linida adoss a lu, 
E qoant , qalù eh' era sigh , fusa so cagnà , 
Da Qriffon fa b«tt viit o aosmraBà. 

15. 

Aqaù r andò can hur wm b «Hth, 
E so cngnà pnitìia i Smi per vi 
Ch là dentr ima gran fissta aveva nrdnà , 

Per star alli^'raiu'-nt , al re d Suri, 

E ch tutt d" andari avevn lHjertà, 

D lezz , o d paies , o d eandizion eh* a vii , 

E tatt' al temp ch la Sesta ha da datar 

Tutt en aifiar, s' i voln andar o aiar. 

16. 

Mo an aon po ffiiandi a seguitar qnsi intent 
La fola d'Ungili ii-rtila e trista, 
Ch sempr fì ai mrus del buri tacchi e plent 
Ai su di, eh •* in &nT una gran lista , 
Ch komar an poaaa a veder da dosent 
Mula peraon, di*in dan nna tal pista 
Sovra alla mura al Sol del re Pipin, 
Da dar on gran da &r ai Parigìn. 
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17. 

A cantò za eh' al re Afp^mant aveva 
Dà Tassalt a una porta dia cnì'.i, 
£ d «ttru varia abbondmià 1 9 cfaerdttvai 
Ho ■! a'iugHiinò qvLÌM volta pnraasà, 
Perchè Cari in persona la df 'inli'Vii , 
£ 8 era dai piiì brav accumpaguà: 
Qoìlli ern i Anzlìn , i Gnìd, 6 1 boB AinKri 
Avia* Avoli, UttoD e Berlingìr. 

18. 

Dìnans a Onrl e dinui a AgnuDaant 
E estìan e morì eerehn i fiun valor t 
Cun la spi ranza d'nn premi abbandant, 
I mustravn ai padruu d far al so dver. 
I aarazùi pciè *n Mevn fiar tant , 
Oh al dann «n ftmm all' ntil povaUr, 
Pecdbè alla prima tuit di ni in mnré, 
Oh*i allr a guarda m t l'wagia, e i bada a lé. 

19. 

El frìzz parevn una folta timpesta 
Oh so piuYÌsti dalla mura adoHS ai nmigh: 
Al gran cridar fera instomir la testa, 
B iofìn al (ài andava i ori , e i àAi 
Bf o qui *1 re Cari e *1 re Agiamant arreeta ; 
A dir d' nn altr adosa al Cant a pigh. 
Qaest ò qulà d Bodumoat, eh va vi carread 
Per men alla dfttt, brntt, un airaid. 

20. 

An so , i mi sgnori , più a' av arcurdà 
D qooU sa eh' av dìai d ti omasa, eh in va lionr, 
Cb aveva la eo sent ladri laaaà 
Tra '1 segoTid terrapìri e tra '1 prìm mor , 
Pavrìtt , dalla ^aa tiamma canaamà 
Far ftor a nodCw natt,«h*ha im «or qui dar; 
Ben : qnikb eon tm gran ealt era ealà, 
D tona alla firn, danir in t U «ittà. 

21. 

Qnand i al egnoirinn per qol' om qusi Bpavintoa 
Air armadura , eh' è d'un dragh la peli, 
El donn, i vicch, e '1 popi timaroe, 
Ch Bt«Tn 1 DOT a aienltar del gnu fla—il , 
Tatt nrainionii a cridar oon alla voa 
Di vera , e del dspmion di*aBdani ti itodl. 
D mettr in sicar la vìtta per pmWt 
In t '1 chia e in t '1 cà a' andonn a nar. 

22. 

Tati n'avn sta furtiuia, ch Rudumont 
N*i laMÒ, ons la spada, provar et gasi: 
IM pi, del gamb al taia , e braia • mmt, 
E e & volar '1 faet daf^eoà dai haitt 
Quest al taia a traverà, e qui" altr pront 
In du pizz al partìsa agtial e giust. 
B $ per qaant al n' astroppia , sbraga • fff t 

Nhui a' attenta a maahrari la basa. 



23. 

AqQBi fe in maz e in zugn la cuntadìna 
Quand 1' ù a far tU' i rlm cuu al so .segnlon, 
£ nd ai n'ho vìet più d cent e una dnnìna, 
La taia tatti gH ero aensa dedienìon.: 
Tal e qudl Radumont fa tiinta arvìna 
Sovra a quel popi, eh n' è per dfendcrs bon: 
E i ingoaagol , i bnn da evali, e anch i fidali 
Ai stima omod se stìmarev vn froIL 

24. 

Sia por maldeti al prim oh al ved in firont 
tant eh* al firìas , staìona, e tol dal nond: 

Per la «tra < li u'iìiili il nnn >ficliel al pomi 
Mena dattorn la so spada in tond, 
E, senza dìstinzion d marchea 0 d cont, 
0 vicch o znvn. '1 picchia 10 a pianfond; 
L* accoppa quHì 1 patron elw 1 «ervitor, 
E 1 giùt patìia, qaant a boa 1 peoeator. 

25. 

An zova l'esRr prit ne l'essr frà, 
Ne r innuzenza ai pnvr tasìtt pznìn , 
Ne dn bi ncchin ne dea masalìn svenlè 
Per trattgnir al ioror del ft't'f*' 
AI n' ha rispett ne ai pntt ne ai marìdà , 
Ne ai vedv ne ai duttur ne ai biricchìn : 
Senza a rieehezz, o a sess, o a età guardar , 
IV il fi dia spada 1 voi tntt ftr paosar. 

26. 

Ne d tant ammazzament del tatt etmtent 
Qoatìl, eh di pià Bc«ler.it s po dir prìor. 
Al va a attaccar al fugh barbaramòit 
Al eà, ai pala^/. il his cà d uostr Sgnor. 
Sti &bbrìch 8 fevn d legn antìgament. 
Senza ch tà stìaa dri tant al murador; 
Aaai i dìsn oh'adeaa ai ansfar 
la rippa nna gran pati del hìHA aqnri. 

Can ttitt eh* agn eoea a fhgh e fiamma andava, 

-\1 re d Sirza per qneat n'era gnanch atraoeh. 

In dov al pssiss laccar el man cercava, 

Mnrai e cvert tirava zo a tersacch; 

A pari pinaar a ^nla povia zent tennava, 

Ch nason a arev maontt mai qnsi gran smaoch, 

A Vi ilr un arhaltiir "1 k)rr e '1 cìi 

Cmod adess un cannun a pena '1 fà. 



S' in t r iste»» temp ch al aarazìn maldett 
Fera per d dentr a ferr e fagh la gnerra 
Al re Agramant per d fora l' avin atreti, 
Sienrament Parig andava a terra; 

Mo al ì\ \ avi l'afii, perchè 'I fa ciistrett 
D'abbadar a ()ui d Scozia e d'Inghilterra, 
Perchè 1 Siieuzi e 1' Anzi acqii^ qnè 
1 r aveifen eondatt in i' nn tencè. 



Digitized by Google 



— 190 — 



29. 

In qnel nnunent eh in Ptirìg Radnmont 

Aveva attacca '1 fnj^li a san Diunis , 
L' arrivò al mora '1 prencip d ChianàOiunt 
Cuu r aiat d Inghilterra e di Scuzzis. 
Si mìia d aoTia tratt l'aveva '1 poni, 
E, ticcom l'era pratich d qui pais, 
Pcrch' au l'avìss 1.» Senna lU impedir, 
Dal là manzìu al vola al nemigh tgnir. 

30. 

Maudà r aveva da si mìlla arzir 
Sotta l'insegna del cont Udiiard, 
Con such doa miU» 0 più d' cavali alsir 
Fidà alla cura d^Aramon gaiard; 
E H i iivcv.i inandrk per qui aintir 
Oh viu-u e eh vau iudritt al mar Piccard , 
CSh per pi^ta ibb DiimU e san liUrtìii 
iDirami • dar ■nccorn ai parigìn. 

31. 

Tntt i caniaii, con l'altr impediment. 
Al Tolt ob i andiuBn per qid' istesaa atri; 
K e un al rest , al bou RiiuilJ, d qulà MUt 
Andò girand per d sovra la cuntrà; 
Da p«er passar al fimn aknniiHiifc 
Al buiuiWTl tati era ammaorà; 
<joaiid liam, VUA tntt, i stlonn i pont, 
fi po in «vdn a liattiìa ai fi atiff proni 

82. 

P>>rò qui ai^nuTÌ , e in s| >t-,£Ìa i prìacìpalt 
lutorn a lu , liiiiald avendo ardntt, 
Pr' esser pià in alt , 1' andò d co d' un rifai 
In manirn eh' i al Tdìaaa « odìssa toit. 
E po *! cmìnxipiò a dir; Sgnori afBaial, 
Arrìngrazicn al Sgnor, eh z ha qui cundlltt 
Per dunarz, dop nn ourt e poch Bodor, 
8o?ra agli attr mBOn «tara «aor. 

38. 

Do gran princip dj, vu sran pnr aalvè, 
8* a mtaàum sta leut a £ucs squartar, 
E prima al Toatr re , eh* ai at noblìgà 

A df<'adil da tntt quel ch'i pu inouufeBar; 
E pn un iiuperfttor di più ludà, 
E degli d memoria eterna e aingwlar, 
E cuu lor altr re, duca e mariSiia, 
Con sgnori e cayalir d' altr paia. 

34. 

* 

Sioebè, aalTand Parig , nbbligaikm 
Non s >l i su ztadìu aran u vìi . 
Ch'cn per la pora allliit c in cuufoaion 
Non 80I pr '1 propri sou person , mo pjA 
Pr *1 soa muier e fiù, ch'io st'oocanoii > 
Ehi maltratti^ da sti oan bioeb coni, 
E pr '1 BOU putti e mr tra i claiiatr anvà, 
Ch'an i sia tolta la virginità. 



Donca a ripet ek lalvind tn ata eitlà 

I Ar «rà nbbligà non sol i parigìn , 
! Mu d'uttoru tutt quanti un el coutrà; 
Ali V pari miga fà dì popi aTrin, 
Perchè an i è tanca nasona d oatiaiiità 
Ch* n' ara dmtr in Parig nn ao liadin; 
.Sicché , vinzend , non sul ari i fìranzig 
A vu ubbligà, mo i cstiaii d tutt i paia. 

36. 

S'una cnrona a deva aniigament 
A chi sol un ztadìn avÌM aidvà, 
Mo eh preoii n'adcir tu mitamant 
A aalvam tma tanta quantità? 

M(i M' jir iiiTÌ(lia 11 pr altr a ziri rihuentt 
K st' uvra santa urnmgua aliliaiuiuuà , 
Quand srà chiappa Parig , d sicur chercU 
Gh'ao ali aieor Germania, o Lnoibardif 

37. 

Ne aanm altr móm, in dor a'adoca 
La santa Cros , eVè la aparansa noatra; 

Vu 8tc»s aii ari sicur dalla zent mora, 
Ne '1 mar aasà d£ndrà la terra vostra , 
Perchè degli lUr volt i «n aaltà fon 
Da Zibilterra, e s eon arvìna voitn 
I han iatt bnttìn d'i inclia in Inntanania, 
Coaa ùnai po paimB dia ttuamt 

88. 

Mo quand ne 1" util ne '1 stìmol d' imwr 
V diasn cnragg per Dar st' impreda Wisa . 
S' an i fusa alter , dd proaam l' amor 
Z'al cmanda, e l'easer tntt *d aanta Ghisa. 
Ch*Bt nmigh en oppa rott n'avà timor, 
Ch r è tutta zent oli't n vai on anma d zrìaa. 
Mal pratica in t gli arm, e tant Tigliaoca 
Gli*anr in priMÌ ocrinvìr iDob In bÌMCoa. 

89. 

Aqnsì cnn questi e cnn altr rason, 
Ditti in boi modt e con la Toa ben obiara , 
Tntt qxd cap a linfinn Tgnir nn eor da lion, 

E contra al nmigh ai vìgn al tr<'utapara. 
Dop 8t bel ruflunament, al fiol d' Amon 
IKas: A cuubuttr adees ugnun b prepara. 
£ , quand i fimn tamà tott al bandir , 
Adaii wàm àt vob oh a ninvisa el achir. 

40. 

Qmà con bel mod , e senaa &r annor , 

Partì in tri corp rt-Kcrcit. al fa andar 
Zerbin Uri al fium , e quM a gli ha dìi V uuor 
D esw al pnai oh la ao lanza vada a spittr. 
I iilandb po . per «mandament d quel agnor. 
Ber di amttr più in alt ordn ban d* andar. 
I cavalir iuglis e i fant ai mett 
In meaz agli altr ^quadr cuu Liuuett. 
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41. 

Quand a gli ha indrizzà tatt pr al so dortiOi 
Al bcmv Biiuld s n'andò m drì ali» riva; 
Al'paasò numnz a iati, anch a Zerbìn, 
Perchè l'aver a.sptUr piuitost i aggrÌTa» 
Taat al camiaa, oh dov era Subriu, 
Al re dJUraa, eira «nmpagu, V tsasn^ 
K aidati aToni avi! la «ammiiuon 
D fu ]m goBcdìa ai iMgai e al pcuTÌaion. 

42. 

L' o e o r d t eatian , eh arerà p«r bo guida 

L' Anzi Biint e '1 Silenzi , era z<i vienili. 
Sottii rt una scorta quui isicura e fiJa., 

A. n ijssè taser, ne itar ferra del più; 

Mo , aoaod l'udi i namìgk, Talaò d bncida 
Ccm Itromb un armor, eh' andò tant rà, 
Cli l'arrivò squas al cil , e ai sara/.in 
An i aruaa dalla pora un sol qaattria. 

48. 

BaiarU iiinuaz ai altr Rinald sprona 
E pre.-ìt al mitt la bona lanza in resta, 
ladri i «cazxLa un tratt d'orch l'abbandona, 
Ch a amar *1 man agU ha propri la pesta. 
Al par r armor d'un vent luntan cb'araona. 
Al qual s cuuduga drì una gran timpesta: 
Es cred eh' i mor la fed i sran par fiur, 
Perohò a ao ooat i l'han da wpnmMitar. 

44. 

Al caiuparir del prencip fiol d' Amon 
Afn aaràiàn armas per pora d atram; 
Ai tnrinuvii 1:> Ululi, ea n'era bon 
D it^ii' a (;a,vail, allibi ai cascava el braca. 
Pulian sol, eh n'act^ussera '1 brav oaminOii « 
Senza piuaar, fi Pirìn bon moataia, 

B, *tt eheniead d'attnnur nn dar àntopp, 
Ai mor eonka 1 oarall d'un hon gabqn^ 

46. 

Al mìtt la lanza in resta , e po s' astrìooa 
Tutt in t' un gropp , ui sella prepara , 
fi con una sprona 'I cavali al ds^floa 
E a' i basa là breia in libertà. 
ÀI bon Rinald, eh d timor n'ari mai doon« 
Con quia forza eh dal Sgnor l'è sta dnlft, 
Al a' ammaura anca la , e sol cun si att 
Ud givatrador enod ra al a moatra d &ti. 

4«. 

A tni la mira al cnlp tutt du fumi par, 
Perchè i s'accolaen Pan e Paltr in testa: 
Mo in fai Cut nn bel colp i amiasn dipar, 
Ck*nn passa inuanz, e qui' altr mort arreetk. 
Ai rol di 8Ìgn d valor un po più chiar, 
Che luettr cun bel garh la lanza in reità. 
Vera forza e virtù '1 vola' essr , e po 
Aintm «ort, eh dl'imagii «I n'imfeòl 



47; 

L'aquista la ao lama '1 Fbladki, 

E po se dspìcca con tra 'l re d'Uran* 
Grand « groM dia persona , d cor meeeiiìn , 
Piniit run la lengaa, e pigr cun el man, 
L' è un bel sogu e' au fiùs altr ; e al Paladin 
Tols la min in t' al bliguel da lautan : 
E a mai ar par «à'al U talìaa tropp aò, 
Yrìmi di al In taBii pììk in ra, s'in pò? 

48. 

Al aend n* al dfeud , oh la lama *n raga danti, 

Can tutt eh' al ^tia <\ a/.zarr , d palma fudrà. 
Per quel l'eustriu unei fora d quel ventr 
Cun al sangu e '1 cai Imu l'anma abguii». 
Al ao carall, oh a cherdera d portar men^ 
Daraas al di qnla aoma, 1 fa agrarà, 
i Dontr d lu forni al ringraziò Uinald 
Ch' al liberò dal gran pes c dal cald. 

40. 

liutt uh' r av la lanza , prcst al tumò indn , 
E dov la calca '1 vod più stretta e folta 
Al salta aizir , e a rol arrirs la vi; 
I E qm ne aremandaaion ne pregh 1* aieolta , 
Mo cun la spada '1 fa lui gran bcarì 
D quia zent, ch al lassa in terra del sangu spolta; 
Perchè Fusberta d bon dis dov Pailira, 
E aeiapr rei taiar la cam viva: 

50. 

Sebbm oh pochi armadur la po trarar 
E rar rolt in eorazz *d ferr l'incappa; 
D e iram o d legn i i>oln i scud pnrtar . 
Ma questa è roba ch f'a/.ilment 1" aftrappa. 
Cun rasou Kinald donca i pn ammazzar , 
j £ 1 fora e '1 stionca chi bea prest n'i scappa 
D iolta, « gnmb « bvMB, enn quia pteaton 
Gk' taia vn iiud^4or 1 fiument • la rema. 

La prima schira era za in rotta tatta, 
I (juand arrivò cuu i au prìiu Zerbìn , 
; Ch'aveva la so lanza a bass ardutta, 

E innans ai altr anch avanza caoiìn. 

La leot, A*h totta al soa bandir eundiitta, 

Spesgtìva i pi , eh l,i i vleva star tsntu 
I pareva tant luv allauia o lion 
i Gh'andaam contea un InaMb d pi0iir o «aatenn. 

53. 

I dìnn la corsa a tutt i ku cavali 
In t' una volta ; e s' atucconn quia zent 
Cun UBservar eh' un colp n' andasa in fall , 
E eh la man diss dov avea dsguà la ment. 
Più an s'acgnusseva 'l bìanch, '1 negr o '1 sali, 
Ch' agn cosa dvintò rossa in t' un muDMat; 
I scozzÌB badn sol a ouiar el man, 
B qm eh a'arbaltB i an aol i pigw* 
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58. 



Propri parem i mor piik fMA àà tan, 

E più d'una gran fiamma i scuzzìb cald, 

E qulor piluavn eh' questi aTÌafln el brazz 

Rubuati quant Zerbìn c quant liinald. 

Mo '1 ce SubriUf achivà eh l'ha U ao pnjdMB» 

Senn TinTÌd uptfciT d tromba o d'arald. 

Agli andò contra cmi i su siildà , 

eh' eli furai i miur ir a tatt , e i mìi armà. 

54. 

lUtA tutt i niuigh r è la manch trista zent , 
Scbben eh' anch questa 'n vai gran fatt qoaltoìlL 
I sa mow Dardinell in qael numMok, 
Zeot mal andà , • oh ai fii poro i niiiMÌn , 
Cim tott eh V ha gli armadur Hgurà e Insent , 
E eh al rippa In armik d'az7.arr d quel fin; 
Mi crcd eh la quarta 8Ìa, s' a 1' ho da dir. 
La miora, oh'i enndatta da Indir. 

55. 

Intant al dnea d Marra, 1 bon Tra^on , 
Ch'attinTan a sl'imprem ha nn gran a oar 

Al ilà la libcrtù ni s-ti br;iv «quadroni , i 

Purché *1 B possa unta lu gloria aquifliar. 

Da za eli di Navarris al battaion 

Al Ted con Isolir logh aTanaar. j 

E dop a qoeat «■ rnow Arindault 

IM qnal l'iitaria a di« in Val qvììit OmiI. 

56. 

Al gran amor del tromb e di tambur , 
Di tìmpn , di tìmball e altr insinimiut, 
Di arch e del Hfroinl>l , aznntai ai pladnr 
Del rod, del maccbin d fugh e altr turmint, ! 
E , qoel eh' è più , 1* amor dcA «iMriatiir , | 
Zigh , nrl , strili , raaldzion , piant e lamìnt, 
Tatt ati c(>8 uni insem fern un cert son 
Pia eh n* à r gran romb dd nut, « qnal dal tran. 

67. 

La lu8 chiara del Sol h fa negra e bum 
Dal frùu tira da 1' un a l'altr camp: 
Pr' aria a a' ah» una nebbia folta e aeim 
Dalla gran ptilvr wÌt-ì dal nimr del zamp: 
Una Squadra vìi iiuiaiiz , qui' altra n'i dura, 
E tant srevn seappà, eh n' attruvonn scamp, 
£ ben e speas aa ved quel eh ha ammaatà 
Mirar adoaa al noigh , o por da «il là. 

58. 

Dot per atracchisia una del sqnadr è 'llumaa , 
Un' altra flu1)it in ao logh s fa andar. 

Da turt i là la battala s'ingrowa, 

Là i cavalir . e (jui i fant hau ila sfar, 

As ved za pina <1 sanga piti d' una fossa, < 

B *1 Yard in roaa la torra a vad mudar, j 

E dov era i Hur rosa , turchìn e rall 
Una %mna a ved d luart orna e cavali. 



Ho KerbÌB aorra *1 tott al fa d gran prov. 

E al par del temp antigh Cesr o Seipion; 

l/esercit di laarisch eh d" intorn piov 

L' avrà, '1 aconquaitsa, e manda in gfWl dalT M W On. 

Ariudant, del aoa aant fati prindip noir, 

Dia ao & bona damnatramon, 

E per pora dvintar fa smart e Ina 

Caatiglun, Biaeaiìn e Narairia. 

«0. 

Chelind e Mosch ern dn fin baatard 
D Calabrun , eh fu ai su dì re d'Aragona: 
E on altr, ch'era tmà pr om ben gaiard. 
Chiami Calamidor da Baraenona , 

Sti tri avevo lassa indrì i -itindard , 

Cun pinsir d* aquistars gloria e curona 

E tor al boa Zerbìn dia vita 1' us , 

ilo '1 cavali prima ninò '1 loocb alla china. 

61. 

Fri da trei lana, in terra '1 «aacò mori 
Al cavali, a Zerbìn fa preat in pi, 

C'nn anni d vindiears d qui ch'i han fitti tovi, 
E duv ai ved andar al h' i mìtt dri : 
E prima a MoBeh, znvnett eh' è poch accori, 
Ch' appinaava d chiapparl , e amari vi , 
Con U ponta dia apada aa paaaò i flaiuli, 
fi a* al n andar in terra firedd e bianeh. 

62. 

Chelind, eh vìst so fradell zo mort eaacar, 
Ai saltò ado«s uua maldetta stizza; 
Al 8 tri a Zcrbin , cherdend d psi rl attfrittlar , 
Mo qu8tà al nmigh e al cavali tal colp l'addriaaa 
Ch' in terra andò Chelind daies a pi par , 
Ne piii '1 cavali andcN a cavallLirìzza , 
Perche cun un sol colp al cavalir 
B 1 cavali d oimpagni ilnin vM abaair. 

68. 

( al uliidor , mira sta zizla , '1 dìss : 
Mo biiHca ! e per torà d li preat al a voltò. 
Zerbìn alzò la man, e dti al a*i ttlaa, 
('ridaud : Anpetta, traditor , fò f 'i ! 
S'al colp n'andò dov al guardava d fisa, 
Al n" aeeuiè gran fatt luntan però: 
S' an po Calamidor cavar dal mond , 
In i là groppa al eavall al fi nn gran afbnd. 

64. 

Qnlù laaaa lì '1 cavali per paera aalvar, 

E 8 va in gatton , mustrand d' easr sta fri ; 

A cas Trason i andò sovra a passar, 

E cun al pe» al 1' atunstò e furnì. 

Ariudant e Lurcani en all'impar, 

D' accord i a* em ai fianeh d Zerbin uni , 

Can altr ctmt , marchis , ngnori e uffinal , 

Per tumar a cavali al priucipal. 
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06. 

Arimbnk a» wMkiKnk % ao feva zìir; 
Attalioh in po mr fed « Margan, 
E più (1 intt Etearch, eh hu un grugn da Mn^ 
Perch' ì uasazonn la fona del aou man: 
I prim du , fri , Bcappoiu cmod & dn gliicr, 
Mo r nUm aL damitti d magnar del pan. 
Lnmm ueh h & vedr quant V è fort, 
L'urto t amn»t famnaa e dà la mort. 

N'ev pinsasBi però eh piò dentr terra 
Manch as oumbatta d qaoU eh a ik dri alla Senna; | 
Pwehè anca lu Liunett, amant dia glMnta, < 
Vfldr i naugk da lontan 1* aspetta «^pana 
Cli adon , eim i ra dri , prvst al a* t anarra , 
E s fa ai spagna pmTar una gran paiUM; 
Petò '1 C08 Taa del par , perehò i aòldà , 
E i fli^^ ban inuva «1 man da tett i là. 

67. 

lonanz s' ayunza Uldrad , e Fieraaiont i 
Un duca d Ebncai, qol'altr d Qnlieatrat 
In cumpagnì d ffieèard d Yarrean e«nt, 
E Enrigh d Cliiaronza arm i <V una balestra; \ 
QueHti han Fulgon e Mattaiista a front, i 
E Baricond , o chi con lor a'addiatra: i 
Re Fulgon ò d' Àlmeria , • i* 1 acgond I 
D Qnàatof e d Maiorai Barioond. 

68. 

Un peas andò 1 eombatlimnit del par , 

Ch' :in arifnusspva nssnn là al rantazz; 
Innauz e intiri i Mquaiinm s Tdevn tamar , ' 
Cmod fa '1 furment spighi per l'òra d maUt 
0 cmod £ft. gli ond in t la sponda del mar, 
Oh van «■ tom-ti, mo *n -ira aempr quel TÌaia. 
Qoilld la fartoDa fb sta un pezx, ut atrai, 
Ii'aa ddìgò a dann di morì al barbaziaL 

69. 

1) irulzetitra '1 daca tri zo da cavali | 
Mattaiista '1 spaguol con ot spinton: i 
E in t l' iateaa tamp «n u oolp in i 1 spali 
nerMBonft arraraò in terra Fd^. 

Allnrn per qui da fu fumi '1 ball, 

Ch'i liratonn cm' à da quaiott di inglis persou, 

E qnsi '1 re Baricoud armagnè eenza 

Yitia , ok al rammazzò '1 dnea d CJhiarenak 

70. 

Allora i mor eminionn a apaTintara, 
B i eatnm d poeto eldaptnni bona operana: 

Qui 'n fevn più altr che Krtirars , 

Àbbandunar al camp, ascir d'ordnanza. 

A poch a poch i estian a Tden nranilirt. | 

£ in w fi»Tor pindeva la ^ | 

S-al n*aRÌfttv» eU dl*ant i di 

Al «ocp api^Bol dkn «m ipadL . 



11. 

Fm a qnì ao s'era fliaiio nues Ferraà, 
Ho Tera %mpr sto a Ifaraìli avmn ; 

C'm' al y\>t scappar i su , an pssì star pià 

D' eu s movr ti dar succi.rH ai sarazin. 

Al dà d sprun al cavali, e do? è piìk 

Orand al pdgol 1 a' indzìaHi, e, in quel ob al nn, 

Al rad w da anàU andar por tona, 

Cnn il soflch fiwi, IJUnipi daU» Sem. 

78. 

Qnest era un zorn , eh' in t T art dd eaator 
L' impattava a Bemacch e a Farinell : 
Bastava un intitrament lAl rodìss :^uluu- , 
Fasal po ona «bitarm o ut TÌnlonaelL 
Al are sto mii per In al eant àbbadar , 
E la guerra miiiuLir tutt.i in burclell; 
8' in lugb del not al n' avì«s tolt la laoza , 
Da saToett an are andà a morir in Firanaa. 

78. 

A st wom Itenà vlora ben fini, 
E ai di^ai ^mmk aianrameni 
Qoaad al viai da eavall eawarl mori 

Più eh 8' al fan mort MarKÌli c la so zent . 

E a quell eh l'area ammazza '1 dì un colp qusi foit 

Ch la tc«ta armas averta sìnna al ment, 

K andò zo fin al peti, mandandl in terra, 

E p«r qui du in quel mod fini la guiiia. 

74. 

D qnssk an (b sari, mo enn gran flaaell 

I elm al frucassHa. i '^cm! spezza, e '1 coxaB 

A chi '1 tuia la front, a clii "1 raassell, 

E '1 dapicca a qnest la testa , a quoll un bfftn. 

Per 1» &diga al aoda cm' ò on pnraeU, 

E d aanga nman *1 & in tarra nn gran ^gvaia; 

A sta manira l'armitt dal so là 

I sa , cb acappn cm' è pauer aantanà. 

75. 

In t la battala mirò '1 zovn Agraiuant, 
Cun gran vuia d taiar a pizz la zent, 
Cm Praaion, Soridan e Favurant, 
Balven, e Mmbiragb impertnient; 

Gli altr zent d bas.-^a lega em po tant , 
Ch' as sre fati del so sangu un lx)n turrent ; 
Tutta canaia eh' n' è s' n bona d far 
Del nnmr, ne pr al rest la po savar. 

76. 

Al re Agiamant aveva una gran banda 
Tolto d eoWk , d qni eh' eru dri aBa ama, . 
E questa . cnn al re i Fi ssa , al la manda 
Perchè di padiglion la Ugiu» cura. 
E oh la vada a dar contra a qui d' Irlanda, 
Perchè a ^ aveva vìst, alla sicura, 
Dof Kfw da liutan fidi di gran i^, 
A apra bittà anoian eofm «i q|WHtÌK, 
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77. 

Al re d Fessa nbbidient andò vi le«t , 
Perchè agn pocli eh' al tardaaa l'era un ^ran daiin. 
Al re AgBMDMit in nuotr aionU al rwtf 
B *1 iqudr a «imipaiiìr « iidtl in «Ihnn. 
Dri '1 fiom al Ta p<t qiumt al po più prest, 
F'errhè da st 1& T è più grand al malann, 
Stant ch'i «cuuìh qui fevn i BQ fftan aAllf 
£ '1 re Sufarin dmandà l'aTea iìbnti. 

78. 

Maia roaercii goidaTa *1 re Agramant 
In t la ao squadra, enn nn gran amor; 

I 8Cti7./,is arstoun d itaceli , a voders tant 
Salda cunlra, e a lassonn 1' (irdn e l'unor. 
Sol Larcanì , Zerbìn , e Ariudaut 
Awii—n per fu di* ann a «jael foxor, 
E ZarUtt « eVa» « gi, fincn iinu«m 
Sa BìaaU in quél pnik n" al «ooenxxafn. 

79. 

L'aveva fitt foappnr V>pn rfvi l>:!!ulir, 
E adesa ch'i arnv.i hi nova d' Zerbui , 
Ch è al brutt dui bU(H-h , a pi . vKÌn n IMBI , 
Cimtamà da sran masa» d aarazìn, 
E eh dati aint 1 ni en ponn nnaoir, 
Ste i:ii\> Hi dsturViar fort al Paladìn : 
La volta '1 dà al cavali, es corr la vera 
Dot i aennii mifar dal easp al dasfan. 

80. 

lu dov ai vdev.i andar saltò quel ggnor , 
£• cBÙnsò a dir: Uhi, fìù , mo dor andav? 
An ftinià pìik ripotazion ne un or ? 
Perchè mo a sta munirà 'l camp lassaT? 
A dfìndi aqosì la rauaa d nostr Sgnov? 
Am in dicliiur ! sta volta am riuscì bcaTl 
Bella cosa, laaaar da por la e a jà 
Al flol dal voalm , a TP andar n I 

Da un 80 scadir nna gran laa/.a ai tei , 
E ■ mira *1 re Pmaion , eh' i è poch Inmtan , 
Al r acchiappò dn smias d sotta dal coli , 
Mttendel zo da cavali mort in t' al pian. 
Anch Agricalt l' iastilza , e dop an voi 
Ch la aeappa Bambiragh , e Suridan 
.\\ miti in terra, e, • la lanza *n a nmiWVn* 
Per man d«l Paladin aooh qoal maxera. 

82. 

Al tol FasWta, dop di B*Ì roti In faan. 

E a tocca Herpiiitìn. quel dalla strclla ; 
D portar gli arm all'adà qticdt ha l'nsania, 
Mo par sta volta al stramazzò d'in sella. 
Aqnià Binald dov è Zerbìn s'aTun», 
Intom al & far largh, e tant nartella, 
Ch Zerbìn -V in terra fi a cavali la muda 
D'on d qui cavali, ch'audaTU a aelia vuda. 



83. 

Mo grazia ch al s iruvò mautà an a temp! 
Ch forsi al n'al fevn , a tardar an tantin; 
Fsiohò Agxaaant, e DardineU a un tanp 
I «rriromi enn Balaatr a *1 re SuMn. 

Mo Zerbìn , armuntà a cavali n tcntj) . 
FI nn gran mazzell d qui puvr iutriizìn, 
Mandand or qaeat , or qnl' altr zo in t 1* HlfNB 
A dati non degli naauz aàodem. 

84. 

Al fradell d firadamant arevn intani 
D mandar in terra i nihir atteni d gnard i 

E per qnest ;i! a vultò centra Agramant, 
Perchè 'l mustruva d' esser tropp gaiard ; 
Quant r in fa lu , '1 n'in fk tuill altrtant ; 
Donca '1 a' i fìeca addooa proni con Baiaid* 
E in t rìalaiB temp ai mnò, e i'i di «n «rtoin, 
Ch* al re 1 1 eavall Ann tm fraa stnamm. 

85. 

Mentr ch per A fora , enti qusì gran battain, 
Pr odi, rabbia e furor l'iin T altr uffend: 
In Parig Rudumont al popi taia , 
Al bnaa '1 cliis e '1 cà, e s fii d ati £uiend; 
In altra part al ben Oarl a traraia , 
E , quel eh suzzed in pia/.aa lu "n savend, 
Uduard al s'arcui dri in t la città, 
E qnel à*i ingUa, «h portn In asannn ipnk 

In st tni'iitr un hu^mh .uriva tutt smarrii 
Ch' arriagh arrisgh paaeva tirar al fià ; 
Al dìss più volt: Aiut, eh*a san flidt 
E po '1 seguita dop : Sacra maestà , 
Ancu '1 Rnman imperì è d fati spedi: 
MstiÌT Domcndì ha '1 m pupi abbandanà. 
Perchè vada Parig tatt in «amqoaas, 
A I è inlià dento n «ktcvd SnfaaaM. 

87. 

Satanass , eh' an poi essr aUr che tè. 
Manda in arvina '1 cà, 'l person e '1 chis: 
Vnltav indrì , per grazia , e j;uard:k in sù , 
Ch' a vdri la fmmma , e *1 fimi .1' un ruloT hìnt 
I lamint ascultà , i piaat oh' a fen uù , 
Ch' a rdri s l' è ver qael tant, eh sta lengnn ▼ din: 
L' è un sol da per là , ch la città datrazz 
E ugnun da là, per la gran pora, fozs. j 

88. 

I Cmod arresta un ch aenta sanar da fngh . 

' E s ved un gran splendor da tutt i li\, 

Al cgnnss ch brusa, mo an sà ne '1 dritt ne '1 lagh, 
Mo in t r nltm al vod ch l'è la so Cà eh' è impifc, 

I Aqnaì arstò Cari a vedr qnel brutt xagfa; 
E , pnr tropp . acgnussend eh' V è verità , 
Dia zent ch l'aveva dri 1' ailliz al fior> 

£ B volta dov al prigol ai ved maaev. 
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89. 

I>i Paladin e dì Euldà più dìgn 
Cari b' n'iidus d'ìnAorn t>ona maaaa 

E *l Ted tati eniuinnà per dor d pMMb ■ 

Mo s' an vai del mi Cant piiti-sar i sìgn, 
E Cari 0 RuJum >ut bspgtia eh' a lassa: . , 
E in t ri.^t'>s8 temp, pr aden, a damitt d; ea«t|U(, 
Perchè ai ho aptìt, e s vai aiukr a imu. , 

» 

for jmu oàiis ante. 



CANT DBRJSfiTT . 

. ;■ li' 

AIWUMENT • . • . ' 

• . 

L' Imperalor va contra a Jiudwnofit. 
D NuratuTtn alla gimtra va Griffati, 
E Marta» , tà' è emdà sigh , volta la fron/A 
Fagands acgmuar m at mod m bel puUrm^ 
Dcp, per far a Griffon «n^inrt* « affìnmt, > 
Ai roba ijll arm. E, piti-^andl curii d'i(t$t, 
Nurawlìn t fa uMr e i su curt»ait, ' • 

E 9 flMttraM» On^M par Marta». 



MsHir Dumeadi pr i nustr malditt poà 
An paga ago aabi, emod usa i battgar; 
Mo quand r ba aàpttà oh* a« oaaT«rtaiiiiii e Mpttà, 

K oh' ;i1 Vini p1i' h -.-^na o^m, al iumIc i^bw. 

La ai) mist i icordia '1 mitt da on là , 

1] 1 /. voi can la giattìzia castigar 

Per mezB dia careatì , deL gperr , dia fan , 

E tant volt «an dèi «ni oatitT • in&na. 

a. 

L*ha aneh tatti «1 malattì pronti al wo aoumd, 

E a ehi '! iiiim Ui una fivra. a chi la fj;ozza, 
Qnesl è astrett per la tftrà andaur malzipaad , 
QueU' è astrappià . al n' i ved qnl' altr una gptM», 
Ud altr perd al ao, Ht' alte va in band, 
Chi a' anniga in t' un finm , alii in t*mia pona , 

Chi fa Ili raorf as([uiz7;i in cri la nntt , 

Chi pr' ul cattarr va dia , o pr al cagarott. | 

3. I 

Quìsti e taut altr mal , eh' mIìì^a au cont , ( 
TiBTeruì , dsgrazi , guai , persi'cuxiou , i 
En tati caatigh , eh ha noatr Sgnor in pront i 
IW iNuir dd fiur mal rnatinaaroii. 

Mo nn , pur tropp , il sii i'dh an in ^n cont, 
Ea fen cmod fa '1 aumar sotta "1 basttai , 
Ch'ai fa du pass, o po torna andar piaa, 
E a fan eh la ao bontà sia tm nom Tao. 



4. 

Sovra '1 tati, quand un popi è degn d castigh 
Ai dà un preiuiip ,crodd , ingiust, tiran, 
Cmod . ai .ai ama l' esamià d tant ant^, < 
Siila, Neron, Maaronai «'Diiielaìan,< ■ • • 

Caligula, Eliugabl , Attila, e High 
Un più muderò , h^elìn da Ruman , ' . 
E taut altr iuuman , d' nn cor pià dnr . : 
Ch en n' ha *L gcaa diavi, prwcip dal tagn mot. 

ò. 

DeL anldataach don dixenia' po « • 
Ch*en la vfm datmrion d paia e d 8it,( 
Ch'i^u badn • amigh ojimigh, mo 'I tira aa« 
E s porto a tati uu dann aquaa iufiuit? 
An i è dubbi con qustor vgnir in t'al W« i . 
Perehò an i è txibiuial dk moni Ut. 
ÌSu dm «I .Imr -oh* «tt ani diMSiplinà , 
Mo an daoD eli* ai manda al. jfgutar.pr iniBitr poi. 

Forai chi sa eh' al tomp del ra Agramant 
I pcà di cstian fus^n arrivà ali' ecoeaa , i , 
E eh Do^iendi 'l inandiias fin d'il^ Jjl&nai^ 
Per <)aati|^ in ifnviaa rinteieaa, * 
Furt, adoltoti, anmaanunint, « tant. 
Altr briccuuari! Mo a vui ade.sa 
Seguitar del re Cari al mi raccont 
Gb ooiT par trarar in pSam BndnnumL 

1.- 

L' attrova la so zant morta o sbrancù , ^ 
Bmaà i palai» , el chìs maodà in arrìna «... 
Una gran part è dstmtta dia dttà . 

E fatta di ztadln c;irittfìrìna ; 
Al diStìTa: Dov aiuiav quui spavinta? 
Al Tostr daun dà «ol un' uiichiadùia ; 
Pinata a' in altr li^h a truvà rator , 
Qnaod svi idn v^nant Parig ai mov. 

8. 

E po , sol nn è qnell oh & tanta poiaf 

Tu eh' è qui dentr asHrà, eh 'n po aoqptrt 
E al laAsarì a so cumod tumar fora / 
Quand l'è atracch, e oh' al n' in vrà piò ammawr? 
An po dir d piii, eh la gran atìzxa l'aocorav 
E an HI tanta vergogna suppnrtar: 
L'arriva hi piazza in fin. dm- Rudumont | 
Aveva d morta zeot iati un gran mpnt. i ^ 

9. 

L im ^rau pari d ziiiUiia e del poplaxs, . , 
Cun la s[iLTanza d' C8ì<r più sicnr , 
S' ern artirà dentr del gran palaxz,. 
Ch'era pmvlftt, e groas avova 1 mni'. , 
Rudumont, eh' è murell iu t'al mnstazz , , 
Da per lu '1 voi agn cosui iu zaudv ardui. 
Al porta uu irav iniprea in fona m .n , , 
La apada in 414' aitai, «h tìn tntt da luuUn, 
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10. 

Del bel palazie '1 steva sa in l la porta, 
B dal gnm baòtr al la fera scoMar; 
La poT» kOKi jpor d dontr s tgueva morta, 
B MBar e san adoM i i fan cascar. 
0 guastar qu<ik:h cona A hm auck an i ioipoita: 
iStatT, culonn, ctiniÌ8 i fan vaiar, 
•Senza badar Vi en d marm o a' i «n toà, 
Cun tonta aptaa dai antìgh evmpA. 

11. 

Al re d Sarza amigant atà in t' al partoa ' 
Bensa timor d qnel qutà di 1 i (leehn adosa, 

Arma dia lii>p'nta <1 qni'l dravrun , 

t-(i r arp.aa o dloinl tlu tait quant h1 percoas. 

Al par dia primivora un graa Hisson, 

Quand l'ha radvà la peli v mudù '1 dosa, ' 

Ch itt boada 1 ibmitca 1 toBgh, in V i ucch al fngh, 

]£ dor al paiaa liUalià-fiui'daì laghi* • 

li. 

gasa, ne meri o ti-av , ne culp d balfiafara, 
Ne una niahei^'na , mloss ih i cascass, 
Uuduuiont d'ili ({at'l ]><>.st s kA o a saqueabra,' 
Mo al aaranana la porta , eh' è in 'acunqnasB. 
Za, dal gran sbattr, agli hn fatt una mefltra,' 
E per questa '1 !ibt'rli>ri |ii.i <riiU in bans 
Qui ciirtil , ch em tutt pia d quel paplaw , 
Ch* i cnlor è piippa ftwMa Id « ài mwlau. 

l'er qui atri , qQfll ktK , « ImIB tal 
El doon alsoim no righ e nn gran lament , 
Sguinbiands i rìsi , stiancand busi e i^rìmbal , 
Tutt pini d gran pasninn e d «tii irrimi nt;. 
Oli abbraxui al Ictt da aposa , e al car carnai , 
Ch' el atan pr abbandonar a strana zent. 
In sii tarmn ern el eoa quand furrird 
Al re C'ari , e tutt qni eh' ì férn od. " - 

H. 

Cari , fidanda 'in t el aon man robnat, 

Ch'altr volt l' han scrn in più d'una tàm, 

A 81 pur quej^r istessi (al dseva) iust - . 

Ch' amniazzrii^^i j\gulant cun tant errita* 

El vostr forz adess '1 n' in sa firoat} 

S Truiau e Almont per rn andoiln d 8% in rira, 

Cun t.vnt altr. ades.s tiuiv d'ini lKirdas<«i>n 

D quel saugu iutess, e d quia gouerazion ? 

15. 

E volt :i qui ch'l'avcvn accninpagnà : • 
Ytt atìas (al diss) ni sta migh in sii n e c a wWI, 
E contra d qui am avi tant aintà; . 
Seguitam atich adèss eòntra at cagnon. 
Da un cor \ii'n fatt la m^rt. cu n* t' -^Innà', -■' 
Uh' o prest o tard bso andar in paraiuu ; " 
D*«D VÌDW pO qui adosa mi an ho iillior, 
Cb aempr am ati &tt eaar vìnsitor. ' 



1(5. 

Al di d spron al cavali, fini eh' 1' av d dir, 
E s core cun furia a Rndumont adoss ; 
la t l'ìMlMa temp al paladìn Uggir 
E Nam al'aeguitonn; e ITIìvIr a moaa, 
Avìn, Avoli, L'tton e B^rlinirir, 
Ch' un senza l'altr vodr mai an poss: 
Contra '1 re d Sarza tutt calonn la lanza ; 
Chi al ealpaa in t hi front , e chi in t la pausa. 

' U. ■ 

Laast^n mo an DO ftì eoa andar da un là; 
La gii>'rra rè ittn <ueom nnioa, e pis |Ua mort: 

Pr ad*'ss a fa^^h pinair d' avem aasà 
D Kudumorit a cantar, Hup«rb e fort. 
Ani par ora d tnmar là, dov è arstà 

Griffon al bianch avaìn avùn al poct ^ 
D DiamaaA, eoa IJndSli e qnel babbiov 
Oh i» apama «o findeU, « 8*è 1 barton. 

•• ■ ; 18; ; • 

Dia gran Asia tra '1 più belli citlà. 
Per popi, p«r ricchezza e pnlizì. 
A seutr chi per qui paia è sta , 
Una è Damaaoh, la 49apital d Saii 
In t'nn frattifir pian !*« fkbbrieà . 

Dot d' ('stad o d' invern as sta in algrt; 
Dalla part d mattina, an mout avsiu 
I tol dal Sol i prim tan mafctn&i. 

19. 

Per la città du fium, cm'è nn anibr, chiar 
Van a dar l' acqua ai ort é anch ai sardln , 
Ch*ai n*è im nnour qiiHÌ grand, ch an a po cantar, 
R si^mpr i finrÌBs ros , viol e zesmin. 
Gli acqu nduroai en tant, da far masnar, 
.S ei fusan tutti insem, wt'boa Bratti 
Pr el atrà, fora dal pòri, uadr.aa ani 
Udnr d pib tari aort eno^TaiMnt. 

20. 

La gran aM meatra tolta era aocumdà 

Cun tlun, damasch, e zindalin e vii; 

Al pareva ch'l'addobb ai fusa tacca; 

Da per tutt l'era everta, e an s vdeva *1 CÌl. 

GÌ port, el fbeetr tutti em addnbbà 

Anea lor d 'In tapid grnsa e enttO , 

E pini d belli donn ben pttnà e ben TsU 

All'oltma osanza, e tutti ingallazà. 

21. 

L' era un gran gust dentr dal port a vder 
(lalor attìnt à sanar e a far di ball; 
£ peir la atrà qni.pià oh' arevn al paaer 
TU bì emananTaf e* dcu gnend cavali. 

Al più boli l'oira po la cnrt a vder 
I^a d ^Dori tutt vnti d bianch, rosa e zaU , 
E una maaaa d aervint vati in tant deoor 
Cb al livri i han nilà d' araeat e d' or.' 
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22. 

€hnflÌMi hitant con la no cuiupaguì ■ , . 

Guardava fan so conni à tiitt ati co»i ' 
Un Bgnor garbat i titìWruiò per la vi , .. 
Ea vola eh' iu casa so i inlmn arpuìs ; . ,* 
Qnest era nn ùntilom tatt pìii d curteì ; 
L'arDìadara ai fi preft Mmr d adosa, , 
E per lavLirs ai fi dl'acqna pnrtar, 
E dop aliigT i andonn a tarla a anar. 

23. 

ÀI contò a xenna oh' al re Naraodittf . 
Padron d Damasch o d tati la Smi, ' 
Arerà iatt inrid luiiUn e rsin .r 
Ai Caralù, eh rgnìsan da ao sgnnrì 
Pir una gran gi^atca ; e ai prìm ra^z mattatili 
(San bella ordnanza, dia, in piazza ai rdri. 
E , a la forza a' arviaa alla presenza 
Toitea, dmrttìnft a in faci Vmteàmm: 

24. 

Sebbon eh per qveat là n' era andi Griiion, 
L* inrid galant al roU acttar d qnel sgnor; 
E r è cosa htMi fattu in t !' ncoasiou 
La so virtù mnatrar e '1 ao valor. 
Al dmandò po d qda fata la raaon, j. 
Perchè i 1» fìaan con qiud graa apleador: 
8* Vera un luniua autiga, o a* al re rlava ■ 
Y«dr a fvofa di ni «In pUk nkn? 

Al zìiitilnra arspos : La bella festa 
ti farà stntpr una volta ugn qoattr mia, ■ > 
E, perchè av da la cosa manifesta, 
Qiieita à la piiiaa eh i £uaa in ali paia, 
L* as fa in memoria eh' al aalrò la teata 
Al re da un prigol grand , dop qnattr ntia 
Paasà in gran atìnt e guai, r^ a morir;, ' 
fmt qnMfc 1» .poetniaf voi ìaalàÉÉir. 

86. 

Per ciintarv la coea alla apianà , 
AI noafar ze, ch'ha non «ner Maxaadìn, 
Farlech onn e parioch fti woamnrh ' 

Del inustazzìn . a sre pi^r dir. livìii ' 
D la dola del re d Cipri ; e s f u spuaà 
Da lu , e ■ .finn 1 aon non , emi on bel fattn^ 
E po dop, flu tant agnori in onmpagnì , 
Al ■ min in riaas per onndnrìa in Soiì. 

27. 

Monià in hnea di* a fami, in omb at mar, 
(tH ond prìnaipioiin a fiir di cavallan; 
E ana timpeeta i rìgn a dacunzertar 
Tant granda, eh la fi pora aoch a Nettm. 
Tei di e trai nott dvanaud bisognò andar. 
Senta larer da eh part, acqnri a matlan. 
Straceh, st.ulT e mui, fìnalment a'truronn 
Terra, e «juì ailigrament tatt a dsmnatoon. 



28. 

Ab piaiiCè ira padiglion per la rigtna'. ' 

E pr* i altr del ttnid ma^ara dì ; 
I A iiupiò '1 fngb , a a cminzù a far d cosina , 
E 'l tuvl s apparcbiaini a^ja^tacl; 
In rt oMotc al sa pr «m ielni U -«rin» ■ 
Andò a eaoa emi dn lenritar di), 
Pinsaiid psser ajivmazzar qnalch animai , ' 
Cmod arer a dir od serr o on porek aingial. 

29. 

In quel mentr eh' a 8t<}vn a »edr , a aapttur 
Ch'ai turnaHH dalla cazza, aqnsì dwaMeud, 

A rìafcn l'Orch dalla banda. dal air 
Vgnir alla noein rolta, no enrrend. 

A\ zìi V dfenda da vedrl , sgnor mi c:ir . •* 
Perchè an avi mai vist mostr più urrend, ' 
L' e mii per relazion crcdr e savor , 

Che aver la roiantà d andari a rdnr. 

SO. 

La 80 Innghem .tà pàan. brin capir • • 
Tant el amanganament-e tond e grose; 
Propri in qnel Inerti '1 'V i uech l'arè da «vrÌT^ 
Sotta alla front, al porta du pizz d'osa. 
Yers na , omod av cantava , al visto ^(nir , 
E al a' arvisara d Kodi ai gran eoloei ; * 
Al mostra da gran dìnt , omod 'ha i pvXA , 
E nn nM ben longh, «'inMa fnttd. 

SI. 

.\1 vì<rn carrend , e al grnpi porta all'naanza 
O' un bracch , quan<l 1' ha truvà bona pastora ; 
An l'anlò , quand al viutn , fià in t ù parila f 
Ugnan eéappò dor piti Tal* rìrt aicura. 
Sebben eh l'era orb, a nn 'n a'anuaB speranaa, 
Perchè '1 bon udnrat tant rassicura, 
Ch'ai basta pr attrurarz; e per scappar, " ' ' 
Alien, «S^lsin gH ali da volar: 

Chi lì £à, chi d là ùi fn^.za raov i paM, 
Pr an dar tra gli ong a qnlii, lest ^tianf è 1 reni; 
Quaranta ai ern, c a cted eh' a' a* in salrasa 

Dìb in t la barca, mo cun un ,i?ran stent. 
D'cn 8« quaiit. sotta '1 bratz. fi l' Orch an &88; 
Di altr al s'in mina in sen, e fìnàlmeht ' ' * 
Un bascoKz rturimpì qoant'i in pmì star, / 
Bascoxa eh ligà a traverà ài sòl portar. ' 

83. 

Alla so tana *1 z porta 1 mostr donba, '' 
Ch'era incava dri al mar dentr in t'un scui; 
L'era d'nn marm qnsi bianch quia spelonca, ' « 
QnaBt, i*al n' è geriti, ^aoT «en d dam nn ftri,^ 
Una agnnrona i era Itf td quia eanca, , ' ' ^ 
Oh mnttrara d* éssr pina d goni è id dm , " ' ' 
Li cumpagnì d più donn, e vecchi e putti, - 
D' agn sorta e candiiion, e bdli e brutti. 
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34. 

Vsia a qala ^^rotta, dov TOrck aWvfft, ' 

Un' altra , eh fu za l'atta in t l' iatess sass , 
Niiut più pzuina dia prima , attruvar» , 
Dot a gli a!*sravd 'l pi^ur e i castnm grass 
Qaant i a fuiwn an 8« sa , eh' là a' i cunt&ra , 
Tant era grand al nntnr, e, par -M tftmt 
h' era lu eh' i guidava alla pastura ; 
L'arrera e anTa lu la paradara. 

85. 

Tra gli altr cara, T umana i piaaera 
Purassii , i»8 al luusLrò in t 1' andar a cà. 
Ch'in fìnoa tri, d qui eh aotta 1 brasa rvMTA, 
Al itnigiidiò p«r spaxa andand ta là. 
Alla mandra arrirà, '1 gran saas TaTrev», 
Al fi Tgnil» f,>r» '1 bisti , e nu 'l z miti U; 
El pigur al K'ii'l ' I"' paHqiilar un pzol, 
Sonand per diTertirii uu gran aabiol. 

36. 

Qoaud Nuran lìn indri fu po tnmà 
Odia CUI», in quel lagh aa bravò omuit 
Dop ATcr dà pv tate ben beo cerca 
Pr ti tend e pr 1 baracch e pr i casan. 

A psM ben credr s V arutò inaravià, 

L) tant , eh em sigh , an n' attruvar gnancb un. 

Pr avOTn nova '1 cala vera al mar, 

Hai eh' ero ,ia baroa '1 trora «li vlami «idar. 

87. 

QoMid lor al TÌstii «lift w volta vgnir. 
Al htMi i Buadonn a tori tìkt 

Qnpà po la verità i i finn udir . 

C1i a rabor qnel iual<lftt Orch era vgah; 

Senza star a piiisar , o star a dir , 

Al JoL% andar dov l' od eh' «ra Midà ooJb , 

PtooM 4k noBia «i dipìaa, M ittU&i 

D UbflrarU. o d laHic l'd K'i annMÌM. 

Pr al siiitir. d'iv ul vo<l el pedgh staiipà 
In t la liabbia» '1 canùna vi alla dritta, . 
Ch' al fi^h dia, rabbia amor awva inpiit 
E s' arrivò alla tana za d<;«6EÌtta, , 
Dot no, eoa tanta pura, xtavn aanrà, 
J>eiupr pLusaiul eh a/, urriwuss la (leii.Iitta 
D'eaar magna dall' Orch, e, aga juictìn d iuss. 
Per magaMs a piawni 4:li Vf.ttm V aw. , 

89. 

Al re qui per fartnni arrivò in teoip 
Ch i ara la mnior di' Orch, «enia U.nuui; 
Qnùid r al vìst: Seanpft, «Bèi, fìo ch a ri a temp: 
*]Ib1 guai a VII s' rOrch v'attruvats.-i qu«i qui! 
8" il attruva so danni in t l'iateaa tW>^, 
An^ al re; in t'agn mod a son i^p^^ 
A poeta, i^opri ^ui mi h» vlà /gnu —tr.. 
Pier ealTfff mi manef « o qal «f^^ 



40. 

E po segoitò al dacors , dmandandi nova 
D qui ch aveva chiappa l'Orch dri ali i riva, 
K prilli. i li' i altr dmanda dov s'attrova )' 

j La 80 Luzina: s 1' è iiiort.i , o a l'è nvaf 
La muicr di' Orch i di una bona nova , 
E s' i di8s eh U M ipoMa aach V era viva 

I E eh dub])i an i era ns^iin eh muma qola egBOta, 
Perch la carn del douii 1' Orch eu divora. 

41. 

D età ooea tei v posa £ar la sigiirtìi , 
E tutt ati donn, eh' a vdi eh ai ho qui iaigb« 
Ne mi ne lor mai l'Orch ha muleatà, 
Pur eh' en se diflOilB da st so bus aaitigh. 

Mo ehi cerca d scappar l'à mal ennaii, 
Perchè la pas an voi mai più fÌEU' mgh , 
Ch' a gì' incai'-na . o vivi al li suplis» . 

0 nniU all'occh del Sol a gli acroatÌM. 

42. 

Quand 1' ha purta qui aneti la vostra wnt 
Al n' ha i maati dal femn separa , 
Mo tutt, cmod a gli ha eolt, cnnfhtwamnt 
A gli ha là dentr in qnla spelonca ainh. 

1 onui dal donn a naa al cgnn.>^H * s nent; 
E ch al maltratta '1 dona n'ev dubita: 
Mo di ooui, nà eàeor eh al a' vrà saziar 

A nuenda, a aenaa, a iu qulaiion • a dinar. 

48. 

D oavar la ipoaaa d qui ni 'n no la «i , 

E 8ià cnnteot, sena pretendr d più, 

Quaiid eh l'au Hrà li magna d cert a aavi , 

E al ben e al mal la starà eh' a staren nù. 

.Mo , per V anior del cil ! andava vi , 

Oh' an v' accatta qol l' Omh , • 'n v becca ah : 

Tant quant l' arma , al tira d UM , » cgnni» 

Fin OH pnnd^ihi* a qm dente ardutt al a fina. 

44. 

L' uRij. is al r..' ch'an vl»jva d li partir 
8 la so bella Luziuu an vod in prima : 
Più tost avsìn a li al vleva morir. 
Che atam aenaa, e aver al oor età lìaia. 
Qand qolì Hrt eh V an al po oonvwtir, 
E oh r ha dl'ustinazion tuceà la zìma, 
Pr aiutarl, la pensa a on altr dsegn, 
E i' agmaa la mant, ifona riaMgn. 

45. 

In cà l'aveva aeuipr a di per di 
Piò d'un eaebroo actunà, più d'on «aneli. 
Per far la ipeea a quel dmm oh' em li, 

E u divera cavìcch i è attacrh ci piMl. 
I L<i muier di' Orch fi in juud ch'ai re a' uuà 
I Cun quel grasHum. ch ha i biocb in t *1 bttMl: 

Ì£ al a' ami dalla tetta infìn ai pi. 
Li fin. eh Tiidoc d in prtea Ai aadà tL 
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46. 

E qaand ai yikià a ii eh tant al piizzass 
Quaut fa l' estati un becch , ino bt^ii puzzlent , 
La tols nna gnm peli, m toIs oh rintnw 
Dflntr in qiw&a , en' ai fiera eomdaiiMiiit : 

A quia manira rstì, 1" al gniJn al s '.ss , 
0 per dir mii l'ai strasaiuò cun sumt ; 
In dov . dt-ntr iu quia grotta, aveva aqion. 
Quel nuwti, d Ifoxandìu la b«Ua sposa. 

47. 

Nnnndìa in fin doooa agli andò drì 
B alla boeca dia grotta 1 ■ fermd a aapttv, 

Ch l'arrivass imi d pi^ur al mostr d ri, 
E fin a ssira al n' al vint mai tumar. 
Finaluient, da luutan Tod blar i agni, 
E a Tod oh'Ì8 otDMun alla isandra a accartar. 
Al bèi pa4or i andava dvi pian pian 
Bmiaod «1 io anbkl, oh* V avem in aun. 

48. 

A pMi pinsar al cnr dcntr i tcriiiava 
(|nand uccustar^ ai hiiui i' Oreli al mout ; 
E qoand agli andò viùn , pr' avrir la cava. 
Un aodor firadd i vgnìia io dalla front. 
Da qneifc as ^anes a la so apow V amava 

E 9 qnest era nii iniirì ila f;irii cmt. 

Ii'Orch via iuuaua , al tul vi uu tuMH, es avr, 

E 1 ra Ta doitr in eonpigni del eavr. 

49. 

Dentr eh' ò 1 pigar e '1 cavr , 1' Orch vins sò, 
Mo r uea raaaem ben prima per d dentr; 
Tott al a*amaaa; e po da al n' aeehiappj^ • 

Ch al vola can qui dacazzar la fa in (ì&l Tattlv. 
Quand am arcord d' averi vùjt , an po 
Far a manch eh an a m mova, in fìn al OWtr 
IH'interu , tutt al aanga, e per la e&n 
Tntt i pil cb*ii ho adoas ognun a m'addriaa. 

60. 

Al re e* cavò la peU, qnand TOreh tu andà, 

E b' abbr;i-/7,n li 1h>11:i sposa e cara: 
Mo li, in scambi d muatrargi cuasulà, 
L'avi dsgast, e sta cosa i aav amala: 
Pr al mal soaien a mi, diss, consalà 
Annaa, qnand s'aeclùappò quel trentapara, 
K nn frran guai a sinti ch* an i cri vù , 
Qoand r arrivò là zo e ch al a purtò rà. 

51. 

a niureva hoì mi, cmod am aapett, 
Per mi am aveva mi sol da lamintùr 
Sola a pmvava at naturai affett 
D^abbarrir Pnltm paes, eh e* ha pur da ttr; 

Mo adesa ch a si atirn vn a st prigul snggett, 
Più d va che d mi am sent propri attavanar. 
E B 3^uitò mustrand assà più e^ffann 
Dal mal del epot, ohe del so propri dann. 



52. 

L;i speranza (al re disa) m' ha fatt qui vgnir 
I >' ^ il varv vn cun ai' altra cumpagnì : 
E s'an 'v poaa aalvar, mi a vui morir, 
Piattoei dw alar aenBa la ^poea ni. 

Tu fai moti eh' h snn v'^nli, <\ qtd a poes WOÌr; 
E fora d qui migli tute vu altr uscirì; 
Pur eh' au suhivadi, per mi imitaziou . 
Vetìrv anoa va con nna p«ll d oavron. 



La gran vuia d vgnir fora d qola peoon 
I Z fi r altana approvar, «h aveva inqpià 
I La muior di' Orch al nostr patron 
i Perchè da so man an iuaa arviaà ; 

Aqusi , perchè in t l' uscir da quel ifandoB 
An a' aognoflùn , a* al a' avìai arnaaà, 
Cun qnant al etn amà tra 4»m a dónn 
Attrtant Uedi di pià vìooh a aonrdgonn. 

54. 

Cuti qnol sii az unzinn tntt e quel gni88 
Ch' ttttruvouu 111 t la red e in t 1 budeU , 
E an i fu chi dentr in t la poli n'intraaa. 
Intani la lam del Sol di band al etxell, 
R POrch pastor, per tornar al M ipaM, 
\ Vìifn alla grotta e s spalancò '1 spurtéUt 
E , subiulaud al soUt con la canna , 
Al «hianinl pignr* db a Um dalb namia. 

55. 

Al t^nea una man sovra dal bus dia tana. 
Perchè an passaean nn tra '1 pigur e i biech; 
In t l'nsdr fera al laitava la urna , 

Lassaiid passar chi aveva '1 jh-I più rìcrh. 
I Omu fi doun a vgninn tutt per vi qui^i strana , 
Perchè '1 sinteva '1 p«l d cavron e d bricch;' 
Ne naaon d na altr in dall' Orob trattgnù, 
]bi fin eh Lwrina al hia amvò ih. 

5«. 

In i al panar, la fa dall' Oroh 6j^iiH&; 

0 eh al fnss m(* pcrrlii' r.uidaHs pii"! pian. 
0 pur pcrcliè la u h Iuhs unta ^uant nfl, 
Ch' ai dspiaseva qui' udor anch da ! antan : 
0 DOT eh' in t riateea temp oh la vgneva sù 
II* Oreh i tnoean la ieata enn la man , 
Ch' a si dsli'.ra=s '1 tn'7z , n eli soia mi, 
Basta eh' in l' ai passar 1' Urch l'agnosaL 

67. 

Ognun qnsi dilìgent era al fatt sù , 
Ch' al cumpagn n' abbadava nè al fìradell: 
A un sigh oh fì 1» rigìna, mi 'm voltò, 
E a vìat che qdft i avova toli la péU ; 
Pr al bua dia tana al fi tumar la zò ; 
In st mcukr nu poro z n' andonu b«ll beli 
In cumpa^ni del pigur alla verdura, 
Dov '1 guidava l' Oroh alla pastora. 
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68. 



64. 



A stìnn aapttar all' ombra f lu a Uiui 
Ch*in t'un buuheU e« mÌB8 1' Orch a durmir : 
E po chi al moni, chi al pian drisxò '1 pnrtanfe; 
Sol al uostr patron enn no *n Tob vginr. 

Dia 80 Luzìna innamurà l'è t;nit . 
Ch al Yol tarnar in qul.i ^rulU a pudir, 
E 0 star là deutr ussiìì fin uUu mort, 
0 guidur vi la Bo cara cunsort. 

59. 

Perchè alla prima, qnaod al visi ch li sola, 
6Mr dseT«ita, è moA in t la irrotta a rfVt 

Spuntaneament al fu pr' anriar in / l i 

Del mostr urrend, c qu«i furs Uivui ii ; 

Ai cor» atk's jd ^ruf^n ; dop po al s cuusola , 

Ch' anch aaa toHu st caa es are pasù dar 

D canaria d là con altra forbarì, 

£ sta epenuua fi ch al tonò iadii 

60. 

Quand alla grotta l' Orch tumò la sita , 
E ch al » n'addi eli' ai cru tutt Hcappà, 
La rigina d là dentr fora '1 tira , 
£ po la condannò a star incadnà 
So in i b nrantagna al Sol • dia bafim, 
fi dal 80U man Li fn propri ligà. 
Al n, eh la Tcd per causa so patir , 
Oli gian didor «1 tu iqiiM por nrarir. 

61. 

Sira e mattina , al spos vgnir e andar 
Al la Tdera piangnlenta e dtconjolà: 
Li t rwcir dalla gratta, • in t al tnmar 

Sempr al la vdova dcò del sììs;^ 

Cun i ncch e ciin lu man li ha l'airi d zgnar 

Ch'ai scappa, innanz d'esar daU'Oreh magnà; 

Perchè, can al so star contìniiaoMnt 

In qon gran prigal, a H aa i è d'anvammi. 

62. 

La iKNia nraior dl'Ordi anca li '1 prìga 

Ch' al rada pr i fatt an, ra i tnnl <• taut 
D'andar vi senza la m 8pousa al iiiga, 
Anzi ch'ai mostra wmpr più custant. 
Aqiui in ata Bchiantù., dov pietà 1 liga 
E Aa mider 1' amor , b1 durò tuit 
Fìnna ch'ai capitò vsin a quel Basa 
Maudrìcard, per fortana, e '1 re ùradaaa. 

63. 

Qui taut Ì8 dìnu d' attorn , e tant i fìnn , 
Cb*i titaeronu finalmnnt la rigina; 
Se ben, eh per dirla, furtona i aTÌnn, 
E > la portomi , ennend , alla mazìna ; 
E qui a bo padr, ch Taapttava i la dìnn} 
E qoest fu propri in t l' ora mattatìua , 
Quand Nurandin, assrà in quia mala Mn, 
Atteni U nova Ina del di l' afptfann. 



M«i quand alla niattiim 1' ns<i fn averi , ' 
E '1 re ch la spouaa era andà vi savi. 
Ch'ai al contò la moìer dl'Orch per cert, 
E cmod totta la eoea era a^id, 

Al cil al rin'_'T;i7:i<') a ^>n!zz avert, 

Oli' ci dagrazi il la risina em finì : 

E 9 pr^a anch ch la a* ardnsa in liigh atenr 

Dot al la poeea po ai so regn condor. 

D sta nota alligr, al va, eegond rnaansa, 
Con i easiran • '1 pignr «Da eanpagna, 

E qui l'aspetta ch 1' Orch dstendu li pinta 
All'ora, e ch'in t 'l sonii supplì l'uiiaagnn. 
Tutta la noti po, cun al dì di' i avanza. 
I W OMoioa, sicor eh più l'Orch n'ai magna, 
U po l'imbarca in t*al port d Satalt, 
£ '1 irà ivi mia da oh rè toioà in Sui 

66. 

In '^ipr, in Rod , e per città o casti 
L' ha lait cercar a la ao Luzina s trova, 
Per l'Affrica, pr' Egìtt e per Turchi: 
li'altr di sol lù n' ha peaà aaver nova. 
So mnìr ì mandò a dir ch'in Nicnai , 
Sana »» salva, Luzìna ni-^h s' attrova , 
Dop una gran buraaca aver passa, 
Ch*i arara per qnalch A in mar Mgatft. 

67. 

Pr algri'/.za donca d ata qusì Ixjiia nOVa 
Al nriiitr re fa far sta festa ricca; 
E per l'aTgnir agn qnarta Inna nova 
Al la voi far. pr iiifìn ch'ai ficcttr al ntrìcca. 
ti a li voi far, perchè l'arcord s' amova 
D qui mis ch'ai purlò adons quia pfir a.stricca; 
£ on dì, cmod srà mo iuat al dì de dman. 
Par ftnfeiuia '1 acappò dl'Uiean d'in man. 

68. 

Sti eoa, ch'ar ho cmià, mt i fn preaant 

A ona part, e quegli altr agli ho nm dir; 

Al re sicura sti cuutinnament 

Vati cun quia peli, cmod av ho fatt alntir. 

S' on altr t la contaaa dÌTersament, 

Ddi da part mi ch l'è no maU. Al cavalir 

A ata manira rnntò al hianch Griffon 

Ài mutiv d sta gran giostra, da re a ron. 

I 69. 

Un gran pezz i passoim dia uott zmzand 
I Sovra ati eoa, in t la cuuveraazion , 
j £ B oondosn ch'ai re d'on amor grand 
I Ftas da qoi £ ona bella dmnnetmsìon. 
i la andonn po da tarla su livaml, 

E ai lett, ch'ern ainmanvii, i guniò '1 patron. 

Cm' è tant taaa lor durniìnn fin a di chiar . 
I Ch' Tarmor dia bella gioatra i fì dsoniar. 
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70. 

Tambar, tìmpn, timlMll, «ora e emiutt 

Ardasn in piazza tntta la città; 
All'andar di oavuU e del carrett 
As od ili f'vviva da p«r tutt '1 strà: 
Gli arm lusenti attocn Grifion ■ niekt, 
Arm impeneèraU, ansi faioantà, 
Ch la feda Bianca li ;)ropri '1 timprò 
Cau el sou man, e a Unllou regdò. 

71. 

In t r istesB terap h' armò d" dui e d corazza 
Qalù ch'era in campagnì dia l irii ìntia; 
E qaell dov i ora aUou ii una gcao npiw 
Ra^alandì d bon Imu oiib dainuui; 
»Po i vola acoumpagnar in fin in piazza, 
Cnn, tra purint e ami}^h , una vintìna. 
il pr i bi«ugu ai di a carall e a pi 
Di tenritarf ch'i andaasn sempr m, 

72. 

ArriTà in piuoa, i s'artìroan da im là 
Cb*jii voIflB per la Ino» a wpm andar. 

Per vt'dr mìi i oiivalir iiriiià 

0 sul o aciumpajjnà in piazza arrivar. 
La sopravesta chi porla aroamà. 

Chi un tol color o m naatr toI pviiar: 
E dà porto in t* al loiid dpìnt a tàftìaù 
Amor, MgoBd di*a^ è «rad o prapinL 

78. 

In quel temp i Surian avevn aMim 
D' armare alla manira di franzis; 
Ai n' era forsi causa la TBÌnaosa 
Ch'i areva d «U nasioii in qui paia; 
Perchè k tnra Santa era dia Fnoia, 
Dov {ÌC8Ù Crist z'iiyers al Paradls, 
Ch'adet», pur tropp l'è rera, i prìnoip catiao. 
Con gran vaifogna, Usa ai toreh in man. 

74. 

Con qnisti si ch biengnarè (ar'gnerra, 
£ ch ixàl i oatìaa i andiiani inMm mi; 
E d Haeinnelt la lan «hhmbri a terra, 
E ch en n'i avìss più pè qui su MnflL 
Forn bisngnarò curar d soU terra 
La raaon d fi» sta oom? A di per di 
Arto numorìa e mninni d «air età 
Dai toreh ai eettu iti paia nMirpk, 

é u. 

QmH eh' eia m» ■ po por tornar a tur, 

QoiBd al sìppa sta tolt ingiustament ; 
Per qaeat, turnarè al cont spendr di taor, 
E mettr in volta di latdà più d cent; 

1 in por xìcch qui paie anca lor d'or, 

D baum, d epaiarì, d'odur, pan, vin a amnt, 
Più ch n' è la povra Italia, d^eita e dstratl»! 
E dal gaerr foraetin all' nltiu ardutta. 



76. 

Mo 81 fa pìi eont d'on po d tetra ilafiaaa 

Hi' an s fa 1' un reirn ben grand in t la TnroU; 
Per cluapp.ir (]ut»»>ta agii dottrina m*? spiana 
I A daon di amigh istess, barba, e fradi. 
E por ioti qaell ch ha la luna attamana, 
E di & dvìntar rieeh qui Tnreh beeoh a vt , 

Ij' ora pur tutt di cstiaji. Geriiaalcin . 
ÀI Litùu, al Uarmel , Cana , e iititlem. 

t i. 

Mo questa è pur marza vergogna, a dirla, 
Ch' i cstian tra d' lor s' nsurpn stat e rìgu ; 
I E • hao anch tank maetais da psser suffrirlat - 
f E ■ ponn trovar dii loda ati in dsìgn? 

I Oh santa Ped! I voln c<^rf hatidirla; 
Per Gesù Crìat in voln tor impigu. 
In scambi d stendr più la Fcd del Sgnor. 
Piò toat i toln a patt d dstrassra fra d lor. 

! 78. 

Mo eon» 1 tati la ponra Italia d U 
Vt i eeerdt e pr d gnerr al gran teatr. 

Spagnù , tudisch , francia i vìnìn d vi , 

E tatt s' accordn per Tgair qai a cumbattr. 

An s' è mai vìst la piìk gran freneeì : 

Tott ^oì, eh' ai m paia n'han niìnt da abattr, 

Tntt in Balia vdn i pi fermar, 

E tott, al noafar apall, godr e «UHar. 

79. 

Al n'è però '1 mal tant di fnrastir 
Quant l'è, per dir al vera, di iialiau ; 
Lor stias en causa ch vin dai sa qaariir 
In «ti paia qod seni qan da lantùi. 
Lor i ebiamn, i arenin, e in eent maair 

Cun al cunsìi e gli orr aint ì i dan, 

Da un mal geni purtà particular, 

Ch* a «rad e£ Tarn aattfria a paaìaa duaaaar. 

80. 

Ho, da mia eoaa in altra , a son and» 
Un paai w d afctà, lontan da qod ch'a daev»; 
An ered d* o a iiin però tant arndgà 
Da 'n psser truvar la atra eh' in plìna a ftva. 
A dseTa eh' in Suri i andam annà 
Cmod a fcm qni da nu. e in Dmidt aa Tdera 
Con nn gran goat pr '1 atrà, a ipoaaaar per piana 
I oaralir amò d'eiui e d eanna. 

81. 

Il bdH domi in eomparaa aa pr i pont 

! Sovra ai giustrant spargniavn di fiur , 
In quel mentr ch lor stem destr e pront 
Pr' armeggiar a ani d tromb d pìffir e tarabor. 
Umran d atar a ««TaU ha btk i oont, 
0 Mn o md an anrr, basta atar dar. 

Qoi eh stan pulid, da tntt s M<Mìtn ludar,' 
K qni ch atan mal s senta dri stofiilar. 
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82. 

L' era premi illa giostra un' armadiira 
A Nuratidiu puch di innanz regala; 
Per atra tarovà al l' arava alla TÌntai» 
Un oMreaiit, di* era d^Ammda tnraè. 

Al Tf . perchè la fìss anoh pivi figura, 
Lh sovra voata agli aziintò urcduiii 
Cun taut peri , tant zoi , e can taot or , 
Ch'as po boa dir eh la vallali un gran tsor. 

83. 

Mo Norandìn , s quegli arm arìss cgnoMÙ , 
Agli aroT auch stìmà più d qael eh al ftfva; 
Premi dia giostra al ne gli arey mÌB-' sii . 
Sebben eh' ultr pur bu in curisi '1 viii/.eva. 
A are tropp lungh s' av cuiitiisa cmod la ft« 
Al BO patron chi l' era , o chi gli aveva , 
0 cnn eh perchè, Uwaà m bims dia vi, 
la libertà d clii andava mnaDB • indri. 

84. 

Àv cnntarò st' instoria nn poch piiì ìmms f 
Adess a digh d Griffon. *Ju.iiid <d tu lì, 
Al truvò < li s' rr;i rutti 'n su iji;;int laBB, 
E più d" un era arma^ arvertù e fri. 
Perchè la giostra andass con ordn ioiiaai, 
Ott s' em unì iiuem , d qni farurì 
Dal re, zuvn garbat, i prim del regn 
Fto nubflià, valor, ikwihesiB • inaagn. 

85. 

Quieti mantgrievu pr' un dì pron la piazza 
Coatra tutt i altr, eh fuasn vguìi a gioatrar. 
Rrima la lania, e po la spada o mana 
S dravnva , fin eh' al re i fi^vn f' rmar. 
Ben e spesa Ì8 fnram la cura zza 
Per spass. Car al mi spase iil h po chiamar ! 
Io aotiioia, da ver nmigh <^im s trattava 
FSn • tank éh.*i dmitlun al xe onuuidBvai 

86. 

Al emnpagn d'Ungi]], om d'anlnrioB, 

Ch'era rhiitrii"i jvt propri nnm Martan , 
Pinsands in t" ul valor par ii Gniibn , 
Per aver innem magna qoel di del p.in ; 
la lìua '1 vola intrar; • in t'na cauton 
Al a*aflbrmò , per vadr wnaT d man, 
In fin all' ultm , a du , eh s' em sfida , 
E s'avevo una gran qneatioa cminzà. 

87. 

D Seleuzia al sgnor am par d qni dn fintoli 
E d qui eh la giostra avevn da mantgnìr; 
Allora 1 combatteva coatra a Ombmn, 
E d pnnta in t al mnaiais Tandd a evlpìr 

In mod ch'ai riunmaz^.ò; p^r rlirla ngnun 
D' Ombrnn av dsguHt , siuiid un bou cavalir , 
Idbflral e galani, tant po ourtat 
Gb nn eoiapagn en a trovava in quél paka. 



88. 

Vdind sta cosa. Martan 8 la fi squaa sotta 
Per pora a lu oh l'istess an i intravg^mss; 
Al cuuaidrava '1 mod da pHaen tor d sotta, 
E da per In, bnoiflaad tra i dint, al An: 

.M brav Griffon, eh n' ;il 1 issare, pr nirotta, 
Al spinzì innanz, al ii tant e tint dÌ98, 
Ch l'andò pnr contra a un nnin! i-uvalir 
Cb*in aria B'eca mias d vlerl cuipir. 

80. 

Mo agli andò, all'usanza d Traocagnin 
In t la enmnadia, oontra volnntà. 

Ch'ai stà a gnardar, es en vtp andar avrin 
Al ciimmoliunt . eh ha la spa<la dsfudrà; 
Dov ai era presi>ut sgnori e ztadÉI, 
Dam, cavailir e sciata nubiltà, 
IbrfiB, per poca, rfaiMBtr acanaftii 
E da man itanoa 1 k» oavall aisrd. 

90. 

Pur la colpa s btp p^<<n dar al cavali 
Per chi d acusarl avia.- vlu tur l' impegn ; 
Mo cun la spada '1 fi po qusi gran fall 
Cb'an l'arò d Cicertm dfes tati l' insega. 
Al pensa d'esser amA d vaidr o d ensteTI, 
Tant ài poni , e d spavent el pìn e pregn . 
Ch finalmeut al s la cai , e s scappa vi, 
E 1 popi nqnlnd s*i nutai a eorr-r diL 

01. 

Chi i feva dri la baia , chi rideva: 
A saven za l' osaoia del paplasa. 
Harian, eontent tè salvi la peli l* aveva , 

D quoll ch'i dì allozz al s'in tnmò al palan. 
Ste siiiacch a pssi ben credr s' al dspiaseva 
Krisa a Griffon, ch'era arstà lì, al puvMB, 
Toti vergognosi e pià tost 1' arè vlù 
Enr in t M fiigh* eh avmr onndntt li qvlà. 

As i are impià in t*al toK f «nHnri, 

Tant quatit tnttn stà so fuss la vergogna ; 
Ch al puplaxz ignurant au chi aa td , 
E 8 al iol anca la pr una carogna. 
Siflohò , s' aii voi eh la leut i rìda dri , 
Onm cnragg e vdor nrastrar Usogw; 
Un diil -ni , un tantin d'error ch'ai felli . 
Per la mala opinion, parrà dia brasn. 

n. 

La laoza aveva za tolta Griffon, 
Ch' in sti fazzend 1' è cert d *n dar in lava; 
Al di al oavall la mossa cun al apron, 
E 1 bada ben cIm la so lansa *d sgam. 

D Sidonia, l'in pssi far fed , ni patron, 
Ch dia HO virtù av la prima oapara; 
[ Al cascò da cavali dntes alFiii'Irì, 
1 E ngnon par macaveia s livò in pL 
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94. 

Cna qul& lonza toniò '1 fiol d'Ulivir, 
Cb' an' altra volta l' aveva ìndrinà , 
fisi» rompi im tri |ìn in t' al ziiair 
Dd due» H LaodìM», «h l'è appres«nià; 

Qnest fu per ìiattr in terra sqtui-i it! marir 
Tant eri arma» dal gran colp saranà ; 
Par al a' armìiu , e con la spada in man 
AI ■'armltò a Oriffin, eh a* ani IuìUd. 

95. 

Oriffon, db il Ted in Mila, cgnnn eh* an batta 
Quel fiflìm ineantr per Ihiir la neCa; 

Pazìnzia! H dìas tra i dìnt: s la lanza è goria, 
Al prtivaren cun la spada eh' m' arresta; 
Digand aqnsì , con nn colp al la tasta, 
Cb*al par ab vigna dal eil, aovra la toaia, * 
E po Oli un allr e n attr, aqwi leit, 
Ch ifìinà la 1 dosn andar<in Mia pnitt 

96. 

Qui ai era do Apamis , eh' nm fradi. 
In tntt '1 giustr solit a rsUr d sovra, 
Chiama Tira e Gurìmb. Pur tattati 
Griffon i fi aia volta andar ndioifra. 
Al piim ineoiitr ell'aiìa enn ì pi 
Andò Tirn; mo Curìmb n'andò aadiOTxa 
Alla prima , p«rò pooh ai mvò , 
Gh pnik cim la ipada Grìflan l'in rinrlgò. 

97. 

Dop qneatì, in t al 8t«ocat vìn Salinten, 
Gian maTinwialì e wiiacalA del Hgv, 
Ch'aveva dal 8tat tntt in man al gran 

E 8'er:i, ,1 ilir ni ver, nn xuhUi degn. . 
Quetù b" inatizù, oh' au (a»vuHr ostem 
AviHfl (la portar "n dia giostra '1 pegn, 
Al tol ma gran luaa, e Qriffou alida, 
B contaa ai wgìam ai so eavall d banda. 

98. 

Oan altra lanza qneal i di rarqMiata 

Ch per hi iiiinra tra dia l' aveva adlett ; 
E , per far nn bel culp , al t m' i T apposta 
Al scnd , es passa la curaiaa • U pett. 
Tra eoata e casta ai di ona gran battosta, 
Ch'ai lìerr i nacì in t la schina, e tati, eeoett 
AI re. d' nji colp qosi fatt avìun a eiV, 
Perch tatt adiavn Salintem aver, 

99. 

Oriflbn po in terra , v&in ai tnareacial , 
Ermofil mandò in prima, e po Cermood; 
Del milizi al prìm era '1 general , 
Gran almirant del mar era '1 segond. 
Perchè a Griffon i n' em d forza ugnai , 
Al prim vndò la sella, ea lassò al mood: 
Qui' altr andò rvers con al eavall adoaa 

an pwt d ChofEn alar aald «1 gran pamoa* 



100. 

Qui piik s' n' al Hgnur d Hele uzia za i arata va, 
MoU' era mior snUlà ci tutt qui altr aetL 
La w tremenda forza accumpagnava 
din dal iHm ann, e va ball eavaD parMt; 

Tant l'nn qnant l'altr al putit dov aa gOitdatfa 
Fora dall' elm i bau ti culpir aiilett. 
Mo quel sgnor fu culpì da Griffon bianch 
D' on oolp, eh i tols la ataffa dal pò maneh. 

lOT. 

Sema laoaa i a tomonu a oorr-r adoaa 
A gran fbria tatt dn ean i brand mid; 

I Griffon prima al papfan artnccò *1 dojis 
E chiar ern qui < nli> eh' aniicissu a vud ; 
Cun an , tra i altr, <u taiò '1 ferr e I'osb 
D*iin, l'aveva tra mìll toli pr on bon acod; ' 
E a ramaa n*em doppi, • d 4efli|n» lln 
Ai taiava aaah a dvar al gaUiaiiìn. 

102. 

Anca lo 1 Seleuzian chiappò GriflToTi 
In t l'elm, con on eolp qu«i ut^riuinà, 
Ch r arè baatà a nuuidarl al balatron, 
S' al n' ara, emod a aavan la, afhdà 
Per iSmr al bianeh al temp paad qncQ banm, 
Ch au po furar qnr'^'li ann da naaon VL 
Mo Griiibn da per tutt ai pona aa ftiMt 
E da pi& band aa ved «ih al aaagn vmàm. 

103. 

Ugnnn za vdeva qnant fuss qnl'altr daotta 
E ch'ai vantan em dal là d Griffon; 
E , a la eoaa dal re n*en interrotte, 

I Quel fipnor d sicur «ballava in pavaiou. 

I Nurandìn £gnò a una guardia, eh' i era sotta, 

I Ch'andass a far dar fin alla qneetion. 

E r nn e r alk fum da qalù daemaè, 

E 1 re fh per «I» ONa ndfc IncUk. 

104. 

Qui ott, eh aovra d lor aveva tolt l'iaipNaa 

Can tntt al mond, en pssìiìu »lar contra d'ut 
£, arend qasì malamcnt la so part dfeaa, ' 
Qui ch pssinn laasonn la Uzza a nn a nn. 
I Tntt i altr , eh' wn andà par far eontaM, 
I Armann, senza avwemtraat da natmi. 
Lu sol Griffon sav ai ben lavnrar , 
Gh' al fi , contra ott, qnel eh' i altr area vlu far. 

105. 

Cava in qala festa i avevi) ben poch sngh , 
Ch' in manca d* nn' ora la a' era forni ; 
Mo Nurandìn , per far piti lungh al zngh , 
E ch'ea tirasB innan?. per tutt quel dì, 
Zo al vìn dal paleh . e.s fa dHi^iuntirar al Ingb, 
E po in don part i cavalir spartì, 
Secinid al eo valor e canfirim, 
E ai fi far a dn a da nova qnaurfioo. 
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GriiFon in ai uientr iudri a n' eru tumÀ 
Tait instìxìù e d vurgognu auch cvert 6 tìlA ; 
E a' era piò d MurUn arioM «bgustà 
D quel eVal foM vaAdàahik d*»T«r In vini 

Mo quel Tiglìiicch , per n'arat.ir sTer^fti^aà, 
An 9 tin la leuguu uMsrù ilùutr dai dint, 
E quia spipla so nurusa , bona tìolft! 
A ao iaTor la mena la maiola. 

107. 

iSe tìiiffott po i cbardÌM, qaeat an al aò: 
L'axttò Itt acoM, per n'i paaer fu alir; 

Et pw far mii , d' undarsn al «'avvisò, 
Sansa , hovi a a aia cusa . più dir alt r. 
Ma perchè, s la z-ut v.lcva '1 > wiii'ign aò* 
L' aveva pora cb* ai auwdiss cvull altr , 
Aquì, cud tutta la >o cumpagiù , 
P^' ona porta s^gtet» tX a n'andò vL 

108. 

0 eh In , o 'I cavali più 'n ptt^ìssn aUir iu pi 
Pr eaar atracch: o eh 1' aviss sunn puraatià , 
Al a vola fermar alla prima ustarì , 
Don ndia e Oftiì d più fora dia città. 
Qai 1 a eavd Telm, e gli altr ann al tri vi « 
Urdnand ih' i caviill f!t»sii ben gVCnlL 
In t la stanzia al s' assrò «eoza aaaMlt , 
Ef per dwinirt nod nad al • n'andò • lakt 

109. 

Al u'av sì presi la t<;8ta in t al cavzzal 
Cb la atracchiaia al fi a on tcalt indormintar, 
E a eminzò , cmod aol tu un eoi «gnor tal 

Mi ainigh , ant:a lu, fort a runfar. 
Urigill e Martan , viid eh fu ai buccal , 
In t' al zardin i aiulonn un pu a spaaHtft 
E g' ur.lìnn qui una furbftri , la ptìì 
Galiuteaca cha a ùppa mai sintìu 

110. 

Martan fi daegn d rabar al paladin 

CSavall e arm, >'h' ni «'era dspuià; 
E vati con queliti andar da Nurandìu , 
P^zendu per quell eh' aveva bi^n giastrò. 
Fati st beli piusir, alla tttalla al s'in vìn, 
Ks chiappa su '1 cavali , eh' è bìanch scandì». 
Al tol gli arm, al zimir. scud f nnuiin, ' 
La roba tntta in aomm.i i h' è d Griilun. 



Con Urigill, servilur e atutlir, 
AI toma doT era anch al popi in piuia, 
E in t r ora 1' arrivò eh i cavalir 
Fnrnevn d' adruvar e spaila e mazza 
Al re pr* uniirar quell eli ]ii)rta '1 cimir 
Bianch, a bianca ha la vesta e la cunizsui, 
B al Mmll andh ha Uanch , al fu ccicari 
Oh' MI n «u flh nom al a l'ava da ohiaii«r. 



112. 

C^ulu ch'era vati cun 1 a bit eh n'era aò, 
Cmod r asn aveva adp«8 la peli del lian, • 
Qnand al a' odi cercar « aabit 1' «adòt 
Dìnaiu al re d Borì in acamM d Orilbo. 

In pi , pr andari incontra , al re s livò , 
Al l'abbrazzò e » a al fi sedr a gallon , 
E a lu sol an i basta d fari unor, 
E al voi eh intt oda e esalta al ao valor. 

113. 

Dia gioatra vineitor fatti in qaci £ 
Al vola eh al ftna da tott ^oaM « chiewt t 

E per tal la z n( tutta al riveri, 

E '1 so num da per tutt fu 8par;;iiià. 

Al re , a cavali, dii fìanc'i an «* i partì 

Quand pr andar a pala» i a fonn iavìà, 

fi tant onor al campartìaa a qnlù 

Oh* aodi •* al tam M«ct aa pn onturarl d jìà. 

114. 

Ai fi a8«^^nar un VipirH>m appartam^nt 
In p.lazz, adduliiia t) sei ia o d pittura; 
Es i fi iu Mt^gnit anch an assgnament. 
Perchè Urigill paaìaa £ur I» ao figora. 
Mo tnmen a Qriffan , eh' tra poeh a'araant 
Innanz i h dal tutt la nira sippa hnra , 
Che pr etwr btracch mador era aodà a lettt 
Bensa arer £ «ampaga naaaa aaapatt. 

US. 

Quand al fu dsdà, al vìat eh Tora «va tarda. 
L' usd con '1 calaett ao pr i ealeagn; 
Al va doT era arath quia ao Infingarda , 

Cnu i S'iviiit, HÌirb i|Qel bon cumpag^n : 
Mo , quant ai truj^a da per tutt, e al guarda, 
An ved ne lor , ne gli arm , ne i su paga. 
Dal tradiment allora 'I a' inanaptti 
Quand al truvò d Martan gli arv aol lì. 

116. 

L' arriva V oat , es vìn cnntand d qolù 
Ch', un \>fX7. fa, tutt VNtì d biaiich vi '1 ì< n'eraandà* 
Oh la donna e i servitur partìnn cun là 
E tutt innom avviauds vere la citIL 
Griffon chiarì allora dal tutt fa 
Del tradiment, e ch l'era 8t& ingannà; 
E allora ai is' accurzi ch quel mal starnell 
Era mroa d' Urigill, e non tradell. 

117. 

In van ades^ ai diipias d' eaar sta un sciocch 
A crcdr al bubl d quii, eh Bai din al W. 
£ la a' era lassa infnacchiar per pooib 
Da chi *l neghr tant volt Uràch i ha fatt vder. 
Al peiis.i d tor^ vi iiil.-t- a d quel dappoch, 
E 'l smania a4le8», ch tra '1 man al n' al po aver, 
E ai bisogna anzi adess a' al «'toI amar 
GU ara» e 1 eavall d Martan por mUnmr. 
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US. 

Al sre sta mii per lu ti' andiir dBartan , 
Che metterfi qtìl' armadura vergugnosa , 
K kor quel acud, oh qoai mal è stà addruvà» 
B Pelm cnn qnl' insegna nbbrubriotia. 
Mo, pr iindar ilri ii quìa /nqnÌLi <' A fìat SDgidhf 
La Tìi%(m era dal gran dapett nascosa: 
Vera la città ben pnit al muàm Ut 
Oh' ai er» aqoM on'ora ali* annari. 

119. 

Viìn alla porta dov 
A man manzina, a si Tdeva un caatell , 
Patt piò per Mev.za che pr' altra ut i usion : 
l'er d dentr V era dpìnt , ben guemi , e beli, 
din tntt i sonori, dia Sui *1 palnm 
Qù s'era ardutt, e d dau tm grsn BMadeU; 
E allora, dop essr finì '1 ballar, 
A tftTk i >' «nt miM, p«r Tkr mcnidMr. 

130. 

Sovri alla mura una Iosa arìosseTa 
Dov i crn , eh guarda anch fora dia città. i 
Dalla lantanu un <;ran p«zz as dsornvers ' 
El TÌU , i camp, i lioach, aintir e strà. j 
Allora Tors (jula porta < Jriffon vgneya | 
Cun quel tal arm e si fatti, arniìi, 
E per so dsgrasia al fa, pur trupp per lù, 
DiJla coti e dal re ani aocgnnnà. 

121. 

Cioè, i piuBonn eh al fu t» qnel ch'ai panva; 
£ ìs nùsan a rìdr tati dai grand ai pmìn; 
Martan allora , del re in grazia , i stera 

A sedr a tavla. a!!a man dritta, avsin. 
Appressa a lu la uioia di' alba a vdeva : 
Vultands a lor ai d mandò Nmnuidìn 
8 qnol ch'era cun lor fura nn qualch babbion 
0 OQ cap d qui fin senza ripatazion. 

129 

Dop arer iatt nna qusì trista prova , 
L*ha tant munti/./, à turnnr alla città? 
Qoesta è ben, daeva '1 re, una cosa nova! 
Un om qvà brav, emod jm «t (ri dannuM, . 

Tor cnn vn per cnmpagn un eh' an s' attrOTIk 

Per tntt liovant l'ugual in t la viltà; 
For:^i al fu pLT far cgnusHr mazor 
Per cnatrappost al vostr gran valor. 

123. 

In cansinzia, mi v zar iicarament« t 
S*aii fiiM peirehè ini ▼ pori amor a 

Al vrè far sverf^neiinr ]itiMilirniiiP!it , 
Cmod ai ho fatt a di altr ugual a lii; 
E 8 vri> dari pr un pezz un tìntament 
DU beU'oTrs, eh l'ha &tt ancù tra d où. 
Mo, s'ia al tratt omod al i^è nurità, 
Al fin p«r TV, eh r»TÌ in Ili bwd goidà. 



124. 

Martan , eh' era d aett cott e una buida , 
L' arspos : (Jh la sava , sacra maestà , 
Quaià n' è da mottr enn la mi partìd», 
Aaà a durdeva eVal ■'in fcn aadà. 
Mi per la stru eh d' Antic^chìa a DamMoh gmim 
Al tniTÒ a cas ; e a dir la verit<\ 
Al pinMm evell d bon , per n' aver vista 
Altra piroTft a a'aucù, eh' è aià qnn trieU. 

125. 

Sqnaa dal dagast a eoa atft por dvìatar inati , 
A voer ate coea, e poeh ai è maneà 
Ch' an i ava allora allora un Imiti sduTs fhtt, 
E insgnari cnn eh curag<{ al va giuétrà. 
Mo, 8 per sta volta mi n' i ho usa on brutt tratt, 
Ai &' ha r obbligh a vostra maestà , 
Ch'ai rispett m ha trattgnù; tuo un gran guudagn 
Al a'axà, pr «aer tt» un A mi emnpagn. 

186. 

Am par d'aver ,i.1ism unrli ilei nulor, 
E d'averm in etera a verj^ugnar ; 
Aneh pift am dspiasrè s, per farm an gna fcvor, 
Per ea«ua mi Tavìss lìbr l'andar, 
^eohè, s' l'am voi d>ir giist, car al mi aguor. 
Con ana coni.i di l'ai Suzza impiccar, 
Ch la iarù vorament no att glnrioe. 
Far dar «laui^ • «In è tìI e tpumn. 

127. 

A confi rmar al dìtt d ste brav legai 
La ptegulazza zauzira fu bea presta; 
Mo '1 re: Sebben ch'ai s'è. dìsa, pnrtà mal, 
An pens però eh' i ava da andar la testa, 
Mo , per castigh d' un error quii badial , 
A Tm eh r amova al popi an po la tota. 
THtt qne5?t, al bariseli al fa chiamar. 
Cmandandi quel! , eh' al voi eh' al vada a far. 

128. 

Al bariseli chiamò sigh al Fratett, 
Ch'aveva avù d sott-barisell l'assoni: 
E dentr dalla porta aigh al mefet 
Arpiattà, fin «n Ghiffon passa '1 prim post; 

(inand al fu per passar qui' altr rastlett , 
Adoss uiriiun s' i attrì ben leiit o pront: 
I al mnonn prest in guardiola . dov al sti 
Pr infìn ch al dapuntò l'alba d qui' altr di. 

129. 

L'aurora appeniia aveva dà comià 
Al strell, perchè 1 tamamn ai tn qmntìv, 

K la 7Ìma di mnnt era in darà 

D.ii razz dal sol, ch dal mar emìnsava a uscir . 

Qnand Martan , dop aver ben ben pinià 

Ch la so raaon (hilfon arè pwù dir, 

DacraTMid Itwa bngà e qaeOi db qprora. 

Al t Ma liMMia, ee andà tì a bonora. 



130. 

Al g «Miò «nn al re , eh V aveva 

D star a vedr d GrìfTon i arveniiaìakt 

Di bellìsgm re^^uU Ltt a^Ii arerà , 

OUra 1 premi dia giostra ch'ai n'ha vtei, 

B fKHtn '1 tatt an privile^; , l li ni psseva 

Andar pr al Stat Bensa aver jioi a ti niiut. 

Lassenl pur .iinlir, s'ai zuraru, 

Ch preet pmt pan pr i sa dìai 1' attxaviurà. 

131. 

CMflbn fu la mattina guidii in piaua 
Ch*era pina d zlntaia e d faiikdlUi: 
I «Tani tolt d'adoss scnd e caranSf 
K lueà qvti dipoià in camisnlin: 
B emn s r avisji cundanua d squarta o il lUttU 
Su ÌB t' un curr i lig nn al ]>.ilii(lìn , 
Oblerà tirà da don vacch debli c dutrutii, 
E p«r k long» fiun ben magri e bmttL 

1.S2. 

L'arxÌTÒ, quaud al earr fa per partir, 
Un braneh d dono da atra e il vecchi ruffian 
Ch si nÙ8»ii il far, uu [)t'z/, ])riiu, da cucchir 
U.send parulazzi el più Htrambi e vilhui, 
Oltra a questi , al vìgu po t fUnkoir, 
E i ragazz del scoi pii a caravan, 
Ch' aren Griffon can i saiw tiubueà, 
8* ai eanilir a'al dOadm e 1 aoa lau ipail. 

188. 

Quegli arm , eh' ei-n 8tà causa del mal . 
Ch l'avevn quell ch'ai u'ira falt parer, 
Ligà dedri dal carr intorn a un pai 
Han la penna pr' al sui eh' gli han d' aver. 
Al carr b fermò dinanz a un tribunal , 
Dov a quel p<ivr z<ivu i tinn naver 
La causa, pr' un mazair , dei ao dganor, 
Sébbcn ék*ai n*«m atfr la al naUktte. 

184. 

It tolm d tt, moetrandl da per tati, 

Dinanz ai hu p.iliizz , buttegh, e cà 

Ne nssun uuuiiizz i fu deuuiest e brutt 

Ch'ai n'i fuse ditt, e dalla, e va pur là. 

In fin, fora dia purta '1 fu condutt, 

Dot al popi , eh al fin del eoe eu hìi, 

E B n'acgnUFbevLi eh liniv ninstazz al • fiuit 

Pinaè d dari l'etulU a lurza d busa. 

135. 

Sabit ch i l'avn mìa» in libertà, 
E eh' a BO mod al [ìmì V man a<lruvar , 
Al chiappò '1 acud , eh' al carr era attacca , 
E la spada, eh' al n' ha briga d dsfudrar; 

Tra qulor ni principiò a mnar alla diprà, 
Ch'eri) tlfianuà , e ch 'u p8«Mjvu cuntraitar. 
Mo. per sta volta, ai ho vuia d far ttota, 
Gh dial grao cantar ai ho instanù la testa. 
V» DSL OAKS DSBSSn. 



CANT DSDOTT 



ABGUMENT 

Qriffcnfa 'l $om vamUtit. Va Mmànemrd 
In cerca à IMtimumt. Al fitti d Pipi» 

Vim. Ca.'<ti()à 3Iiirtan è pr-r rudard, 
Murfisa 'l seni arvcisa d Nuraìulin. 
Per Fnmta cm Griffon 0 qui gaiard 
La s'imbmreaf mo al vati ao dii oamatm 

oMorèn , a *l so n mori i va» a tor. 



1. 

A seutr nna oampao* • A'odir qal'altm, 
An 8 po saver qual d lor ava mior aon: 

Àqnsì una lengna ch sippa ardita e SCaltn* 

Quand la parla li sola, l'ha raaon; 

Mo '1 bisogua lassar eh' ancora qui' aUn 

Part, anca li, daga l' infurmazion ; 

Altriment ùnk '1 giadiz gran error, 

8 l'aaoolta quali aol eh & da afloiiaadar. 

8. 

Qnant volt a BÌut«u dir al tal ha &t4, 
0 veraoent l'ha ditt, u l'ha briga, 
Snhit a daen; Mo qveat par on gran matt; 

Qtiest b un briccon, l' è un porch, l'è un gran d^gmià. 
Mo , 8 prima a cirnHÌdren al fin del fatt. 
Al perdili <■ al percom 1' ha in st mod nprà« 
Allora a vdren eh' al n' è tant ver al mal* 
Oppar qadl di ciUaMWò l' è nmi^ d quel taL 

3. 

8*a sta manìra avisa filli Noranffib, 

Al n' arev a Griffon futt fpiell ch' .il fi; 
Mo in t r ultm r av la gloria 1 i'aladin , 
E pnraBgà d' anor al re perdi: 
Per eaosa ao mori tani sm itaiUn, 
Poebè Oriffon, qnand la apada l'avi. 

In vint f'Tilp eli ;d tir?>. instizzì e bizzaiT, 
Al n'ammazzo da trenta vaiu al carr. 

4. 

A sta fazzenda, i altr dinn mdrì. 
Chi qui , chi là acappand per camp e strit , 
Chi pr intrar in Damaaoh ea a tgiMva i pi, 
E dalla eaka ai ebi antò aafi^; 
GnfFun . stenxs parlar, tra qui d Suri, 
Avoud la cumpassion mìaaa da un là. 
Mena la spada intorn, e ai tocca eh, 
E • ai mod vendetta 1 ia di aflroat aisTÙ. 
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6. 

Tutt qai eh pssùm arrÌTar |»ÙB allA portel 

]] <:}i' ii\*inn miora ^ambu indrì a mpgtttf 

Dallii ueceiwità part fatta accorta, 

DìBs eh' al bsa^n^Ta pratt al pont lÌTar ; 

Smerguleuta un' altra part , cnnfusa e smorta , 
La 'a atì a vultars indrì briau a guardar, 
Mo la s ticcò in citti», [ir essr in i<iciir , 
£ aa livò per DamiMch an gran pladnr. 



In queil ch'ai pout è alià, arriva al nateli 
Griffon , eh n' abbranqolò va put per ao davittlim: 
A nn ai sparpaiò tutt al cervell , 
A batbrl fort in t' una preda darà: 
E qul'altr, qiiuut a' al fut« un raudaaillt 
Al ti pr'aria vular aovra alla mora: 
Per la pura as àxmtìi a qui d dentr i pil, 
Vdend m città ao va om pbvr dai oiL 

M 
i. 

Una gran part pinsò eh' al fam Grilfbn 
Ch avìsa .Ispiccà Borra alla mura un «alt; 
E denti i are atà più cunfusion 
S' o un (j«ar o un rtlwnaoniir i dìaa l' aasalt. 
Pìn d acagaaaa en el leni d*af^ oondmon, 
E: All'arma, all'arnia' tiiH rrìdti e fan alt, 
E on fiasell d tambur , uu armur d tromb, 
8 fitt MBir da par lott, eon gran M^omb. 

8. 

Mo uiuauz a ti raro pò iin' ultra volta, 
£ tutt al reet av farò allora udir. 
In FIk^ dal re Oarl a tvì dar d ToHa, 

Ch Ta contra a lludumont tutf pìn d' ardir. 
Qnstà aveva za dal moud lautu zent tolta 
Quiiuta av Ijli liitt; quand h vist a cumpjtfir 
Cuu ul Daue», Nam, e Ulivir, Carlon, 
Aviu, AytHi^ BadÌMir a Uttoo. 

9. 

Ott cnlp m t'nna volta Vmii djlaiiaa, 

Cb' arevn avù da battr a t«rra im mont. 
Dà da sti paladìn, e iliil re d Franza, 
Gir era di prLui a l'uri ben al cout; 
E pur quia aoaia d dragk aalvò la pania 
E la vita in at' ineontr a Bodumoni. 
Al qoal aratò nn mnment imbazznrlì, 
Mo arrabi più che uuii al turno in ai. 

10. 

Chiid e Riuir , Riocard e ^ìaiamon 
Gan tmditor , al \m\ vescv Turpin , 
Auzlir, Ughett, Analin, al sovu Utton, 
Marc e Matti, tait fior di paladìn, 
E qui altr ditt d sovra Inni f;itt nnion 
Inaem pr andar aduss al saruzin , 
Cun Ariman e liduard, ch" ern za intra, 
Con al %aaeon d' i iuglia, dentar in città. 



11. 

L'aa fltà qo! loda alla finia dal vaat, 

Quand al sbuffa ben fort MA gnUUimor, 
E ch r è per purtar vi squali la lent, 
Seavand el querz e i taz k un tant furor, 
Una torr fabbrioà in lagh eninent, 
Quant pìn d' argni stà tod ai eotp qoel Ignor, 
Che, più svclt ch eu u' è "1 frfui o una aaiotta, 
Tutt inforià , '1 voi far la ao vendetta. 

1 

Al piochia un colp a quell eh' i era più vnn , 
£ in tetta al diiappa al porr Ughett d Donimia, 
Spaccandla a mezz infiu ai dìnt, e ebìa 
In terra mort al pagan l'abbandona. 
In at mentr a lu l>eii mnonn i piiladìn , 
Mo aenza peneri uffendr in t la persona: 
An a darà cas, per quant i fan , ch i al dttraui 
Peich qnel acai |^_dari en d' on' anonn. 

13. 

£1 mnra ch'en d'iatom alla città, 
E i rìpur fonn abbandmià del tutt , 

Perchè alla iiiazz:!, dov più al Ca8 è d^llft , 

Aveva al bon re Cari i soldà ardutt. 

E tutt cnimn in piam da più strà , 

Za eh' a scappar i avevn podi cuatrntt. 

Dia persona del re tant cont i fon , 

Oll'ui ipina qnl'altr, a ognnn UA gli am in ma. 

U. 

Ciuod s' una gatta avias i su gattìn , 
Qoand i cmensn a girar fora del uid, 
Aavà però denir in Vnn cainarìn 
Astiippi» di per tutt e ehius pulid, 
h>' i vedn un ponilgh d qui grand , tutt, i puTTÌn, 
l scappn. perchè in in guaiu li tant anlid 
D' chiapparl, cb' anzi a vedr prioiament 
Qola eo e qoél barbami i ban qiafeak 

16. 

Ho a* a tà atlrà la gatta eon deaiNna, 

K eh Val nsrp-ampk , ch'an possa scappar, 
Cjui ^jatt pziiiinit allora con cun algrezza 
(à>rrn . o po tutt h ni iiiittn a sgranfgnar: 
Qnsì contra liudumoot muatrò pntdeiza 
Agn paladfai, «h t1«to Gad imilar, 
E dal fnestr e dai cupp nn gran scherveoft 
£ d saas e d pred i tu piovr la cent. 

16. 

D snida, part a cavali e part a pi. 
Ben grand al numr alla piazza s' anlan; 
E «'in pioT tant da tutt el ettà e stradì, 
Ch* i fon la ealea pià ebe gli fev al boi. 

S' i imm litrii tntt a cinqn o a m, 
E eh' i !4 ps^iHtin asquizzar cmod s fa i balus , 
E ch iinduniont i viiaa tutt ammazzar , 
Una atmana en ara aaaà, Moa' altr fu. 
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17. 

Sift «Ma ino al re d Bara* i vnia a mia, 

E '1 c^U8t>l eh ila por In 'n v i rinssir; 
Anch a far il .suuf^u u un iiiiar ia terra imiia, 
An i è rt?ttiedi a vedri un po aschiarir. 
S'al lira innaiui, al tià più a' iagarbnia ; 
Al pensai eh B da at zampai al voi aamr 
Uso eh' al zerca <I ravarHii fin oh 1* è san , 
Cb s r aspetta un poch , ui scappa dmanauan. 

18. 

Al Totta l'occh dintorn brusch o ardent 
E da pt-r tutt al ved 'l pass asaiLk; 
Mo cuu al ao spadon mnà tra la seni 
Al capiaa eV i ari ben la vi dagombrà. 
Dot i 'MI più fìss al salta, e prestament 
Al 8 fa iiuianz , e tutt s tiren da un là; 
Cantra ai inglis al Tà per Tgoif al BUUI, 
Oh dentr gradò Udoatd « Aximan. 

19. 

Chi ha TÌst in temp d' esiad pr' tm» gnui pna 
Un tnrrent gonfi d'aqna pnraasà 
CorriT a prctipìzi /,<> ;tlla china, 
i'urtand »igh qiiell di !";ittrova dri alla ttrà, 
S'as romp un arzn I r più grand Parfìto, 
V arvena i albr dal radia oavà; 
Quali è 1 mk m eaenij^ di' dar a pon 
IN* foiin dal n d Bana ^waA al b niMi. 

20. 

Pr' nna rintina V in raiò :\ travers 
E dia gnucca allrtant armuAn innnch . 
Tutt d' un man diìtt , o pur d' un man arrers : 
Al par eh al aeiga dii a un eanal di annch. 
B d brasa • d gamb ago con preai al evars, 
D qiialoli membr, qui eh 'n uiorsn armagnan tnmoh. 
Fijuiuient , più imporcà d' un spartarol 
D qni dal pladnr, d'In piaaM vacir al róL 

21. 

Al a vad nscir però in t* una maoira 
Oh aann po dir di la pora '1 manda n; 
Al mulina fea d la , pania , e rigira 
D' attruvar pr' artirars la miora tL ' 
L'arriva iiualiueut alla rivira, 
DoY la Senna & Tiaola, es ha dri 
Ola baaia sent magara, e di aoldki 
Ch* a Tedrl andar vi di' anm han «fail^>pà. 

22. 

Cmod h una volp , eh a'artìra ven al meot . 

l'erseguità dai caii impi'rtinìnt: 
D'in quand in quand la \h Tultand la front, 
E s' i fa star Innelan inuNtrandi i dint : 
In qul'nceanoB qvrà feva Kodnmont, 
fiebben eh tant mflla 1' han d* intom aint 
Cuji del s[)ad !■ del lanz e del lambard; 
Al a' in và vere al fium a pass ben tard. 



28. 

Trai volt o qnattr, per rabèn arfampant , 

Dop essr uscì . al turno in mezz a qdn Mott 

('Uu la ttpada tiiruand rut»a e fuuiant, 

Perchè d' attom al s' in cavò più d ceni. 

Uo, di' ira anta la raaon dniainani, 

La i fi pinaar d'ardnn a advaauvt, 

E p<?r passar del iìnm a qui' altra sponda , 

Arma cmod l'era, al saltò in mezs all'onda. 

24. 

Al nudava per l'.vqua cuiod fa i piss, 
A gala sustint» dall' armadora 
Ch'era d' un dragh la peli, sa cmod av diga, 
E «an questa d panar al a'aaricara. 
PaHtià i!a qui' ultra banda, al guardò A IIm, 
Al sinti un gran dulur, e la i ttav dora 
D' aver trascorsa tatta la città , 
£ *n Paver tutta quanta aubiiaà. 

25. 

Dalla rabbia al a sinti tant infiammar, 
Gh meisa Toia *1 a tinti d tornar indri 

E preda sovra preda n' i lns«ar , 
K '1 sti un pzzol ferm in sta so fautesi. 
Mo in riva al lium al vist vera la arrivar 
Chi la alàsaa e la rablua i fì andar vi. 
Od d a fam addaas addeas av Arò adir , 
Ko un* altM aow vf ho prima da dir. 

26. 

Dia nsfnr<H,i av viii cantar qui, pr un BOtteni) 
Ch'a^eva l'ordii arzvu dall' Anzi sant 
D for attaccar del lit . >■ lualaniriit 
Uasar i flap di* esercit d' Àgramant. 
Qasfi qid vhia snbìt fiira d« ennvant, 
E , pr' en la«!*ar al p<ist del tutt varant , 
La im.-ui l'Astuzia, in ot uientr, in t al ao logh, 
oh 1* tnroava , « di viv la tgnias al fii|^. 

29. 

IV .iMT più forsa, la i^iBÒ hm Iktt 
A tor sigh la iSaparhia, aa enàna. 
Ni pr attrnvaihi PaT da amar gran Irti, 

Ch la N.'i ('11' in r' i rnnvìnr l'iia una ataoidlna. 
La Superbia vluntira ;izto nn tal patt, 
Mo in ao logh la i vols mittr una so viùiB, 
Gk fisa 1 eoa part, fin oh la tamava indit, 
E a at' affili la aeda l'IpaniiL 

28. 

Aoqnsì pruTÌst ai «n iniecaas privi , 

D 1."k (li-ntr UHi i qni dn bon cav.nlìii , 

E H attruvonu , anddiui vi per la «irà 

Ch' andava veri al camp di saradn , 

La Geluiì mmpUM e dseananlà , 

Aeenmpagnà can on Iwatt ntin » ptnia, 

Manda da Duraliv; a Hn(liiMi"iit . 

Perchè ai contai del Tartx ai brutt alfrunt. 
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29. 

Qnanrl Mandricord, per vderLa, fi quia prora 
Ch'av /H cmod e quund pii& ìaàA «mlà;, 
Per fu aaver a Bodimumt la nova 
Si nain d srpiatt i fa da H nuuadà, 

Cun la sptTiinza eli' al re d Sarzu 8 mova . 
Las.^and agn ci)»a undar, per li, da un là. 
Per l i vendetta far e d la e d li 
Contra '1 ladron, oh l' arerà gnUà 

30. 

Virt donea al naia dalla Geliwi, 
La cavia dd ao vìan aneli rindvind, 

E per Li strìi la s miss a andari drì, 

Ogaosiiend eh' audar cun iu 1' ora iti t ai m. 

La Dwonìi:! av muli a car d sta cumpagni^ 

E ptìk qnand al matiT l'intindì pò; 

Sta Goaa i pniaaA amar 

Par pwr itMoir in quali «li la rlara fu. 

81. 

Pi^r dsj^TiHtar Ruduniont e Mandricard, 
Tra '1 mail ai par d' aver uu peroliè boa. 
Per metir i aitr in lit, al n*è tailt tacd 
Ch* aa poiaa capitar bgo aooaiMMi. 
Con ài nain l'ùdò dor qael tealard 
D Rtidiiiniitit toI Fari« mettr in datriizioii . 
E, in qui' iateaa pnant eli' alia tSenua 1' arriva, 
Bndmiioiit paaaa a nond a qol* altra ihm. 



Quand qustù avi impara f ìi' niiitUMadot l 
Da Doializ al nain era manda, ^ I 

A ai smnnsò un piictin quel gran furar. | 
E la raldììa anca li i andò da un là. J 
An clierdi però d seutr nn nOT dolor. 
Ne uJir eh la apoaa i era sta nibk 
Al 8 tdkia, al nain, e tott aUigc ai dmaiida | 
Coaa & la ao ^gainra, « d<nr l'ai manda? 

33. i 

Al nain anpoe: Ne piik voatra ne mi j 

&^ora u iHrò clii d' altr in Mrritft; 

Un cavalir aiir z viiis alla vi, j 

Per forjca al la livò, e guidò con lù, • I 

A età nova » £i inqana la Qtìvaà I 

Qnant nn iaca fredda, et i* abbraad con qnlù; ' 

In tant eh al nain dìu la OOsa tutta 

Oh' un sol r ha tolta , e la ao sent ha datrutta, 

! 

La Ddcordia qni miss man all' azzarrìu | 
£ alla preila, per far più beli al sogli; 
Soda la leaoa la ijiqierlila tìn, 
E la prima biìifra atta«eò 1 fa«h, 

Sicchò r anrn 1 awamiiò del sarazìn, j 
Cli' al n'attruvavft per la smania Ingh: i 
Al strilla d rabbia, al la sgrinzUr i.dìnt, | 
Al hatt i pi , e s fik piò d mìll manmint. I 



35. 

Cjuell eh fa la tigra eh toma alla so tana 
Più volt, es trova eh' au i è più i ho fià , 
Ch'i en sta lira qoanJ li era lontana, 
Dalla raUna ben oan ai rln ao i oUft: 

Agita da una stizza niren'l i f stnina 
L'an bada ai boach, ai luuul, ai sanH, ai ria, 
Ne strà, ne aqua, ne fangh la ponn fermar, 
Ch la n fnia ì ladr adi» penagaitar ; 

36. 

Aqan, apìnt dalla tigna, '1 aacaiin 
A] a Tolta al nain daendi: Fam la vi. 

E senza aspttar cavali . n»^ sinnarin , 

Au dia più altr , al b mett a muar i pi 

Con fk«na tal di* al por nn aesasab 

Panagnità da grosaa abtrrarL 

8*al n*lia 1 cavali, al fa però piunr 

Li fai prim di* al a*abbatt Tiara à qadi aerTìr. 

87. 

La L)seordi:t. i h rifnns"-- M qustù ben l'ìulaniioil, 
(ìuar<lò ridciid alla ISuperbia, es dìaa 
Ch l'are procura li d cattarn un bon, 
Ch fo<» canea d nùttr in pi dt^li ahar lìaa; 
E eh r arè toH d* in 'ineas *gli nctaaion 
Perchè in man d Uiul imont quell sol pmigutes 
L'aveva za fatt dsogu dov attruvarU 
Ho laaaen «ti vidais, tamea da Cari. 

88. 

Qaand fu andà vi d' in piazza *1 r« d* Alar, 
Oarl d'intoni £t emnraar al foKh, 
In ordn tottì d fì tornar d echir, 
Lassand al bisngnevl a lugrii a lugh; 
E cun al reHt fatti '1 gran port aTfir , 
Per dar uIoìm ai umigu, e rùuur d Mgh, 
Da porta aan Vittor a aan Qorauai 
Al dà b moUa a tati i anUà «dìaii, 

89. 

Urdnandi di* albi porta d aan Maroell , 

Dov ai era una bell i pradarì, 
I s' aspttasan V un V altr , e 'o far hardell 
Pr bliu eh' in fusnii tutt mlia alla vi. 
Allora ajgli eacntò d &r gran maaaell 
SoTra di ttemigh tntt, maldetta ani, 
t'Ii in et^-rn i a n' aTÌuan da arcurdar, 
E dop al scgu fi la battaglia dar. 

40. 

A dspett di inglis, al re di sarazin 
Li qnel mentr armnntà l'era a cavali, 
£ a fera nna gran gnerra onn Zwbìn, 
Arrden^ ben Ta teeta, '1 cnat, e *1 spali. 
Contra Lurcani era attat'c;! Subrìn : 
Rinald, ch'i-ra iu fai i-eutr d ate brntt ball, 
Contra una schira, sol , al mena 1 man, 

Ch' l'ainmaiaa, d etrappìa, o '1 & MAppv lontan. 
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il. 

El co* ern in t'al stat ch*aT ho mmlà, 
Qaand s'attaccò alla oo rimpentor. 

In dov Maraili aT6Ta tatt ferini^ 

Int(»rn al aou liuivdir dia Spaiftia '1 fiof. 

Mo , da cavali e fknt ben circundà , 

Cari ùmans spinsi i sa con tent armor 

D tìmpn , pìffr e tromb , corn e tambar 

Ch' al par eh' al mond s scanquaasu dal pladar. 

42. 

I taldà mor , pr' en psaer piò bìiìt a ton , 

I B cruinzonn a artirar , e a dar agli och , 

In pè /.a d' dspi-rdt^rs tfteva quel sqaadron, 

Ne iusem tumar mai più ne oaaà US podi. 

Mo r arrivò Grandoui e Falairon , 

Ch' ern alla guerra v al aangn avrià non d poch ; 

E Biilu^'.iiit cun '.ir, <• Scrinntin , 

E Ferraù, ch'in arm è '1 più ladìn. 

43. 

Uhi, amigun, qoest daeva: ohi ohi, campagn, 
Mo dov aodav ? Sta a post, i mi fiadi, 
En T'inxpnrì a vder sta tela d ragn; 
Smanzar bisogna '1 man , non battr i pi ; 
Ara un m i li all'unor. qul'altr ul guadagli 
Ch'uveu fatt fin adess: mo, s'andà vi, 
Guarda un poch Ir vergogna e 1 gran dnmor, 
£ al-diuiu eh'ftTW, «'al nniìgh è TÒiàtar. 

44. 

Li it nMotr una gran lanza tolt l'aveva, 
E contra Berlingir 1* andò d bon trott . 
Ch'a cavali di' Argaliffa combatt'-va . 
E cun la punta in t l'alni ai fi un sfridott. 
Qnottt andò in terra ; e qael , ch la tptuiM «vara 
Za in man, aviòn i in fi cascar fin ott. 
Agn butta ch mena 'l fraddl ti' Isulir, 
Manda aimaà per teorr» un oaTalir. 

45. 

Dall' altra pari avova '1 brav Hinald 
Tant i suldà ammazza , eh en s ponn cantar ; 
Dinanz a la an i ò ch poaia alar asM, 
Mo d l'averta e dal Ingh tntt +ìnìii far. 
Mani h n' è Zerbìn, ni» iiiauch Lurcaiu cald 
Ch>' s moHtrn dìgn d gran lud in t al 00 spiar. 
Dal man d Lnrcaoi armaa Balaak fii, 
E Tfllin a l&adnr ZorMa ipartt. 

46. 

Za per l'araegna a ch Balastr aven 

Avù '1 capitaniat ch'era d Tardocch: 
K prima a diss eli Finadur cundnscva 
Qui del Canari, cun al regn d Marocch; 
Mo, tra tant «araiìn, forsi en aaveva 
Nflaon la lanxa addravar, smanzar al stocch? 
Prè dir qnakhdun: ma quel ch da mi v'è dìtt . 
Al n' è d mi testa , mo all' ho truva ucritt. 



47. 

Del re d Znmara mori anch qai a*arooiAl 

Al nobil Dardinell , eh' è fiol d' Almont ; 
E cun la lanza ao Uberi 'd Mirforda. 
Claudi dal Bost di . Kli. e Dulfiu dal Monti 
E cun la apud Anselm da Stanforda , 
Brav inglis , e Baimoad, « PinaniMit 
A! iniinda in terra, e tutt pm pur fnrf : 
Du uistramurti, un mal miss, e quatti' mort. 

48. 

Cun tutt ch'ai mostra la 8o [rraa virtù, 
An pò tr.ittu'nir ch l:i 'ii ^^lappa la so MbI 
InspuTÌ da qul'esercit ch vìn in sa, 
Maneh m nnmr d «ear, rao più valent, 
Ch sà la spada e la lanza addruvar d più , 

I E eh tità a timon in t' al cumhattiment. 

i Mo i mor , si'iiza dar iiient al no parlar , 
S' dan duttom daocord in t' al scappar. 

49. 

Però più d' i altr la ao aaut scappava , 
Alla qvM a nìas dinnana «t noUl anggett , 

E cim belli rason la BcnnznraTa 

A far» anni . mustrand curagg e pett. 

Al dut va : Da vu , s' Almont niint meritava, 

8' av n' arcnrdà , a in vre vedr adess l' effett , 

Ch* aa laanaai aquri in aia adMa ao fid , 

Ch pn axttar di noibr inaigli tea *1 bandirai. 

50. 

Pr' amor del cil , per la mi fresca età . 
In t la qnal a mustrà d'aver speranza, 
Stj» tirili al pont , Bi' no vu srl amuiu/zà . 
E a cà an in andarà quand n' in avanza. 
Assrà dai nmigh en da per tutt el ntrà, 
E baò andar tutt insem striti in urdnanza. 
Tropp alt è '1 mur « largh al foss pr andar 
A vnafara, • paasar al moinft • al mar. 

SI. 

L"ì' niìi murir qui adess. i- uscir di' intrigh. 
Che armagur schiav alla dtcherzion di fistiali. 
Stavn donca tutt fort , e Bt& qui niigb, 
Ch' altr cunùi del cert ev arà dà in vaa. 
E pi) cnnsidrà ben ch sti nustr nmigh 
l'u' anma sol i li m , i haii !«id don aun. 
Mentr ch aquù parlava Dardindl 
Cun un oolp l' anuna^ 1 ooni d'UttaméO. 

68. 

La memoria d' Almont c n f agg aoaaa 

In t la squadra di su , ch scappavn prima ; 
E, mttenda in poat per vier far el son dfes. 
I dÌ8U che 1 murir dà unor e stima. 
Goielm da Bumich era un ingles 
D' ì altr più grand , mo Dardinell al eima 
Pagandl ugual ai altr , e similment 
Aramon d Comuvaglia al cava d stent. 
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53. . 

Qaand fa Àranion in terra strama/.v^i , 
Per darì aiot al cor» un so fradell : 
Mo, pwrohè l' anma uoìm, «i fi la stxà 
Dal ipall finna in t la pania DarfiMlL 
Dop a quieti, furami Buzz <]<•.] Veigè 
La mattina ai cavò d' in t' al cerrdl 
D'avar pnanin, fra quatto mia o n, 
AU» nroM un regali, cm' al toiaa iódri. 

54. 

A la aocnatan» al vìat, li wmi «àwd, 
liiuroaiii, di w nandft por itm «mirt 
Durchìn , pasoà in t la gola, e auabt Ctaid* 
Sparti in mesa dalla testa in fin ti ^nft, 
E vler Aitò aatfipKt^ mo Tera tard 
(Aitò oh r aowvft pìA di m facmi); 
ImvMHd propri al dtbpp» ia t U caletta. 
Li BMd, eh al dì p« tana rottala iMtta. 

Par vedKean tol Daidinell la lama, 
B dsotr d In a Macon al a' arudìss , 
8* ai dà giacia a st nuiigh d sfandar 1a 
In t ul 80 (onpi gli arm V axw mìaa: 
Àqaai pinmnd , Ttn Lnrcani al a^aTaosa, 
E d poBta in t' al fiancli <irltt la lansiii ai miss 
Con tant ìmpit , eh' l' andò da banda a banda, 
E po olii al dqnieii ai aa aanint al omanda. 

S' Àrindant so firadell aTÌss gran stretta , 
L' è nna ooaa oh' oi n' è gnanch da dmaudar; 
E gnanch a* al cerea d longh fiun Tendetta , 
E cun so padr Dardinell mandar. 
Ho tanta la zent fu, e la calca stretta 
S di' una e di' altra leu, ch'ao • pesè dabniiar. 
Mo al Tol por readican, e al a fàaand 
Largh eoa la qpada, e qud la abft 

57. 

L*vria,n aphut, fiaoa in ia»», avr , e 

«Ili riinprMÌHs, e chi i Tol £ur cuntiast. 

K Darduiell, eh' acgnnSB ofa mal al la biasw. 

Al Tre por anca la toccar qnd tast; 

Mo la gran calca imam enaaar n* i laaaa, 

B i daign fk pr* aria aiida% dipera, r«»tt a gmai 

S' A ri liliali t dstrnzz i mot, au in fa mano 

Dardinell cnn i inglis , sciuzìb e frano. 

58. 

La Bort i intravemò sempr la strà 
B in tutt qnel di in s paeùm brìsa inconlnr. 
Pr* una man pià fiunoaa eaa datinà 
Iforir qnel som, 0 an 8 po 1 deattn aeappar; 

Da quia V)nti(la HttiuM s'era vultà, 
Perchè alla vita d quell n' i sippa rpar: 
Rinald YÌn (ionca , e la fortuita 1 gnidft 
Perohà d'Almont al fiol l'anuBam a a 



59. 

Mo per sta volta aven chiaccarà aasà 
Del re Oarì, e dia guerra eh b ià in ~ 
A vai Inaiar dar è GxiiEni araià. 
Al qoal è in Imtìa, e 1 fango tatt boBr al a aaiiL 

Dalla IO gran bravura spavintXi , 

Afl truvò in gran sgumbii tutu quia zent: 

E cors era all' armor re Nnrandin 

Pr intendi al tntt , cun i snldà d Maohn. 

60. 

Al re con tutta la so oort armà, 
Vdend al popi cnnfus qui a B ecappar, 
L'andò alla porta a cumbattr ammanvÀ: 
l^uant l' era larga ul la fi spalancar. 
Griffon intani, eh d' intoni s'è dBBarà 
La torba, bona a(d da whiamaitar , 
<4ul' annadiiiB, onod Pè, daanBft a duiÌMa, 
Par dfta» ao d'mtam 1 ara mlaaa 

61. 

In fon tìnipiazz antigh r dirnrcà. 
Al B rifugiò, eh ha intorn una gran fossa; 
E dlà del poot eh' arrivava in t la strà 
Al a ndaa, peroh tori in oMaa la torba 'n 
Pora dia porta in et neutr tatt armà, 
Cridand , usciss una srin.i.lrn tifii ero^a. 
Per questa Griffon bhaa s' iuapuriss , 
E aa muda la^, ebè ani ai guarda d ISm. 

«i. 

E, qnand al risi eh la H'accustuiva a Ift, 
A gli andò eontra finna d «o del pont, 
E qiu piim èh'em innaai ai tuooò ah, 
Mnandi a dou man pr' i acch e per la frwt. 
MuauJ l'era staff, e lu tiimava io aò 
Per Tassa, che d quel lugh al feva oont: 
E ditt e £ati indrì preet al tonava, 
B d gran valor , agn volta , m aegn lamTa. 

63. 

Oon di man dritt a rvara , o nmaad d piati , 

Sempr £int p ravall mandava in terra. 

Al popi eontra d la pareva matt, 

E sempr s'inaeprÌRH, c h crcttn la guerra. 

Qiiffim, in olim, ognnag eh V amuìgiirà da&tt, 

Tbuai è la acni di d* ìntom al ah» a aeira. 

Al 8 sent za fri in t la Hpalla dal lii stane, 

Al ftà i TÌn grofla, e i vìu al vigor mane. 

64. 

Mo la virtù , eh' i so mai n' abbandona . 
Al mifct in grazia del re Nnrandin , 
Al qoal Cora tra qnla bolina lo in peraona 
Ydend ma naasa mori di an atadbi. 

Cnn tutt eh' al ri' 1 qui i strag , ptir ai pavdoilia! 
Anzi por qnest ni grin suspptt al viu 
D n' aver fatt svergu^n ir iinli^gnamanl 
Un cavalir tra i alte al pià ralent. 
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65. 

Quaiid al s fu fatt più arsìn, e '1 guardò in front 
A ( hi qnlii Z4 nt av.>v4 a mori cundtitta, 
t'h' al s' n' era fatt dinam , • po dir, an nunt, 
B d nnga era hi fma sporea • Imtti, 

Piropriamciit ;ii par» d vedr in t al poni 
Crasi Sol tuntia Tiisrana tutta. 
Per so unor . e ii tiriffon livar la briga. 
Far artirat i sa an durò Indigs. 

66. 

Henz' arma alzand la man , cun al piosir 
I) diir a Griffon un sego o d tregua o d pu, 
Al principiò: Cos'eia mai da dir 
Un. eh* ai ho tort, e putitósa uiu in dspiaa? 
Mo la mi iìrezza, e i mi cuttir cnnfiiir 
M' aTevD fiitt saltar la mosca al nas: 
E ai ho al mior eavalir fatt ma. gnu Hmaeli, 
Qaand a paMv» d lui il pià vigliaodu 

«7. 

Sebben ch'ai gran affront, e '1 gran dflunor, 
Ch'Aucù T'è sta qui fatt »o\ pr' ijjiiurauza , 
fJcuntà av ul nin alt^r tant mior . 
0 par dir mìi, adesa 1' uoor T'avanza. 
Per tnddùflvr, ni d» tntt gli or, 
Per qaant a pom, e so, cun abbondanza, 
A non pront , doT a cguuaaa d p^erl far . 
K miam al toeoa a tq «d • €tii«iidir. 

68. 

La mità dmandà pnr , s'av par. d*'l regn 
Che in at istess punt av in fazz puafle^aor ; 
1) quest beii av rend la virtù vostra degn, 
E d. mi steaa anch , e a' ai ho cvell d mazor ; 
In st mentr dàm la Toetra man in pegn 
1) bonn aiiii<ùzi;i , e d' ui! etern amor. 
Àqu'ù digand , al dsmonta io d* arzoD , 
E la Baa dritta Taalniiga a Griffoo. 

69. 

GriflÒn^ a VMlr al re vguìr qiisi benìgD 
Fan ÌDBua pr abbiaiurl, al a'appasò: 
Al lana gli ana , e tutt l' anm maliun . 

E'! zni'cch onu un Im'1 iiukI a anlu-.i/zn 
Al re, eh vist eli' l'era in. c iii t 1 veni siinguigu. 
Dia Ganbaenrta prest 1' uut adruvò, 
Cnrandl , e p» a Dama»cb al fi puritar , 
|>entr del so palaxa propri a rpuauir. 



Al biflu^uò eh al riìm » lett qaal«h di 
Per guarir ben , innanz eh' al s pgain «naar. 

A vili mo on poch , pr adesa , lassarl qvif 
t.'b' a so fnidell e a ^UtoU a vui tornar; 
Da dup eh Urifftui alia matta partì. 
Fin ade^ da per tntt Than iatt cercar 
Per tuttii t4.*rra tuiittM, e pr i cnufiu , 
Per città, per cunvint, burgh e caaiu. 



. 71. 

Ne Vun , ne 1' altr d lor ern qimi iudvin 
Da p88orH immazinar dov al s fusa ficch. 
Mo a lor aa accostò aneli gr«oh pelgiìn, j. 
E lo fai dworr-r agl'in tt nvinb an dMh, 

Cun 'Hr (11:1 ;iiri>sa , a i\ quel so biricchìn , 
Ch" inselli aveva umor pur/.ta/.z antricch. 
Sicché al pinsava cert ch vera la Suri , 
Per la città d Damaicb , i Aun in fi. 

72. 

Qoand qneet aiuti Aquilani, al dmandò presi 
8 r aveva diti sta oosa oon tìnflfon * 

liii '1 i arspos , e .\quilant capì al roit 
t qual iasH dia partenza 1' uccasion. 
Ch'ai fusa onda dri a quii l'è nianifeet 
In Antioohia e in duri, cun intension 
D «Tarla d*Ui i 1 nian d quel so rivai, 
E, B^ài tam aeoàdft, fiir aatii del auL 

78. 

L'amor firatem del negt Aquilani 
En auppnrtò ch sol so fradell andaas , 
1 Mo "1 «' armò a sci^uitarl , e '1 pr^itò intani 
I Ch , dentr in lierusalem , Astulf V aapttaas, 
E per fin ch lu 'u tamava in fi lagh Mai 
la Franza o in Inghilterra eh' an paseaM. 
ÀI cala al Zaff, e qui '1 s voi imbarcar, 
Pttebè più corta 1 aguBM la vi par mar. 

74. 

I L' av in nunica favurevl al vwt , 

' K taut prapiòa la naTigaziiui, 

I Cir al viat Tir prima, e po 8nr al dì «egont , 

\ E dop Saffett, antìgament Sidon. 
Baruti al pa«Ba, e Zìbelett, es seni 
Ch Cipr a man manca arresta in t' un canion. 

, 'i'ortoM e Trìpl al passa, e po la Lìsw, 

I B vm al golf d Luan al «aunìn driaa. 

i 75. 

Al pilota fi d là vuliar la front 
Del so navìUi ven la pari d Levaot, 
I E v arrivò a far scala al fium Uront . 

E a tiTra dsmuntar qui vrls Aquilani. 
Al barcitrul tu prc^l a dsteudr al poni 
Per dacar|;ar al cavali e gli arm iati qoaat. 
Dri alla riva '1 cavalir s* u' andò , 
: Tant di* in Antiochia un di pur l' arrivò. 

76. 

Qui d quel Martan al tola infìimi8KÌon . 

E s' i fu din ch l'era a D.imasi h andii 
; . Cun quia bamliozza , dov un gran giustroa , 

Per cmandaini'iit del re , g' era ammanvà. 
I L' arsola d' andar là dri a quel laltron, 

Sienr eh tra li 1 ftaddl V arè truvà. 
! L' useÌ88 d'Autiùchia qui'l ili iste>n: e far 

Per terra al viasz al voi, non più per mar. 
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77. 

Liiliu e LariHHu '1 p«gm, e da mau t»taac» 
Alepp al Téd, città eh' è ricca e antiga. 
Mo al sii, eh pratair U giutìiia 'n manca 
E al pramta tott ennfitrm alla fii^ifa, 

La cuniiiii^'iiì (1 MLtrt.iii , i li s' in vù da firalM» 
Cun ai iniim .iqiiisti» seiizii gran brigai 
Fa eh' iucuutra Àquilaut , ben poch IqbÌMI 
Da Mamnga , castali del re Suiùn. 

78. 

A totta prilli» , Tdendl comparir , 
Al le cliflraì 1 fradell , eh al va oereand , 

Pt-rr liT' vilcn;! al cavali Itianch , quel j^&c 

D«!gìi arni jiiu illa u«v iutessa cand , 

Al s' ingannò. E cun qol' Oh ! eh tutt adii dir « 

Par aalatarl al fu. Mo al a mudò qnaiid 

L'vMorTft adi, dop awì alida piA ima, 

Gk ao ftadell d nenr n* ara it parigÌB. 

7». 

Ltlungh al susptò eh per cauiia d quia «^—fif^ 
Ai 11' dvÌAa auiniazzà lorsi Griffon ; 
Dìmm , ai ditts , al mi razza sfundradoiMi 
Oh' all' aria t ha la eira d'un ladron, 
Chi ati ani t ha dft? e la to penm» 

Cmtxl ala st cavali liiatnh ? dì su, guidun : 
<4ue8ti eru d lui Iradeli. L'at aucuppà? 
Ù an preak: amod ili eoa at toik rubà? 

80. 

Ungili r acgnuBsì alla vos , e preat 
iia ToUò indrì '1 cavali , par vler scappar ; 
Mo, per dirla, Aqnilaiii fe d li più lest, 
E, vler o 'n vler, al la fi lì fermar. 
Cgnusseud Martan che qui un valrà i pretest , 
VammutÌM, ea n'ha tant da parlar; 
Al irama tott cmod {& una foia, e al mair 
ffi oìtt • Su lapp lapp, cmod aa aot dir. 

81. 

PHk ehe mai Aqaìhnt dviotè aasptos, 

E !a «paJii alla gola a gli tt})i>iui7Ò. 

Ch la tf.stu d' L'rigill, e d quA so mroa. 

Allora li eh' al taiarè al xurò, 

S' in i aveaaii al latt tati bea oliiar eipot. 

Inspurì piii die mai Hartan araiò : 

C'vrc^xnd al mod d sulvars da quia gran in, 

A gli antpoa finalment a sta maoira: 

82. 

Bfo cV an brava , qnell bguur. L' è mi sorella 
Questa eh' è qui; es è nada d liona zent. 
£ a OriCEon i ha pacà aotta alla ataneUa, 

Mi 'n vili più cnmpurtarl, oh questa è bella! 
Mo perchè an non persona tant valent, 
Da pHMerla tor per fona, ai ho btt iàegk 
D oaudoxla vi pr aataiÌR « «un ÌBMgn. 



83. 

Am accordò cun li, perchè la vleva, 
Cun rason , lassar d far la bona lana , 
Ch' in qael maotr eh Griffon a leti dormeva 
As in aren aadi vi qnà alla ramana. 

Aqnsì arèn fatt : prrrhr rm 1' an vleTO, 
(Jh fusa, per causa il driilun , sta scappè vauftì 
Con al vgnin dri: dHarmà al laaaonn e a pi, 
E a* arriTan qai adeaa da vuagnad. 



Al are por ata 1 gran goni, a V avaaa pinsà 
I Ch* Aqoìliuii aobit atfaa a ata piuusaaa ! 

' E cun tutt eh' al 1' avìss qnsì ben iirdnà, 
Al s' n' adda eh' al n' è un oia nò un anqaana. 
S parer al vie va d dir la verità, 
Al n' aveva da fiir tanta 
Per fera aredr e paaaar fradeU dia donna: 
Dal «eak, ogni altro aenro «a po hona. 

85. 

' yin in Anlinrhia Aqnilant aveva intetf 
(.'il r era ho cuti('u)>ii)a qusti qui noia: 
8icchè adesB , a sintir st ingann pales , 
Ai diss: Cau beoeh cornò, t nient per la goUil 
Aqusì digand , al t mi di on pugn qusi pes, 
Ch' ai mandò quattr dìnt zo per la gola. 
E , senx' aitr cuntrast , ai ligò '1 brass 
Par dedci Cfon di gn^ « «m di laaa. 

86. 

Al fi r istess a quia eira Ungili , 
Con tntt oh' 1' avìas cent acus beili e anunanvk 
Par fina ai fi andar 8igh per ierr e vili. 

In fin eh' i funn a Damaflcli arriva. 
I Del niiia ai cuudurev ben anch piii d mill, 
Senza dari un tantìn gnanch d libertà , 
Fin eh' r attruvaaf al car fradell Urifibn , 
Ch iÌK V arpegg a ao nwd a qol* imhmion. 

87, 

Toti ì aervint e i pagg vultò Aquilani, 

E indrì a Damascb ai fi tumar cun Ih. 
Qui i attruvonu lanio» per tutt i caut 
Al nuni d Griffon, da tutt stìmà e cgnusah; 
Tra grand e pinìn naaon i era ignonmt 
Ch dia giostra 1 vani fa tott porlà da NL 
E eh' ai era sta tolt qnel bel guadagn 
Far forbarì dia donna e d quel so zagu. 

88. 

Tutt al popi, oh' adesB coutra e <1 Mart4iu . 
S' al mostra a did in V al passar pr '1 strà ; 
M'el queat, i dsevn inaam, qnel bel Maaa, 
Ch TM aaar al apall di an enmpagn lodiit 
Qnal eh crov la so viltà . un al e»bban 
D'nn om valent, s' al trova un iuuuniiiy 
N' eia questa qola donna scaltra e astuta. 
Nmìga di bnn, e oh'i oattiv l' aiata? 
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89. 

E di aUr dieni : I ttan par bea imaai 
Tntt du; d aicar , i sran di ÌH(f-:>Ha raua! 
Chi i agora 1» scova, e chi un bon rem, 
Chi sin: Xmpìeea, brn», iqnarta, anmiMnl 
FiMr TMii, una gran calca a sninB iaaam, 
Chi eorr intums pr el stri , ehi -n alla piana. 
Intunt al ro av In nova; al i^nal fi segu 
D' averi a car più cb ai arduppiaas al regn. 

90. 

Senza aspttar la carrozza ne i lacchà. 
Tal e qual al a trurara, al 8 livò in |i, 
Ga eon éaw A4||ailanl dalla livrè 
Negra ha fett i da laroa tiinwr indri. 

Un'ora intira a <lir n *ID bastare 
Qnant al i iiiis unor, eira, e cartai: 
Al r invidò a audar sigh , e , d COlDlinHHMl 
D' AqaOaatt al fi qalur meÙr fWlwm. 

91. 

ÀI re 1 chiapi»ò par mm, ea al ^xnàò 
Là dal leti d uriffan, eh* ii*è gnanc goaiì. 
Qoest, a vedr '1 fradell, al 8 veriiii^'iiò, 
Es pinsò b«a eh l'avìaii a|^ cosa udì. 
Prima un po d burla i dì Aqailailt« e fib, 
Quand fii ata cara TÙita farai, 
1 piuaonn d castigh d qui barhaiagn 
Ch* in eu* i doB moach caaeà in t la tela d lagn. 

92. 

Al re c Aquilant i vlevii far stinfAr 
Cun dari più tunuint, mu iil fu Grilfon , 
N' attintands a dir d no , eh ho! vola pMgar 
Pt UtìfpSi^ a'aa foia parà darì al pardon, 
i'iii raaon Taddori eira bel parlar; 
Mi) l'uHma urspostii fu ch'in cuncloaion 
la man del boia Martaa fuw eaaaffA^ 
E par talk al paiaa hem ben aeavi. 

98. 

Al fii li|^ » eavaU d*im aumarìn 
Ch'i tolan a na carhnnar d qui dia pianola, 
E a* al gnidaTa Mam on binoeUa, 

Ch f'^va r amor cnn una piazzarola. 
Madò Urigill , fin ch la ri<^na 'n vin , 
N'ha oaaan castigh , pereti» i h' dà pwola. 
In at'nooaaioiit cà'al gindìa la foaa li, 
Per pnoirla del aov harattari. 

94. 

Qd ali Aquilant gaioa, e tatt enaAent, 

Fin ch'ai fradell fu^n san ila pssors ansar; 
E Nurandìn , ch'era ùviutik prudent. 
Per quant al po , tutt du al voi nnurar. 
D'arar oflÌBa brav QxiSoo. al a peni; 
E di a nott bb & altr die aiaralgar 
Al Bod più pr opri che, in parol o in fiAi« 
Da lu '1 8 parta cuntent e aaddisfikU. 



95. 

Al atahìB in preaann dd aenat 

D' i culegg e di anzìan e di fluaaar , 

Per far unur a nt cavalir garbat 

Con quia pompa da re , eli' al paWfB fiur, 

Biatiiuiri quali, ch'ai acellerat 

Sobà i aveva eira ingaim quri ehisr. 

E 8 fi mandar la crida pr al pai '.^ 

Ch' as farò un' altra giostra da U a un mee. 

96. 

Al fi &r un ammany gnntnos, 
Una cosa da re, ehi d più ao a po'dir: 
E da per tntt » a apaigiuò la tob 
Dr ioTÌd, eh'era aift Ihtt ai caTalìr. 

Sta rosa al la sav aiirh al valuros 
Astolf in t' i lugli sant ; e '1 fi pinsir , 
Cun Sausunett, d'andare a far unor: 
£ ch'in fiaan qola gioatn etnia d lor. 

97. 

Per anldà a «avalir degn d'aita gloria 
Sanaonett «ra tgnn là da qnel band , 
E a' avi forsi ben anch in memoria 
Quand av diss ch al l'aveva battsà Urland: 
Ora qui, per tornar donca aU'inatorìa 
D %ala gioatc»! avend àntà un armor qns grand. 
Al Tola andar d Aatolf in eunpagni, 
fi tntt i SB bagai il tolan diL 

98. 

I s n'andonn a beli asì per la atra 
E i fan poch mìia al di pr 'n ae etmcoar; 
E al punt ch la giostra era sta deatìnà, 
A Damaach , fireach cm' è ice, Tlevs amvar. 
Un paeaand pr al eroaal d*nna etrà, 
I trovn una p^M-sona siiip;nlar , 
Ch pareva un om , giand d' arm everta tatta ; 
Mo reca donna, • in gnem ben iaainrtta. 

99. 

Onesta portava 'I nom d' madaa Maifin, 
La qoai n' aveva, con la spada in man , 
Del eont Uiland iateat para f^aaeh briaa, 

E manch del so cnsìn Ja Minit,ill>aii. 
Gli arm la porta, cnnul s fà ia camìaa , 
E d nott e d di, cercand pr i munt e i pian 
D qui cavalir oh' han nom dietìnt • grand , 
Aquid conica n ehi t inior gkrln aqdatand. 

100. 

Qoand la vìrt Sansnnett e 1 ffol d Utton 

Anna qnant sre s' i antlasan iti t^uorra ginst. 
La fi i Mu cunt ch i fu^sn uguun d lor bon , 
Ch i em moU ben pianià, grand, • d bon Itaot. 
D pruvari l'aa araole, aenn neoiaien, 
Ho eoi perehè 1 enmhottr era 1 eo giiat 
Mo in t'al vultars con al cavali ch la fi. 
Goardand al duca Astolf, l'a l'acgnuaai. 
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101. 

La s'arcordò ch'insem alligrament i 
Al Catai i ern gtft, ia Vfll p&rt d Levant; 
L' al nlatò per nam « • ia quel mnmeut 
l» buffa la 9* alsò, la a cbtò i ftnani , 

E s'al CMrs a abbrazzur ben carament , 
'Stìbben eh la u' era tuilita dgimre taut. 
li' ìstcae fi 'l p>iladin po dal so là 
ijoaud la oan^iraNa àT arTiaik 

102. 

L'qa rally I dmando. dov i TUm.aodav? 
fi qtumd Astolf, ch'huians a qnl'altr ar^oa, 

At gpÌMgù '1 cuuienut patent e chiar 
Dei bel torneo, eh h prepara e santaos 
In Dunaach, duv al re ha fatt iuvidar 
Agn Mvalir più chiar • più fiunoa: 
ìuaSah^ eh «emipr tìach a lua wtov* 
La àbà «b Tluaiiim la ice aodà eoa lor. 

108. 

Asini f e Sani«uni^t e mustronn eunfint 
D' aver 'aa cumpagiii <1 quia qualità. 
Ì!^ al di inuaius alla ^i()«t^a, in t gli or vìatf 
I anÌTOnn a Damaseli. ìù qui allma» 
Fora é àttìi, del bor^h in t' i recint. 
I fiinu coiiioiliiinpiit; pi-rcli prepara 
Era i albergh , e li i ation fiu all' ora 
Ch dq^vatò dagli ond dal mar la baUd anxon. 

104. 

I ■ lÌTOim , ca auiadoiin i awntur 
DeotTf a tarw qnaad era ora il' andar 
In lina, intaat cVis m^ttn gli amiadur; 
I studir i atinn pwh indrì a turnar, 
I qnal cuntonn eh' ugnnn s cuuDxava a rdnr 
Dov la gran gioetru »' aveva da ÙTS 
Cb' in t' un gran palch al re era sa proni , 
E eb la cminsaw ben prest i fevn eoat. 

1 05. 

Sens'aapttar altr, i van dentr in città, 
Tjfnend la stn'i eh' è più carta vers k piaaa« 
Dov s' aspetta eh' al se-^n dui re sia dà , 
Perch cmenza a lavitrar chi ha miori bnUBa. 
Al premi, eh' è per qnol dì destina 
A ehi vinzrà, Vh uu tspadon , con una luaxaa 
D prcd preziosi incastra, d'or l>e!i gtienUt 
Cao aa cavali , e tatt l' arney eumpL 

KM). 

N'iiraudin dentr d lu aveva piusà 
Che , g' al vinzì la prinui Qriffon Inane , 
Per la aegonda giostra un «re manca 
Ch'an TÌnzÌB8 pariuient . tie più ne mane 
l'er «lari qticll eh" :i un civv.ilir va dà, 
Ch' al sia campi d tutt quell eh' aa po far d mane, 
Vmi l'ariuiidura vinta qui' altra volta, 
Malia , itoccb « cavali ai mitt ita volta. 



I 107. 

! Gli arm za vinti io t la festa passa, 
Gir eni a tutta raaou propri d Chnffon , 
Seblwn «b Martan ae gli aveva enecà, 
E eon tamari in dami la so finrion, 
A una culona al re vols attaccik, 
Cun al atocch i)U)i<tintà da uu bel pimlon , 
E la mazza a abiadlaa era del sllou 
Del cavali, perob'agn cosa avìaa Griffon. 

lOS. 

Ito la cosa n'andò emod al s pìniava , 
Cb*nn fami i ìntrò *n vlend dentr in t la piva, 

E causa in fu ({iila tal madama brava, 
I Ch'in cump^tguì d'Astolf in piazza arriva. 
* A vedr ati arm, pr el qual as giaitrava. 

La BiMDOna in t' un atw in li «"lavviva 
! ly wnA vieti , e pu e vìa a areoidar 

Gbe gli en qnalli, eb li aveva , e ignava ear. 

109. 

(juegl' istessi , ch la a' era tgnù cavar . 
' E alla sbaraia in mezz lusHar «Ila atra, 
I Pr essr più svelta e lesta a ca minar 

Bri a qiid ladr d Hrunell , eh' i aveva alaà 
! La epada da gallon, e qui an 'm par 
[ lìir-o;,'!! (il Tiiist^triu tutta V sia cuntà: 
\ Basta »ol eh' a aavadi ia ch mod adesB 
I L^attnivò gli ara qui iotti m cnmpleM. 

110. 

Appenoa eb la li avi visti e cgaimb, 
Siocon d-aama Tavava aadiiion, 
6 eensa 1 «al ne Toli metbi sii. 

D.i por li la i vola Su la ho rusmi ; 
Perchè nssnn possa dir d' averli uvù 
Per forxa , o senza la su permissioo, 
j Niint appìnaand s la fiizza ben o mal, 
La man raelunga, e» chiappa su oa braaial. 



La *n chiappò per la fir«sia tntt ramea; 

Fari i arstò in man, o part andò \»-r U^m, 
Al re d Ht i brutta azion »'in tign ufi'es, 
E aol con ìli .1 ui'chià a gì' intimò gaena. 
Al popi , viiend st' ultragg aqosì paleB , 
Per vindicarl in furia ndoas s'ì aaserra. 
Senza areuriìars i h' , iiunr a un cavalir , 
Poch dì fà, paricch d lor s a' ava a piutir. 

1 1 *> 

I 1 J M. 

Aquù vluntira un zovn cun la mrosa 
Bn nà Botta alla fiie^tra a ehiacearar. 
Né enn tant goet ved quella eh' è za sposa 
Qael KM, cV al so apnuìn i è andà a cnmprar, 
Xe faiit accar coni quaiul a <li^ i ;jna tosa 
, Cìi' ia masehr o su pr al cors 1' ava da andar, 
j (jaant è d Marfisa la suddi»fa2Ìon 
[ D'attravan tra del xìaa e dal qoeation. 
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113. 

La di d sproa al cavull tra quia zintaia, 
E eun k laaia baas» Ytaxàò a urtar: 

ìoalilsò qoattr o dnqit d aula manna'a , 
E «Itr iant eon di ortan k if eneat, 

Dnp , cnn la spada quctit e quell la teÌBt 
E test e lirasz e man la fa vular. 
La passa a quest al pett , a qui' altr al flaiie« 
B, chi 'n nu», aatruppià l'arnata almaius. 

Il 4. 

Al duca Afltolf, e Sansonett porfett , 
Ch raywm ihnia in piana accumpagnà , 
Si'bben eh' in em gigh per st tal eftVtt, 
Vdeud pi-rò ch la baniila li ha attacca , 
I arbassii la viaiia, « tnettn al peti 
Ola seni la laoia, e qqand qoMla fu spuàf 
Cini la spada alla umoi par nitt i ▼«» 
I I fluì nr larghf e il popi mandn dqwn. 

116. 

I ravalir d divfrs f;(?nerazion 
Vgnù per la giostra, e non cun iiltr fin, 
A Tedcrla ni'.idà in t' un' altra azinn, 
Con la mori d' nnu \Kiri 'd tant meschìn, 
Perchi in saTevu qunl s'ftns l'nocanon 
D quel noT armetid, ne ch fusa re Nuandìll 
Pabblicament anoas aqnsì affranta, 
In • du pi i mkoau eort e aiaraviL 

116. 

Una part (e8 fnnn qni ch pìiH aTwn iuegii) 
Qbm a guardar dov T andava a noMÌr; 
Di altr tolsn la part per qid dai Tflgtn, 

Mo prest d sta cosj» is u ava «la pititir ; 

Chi, pinsaml eh' a i fmn nad un qaalch impegn , 

S ficcò innauz, e s pruvò d tImÌ dipartir; 

Àquilant e (irriffon in poaitam 

3 mìwn tra qm ch dfind«m TarBadan, 

117. 

Lor Tìftn al ve amanian tati inalùii, 

Ch st^rvhiva i ncch a mod d'un tqùrtà, 
E la canwj dl'imbroi arend udì 
Pr'al qual al sgumbìi era crainzipiik, 
Al iMin (Irìffon, io qnl'nccaaiim eh* è U, 
Ai pars d'armagnr pih che T Te alEninÀ: 

Iti tVr//,:i i s finn tutt dn la liinza dar, 
K contni qui altr i s vlevn vindicar. 

118. 

Mo A^tn^lf. ch'aveva Botta Rubican, 
G 8 l'andava sprnnand d'in tant in teat* 
Cnn la lanza incanta ch l' aveva in man 
In terra agn colp al manda un d qui giastrant. 
Da qnclhi fu (Iriltìiu iirl iilti. A pian, 
E adoSB a la ho fradell Aquilani: 
Appenna Àstolf i tnccò cnn la lanca, 
Ch*aii tMma a qnl' altr vnltfr in io la pania. 



119. 

I cavalìr d gran nom e d gran valor 

Yn lii I I sella centra Sansanett. 
I Pr' uHcir d'in piazza, '1 popi & dl'inMHrt 
I Penhè a «tar li tropp capita) { amali. 

-Al re è iittuH^'à dall' ira e dal furor, 
j Martìaa intaut qu^li arm attora h mett; 

E cun don armador la volto vi, 

Ch' maon i al oontraatò, van l' oalarL 

120. 

I m «ompagn n*HBHin ìndri a gaardar, 
E in «t*neeam<m in volan abbandonarla; 

Mo vers la porta i h mhm a camminar, 
i Ne lor ne li nsaon cerca d' affermarla. 
< A vden i dn fradi d*aB colp andar 
j In taxia« par T arg o g na nanin d Imr (»aria. 
I E «in la iarta baM a i nodi io ohin 
t I team andar diBam a Nnnudin. 

I 121. 

I Quand i fdnn armnntà in t' i su cavai . 
Vera i nmigh i aprunonn in frezza e in furia. 
Al re, cnn un bon nomar d sparagnai, 
I a^tdia, pr' arfiura db «an insana. 
La marniaìa d Imitan crida: Dai, dai! 

I di' abbonda d ros . niu d' l'h:i ponarÌB. 

Griffon arriva al cassr , dov al pont 
i Qni tri aTOid piw, nltani indiì la ftonk 

I 1S8. 

Old 1 dnca Astolf M porta l'arviaò , 
j Pr «Kr armà noat hn t l'iatoww naaira, 
I Onn qaell eafdl medeam, di* TadraTò 

Qnand l^rìll 1' ammazzò dri alla rivira. 

F(M?.h fa. qnand ì em in piazza , al n'i abbadò; 
I Ne gii.tnch qnand al BMci quia gran dunìva. 
I Qaì si eh' al 1' accgnnad , e s' al aalotò , 
I E di compagn dopp al l' interrogò: 

1 123. 

I Pevdiè i kAku tratt qaegli arm in terra. 

8enxa purtar rispett al re patron? 

A sta tal dmanda al duca d'Inghilterra, 

Dop aver nalutà prima Griffiin, 
I Al dira eh degli arm eann dia gran gnena 
I 6ri«a brìsa an n'aveva cognilìoil. 

M(i pciclif' Cini M;irfi.sa l'era Vgnil, 
i I r aintavn Sansonett e lù. 

i 121. 

Intant ch parla Griffon al Paladìn. 

So fradell TÌn, ea VacgnusH anca là 

A sentrl dacorrer, e b' i và piìi av<*in. 

E qnsì 1 mnda '1 pinair d tticcarl sù. 
; In Ht MI. -liti- và uri iv;iiiJ qui d Xuvaudìn : 

Mo in s'accostn gran fatt, e po tant piii 
f A vedrì &r inaem di parlammtt 

I gtan toft finn « pr BMnltNÌ attni. 
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125. 

Qnalcb d' <m eh' in tee eh' ai era lì Marfiaa , 
<Jiisì liniva predica per tatt al mond, 
VulU prest al caTall, e 1 ao re awìaa, 
8' an voi muidar Daiuudi iott a póan&ad , 
B oh' M ardala aga cosa in t' una znisa , 
Che d tant are capaz qnel braez farìbond , 
E po eh r è Htii MiirliHH v.Tament 
Ch' ha £att in piassa qui' att aquai inaaleat 

126. 

Quand intes quel gran nom al re d Suri, 
Ch'è tmù da tutt, da tuli tant riapettà, 
Ch'a adiri sol drisxu fera i cavi 
8'anoh cent mìia luntan es i tata stà, 
L'è cert l'ii anJarà agn cosa alla strappi, 
S prima an pruved , cniod i' è da quia aTviaà: 
Indri l'archiama i su, ch'in fuzzn armor. 
Cà' bau sa |a atìiia oh ai ò mndà a. timor. 

127. 

Dall'altra pari, Griffon con Aquilani 
E SaijjuneU e '1 dnca fìol d' Utton 
Marfisa i stnifiunuun e pregonn tant 
Ch l'abbandunò '1 cattivi iuteuzìon. 
I la guidoiiii dal m: iBO li anrngaiit 
La i dise: A vre aaver con che raaon 
A vii donar al vinàtor dia giostra 
Sf armadnca eli'è-qni, qumd la n'è votta*9 

128. 

S' a n' al savìssi. questa è roba mi, 
Ch d' Armenia im di a lassò in mezz alla strà. 
Perchè aveva bÌBOgii il psser corr-r dii 
A im tal eh la spada m'aveva rubò. 
E una prova l'è ch'an v digh bnisi 
L'insegna ch'i è sculpì; vgni qui, guardàj 
£ la i muatrò in t' al acuti fatta cua art 
Um cnxoDA di' an qpnà in ini pari 

129. 

L' è veca eh sti arm . disi al re , 'm fonn dà 
L' altr di per regal da un cert monan : 
Mo ■ TD , sgnora, ara gli avìssi dinandà, 
O vostr o n vogtr . vu gli an<>i avìi ; 
E sebbcn eh' a GrifEoa agli ho dima , 
Ài ho però tanta fi»*™— in là, 
Pflrahà l(T '1 paàlS arrendr; qnai dsoartea 
An ire il&t di* an m' avias al don arrei. 

1.'10. 

Pénshè av creda an pretend nn zorameni, 

La vostra insegna au importa muatrur; 
Qnand al dai vu , la prova è sufficient , 
Altr tstiinoni an aarv esaminar. 
Ch' el aien vortri a eheiden tatt femament; 
La nrtft eb r' orna 'n z lassa dubitar { 
Tuli pur su, R la pos feu uu qusì qui, 
Ch Griffon un altr prewi ara da mi. 



( 131. 

Più che gli artn , a Griffon i dà in t 1' umor 
Ch' a snddisfar Maifisa s 'lattii "1 «diiod : 
E al di»b d più : ÀI ara ben aasù al favor , 
S migh a battrì dia vostra grazia sod. 
Marfiaa diss tra i dint : In t' al mi unor 
A ui par d' easr d' avauz ; e cou bel mod 
Diinar la vlcva quegli aria a (ìriffon, 
Mo in fin da lu po la li tola in don. 

132. 

In Daniiiseh tutt in pas e in carità 
I turnoun ; e la festa 8 fi arduppiar. 
A 8 fi la giuiftra, e '1 premi fu aquiatà 
Da iSausuiictt, e nssun i al pssì livar. 
Astolf , e i du fradì »' ern artirà 
I Cun Marfisa . e in t la giostra in volaa andar , 
I Cercand , da buu ami Ji e bun coinpagBi 
Ch' aUora Sammett fisa quel giiadagn. 

13:?. 

I stìnn ott o dia dì cun Nuraudìn, 
I Sempr in cnnversazion , sempr in algrì: 
I E po pr' .iiid.ir a v<>dr al fioi d Pipìn, 
! Bona licenzia is tolsu , e a' andonn vi. 
Mariisa, ch vleva anch cgnussr i Fdadin 
D Franza , eh' è tant , andò in so eumpagld , 
i Per pruvar l' i ern mo tant valorus , 
Gniod a» dura pr al mond , elùar e &mw. 



Sansnnctt lassò un altr gvernator 
In t' i lugh sani per lu , fin eh' al turnava , 
Pr andar a vedr un poch 1' imparatOTf 
£ qni a^piorì, ch luntan anck 1' nninra. 
Inwm Bti dnq mustazz , eh' in t* al vakur. 
Da qui di, puch ugual a ti' in cmitava, 
Damasch i lasan , e a van a arrivar 
A Trìpl, con pìniir d Hai imlNurcar. 

[ 186. 

i 1 attruvonn in al port nn baatiment, 

! Per la Franaa eacgar del mercansì ; 

; I finn al w daoeord pr' al pagament 

I Tant pr' i cavali , quant per la cumpaguL 

I Al tirava per lor prupizi al vent, 

Cb' i prnmtteva pr ttu peiB Iwna l.t vi, 

! Sicché con quest, e con un sren ben chiar, 

; I alsonn la vela , es •' aslargonn in mar. 

! 136. 

' A qui* ìsola, ch* i aniigh sa dedioonn 

j A madò Vener, qusi rìfCix e giulivi 

D Famagosta in t' al port prima i sbarcunn, 
Dov r aria è qusì pestìfera e cattira. 

I Poch però da qnla pari i a' afGnrmonn, 

[ Ch r aria maligna a' affrontar i agrìta. 

l Cert ch la natura all' iaola fi un tort. 

I A mettri quia laguna avnu al port. 
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187. 

Pr en chiappar cun qala pazza la Bunona, 
Pimt predt in barca, i fì al panni tornar; 
A nn levant gr«H>h al Tascall 1' abbandona, 

E iir isula .i 111.111 ilrìtta al fTi rultar. 

A l'af al s" a if trinò , dov agii pt^rsima 

F^* ucir d' in barca fa presta a <lsmiiiitar. 

Chi a vendr el inorcaiizì , clii a far del flpM« 

E chi pr andar a »paas per quel paies. 

138. 

Cinqn o si mìia iu circu dscost dal mar 
As alza nn munt, mo tazil da salir, 
Tntt pili d inluniriz e d cidr siugular 
E (V altr albr pia d fratt, eh' an larè Ut. 
1 tulipao , el roa , e i fiur più rar 
Mandn nn odor, eh' an 8 pre '1 più prat sintir: 
Propri al runfórta , e (jiut alloni d jiià , 
S' el piani eu da un po d vent moan e sbattà. 

139. 

Uair aqua chiara eh Horz da una fontana 
Si beli 8Ìt qiiHÌ dtdizioi* resta adaqoft; 
E an i ò da dir s' a quia tal dea aaq^naiia 
Un lugli qurì Inssnrios fu ilwlicà; 
Qui as fa 1' amor quatir e tri di dia stmUA, 
E chi 'n la fisa par-rev un mal crea: 
Ma zum e vicch a anch el ragazzi e i patfc 
Addaflktt &d V amor, e a goda tott. 

HO. 

Qufgr istos^ cos di' Orch e d Luzina ^ni 
I BPiitii dir, di' i en sta ciuità in Suri. 
E eh per tumar a cii da mari 
La Èiva on hot ammaav in Nican. 
D là '1 eapitnrì, dop enen speffi, 
Za eh' al vi-iit f>rn prospr allu «o vi , 
Cun diligenza al fa gli ancor salpar, 
B ven Pimeiii la nav al fa Toltar. 

141. 

La nav , fnrni d tiilt pnnt , ben accnmdà , 
Da nn bon reni mestr jhi condntta iu alt. 
Ho al mar duera emr stt in tnniatssa Mtjk« 

K a p t -h a p'>ch Garbìn av In V appalt. 
E, quaiid più tard al sol fu triUimiit«, 
Contra a sta povra nar al di 1' assali 
Con taut amor d aaiett e d loen e d tron , 
Oh' «1 di • *1 nur vaft intt in confinion. 

Piò dia caBsO *1 ril vili netgr e seur, 

La luna è everta, '1 strell tn :iri ir>1l:i . 
L' aria ruggìss, al mar fa un gran ))iadnr . 
Al vent aniqpia. e 8 timpesta zo alla dsprà : 
£1 ball en emod 1 bocc, qnant un ma» dnr, 
E guai a qoi eh* i tocca d quél balli! 

Sempr più grand » fa '1 bnr , i; fiom])r ent» 
Al Tent, e più '1 saiett foluiineu sptiS'i. 



14.9. 

I marinar attint badn al fatt sò 
Admvaud al sa ver , la forza e 1' ari: 
I Da prora a poppa va 1' pilot Bti e z6, 

E in [liu iii.inir i{iip| eh s' ha da far cumpaiti 
Chi ammanva gli ancor, chi 'I vel tira zd, 
Chi & la aeoria, e chi armdella 'l tari, 
Qnest al timon . e quell 1' albr aancnra , 
£ chi r acqua vndar con '1 tromb ha onia. 

Al temp Ciitttv chersi tutta la nott , 
Più negra e linr.i d" una nott d' iiivem: 
In alt ouur cerca d star al brav pilot, 
Dot- al cred alla nav d pmer fiir iuìot grem. 
I Al cerca , quant più 'l pò , d scanflnni ol boti 
I Dia tira penta e di acni . mo tant in a' em 
Dsprii dal tut( . ch'in uvìssn in t' al pinsir 
Ch', al dì Tgnend , al mal temp s pasìss stallintix. 

I H5. 

' Mo al m^'schìn . 1' andò basa , eh più fiiror 
Al mostra qui* aUr di , s di al s po chiamar , 
Perchè an «" aegnass, s n' in t' al guardar agli or. 
Non za eh la Ins del Sol al fazza chìar. 
I Allora sì ch d bon ai ehersi "1 timor 
j Al capocchia eh' en sà più eona s far. 
. La nav al lasna andar po fìnalnient 
j In doT U ficca la dechenion del TeoL 

: 146. 

I S quìsti in mar la fortuna qnsì travaia , 

! Mane!: 1' an lassa star quiet qui ch* in per terra, 

i E nia.vsmament in Kranza, dov zo aa tua 

I A pizz i mor e '1 popol d' Inghilterra. 

I Dot arrÌTa Binnld, 1' avr e shanùa 

i Snida e aqnadr, e '1 baudir «braga e s* attem. 

i Av di-ts za eh' a cavali del so Buiard 

j L' andava «ontra a UardineU gaiaid. 

147. 

In t r accustars . 1' ins<egna '1 vins a vder 
Ch' aTCTa del qoartir al liol d' Almont; 
I Ch* al fan un VraT mnetaii al fb d parer 
I Cui! ipn l sir-gn a enmpcter enti al Coni. 

Quani jiiii 'l si ac4-<is;a. ai par sempr [lin ver. 
AvoikI d" attorii d' onin mnrt un mont. 
I Al di4e tra d lù: L' ò mii eh' ade» a dapianta, 
i Linans eh 1* ereaa» d piìk , sta ttala pianta. ' 

148. 

Da per tott in doT passa *1 brav Rìnald 

Tntt i fan Ingh , e tntt i dm In vi. 

An s ferma i cntian, lU' gnanch i m<jr stan sald , 

Che quia spula egnnssù i fa dar indrì. 

Sul Dardinell , d Talor e d' ira cald , 

Tra tanta x«nt alà frn^, e m «eappa tì 

Rinald diss: Al mi fini . st' i-r'^'lità 

La V srà indigesta: chi v V ha mai lassù? 
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149. ! 
10 a Tui pniTHT un poch, b' am aaptarì, | 

E 8* ad*>88 roiitra ri mi mal ni clfimlrì j 
Centra '1 prem-ii) d' Anglant al dtimln matiih. 
Al zovn arspm: Adms a<lew a vdrì 
Ch* a Bon eapaa, •* al port, d cnatodirl anok; 
U guadagnar, a* » poaa, pHk mior ohe briga* 
Dfindend dia eaaa mi 1* idatgu antìga. 

l&O. \ 

Sohben eh' ain vdì mi ritira?.?. . brism 'v pinsassi ; 
Uh mi scappar vuia , oppur nedr al qnartir. ' 
Yn *n m' al tnrì , qtmnd prima an m' iiuiinawit | 
Mo eh anueda '1 contrari ai ho '1 pintir. 
E po , den «odi al oaa eh* am aconppaBÙ, | 
A 8t inod an posa sn da par mi murir. 
Aqoai digand, e cun la apada in man, 
Tà d ipinte eontta 1 pseneip d MMtaUian. 

151. 

Al saligli 9* aìanò adciaa ai affirican, 
€li por la poim ai ànalò nnorta la jmU, 
Qitaitd i Tufai Rinald mm V orma in man 

Andar qu'^ì il fr -/./a iuIoms a Darfiiin'H 

Can qnantii ralilìiu nini, irò adoss ua can 

Da bccar a un altr , eh' i purtaaa vi cvell. 

Prima tirò a Kinald al fiol d' Almont, 

Mo ai fi Tont, oh' al pan oh'al dìm m ìa im monii 

152. 

E Binald aaltìV m: Ar rm tue mitir 

8 per cavar BUitru u trnr mJi mi la vena. t 

In t r iste»s tcnip (M)ntiii u quel cavalir 

8piuz al cavali , e d' nna punta ai mena. 

Dal pett al spali la spada andò a riuscir, j 

Ch* i OSTÒ tatt r an^ni, tutta la lem. i 

Qoand la spada Kin.iM a sè tirò , 

Mort, e zu da cavali qnel liol cascò. 

1 53. 

Chnod s' arversa d* eHt.Ml , in niezz a un prà, | 
%à dal villan , un bel iual;,Mritdn : '• ! 
C^nr, per dar più bella parità, 
Cmod arreata al garofl d* im sardlo 

Dal rinlinir cnn enni enltiv,"», 
Strappi» per spasa ilal man ti' un parigìn: 
Aqvìi al zovn mancò, e 8 mancò orni lù 
Ai su snMà la forca e la virti, 

1 54. I 

Cmod Ih r Min tra i ami aroolta e aiTdutéa, 
Ch ha da star u por -fona, senia nscir, 

8 la dà a furar un bus. la seappa tutta, 

E a u' i è mustnzz eh la possa più trattgnir, 

Aquiì qnla zent da Dardinell OVlldlltta, 

Qoand 1' al visi' langh dstes sn pr al sintir , 1 

La pera èiitt 1* ama, es andò sparsuià, ! 

BeajfSuM la moti por oanip, boMni • I bs sè. i 



155. 

llinald lassa scappar chi voi scappar, 
E qoi eh stan finn al bada a dari wb. 

I)ov passa anch Ariudant bsogna cascar, 
Ch' tiu paladin al par propri anea lii. 
Nè liiunctt , nè Zerbin -tini ii uniirilar , 
Mo i fiui a gara a chi in ma^^acra d più : 
Al so dvw & 1 TS Cari, al fa Ulirir, 
Tturpb e Chiid o Sahouni « Uggir. 

156. 

I inor i funn qnol dì in prifi^uel d aìoani 
lu AtìVica la testa nssun d purtar; 
Mo al re Marsili s" in tnl lu la cura, 
E s' ardua ai qaartir quia zent eh' i arresta. 
8' al perd , paànria, 1' è mU oh 1* asrienra 
(ini eh' i arraajj;nen , che andar a manifesta 
Uccasion d perdr agu cosa, per vler star 
A ftamt onn ohi al n' ha fima d omlfaitar. 

157. 

L' addrizzò vflr« i su qn.irtir i pass , 
Cb* io ciroundà dai arsa e dalla fòssa. 
Con al ro Stordihm , • Nadarasa , 
E al PartntrhfH in 1' mi -, s-(|ii:iilrn Errn^Ba. 
Al fi dir a Aj^ranìiHit eh' al s' urtiranH , 
Proeorand d fari pre^t , e ul niìi eh' al pOMB. - 
8* a poserà salvar in t' i qaactir al passa, 
Pr* adsBB » in Ih ntagaia, ob è ben graasa. 

158. 

Al re Agnunant, oh se Tdera sa BpetB, 

E iV arvedr an cherdova AfFriea più, 
IVrcliè '1 n' avea truvii mai ai su dì 
La fortuna qusì bratta contni d lìi. 
Un poch al a confortò , qnand al savi 
Ch llanDi at«va ardati e Ferraio 
Pari dal eanip a qnartir: e In di d volta 
Pr ardor al reet, e b ti sonar 1' aroolta. 

1 50. 

M(i la più part <lla z.ont tromlx) o tambnr 
N' accolta , pr* e><ser qusi rotta 0 BbfladA 
Tanta fa la viltà, tant i tìmor , 
Ch'in t la 'Senna gran pari n'arsid £ angà. 

Al re Aj^ramant rre pnr "I aqnadr ardnr, 
E con Subrìn al corr da tutt i là ; 
E qoi cap eh' en piiì dign , o d prinm riga* 
annir i soldà al camp fan gran fluKga. 

160. 

Mo nè Agramant oè V offisialitìk , ' ' 

Por stnmblari, pre^^ , o fiir o dir, 
in ponn d' un ter/, arcnir la mit?i 
A seguitari , e star setta '1 bandir. 
Tra i mnct o soappà vi, pr' un eh sìppa arati 
Da i in manca, e qoost aoch poch po snrir. 
Chi è stroppià, ehi è « dbamc o chi dediì: 
E ehi èaanPètoat Btraoèh, eh'an bI* pift in pL 
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Al re Cari , di* al temp WKWtm tot 

Ijuiiiid la fiirtuna i dseva un tuntinìn, 

Pcrtii'guitar ai voli* fn Lu i" al cor 

Di alluzaiubit al popi saraMii. 

•S'au duva fora '1 strell colorì d'or, 

Oh' al gran mandi «1 finn eh *« mttini m fin. 

Forai guanch i quartir i an-n pulvà, 

l'tirch' i era debl , e mal turtitit::^. 

162. 

A fan 1 cunt a penna e calamar , 
l'ttanta milla fiinn qm-l dì aiiuiui2'/.à; 
E tant al aanga apargoià, eli al pawM allagari 
Non eh* arrìmpiir, i mm, i tamp « 1 itok 

S'al fiiM sta tntt inscii; . V ;ir<"' y>«iiù f.tr 
Un iium. eli in fin al mar mcv arrivù. 
Villan e luv U8cìun dal cà e dal grott, 
<4ni al dapoi, qostor p«r taffiar quia nott. 

1 f.3. 

L'imperator più 'u và deutr in t la t«m, 
Mb con tra '1 nmif^h al pianta ì padigUua, 

K cuii assiali i quartir ninii^li 1' as-icrri 
D" intnru , iklzand al cil di j^ran haiujuan. 
l'r AHaii uiarM , i mor cavn la terra. 
I fan di t'uBB, di ripar, i alza baatiim; 
Pt «UT wolt • hoD pnuit, e p«r star didà . 
4Uì ano in laMoan qnla nott tntta i idUà. 

164. 

Fra i altr, a s'i attruvava dii zavnìlfc, 
Nad da puvr parìnt in Tuluiiiitu» ; 
I qual H po dir eh <!' amor <lìnn un aegn diìtt « 
E la cosa in t l'inatorìa a trora acrìtta. 
Un Glaridao, Ifador qnraltr ditt: 
8ti da, avìssni furtnna. oppnr la dsdìttai 
Sempr al re Uardiuell stavn attacca, 
B in Fnuun m enmpagn em pa M >. 

165. 

Tolta quia nott s siuti in t' i alliuanMBt 
D qui mal ardutt e dagianà saraào 
Di soapir, eoa di piant e di lammt, 
Mo quant i pssovn più piauin pianin: 
Vhx pianzeva i amigh e cld i parint, 
( 'Ili per sè , pr' aver tant i nmigh av»ìn , 
Fri, con poch da magnar, e 'n paier dormir, 
Mo jj^ft i appen» a qa«U ch'i po ìntEKvgnir. 

166. 

CSitridBD eanador wa a qoi dì 

Robuat, e svelt, c destr e pìn d ^ngur. 

Blanch e rusHin qul'altr pra culuri. 

Dia cani /uv^ntìl in t al più bel fior. 

E fra tant, ch'ern contra a Fianza oac»,. , . 

L'era *I piÀ beli, propri al pareva Amor: 

I ucch nigr l'uvea, '1 careil rìzz e 1»iond , 

M, '1 Tolt eh' era langhett , più tost che tond. 



167. 

La to pari i toeeò dia ■intìaells 

Per custodir ui9»*m di rurali i arpar 

luat iu qui' ora in t la ([ual qua » vuia strtìUa 

Più chiar al so splendor boI tnuuaudur. 

Medor addolora piana e % dmervella 

Pimand a Dardindl, eh* era tgnh aretaur, 

Dop eaar età da Rinald amii);!/.7:i , 

Sena' unor , e tra i uiurt abbanduuu. 

168. 

Al s vnlt^i al so cumpagn , e: e Cluridan . 
Al dÌHu. au pru mai dir quanta afflii^iun 
▲ proT, anand am areord oh! ò aratà in t' al pian , 
ÌD paat ai loT , al povr nn patron. 

L'è sempr sta cnn mi qusì dolz f» uman, 
(Jli' am par, h' a muriss anch in al' nccasion 
Pr' aiutarl dop mort , an sre paga 
La oortn , con la qual al m' ha tratta. 

169. 

Perchè an resta danpU, mi voi andar 
Là tra vum a tant mmt, ea toì oevearl. 

E chi 8à! for«i am prà '1 cil aiutar 
Ch' an sippa vìbI da usauu di »uldi» d Cari. 
In Ht mentr tu qusì qui am avi da aspttar 
Tant , •' a mnrìaa, eh a maadi almanoh contar! , 
E , a la foiiona Si tei d &r at' Ofn oanta , 
1 amain eU la vi uààA canta. 

no. 

Clnridan r maraveia ch tant amor 
E tanta l'ed s'attrova in l' un ragazs, 
E 3 cerca, perchè ai p<(rta mi ver amor, 
D fari panar d'in meni ale pinsirau; 
Mo 1* i inoiil , eh d Medor al gran dolor 
En po arzevr cnnfort, nr nsflnn snla— » 
Siand oatinà o anca iu d' murir , 

0 pvr in V l'area 1 ao patrcn rap^. 

171. 

Donca, vdend ch'ai bo dir briaa n'al mov , 
A gli arspoe: A vgnarò tigh donca anca mL 
La n'è la prima sa dal noolr prov 
D' unor questa; e anca mi azzett al parti. 
Da qui innanz, più cnnfort dal cert an trov , 
Medor mi car , a'amtaHb luai h' ii/.i d ti. 
Sicchò l'è joii eh' a mora tigh armà, 
caie amagù per k io mort daBonaiilk 

178. 

D'aeoord aqn» , i s'afFeram in t*i an logb 

Fin eh' è muda la guardia , e po s' in van 

Fora di arpai- a pa&er cumpir al zogh . 

fi avsin i urrivu dov' è '1 camp di w^tìan. 

Qnìati a' in duruui , e b' ban tutt aviti i fug)v , , 

Perchè di «arazin pora più i n'imn. 

E, tra l'essr imburiagh e l'esser atraooh, 

1 s'ern indurmiaUi tutt a tursacch. • 
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173. 

CSaridu t^aflamò un pachtìn , « ^Bmt 
An bisogna lassar mai gli uocasion; 
Mo d qoatur , eli' a mori al mi patron han miss, 
A Tui, B* a posa, far dia massacrazion. 
In fi mentr ti, per tntt quel mai oh sundÌM, 
T atarà ali» bwbreUa doo d at fltton. 
I) mi fidet pur pr ul r. st , e laasm far. 
Ch'ani Tal tra qostor una gran atra aalargar. 



Al tasi ditt Bta cosa, e 'n parland più 
L' ìntrò in t' al camp , e '1 prìm oh* i cB t» i fi 
Kq un coti AUm , eh' un ana prìna era TgBÙ 
Moitgh n Oarl , om pìn i' aatmlugì. . 
Mo gta Tolta al ho fin V ha in.iì cyimaaùf 
Ch' i pianid i han fatt vedr Ui busi : 
La s' era &tt la naività , ttsey.i 
Ch' in cà ao da morir vecch croi l'aTeva; 

175. 

Mo adera per man d ai ragassell aaraiìa, 

A] mor, puvrett, con nn pugnai aeaoiil. 
Qimttr altr Cluridan . tiri al trìst indvìn, 
Qusì fort r indurmiiitò , ch umi più s' en dada. 
8critt an s'attrovu '1 so uuni in Turpin, 

0 eh* al l'ha pan la lunga antighità. 
Dop A lor, Pttlidor 4» Hompilìr 

Fb mmt, «h int dn caTaA 1 an a dannir. 

L'arriva <!fip in dov a s'era niìsa 
Per caTzal gotta alla ivatn un barili 
Ch' r tmm dn sgazzlà , prima eh' al a mMÌM 

1 ta iuin a dormir , al mestr Grill ; 

Al a* era indormìntà, at puvrìn, qmì d fias 
Culi uu cor qu9Ì euntent e quHÌ tranqulU, 
Ch'ai b' insaniaTa d herr al dou Turrett, 
Qouid Chinkii k taaia i tmò d ndt 

177. 

Araìn a Grill , un greo con mi tadaaoh , 
Oorad e Andiopn, fona tutt du ammanà. 
I tutvn d muscatell impì '1 vintresch 
E un pezz ai da i aveva insem ztij^ìk; 
Mo al sre gta mii per lor, dmià. ritar al fireich, 
E s«guitar . fin ch funa al hoI livìi. 
Mo cosa b' ha da far? dia, fìàiuni indvìn. 
Al pruTerhi , e at darò roba e quattrin ! 

178. 

Cmod fa la dondla dentr in t' un pullar 
Vìa d bun pullaotr, gallìn p (.liiviuii, 
In t la testa l'ai va tutt a succhiar, 
Del sangu ingorda, « tott i ammala a UH pr'mi; 
Qii^ì <'!urìdan i manda tutt dal par, 
E s ammazza altrtant catian tra i padigUnn. 
Medor , [>€r far la r>o, n'arma» iiidri, 
Mo al vola aol metir el man in t la sgnaci. 



179. 

L'era arrM dor a] dnoi d Lahrett 

Durnii'Va cun la so mros.i. a'i' razzà , 
E r un cun V altr unì stava aquwì strett 
Ch* an i sre gnanch tra d lor I' aria paasà. 
Medor taiò a tutt da la testa d nett, 
Bnitia boria, eh' in a ureo mai maonià. • 
Aqusì và '1 cos Iti mon i; an b' ha un po d gutt, 
Ch'an i vada attacca sigh un gran dagust. 

180. 

Malind c Argalich, da fio del cont 
I) Fiandra, armoan ano» W in quél agamUf; 

Ugnoa d lor cavalir nov, e al di proni 
A cnmbatfar em atà, e per qneat i ifi 

I <lunò al re c ai pruintti amh mettrì in front 
La curoua d marches . v.l<>nili vormii 
Tumar dal sangu di nmigh , e ai l' arè dà 
S Medor n'i avìae i so bi d«gn goaatà. 

181. 

Cun la qiada alla man, i da cmqpNgB 
Em anrivà za ai padigliuo avmn 
Ch zinzevn la grait tenda d Carlmagn, 
Dov ai feva la guardia i l'ahulin, 
Qoand i pinaonn d ToHar tutt da i calcagB 
E dsmettr d' ammanar qnd da aaaaami , 
Perchè ai para impasBÌbiì «erlaaMBt 
Ok'a n'i tea qoÀck d'on Mà, tea tMita waL 

188. 

Sfbbi'ii eli" un Vion bnttìn i aren pasà tàX^ 
Ch' Ì8 Haim pur s' i punu , eh' i in &D Mtà, 
E qusì dov più sicnr al cred d aetfffKt 
Và C'iuridan , dall' amigh segaità. 
Tra i murt i s ficchn a Dardinell earaair 
Uov arm, scud, e vest >'n il Hangu hagllà« 
Dot pnvr e rìcch, aervitar e patnm 
Thtk % «avaU itan m d tona, a là n ytiam. 

188. 

Pr'i oorp di mori datis là roiserament, 
Flr' al aangn, pr' al fangh, pr' al mui e pr'al pattom, 

Arìv cercà ì cumpagn cun nn gran etent 

Dai lini Vi , ( il' l'ra J sangu in nicz/. ,> un fìum, 
y M- il ir, |ir' cn pcrdr tcmp , cuntìdentment 
N' aviHs [ir- i;à la lana a fari lum. 
Al Tultò i ucch al cil , e goardand d fiaa 
Contra alla luna, sti parol al &Bt 

184. 

Dea trìform ditta, e ero rason , 

Prima pr' essr del cil se;4ond splendor , 

E per cmandar la zo in t' al rcgn d Platon , 

Dop pr' essr pnÉtetris del cazzador , 

Tant eh' a pasamn truvar tutt dn al patron . 

Qaell ch'ai partò da viv qusì gran amor, 

0 , cara ti , fa/,z lum , o fa vgnir sren , 

Tant eh' a paaamn truvar qaell eh' a cere ben. 
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! I csnlfr Mnszù, ch'avem in testa 

Cile qulù s'hvìss d i arrendr o da marir* 

I circuudiJim liiiUorn quia fure«ta , 

Pr' aHsrar i paf» in moti eh' au pwiw QMir; 

Zerbìn ancora la ferm n'arresta 

E più di altr al fii la eh vola far e dir: 

Perchè , a ve<lrn aciippar un Hpavintii , 

ìùsaer del camp uiureach a gli lu pinaà. 



185. 

16 "te ao w ata thi la psnsa ▼der 

Perchè Medor la fi c\ìu ^ntìment; 

U s quel siiz li s' ava ria ascrivr h un TOT 

Del nuvl naturalÌMsm ak'iduut; 

Al iait ò eh k lana chiara 'a fi tder, 

Moatrand a) so maataa tnanoh e loaent, 

niuminand Ja v.sin e da lunUm 

La riva, al bosch, Ui rall, al mont e al piou. 

186. 

Mo di sa rass al più splcndent e cliiur 
La mandò «uvra '1 corp d Dardinell, 
Perchè Medor al palesa preat attravar; 
Kì al le cgna<»ì pr al 8^n del quartìr bcU. 
Al fu quel corp dal pi .ut s<|,i;i.s per lavar, 
eh' i uccb i eru drinta duu luiiUnell , 
Cun del paiol qaid tendri, e nn tal laiacnt, 
U» Su per eompaaaion fermar al veni. 

1S7. 

ÀI daeva però pian « p«r n' eaar ndì , 
Nim za perchè 1 badaas an a &r nntìr, 

0 i>er pura d'armi^'nr anca la li, 
Uh' anzi al so desideri era d marir ; 
Mb pv'al timor eh*«i i fan impedi 

D pnar portar al io ear mort a aappfir. 

1 al ditapponn on pr 1 braoi, qal' aliar pr*i 
E d* Mcmcà i al Kvonn pr andanni vL 

188. 

S ,tta a quia targa, a loT qoii dol» « cara, 
Al più oh' i pnnii , in fiiria i ape^^hn i poati 
E l'alba za cininzava a loflr chiara: 
Urdnand al stroll ch'ngnnnià a'axpiattaw, 
Quaud Zt^rbia , di • aent stambifc da virtà rara, 
Ch' al fi tutta In uott andiur a spasd , 
Dop aver segoità i nmigh in fìnna a qui' ora , 
Ai padi^vn tuMV» vera raorara; 

189. 

E ngh Pavera 'n bi> quant cavalir 

Ch vìstn anriar da luutan i du fuochÌB. 

I cerconu d'acciistiirsi , cun pinsir 

D cattar al iiiod da far im l>oii buttìn. 

CSar firadell, t'ioridau principiò a dir , 

Kiecltèa on po sta eargd tra ati apìli, 

E cerchèn i«^r nu moJ da psser scappar, 

Cb Tè miur candii du viv, che an mort aalvar. 

100. 

Al tri zo '1 pea , perchè cert al pinsava 
Ch'anch Medor a' accuniiu-*s a tar aquBÌ; 
Mo qaest, purrin, eh al so pairou amava, 
gorra e) son spali ttitt al gran pes Panri. 
Qui' altr currera, ch'ai diavi al purtav». 
Dal 90 Medor cherdend <!' esar segui. 
8' al 8 fusa inunaziiia eh al n' i tgniss dri, 
Pià toat mìll volt are mort, che acappar vi 



192. 

Là (ia qui dì i era una macchia Mltig»t 
Cb'an i era »n di cuzz, e di spinar; 
Tramala a si passava cun fadiga, 
Ann eh* el biati sol i peaevu andar. 
Cluridi'n e Mi^lor , pins.ind aiuiga 
Aver la 8»dva, e là psaers arpiattar. • ' • • 
Mo l'è un gran pezz ch" a dscorr, ani ferm inteat, 
£ n aintuà po al reat in qui' altr Cant. 

mr UBb OAMT MOOR. 



OANT DSNOV 



ABGUMENT 

Angelica, eh' attrova Mi>lnr fn, 
L' al luedijn , spo^a , e skjIì mena al CiUtai. 
Marfxsa e i >/< rumpuff», ini:^ iunpurì^ 
Al (ioìf d LniiU^ nrrlrn nin traceu. 
Gnidou Suìvad'jli . di' nììora da qtii 
Era scliiav da qm I donii . d' I tiiiniìnn 
Fa con Marfisa ; e qiuutd V aria n fa òura 
In MW «0 a i^invida, e ^ i aamura. 



1. 

1 vir aaigb l' è diffizil travari , 
MaasmamMit da chi ba roba e qnattrio; 
Perchè dai vir ai fais an i par srari , 
Tant ben ev Iìmhii i fìiit e r fan blin blÌDi 
Mo s la fortuna volta al tìiifanari , 
I fals amigh an vi vdi più d'avsìn: 
Qnell però eh' è amigh ver , « eh' ama d' cor , 
An perd l'amor, sebben ch T amigh anch mor. 

2. 

S qnant al mnalan , a a vdìas del cor Paiiior, 

lu t' el cort, i li t.iiit e tant en favuri , 

E tant del prencip n' accuin in t 1' umor > 

In fon pnnt madaren fnrtnna, e qnd 

(juest are patron e qui' altr servitor, 

Qnest are premia e tini" altr gnanch udi. 

Mo tomen a Medor, eh è arai^'h d bon . 

£ s'ama, anch dop eh l'è mort, al so patron. 
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3. j 

Poti Medor ! al tercava a* al iisHin-u j 
Trovar una qaalch strà da psser scappar; I 
Mo al pw del moci, ok tolt in 1 1 «pmU V stotb, 
N' i laMKf» va partì new oatlar; 
E. iìììch ti più , 'I paies briaa an cgnOHHm 
E sfinpr b' luzamplava in t' i razzar: 
Gira .1 sa, gira d là, per drìtt o atort, 
Dagnora 1 ami eh'ao po più tgnir qmel'iBoirt. 1 



In lugli ntior t'«n rdott Cloridan, 
Dot an maber* pift r«nnor dia tent: 

Mo. tjTumrl al 8 rìst dal so M.dor Inntan, 
Ai di au lui batticor in t' uu uiunifut. 
Al dseva: Umod souia mai sta babban, 
E qoà mocan, e omod u'où d& meni 
S^andavft aaim a ii« • ■'«a n'ho bwlà 
8 ( m*ìr par daari« o dor a f Iw biiàf 

5.. 

Dop Hti parnl , al torna a dar la volta, 
E in t' ui t>o:ich nuvament s toma a ficcar ; 
Dond al s'era partì 'l toma a dtf A ToltAi 
E la ao mort in ultan al rk a «mmì 
I cavali cà abrìm , m tra li per tolta, 
L'aaoolta i zigh e s aint i ninigh bravar! 
Al ■*accoiz tioalment eh Medw ò a pi 
Tra ma naiaa d oanll, e an pe andar vi 

I ern in t'nn cintunar dattorn tutt, 
E, in tati i mod , Zerbìn , dia, eli' al aia fm. 
La , poTrett , • va prìlland , no por MB tali 
Qnest an poi , cuiud ai vrè. far A aon dte. 
In ultm dup a uu ulbr al a' era ardutt« 
Àvend in terra miiM al nobii pes; 
Peichò, unteod d 'n psaerl pià portar, 
AI TM dal nmfc'di nmigh pasarl nlvar» 



Cmod va» vaeea in tla stalla deligà, 

Per far la guardia al so videll . eli" <'• |)/,aìnt 
La i va dinanz . perchè '1 utaga arpiattà, 
E s guarda cuu uo h bur chi và c chi TÌn, 
L*amor la & goardai da tntk i là* 
K la *B lacca ohe naaon a*i aoooata aniB, 
Ctin ri corn la mena, sbuffa e gira, 
L'aka la vos, e di bnn calz la tira. 



Mo Cluridan , cV en sa cmod b l' aiutar , 
Pur H la và mal al voi anch marir CÌgh, 
Prima '1 cerca però d vlcr rindicar 
Goatra qnlor la ao mort, e del so amìgh. 
Una del frìzz più aguszi al fi vul ir, 
Esaends prima arpiattù dop a un gran tigh, 
Ch chiappò d posta in t la testa d' un aeOIMa, 
Ch' in terra da cayaU caaeò longh datea. 



Ben pn-iit i altr a vultonn tla quia banda 
E)(iud ora vgnù la frizza traditora; 
lutttut tu' altra Cloridan in raaadat 
La qoal in t Tisicea lemp la gola tm 
D'un altr, in t l'iatess ptiitt rh cmi f rezza '1 dnanda 
Chi sìppa qulù cb'aùrova 1 arcii da qui' ora. 
Mo del tutt la parola an pssi finir, 
Ch' r aoota in ao compagni fa cfinià a naeir. 

10. 

Zerbìn , ai capitani e cgnor ccnaica, 
A at'iniloria, u aaltò ben ben ramor, 

E a Medor al s vnltò ci i^ran stizza impNa, 

Dsendi: T 1' ha da pagar ti, traditor. 

In t' al dir sti paro! quel zovn al ptm , 

Tirandl avnn a lu c^n gran fon»: 

Mo qnand d' appreaaa d aon bleu r a a n r r ò 

AI a moaa a oampaMOB, e aa l'amiiiiiiò. 

II. 

Mndnr , puvrìn , al s principiò a arcmandar 
Digaud : Sgnor cavalir , pr amor dol cil , 
>Sol una grazia , av pregh a n 'm dengar: 
Laaaà ch a ^oaia andar at mi re a aopplir , 
E dop dia vita mi A qnel éh'aT par. 

Mo ti''".- piiì-;;iS!HÌ eh' am ilsninsiss ri murir, 
Ch dia uu persona ai ho sol tauUi cura 
Cai*a pona al ni patron dar aepnltoca. 

12. 

E qnand d ini a vladi pur i Inv saziar, 
Ch*avadi al cor pià dnr d Siila o d Neron, 
At pregh ch*ai dadi al mi eorp da magnar 
Sol dop eh' arò snpplì al mi Iwn patron. 
Modor , dop sti parol , s miss a smergnlar , 
Ch mossn in t*al cor d Zerbìn tal cafflpaaiìon« 
A vedrl quei fedel ren al ao agnor * 
Oh' ai perdnaftva, « •*! ohìappara amor. 

18. 

Mo in st menir on eavalir d' an cor villan , 

Senza rìspett al preucip capitani. 

Con la 80 lanza al dì un colp aoverman 

In t' al pett a Medor , ch fera qad inmaL 

A Zerbìn dapiaai fort at' att inomaa, 

E taot più H a FaT per mal, e ai mtì atranì 

Vfxlr arstar senza voa st ragazz , e uMNri 

Cascar in terra, oh' al pareva mort. 

14. 

E eh' ul eia vera ch la cuau i dHpiiisè , 
Al sarò d vlem In far la vendetta , 
B, per iiud^^beu preat, a qulà al a'iiitrè 
Ch'avera da a Medor qoid matta afcrettaf 

Mo quiH . eliiappà uu boit punt , al 8 la Caiè« 
Curreud furt. eh' A pareva una gaietta. 
Cloridan, ch vìst Medor andv por tonat 
Saltò iiora all' averta a &r la gMna. 

90 
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16. 

AI M vi rareli, % tati pia A nbtna ed flUssa, 

Tra i limigli al s ficca cuu la spada in man, 

K :i qiiest e a quell iii t la panza ul l' indrìxsa , 

Per vntulicar qid'aziun ch'en fn d» ostÌMl. - 

Ilo U calo» è s» tanta oh la l'aiqnÌMa, 

E pr' al so maga ■ emiiiaò a far ro«s d pian ; 

Ks bisiiffnò, con tutt al so bravar. 

Vsin a M«dor eh l' aiuUuw mori a caacar. 

16. 

(guanti ili t4>rrn fu anilìi i tlu snrazin. 
Un moli del tult, qul altr ciin poca l<ai^ 
1 actinia tobn «1 ^ali dri a Zerbìo 
Andà pr al bosch in dov la atina al mena. 

Un boii pzulett stì lì Mcilor , purrln . 
Mandanti al sangu da uii:« qus^i litrgu vena, 
Ctr al sre anìfà alla fui d tntt i -^u guai 
S' al n' acTÌTaTa chi '1 fi uscir d tcavaL 

t. 

À caa, ma nmietta là arrivò 
D menta lana in ennett , da enntadìiia , 

La qn.il quant la fiiss d garb cnntar an *ò, 
Mudestu, accorta in t Ti.-desa tcmp e blìna. 
L' è taiit eh' an ho dscom <1 li . eh' aden aa 
8' al l'acgnnaarì Bcbben eh l'è taot aTama: 
Questa, a al Vii aam, l'Àugelka era. 
Del girna Oan del Oaiai U AoU altan. 

18. 

Quand al su Hiirll Anirrlifa ,iv indrì, 
Qui' aneli ch'i aveva zi Hrun<'ll livà. 
La chiappò taut arguì, tanra albaaì 
Qmuit are s l'aTÌas al mond tati aoqniatà. 
Àdesa la ik aienra da per lì, 
t] da nwiun la voi essr accumpagità , 
Anzi tra d li hi bnttia, cm' è '1 ao us , 
Ch' Uilaod e Saoripaat sien sta so mma. 

19. 

E ttovra tutt el oos l' era pitttt 
Dal gran ben eh' a Uioald l' areni Uhi 
Tropp ai pareva d' e^tm httìIì 
A v). r; ben, e dal m uiior <lseasÌU 
Tanti) irruganza avend Amor ndì, 
A.n vola a«pttar, ne cumpurtarla d più: 
Mo dov più niort che viv era Medor 
Ai «ti alla posta cun la frizza d' or. 

20. 

tjiiand Angelica vìst st zovn ìnnnzent 
A quia mauira fri . vHÌn a murir . 
Al qaal, più che d sè ateas, era doleut 
Del ao ear re , eh* al n* avea paaik supplir : 

Dentr d li la sintì un cert maviment, 

Ch l'an sav dir gnanca li cosa al h vlìgs dir. 

La s mo88 a cumpasaion del {ih vi tri 

£ pià qaand qpeU oh' i era aacceaa 1 udì. 



81. 

Qoi i su pinair ham a oniK eliiaBà, 

E in moi! p;ii-f.ic alar d medaìna Tait, 
i La qual in India 1' aveva impara 
I Senza mltar d Caator Duront el cari: 

ÌP.'rchè al biflò aaver ch pr' eredità 
D'in padr in fid v& sta virth in quel pait. 
Qusi l'amolv in t'un atin d vlnr pnivar 
i S la po cua al angh d'erb al aangn stagnaL-. 

I 22. 

La s' arcurdò ch lì poch lontan l'avea 
Una cert erba vista, dri a on maecbion; 
Fuaala mo nrtiga, o aalrà, o oantaarea, 
O qaaleh d* mi' altra bona in st'necadon; 

1 La Tol8 audarn a tor. per vder s la pssea 

Stagnar quia botta , ch tra va cui' un cawtoo. 
I La Taittruvò, e, tant qunnt la l'avi oollta, 
' Dot era '1 mvibond la di la volta. 

23. 

j In qnel nwnir di'indri d langh la tamam, 

I Per bona sort , in t'nn paalor la tt, 

I Ch'er i a e.iiv:ill, r pr' al Ixisch al earcava 

! Una 80 vacca, persa da tri dL 

\ L'ai pregò tant, eh Tal guidò dor aspttava 

t Hedw meechin , eh* è mexz inatraaiiuii, 

i (^'aven tani al aangu dal petk awadà 

' Ch' al tran d'iutam tntt «m allagk 

J Zo da cavali Angelica dsmuntò, 
K sii^^'i anch al pastor la fi dsmaniar: 
Cjul' erba tra du maa viv ben la piatò, 
Cun dUigenaa, '1 angh oercand d cavar. 
Qne$«t po dentir in t la piaga la Tndd , 

, IVr la [mnza e pr el cust 1' al fi calar : 
E tanu e tal in hi virtù d st' estratt 
Ch lu praa TÌgnr, • '1 aaagn a temb in t' nn tratt. 

86. 

Anch tanta forza ai dì da psser mnntaf 
i In t' al oaTaU « <à' avav» fael pastor. 
i Medor perft d là *n s vola aUnutanar 

Fina (h'an TÌst supplì '1 r<)r|) del ao agnor; 
A Cliiridan l' iste^a anch al ti far, 
E po '1 8 lassò cundnr in dov l'amar 
D' Angelica '1 gnidò ; e par carità 
Da quel pae>tor i fium tntt dn allnià. 

i 26. 

I Pr*infìn cVan fn perfettament ffosrì 

L' an vols lasHarl . t^iiit in fevla Htima . 
j E tant p«r compa^ì^ion a' eria iiitiudri. 
j A vendi vìat qnri mal cnndntt in prima. 
' In 8t temp, a praticar sigh, l'aa aintì 
I Rusgar al cor da nna segreta lima 
j Dal blezz '■! qiilii ai^'-,i/./"i. in lln d^l ziigii 

La cgnoaai ch deutr Amor leva un gran tagb. 
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33. 



Tra dou mautugn era «tà fabbrica t 
\u\ cà )1 quel pasturili , eh n' era ^raa frtt. 
Dot la moier e '1 resi dia so briga 
Con la a' in stevu in pus, e sqiiM d*aipiÌAtté 

Qiù fu Medor da Angelica medgà 
Per fin ch'an fu j^uarì k piii^a d fatt. 
Mo iiiiiJiiiz ch'iti fu*H (iti lutt i{uarì MedWt 
Piaga pia gnuula li a siati in t' al cor. 

2S. 

Una piaga più granda, o b«u più fouda 
I avers Amor iu cor senza pugnai : 
Ch'ai colp usci dai ucch, e dulia bionda 
Zassrm d Medor. Nebben eh l'aveva mal. 
La I aint d<;ntr iilibrustlir, qusì '1 cald ablionda, 
E sM prem par d guarir chi i & taut mal. 
D li la 'v • ttViocora, e a'ha m1 sttuBon 
Ck' b' anma qsdl eh*! dà «flbiis e ftmkn. 

S9. 

Pià la sn piaga rrea» e s' inasprìas 
Qtumt più iiiit lU d Medor g'araana e 8 salda. 
Al /.Dvn (Iventa ross. i' li «basisi 
Oun una lìvra uova fredda e calda. 
In In la blesza a dì p«r A fìurìss, 
Li Tà cmod fa la uev qaand al Y araealda 
Al m1 in fona larga nuda e averta, 
Ch'ra in mai d Arai U ten» «v«rtik 

80. 

S 1' an voi marir iIuIIh ^ran duia. '1 tiang»* 
Oh la dmanda aiut a chi la po guarir. 
La 8 và gratAnd, lebben eh la n'ha la rogna, 
E s'en •*KtU>nta esar la prima a dir. 
Mo, inttend in t' un canton po la ver^^ogna , 
La s fi aiim, es i dacvers i hv pinair, 
E s'i dmanda saeoors d'un mal, oh' l' aveva 
Lo iktk, • foni bw andi al «ama. 

81. 

0 oomi UrluitU , o TB n d OSrtaHi. 
€!oaa v aova , dsi un po, tanta virtù? 
Chianlà del voatr amor eh stima fa qnsti, 
Guarda del ben servir eli paga avi utù ? 
Mastnun sol on. iavor ben pzniu, a' a pm, 
Ch ankii da umid tamp da questa ararft ' 
la pagament d' aTerla Uwt norvì , 
Onii tant «ffiuinn e taat travai saSnì 

82. 

Olii t pr* impusflìbii a pasìsai turnar viv . 
Oon diritisi mai vu, t>- Agricau. 
Ch la mustrara d'averv qasì fort a schiv, 
E a v'abbtirrera jns ch'en « ^rè nn eanf 
Oh! Ferraò, cun mìll altr. ch'an scrir. 
Ch' avi fatt tant eoe grandi per It in van , 
Coaa dirìasi, esser cun va qnsi cruda. 
E in brasi d Modor adeaa a vderla nuda? 



Dal bel Medor fii Angelica spnaà 
Senz' altr 7,irim<nii o dmandador. 
An fa al cnntratt dia dota atipolà, 
Mo agi) cosa s' accnmdò per man d'Amor. 
TstiiiMiii al Hpus.ilìzzi fn chiama, 
Pr en far sti ms al bnr. quel ben pastor: 
So muit'i li l i l lippa: e li in t' nn tratt 
Fu al matrimoni e al sposaUsu fatt. 

34. 

Al pastor s tols l'impegn 'd far al dsnar 
Cun la so torta groaaa e i zuccarìn; 
E più d'un mes i s atìnu a deliziar, 
Senza pinHar a niint , i du apuslìn. 
Mixlor nfn/,:i In --.ikisìi rii ji-scv,i rit.'.r, 
E li, con tutt eli aempr Li i fusa avsin, 
E ch la phìh a w mod godr e hasarl. 
La n' ec» mai eimfMtta d* ablucaiiarL 

35. 

8 la steva denlr in cà, a l'andava fora, 
L'aveva «empr al so spoa a gallon. 
S' in riva d'un 411. ili li foss i wlevu all'ora, 
I sfugava r un l' altr «1 aou paasion. 
S' al calor del mandi ì avìas fhtk poi», 
I b' ardusevn sotta a un qnaleh awon , 
0 par in t' un 1 grotta , cmod as dia 
Ch Uh Didon con al id dd vMcli Anehìa. 

Tra sti divcrtimcnt, in dov i vdevn 
Un beli' al br far di' ombra io riva a un ri, 
C'uu nn cartoli in t la aeotaa i lorivaiVB, 
Ch' Angdica e Medor ern sta li ; 
K aeriti cun di curbnn in mur avevn , 
E in tutt i sass a s" i vdeva acnlpì 
la cent manir, e in sìfra era nntà: 
Angdfoa e Ifadov imam lìgk 

87. 

Qnand a li i para d' eesr atà li abbastanza 
E forsi anch per tropp temp , la furmò '1 dtegn 

• D vler in India turnar alla ao stanza . 
E curunar Medor re del so r«^gii. 
L'avov.1 un bel bruzzal lavarà in Franza, 
Incastrà d pred preziiisi, e qneai in lagB 

' I aveva del so amor IVland dunn , 
E aempr la 1' aveva al braaa purta. 



Fada Morgana za al dunò a Ziliant, 
I Qnand la t'aveva in t' al «10 liirh arpoi. 
; E lu , qaand da ao padr Munudant 
; Tornò . p«r la virtù d' Urland &mof , 
j A in n on regali al cont. ( Jaest. eh' era amaul, 

L' ;izt<i vluntiru. e danari al prupoe 

Alla S4> dama , cmod appnnt al fi, 
i Ohe, cmod av ho cauta, l'era qnstì qoi. 
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39. 

AfflnbU al ima» dop BMnpr 1* ti fnrtO , 

Non zji pr aver al palaiiin arnor . 
Mo sularaent perchè 1' al tunsidrò , 
Cmod r era verament . d' un gran valor. 
Cmod r «B fìat a nlvarl ao t' ni dirò , 
Peorefaè «la ooaa an la dia gmtBcli V Antor, 
(juuiid quel zÌBta/7.i iu t l' iaolft d* Kbnda 
Per cib al moittr a uu soui la ligoiiiii onda. 

40. 

Qui, li' avend altra cosa più alla man 
I>i4 jisser quia l)ona zent rimunerar, 
Pr al dsoomd, eh' in kitt qQ«l t«mp dà d ceri i i lian 
Dal di eh* in quia io oà aadooh a allonir. 
La 8* al cavò, e a' al dì a quia donna in WtMy 
Pregaridla a vlerl por ao amor purtar. 
E po H n' andonn in hu per quia muntaglia 
Cb partÌM al ngn dia Frania dalla Spagna. 

41. 

La zoyna da li ianaits, pr* avvr mari. 
La piniò d* mot fcra d tati i fcnai; 
Ch tutt '1 dsprazi per 11 fnssn finì, 
E da lì innanz n' aver più ussuu traTui. 
D passar al mar V avara ttabiU 
P«r tornar al ao regn gran Oatai; 
E tant i attonn, eh im dì, qnand jmpr mia, 
FSiMliBait i arrivonn a fiandlona. 

42. 

I liuvonn prima pi^r la strà nn mnttaaa, 
A zezr in terrai, siuppli in t al sabbiun, 
Ch' era tutt insparcà più d' od pnrzlazz 
La teata, '1 brazz, el gamb, schina e tnmtron. 
Qmta bM attri dlnngh, ch*al pars propri onflagaan: 
Mo guai a Inr s 1' ;ivi«s iivù un ba.st^in I 
Ch' auch senza ngotia iu man ai dì da iar. 
Mo da Harliia a tù ade* tonar. 

43. 

D Harfisa, Astolf, Aqoilant • QiìllbD, 
B di altr aa eampagn , « Ioni a dk* 
Ch* in tati in tanta « Uì ciuatWBaaloa . 

Ch' i r' aspettn d* aver angà a mnrir: 
Semp pili cre88 al vcnt, 1' armor del tron, 
E una timpeeta groaM a fa sintir : . 
D Bt beli gort r andava dxt di* ara tri di, 
Kè acgn la dava d* aanr gMaeh flnL 

44. 

Dia nar la parti |nè aita avr e ftaoaaaa 

La fnria di' ntjtiii i» óf] vent , ch snppia fort: 

Oppur , b' intira una qualch vola '1 laaaa. 

La taia , e f reca vi '1 pilot aocort. 

Chi a tetta china ttà wvxa a ona caaaa 

Qnaidand t* «I viaia «h* «■ ft àr/A o atort 

Su in t la ( urta cun una Inmizìna , 

E chi con la lanteraa và in seutiua. 



45. 

Un tolta a poppa, mi aKr totta a prora, 
Ghiarda all' arlui da polvr , oh V hn dinanz ; 
E ago poch, agn bris al mitt la tetta fora 
A vidtr ■* ìndn và la barca o Innaas. 
Al pavcni, ok' ha, par dirla, ana gran pon, 
I Tott ehiania i ra a ennaììt Qoì enn del lana, 
I Scjfond al RI" parer, tuff <lan cnnsìi, 

Mo au 8 pu aaver tra d lor chi t diga nùì. 

46. 

Chi: Sovra Limisaò , dis, a sen nh , 
Ch' a Hiamu trupp avtba al ttech am par. 
Un altr: A Tripl a tea, dia, o più in ah. 
Dot in t* i Beai t* i loht aeapnnar. 

Cun gran suspir un altr salt-ft sft 
Digaud: Tra qui a e' aud(>n a sfraccassar, 
Ch' a Satalì a Ben vsin. Quei c^nn s laOMllla, 
Perchè '1 timor d aarìr toti i apaventa. 

47. 

m «nat in t^ al terz di r aigoi del nar, 
Ch tempr a* inJvria più , pih 1 a fii biasarr. 

Al trinchett e al timon e ved frac-aasar 

In tiint pizz , eh' in staren tutt in t' nn carr. 

Forza, bravura, niint i po zorar, 

£ an n' aver pota hagaarè eaar d* aaianr. 

liarlaa , ch a a^v tùiMr mai ai ra di , 

Allora la aan a ft d* aav iutpuii. 

48. 

' Chi fi voil d visitar, vali da pelgrìn. 
! Terni santa, o Uallizia, o Mont Varali, 
I Chi Padva, chi Lured, chi Tnlintin. 
Chi Boma, ehi San Loca, o Chiaravall; 
Sf o gnanch per queat danMk al flirar marte , 
Nè la tini pesta o '1 vcnt i voltn el spali. 
E al povr legn, sbattù, tin sbalanzar 
Qaaad finn* id di « qaaiid in taaà al mar. 

49. 

E casa, e ball, e 1' altra roba d paa 
Al ci^itaoi in aqna fa fiooar; 
Oh la ria d valor , di la ooala mo d gran -apea . 

Agn (-•n<:i s biitta per la peli salvar. 

Chi và a guardar a' al legu s fnss mai arre», 

E tutf el fesa al cerca d' anttippar : 

E di altr, tott aihceindà, in qnel mentr 

Con d trómb vm vadaad V mqom di vìa dratr. 

50. 

- Qnaltr « inMr, em d ami volt allaadi, 

j I stìnn rnntìnvament in apprensìon 

' D murir tra \K>ch o allora : e» crn stracch. 

! Pili d l ini )■ il 8ed , e più d' auitazion. 

(Juaad, a armettrì in gargam, dop qnaì gran fiacch, 

I visto, con to gran cunaalasion, 

In nav la Ina d sant Erm sfavillar. 

Segn che '1 mal temp aveva da fermar. 



— 157 — 



51. 

Al camparir d quel sego, eh' è tant brama, 
Tutt in t' im ti'iup , iliiccord is iiilsau m znooch, 
Pr«{gaDd eh' al toiup dvintua quict e pUcà 
Ben dvotument, e eoa al pìaat all'oooli. 

Allora quia tiuipeeta qnsì ustinà , 
Grossa , e anch for^i più diil bucch del booch , 
In comparì del reni h coiìdkò a fermar, 
H in oltm atsfcò Uorbiu patron del Duur. 

52. 

L' arstò patrou d<A mar , e qtm pateut 
Gas la baccazEa tant ioti al BapputTH, 
E a mìttri d piò dc^Ii ond al sbattimoat* 
E la friria , eh' a poch a poch calava , 
I favu andar la povra nav dsprauient; 
E a dirla schietta al pilot dubitaru 
D' eu n" andar a riuscir al tìn del moud . 
0 d' urtar in t' un «cui, a a)ida> » fiaoad. 

58. 

Per rimediar a quert, pcMt al emandò 
D ftr al pn^sibil per n'andar a mal, 

B d trattuiiir quia K^an furia qoaut as pò, 
S pur cuutra a quel furor qnalch cosa ral. 
Sti pravlrt an fi in van, mu più mrò 
Ola Inm «HUMMUM al più verìdich sgnal. 

ch' era per perifUndar, 
Qntrt «b* al fi Mcor «oa«r peor nar. 

54. 

In t' al ^'i)lf dìft d Laiazz , Vitb la Buri* 
^ktrra una gran città 1' andò a arrivar ; 
E tant arùn, eh' as vdera i da casti 
Ch' en la guardia dd port, dor a' ha da intrar. 
Qnand al pilot s TÌst urrivà a quia vi. 
Al dviiib') smort, es cminzò a 8Ufi]>irar. 
Parchè sbarcar d ncor in et port an vieva. 
Ho m «Ih finn m iMiiiMr ti fm&m. 

68. 

An pMeva ne star ferm ne acappar 
Vt* easr senza tinion, albr e pingim. 
La naT, pr' el gran sbattacohiament del mar, 
L' aveva Bfracaiswà i truv o. i .issun. 
In t' al port ai patron an fiera intrar, 
Per pera d n' aratar Mhinv« M i Ohbuib; 
Cb* M biaogm «anìr , o annagnr moct. 
Gin Kiifm aegidantahaent in quel port. 

A atar tum; V «ra *d nmr probabil 

Ch'ai TgnìsB dia zent dal port, dalla città, 
Per cumbattr al so iegn , eh' ò d iatt iuabil 
A dfendrn brina , tiut el mal andà. 

In tant eh. dentr da In 1' eca tpA nwtaliil, 
Dal dnea d* bgldlterm ai fa OsMidà 

Pf r ci s^i '1 sta suapes, e s' è aquì amori; 
Coea ai atà a fi» uh' al n' entra dantr in port ? I 



87. 

Al capitani i contò d* tntta qnla terra 

Aver del tlonn imiicidiul al t inand , 
Ch s' eu lati una cert lezz, eh manda sott tena « 
O tott fii i oon achiar , eh van in quel band : 
E an po acappar sta dsgruzia, se 'n chi in goana 

Manda dis omn da sta vita in band ; 
E dii\> a l. :r , fini "1 ciintraMt del di, 
Gnu dia donn ha la nott far da mari. 



* Mo se in t la prima prova a gli arinaceva, 
{ E la wgonda al n' avìaa paali Ikmiir, 

I L' era sieur aani* altr eh' al mureva , 
E i su cumpagn V arevu da servir. 
Mo 8 tutt du sti intere»» ben far al psaeTa, 
Duvevn i su eompagu tutt lìbr uscir. 
Mo non za In, db V areva da star li, 
E d dia doim a .M waelta eaar mari 



Seuza rìdr an pssì udir al fiol d' Utton 
L* osauza d quel paies , la leei d quell donn : 
L' arrivò Sansunett e dri Griflfon, 
Aquilani e Marfiu, e s' i cuutonn 
Aneh a Uff tutt quell eh cuntò '1 paron , 
E per cosa in t' al port dentr in introui* 
Allora '1 pilot dìss : Piii toat murir 
In mar, di* eaar aAimà in ak nod a aarnr. 

60. 

I luìirinar l' istess dìsHu anc a lor , 
i E tutt qui eh' in quia uar em imbarca. 
Marfisa e i an cnmpagn in d* altr amor, 
Ch' àmen la iena pià del mar assà. 
D' una burrasca is sentn più timor , 
Ch' in aréii, s' is truvLiSsu clrcundik 
Da più d dia mìUa soui, e paser in terra 
aarma dag^ am a di' aqtaaTWBi d goana. 

61. 

Sii «iaqn nraatas deaidciuvu al pori, 
Mo con pib aignì baesaiava l' in^aat 
Al qnal con al amar al oora fon 

i Sperara d £ftr dagumbrar tutt al paifs. 

Una part è d parer eh' s' entra in t' al port, 
Qui' altra no; e qui s cniiiizò a YgBÓt al eantea; 
Bisognò iinalment ai più caiar, 
Ch la iorxa fi a so mod al pilot fiir. 

62. 

Qnand alla prima i animmi in villa 

Alla città, d.L qui d J' iitr i funn dWPKi; 
Ineontr a lor una gale pruviHtu 
Subii mandonn, d ^aliut pratich e esperi. 
Qaarti, qnand i amioan alla dapravìata 
Nar, « ennfbaa tra i eon^ inoert , 
Cun di anzin e del cord i 1' arraneonàf • 
E aigb dentr dai pori i giùdonn. 'i 



63. 

L' è ben yera eh' i aTÌnn un beli da pscar 
A psserlu cmuhir ilentr in lugh aicur , 
Percliò '1 gma vent, o '1 gran furor del mar 
L'aTom ardntla a 'n psser più sqnas tgnir dar. 

Intoni i caTiilir , sfiiza. t,ir<inr , 
Addoas turnouu ti mi'lUnss gli iirmudur; 
(.'uusuluud al parou, eh' è d mala vuia, 
E i altr, cb • metto per età qutà dia duia. 

6{. 

Cuiod are un gran cercb al pori era forma, 
K in gir per quattr nìia 1* m dftea; 
L'ha d liofia nicout pass, e dai du là 
Da iiua rocca per banda 1' era dfes ; 
K. dal tiiiipeat ilei mar assienrà, 
iioì dalla purd d mezsdì al poi eaar affoB. 
Là indiitt, qnakli poèh Imitni , • reà la eittà 
In t la ■lida dd moot tMuUL 

65. 

Subit che dentr in porf al Ici^fn intrò , 
I^a città, za avvina . tutta a gran pa.-i8 
ViTH al pnrt la cuncors , dov 8'attruvò 
Si uiilla doun armà d'arch e d turcaaa. 
Per tori iatka la aperansa pò, 
Ne eh' al pilot a scappar appìnsaas , 
l>tt uav e da caden al port fu aasià , 
Oh' i n* faan del pronti m il fin m prepaiè. 

66. 

Una, eh pareva la lialia del fiol 
D'Ancbis, taot erla grìnsa, Tecchia e datmtta, 
R ebìamar al pilot, e in podi parai 

i oiuiti') dol paii's r iisnnzn tutta. 
Li 111 ultiii ch'ai h' a liihza ijuel ch'ai voi: 
<• tutt luiirir, Hcgoiul la no lezz brutti. 
O por, a In toI , con i ulto eh l' lia m t la uav, 
Smttt la vita, eoa aroiagar teUar. 



67. 

L'è Ter, la daera, eh M tra d' tu un tntran 

Un om, ch'ansa tant nnm. e eh fut» qui fòrti 
E in gaerra dia di iiiutr ui superass 
Ouu inandari a un pr' un tutt alla mort , 
K eh l'aTÙa tanta lena eh' l'arrÌTass 
A far ita noti con dia' donn da onnaorl , 
'iueir aratarev qnsì qui, es sre pren'-ip nostr . 
E vu e i altr andar ri tuU pr' al iati Toetr. 

68. 

In somma , <il stare in TO 1' andar o star 

0 tutt o part , mo cuu sta lezz eh" è qui. 
Che chi 'n tUbs andar tì, mo tIùb arstar. 
Ai toMa CQB dia donn d £w da matì. 

E quand al cinupion Tostr o 'n possa star 
Contra, e viiizr qui di», cli'av ho diti mi, 
i) cun quel donn ch' an possa ben riuscir, 

1 altr waii schiaVt e qnell ha da murir. 



69. 

Cun sti ciacchr, a qui altr la i fi veut 
Sia TOohiazza , eh pin»ò d rondrì nn gran timor: 
£ ognnn d lor 's chardava qnai ralent, 
D*arìiiBOÌr in t^él don eoa eim anor. 

K Marfi.sa . si^hbon eh' in t' al ciment 
Segond l'an pssev i aver che del (Unnor , 
S tiila in t la Mpa<i : . , tioT niauca natola. 
In at* accauon la dia, arte procnra. 

70. 

I ToUn oh' al pilol i diaa pr' arspoeta , 
Dop easera boa tati einqa inamn eouià, 

Ch'ai era lì chi aztava la proposta. 
All'una e all'altra f,'iosini prepara. 
Fatt al daccord , a riva al legn s'accosta. 
£ al ponit conform al aolit, fa arbaarà, 
Siedi* qni «anlìr mattai i ni in lem. 
dm i amJÌ nnnà par far w gnenn. 

I passn d' in t al port in t la oiUb « 
E da per tutt i vdevn cavalcar 
Donn e ragazzi , cm' è sicari armà ; 
I Tan in piaaia, e ai n'era là a gìnatrar. 
Qoi ne stiopp, ne piitoU , ne apada a là , 

Ne nssuna altni arma i nnin p'mn pitrtar. 
Sn qui dis cuiuiiattuit , cniud av ho ditt. 

84^ond rnfdinniioii di an aatigli mxìH 

Tutt i altr, chi alla ròcca o al ilvaiuKÌiir . 
Chi a tesar o eoar, e chi a ptmar la baTella, 
A far da donna imomma n tìnin ardnr 

Cun al grimbal . la HcufHa e la stanella. 
Di altr {>er so incuiiilieiiza lian da cnndur 
Pigur e vacch a pa»qular, e la purzeUat 
Di alle stan incadnà pr aitar aerTÌzn, 
Segond Tomor d tgm finn» o 1 1 



73. 

Harfisa e qui altr tinon la bniebetta , 

l'er veder chi l'impegn ava d'arer 
D dar a qui dia in piazza l'ultma stretta, 
E po in f al lett cun el dia donn valer. 
Però Marfisa i dùwn ch la 'n si matta. 
Perchè in t'agn mod la u'è capàs da 
S r arpurtaa» anch dia prim i prostra 
In t r ultioa aver la aort iu so iavor. 

74. 

Mo a totl i jvatt la toIs la so anca li . 
E iust a li i tnccò la ben' andada. 
Allor la dÌ88 : N ' ev dubita , fradì , 
Perchè st' impresa mi la etìm an vada. 
N' apparaaroia mi pià preet i pi, 
Innanz eh vn arstadi schiav ? n' boia sta spada V 
Cun questa av dsbruiarò da tutt i intrigh , 
Cmod fi AUaaaodi al gropp gordian aatigh. 



Digiiizetì by Google 



— uso 



75. I 

Xsfluu fiirastir s'ha più da lamintar 
I) ati doon , av al mantìgn , fin eh' al niond dura ; 
La dÌBS aqoBÌ, e i campagn 'n la pasinn dToUu 
Oh r an 8* amttìsB a prorar sta so Tintura, 
l'erdr 0 vìnzr , Inagiiò lassarlii far; | 
L'ha li la libertà so à lor in cura: I 
E Ka d tutt iniut avinti l'arriva in piazza, 
In doT è al aolit eh la graa giostra b £un. 

76. 

In t k città ai è un logh hit a teatr 
Dot b fera tntt d gìoitr e *1 battu, 
Ciiiod firn (1 lloina i gran aiitìteatr; 
Là UB zagava ni lialloa , al IkiccIi , e al mai. 
D' brouz 1* aveva del port infliina a qnaltr 
Pr' el qaal •' intrara dentr da quel ani; 
Qui '1 donn s'-ardiuìnn tatti, i» finn in tfc mutr 
Dir a Maifim eh^aoM K andas dantr. 

77. 

Marfisa arma arrivò in t'nn cavali Hard 
Ch'ai pareva aniniaccbià propri d tant strell, 
La tflita è pznìna , spiritoa al gnacd, 
AbÌWMW in t r andar , in aomma beli, 
Pr'al imi latt, piii gulant, e più gaiard 
Tra niill (b'iii Hcudarì attacch al castt-ll 
Av«a adlìtt Kurandin, d tati ben urna, 
E a Hariaa in ngal Tavcfa dft. 

78. 

Far la porta d levuut Marfisa intrò, 
E, qoand la a fa là deutr fennà va bri», 
Tntt in t'nn pnnt al tratr ÌDironò 
Vn H su 1 tjimbur e d tromb. eh deTU l'aTTÌa 
Dl'arriv di su cuntrari. La vist po 
Per la porta d puuent iotntf qid dia; 
£ qoell ch'aTea qui altr nor eandntt, 
Moattava d Taler la qaant i altr tntt 

79. 

Qtie^d: addow a nn oaTall era mtudà, 
Ch , toltn la t-e^^ta , e per i.ledrì al pò atuidl, 
L'era dl'incbioMti- più uegr ammorà, 
Fora doT ai lio ditt , eh l' ha un qaaloli pd Uandk 
Dl'ialaia eolor al cavalir urna 
S moatrava, e a rlofa dir, ne pìft ne manali 
Qaaat p£à del bìaneh , al ne^ era altriant , 
Pooh' era in la l'algrì, puraasà '1 piant. 

80. 

Quand al fu dà del battaiar al :iegii, 
8ol nov di diH niia.sn la lanza in resta , 
Ch'ai ao cap al rantaaa avend a adegn, 
8*in atì da an là, ne ìntrar vola in « la feata. 
Piuttost al voi far contra 1 lezz del regn, 
Che una coiui , eh' i par ben poch onesta. 
Al voi in prima star a vedr (1 pWT 
Ch &rà una laua aola eooèta a dot. 



SI. 

Marfisa, gonfia del so gran valor, 
Attenta steva al segn dd glnabament 
(Jinand la l' udì, k a mom eu gm ftnror , 
E a' arbaarà la hma in t' m mniMBi. 
Mg enea dj^ùa, lauM? a fi» enrar: 
l'n albr da nav la par propriament ; 
ìì> alla gran Inrìa con la qual la a mosa, 
Una (Tran part d qad donn a la fina adoaa. 

82. 

ÀI peti , al prìin oh la cola , la apalaacò 
Cmod are a'an fii atà amùk, nio al toaa età nodi 

La corazsa , e gli altr arni la paasù 

Dop aver sbragà prima mi ben gross «end: 

In tla BC'hina la lanz.a trapai<^M 

Più d'un braas, tant al colp fiill fort e crud; 

i^uell per loRB inifllià in i la lama kan, 

fi adoH ai altr a tatto bnia paon. 

83. 

La di ini urton a quell eh' era segond , 
E an colp al t4>rz qnaì t;rand e qoù putent 
Ch Tal fi andar a cutnbattr a qal*altr mond, 
Gaaeand so da cavali incantìnont. 
La a batt cnn tanta forza , cV al perfbnd 

Par ili'ii-, avi da avrir in qui'l iiiumpnt. 
S'ari mai vist l'effett ch fa ima bumbarda, 
Qnd ara* qola aqnadni Morliaa goìaida. 

84. 

Del lana, per sett o ott d cert e d ineor 
Fnnn rotti addooa a U; mo iaat k a iMaa 
In t Pioteaaa nianìra eh a mor on mar 

Quand un bntlrti i dà dtd sou pereose. 

Al acud e l'urmadura fra qusi dar 

Da n' s' arrendr , por quant ai nuuaa addoeat 

£ pr' incant timprà dentr in t l' ooqna gli «m 

E IO Val ftigh dd fiuin la io dl*inftni 

85. 

D eo dd camp k a fermò; la a raltò ìndri. 

La guardò intnrn , r pn '1 i-avull spinzì 
('ontra qui altr . •.• n i ardusw a mala vi, 
E la spada in t'al sanga d lor k tind. 

A chi k testa o '1 braai k tok vi 
E enn k apoda on altr k àoA 

In manira , eh 1' ar^tò mezz a c'4ivall . 

Ili terra '1 pett andand , la testa e '1 spali. 

86. 

S'iivi uuu vist un qiialcli vod attacca 
Dinanz a una Madonna star pendent. 
Ch'ai 8^pa meaa al boat lol figorà, 
0 dpùnt, o d etra, o Tara am d'anent, 
Ch per sola dÌTuzion sia stii pnrtà , 
0 ver pr' unji qnakh grazia dalla zent . 
Fa pur i vnatr cunt eh al fnaa aquHÌ 
Dal man d Maxfiaa qnel dagraiià partì. 
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87. 

Lr con aoeh lesta dri a un altr , eh Mappiro, 
E in mecs *d piasaa iost la rarrivò ; 
E Tal apaeod qvaà hm ita donna bn-ra 

Che nBsun ceruisich mai più l'artuccò. 

Tutt i altr in uUm, s' un o du i a'aratara, 

S malament la n'i fri, la i anunaaid. 

D «iear d'in terra in b Utimui va fUk kiìm,^ 

Ne oonim a niion s prau mettr anna o diviM. 

88. 

Qttd «anKr, eVìn piana i nor «nndvw. 

In fìnu* allnr.t al ìs n'era sta tla un !à. 

Perchè ai pareva a lu eh mal fati al fu»» 

Andar oontra d' nn sol tonta biigà. 

Mo onand ai visfc buscar quii matt tambuwt 

E dri era armas per piana tmeidà, 

Per fer cgnussr ch'au s moss sol ptr rurtà. 

Non per timor, per battrs s miit in ri. 

89. 

Iiuiauz 'd rgnir ai fatt, ciin man al zgnò 
Ch'ai vlera prima far un parlament 
Al so nemighi eh donna al n'arò obwdò 
liti d altravar, mo nn eavalir valent 
E con bella manira nqnì^i al cminzò: 
Form a ari siracch pur taut aminazzamoat : 
S' ar rlias straccar anch d piò d qnell eh' a ari aditH^ 
A cgnoH oh dalla creanaa an are onnoese. 

Ch*aT arpusaadi in fin all'alba nova 
At al evBBed , e toniar po all'altaedi , 

l'prrliè un voi al mi nnor eh* adess am prova 
Cun vn , eli sn stafi", e d forza vud e fiacch. 
Al travaiar la 'a m'è una cosa nova 
Ne gnanch par ^oaì poca fiiditfa am stracch , 
Anpoa MiiÌm, m Ilio piiuìr ett*a Tdii 
Con TOitr dami di*«n mia bui 

91. 

Ver la vostra curtsi mi .iv arrintrrnzi , 
Mii d"arpus8arm au 'lu par rh' .un liisn^oia, 
E innanz eh vada zo 'I Sol ai l' taiit spazi, 
Ch' al 9tar azios par-rò una grati vergogna. 
Qnl* tifar ar^Kw: Fnasìa pur qusì più e ani 
D qncU ch a dosidr ]iuì . ch an fuzz la rogna, 
Cmod av poss saziar vu: mo guarda pur 
Ch'ai n'anÌTa per va, innaas aiim, bar. 

93. 

Aqusì lu dìss; o, cun un att bizzarr, 
Dou lanz, anzi du trav, al fi pnrtar, 
E 8 vols ch Marfisa , ch feva taut da fgMnri 
Una in toliaa , e qui' altra lu adruvar. 
T t'artìronn tntt du dai c6 del sbarr, 
Cun impazìnzia aspttand d' ni ir >uuar 
Al segn del tromb, e $ dan si fatta moeaa 
A qaéU, di'al par eh la tana faitla • nom . 



98. 

Arfiadar, fbaitt i O0«fc, atrir la bocca, 
An t Tìat, tia. tanta net fama a goaidar. 
Tiat «taTtti in atlaonon d vadr a obi toon 

La vittoria, e chi d sotta ava da arstar 
Marfisa al so pinsir è ch dlungh trabocca 
Al V) nmigh , e ch an a possa più arlivar. 
La i ddau '1 colp al peti, e al so contrari 
Anek a li rnUon atnita oarea d dari. 

94. 

Ea pann d fina 1 lana, o è eerr ben dar, 

Mo anzi d debl canvazz propriammt. 

Al colp termend li fi in iaut stequl ardur, 

Ch saltonn da tutt i là adoss alla zent. 

Luem eoiBÒ i carall con tant pladnr, 

<%' in terra i etMona mnit in qnel mnneat. 

Cmod aa po crodr , anch i ginstrant casconSt 

Mo dia sella e del staff preet is sbrigonn. 

95. 

MarfiBa ch la Bella avnva ai su dì 
A più d- mìll cavalir fatta vndar 
Al jprìm inoontr, e li mti n' era ned , 
La 1 pari dna a H in tana tfdr eaeear. 

L'arato d str. niivitii niolt abiguttì, 

E in quel muineut la 'n 8av cosa s pinsar. 

Anch qui' altr armas d strazi, e ai rìgn sa i dllè, 

Perch tt caa an i è snccess altr che anoà. 

96. 

Ftest i saltonn in pi tnccand al pian, 
E adoat is prìactpionn mMt a amar 

D pTii'f j il t^iii. riin fnrnr propri da ran, 

E u Hcliivar 1 culp Hpis* 1 lian un gran ch far. 

Vada la huttA vuda o d pina man, 

Ab aeut d'iutom l'aria etoffiiar. 

Agli ann, ar ao dir ad, i i oam la ron, 

Ho en a fintt eaaeod dori d'on'aneon. 

97. 

S' al brazz d Marfiwi pesa pnraaaè, 
An monda neapl quell dtl cavalir ; 
Pan pr i hu diut ha ugnuu d lor attruvà; 
Dall' un all' altr an cred ch'ai aq^ ch dir. 
Du brar mnatan quant qolali aa are imbniib 
Di cnmpajrn attnivaru in sti qnartir; 
Per destrezza , per forza e per virtù , 
D aiear a «rad «b* an a potaa andar pift in ab. 

98. 

l'itin , iliip essr sta un pezi a guardar 
Qui du durar un contare all'ite tant. 
Ne Tdendi niaun dar segn d Tlers aflbrnMr , 

Grnancb nastrar d' essr Ktracoii . i i flem al faat 

Di Ju miur cavalir, eli s p*sÌHsu trovar 

A chi giraas dal Puuent al Levant. 

Ai par a lor , si faesn auch più che fait . 

Ch*i area per la fiMlìga da «mt Mrt. 
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99. 

Tra d U Mariìsa iuiduva barbuUand : 
Zìi, at ringrazi ch'an b muTÌas qnatù; 
DI» mi fìt» d lioK • andava in band, 
8" alla prima con qui àltr a gli era lù; 

A dar fadipa a at.iri fDnfru qnand 
L' è Hol , cosa 'm sazzdrè »' i tassa in piò ? 
La d-seva aqasì, mo in tant la «teva avOoHaf 
Badaod a fiùr ginur la spada in volta. 

100. 

(^*altr dwfa anca la: Mo bon per mè 
Alla fatta! eh* aa t' è qattik qni arpnarà ; 
8* a dar fiidiga adeas a df> minn, eh Pè 
Per la prima battaia aneax ^tladà; 
8' r azttava d* aipoman in fìiran a dè. 
Dia mi pwsona coaa are mai sta ? 
Ai aT InfaiBa , qaant s' iu possa aver , 
Ck'aa ■ Tlki -dl'afala fiitta perraler. 

101. 

Fin alla n«»pra sira i hattìnn dnr 
Senza cgnussr tra d lor chi futw di vinziss : 
8 al mond era dvintà qnsi brun e »cur 
Gk ne r un ne r aiti rdera quell eh' al s fìn. 
Qnand rist quél eaTaiir nn quaì gran bar , 
Tutt Liirt -, al 8 Tultò a Marfisa , e ai dia*: 
Adesg uiu, d'graxia, cosa vlenia far, 
8 1a]iott,ì»f«lfift bdl«i'è vgnk a dMwiMrf 

102. 

Tati al aernsi eh' av posa far al srà 
Aoch sta noti eh* a vivadi p«r hirvti 
Pttèhè d ricara da ata mah in là ' 
Am pons eh' an udiri più sunar or. 
8" a murirì qusì prest , eh' an stiaai sa 
A darui a me la colpa, al mi ear IgMr! 
Alla leis del paiw Ungna darla 
E a iti doon nabadiìn , eh &n atMvmk. 

103. 

S'ìnftì aD'tiania d va e di vaifar amigh 
M* in Bava uiul , al di al BÙ mo lù. 
Intani da mi a star aUoxK av prigh 
Sta noti , con i eampagn eh' avi cnn TÙ. 
In alir logh aa mi Moor, m mìgh , 
Pr^aver nanaata doon iolt eontgra d Tè, 

Perchè qui nor ch'avi aniniazzà iMt qpì 
Oiaechedon a di^ donn era m«ri. 

104. 

Del dann che gli han avù '1 dacorm tea d lor, 
E a pari eredr «h tm Ttt *1 s vran vimdlflar; 
Ab sa dd don «nmit è grand al fturor, 
B maim po tnedk in et partiedar. 

Harfisa arspoe: Vtuntira , ul tni car sgnor, 
Cnn i oumpagn da vu a vgnarò aUoMHr, 
Cun Bperanxa oh* a eiadi toni coo^d , 
<^aaut Talnn» a al ita eontra d ad. 



I 1 05. 

! Cb'av ava po dia mi mort da dqtiaaer, 
Cmod am vii far con u bel mod jutaodr, 
Anoa va ai {ucìbb armagnr, e an • po «tw: 
E fìft adeaa an avi pan da vendr. 

In yoatr arbìtri è ri lassar star , 0 vler 
Tirar iunanz a art uir el Iwtt, o arrendr; 
Ifi a BOB aampr ammanvà , e a n 'm tir iadri, 
B qnaiid a enod • dov e qoaot a vii. 

106. 

Aqui daoeoid , i partìnn la qneation 
Pinna eh al Sol a fiìr Inm fon tornà, 

Hpnz 1 Iterò psser dir in eanclusiou , 
Qual di do fnss più degù d'e>tser ludà. 
Quel Bgnor andò da Aquilani e <jrifliaO, 

Dal doioa inglea a dall' altra brigà, 
Tati invidaiidi, «m bdla madia. 
Andar a atir allon da In la nia. 

107. 

I oztonn r invid senza fart< kint pregar 
((.)h bella usanza , oh vera civiltà ! ): 
Cun torz arrivò i schìav, di*i piitaa andar 
In dov i aj^artamìnt «un anunaavà. 
Qoand VtAm al e oavà, t«itt maraviar 
Fi i fura-itir quel Bgnor ben pura ssa , 
Perob, per quel tant cb in fazxa la 1 maetrava , 
Diinnn d podi i dadoit ann al pamata. 

108. 

Harfisa s maraveia da per lì 
Dia fona eh l* ha in princìpi d zavratà; 
Qnel aovn annagn d ètuppin , eh', ai hi cavi. 
Cun una donna al cgiiuss eh 1* ha cnmbattà. 
L' un r altr s dmandn al aum cun gran cartai , 
E aaddìa&tt prest alla dmaada fta.^ 
Dmattìna vgni, e al eo nom av diri: 
E intant a vad a lett , eh gran aonn ai hò. 

Wa DBL OàMt D690T. 
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CANT VÌNT 



ABOUMENT 



Chtidon e i altr mcism d'ia quel lugh ; 
Om al m ewn Arie^ fi» tat^fpar ; 
J tutta la città V att^trrn fuffkf 
E al woml cuii V Ipii(i, ',(f al va a gbmr, 
(raltr/tnt in J''rauza h raiutn d' un po d 
A Marfisa , c Zerb'tH fa smpirar ; 
Qudla in cmseipia i dà ìa tweciftìa jrfma, 
Gb'a dori nova d'iraòefte è prima. 



1. 

S'el (luim rlÌHW abbadar al cor ben fatt, 
LassaoJ da brad» tutt d griUari , 
Cmod «re i amur, omuu, « aaeh ceri alt, 

Oh li fan tati cguussr pini d Tinari, 

Kl s faren un uuor tal e qusì fatt, 
(Jh HKsnii iurè ucciui 111 d criUarì drL 
8aff e Curìnna foan duu puetean; 
Camilla e SenànuMÌd suldadem; 



D' Orleau» la p ulaella , la ZanniiUf 
D*ìn Pranza la tii Inglìi tatt qwmt manhiarf 

A Buloiiiid. Bittisiii <Inz/;rrina 

N' inspiiivlii Ui7J. >k <li-l iiu.ir.i li scalar? 

I.ii li i-.-.i Liivra Mari Catturìna 

Ài nustr di aa la ràta addutturar, 

$$aatìntar euneliuìoiu d Filnsiifi, 

E un rho adi raniiuur d* Anatamìf 

Di (iinu H lanii'iitii '1 «lonti, ch'i in 'listi mal: 
Mo clic ffli liiiM) j'T .il ilrilt. eh' el {a7./i\ a luod, 
Uh' ci battei! i sintii i h (mIcohii «ti tal, 
Cb* en g perdn iu badanai eh' en vaiti un chiod. 
Se quelli 

K >^\i en percliè '1 n' en sta a lipvr del brod 
li' oc<i , mo cuu la spada e cun l' inzegn 
Poeta e iatorieli *gli han mÌM in ìmpqgs. 

4. 

Mo ])er tumar a Marfisa, a dirò 
Ch, totta xiiitil a chi l'avea invidiò, 
La dìaa eh Tlantira la i dirè 1 nom tò, 
Piirt-ir ai fuHs aneh da 1u *I io nom daflìliatà. 
Li fu la prima, e in t'un trait la n sbrigò, 
^Rknt arem \m \ ^ran corinsità 
D* aflgmmrl lu: la i dia» eoi rta parola: 
A eoa Marte; e al in fiid la fola. 



5. 

Qnl' altr cun più parol , qnand tuccò a lÉ 
A dir chi l'età , al fi st ehàaóearaBiant; 
£^nori , mi a cred d neum eh* Qgmni d v4l 

Àcgnussrà lu mi razza, <' la mi zent; 
Za, ch questa è tant stimà, taut acgODBaà 
Per Franza, Spagna, Lerant e Poiunt: 
Siand 1» fiuneia nobil d CbiuMnont . 



D'ond 



*1 oatalìr eh* 



AÌmeni. 



E qnén eh mandò Chiardl e al >• MarolntÌB 

A qui' altr moml , e. i rìjj^n mÌH in diiniBan. 

Ora in l'ai mi [laies, vati da pelf^lin, 

Ca|)itò per furtuua al doea iUnon. 

Mi atagh doT al Uaauhi Ta in t 1' Uoriii, 

B a Hon nad anea mi da et nmaron. 

E \m ami l'i-. i|;iai , oh' alibatulunò mi madr 

Pr' andar iu t'rauza , e pr' atteuvar mi padr. 



Ch' a 0iH)it.isa qusì qui '1 fu pr' un arradgh . 
l'h' al vent e k timpesla mi apiniL 
L' è dia mia oh' a eoa qm a piar al ramadgb 
E a not ftana i mandnt, ptnaà jpa i <B. 

A -inii rhi.tinà per iu<m (ìtiìihin dalvildgll) 
i''in' ura uu minar an ci' avi udì, 
Àrzlon da Melibò qui a maodò ia tetra 
E 1 altr caTalir a viiui in gnerta. 

8. 

Cini ci dia dono la oott aaeh a rìoaei, 
E qii'Mfi per mnier tntt die aprii hò, 
E (le^rli nltr el più belli eh parsn a od, 
Perchè tra tntt al mazz a li dtitiurò. 
Qoeetì e gli ultr stan tatti tetta d mi , 
E par r avgnir al grern mi a in tgnaiò 
Sin ch Tgnar& m dtr eli eia ]^ brav a itMt. 
Gb*a mi e ai altr ner daga la mort 



Murfisa e ì cavalir dmandn a rSuidon 
Cmod ai è quai |iuch uiun in quia città: 
Ho '1 fomn dan ai ouin sudizion , 
0 a' i omn omandn , cmod a' è w>mpr wA f 
Fift d* una volta, allora arapon Goidon , 
Al fitt , dop rh' a non qui. m'è sta cvatàl 
S' avissi a ear d i^averl , ar al dirò , 
E in t* al mod eh' a l'ho udì ar al eontaHk 

IO. 

Sin da qni dì che i greeli tainOlUI a cà 
Dop aver anedià Troia dia aan, 
E altrtant eear aadà smani io aa e in là 

Trali ttn dui tinipest e dai nialann . 
(juaiiil al Hou cu pit i urrivonn as sà 
Ch' i truvonu el muier , ch centra i affinn 
Dia luutananza di sa ear eonaort, 
Cmi di hi lUTn 1 e* «m ioU «onftrk 
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11. 

Pini 'l son cà ili fiù <1 quieti i truvonu, 
1. [i -i -^lii i osa i finn tra d lor cunsìi: 
I> pcrdujuur ni muier i » accnrdonn 
Per schiTir tott ì guai , tati ì sgambo. 
Mo qui ragazz tatt fora d cù i dsciutsomi , 
E da ( rreciii '1 bsugnò pigar i usvii , 
Con raaon digand qui , eh' in vlevn più 
Ch' i tLa d' altr a eoa apea fawn uuntgon. 

12. 

Woi eh n' arpia ttò '1 eoa madr, ara àj. nacir 
Ikì pùe»; ne mreoà da oh I& • prillar, 
l) lor UH I [i trfi accompagnonn in achir; 
t ht itll.i guerra, cni s miss <i studiar, 

Ih LI Iti in fa eh' a imparar andunn un matìr; 
Chi s fi canta&i, e olu i masi '1 rubar, 
Chi ■ di alla traria, • ohi a lur al ftoohin 
Sagood ch'i om dtbuoh dal m dootìn. 

13. 

Fra i altr, eh' amlnnn vi , ai fu nn zuventìn 
Fiol d CliU'iiestra . dduiia qu.si arruganta, 
Ch'iiV(\i (Isdiitt ann, e ch parca nn latt e OD TÌO, 
Quaut è una roaa beli tiurì in t la pianta: 
Qaert qui, eaa allr eent d qni bastardin. 
Di qnattrìn pnrfonn vi . e dia rnhii tanta, 
Ch i padiun del barch e di vasci comprar, 
E i prinoipiaiiui a ihr l' art dal ennar. 

14. 

I bnn Candiutt averu da qni dì 
Idumeaeu pr'el sou pnioar d«sauà: 
E, spoTQ» ch'aa toman per fona U, 

Degli arni i an uievn e ili siildà 

I ingangiuim aneli Kalant. eh « chiamava aqusi 

Qnel Kurn , e i su cumpagn , cini sigurlà 

D panari bea, e i dinn a lor la cura 

Dia città prìncipal, dal port, del mora. 

16. 

Da qni iB aa paaera in qael paiea eamparf 

Ch'ai era di' alibundanza e di quattrù», 
E del donn el più belli e singular 
Arlivà in t' ì sulaicz e in t' al raarbin t 
K •dccom i C'audiott galera far 
Da tatt i tamp finca ai portnain, 
I trattoun aneli tant ben sta zuTeott' 
Ch' in arÒQ ai au di pHtù faru d |nh. 

1(). 

I em tutt zu\ u, e tiiU eru ben fatt , 
Perchè i più bi Falant 1' aveva adlett : 
Qael donn armasn innamarà in fon irati, 
E d prìm «baia 'gH pkmn un gran afttt, 

E più qunnd gli avcnn la prnvi fiU 
Ch'i vru in gU'Tia gaiard, gaiard a lett , 
E '1 a sintinn aquaì cotti e smaniarù, 
Ch'Artomiaia d «art po star «rpiattà. 



! Qnand per la pas finì d guerra '1 apaveut , 
E 111 fin pr' al qnal era aasuldà Falant, 
E al fini la pagnotta e al pagament, 
Ne pr 1 ganass ai era pìà *l partant 

l volsn aliWamlun ir ini!' ap[) irtainent. 

Mo quaud "1 tlonii ai navii , '1 lìuii un piatit 

Ch' el parovn tant tosi bculazzà 

Cm el n'han fini la prova, ch'i è sta dà. 

IS. 

{ Uguun d lor dalla mroea fa pregà , 
I In tati i mod, armagnr lì da li. 

Mo, quand el vdinn rh d'andar i crn ii.stinà, 
I tili andonn aigh, e» Liasonu padr >' frali, 

Dop prima aver però la eà dspuià 
{ D qoattrìn e d aoi, d' or e d' arzinUiri. 

E la iMtt i aadomi vi tant alla motta 

Ch'ali a n'addi gnaudi va sol dl'iaok tuthi. 

19. 

Al veni i favorì , e s' i dì la man 
La furtuna da p«8er d'arpiatt andar: 
Ch' i ern del luiia e mila za hiutan , 
Qoand i poiiut a n' addiuu d qael ao scappar. 
E qnsì qoi , doT n' i etera gnaneh i oan , 
I fi tra<oorr-r ima burra-tc i d mar. 
. (Jui i a arpuBsouii e qni, qoiet e sicor. 
Di fiurt gadìnn al fratt • di aa ainnr. 

20; 

Qui per dia dì qulor finn vita j;iuliva. 
I Ch' i stevn ben d magnar, d bevr e d durmir; 
Mo, emod aosaed, eh spesa l'abbnudanaa priva, 
^^assm i znvn . d star aempr in t' un pinRir, 
La cuiup tgui cminzò a rinsjcir tuolt griva 
Ai grech , ea a' a curdimii iii-»i'ai d partir: 
Perchò an i ò soma ch daga piò gran dnia 
Qnant è atar eas dia sani oh' avadi a noia. 

31. 

I em aTTtà enn al aou ladr fiidigh 

A vivr libr, e sbattr hen i dìnt. 

1 cguusijiuu ch tutt »ti donn i ern un intrigh . 

Ne, a mantgnirli , 1' amor zuvava niint; 

Is la colsn, es n '1 volsn brisa sigh, 

Partandi vi tntt i or e tatt i orsini. 

Dia Puglia in riva al mar i s' artironn» 

Oqv la cittit d Tarant i fabriconn. 

22. 

Quel douu, a vdem quaì iniqnameuL tradì, 
Maaam da qui ch mai più el n l'arevn Otttt. 
Gli arstoun aqosi coniasi e sbiguitì 
<7h 1 parevn dti al mar ìaat iant pai -fitt 

M( , vieni! ch'ai pianzr per di dì e di di 
j In ultni 11' i purtavii nssun pmfitt , 
t El piusoiui eh au » trattava d" una pruf^iiH . 
j Mo nn lipar mittr a una dagiasia tamagna 
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33. 

Ugnaua al ao parar cmìiiiò ft emter. 

Questa daeva: Al uk mìi tnrnar a cà 
Di iiustr, e sulfirir s' iz vran pici lii«r, 
Cìi' la rasnn i hiin da vi ri.lr . ■i^mm al ti. 
lu sti tlsert Cosa vlenia star a aapttar, 
Sen murir dalU fom? Mo n'al feu cà, 
Un' altra dìss, e, za che qui an i è pnzz , 
Ficclienz in max tra 'I trilli e tra i merluz^ 

24. 

E un'altra: Lamèn l'acqaa e 1 bastanà, 
K andcn piìi UmI pr' al niond alla TÌntois; 

Padroni aqusì *ì\a uo<«tra libertà, 
A preu truvur qoalch bona sort à aùntn. 
iiiolà parland, attrovar qualch bona atià 
Per «o aalut ognima d lor procura. 

Qn;inil I runtè in ti' iiltiii unità su , 
Cb del re Miuoas pruuvudu za la fù. 

25. 

Questa era la più zoma e spirìtom, 
La pi& lifllla, e d^en anch la più imiiMeBt, 

Gi'aTevm aeguità Falant com spooa. 

Ne pr* altr U ramava certameut. 

In Fatt i; in ditt muHtran<ls questa iinìmota, 

Per vindicar cun i onm al tradinient 

Arzvù, la dÌM quell eh l'aveva pinaà, 

£ al ao pater da tatti fu appruvi. 

26. 

D'in st Ingh qa^ qui n'i par ben aiidar fi; 
Oraw rac^nsà 1 paica, e Parìa sana, 

Cnn (It i fuiifau, di hn-jch , del pradari, 
E post per lu mazor part olla piana; 
Comda la spiazza per uav e vaici 
Da metierB in aicnr la zeut pagana. 
Da portar dia provianda innaas e iodrì, 
Comiia pr* al lniffi«ar la mmmà. 

27. 

Qui la ■ Tola affermar, per far vendetta 
Contra i onin. cU. n fort 1' an minchionà, 
E ogni nar eh' a vgnir qui aìppa eofllntta , 
Dal timpest e dal veut tjxabattà, 
8nbìt a aaech e fugh e fìamma s metta , 
K tutt ipiiuit i ouin eh i sippn auiruazzà* 
Quell Senat in staoella aquai cunciua; 
Qnd la ìaa prinoiiiiò , e fa mÌMt in ns. 

86. 

Appeniia '1 vdcvn Varia aantarbft, 
Ch' armà da aUnr oarrevn alla aurina 
Dall' implacabi] tfrontè guida, 
Ch s' cn» za d tutt Hti donn fatta rijjìna. 
IVr la burrasca '1 nav qusì qui purtà, 
D ' [> aver tolt al bon, mttcvn in arvina, 
Onauch un oui Uaaand tìt, eh piaìaa dop andar 
Al ao poies, e ai altr Tua eoolar. 



29, 

A at mod qnaloh aan 1 vivimi aoKlari, 

Fatt d'esar nmighi ai orna lorament. 

Mo po cgnuasend, quand '1 i mìsso a pinnri. 

Ch'i BU Btatut Sri'll ulida ])rrst :il vciit . 

S dop lor an i era chi fiiu utiservari, 
S 1 vlern eh' i danunn eternameni, 
Bisugnava trnvar un' altra vi 
Per mantgnir la so lezz e la «kinurL 

30. 

L'odi 1 mndonn un poch aqnaì implacabìl 
Contra i oinn alla prima cuncepì : 
Cun quittti '1 s voUn tar qualch po' trattabil ; 
E tra tant , eh' in quattr ann arrivonn qui , 
Sul dis '1 n'adlìzinn, ch piò '1 stimonn aUl 
Ognun d lor a dis donn d'essr mari. 
Questi oni cent , dia omn ern impiega 
A tgnir dis doim auggetti , e ben gvemi. 

31. 

In prìnnpi '1 taionn del t^t aaaà, 
Ch alla prova i rioscevn barbazagn. 
In nltm , quand i dia gli avn troHb 
Da lett, da guerra, i i tolsn per onmpagn. 
' Zur,iri '1 iìnii r]\r . h' :il fu88 capiti 
Di altr omn per al aon campagn, 
Som pietà a nssun pregh. a nssaa laiMit, 
I ì «lern immediatamant. 

32. 

Ingmasars 1 coiinamm, • a far di flù. 
Mo po ai tornò a dar ao nna gr<in pora 
Ch' ul teuip avgnir , quand fuas cheriià ali éhift. 
Porsi dal gvern '1 aren sta scazza fora; 
Ch' i omn arèn vln lor far i fatt so * 
j E la lezz srev andà tra '1 vent e 1* ora: 
Sicché, fìn ch'i ern pznin, '1 fìnn on band 
Pr'aaBienran da lor, om' i ftaam'gnad. 

33. 

Perchè i su fiù n' i tnghn la «gunrì , 
i Al band dis ch '1 n* allivn sol un pron; 
I E qui eh' i i afl'ughn o eh' i i ia-aghn vi 
0 baratto in cvell, ch per lor aia bon. 
Qoì ch*en Toln allivar i i mandn vi, 
Gonagnandi a di laercant. cnn cnudiiMB 
CSh'ìn altr taot ragazst i i baratto 
O in qnakà. eoa' alta» niom, a'i I* «Malia. 

84. 

Sih por aieor eh' anch 'I farevn senza 
D'allÌTar qnìatì, h '1 s pf^siaan mantgnir. 
E qneata è la più gran pietà e demensa 

Ch i fiù dal madr in sti pais iittL'nir 
I Anzi as mudò qualch poch anch la sentenza 
1 Za fatta contra i puvr furastir. 
1 As damìaa l' oaanza eh' aqun infamament 
I El donn fihn quel gran ammawamani. 
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Se in t' un colp dia o qaìods ai n'^urriTava, 
Tatt em aasrà in t' ana penaa ben ■fa t tU , 
£a4Ìf«rdiaoliuia s*a cavava, 
Sei^oiid a èbi foecava la InMehstta, 

E in t' un tempi dal dona fatt al a guUaTBf 
Dov ai era an aitar alla Vendetta: 
Oop , un segoud d qui omn cava ygneva, 
Ch da boia in mgrìrizi far al t^D0?a. 

36. 

Dop dì ano e di ann parìcch, forai smam, 
Un mI xamett qni vìgn a CHpitar, 
Ch' M dseva dall i ruzi^a d Erqul uscì, 
C'h s rliiamaTa Elbani , in arm siu^rular. 
Quent fu chiappa, puTTÌn, ch squas an • &* addi, 
Ch'ai n'arò criaa d stì tnaniù d itimi. 
h. t ci fbrluir al fa ailw aiu» Ih, 
Rb oh* d co nom in V al Uglictt fgaìn cà. 

87. 

L' ora nobil . e a fova cont di' onor , 
Hell e ^ruzius, allivà in civiltà, 
D bon f^arb , es era un qusì brav parlador , 
(ih *1 Um e i lìon l'arè, e '1 tigr duneadgà. 
E flieeom *I eoa rar sempr ban faror , 
I) 8t' om singiilar iu fu i>rest awisà 
La Sandnna, oa bel toccb d' aoTna, ch'aveva 
Dmntè paitiBÌ, di'aacli la viroia. 

88. 

Umntè sola era riva tra tant 
Candiotti, ch'ero qni alla prima vgn&i 
Mo nadi ai n' era dia volt altr tant, 

E iDirh in rii)utazion gli ern charaù. 
Pur a' usHt'rvava quaut un statut saat 
Un om sul a di» duan , e iiiìnt d fSìki 
E dia bnn cavalir a spada e lansa 
Avevn da manigoir la bmtta uMuua. 

39. 

Al saltò vnìa alla Sandrìna d vder 

(imi z,r, !i, ili taut l'aveva udì ludar; 

K tant slargo la muuiiua, ch'ai piaaer 

La i fi cuu 8t«nt d lassariel visitar. 

La '1 vìat, la chiaccbarò sigh, « in i' al vlcr 

Tamar indrì la s aiuti al cor strappar 

Fora dui fctt, e n c^nnssi in ciincluaion 

Cb l'era cotta per qucll ch'era in peraon. 

40. 

Elbani parlò , es diss : 3' in sta città 
.\vÌ8Bn el donn un qualch po d compaMÌOn, 
Cmod in t'i altr pois ai ho pravà, 
Ch 1 n han, cm à qnì, un cor dnr cmod à on gìaros, 
Av pregare , per la vostra buntà , 
E per la blezza, la qnal n'ha porangon, 
A dunarm la vita, 6 dà rienra, 
cai' a la mttcò per va Miupr alla vintof». 



Mo za cii '1 donn, contra '1 so naknral, 
In sti paia al «or n*han brin é. cani, 
An ev darò per qmat un inwOTml, 
Sìattd ben ricnr 'cn* av al danv indimi; 

Mo iiv [ire^'h , s' al mi pregar ptir vai, 
D munr arnia contra quuich un da farn 
D fort la prova, » *n. murir cmod fa i Igai 
Soannà par la ao paaqaa dai lodL 

42. 

La prinoipwi, la d'amor cummosaa, 
A gta manìra anpoe: An v nt-gar 
Oh ]mr tropp del mi paies la zent "n I pOCM, 
Masstn el donn, aeuaa pietà chiamar; 
Mo la m par aniob ona bnn ben grona 
A 'n vlem nsnma BNin» eouethiar. 
E quand pur andi 1 fiiMn tatt aqori. 
Tra toitì a voi cà'an i eavadi ni. 

48. 

E quaud anca mi a fusa sta pr' al pasaà 
Cmod è gli altr crodel, proterva e indegna, 
Per dirv al v«r, «a bo mai aMravà, 
A mi parer, penona d'amor d^pia: 
Mo a are ben pia d'ima Maia attasgà, 
E al cor arè più dur d'una masegua, 
S' an 'm dmudaaa adeas, eh' ai ho cgnnaaà 
Al meni voab, «a b» padà «m vù. 

44. 

Aqusi dora 'n fnaa sa la lezz prescrìtta 
Pr' i furaatir quai qui in t la terra noataca, 

I' Cmod a are pronta mi, con la nù vHta 
E al mi >a-vj;ii . t fintar la salut voatra, 
Mo qnì an i e cas da i>sser schivar sta daditta: 
E seblien eh' al duiandar d morir in flOitan, 
Cmod a fà vn, bk n' è OOM tant 0NMa, 
An 'v ao dir av irft aoenrtt la dmanda. 

i5. 

Mo pur a ewearb d Ibr qaei& eb' a pow 

Per funtintar la vostra vulunh"». 
Mo am siat un gran timor corr-r pr gli oaa, 
Ch' an siadi per stintar , s più a 1' aslungft> 
Elbani anpoa: Quand ai ho gli arm adoia. 

S'affa»» contra d mi pur dia armà, 

Ch' a aper sicura faitt e t.mt il h ilv;irm . 
£ vìnzri lor , a' i fussn aneli tutt d marm. 

46. 

La Sandrìna a sta cuaa di pr arapoata 
Un strenzra iu t '\ apuli e BoaiBrar; 
La prnvò in t l'andar vi una gran battoala. 
La e' BÌntì 1 eor d* in t 1 radia cavar. 
Da so mridv la ci r.- . la i i unt<"> d posta 
Tutt quell eh lu diss , es la sav tant sduadlar , 
Ch la i fi vgnir vuia d' n' al lassar morir, 
I Qaand l'avìm quali di'al daeva pmà maolgBir, 
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47. 

L» vMobift fi chmmar miint ennsS , 

Es (lisa a sta tiianini : A nn z -^tn Iihh 
Seinpr tra i omii t r ^uell, eh p ■-'^ii mii 
htk città dfendr. o tutt l.ecw eli av. n. 
AdecB,' t>er fiir polid, senM ^umbii, 
P«r 1* «▼gBÌr ana atri miora a tj^narm ; 
Perchè d sicura 'I Hrev error iii.ijisìrz 
Tgnirs i paltrou, e ì miar mandar in squùz. 

48. 

A uù am par-rò ben fatt al aUbilir, 
Da qui ùtnam , dii qui vgoati « dar d eoa , 

0 par fecimiaf o pr' olir so pinnr« 
Innaaa d fari taiar al garganons , 

S' al voi, eh' al possi ciuh-a .i dis uscir, 
E mu!<trar » 1' è vuloiit o s i' è ou baiubosz. 
E , c^uand 1' arresta d' i «Itr TÌnntor , 
La sippa nostra guida • gntmàov, 

49. 

A dìgh aqnaì, patchè arèn un panoo, 
Gh 8* è Tanià d' eair bon d -vinxr qni dia : 

Mi a dìgh eli*, quand a sia prova al àppa bOD . 
Al bisogna, alla te! far cmod al dia. 
Ho a' an rivadH« cnspett d dina baooon, 
Tairàiì pnr aanaa ^ietà '1 baiia. 
Urantè a ita maimia *1 daooia fisi , 
£ del pift anxiaii ima i aapoa aquÉ: 

50. 

La Ciuisa prinei]»;;! . < li Fi ftirz al dsogn 
1) tor un qualch oia in mtittra cumpagni 
L* an fn za perchè a dfendr al nostr regn 
ATÌsan d lor biaogn, patrona mi; 
Ch* aven tanta virtù , enn tant ìnsegn 
IXi fari uneh senza d lor, ma^:iira di. 
Aqusi ps;»iaania pnr , senza i su scbìrz , 
HvltipÙaar , e aona d lor mnntgnira. 

51. 

Mo za eh sta cosa da per nn an pasen lar, 
A wn dia vita atft a qaaich' nn cnrtoaì , 
Ho non a no bnaah qoà grand, da dnbitar 

D psser essr da lor sottiupssi o uffet*!. 
Ai «vèn k)lt tra d uu sol pr' iagravdar, 
E non piTclii' da lor a siamn diesi. 
Sul or' al nostr biaogn aV i sippa bon, 
Pt' Si rosi an serr aM « tiiat e miaddaii. 

52. 

Av«r nn ora tra d nn, eh rippa d quia taia 

L'è coutra ai nnstr dsìgn, qnest fa bon; • 
S' un « 4 è bon per viu/.r quia cauuia. 
Mo quant donu en firul stjr a patron? 

1 nnstr dia, a' i faaan tiitt d qnla scaia < 
Al prtm Atei* arèn oìaB in aodiaion? 

Al mod d cmandar n' è qu<>st , dsonla tra d nù , 
A mettr gli arm in man a uhi po piti. 



63. 

Bisogna nn* altra eoaa aneh appinaar; 

I Quand centra i dis arstass qnest vinzit^ir, 
I D cent poTf donn . a vedrs ▼(•«Ivi artitar, 
Chi prà '1 lameut sufiPrir e '1 gran amort 
Ch' al fasza di aitar patt, s' al voi campar, 
Fatt, eh ennaerren al nostr anti^ih vigor. 
S' ai basta V anm a hi d far mitra a cent 
(juel ch con dia al farè, si eh' am cuntent. 

54. 

Questi d' Artemia fnnn pli ultia parol ; 
Qun aveva num sta vccihia malandrina, 
Cha, a r afiar foaa sta in li , 1' arè d quel fiol , 
Cmod ì ftTern d tant altr, Iktt ionnbut. 

Mo Urnntè, eh cunipii-'T sii fìoli voi, 
Chiacchera tiint , l.int i>;itt la serpiiitina 
Ciin del belli rason , detti in t' al sod , 
Ch' al gran Uonsèi la ia far a so mod. 

55. 

L* «ssr Elbaiii in t' al fior dia zuTentù, 
E per la bleasa stand ai altr in rima. 

Fi rh' ci zovni prf^gnssn tutt per lù 
Cantra del baccaiar d quia vew-liia griraa. 
Anzi eh" mi' altra cosa ai ho sintù, 
Cioò, ch s' al aom fhss tacca alla ^ma , 
Sena» tant omiBiliabl o tant varai 
Oli arem d& la libertà a qoel fxi. 

66. 

In somma , d perdnnari al fu conclos , 
Don aver però i di» prima ammazza: 
E d dia donn , com mari . al psate ftr va , 
E non la d oent, cmod quii atea cniMà. 
Qnr altr di gli al «avonn ftnra dal bns, 
E, quand arm e cavali lor i avenn dà , 
L' andò in piazza a pravars contra di dis , 
Handandi T vn dri ali* altr in lem dsfeia. 

57. 

Alla HC'gonda prova anch al fo miss 
Cun nov anvnetti e la bella Sandròia; 
E aneh in qnetta ai rinaeì , eh' ognnna al étt» 

('in' el fumi psfiiniuà dalla rigìuH , 
La qual i chiappò a vler nn ben quai fìss , 
I l'Ii la '1 tois in c« senza pagar duzzìna: 
La volti per iqposa appnnaaii la tìolat 
Con quel oov , oh* «m Sta BÌgh olla bansola. 

68. 

Qnand la fìi per morir, «a veoefaia anoroia, 

Tutt dn l:i i lassò ered in t' al tstanient. 

Mo cun al p,itt de. i» ch »t.ì It-z/, del boia 

I duTÌ:(8n mantgiiir ji.^rpetnaraent, 

E custudirla cmod a tare nna soìn, 

0 nna gmn p«>r1a Tgnft fin d'in Urient: 

0, cmod H f.irt"' Iti cnstran, Wairs s^iuinar, 

O contra i dia annà m t la piazza andar. 
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59. 

Chi in t la prima arrìuscìs» , in t lu seconda 
Bttojina il iii'ci'5..sit.it eh' aJ ti mltki lu prova, 
£ g'iu questa aneli la furtoua i arspouda, 
la ial maniim , eh vittuTtM tA % trora, 

Ch'a tntt qnn! t! nn al snrra ri' arati e fi sponda. 
Vjuelli, pr '1 Ji.s oh' i pani a lu, al a'attrova: 
E quei ch'til sippa la patron <lt>l xugh 
ch'ai capita uu allr u turi al lugh. 

60. 

ò don uùll'auu, eh' è iu pi ata borimata 
E eh* ea mantìn al' ontia» maledetta. 

A poAH anch dir ch'an pa^^a H<pias filmala 

Cli' an H faauui Hugrifizi alia veuih lto. 

A a' in (là d qui eh Toun far lu »o Hcap^jota, 

Jiì pruvais, mo per dirli ttUetta e netta, 

S erni ì dia onm la prima i compiaan, 

Cui él donn bio eh' anch qui* altra i U ftaìaaii. 

61. 

Prir pTtr qml. h iT mi la vìtia, mo i in (pisi cliiar, 

< 'h' a ài ^>rt' lar al cout aiuh d co del Uida. 
(In tra quintti fu Arzloii , lau au psù cmandar 

< tran fatt , ne arer sovra dal dono la guida ; 
Oh nù, apiat in at lairh da una tùnpeala d mar. 

Al pan» d Caront al fi andar in t la dlfida. 

Allora fng«ia mort pur anca mi, 

Cfaa TÌvr in afea ▼ecgogna, «h*è aqmi qnì! 

62. 

Ch'i gust d'amor f e al star alli^rrankOIlt , 
Ch'ai aam aòn piaaer quaì uanuaà, 
Al magnar bea, V andar ▼«« nobilmant, 
E l'aver Ubr al cninnd *d uta città, 
Ah crc«l eh' i possiti lar vivr ouiiteut 
Un um , eh «a iteuxu la ho lib^rtìi, 
Ne pesar aver «peranaa d aoappar vit 
A mi 'ni pur d'enr «ehiav pia oh' n' » in Tnrehi. 

A Tednn eanaumar ìmL Socl J muì 

Dia zuveutù in «tu vìtU» da puUron.t] vj'i I 
A pesi causi lenir s'ani viu l' iiuior, 
E s' attrov in ìMma niod •^uildibftwiuu! 
Da per tatt qui 4 I» i^i 1 |4Wi3 4p:aiBot«MÉtn 
fi m, pavreU, a rast 4]WM«it>rjMA màirtdmi 
Quand a pfmius e^^nr nii i mi i'rudì, li li^y 
Porsi in t r nuui- au uiatarev i«tlrv<>j ^li> ne 

64. 

Gli U>it eia taziia '1 de<4tìu iiiii pai d gioar 
Averm cuniluà qui iu sta c^uara , 
Cmod s'aidoa una carta al oagadar^ 
Onn ivtt eh hi aia eoatà aU» prima eaira; 

Mo qui 'n 7.0 va i lamìnt o al far pliidnr: 
La pillula bsi> Un , sebbeu eh l' è auiara ; 
E, za eh' em poi la mort sol liberar, 
Chwdim, ch'ai ho una gran Toia d charpab 



I 85. 

Qui al 8o chiaccaraineut (ìuidon fumi, 
Dalia raliìii i liiatitmand 1' ora e 1' mamailk 
Oh' in piazza i dit oaralir al riaù, 
I K quaud «on el dia donn taat foli vilant. 
Àstolf al ad a a^cultar, e a en zittì 
lufln eh al n'av cgnuasù perfettament , 
A più d' un aegn , eh' al cavalir Goidoa, 
Verament era fiol d so barba Ajdoq. 

66. 

Allora al dìaa: Mi aoa al dnea inglea 
Astolf, Toatr tntia, e a TabbnuBÒ, 

i K, t ur. trattar civil f mod mr^-^. 

I l'idii./.i.'iid d alg;res&a , iji t'rout al le ba«ò. 
Un Hegn più chiar al coli , e più palei • 
Vostra madr u 'r paaev.i mettr nò. 
Perchè a fawfà ^gnlueà dia nma nostra, 
Qaaat al valor, eh' avi mnihrh in 1 1» gioabca. 

67. 

1 Unid'm in alfr lugli l'arAv dsmnsfrà 
l*r attruvur st u<jv p^utiut d" aver a car. 
Ai fi accuglienza, mo 1' urstò d»turb^i 
Perchè in qnel logh an il arè via truvar. 
S'al campa la , a po dir eh* Aalolf ft andà, 

E d qnl' altr dì più in lunga la 'u pO ndaf ; 
Ne Astolf po vivr, senza lu murir, : - ' 
fiieehè *l ben di' un, mal di' altr và n rinairir. 

58. 

E d qui altr oavalir auch al »' ai f oni , 
Ch' i arresta achìav |per aempr , a TÌnzr lù : 
E qnand, per da^rama, ha t' al eaatraab «1 mora . 

\ An po salvari dalla achiavitù. 

I Cliè 8 Marfiaa la porta netta foia . ' 

I Dalla giostra, ai è po du tar al piii: 
£ perchè l'è inunuHibil ch 1» huaoissa, 
Lor por aran acnìaT « li alla mwi 'aiè minar 

Dall' altini pait. l'età finaca d Qoidon, 

La blezza. In virtù, al so bfl trattar,! 
M()s.4ii Mai'iiiia a tauta cuiupat»ian, > 
i Cun i cnmpagn , eh' i fnun squas per «chiappar, 
Ma38ia pioàand oh la mort aol d qoel btoron - 
I mtteTa in Hbertà, in n^avem di hr. 

Marfìsa , quand 1' an possa fai' a mane f 
D' auunazzorl , la voi luurui al liaoc. ' 

70. 

Ltt i lU.sa a sta manira : Vgnin uun nù , 
Ch'a un mwl o a nn altr a s dHcavart^n 1«>n d qai. 
li' anpos Guidoni N' al oherdiaai, eara và, 
CSh' ansi am voi bnttr in regola bm va O'ML ' ■ ' 

i Li tumò a dir : Mi an ho mai pora avà , 
È el eoa eh ai ho eminzìi a gU ho anch fiirì. 
Mi 'u trov più sbrigativa e vera strà ' ^ 

D qaelU ch'am laaa cun la ^pada daftidra. 
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ri. 

Tant brav e valaros av ho trnTR, 
Ch' in vostra < uiii{).ignl tntt a vai far, 
E qaand in piaua àmaa aa sten turnà, 
E oh 'I z starali quel domi tutti a gnardar, 
A Toi eh' agii ammaEzamn zò alla dsprà , 
Ch* el Htaghn fermi , o eh' el ccrcbn a scappar ; 
Ai luv, .i\ HpariiNir, ai J i-ti logh 
I oorp a laaaarea, la città al fvigh. 

72. 

Gnidon al replicò: 1) tgnirv ilrì proni 
Mi da ptT tutt a sro dov v par e pias. 
Mo d' nmir Tira? oibò , n* i fìasi al coak, 
IVrebè mi »▼ uasicnr ch* un i srè eaa. 
Pili 1.1 iIìh iiiill.i. '■■] v iit, in piiizza a in cont 
D 8ti ti'inii i^^i del bretta, e po ài u' è arnuu 
Degli altr a cà: ai è po quelli ch* ku «on 
Dal pori e dia dttà, e dal toir dd man. 

73. 

S' el fiiBBn anch più dia seent , eh' avera sigh 
Al re Sers , dÌ83 Marfisa , luì 'n n* ho ch tu. 
S" ("1 fu^.sii anch piii di di^ivol imstr nmì^, 
A àon bona in V iiu di tutti d «voltar. 
Basta eh' un hui > un lor , a' in $i gnaoidl MÙgh. 
Mo Goidon di.Hs: L.tsHitvla pur paaaWt 
Che d sbiguandu d qui duatr d aeri «n 
Altr» ftiA, an inat qimta eh' mw dicè» 

U. 

Al 'iiiso^^na , a chi ha vniu d liberara 
Da 8t zampcgul qui, vedex d attrurar 
Una donna tra dtr da fidar* , 
Oh' altr che lor 8 pam aocastar al mar , 
Una del mi , ch 8 po dir , eempr m' ha pan 
CU r am vuia b -u, a vui vedr d tirar 
Dalla mi , eh' altr volt a V ho prava , 
E mgNte • Mal • r ho tratà, 

76. 

Una gran vnia a aent qnesta anca H 
D mudar Ingfa, e travar nuora vintnra, 
8perand aqnsì , senz' altra cnnipagfù 
j) que;j;li altr iiov , cun mi vivr sicura: 
<4uc«ta per mi rigaard la mUrìk alla vi 
Un qualch Tascell , fin anch dC è 1* id» bmt 
K i TtiRtr marinar 1' attruvatau 
Front a far vela, quand i i aa d a ra» . 

76. 

E m altr iatt, eiwhiiMtd dai «aTilir, 

Po mercaut e galiutt o marinar, 

Ch sta sira av u Laasii da mi aerrir , 

Ben ani inaem m*-aiVÌ da seguitar. 

8* contift d wm «o» qnaleh d' naa « TdnB lidr, 

El maa hxk d Usogn aDora d 

A età manira a s\vt cìC a spui)paren, 

E con r aiat del npad sa salvarcn. 



77. 

Fa pnr TQ cmod a tH , Marfisa i dìss : 
In quai'.t a mi, i!" ravariun ai tu ?jnT.irr/.u, 
Che r aum am bast&rà d farn un subisa. 
In manica eh d qvd. nqoK an in avanza. 
Ch' a son scappa an vre mai sintir oh' as drin, 
E ch pera avè d* en peser aalrar la pania. 
A vui andar vi d qui 3t i /a tua r, 
Ch' in altr mod a me 'm par-rò un dannar. 

78. 

A pena ch s' a fusa per nna donna acc^maà. 
Dal dunn qui del paifl* a ue atimà, 
E vluntira da lor a m tratt^à, 
E la prima «m vren forn dia città. 
Mo , za che ins4'm a sti nltr qui MMl Tgllh , 
An vui mi sola e»ser privilegia. 
Al are vergogna s da per mi am salTSM, 
E i enmpagn in t' «1 fiat dop a \nmm 

79. 

Cun dtigli altr rseon , ch la i ainntò, 
La i fi capir che, s' an fufw sta per lor. 
La baruffa Y iirè attatca /.a niò . 
E , 8 la n' al fava , 1' era per ao amor. 
Con sta coB» , la cura la laMÒ 
Tutta a Guidon d pmvedr sema annor. 
Con tutta diligenia e eui pramoift, 
Fr" andar vi d li la Ibu» ikar*. 

80. 

Cun Aleria la noti parlò Guidon 
La Hii pili oar<i duuna aqusi a chiamava ) ; 
li aztò vluntira l' uccasion , 
Perch' inat appnnt l'era (]n»ll eh la braouiva. 
La fi d'nn dÌmi navaell pti [j<irazion 
E s'ul priivdì d quell tant pià eh' impurtava, 
Cun al far vìata d vler in t l'alba andar 
On el eunpai^ a difwlin per nar. 

81. 

Prima V aveva fatt in cà purtar 
Del lana, del «{nmI, di aend a altr armane, 
Ferch aa pma i mereani e i martear 
Dfendr, sehhen ch'i em poch bnn dft 1|2bI> 
I durminn una part, l'altra stì a fiur 
La aintmella, afaind con i ncch attìnt 
Per vedr in t ramnnt Talba apparir, 
L* alba dU Ine «M eoi «olii itarir. 

83. 

Tant qnant aa prineipiò a ar|MaMBr él itMU 

Pr en psser ■-uffrir del stol a.1 beli splendor, 
E in t la ruma cniinzò a cantar l'naell 
Hfugand con la campagaa tqaii 1 IO amor: 
D qneU dninlaia al campan «n gim meadcU 
Por vder fi da campiun qoat « nm naor ; 
Tutt el fnegtr b' impìnn , i pont , el scal , 
Cmod a fa per la porxUna tal e qual. 
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83. 

A} 8011 di oorn q dì tnmlnir « dd innnb « 

Ch' intoni fcvn la città iissurdir, 

Invidavii al patron, rmi ;il m arbomb. 

Ch'andilSH I impiega za cminz» a hnir. 

Ugnnn al p«8 éogìi anu prati nicoomb j 

Chiidon, MarflM « i do fin d'Ulmr 

E Astolf e Sansunett , cnii qui altr tutt , 

D quell ch'i avoru da lùu ben prima iiutruU. 

84. 

Pr' uscir d' in t' al palazz o andar ul pori 
BiaujinaTM lu pìuzzu trarertar: 
Àn i era ^tr atradeU, ne drìtt ne atort, 
Da peBW sicaranifliit fora pasiar. 

GuiJnn i (liss eh' ugnun stìas nald e fort , 
E dall' usa fora al 8 mim a guluppar; 
E in piosEsa , doy anlatta era la zent , 
Cnxiqpara ama enn di oom sigli pià d oent. 

85. 

Al daeva ai so oampagn ch'i fimi pmt, 
S fora da qvl'alfara porta i flevn nwir. 

Mo tiitt qtK'l >1i>iin, cL' u' avem i aedi ìnipNlt, 

Vdciidl ailu U'utii, d tutt i oavalir, 

El H n' addìnn aubit eh Moia altr protali 

Al riera dal paiea portai ri al nunr. 

Tatti in fan post, la eh Ti cosa ch'inqporta, 

Chi s'attri all'aich, e chi cote alla porta. 

86. 

I du fradi, (ìuidnii e Hansnnrtt, 
L'iugles, e hovim tini .Miiriisst torta. 
Kl man druvavn più prest d' un iiUlett, 
£ 8 fiem al diari per afursar la porta. 
Bfo lanta «ra la fmria del oaiett, 
Cb del ì>ou per.son qnalch d' una i antò morta; 
E i principiuun a tumer aiica hw 
D n* arrinadr in t TinipMia eoa anor. 

87. 

Furtuna eh lor tutt ern ben orma. 
Che pr' al rest ai ore sta da auapir ar. 
Al cavali d Saiuaot4t i fa aminaaA, 
E quel d Marfisa ai fu anca lu pr' arstar. 
Astolf, «la coH» rdend , diss: Sangn tV uu fràJ 
A euHu vuiia po '1 corn addrurar? 
Àm voi pruvar, s' a posa, con al so son 
DMarar d' attoa tanta wmftainB. 

88. 

E quBÌ, cm'al e' è aiatà in t*i eaa più grande 

Al chiappa '1 corn, es s'al mett alla liocca. 
La terra trtim.i e 'l moud da tutt el IhukI 
Quand r aria è dal Bunar del eoru toccu. 
La zent, surpreiìa da spaveal bea grand, 
Per «M-appar a' urta inssn , a ealca, • intÌMOMl . 
Zo dal finestr e dai pont, temiant e 
Laaaand in libertà raatell e porta. 



89. 

Cmod aol scappar dai aUrr i sngadur, 

Quand ili i aapetten , ch'i arrivn adons . 

I VHii, Mppa mo d di, o ch'ai nippu bar, 

Cm' è taut loan , aaltand e zed e foaa , 

In i'istesB mod fi là quel chenatnr, 

Sfnraà dal gran apavent, ch'i hau in t 'gli osa: 

Qaél femn seappn tutti, i- i i-rchn andar 

In logli , da 'n psser al coru udir simar. 

90. 

El finn po tanta calca fuMa e Vitretta , 
Ch'ai n*armagid dd morti o magagnà: 
E qoanti arem la Cfinìaa netta 
Altrtant la pnrtonn indrì iuspurcà. 
Ohi vut iiltr? ( li r iirstò la piazza netta, 
B 'I port arstoim averti e in lil)ertà ! 
Ne merlotti! gli assrava, ne cadnasz, 
E ionana e indiì a'andara senza impaai. 

91. 

Al piani, i sigh e i od ran al siedi, 
An s rad B*n nn garhni, oan gran butms 

Tutt Bcajtpn , I' su' i I' iiM>nn eh vada beli bsU, 

t'h' al aoii d i[nA eoiii ta antudiar i pass. 

C'ir ul scappa la zintaia zo a lla/ell , 

An i è da marAriars; perchè '1 xmi bass 

Dhi Urrà en sempr stà itNtti paisnt. 

Oh ad seappar aaeb qvand sol tica ui po d vani. 

93. 

Mo cosa b' ha d MurUaa mai da dir , 
C'ir era auirnowa tant cosa d Guidon ? 
C'osa (lirenia di tiù d' Ulivir , 
Ch netta la portoun ri da taat &zìon? 
HauBoneUi anca in, eh par on canìr, 
E pur sempr ha iiiustrà un onm da lion ? 
Coutra a uu euercit qoator s sreu cimeutà, 
Mo adeas qnd son ì At «oicar da àggtk. 

93. 

Amigli e ninigli en pssiévn suppurtar 
L'ineunt d quel corn, tant eri putent, 
Martì»u prima d tutt al fi scappar, 
E po dri i du fradi c Guidon Talent. 
An i par tant Inutuii p^er arrÌTar 
D n'aver iu t gli ureech qui' insturuimint. 
Astolf corr pr' i stradi tutt dia città 
Sapinand aompr in fai oont con pift fià. 

94. 

D quel don» chi cors al mar, chi sa pr' al 
E ehi in t'i boBch più fisa s'andò a axpiattar. 
Chi , senza mai vultar iudrì la front , 
Di ili »ca]>i>ò senza mai psers fermar. 
A mui andò qualch altra zo dal pont, 
E po la 'n 8 rìat mai più rgnirs a «ngar; 
E il fit luod arstò quaì dagombra ]:i città, 
Ch' anma uada &u s' i rdeva da antan là. 

82 
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96. 

MarfÌH^ , S^iisimott , 1 ilu fradi 
E tiniJou , tutt Uimuuid , i conu ai mar. 
A qnùtì, a pau pinaar «'ai tgne"a dii 
I narcaat, i galintt e i marinar. 
Aleni li i areva tra i ca.stì 
Un legn d tiitt puut pruvìst ùìtt ainuian.'nMr! 
la quell, dop ewere tutt iu freasa unì, 
Airaqu t fini, 1» Téla al wA a» dL 

Ua per tott , dentr • fin» dia città, 
Al daca era atracon con qnel plador, 
L'aTCTa T pÌHStz, el rtrà, '1 cà tutt yuilà 
• 'er&in l qm-l (ìoiin il' utuLir in Ini» tieur. 
E tanti, un navi dop, s'era ficca 
In t'i chiaTgntt. e SO pr* i cagadnr: 
K a in fu <^h , pr' en snver dov b CHZznnar . 
Saltuno , ciaud fa i ranucch, iu foud al mar. 

97. 

Astolf , fott st' orra . certa i cnmpagnnn 
Ch' al n'ha hisogii più <1 t>,'nir a! (urn in lUitu. 
Ai aberloccliia d aa e dlii, mo au trura nnim. 
Ne Bmigb , ne amigli, ne dono , ne gatt, ira ean. 
Al gnarda al mar, e a miti i btraardun , 
E ai achiuflsi arrisgh , tant eroi za Inntan. 
Sicché '1 cnpim ch'ai Un-ca a.spt.t,ir un pen, 
8'an capita d partir quaiclt altr mezz. 

OS. 

LasHciil pur audar con tutt ho couid, 
Ch'an z''ìm\wUi 8 l'arresta da per lù. 
Anch eh' al viasu^ 8Ì|)pa 1iin|;)i , e iùppa dscoind, 
K-r di pais eh' en n' in firmi fatt Cf^nussù, 
[-U s HLiriv lil>erar cl;i ti tL i iinumd , 
(.'inod altr volt aveu mt eh' i' iia savù. 
Ai su cnmpagn biaogita «onor dri, 
Vk\ aach. uuqjNuì, per .mar **ùi Mappa vi, 

90. 

A Tela arerta '1 vent luntan i apinz 
Dalla città dov'è qnl' usanza tecchia: 
Mo qnand al muTiment di' aria n' arspiaz 
Al sou d quel corn , eh fa inatnrnir 1' urecdiia , 
Al mnstazz d' ognun d lor d rumor s' i tìna, 
E Ì8 fìccarèu dui d^gust in t'ona aecckiat 
Sicché senza parlar tìu-n i ucch baas, 
Gh' i pam taitt marnott o rtalv d ma. 

100. 

Iiinanz pasBii 'l pilot, al TÌaai uttnl, 
hi Cipr e iiodi toaaa per dedri, 
Con qn^li altr inlettì , eh' en piiì d oenfc. 
Ho du man dritta arresta Natali 
E 8«rnpr segnìtand cnn un bon Tent, 
I) vista pcrdt'iul la (ir^-cia ancora li , 
Sicilia '1 schiva; e po pr' ai mar Tuacau 
Alla ter» al a'aecoita, « e*jaB vi pian. 



I D Luna in t' al port , per tor aipoB, al vft, 
' Dov l'aveva latisà la so iiuiHia, 

Dio ringiaziand eh l'ava tmaiMt m cà, 

I Senza oh più niint i ava «gnmliià l'urveia. 
; IVr Pranza ai era un l^gn ainmaiiva hi. 

E quel paron d'andar sigh i ouiiseia. 

Tant ch'ai di iateaa in quia nav i mnntonn, 
i B pnal ptati a Uiunìglìa i airivou. 

103. 

An ì era Bradamant allora B, 
, Ch'aveva del paieis al gvem li; 

S r a i era , an i are sta patt ne partì , 
I <>rn < nsti itt andar a allozz da li. 
bubit ch'i funn d' in barca a terza naoì, 
Marfisa, amand al viazar da per B, 
Dui qiiattr cavalir la s tols licenza 
K da Aieria suletta fi partenza. 

V 

103. 

! Tant cnmbattent insem (dsend) in stan ben. 
Perchè al star unì in tant al are vergogna. 
I stumi andar a brandi e '1 passr a vden , 
CIi' affli altr bisti *u ponn grattar la rogna. 

I Mo gli aqoil soli van, percliò '1 san ben 

j Ch' aver sigh di cnmpagn a n' i bisogna. 

' I linn, el tigr, i urs van da per lor, 
Cii n'han poca briaa, e naaun i &k acador. 

101. 

I 

; qui altr quuttr n'em d quel pinsir, 

i C9i*inaeu avam l'amicìiia itcetta. 
' Per oios a un boacb, e per vari sìntir. 
La Marfisa s* aTTÌÒ vers nna vetta ; 

, E .SaiistniL'tt, cun i fili d' l livir 

E al buu Gnidou , chiappoli n la atra pià netta , 
' E s' arrivonn a un bel castell la riza, 
! Dot i fonii allaià cun bona cica. 

105. 

J Cnn bona eira, a diaa, mo in apparenta. 

Perchè l>pn preat i pruvonn al cnntrarì ; 
E qiilii rh' 1 UBÒ lina qiisi Imna acrut^'lienza, 
I Pareud the mar e magna al vliss danari. 
Alla nott ai trattò con diiferenza , 
Perchè quand i durmAvn ai fi ligari, 
Ne prima dar ai vola la Kbgtà 

100. 

I Mo iiìtant <lill,i MarKsa a voi turoar, 
' E 6 la»sareu pr' adess sti cavalir ; 
j Druenzu, Seniuit * Boda andò a passar, 
I E a pè d'una arantagna po a liaaoir. 
I Su drì a ni llamett la TUt Ters fi arrivar 

Una vecchia , mo brutta quant b po dir , 
1 Vsti d negr, e stracca per la lunga vi, 
I E travaià da gnu awMiwaaì. 
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1 07. 

Questa è quia Tecchia, s al tIìkì sarer, 
Cb serreTa in t la spéloiiea i assanahi, 
Qnand al zil ginnt , per castigali a dver* 
I fi capitar li Urland paladìu. 
Dalla pora tevmaiiil li d'en n' arer 
L' altma stretta , avend sporch al pnliisbi 
Pr' altr cos, la scappara tosta boBsa 
Pw a' enar aqui anriaà dalla aant eh pana. 

108. 

Quand la vìat a cavali armà Marfiaa 
Fr*an earalir l'ai tols d'alta importanza, 
Sici lu' per quest da li 1' an scappò ìirìaa 
Cmod '«i sftuzr i paisan l'aveva usansa. 
()aest en là eh r ava morda la camifla « 
Par quasi la rincunixò cim dia fidanza. 
Al paai del fiom in dov la l'attruTò, 
La I i fi nmaas, e po l'àl aalotò. 

109. 

L'aa al misi po a pcrgar per carità 
D passarla in groppa dlù da qui' altra banda. 
Martina, tutta pina d civiltà, 
I fa vluntira al Bervizi eh la i dmanda , 
La la partò aneli in là un pezz dia sbtk. 
Per torla fora da un.i f.in;_;u ^'r iuihi ; 
£, qnand '1 fono all' altm del sintir, 
Ineontia 1 Hrtn ygmn im flanlÌT, 

HO. 

Ch' andava vera al fittili , è in crnmpagni 

Una donna l'aveva e nn Rervitor; 

Ben ern ì palruii. ciin pnlizi , 

In abit gnemì d'or, < h fan gran splmidOP. 

L'an mufttr.tva d'uVtr brisa cartai 

La sgnora, mo anzi d'esar no beli' amor, 

Tatia superbia e nrgni , tntta ambizion . 

Dagna d qoal bon captin eh' i era a gallon. 

111. 

Qoeii era noMbell , qn«l Maganzet* 

Ch fi andar la Bradamant dt iilr in qulu I nsa, 
Ch avea dentr in t' al eorp al tugh imprea 
Dal belli quaMlà d età sgnora sgiisa. 
Qnel obiaoebr, enn el qoal al fi pales 
Alloni 1 (tagfc eh* intemament al hmita , 
Ern per questa, i hu l in int e i piHtit, 
Perchè ai Pareva toltu ul niagb Atiant. ' 

1 12. 

Mo quand, pr' ovrti « virtù dia Bradamant, 
Dco del uiont andò in fum al bd caalelU 
£ qui ch là avata «trdntt al negrumaiit 
Tammm a cè di ea tea^ « sarell, 
Qola 8gnor<u ch n' era dora cm' è nn diamanl. 
Tornò a far cnrapagnì con Pinnabell ; 
Allora, can di dsnam bu e zo dpattzand, 
Da un Iqgh a, qui* ahr andava eatakand. 



113. 

Li, ch'era bella e piegala purassà, 
Marfiaa a vedr aadarm cnn quia vcchietta, 
La 'il jiRiì star dora , e6 di in t' un ria aawoeà , 
E ili 8cap]>ò dìtt qualch brutta paraletta. 
Marfiaa, i h' ii sH scherz en n' i ra avvia , 
I A àintirs puuxr fori da quia zuvnetta, 
Tutta instizzi 1' arspoa a ata decurtai 
Ch r era più bella la ao Teochia d 11; 

IH. 

I E eh b r arè pmvà al so cavalir , 
Cun pati d cavari a li busi e stanella, 
E po tori al cavali , s" in quel sintir 
Al so brav fus» audà zo dalla sella. 
Pinnabdl en psà più star a untir , 
E, per mantgnir ch la aoTna era pià beUa, 
L' imbraaaa sead e lania, a tol del eanp 
Fir andari eontaa ket al par d*im lamp. 

115. 

Sveltj» Murfisu la ho ^st.i ( lii;ip]H') 

I E s la miuA contra ul .Ma^iiuzen in resta , 
Ch' imdò d poeta per terra a panza in 80, 

j E pr' un' ora al s sinti iosturnir la tetta; 

{ E la Mgnurìna in nltm bisngnò 

. Ch la 8 dspaiaas d l)ii8t , il stiin'lla e d verta, 
£ anch di altr aroamìot d'or e d' arzmi. 
Di qnal ae vati la Teeehia ineuitiDent. 

116. 

1 La vola aueh eh la toUs^ al tavalllllf 
( il la Isella sgnora aveva li condotla: 

E pi) »o(ruitò ìunanz pr' al SO eanndta , 

I L.is.saiid qui du i-\iiiipiigi> aqusì in t la Hutta. 

j Cun (jula venta aqasì bella , e 1' suttanin 

i E cun quel zoi la Teeehia era più brutta, 

j Tri di gli andonn per vari sirà e sintir 

' Senza cosa incontrar ch sia degna d dir. 

117. 

Yleni pr' nna certa strà al qnitrt di passar , 

or iiK iiiitroiin un andar d giilopp e in freMit 
D saver chi Hippa quest a' avìasi a car, 
A dij II ch r è Zerbin ch n' ha ugnai in blexza, 
Fiol del re d Scozia, cmol av pssì arcurdar, 
I Al quiil è dentr d In pin d' amarezza 

E d rabbia, |i<t n' aver [im^ù arzonir qnlù 
Ch' aveva fri Medor dìuaijz a là. 

US. 

I E 'I fu inutil ch pr' al boach al b' i mttisa dri 
j Cli' aii pi48i arrìvarl, e vindieart éA loit, 

Taut eri qnlò sta lesi a scappar vi 
' E tant sprnunvl al cavali à corr-r fort. 
Una nebbiettii i h a' i livò tiri 
In t' al livaru del »ol , tols al canfori 
D* annnzrl pift a Zerbin , e a «te manìra 
Ai MBppò d fotta, « intant ai paaaft l' iia. 
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119. 

Cun tutt eh Zerbìii luta atich fort iiistizzì, 
An p«BÌ trwtt^ruirH, es di in t' uu gran schiamarz 
D t iJr , a vi'dr quia vecchia a^oai bm vati, 
K pò qusì argli^uà e grinza in t' al mnatMS. . 
E, Tultaiidt! veiH Miirti.-iii, al ilìs.s ;u|nsì; 
ISguor cavalir , vu a ei im gnau lurbazz 
A cundur vosoli una qusì fatta amiga, 
Ch' a poi Btar cert U 'n accatUr mai brìgi. 

120. 

Sta Teeohia, eli pr' otft boa oros cert la gli aveva, 
Anch per quell oh* io tatt i l& la damiutrava, 

Aqu8Ì ben VHti, una àmia la iiarevn ; 
Mo li , jiinnund d star hcn , lu s la lniflìiva ; 
Mo quuiid 1,1 vi^^ Zi 'Inu ili sì fort ridora 
Dalla rabbia Ju uccbiazz bruti la sterrlara, 
Ch* al ftnm più gran dsgust an po dar 
Qnaat vecchi « bratti sentn minsimar. 

121. 

A quel parol Martìsu b moatrò nfflM, 
E per tors, cnin<l lu ti, «nddiflfozìon, 
Un* anijwst.» a Zerbin da li fu arresa , 
Dsend: Cuspett anch oh' a digh d' Diana BacconI 
Hi ai ho la voiAm unfing^rdiata intesa, 
E qusì a dsoiirrì ]> r r." attrnvar (|uo.stion. 
Dal rest , a dir ul ver e a u^suu lar turt , 
Qncat' è fin bdU d qudl eh va nadi fort 

123. 

Chi sre qnel cavalir qusì tnrluriì , 
Ch per cas sta bella donna 1' attruTasa, 
D man e d pi tntt 1 firn pr* aTwla là 
E u' 1 star miii Inntan gji;unh sul dn paat? 
La sta tiint ben , arspos Zvi lnn , cun vù 
Ch' a<'gnuti;8 eh' B fiirè mal s' uv dscunipagnuai, 
£ mi per mi an Bio mai qui' impertinent 
D forv ti oaptia; Btft por alligraìnenk. 

123. 

8* a tIìmÌ po scambiar migh quattr b tt, 

Av mnstrarft quel ])rK li i h' a hum Ixm d far. 
Mo piT iita vecchia n 'lu ili-i'h un inerlott, 
Ch a vuia contra d vn ue n.-.smi giuntrar. 
S« la V aù bella a vu , e oh' a in aiadi cott , 
Tanta vostra anidda an voi datnrbar ; 
Aqusì a >ta lieii ìii'^'Tii , <■ al piiisir mi 
L' è ch brav vu a hìuUi . quaut 1' ò bella IL 

12-1. 

E .Martisa i aispos: A vostr depett, • ■ 
I> tornila a prcteiid qui eh' a pruvadi. , 
An ara mai diti eh' avadi visi at suggett . 
Sena» d fiw eh ìa aia Toatra an prucuradi. 
ZerVjìn saltò su d n')v: An so a eh' eSiatt 
A battrm vouch adcs.s ani invidudi, • 
TrattaudH d' un eataplasui . ch Hrà d duloK _ 
A chi TÌnz, e ch ara d guat al perditor. . 



! 125. 

' Mariì:ia tumò a dir: Sgnurìn mi car, 
S quest n'ev piaa, av iarò un altr partì 
Ch' ev pìaarh: un a ai mod avaa da for: 
8* a perd, la donna am la t^nard enn ad; 

Mo s" .; \ itiz . iiv la vui a vu dunar. 
E pu li zuiita, chi r lia (i' aver cun tà , 
Sta tluiuiiiitt a galluii sempr b t4^narà 
. Cuu.obbligh d'andar dov a li i pax^rk 

' 12G. 

I QiMBt va bea , diaa Zecbìn ; • ^reat voltò 
Al cavali per tor camp in mód biasarrt 

! Al s HÌcurò del staff, f\s b' amimdò 

I hi t la sella , curutnd d farla da sgorr. 

I In mezz al scud dia duuzella al oluappò, 

. Mo al pan eh' al battìaa contra a on numt à'am 

'' lÀ appena di l' al taocò, 1* andò par .iem* 

i E a ata manira fini preat la goemk . . 

I 127. 

i Sta rns 1 la d^spinfiì a Zi'rfiìii l>Pn pò , 

j Perchè la n h' i era mai mai inuuntrà; 

Al n'aveva del minra manda jbò, 

I E r armas d mala vaia e arergogoò. 

I Al ati nn oraa pan in terra di* an piorlò * 

i Anch pr* al pìnair 'd vedrs uhhlìgà , 

] Cmod r aveva prumiiss , d far cumpagni . 

' A qala veedna dal boù.e andar ean. U. 

j 128. 

Marfisa turuò iiidrì s.alda in t' al slon , 
£ a diM ridend : (indi douca at preaent , 
I Che, qoant l' è d fi!«rk> aia voobina, tant piik a 
' Chft r av sippa a vn jM-njiri >>itrit>"nt. 

, \^u a sri "I mi pnitclior agii ucca>iou , 

Ìi (jnan 1 el voslr pruuiesH n' andansn al veni. 
Per tntt i losh a eri vn la ao guida: 
Areordav d firn oont , die d vu In a fida. 

I Sana' altra arapoata aapttar, aena* altr dir* 

Sprunò '1 cavali . e pr' al hosoh la s' arpoa> . 
Zerbin, ch 1' aveva cntU uti cavalir. 
Pregò la vcchiazza an tguiri al num aacoa. 
Mo Hta diavla , per fari pia arrabbir, 
Vdendl , pr' averla righ , d attnagà e daploa 
La i dis* : Lna garbatit zoma è ftà , 
, C'ir a battr ul cui in ttrni v' ha manda. 

! 1 :^0. 

I Pr' al tu) valor , sta {Mittn , giustatuent 

! La tol ai cavalir 1' un<ir dia lanza , 

' E «' è vgnu da lunta» , dal part d' Urient, 

I A pnivars cantra i prim paladìn d Franaa. 

I Qnaud al povr Zerbìu ata gnìxa aent, 

1 Pr' ni rassor s sintì cresHr al mal dia paos& 

L' arr tnlt più vluntil a l'.lni iitiltà , 

I Che da quia airiia udir cuutar ati qutà. 
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131. 

Halta a cavali da per In barbutland 
I) il' arer in sella tgnu ben strett al mnr. 
litt vecchia aottsaccon nd* appinsand 
Qnen eh la pre far par dari più martir: 

Qnsì la i arri'i-i];! i! star sempr ai su cmand, 
Cile, dal tio unor sturzà, '1 dev ubbidir. 
Lu ar)>as8a i aceh, e S tìn la teflta mncchia 

Cmod & '1 mi oan, om'ai dìgh: Idarcia aUa eocdiial 

132. 

Al dier» mwpicand: Viutona ladra, 
Am in diehiar, eli t m* ha nn beli serrisi 
Quella eli' an a ps-vti al lil<-/.z dari la quadra 
livandm , e dop »t cucchìn darm iti barati ! 
A quella, t par d' aTvia oh queata s' aquadra ? 
Ah una lenon maasisai ai è in ak cootraUl 
Star aenia oompagni 1* en maiich bmI* 
Che mandanui una a qvl' altra qad daagaal. 

138. 

Quella , quella eh p.^r blezza e per vìrtà 
An »' è mai la cuuipaj^na pHsii attruvar, 
Dal timpaat e tra gli oiid rutta e BbattA 
T r ha remlà per paat ai pìn del mai; 
E qastì , en qua donna dooca dar m* ha vlft , 
T II' ha tanta carità d farla cherpar. 
Anzi , per darm a mi noia e malann , 
T^em la ihiè oanpar ehi aa qmuk a&a! 

134. 

Zerinn dscurrera aqnsì dulent e trìat 
Par d dentr , e fora più dagnatà '1 pareva 
..D* aver per so dafnrtmia fidbb al* aquist, 
Che dia inrosa , la qual pt^rsa Y aveva. 
Sta vecchia . con tatt ciò eh la n* aTÌsa vìat 
Mai piìl Zerbin , a qnell eh' allora 1 deova-. 
La r aegnoad par qaell eh' i in di mitìlia , 
Dontr ni k la grotta, la agnora d Galiria, 

135. 

8*aT arenrdà del eoa dìtk \n .i, pa^aà. 
Sta vecchia da quia protta la scappava 
Dov la bella d Zerbin iunamurà 
Per qualch iemp era età d qui ladr Mlhiava. 
Più volt ata povra fiok avova «oatà ' 
A sia spirta al ao amor xmoà al pasaava , 
Cmod la scappò da cà, e po cmod al mar 
La travuò , e eh' arrisgh la a pasì salvar. 

136. 

La i aveva tJiut volt doscritt <i' Zerbin 
El fattezs , al mnstazz e la statura , 
caie adesa, a adiri daeonr-r e eeeri qoaì viìn, 
L* aha ì aedi, e a 1* B e eer r a in i la %iiia, 

E cert eh 1' è quwt in ei.itrnizinn la vìn , 
Perchè an poi eswr altr elio lu d sicura, 
Qnell che per ii' al psBer vedr, 8 lamìntava 
La aovna , più oh pr' eeaer di ladr aohiava. 



! 1.37. 

Sta vcchiazsa donca, vdend eh Zerbin b' add&una, 
E an fa altr che pianzr e anspirar , 
La M eh' al piana indam a eh' al a' ailMBiia 
Pier la mroaa , oh In atìma pena in mar. 

Afwicurand"^ più senipr eh l;i 'n a' ingamiaf 
Sta bratta luva, per ii' al far ulgrar, 
I Quell ch'ai prcY cunsnlar d posta la tua, 
i Mo a meara booca i dia sol qnell eh' i plaa. 

! 13R. 

0 TQ, l'aa miss a dir, eh i& tant aehiamaH, 
E a mnatrà d' a^^TarOT di fall m, 

S' a «avìssi ii.)v;i .1 i 1 1> '1 Kt ninalaaz 
eh' a chenli iiinrta . am farissi curisi. 
Mo, in scambi d dir , la lengna in gola am ea>B, 
fil ini a patt d' aratar morta in t la vL 
Dot, a* ai eri «oa nù mandi deperpuatik. 
Foni a wÒMm da mi armaa oanaolà. 

189. 

S' avi mai vìst on can dvintar mnlsìn , 
Sebbon eh' al liulr a tutta prima al s butta, 
Qnand la i dà un pezz d furmai u un qualch grusUll, 

0 oveU d Q* aver da star a bocca aatta, 
In t V isiessa manira fi Zerbin, 

Vuioa d siutir pur nova dia so pntta, 
fi dalla vecchia saver a puntìn 

1 oaa d quia flola dal prmoipi al fin. 

UO. 

.41 I Tolla àOigr, a po con bella rasa 
Al b aanninn, e prega in earità, 
W amor del eil , tatt qnell eh la aa eh la *n toaa. 

Cosa i n' è sta. d>>v V , dov la sia andà. 
Vn "n «iutiri cantar cosa eh* ev piasa , 
La vixjchia arspoa, pià dura e più nstinà: 
Isabella en n' è morta, a vgnir pr* el cnrt. 
Ho viva in mod d* arar invid» ai mori 

141. 

In tH di, di* SB B* avi psaa saver nova, 

Ij] man d più vint pf'r;»on 1' è capita; 
Sicché h' uh di cuti vti pur la s' attrova, 
A pssi mo credr cmod ivi' han cnnzà. 
Ah vecchia! post aver la langoa in giovai ' 
ArspoB Zerbin: Cmod dit iti fidritàf 

Cnn tntt eh la sìppa sta tra tanta 7ent . 

Cmod 1' era d garb , 1' ha da etwr auch iunnoent. 

142. 

Dov la r aveva vìist^i po ai dmandò , 
E quand , e chi era sigli ? Mo aii i fu cas . 
Ch sta veccliia pr' en parlar i dint atriecò, 
Ann la rid , per lari rabbia , e a tas. 

Al la pregò un gran pezz 7' r>)ÌTi c pò 
Mnazza d cavari i uccli , d taian al na.s. 
Mo al ficca i prcgh ali' aria, indam al rnia , 
La bocca en vola pià avrir la vecdua tenia. 



Digitized by Google 



- 174 



U3. 

Li «Ubi, rèmi qui* m&uuioii, ZtrMn , 

Tati, za eh' al parlar ii' i feva zuj^h ; 

Ho d quell eh T aveva iutea l'era qaù arpìa, 

Ch per ia gran smania al n' uttravaT» logn. 

Al atabilÌM d mrcar quel hti mnain, 

P«r Tedr al qaal al «rer ndà in VI Ingh. 

Ilo f per Tubbligazion fitta ;i Maiflia, 

a quel eh la vecclun vul la 'n po fiv brisa. 

144. 

Per di travers e di siiitir zo d «tra 
Fu '1 bou Z>?rbin dalla vt <-cliia cundotL 
Mo tatt da, pr'«Mr taut attavanà 
Gnanch d sgalimbr ia gmrdaTn, e a atevs mntt. 

Uu di, dop l'ora del luezz dì pasaà, 

Un cavalir i fi dar in t' i rutt , 

Ch 8 fi d poBta incontra a lor per la furosta. 

Mo qui a finùa, perchè ai ho tant 'd testa. 

tm USL OAHT vitti. 



CANT VÌNTIUN 

AllGUMENT 

Dal prumhft uhbligà a dfnidr Gahrìna, 
Ck' è pù d'un fìiagaras)! , rumhatt Zerlftn, 
E. p'T causa d quia vi rrhui sfuiidrad'tno^ 
Jn terra fri casca 'l Fiamengk in fm. 
Quai, dk' è iHfiirmà ^ ftM, d da ètrv^db'ma 
Conta t traqmi , i ingann c i dui' ^■nft'tn. 
A Zerb'tH , cantra a qitstì, cress al furor , 
Glk euHHnM d09 td tent tm gran amor. 



1. 

Ai 111 .iitj^'iilr 1.1 jurohi Ili iinstr di 
Al u' è pur trupp iu us più tra la sent , 
Perchè sta aira s'nn y prumìtt un d ù, 
Andai duiattina, al n' è più d st Bentiment. 
£ par al temp antigh n' U8ava aqaaì : 
Quand un prumtteva, l'era nii iiintnUMUt; 
E dia promesBa taat e paasT» lidar 
QmaA a ik d' ott m^, fM par «aaa d wwlMr. 

8. 

Al mond è pia d rìgìr, d basì, d' ingann: 
Tatk fan del chìaeehr a na di aariataa; 
Tra 1 dida, e sotta 'ai nodi ir mndn al pana, 
E quel ch'i '/.Ulti iiinù i v' al m^hn dmau ; 
Nsson vul chu la ho Icngua i porta dann; 
Qnl ìstess al disn eh' han la lesa in nutt» 
Mo i torlurà cos'ani po da far, 
S'a ata maoira firn qnì eh' i han da nugnar t 



8. 

A ata maaira *n fi ndga ZaHMn, 

Mo al voi mant^Miir la ?n parola dà, 
I E 8 lasso d seguitar al »o caromìn , 

Tant fai gran siiiua d qui' esuen nbblìgà. 
i L* à ben vera eh' ai dapua d' aver qnli vrin 
I Pid che a ravìsa la firn o al fata appalà; 

Mo ai jii'iriuna diminuii a ttitt i patt 
I Quia prumesaa uaserrar eh l'aveva fatt. 

: 4. 

E 

A diss eh' l'aveva tanta rabiiia aduiis 
D tgnir star gotta a quia vecchia, pr'al so uior, 
Ch ai boi la nuroUa fin dentr in t oaa. 
Ho tatt dv atau qoaeeh qnaoeh e mntt tra d lor. 

Ne d lor ns^nii a cliiaccanir h are moBS, 
S'in t l'ora cino I Hre a dir più del rìnt or 
Un caralir, eh' i truvonn per la strà, 
M'i aTÌaa al ao taaar rotfc a gnaatà. 

5. 

Al cavalir da quii pieat fa amaà, 
j Ch da tntt Bruonid d* Olanda al a eUaman: 

, L'ai CfjnuiiHi pcrrh^ pr' ;!rnt > . iitf TMViTsà 
j In t al Hcud iieglir. un ne<;n rosa al portava, 
i Quand l'ai vist, tntt Targai i andò da un là, 
i E, anuutanda dri a Zerfain, la a' arcmandara , 
i Aieardandi tntt qnaD ch Mnrfiaa i dìaa, 
Ch da tott i nud ìnennir al la dflndtea. 



Perchè quel cavalir, ch'i han nttruTà, 
Era a li iimigh e a tutta la w zent: 

! Vn HO fradell a <rli aveva ammazza. 

I E anch eo padr, w n'era gnano eantent; 

' Ch sa ch*altr ehe li d eà ao i è anià 
Al cerca d' ammazzarla pariment. 
Intìu eh' a sou ini tigh, arspos Zorbin , 

j T n*Iia hnaa d'aver para d qal' «Mandn. 

' 7. 

Cjuand iraviìn sli< rliicchiò dentr in qola &aaa 
Ch r aveva tant quel oavaUr a strina , 
0 anuBanvàr par eombaitr, e ch'ar amaaiit f 
Al dìaa , con rea tiigaata e d' ira P^t 
O la dfeea laatà d qnla brutta T««hiasaa, 
Ch'a mi mod, rtiii>il al dver, a la straMÌna; 
Perchòt a' a cumbattri, tu a rstari mort 
Ch'aqiai 1 «uMd a qui eh a'atfaran al tert 

8. 

Zerbìn anpoa a quali, tati pm d cotM, 
Ch*la n*afa on'ona gmecoaa e f»ta, 
E contra { nrdn dia carallati, 

A vli^r per (orza vder quia vecchia morta; 
Ma pur, a' al voi cambattr, an 8 tira indri: 
Perft oh* al jpensa innanz ben cosa importa 
A on aavahr «h a' aatima pin d' unor 
Mnoliar «otrtr» • ona Teeohìa tasi haot. 



Digitizea <jO' 



175 



9. 

Sti co« al liìsB, e dri degli ultr in Tan ; 
Biflugini iIhI parol panar ai idi. 
£ qwànt baata cm' i a fium niidà lantan, 
I n innioiiin a ineantrar tati in f mt trait. 

In volsu ch'i cavali andassQ pian, 
Mo ch'i currùmi fort, a tutt i patt; 
Per secondar V amor di m patrua, 
iS'aaduiui ioeontnt cmod fa da moatna. 

10. 

Al «aralir d* Ulanda a tini tropp baai 
«rredr al enat a qnd bm agnor aennea; 

Mo la so lanza doMa andò a fracaas , 

K squHH brisa Zerbin n* urtuas uSes. 

Al colp 'd qaest al n' andò miga a spasa, 

Mo al rampi al acod, e nna vft\ÌA a'arrea, 

Pèiehè al la trapaaaò da qol'altr ft, 

B Emuuiid oiulA dliugb datai in t U itrà. 

11. 

Preat al prcnoip dsiiumtò p«r cantgttÙOn^ 
l'insand sicura d'averi luiuimzKà. 
Ai CBTÒ l'elm, e quel povr barou 
Arrign , quaml Vvr an po d' aria arspirà. 
AI tari an pooh, e in lùnìntarl tm 
1H^> ])o a Zerbin: Au son brùa dagnstà 
D lutirir pr' el Tuatr man , perohè am pah 
Un di pnm ndiir dia oaTRUarL 

12. 

Mo poraasà ani in dspias, perchè per cavia 
Sta dagraiia m'intravìn d' ana turìocona* 
Dia qnal , e mi eapir aa pMn la oaoaa, 

Ingiustara'ut a dtinHì la pon<nna. 
Mo a aon sicur eh , b' a savistii la caawi 
Oh m'aitìna a vindioarm d qnla simona, 
A ariad da qui innani aempr pinti 
D*awk milk U • ndtnttft mi. 

18. 

E a l*anma mi 'm starà tani in t la pdl 

Cli'a pusHH « iiiitarv tutt f«'ai pm ririRrir), 
Vedr ay farò più cliiar dl.i lug «lei strell 
Ch l*è piik cattiva d quell eh' av poaaa dir. 
A pad aaver eh' avara un mi ficadell. 
Al qoal in cori da aom andò a aenir 
L* imperator Eracli , e da nna banda 
Al Usaò '1 8o paies; nn sen d'Ulanda. 

14. 

Al dvintò amigh intrìnsich là d' an beli , 
NobQ e ricch eurtaan di' imperator , 
Cb avara là in t la Sarria an boa caatell 
Oan dei déBii « dd rieelMaa da agnw. 
Arpè s chiamava l'amigh d mi fradell , 
Ch' amara , oaant a po dir , cnn gran amor , 
E forai più dal dver , qala atrììa u , 
Dia qou par «> gran d^graaia «a mali 



; ló. 

! Mo qu»ti qnì, più volubil d una fuia, 

La >|ii;d. iu t r accuatara dl'invem al firedd, 
1 Qaand ^qoel vaiit qoai inaiiirtà taU i albr dapniar 
I Volar ìnnans àUMateia veni la a rad, 

[ Del 8o mari ai scappò ben piest la vuia , 

() ch la n' i vUhs mai ben piuttoat a cred ; 
1 E cmod h' la 'n ìush d' Argè briaa la afOSa, 
i L*arè vlà d mi firadeli essr la miMB. 

16. 

Mo qoai 'n aia aod alla furia dal veni 
Al gran Cimon, di moni diti i Appannai, 
Np qiisì 8ti\ fori in mar al fundament 
D'un Mui all'ìmpit del furor marin , 
Ne aquHÌ al martlar dal irab cuntinvamAllt 
B«aìjBt rancaan d bou metall « fìnt 
Cmod fi>va mi ftadéU, eontral apnrddni. 
Al amorfi , ai ainùtas d quali pina d vinL 

17. 

E qnsì , rmoil a savi eh i cavalir 
Attrovii l>eii f spesa da euntrastar, 
Ai fa un dì ch mi fradell cattò da dir , 
E , aiand iirì , a quel ca8t4<ll al a fì portar , 
Perehè l'era là vrin a qui qnartìr, 
E ai p^si^va sompr a so tulent andar 
Bebben ch u' i fusa l' amigh : e al s fermò qnì 
Cm anm d ataiì iafÌB eh'al fiiaa gooiì. 

18. 

Al purtò '1 caH, int^iut ch l'era ammalà, 
Ch r amigh in t' nn ocrt lagb al tìns andar; 
E pronta a fi ìnnans aobft ata afiunà , 

E mi fradell tumò i\ nov n tiidnnr. 

Mo Ih, eli' cn vlova far st' luujait». 

Ne suffrir tutt al dì d sinlirs tiutar , 

Pr'aaaicarar l'onor di' amigh, al me», 

Oh. al attma di i^pa al tm, al eana e addlaat. 

Pift ioat ohe aaddialiur al toì d ata troia , 

Allora l'arsnlvì d'iindnrsn vi, 

Perchè, t'ag;iml a «t niod, d'in co la 8 tuia 

Al pinsir d znnzr al fin d quel purcaiì. 

E bench' al vada vi pin d mala roia, 

ITaar pift taat ali* amigh ata daeortd 

Al voi, che dacruvr dia muier sti qntài 

Ch' era da so mah qoaut mai ama. 

20. 

Scbben eh' al n' era gnanch del tutt guarì, 
Tant e tont al va vi, quand l'è in arata i 
Con dentr d la on propoait stabili 
D*en a laaaar mai iriik vedr in quel paiea. 
Mo ngotta i tnmò '1 cont trars a st parti, 
Ch la so dafurtona un altr lazz i tes. 
Intant al so castell t<irna al patron , 
• Ch' attrova la mnier tatta in dapracion. 
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21. ] 

Sgramiù, pianguleuta vdendla, e incausalabil , 
ho i diiianda luaraviuti c<»<a V Un luui ? 
Mo ìi, prima ó tuti.str.irs un po parlubil, 
La fa cout d' en^r tutta pina d gaai. 
Alla fin po, dejrli uud dei mar più UUtobiL, 
Dop aver replica più volt: Ahi ahi! 
l*er viudiciirs, cmod V i- piiiu li fiuor. 
La moda in albrtoat udi l'amur. 

22 

E po la dÌAS : Clii m' ha da tar tasér 
Qndl eh' m' è auccei» , luntan vu , mari car, 
CbB qnaiid al n' al p.s8Ìt» ipiauch 1* atìft uvàr 
An pre deutr da mi pas aCtruvar. 
L' uuma mi , eh si ^r.m [rs la s sent avèr« 
Uentr la 'm fa «^uai grau dulor pravar, 
Ch l'avaim i turmiot tati ch'em fosso dà 
P«r pamtanM a mi d' un qun gran pcoà« 

as po por pccà chiamar qa«U oh s & p«r forza. : 
Ho ay al Toi dir, ch la rada emod la a Toia; 1 

K po quand av 1" lu.> ilitt, fura d sIli scorza 

L'avàm l'anma e tridaui <jui>hì s fu una spaia. I 

Por mi l'è mìi eh la lum d'I ^>ul d'aamoM, 

Che vivr in mesi a ta&i affana « doiai 

E aempr arer a terra • baM • fili 

I nech t par mamori» ÓA hmàk fidi eonindai. 

24. 

yuell votìtr aiuigh, ch'ai s posna perfundv, 
Ai m'ha di'uuor (al dirò par) dspaiii, 
E perchè '1 ■& ch'agn ooaa ar tiò contart 
Al s'è parti, senza tor gnaacli omuift. 
Con sti cliia«chr h» fì al mari drnltar, 
}Vnh, bon ciuod l'era, di fed a Hti qutt: 
E, per far del so uaor aspra veudettà. 
Al floit dii a mi findall oa' è una itafiètta. 

26. 

Za eh tati ci 8trà '1 saveva a mena dùl« i 
L'arzanzì mi frad«U non tank luntan * 
Al qual, per qud «OD fri poeli ananid, | 

Scn/.a siuspttar , 8 n'andava vi jiiau pian. , 
Argò allii ciirta i fi d battere Tiuvid, 
Ch brus.iva d vaia d mettri adusg el man ; 
E an i fu cas d trattguirl, an i fu eh abattr, 
In tutt i mud Argè vola par on ab a t faf. 

26. 

Un era flao, e d itina inealiiii, 

Qiil'altr aiumalà, mn umilili i-nr fattavi: 

iSicché l'ilandr, ch'ai s chiamava aqusi 

Mi fradell, andò laogh dstea in t la tL 

E al u' è da maramn « eh a io po mi 

Ch , 8* al fusa sta san, ohi an >*amraava indzi. 

Basta: al puvrìn annas là in inezz squas mort | 

Per man dl'amigh, ch'i dava tati i tori. j 



27. 

Al cil m'in gaarda, dias Argè, eli at fazza 
Pruvar tutt i Hiiiuint ch t'ha uu>rità. 
An s d irà mai , credinl pur f eh' at anuuasza ^ 
Per r amor , ch per Tindri t u' ha tant dmnatrk 

E, se bi'u ch l'ultma prova è sta l)nitt;(zza. 
l'ur a vui ch tutt al moml sippa infuriuà 
( li.^ , i nioj a Hoii sta tigh al tenip di' amor. 
Auch iu qaell di' ìmIì d ti a vai em mior. 

2S. 

At sarò in altr mod ben castigar 
Senia ammanari adess , propri in st mnment. 
£ in Bt mentr eh' al dscnrrcva aqnsì, '1 fi fiur 
Una barella, ch'ai stiss cunidament, 
K s' al f i in t al c.ivall ben accnniilar , 
Uuidandl al so castcll, eoa qualch po d stent. 
E lii, per ca-stigar al suppoifc poei, 
Al id da Axgè dentr in penon aanà. 

29. 

Peraon l'era però ch s psseva saffrir: 
L* andava a spasa agn volta eh' ai pareva, 
An «f<!va mai ligà , '1 s feva iiMiidii-, 
E tutt qaell oh' al dmandava lu l' aveva. 
Mo a 8ta zaltrona a s i arfrancò i pinsir 
D' aver da la qaell, eh' è za tiuit ch la vleva, 
E ben e apesa d sgaaitan l'entra in person, 
Chs ioti '1 ehiaT 1* afaa amnpr a gaUon. 

SO. 

E sempr andava Filandr stnmbland , 
Più impertinenta, cun qui' isteasa storia: 
Sia pur fedel , la i andava dìgasdì 
Ch a i n' arpartà pr' al cert nna gran gloria ! 
Am n' alligr , eh* ar fìi on tmor 1^ grand I 
Oh ch bel triouf .lavvera! oh ch gran vittoria! 
Al goadagn ch a fari a star d st' amor 
Al «à eh tatt aT-%oami pr*u iraditair! 

81. 

A vn , qnant sre sta mii por tatt i «ont 
S' avÌBsi dìit aol una Tolta d si! 
Mo enn al Toatr star ferm in quel punt, 
(^ucst è 'l beli frntt ch'avi cavà , tuli! 
A'icb» a si in pemun, nè fissi i cnnt 
D vgnir fixa pidaia d cantintarm mi. 
S' a tIì far a mi mod, mi quella arò 
Ch la libertà e la fiuna ar arrindrò. 

32. 

Fikndr anpoi ; No no, *n dn ati parol, 

Cir av ius^jicur e h' an mudarò upinion. 

Ne am vultarò a m del bandirul, 

Cun tutt eh a sippa qui senza rasun. 

La sent d mi creda por tutt quell eh la voi: 

A mi 'm beata ch dmans al gran painm 

La mi innucenza e fed sìppu ai i |^'nu>sù, 

E a spcr d' avem al premi an di da lù. 
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33. 

S'Ar^è d farm star qui ii'è pnanch cmitflllkt, 
Ch'ai in' aiiinnu/.u {iiir antli , .l/.in fa lefvìin. 
£ qusì a sper in ci! d rivr e(«rnaiii^t 
In premi d dirr d no, al mi poc-h giudici. 
Foni, quand a aro mort, la chiarament 
Ibcapez am ej^nssrà d f»r Rti neqnìzi, 
E eh" al so uiior an piusò gnuuLh d far tort: 
£ del mal eh al m* ha fatt al piouzrà fori. 

34. 

Qusi cercava attraplar sta vecchia infama, 
Mo sempr iiivaii , Fìltitdr a ste fatt brutt: 
Mo li, inBpirtà,.pr'aTtt por quel eh la bnuna, 
E dal M amor carar nn qnaloh onalniit. 
La poiisa »'s str 1ì:,i. .■ urdiss , medita e tnUM, 
£ i mal pinsir la clnaniH a (".in.sii tati; 
L'ba mìll garbai iu to^ta e mill rigir, 
E Van aà a qilal pr' al mior la a poaaa atignir. 

35. 

U ti n aia, man. eh la n' andò, 
Cmod pr* al paaaà la fera , alla penon; 

E per sta cosa Filandr piiisò 
Ch una volta la s fusn por tratta al bofk 
Mu i.i dsgr;i/,i,i . fru,i,r.i::i quand aa dia pft. 
Dì a sta guiduua pronta an'aeeaaùm 
Piar miMB d'niift mu groaa» iniquità 
1> aràr, in nlfan, la ao .Tidnnta. 

M, 

L' aveva inimicìzia antiframent 
So mari cnn on gpior cliiaraù Murand, 
£ quest, cm' a n i crii Argè . da ìmpvtìnflat 
Andava deutr dal castell carrand; 
Mo, qnand a gli era, enn nn gran spavent, 
Luntiin del inii;i :i! ^Ì"\:ì da ijU'l liaiuì; 
Mo Argè, eh' al vleva pur un di agguantar. 
Al dlia ch'in T«m fintai al Tkn aiuiur. 

87. 

E d fatt r andò , eh' i al vìstn tatt partir, 
E d sta parteaaa m spargotò la tob. 
Sol la mmer mmwm ì aa pinair. 

Ch'ai s' in fidava, i' d li '1 n'era snapttoa. • 
Mo agli 8Ìra lu tornava ai .su quartir, 
E .sigh tutta la nott s' in steva arpoe ; 
E la mattina, in t al spaniav del di, • 
Sans*«w vili, Vmaiktrm -ri'tanvatt. >- 

38. 

I>a ala parfe • da qnl' altra andava aaiand. 

Cmod fa on saltar, eh abboda a una bandì. 
8' al nmigh s'accufitass mai tiempr utii>ervand, 
Pr agauib;irn:] . cmod l'ha stalìili. 
AI Bteva fura luti al dì, e po, quand 
Al sol avara la ao ovra eampj, 
Fr'oipaaars al calava ver^ al n:ar. 
btioad in oà pr on uaa secret a znar. 



39. 

Tntt hmtan al pinaa-m pià d mill miia, 
Fora chi' m mnir-r, d tntt iiifimiiìi. 
A sintri adess quell eh fi sta brutta strìia : 
Da mi fradell la corr, con goiniift, 
Moatronda dulenta tra amorte e ▼ermlia, 
Chè *1 donn han sempr el lagna lì ammanvi; 
ÌM cniinzò a dir: Cmod oia mai da far. 
Tont eh' an perda l' unur ? Ohi 'm prà aiutar ? 

40. 

An vre , s' a posa , a mi mari fai ti)rt : 
Mo a savi qunut Murami è un insnlent. 
Qoand on i à la , al viu fin dentr dal pori; 
Siandi In, al n^è porÒ taat arrìsghent. 
Mo ade», eh d la ao partenza al s n'è aoeofft, 
Am at& alla peli a po dir cuntinvament, 

Al prega, ni Wova, e a* ha la servitù 
Dallia ao, e an aper pauerm salvar d« Ift. 

41. 

Danieli, aernnt, e pogg e camarìr 
A] di aver tntt cnn di regal eomprà. 
Ch'ai s'è fatt tant innaiiz < un al ho ardir, 
Ch' iu t' el mi otauzi 1' è sin deutr iutrà. 
Mo, a' ai fìua mi mori, ai ho in t' al pnuir 
Ch monnnKnt tant dtca on are anivà, 
Anai ch'ai a goardorè, e atarè IvntaiL, 
Ne tant atgoi Tarè, sapgae d*aa oonl 

I 42. 

i (juoll ch l'ha dmandii per lìttr e per rufSan 
I Tant altr volt, anciì am l'ha ditt a bocca, 
E ai ho avù au bel da pacar ch al tigna '1 man 
Dal ao U, per ata volta, e ch'ai n 'm tocca. 
Con d maum ai son andà pian pian 
• In qndl mentr oh' aveva a la l i rocca: 
Ai ho dft boQ parol d rendrl cuntent , 
Con patt eh'an aìppii per r*Tgmr vialaut. 

; 48. 

Qnell ch ai ho ditt an al Vtti n^a fiv, 
■ Ch brisa la fona n'obbliga a nn eontratt. 
I La mi itttenakm d'allom è stft d-atid'var 
I Ch an faz» quell oh per forxa l'afè &tt; 
I Qiiest è .'1 cu, e ad vu i \>asì rimodtar, 
Altr che m a ai bon d ignir addacoatt 
L'onor ni d mf, «h T è quel del voatr oniigh; 
E qid an i è tonip d evntor bdU no 

44. 

8*001 dai d no in «t' nccaaion a cgnowtò ciUar 

Ch'art si qtirl ver a nutrir , di' av si vantà. 

E 8 da qui indi'i an in avi vlu cuotintar, 
j L' è sta vostra durezza c crudeltà , 

Mou aa quel gran napett, eh' a dai d portar 
I All' aniekia ma -Tyi dta 'sarà; ' 

E "1 4 re nn secret tra d nu; mo al oaa prOMUt 

L' unor em rubarè pubblioameni. 

83 
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I il iiiulr arapM: Ftnen far tatt el sane: 
A ÙLS à'a^ «OM a mh per ramigli prunt. 
Cotó nim ch*ft fiw, dm, audun iiinanz, 
FBrcllè temp pera è tutt qnest a bon coni. 
A morirò cent volt, b* al n'è d'avanz 
Sol una, per achÌTar dl'atnigh l'affiroitt, 
Sebben eh a in im no mal armerìtà : 
Ifo flo fiBUA IM «nd eli la sìppa stà. 

4tì. 

Sta diavla anpos: A toì eh' am ammaxzadi 

Qnlà eh cerca al mi dsaiior, o <-li' al procura. 

Sta sicur eh mi i è dubbi eh a incuutradi 

Nasim mai, eh' av insgnarò la vi ncura. 

E, panhò tati al iatt boi a aaTadi , 

L' ha da inmar qnaad la oott è più Rcnra , 

E 8 farìi un segn , eh avèn unii tra ■! mi , 

£ mi ia cà al iugh, eh da naaim an srà sintà. 

47. 

Vii d' aspttarm ari beu tanta pazìnaia 
In t la mi stanzia, senza lum e al bur. 
8*aii Val guid nud, eh am T%Da la aooiÌBiìa, 
0 almanch a wi di*il n*ava gli annador. 

G sta mnicr d' aqusì bona cunsìnxia 
Fi murir al mari cnn st' nrdidura , 
S' UB po chiatoar mnicr chi fi tant mal , 
0 una farìa arrabbiò d' qaegl* infunai. 

48. 

Qnaad fa arrivà oola nott Komanicà, 
La card mi fradéll fera d 

Ia '1 miss in t la ho st.mzia \m\ arnà* 
Infina eh' urrivò dcntr al patron. 
La cosa andò cmod la l'aTOTa ntdllà. 
Olia 1 et» cattÌTi han Nmpr arù aTrhiioii. 
Qad FìlaBdr.aDiBimò Tami^h, pinsand 
ài* al fini mttammmA al nmigh Munuid. 

40. 

La testa e '1 coli in t' un colp ai dispartì, 
Ch'ai u'avcTa arm, eh' al p»«ìssn arparar. 
Al porr Argè furnir fa sfrirzà oqod 
La vita w in t' OH mod oradel e amv. 
E qncll i di la mori, eh dop b' in pinti: 
Ne un CiUH qus! fatt ari udi mai contar. 
U' OD eh' , appiuaand d far bea al car amigh. 
Quel mal t fi, eh* pia »*i pm far un 

50. 

Qoand quel puvrett in terra stramaaiò 
La rnada ni fiadell lindi a Qabrìna, 
Perdi d ifìiifrm Oabrba Tè 1 nom ib, 

Naxla Hol 'd chi i dà in t '1 man pr* wioa t 
Li fin d'allora '1 ver sempr occultò. 
Snbit mort so mari, sta malandrina 
Con la lum to1« eh Filandr Tdìa» bea obiar 
Gh I» i «m l'aaigh ■imnMwir. 



I E po la i dìw 'd santa in qml m nam t 

I Ch' a' au cuutìntava tntt i su pinair 

I L'arev li spargaià tra la so zeut 

Al ^ran dclitt , ch'en s paseva eontradìS' 

I VAi la l'arè fatt ligar incuntineat, 

I E da assassin e traditar morir. 

, La i areorda eh' al £azza cont dia fama , 

I Sebben ch pr'altr la vita poeh al brama. 

f 52. 

I babainrdì Tarnuui e addnlnri 

j A vcdcrs mi fr.idi'll in qui i s|ii;ttiiquL 

' Al 8 uiuti dalla rabbia tant tinta, 

Ch'au n'accoppar sta vecchia al fa un miraqol. 

I ii' an i rargnara i goai ch l'arò incuitrà, 
Per età hneeona ai era eert del taqul: 
E, 'n tniTanda in t '1 man spada o curiali, 

I Con i dìnt l'arò a qusti strappò la peli. 

I 53. 

Cmod fa un vascell del rolt in mezz al mar. 
Urta e spuit da da e uni rari TÌnt, 
Ora da queU innanz 1* ò iatt andar , 
Ora da aol'alfa- all'indrì Yè arspint, 
E, qnaoM i 1' han pr' un pezz bou fatt prillaTr 
In idtm l'è cundutt da quali ch'ha vìut, 
I Aqofli Klandr , in sta ao agitazion 

D pinWi al a'attrè a qudl oh' ò nane haroa. 

54. 

D* morir i cava la raaon la Toiat 
D morir quaì presi , d mniìr infiynimiwrf. 
Qiutni: r uniicidi pr' al castell B spargala. 
Al bsugna ch al b risolva incuutinent; 
0 vlcr o 'n vler, Tè fona in fin ch'ai taia 

j A bevr qael lirofip aqoai mnrdeot. 
B, dentr d In, cantra rwtÙMMni 

j Tind al timor dia 10 riputHÌon. 

\ 65. 

I La pora d 'n mnrir forsi squarta 
T fì pnimettr cuu più d iiiill scansar 
Ch r arev in tati at' iniqua cantintà: 

j Al baataTa eh' i nacìaen d là ^ieor. 

< Aqiri, a fena aol d'infiunìlà. 
Al {MiiT mi fradcU s' avi da ardur 

i D lu a latitar cattir nom alla sent gre|;a, 

ì B a «à di m al taxii6 eu il^ Ita biga^ 

j 56. 

Sempr dentr da lu 1' ave» prwcnt 

ì L' amigh aaaaaainà alla bauarlona, 
I &r m bd gnodagn po Tnonent 

j E pr 1 vili suddisfar d' Tina /altmnn. 

, S' a »<ttM'ch n' al leva star al zuniment . 

[ L' arcv Iridi» d sicura sti simona ; 

I Mo, a'al o'al fì, la i fa on ao^ett qoaì odioa 

! Pih pr'al diari n*« la naia oroo. 
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57. 

i' iillura 111 za mni jjiu ridr al fu vist; 
I ilsLura c "1 purol pni appasainnà. 
L'andava sol auleti, dal«ot e trìst, 
P«r M. ttrft morti • mai aeearapagiift. 

In nltm dulia dnifi al fu tant pìst 
Lh'al (iviutò Huìfch, baioni, e cui" è insitisii. 
Sta cisa tìualmeiit taiit s inìs» a pt'tt, 
Oh k gxiw paanon al cunfìnò in t'nn lett. 

Allora qmii à. scellerata e indegna, 
Ch Haveva «Bsr da la tant abìjurri. 
La Yuìtif co anca li prest all'insegna 
E l'amor tramudò in odi armMiì. 
Per l'ira la dviritò tant gonfi.» >' i'ii;'jj:na, 
pliant l' era sta contra al so prìm man. 
E, nooom la fì quell cavar dal moud, 
L'impania al mod d lifari anch al Moond. 

59. 

La s'aocordò emi tm dottor d niedrina, 
Amigh ai beccamnrt e ai canipunur. 
£ ch'era i! (|ui A.i trodn alla <ltizzina . 
Ch'uu ammala '1 ii' uvea mai p^sù salvar: 
La i pmmttè d dobl novi nna trintìna, 
£ andi tutt quell ch 1' arèv savù dmaodar , 
8*im iKm airOpp d'aneuich prepari 
Al fovr mi fraMD l'aiviii vtànk, 

AO. 

Ltt stesa, pront, purtò '1 recip*' :ì1 li.ttw, 
Ch" ai era di altr li , e anch mi pres^ut , 
£ 'l pnunÌBs eh l'aonnalà are uscì d dolor, 
ParcÙ 'i ramedi nprava in t' al moment. 
Ifo Gabrìna, attizzi da tm nov fnror , 
Porsi ben por n' i dar al papiment . 
0 '1 daccord fatt per pora eh' an cuntass , 
La vola «h» pnnia u poeb • in mmumm. 

61. 

In VVM d*dMi ti iirapp, Gainlu «nìva, 
E «Uapi» a& k amMlB ammanvà, 
Digand ; An ohardift mai . s^^nor, cV «r ag^vs 
S'ai ho timor pr un om da mi (jusì amài 
Pr essr certa eh' la u' è roba rattiv.i 
La bvanda eh' è iu sta tazza pn para, 
Eperch ali sgnorì qoì v'am cherdema, 
Bm adeaa qui un po in noatra preaaaia. 

62. 

S^al dottor arvtò d straxs, a pssi pinsar, 
Qoand a st inni! Vwìì dsmn-ci- quia nirbana: 
Senz' aver temp da psser cuiisiderar , 
In at'nccasion, coaa l'è mii ch al fazza; 
Ho pr' an dar eanaa ai lì preaant d' soq^ttar , 
AI A on aorelnott al sugli ch'ara in i la tasca; 

E r animala, za ch'ai è f,itt p1 pedgh. 
Tracannò al rest, sovra alla fed del medgh. 



! 63. 

Cosa fa l'interess al genr uman: 
! Sia maldett l' ingurdiaia d gnadagnar, 
8'nn galautom la & dvintar un oaa, 
E B «UT «an al nnm d'eeonm nn arar! 

T Ì5ii^^*'rn?sri per ouiir. t haii don man, 
Mu 111 bau ne )>razz uv man s'a.s tratta d dar. 
I Qnel medgh , pinsand d' impir ben al butlll, 
( Da ae atein s'arvinò cun mi fradell. 



Mu qui un furai dal tutt sta scena vaga; 

Al duttor vleva andar subit a oà 

Por tor del lattuari o dia teriaga, 

E salvars, per n'andar con i pià d là. 
t (ìrtbrìna, in t' al mal far sempr iuiln ri i^a, 
I An i fu Cd», hi 'u voU ch'ai s (ali«s d là: 
I P««rohè , la diss , a rui ch* a sii p ta a Mit 

A vadr di» medaìiia al aovamant 

65. 

ÀI Bcnnznrò, al pregòr per oaritàf 
An i fii cas ; h *n vola lawarl andar; 
' Mo quiuid al vìrtt la cosa fatta dsprà , 

E ch'in t' agu mod l'aveva da cherpar, 
i Al enniò qncU eh tra d lor era tnmài 
! Ne scasa nssona mtA tur attronr. 
j A sta manira qnd dotta» dn ben 
j P^ rammalà e per aè l'aomMaT^ *1 Han. 

66. 

Tutt al guadagn andò in trar l'ultm patt« 
Seguitand mi fràdell , eh' era sbasì. 
Nu tutt, ch'ern sta a adir al dnttnratt, 
E eb fed del ver l' eapenanm fi« 
Sta donna , eh deeva avar oart anednà 1 tatt 
D' ir>a o d'una tigra più arrabbi, 
Alla missn in peraon, per £um pò, 
GÉBOd inat k a mariinvaf nn gran Alò. 

67. 

Tutta l'instoria Ermonid cantò aqOHt 
£ a* arò ditt cmod la acappò d peraon: 
Ho tant al 1' aggravò al ddor dia fri , 
Che d posta i arrivò nn chiarabaccbion. 
Do servitur intant , ch 1' avea li , 
Arevn prepara a mod d pruvisiou 
Un afirannell d broedi, per paaerl a at mod pnrtar, 
Gh*ìn sttn fom aa paaofn eart andar. 

68. 

B aon amia fì Zerbin con Polandea, 

Mnstrandi ch dal so mal fort i in dspìaaevn; 
E tant più ch'ai l'aveva a tort offes, 
E per quest pnrassà al le enmpianMva: 
Gh\ a ao dapett, l' era atn m parol» praa 
I A enndor qnla dnnlana dor m vlefa: 
I E prumessa sulenn l'aveva fatta 
j D guardarla dai inault a apada tratta. 
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69. 

8* ÌB altr OM «1 V «fin pam Nrfìr, ' 

Sicanment al Y arè fatt vi intira. 
A sti eepression i arspos (}uei cavalir 

«I guardaas d Ubomns pre«t du quia tattf*, 
Primft oh la i bua un qaalch. mal intrargnir, 
O eh« m qualeh bratt imlinn la n' al rigira. 
Gabriua, iumutriè , 'n s sintì parlar. 
Perchè la verità la 'u psseva ngar. 

TO. 

ZerUìu cun la no vecchia andò vi d li , 
Ftn in t* al flioìagli d 1' udì lauga cunzon, 
E aa po eredr che oeat voli al la maldì, 
AiBìti del bott dà a qolji aeiiaa rawm. 

Adesa po eh T.lia tant Ititrmi.it. udì 
Da clii i ili psacva dar iulurmuziou , 
8' a mia man al 1' udiava d 1)oaa tìnta, 
Ah la po Tedr piò scrìtta uè dpànta. 

71. 

Li eh s' immftgiifii st' odi d poni iu tnaach 
La flint de *n cedri in nuda Tiunntà; 

TTn fi' <YtVi la n' i porta d mnnch 

D' uud 1 (jut l ^-ipr eh' mi tra '1 piii attiugà: 

La Illustrava per d fora an mustazz finadLi 

Mo dentr V era d rabbia arrelenà, 

E , ean sta lidia paa, là per qod band 

Sti do euf^agn Mdan imeni giiand. 

72. 

Vera la so tana al eoi za. a' accnstava , 
Qnand i arrivò ajili nrwch nu c«rt armor , 
Cli il' lina baruflk linurla indizi dava 
In t' un BÌt poch luntau dov i ero lor. 
Fkeat Zerlnn oora pm veder cmod V andava 
E la vecchia andò pronta dri a ste sgnot. 
Mo , za eh r è ttira , adcea a tiiùrò : 
Vgù dmattìna eh* al tmi vr enntaròi. 

FIN DKL CANT VlNTILN. 




mo — 

CANT ViNTDU 

ABOUMENT 

, Astolf arriva dov al (/.-/a d Athint 

L' ivcaiit f libertà tlct ni jmsioìir. 

! Itiifff^r s' attrova cuti la Jirudamant , 

' K lu dsravalca qnattr eovaUr 

I l'er viaes , eh V andava un caralir emad 

I A lihrrnr , eh' i n al pssn murir. 

' Cidi l'iunaìnìl s" era qui prini imj'iji n, 

; E guest da Bradamant resta ammojieà. 

I 
I 

j ^ 



1. 

Oh dona , eh m' ari sintù in t* al Cani paaaà 
1 A qnla Techina taiar i pagn addoea, 

N' ev r avìsa ppr mal , p'Trh i' ?tà 
La so malizia, eh' a parlar m' ha mossi 
j !>' in t' una pezza tutti an hì taià, 
, £ dia buutà non tatti aaltn al fina. 

QaeU oh* ai ho diift, » r bo dìtk id pv U, 
' Non per tolti , e por qoMl en t n* nfindi. 



Per dir mal d' nna , an s parla in genecal , 
Ch' a mettrl tutti ineeni al srev ern)r; 
Pflrcln"' s' .li 11' ("■ fjuaiili d' una rh tazza mal. 
Ai n' è del uiiara ch san ben fan nnor. ' 
Sia pur mudenti, aavi e liberal, 
A st mod ai srà ch scrivrà in roatr finw. 
I La rigìna Zeuobia e altr cent 

IHnn ai aerìttor d bnlarii aqwi «cgamtaA. 



La verità di' inBtoria m' ha fatt dir 
' Quell eh' ai ho ditt cnntra a quia vecchia grima: 
'• Mo s' a vui eh Vada iunanz al laTorir, 

£ cantìntar obi V aggradìss e etìma, 
I Bisognali eh* a toma al cavalir 

Zerbìn , del qual av hu za ditt in prima 

Ch*, avend aiuta oltra li d«l gran iiacaae, 

V» vadr «o» r «sa al galnppoM. 

4. 

Tira don montagn 1* intaò in t' una ti atratta 
Doind naoBva l' annoir, e nn poch a' aTim« 
Oh' al a* attruTd in t* al mesa d* nna TaDefÉa, 

B 1 fl' imbatta in t' un mort fura in t la punta 
Chi fuas quesit al dirò po, oh', a la fetta, 
Lassar a vui Punent , lassar la Franm* 

I Per tornar a truvar al duca inglaa, 

l Ch oRinhta par tnntar al ao paiea. 
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6. 

L* è taat «II* Il luaonB àuàx in qui» dttà 

D' in dov , cnn al sranar del so cnniett , 

Quel mesdell d femn 1' aveva slirancà , 

E da quel pri(?ul grand tutt era nett, 

L* è vera eh' ì sn ainigh ern ticappà, 

Laasandl da per la 1& boI ralett: 

TurnaittI h'Ii'hs da lu, donca a dirò 

Ch' al piirti dluagh, e in t 1' Armenia 1' intrò. 

6. 

L' arrivò fra pnch di in t la Natnlì ; 
Avsìn alla ciltù d Hiirnia V andò, 
La qnal fn principal za dia Turchi, 
Dov d KA dal mar in Rmnani 1 peóft. 
Dri al Danubi 1' andò per 1' Ungarì ; 
T/a Moravia e Boemia al trapassò; 
\ii s" (It. rmò a FraiiilVirt, ino vi '1 s ii" andMTK 
Con Kabicau , eh' ae po dir eh' al Tolara. 

7. 

PasHand la selva Ardcnna , in Aqnisgrana 
L' arriva, e d' in t la Fiandra al 8* imbamò : 
Con al favor dia fredda tramnntana , 
Per qnla strà , ch'ai vlea far, tant ben l'andò, 

(.Il la HO Iiif^hilterra al vi^t u' esnr Inntiina. 
AUa banda d uiezz di (ii)]i[< s' addrizzò; 
Al sbarca, e po, a cav,ili d tutta OUriKa« 

A Londn l' arrivò qnl' i o t ana sim. 

8. 

Qoaod al fa là , 1* àv presi iiifDnna7.ion 
Gh*» Btrìg da gran temp andò so padr; 
Anzi che per sncc rr-r al re Carlon 
Ai era passi» d nov di-gli allr scjnadr. 
D' andar in Franza ai nasci 1' intenzion 
P«r oombottr ani» la coatta i mor ladr , 
Skehi 'I ■ teu a iBbansar ut fona , 9 vi , 
Onn al piuur 4 pmtT ia Ficcardi. 

9. 

Alla prima un vintaìn dolz e tralant 
LasLugò i marinar ch'ai vIìsh servir; 
Mo a puch' a poch' al CHUSBÒ a cressr tant, 
Ch' al bon pilot al legn an pwò pià ^ignir. 
Bisognò in fin lanar al Tent emandant , 
S' an vli-va In cini i alfr in mar finir. 
Per mezz a 1' aqu i in luriu andava al legn, 
Pr" ona aM tetta contar» *1 so pdm dtegn. 

10. 

Ora a la dritta, ora da qal' altra man 
Ya la nar dor la tfìoM qnd vent baren : 
A taira in nlfan i andonn preaB* a Rnaa , 

E qni sbarcò a la ])rcst,a al fio! <V l'tton. 
Sella e breia al mitt dluugh a Habican , 
Al b' amia, mttemÌB la so spada a gallon , 
E B va al 80 viaia. con quel tal oorn ligh, 
Ch' i vai pift «Il i l' avka m vàn cTanùgh. 



11. 

Attravenaad nn bosch , 1* andò a rlnadr 

A pè d' un mont dov i era una fontana , 
luat iu t r ora ch s' ardns ai su quartir, 
j Dop aver paaqulii '1 bisti, la villan i. 
I Ln , eh' en psseva la sed e '1 cald saffirir , 
i Al dsmuntò da cavali zo a terra piana, 
All' ombra Rabiran d' nn albr al tacca , 
E per bevr pulid lungb dst^'H s' azacca. 

I 12. 

In quel mentr ch i)er qnest al s mitt zo chin , 
T u cainpaguol, eh tra li era poch luntan, 

1 ^ta fora furioa da un cozz d spìn , 

! Monta a cavali, e vi enn Rabican. 
L' alza air amor la testa al paladìn , 
E , vdend la brutta azion ch fa quel baggian , 
Ali voi gnanch berr più , nifi per hV ingiuria 

j Al 8 mitt a corr-ri dri con tutta furia. 



1 Qnlù 'n camminava za a tutta carrira, 
I Perchè in t' un attm al s la erev dsfomà; 
' Ho r andava tmttand, in tal manira 
I Da n* essr arr.nnt , mo da emnr se^^tà. 
Fora del boscb i iiHcimi in t la rivira , 
E s' arrivonn li* dov, in mf/a. a un prà, 
Sta '1 palazz incanta del magli Atlant , 
Dov di snggett d riguard ai n' ha ardati tani. 

14. 

Al cantadìn eorr dsntr in t' al p^aaa 
Con qnfl cavali qnsi tarar da oammÌBar. 

Astolf, eh' avea degli am ado«i 1* ìmpBB, 
Dalla luntjtua al pssì sol segnitar. 
> Agi' intrò po anca In , mo ste paviaiB 
Nò Rabican nò '1 ladr al po attrovar, 
Che, in t r intaar deulr éA pafaia oh' al fi, 
L* nn e r altr aa vad pà, dr ì «n la ipaiì. 

16. 

Pr' ci loy. al và, in t' ci stanzi, e in t' i aoHWNkl, 
Granar , cantìa , i'imia in bugadarì ; 

!Mo an trova d quel TÌUan p^ga nè agliai. 
Nò d Rabican aa ta con a' in d. 
L*lia nn gnau dapiaser d* aver pera al^ aramat, 
I Perchè ai spicchiava pre«t la Itmga vi. 
Al cerca ain ch vìn sita, e sempr in van 
Dai da baa» tatt in fia «i nltn pian. 

16. 

Cnnfoa e etracch per tal e tant girar, 
Ai vign ia mani, «b paeìaB et eii «a» incantò. 
D qnu bd lìbiin, eh' al n*ha mai damìto d portar, 

Cli laigistìlla i aveva za duna, 
Perchè '1 pssìsa da i incant tutt liberar, 
Per fnrtnna ai suvrign, dov era sgnà 
In t rùodii al remedi: al le cercò, 
B d«Mritt a cari visi al l'attrnv^ 
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17. 

Ai «r* tati l'incant desorìtt s pnell, 

K, tlop a quel], l'iiis^iuivii po la vi 
D lar armagnr al ì^teriou un bel stufibll, 
E liberar qui sgnori d persimi. 
Hotto alU porta ai era on farfkrell , 
Oh feva In tntt sti i.i^nn, sti diaTiari: 
Mo toU vi d\ priin pirol , <lov l'è fmpifli, 
Tati al paLuz Hre d posU yi sparì. 

18. 

Per dsbriiiar st laberent, al paladin 
K far andar i iiiuant in Oaliciitt , 
An ità a dir altr , « -ren la porta al vìn , 
Por provar B*a1 po ni tiM cavar dal tatL 
Quand Atlaiit s n' a unsi, eh quest' eni arsili 
A dafar i imljrui, e ch'ai palazz are datrutt, 
Perchè al n'avÌM d ala «osa a dan al raat, 
Agli $Bàb inflontra «m tm Wf iaeaat 

19. 

Uim altr ateriad al le fi apparir, 
Tntt diven da qnéll eh 1* era venuDent* 

A chi un zipant , a un altr un ciivalir, 
A chi un Tillau, a chi un iadr lu.siiUtit. ; 
Qui in somma a tatt al le fi campa rir 
Per quel aq^ett, setta al qnal iìntameot 
A qoert e a «mU Tavera evdl rnbè; 
E isti pr^and indti a*i attrìnii da diprà. 

20. 

Bradamant cun Ruggir, Prasild , QiMbM« . 
Brandiiuart cua cent altr cavuilr, 
Tntt i calonn adtloss cnn gran fracass , 
£ tntt, s'i pseeTii, i l'aren via finir. 
QuiOid Aatoff a vìst ardott a qari mal pass, 
Vdend oh' an 8 trattava d chiacchr o d chimir, 
Al a'arcnundò al bo coro, e b' eu sti a aspttar , 
8e no, ai m att pv* al oerk del mal «ndar. 

21. 

Mo quand al b' accustò al com alla IxWCB 
E *1 fi sintir a' al savera sonar, 
At so dir mi eh* Qgnvii Dm s la iooea. 

K la vuiu i Hr.ippò d vlcri picchiar. 
Al nmgh corr vi anca lu, e »' en trabocca, 
E cun tutt i altr al a la tìus sbignar. 
I corro tott a aqnasa, terniand cm' è f&i. 
Li logh, in doT al wn do) oocb «n «U. 

22. 

In somma, i persnnir con al goardian 

^^rapponn, e Via stalla anch tutt i oaVSi, 

t H la cuvL'Ziii i ligava tutt in ran, 

E d qui i in fu eh' en s' attruvoun piii umi. 

At SO dir cb'an i arstò ne gait ne cant 

Al aon del coni, par eh diga: Dai dail 

Al sre scappa cun i altr anch Rabican, 

Mo, in t I' uscir , dal patron al dì in t* el man. 



22. 

Qaand Astolf ar al magh santaoà ti, 

D' in t la porta al cavò quel pirol d Mi, 

E agli at tr UTÒ supplì mill dia viari, 

Ch' adcsg an v stagb a dir ; mo innanz a paia , 

E B digh ch , per dstroaaer tatta sta mali, 

iV'nattin e altr traquai mandò in BCUBqoaa: 

Clic il tutt quel tal lil)rin i dava i lum , 

E qoai palazx e ìncant andouu in fom. 

24. 

Qui l'attruvò al cavali .1 K uggir , liga 
Cun una corda d'or alla ra.stlira; 
QoeU dagli ali, cb'Atlant i area mandà, 
Quand in bdfia si fi far quei gran eerriim, 
E Luj,nsH!Ia a la po aveva iriHgnii 
D mettri al mora, e cundurl la maniia; 
Ch' l'aveva po adrovà a turnar ìndxl, 
Qnand AageiiM onda al portò vi 

25. 

At mgnerà oh' al mota anch al lassò 
Aitaeoh a qtil*albr, dov al fa Ugh 

Dal Vkiii Huggir , quand in Frania il toni 
Cun sta zovna dall' Orca lil)crà, 
Ch'in benemerit dal man la i seqppò: 
£ r Ippogcìff sia da Atlant tamà. 
Al qiui n'ftv sempr «n», fin a tank 
Ih da AaMf sndKwi» nàm l*ia«Hat 

26. 

I An psseva mai tmvar miora ncoasion 
I Al bon preucip di ingliti, ciu- la present: 
I Ne r Ippugriff più psseva vgnir a ton , 
I Perchò A^V considà fase e oontent. 
Da peaevs eim eomod tor snddisfìmion 

D vi'dr dr'l ni' ITI?! al rcst <• prp-stamrnt. • 
S quel! al p««eva purtar l' era luturmi» , 
Ps^diA in udia al raTara la pntvìt. 

27. 

La prova al fi quel di quand dall*ÌBdtìna 
1 fa tamà la bella forma amana. 
Ch'i era Btà tolta dalla maga Aliimi, 
Quand 1' al mudò in sambngh dri a quia fantaiia. 
Al visi cmod Lugiatilla, d virtù pina, 
Insgnò a Ruggir d'andar \ivr l'aria Taia, 
E la manira per iarl ubbidir 
Al man, • dal Mm fari *n a*iu9W3r. 

28. 

Torà per la l' Ippugriff Tha destinà : 
Ai miss la sella, e a' i afiBubbò al ptural, 
E dal brei d qui cavali eh' ern ac^ippè , 
Ch' ern armaa attacca dia staila ai pai. 
Più coH piT SO n<>rvÌ2Ì avend cavi. 
Al truYò un tuurH a quel dia £ula vgaalt 
£ allora allora al are valà lantan, 
B*al n*al trattgnera 1' amor d Babioan. 
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29. 

Ali vleya mo lanari alla rintiirs, 
'Sicché al piilil eh*al traTa88 a' al CQOOMi aft: 
DI» ao bnmm gmwL ai n'ha d meora, 

era Tgnù 

BflBia addrnvar altra cavalcadura . 

In pnch dì, senza gnuneh taccarl eù. 

L' arè ria an qaalch amigh da psser cuiiRgnarl , 

E, qnand an paaìaa £ur alfect almaiu danari- 

ao. 

Al gnardara s V a-rìss yìst arrìnuT 
liti qtmlch pastor, o pur an qimleh TÌllaOt 

0 per qaalch il" un da farsi dri gnirliir 
Al prim lugh abitit , cun tgnirl a man. 
Tntt quel di , cm' al durò , al «li • gOaidarT 
E aaoD tutta la nott, attent in nn; 

E« in fai principi di' alba, ai pan 4 alslàr 
Tan la, pr' al boaeh, Vtnaoe d*an «»Talir. 

81. 

Prima d dirv clii al fnss, a torn indrì, 
Per dscorrer nii [io d Ruggir e d Bradamant, 
Oh dop eh del com fluì la mèludi 
Per oaa i g'attrvTonn ben poch distant 
Snhti eh*i aliò Rnf^giir d gnard a H , 
Por quella al racognuRHÌ eh l'ama qu^^ì Miit: 
Perchè, in t'al temp ch'i atìnn ia fai p.iluu. 
Hai jok ek'ia MganaaiMni al atanouia. 

88. 

Haggir gaardaTa a Bradamant, « B 
Oon DuucftTaia la i guardava a là 
D'eaar *l& iott qni di inaem d eompagni 

In i{nr\ palazz , e 'n s'cnsr mai c_'tiuB8Ìi. 

Lu i' alibrazta e pinsà cun eh' eucrgì , 

Li dvintò roftsa, e bella Hempr più: 

Mo an fu Eoggir oontent aol d'abbraaiark, 

Gli*al a'i acanakò «1 mnakaM, aa toh ImmotU. 

83. 

I a tamoDB a ablmuBHur dèi volt pià d Mut, 

E più d mìll, Uì:\ì i a Vi- vili mi gran pìaaCT. 

Ogmuii d" lor s' iittnivuwt t^iihi ciint«ut, 

Ch'allora d più in navi-vn i<isa h vler. 

Del temp paan, ch'i han pera pr' incantamant 

In qoel palaaa, i avavn ad dapiaaer. 

8' in qiiol toiMj) acgnussù i 8 fns^n tra d lor, 

1 areu cun più cuutent impiega gli or. 

34. 

Bradamant , eh* era deposta d contintar 
In lutt tjijt 1 mai eh la al cavalir, 

Salvand nempr però quel eh s dev salvar, 
E eh r unor en fiiaa tocch gnanch in pinsir , 
La i diw eh per sposa ai su la fina dmandar, 
8* al Tlea da li tntt quel eh' al brama uttgnir, 
M'>, innanz agli altr oos, lort la i arcmanda 
Prima bottsars^ e po tiutar la dmanda. 



i 36. 

I Al ben Ruggir , eh' arè non sulament 
I Tolt a patt d fura criatian pr amor ao d U, 
I Cmod era sta so padr anti|gpiment« 
I E so nonn, e po tutta la so ani, 

Mo al s V 111 II anch lassii aubitament 

Dalla ivTiin tivunlgar in fìnna ai pi: 
i Non »ol , al dÌMA, per tu in t l'acqua a andarò, 
! Mo anch in t'al fbgh, e poch ai atinurj^ 

! 36. 

Per fiuB donca battaar, e po por jqpoaa 
Aver la bella dama , al a min in vi. 

Da Bradiiniant cnndutt, p^r \^illiimbroM, 

C'h' eni un i ricca e gran bella Badi, 

Pina d' una fameia numerosa 
; D bnn frft, curtìa a ehi H inaans a ìndri. 

Mo , in i Tnaoir d*ìn t* al boaeh, ai di tra i pi 
I Una spioni pina *d malineni^ 

I 87. 

Ruggir, sempr Ijenìgn e d bon mantTf 
Mo cuu ci donn 1' era po purannà , 
A vederla piangnlenta e in gran pinair, 
Con la atanella in fin dal piant bagni, 
' Tanta pietà in t l'intem al a aintà vgnìr, 
Ch, per aaver al mutiv eh' 1' è daennsulà , 
Dop fatt nn beli salot, cmod as cnnvgneva, 
Ai dauoidò pafehè tant la a' «fliuava. 

88. 

Li i guardò d fìas i.i volt , mesta 0 dabnta, 
£ la i arqKW enn tutta civiltà, 
E dia canea d nntìra aqui daonntenta, 
Digaod a at mod, l'ai fi ben infurmà : 
A psai aaver, ngnor car , ch'aquHÌ vtulonta 
È la paflsion eh" a aent , eh' a gir pr' el atra 
: Sqnaa fora d mi, pr' al dogoat eh' pr' nn sovn a port, 
I Gdo in Vw cantali qid Tata aaeft aià mort, 

I 88. 

I St luiuìu « vlend ben a nna asmiitea balla, 

Fiola d Marcili , al no«tr ro dia Spll^^^^a, 
Vati eun al bust , la scuffia e la stiiuella, 
Cun i ucch muili'st, e cun la tos rumpagna, 
Sigh r è sta un timparell in gabanella, 
Senza pinsar eh' al are por dà in t la rafpuL 
Ma sti cos cn s fan tant spgTptjiment, 
Ch' in t r ultm an n' ava cugnizion ia zenk 

40. 

Un s' n' nccurzì , queat in parlò cun dù . 
E qusfir lini tri, rh'andonn al re a uvvisaV, 
Al qaal mandò, eh' è poch, qni un di sà 
Uffizial, e a fi i mrus a lett cUappar. 
In t la rocca a gli lia miss person tutt dù , 
Mo flflparii tra d lor , ch'in s pmiu parlar; 
E al (li LUK-ù mi 'n cred ch'i lussanoi 
Passar , eh' al zovn viv i brosaraa. 
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il. 

Mi a Bon acappà pr* en yedr tant rigwr; 
K am {Mur oh la dppa troppa erudeltà. 
D sicnr an prer arer più gran dnlor 

A veder un qnsì bel zovu esser bnisìV 
8einpr arò, per l'avgnir, da tutt «fli or 
Ditianz ai ucch st caatigh qmì dapt^iiustà; 
E, ìa ma» al piò gran guai ch'ara p«>88a aver, 
AiGonbndml, arò lampr un gran dspùier. 

43. 

La bèlla Bradamant, n' udì oan flasaa 

Sta nova , o la s «intì <lentr da lì 

Uu cert .scunzubi , eh fu eli st. inivriii i prema 

Tant, quant s' al faes proi>ri un ili k>u iV;idi. 

£ con rafloii d Hicur i' ha uu po d puatema, 

Cmod, s'ari un pu d pasìnaia a 8Ìutiri; 

La s volt*) al 8o iliiir„nr, ilscri'l: A mi 'm par 

Ch'ai ara ben i'att, h' audeu »t xovu a aiutar. 

48. 

E a quella, eh' ai cmdiiTa al piant iu b«u. 
La dÌ38: Guida/ j>nr l;i .i iliilttur.i; 
Perchè , a quel zovu viv u truvaren , 
Soix'altr an mnrirà, Kta pur «cura. 
Ruggir , a redr qoella eh' ai voi ben 
Metters per qael zoToett tanta premura, 
Al 8 sintì anca lu tutt iiifl:iinmar 
D' andar quel povr tosa a liberar. 

44. 

E a quella eh' ai guzzara i acch e '1 naa , 
Al din: Anden pur donca, cosa fenìa? 
An serT adess qui star a tu di iqQUt 
InHgnaz la «tra alla presta: dov andenìa? 

Tra mill spad e ruill lanz. in uiezz al braa, 
Pur cir airivamn a temp, n' al cavareuia? 
BadU eli' audainn d Inugh : andà là iiiuanz, 
Paxhà an i è iemp da perdr a fiw del laus. 

45. 

A aìntr dscorrer con qun gnu fraaduHa 
Ijai da nuuisar, avè propriament 
tìr.iii forza per tiinuir ut) po d' algMM 
In quia donna, ch'area fall qusi gran luneat. 
E perchè 1' arò tIù andair là cun f rezza 
Senza aver dri la strà on insamplameat ; 
fi perchè cuea i fusa d hot la taTeTm, 
DabbUf per queit, tintiiagaiid la «ter». 

E po la dìxrt : S' a pssissn far la etrà 
i'ià curta pr' arrivar a quel castell , 
Ui ercd , eh' arrivarèn innanz eh' impià 
FmB al fttgh e d quel som fatt maèelL 
Mo a no a z biaogaa aadar da un altr ìà, 
E 8 n' i preu arrivar s n' a liim del strali 
A quel casbell, e, quand a orriraren, 
GIÙ ìr I qnél iMgii Ut a acoattarai. 



47. 

Mo p«r cosa n* andeaia , diw Ruggir 
Per la pià •pìccia? • ondila a 64 mòd «npoe: 
Perchè un caatell, oh' è di eimi da Pnntir* 

Dri 1,1 stri H trova, duv un ub udiors, 
(Jh ha jiii-s su contra "l daiu e i cavalir , 
Pinnabell cont: al pili indegu e '1 più dspttoi 
Om, al qoal forai in t l'età nostra riva, 
E fiol dd cani Aiuflha d'AlUriva. 

48. 

Ne cavaUr ne dama po paeaer 

Senza suffrir irr.in ilutin e vilhniì. 

Al fa deirli j^nu i cavàiu' li^piuar , 

Del Vìntili ijl s^'iiori , »' tutt uinlar vi a pi. 

Quattr luiur cavalirt 'u it preu attruvar, 

Ne gnaoeh i in fit dì offnal gran tento indii, 

I) 1(111 eli biiti /.nr;i ti mintpnir in Vu OaatoU 

tit UiUinza uudtui isu ua i'iuuabeU. 

49. 

Av vili cantar in eh mod la cosa è umenza 
So] tri di fa, 'ii ]iii)»ii«8Ì, eh la foss raua; 
E, quand a 1' ari adì, a darì ■entansa 
S cun ranon i larona d mantgnir raaama. 

Pinnabell ha una mrosa, eh e po dir senza 
Nsauna aorta d virtù, priva d creanza, 
Ch' al di innati/ . M.iml aiidìi a npass a condurla, 
L'incuntrò un cavalir, ch'i li una burla. 

50. 

Quel caralir, perchè quii '1 minchiunò 
Pr' una vecchia, eh Y aveva su in t la gX0|ip«, 
Cun Pinnabell per vindicars giostrò 
Ch' ha poca forza, mo superbia troppa, 
l'iuinbell andò dstea ; es vola uni h [>ò 
Cii dsmuntiu» Li sonora , e veder s V era zoppa , 
E po i tols al cavali, vstìna e stanella 
£tattatiMaaldiaU»w TwIriareHa 

51. 

Mo quii ch'annaa a pi, a io a la s* impttì, 
E, d iar rendetta ntìbonda e ingorda, 
Oun al ftu Pinnabell stretta s'uni, 
Ch' in t' al mal far fa aempr a mod d ala lorda. 
La dìsa ch la n' arè ben ne noti ns di, 
E aempr la ira atib io t Pmmw «wdftì 
8 la 'n vdvra andar niU daut mffl «Milix 
A pi, Noi'am, • dal «o w&ri aliir. 

59. 

Quia sira (u<lì h* al diavi i unkè al pu) 
1 diun allozz a quaUr fuiuntir, 
Anrivà aOata da paia Inntan , 
Mo eli'flini quant ■ po dir fnrt cavalir. 
Ab dii eh qoathr allr adeai in ■ travaran 
Da paser stari all' iinpar , brav in sto nutìr. 
Uu h» uom AqoiUnt, qui' altr Urifion, 
Un flaoranatt. om al SalTadgh Mfloa. 
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53. 

Puiiiab«U cuu bel garb, e tuU cortes, 
Cmod av ho ditt , la nra i alliuò. 
Mo, ìndanniutà eii'i fnwi, tutt qoAttr «i nrw 
Da tnMiitor,.* InM al nM Migò 
l'in eh* in avn ztirà oh pr' un liiiii e an nua 
Tatt qaattr sreru hIh pruut al cmund aò ; 
Ch' i arèn batta e dapaià in qodl Ingh tatt qwttt 
Là eapitavtt CftTalir erraut; 

54. 

Jiì tatt «1 douu ch'i tmaau avù con lor 
Od beili TMt e d Mi trèa ita dapoii. 

I fnnn aquai cuatrìtt, coiitra :il so uiior, 
Zarar eh' i aren luantgiiù »u brutta qutà. 
£ qui ch fin ora han cumbattà con kit 
Eli 8 ponn vantar d'arari dacavalcà. 
Zft mo ai n'è «apità nuiffHt» di, 
Ho a ]n 9 MU* Mm toK «a ioaà ìaàtL 

65. 

E d più i han fatt insem sta ctinTenzion 
Ch', alla prima, sol un vaga a cumbattr, 
H 8 <r arviTsar V amigh an fosti stà bon, ' 
Anzi ai taccaaa al maair in tana d battr, . 
gui altr tri Mbit lum i;iibUigidm 
D' unirà a lu , per star insem tntt quattr. 
Goardà mo tu, s taat volt un tìbs da aò, 
Oon nà pò qwuid i «b tatt qmttK vnèf 

56. 

E po al n' è al nustr cas , in et' aci'aàaBt 
Perchè del temp an i è da atraacinar, 
Ne d metter? all'aasard d' una queiflioii. 
La qual, anch ch* a vinzadi, a vuì sperar, 
Ch' al Tostr esaer 'm cunferma in al' upinion , 
La 'n n' è ar,^ ^],^ psaer qusì preat abrigMTS 
E forai forai, un po pià ch'aa iermaoiB, 
QmI lorm aa po anek dar eh aort a truTanm. 

57. 

Roggir i arapos aqtHi: Nn aa i abbadan: 

Per la spìccia a faren quell eh' a pMA fut « 

E la cura Jt'l reat al cU laasen; 

Forai ben la fartuna z pre aiutar! 

Sia pur sicura ch nu tatt a fiffem: 

L* usansa matta a eercann d 1ÌTar: 

E libr srà '1 auTn^tt. rh'nvì rnntà 

Ch pr' una bublau al fugh è cundauua. 

58. 

Sena' arapondr altr , quia dunnina bella 
Per la Btrà eh' è più curta la s'avviò, 
E, in manch d' un' ora, dov quia far£u>teUa 
Fi quia tal leu, xigam d lor arriTÒ 
Dot 8 lassa '1 Test, arni , cavali p 
E auch tant volt la vita casca zò. 
La sintinolla, eh sta deo del tarrazz, 
Ydendi arrivar, la tonò al '^">pani" 



59. 

Fora dia porta naci nn recch stralanoà, 
À I a vali d' nn anett, d qni di asaro : 
guatìi qui a mtaa a aigar: Penuav, aqpttà. 
Oh aa paga la ^bella qni, i mi iià; 
S r nsaiizii i! ntr e;istf!l in v' han 
Àv la taro mi tutta mtendr ancù. 
E qni la cosa tutta al cmenza a dir 
D l'uaania d Pinnabell, ch a' ha da mantgnir. 

60. 

(Juand l'av ini, ai vola dari un bon «oniìi, 
Ginod al fava em i altr eavalìr, 

Dsendi : Dspnià la donna, e a fari voji^ 
Arm e cavali dam tu senza ihiuiir. 
AquBÌ a sri fora d tutt quant i sgumbìi , 
E di prixul , eh' ev prea forai intrargnir ; 
D sta lob» li n'aoeattà quant mai a iriB, 
Ho a U vita •'in vi, bon A igiMKL 

61. 

Ruggir arspos : Fen pur fini '1 pttegotar * 
Ch'ai ho d'agn cova bona infurmazion; 
Mi apposta son Tgaìi qui, ch'am vui provar 
ti' in &tt a son , coiud a pena d' «aar , bon. 
Arm, cavali e vstiari a n sui dmmr, 
Ch' a mi 'I chiacchr u 'm fan gran impremìim: 
£ s son sicur eh' al mi cumpagn en voi 
Dimar la roba k» ifor dal jm»m. 

52. 

Fà pur eli' a vdamn Jonca quel ch' è 
Per torà arm e cavali, e vlerx dapuar: 
Perchè aven da paanr d là da quel 
E s n'aven temp da perdr a chiaccarar. 
Quel vecch arapoe : Ydil là, eh' al vìn pr' al poat 
gnell ch'air alzira ct farà vi niarcliiar. 
E la bnaì an diaa sa, eh' nn cavalir * 

d*im btl HMB. • fai» «oir. 



68. 

Allara Bradamant pregò Ruggir, 
Per grazia, d n' esar a favurirla dor. 
Lassaudla aiidivr li contra al caTalir, 
Crh arcamà '1 vest aveva a t'rult i- fiur. 
Mo sta ToUa la grasia la 'n psaì attgnir, 
Ch* a fin 1* im p i ot a al riera In oondar: 
Ati i fu ca8 , an la vols saddisfar, 
E al biBugnò ch la stLss indri a guardar. 

64. 

Da Ruggir fu quel veceh intermgà 
Chi fusa quel brav , ch la lanza aveva in restai 
L'ò Bausunett, l'arapoa, eh' porta aioamà 
D'MMDt d quél bon la roaaa aopranHta. 

Quand aMiuntanz:! lugli i avìuu chiappà. 
Senza paikir, senza cbinar la testa, 
1 tt' iitiduim a incuntrar con el lanz basa, 
£ a finn ai in oarall itriooar al pam. 

24 
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Iln 8t mcntr Pinnabell ■' en occintà 
A. findamant, perohe M Tkró-dlBaodir 
Chi «a quel sgnor eh' stbt* dtMvdflà 
Qnel rii\,ilir, quaì poch ua a cascar. 
La peni za eh dMT» ewr madnrà, 
[ 0 pur al cil , eh' al Han OMticar , 

Pvnaì» «ha aUoi», qMiMl «la*! aeaaatè, 
, L* ama aigii al caTaU^ ah* a li ai nhh. 

72. 



65. 

In st mentr eni rgnù fora dal nartnll, 
Cmod «neh i aiwm aUt pr' ai tamp paaaà. 
Una gran aqnadra i «Uir, aam Fiiiiiaball, 
Per dsarmiir qn' ll i h' in terra faaa anitt. 
I caralir cnunzonu ai so doell, 
Ch' arem i sa bau aaod bm imbiaatà; 
I a oom ooatra cun nna lanaa fcOB 
Oroaaft d aieair qaant posaa aw m tuon. 

66. 

Dd latta qua! fatti, pHk d* naa vintbia 

N' aveva SauBunptt fatt ammanrar ; 
Lì pressa ai n' era una muutagna pina , 
Pr' averli sempr pronti da addruvar. 
▲i voi dagli arm d bona tempra e fina 
A ehi s Tol cmitn a qnd atangft «aitar. 
8;ins-i!nf5tt a Ru|?gir dou in man«lò , 
Quella cb Ruggir en vola per lu addruvò. 

67. 

Qae^ti , eh' avevn in punta nn ferr acut , 
Ch' arev anch nn' ancnen trafbrà, 
L' un ona 1' aUr i gli addrian eootra ai acod, 
E d posta i a* ìoeDotroiui a aiaaaa atrà. 

Qael d Ruggir , ch fi sudar i diavi mà^ 
In t' el fuain di' infem laTarft, 
Quel 8cud a digh, eh' era dal magli Allant, 
8' av r arcaKd& , deecrìtt al s^^fond Gant; 

68. 

Sta aeud or ho aa dìtt eh T era ineantà, 
E eh* a dsemvH mandam tant aplendor • 

Da far armagnr el zent imbarbaià , 

Non sol , mo inatramurtir pr* al gran laser. 

Queflt in t' i gran bisagn 1' avea adruvà , 

Mo aampr al teitafa o?art pr* ea s &r daanor. 

ÀM pann «h* d fnaa «oeh mpauatralril , 

Ferdiè aa a -moaR a qod eolp qui ftatmidaWl. ' 

69. 

Qui' iiUr . ch n avfva arù nn mentr qusì bon , 
An pssì star fort contra a quel gran c ulpaaz : 
Al pars propri eh' al fusa nn scud d cartun , 
£ oh la laaaa eaiìis a nn bamboaa d straai, 
La i fi propri in V al nuna m gran atkaeMi, 
E al povf Sanennett fa fri in t' nn brazx , 
D mauira eh' au pasi in sella star tant strett , 
Gh ati TOM» andar in tei» aa fm tmàntL 

70. 

AI prìm fu Sansonett tra i bu cnmpngn , 
Ck* avafn al aaramant d aastmir 1' usansu , 
Ch* aa pad sovra al eantrariar guadagn, 

Anzi al mastrft sta vnlta al til la ])an/.ii. 
Del volt ai è del iiionch ch ronipn el tei d ragn, 
Mo sempr tanta baza n' han per manza. 
Dop qnost, dco dal torrau la smtineUa 
Un^attm volta al «anpuiaH Hartalla. 



L* era a k fi* m dMa If* tAkut- tam , 

Dop ch la b' era abbatta cun st cananin, 
i Al più brìccon , al piti iniqu uiaganzes , 

Quiind in t la grotta al la ficcò d Merlin. 
: Quia bffoooa d' albr dalla mori la dfea, • 

Ch* i fi attmvar al so propri deatin ; 

IjU , fli ]\\ fuss ini>rta ^enrj» fall, 

Allora av dìs5 eh' al gnidò vi al cavaU. 

73. 

Bradamaut accgnasai al so carallìn, 
E oan qvesi 1' arvisò qnal ladr oont. 
I Più po a' aìntrl parhr« «ani qui Taìn*- 
E , gnacdamdi ben ben d fi^s in t la front , 

i La diaa: Senz' «Itr qnstù 1' è qnV assasrin 

Ch* in quia busa 'm ficcò per iarm affr<mt : 
I Adeaa ali* fta eondatt qnì qni 1 ao pel 
I FV*asK,«nnftnna al marita, pcamià. 

' 74. 

I Bravar, dafodiar la qwda, tmai adeaa, 
Tntt in i* tm tsmp la fi ati irei arion; 

[ Mo pr" assrari la strfi prima la n moss, 
Fercli tumar dentr an pssiss del so pnrt<NL 
Allora Pinnabell s sintè pr' egli oss 
La pora d' en aeappar qnaloh brutta liion. 
E, xigaad, san» mai TiAtara indrt. 
Par mesa il boadi al a hÌm a oorrer Hi 

76. 

Pìn d Rcagaraa , al carall al dava d spron , • 
E '1 mtteva el »ou Bi>eranz in t' al scappar ; 
Mo r ha za al cast la gran fiola d' Amon , 
Ch n' i laaaa gnanch nn brìi da ratpirar, 
E la i è «qnaa attaeoh , aquaa a gallon , 
('nn tant armor . eh' al iKiBch tutt. fa arbumbar ; 
Mo in t' al catrtell d sta cosa nssan sà niìnt, 
Oh* a U battala tati qmal itam aMbft. 

76. 

In tt mentr usci qui tri altr cavalir 
j Fora dia porta, eh' en d tati poni arma: 
E quia bainbOBa ligh era anca vìa naeir. 
Quella eh' aveta miss in pi sta qutà. 
Sii tri d' Record turèn a patt d murir , 
Che vivr qui in sta vita dsnuurà : 
Dalla rabbia i battem fìnna i pi 
Fk' aver d' andar eontra d* oa tal in tiL- 
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77. 

Su Mioitizia , cmod a A* vf(*w fstt 
Mettr uV oHmia ni« • eh feró MMnrarla , i 
Al wnunwit Im i va arenrdand, • al pati, . 
Con la pnimena fiitta d Tendiùrla. 
Mo s un sta lanza qulù mi in temi u ìnitt, 
Per coBa agli aitar oia da awampagiiaria? 
Dfleva Guidon : e ■* n «T al 
Fàm sabit impkear a n gorbl o a «b ftr. 

7S. 

L' iateaa dMfa Gtifioo oan Aquilaut, 
Ch* arèn pnr tIh da wil a sol fjriustrar , 

E più t<yst in t' al Camp arstar inl'raiit, 

Che iuHtiiu contfa d' un noi iivt^r da andar. 

Quii dsera: Adess u'ò al temp ch'ar daditt vant. 

Né eh' ar perdadi a aiur a «huiaflur. 

IfiiW OnaiUIS qui pen kè qulor a dspoiadi, 

B non tmhè aor lm, wm am.ML 

7». 

Innanz d pmniottr bisugnava fiir 
ìiìi dtìcarit , o la prunieflsu bso maotgnirla: 
L' ordn la cmenz a nbblij^ UMcrar, ; 
£ Bti parol CB tratti al reaài dirla. 
Rogpr «ridava : Cow >Iktb a hr? 
Sta fola è lanpa , e mi a vui iireat finirla. 
Arm e caroli ai bo, raldrappa e «ella, i ' 
B ita dmiM H-nif Inni sor, eim la ilaiifllU. 

<80. 

Stnmblà qui tri da qui tal pontini 
Da aa li , e da qui' aitr dal ^arol d Ruggir , 
Fmm in «ttm tfìvsà a maatgair i m 

Patt, Hclibt'n r li la vergogrm in porm loflnr. 

Inseiu atcainpaguà , và innanz i fiù 

DI* nnoratìsem marchee TJliyir ; 

Oaidon . ck' ha 1 ao. cavali al|. n' è tut gaiard, 

AnM dop, n tetbin pjfc M. 

81. 

Qol' i rt w B hmsa, eh* addnrrà l' aTom 

Pr' arbttltar Sansunett , Ruggir portava, 
E quel beli scnd , eli' aver Atlant soleva 
Qoand in t' i Pirinì la zent robava: 
Quel beli eead ineuità, ch iaat anplendera, 
E di feva eaecer detea qmll eh' i goardava, 
E ch Ruggir sulament poch volt pruvò , 
Qnaud in t' on strett bia(^n al a' attruvò. 

82. 

Sol per trei volt al b' n' era za servì , 
E ceriament in gran necossitii: 
£1 don primi cm' al fa da Alaàna owi, 
E eh* al ■* arda» a vita pift Indà. 

La terza fn qnnnd 1' Orca al stramortì, 
Laasandla in t la marina là a/.zaccà. 
Per liberar Angelica , la qual 
Al piantò po, qoant la Ssm età an stÌTaL 



83. 

Fora d sti volt, eempr al V aveva tgnù , 
Pr* al rest del tan^, eotta ona everta aipoa: 
Ihi pMerì dscraTr pmt, a* ai far a Ih, . 
Qoand al s troTaat del ao aiol hangnoii 
Avendl ilonca in st* nccasion cun lù , 
Cmod av ho ditt, al ttavd qaù animos. 
Dia so fona tidands, di qui tA nnahat 
I fera pota inai qnaiit tn lagan. 

A la fona d Bnggw , penn GrifEon , 
A proearaari d hr tenta , no in Tao « 

Ch'in tci-'-.i jv niuiiiln nrvtTM con un BrtOB« 
Dal TOHtr Ixìn (favuli <ÌMcoat e lantaa. 
Vu con la lanza sol fìssi OO a Ba n eOP 
Io t' al taped gnerni d' OH wiaMmans 
Qad td tap«<l, ch emveva 1 aead ftld, 
Gh*al marni an i è mai dft, ne ai aiè 1* «gnL 

B5. 

Aqnsì fu , perchè '1 scnd an pssì furar 
i E in t' al taped al colp d sfozz al stri'^ciò: 
Eìs fi a r arveraa d qneil eh' al vieva far, 
Con dBgoat ben grand, in terra qoand 1' andò. 
Aqnilant eo fmàìm , eh* i eria a 1* impar , 
f-inV ultra pnrt del tapod tutta strazze. 
Al splendor batti in t' i ucoh ai du fradi , 
E a Oaidflii, di* ara d kw va po pah indii 

se. 

, In terra tntt caaconn , chi qnì , chi li , 
I Perehò noli aol al ecad i neeh i iadiarhaia, 
I Mo al fk armagnr la cent inetramorfi. 

Ruggir , por seguitar la so buttai ;i 
Al 8 vulta , perchè ao «a eh l;i sia fini: 
A la spada *! nntt man eli lieii fora e taia, 
Nò d trova naaBn eh' adoae ai pcwM mnar , 
Gh*d gru hdar 1 h» fitti tolÉ qnant «aattir. 

87. 

I eavalir, d doan , ahirr e aaUh, 

! Cun i ultr tntt. ch'ai cnmbattint gvardAviL, 

] £ i cavali anca lor, eh' era svolta. 
Al vist, eh' arrisghi aarilg^'i arfiadam. 

I Al a nmaviò a,U prima, flU» da on là 

I Al viti ì atrais dd'bd evwtar eh eaaeara: <, 
Del crcrtur cnlor d rosa, al qual crnvcva 
Del Bcud la vampa , «h si' effett prudneeva. • 

•SS; 

I Al 8 volta preat , la so nirotia cercand , 
ì E an la vc<l a oavull , nè in terra d^teee 4 
1 Al toma là dov 1' era annaaa qaand. 
I L* aveva oon al piìnt e wineà 1* inpreaa. 

E perchè là an 1* attrova. al va pinsarnl 

ÌCh la sia d quel zovn in st mentr andà alia diesa. 
Perchè , in t' al perdr al temp qui qd a giaatiait « 
Intant i V arèa perà forai brawr. 
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89. 

Tr» i aitar ìvnA e dstìa al viti qola tal 
flgmm afflìtta, eh' i avev» là enndati. 
AI a k iifft in t la a«Da tal • qaal , 

B po mltò '1 Ciivall pulvrot e brutt. 
A sta aorna al dutìubbò e cavò al grimbal, 
E CTers al vsaà , eh at' eifett avea produtt : 
Qnaiid fa oTSct al nplaiditt, in i'nn maaiflat 
La béUa aoraa tanè in rioiuMni 

90. 

Roggir n* andava dtdflat e dudbi, 

E an s' attintiiva i<nanch d'aliar la torta 

Dalla pora eh' ai fias la baia i iOS 

Per la vittoria furui poch unesta. 

Coaa fiuil? doT tranuril del aoBa 

Par iar la ao ìnniiBenxa maaifwtaf 

Tra d lu '1 dseTii : Al dirà d sicur la rent , 

Cb mi 'n ho vint , nio eh l' è sta V iucaatament. 

91. 

In quel inentr eh tra d lu iti cos al dia , 
Per furtnna, al trurò un pozz dri alla ttfà^ 
Foni compagn dal posa fora d aaa F1Ì8« 
Dot dai Himbù la Beodiia fa mbà. 

Mo qut?st è propri al mi panett , a! dia , 
E quell eh a vleva ai ho iuut attniv». 
Per it scad del diavi qui propri am bisogna 
Fav in maniia d più 'n n' aver vergogna. 

92. 

An i partarò la pià, e qnì a sapplirò 
Qaanta Targogna ai ho , per ti , ava al niMMlt 
Djgand aqusì, zo dal i-aviill sMisgò , 
B po iois un gran n&m anquizz e tond , 
Bea ligandl e strìccandl al scud, e po 
ineeoi ai fi travar dd poia al food; 
K 1 din: Tattn b m. pvtnd aMh tigli 
Tali al dMUMT atrà par pmlart migh. 

98. 

Fond era al pozz, e d'acqua 1' «^ra pln, 
Pc9 era 'l scud , e '1 *ia8 pe» aiieu. lù ; 
E Bol dal fond i a' aifermonii al fin , 
Ne nova d lor aa s s'è Barà mai più. 
L*ait genero* qni fiM da at parigin ' 
Dalla Toa pnpnlar sparguiii fìi; 
bta coaa la 8 sav presi per Franza e Spagna, 
Fk* Italia, pr'lagUitan» e y'Al tam ag i ac 

94. 

Quand sta cosa pr'iU luond la h fì| ÌB|parà, 
£ ch'ai la aav i vein e i da luntan, 
Da più d*iin InraT mosiazz al fii cereà 
Qnel pozz , e sempr i al cerconn in vaa. 
Perchè dov 1' era , e doy al fus^ cavà 
In al sarn, i n" al san, e 8 n' al saran : 
Che aula duiuùn», eh fi ai bell'att palaa , 
U dMon d*iiii POH, no la dita al pidw. 



95. 

Qoaod al eaatdl Ruggir vultò i oalflagn. 
Dot l'aTeva omì prtafc ^nl In battaìa 
CVmtra a Orimm , o ai altr an eumpagn , 

ArviTsii in terra quant g' i fuissu d paia ; 
l'urtand vi '1 acud, causa di su guadagn, 
Aach la gran Ina partì eh' i «adi tatharhilta 
Tatt qni, oh por ^nall in tonn «n oaaeh, 
I • livoaa aa, cà'i param kumuL 

9«. 

In qnel eaataU an • fi aMr daOn ■•al, 

Pr' una nuui d di, che decorrer sovra a st eaa, 

Co«' era quel splendor eh feva et purtent 

Che vdendl ognun fura d sà stesa anuas. 

Mo, in it menfar eh' i era aàtìnl a al.parlaaiMl, 

Anira nora A FinaabeU è amaa, 

Por eh oas an 8 sà , poch lantan d lì sptgaiaà , 

Mo al maliattor an s sà chi '1 aippa atà. 

97. 

L' ardida Bradamant aveva in et mentr 
Anont qoal aont so nmigh a un cert pass elMÉI, 
E a' i aveva owb volt pianta in t' al venir 

La spada, e iridà 1 sor e al flgadett. 

Quand In vìst eh per V avirnir uii s farè mir 
I La puzza d un zaltron quHi maledett, 
j Per tumar da Ruggir la vuliò strà 

Con quel «avoli, ai' i aveva qolft rahè. 

1 98. 

Ko hi pnvTÌaa a' arradgò la vi 
E I* en pam più dal ao hd una taiaari ^ • 

Per ? lont, per vali l'andava innanz • ìadvi. 

L'avi r asi d cercar e d arcercar, 

Ch mai la fnrtana vola eh 1' ai dtas IM i pi; 

£ n pari credr s la daeva ■anÌBar. 

Ila cà k aaspira qaaiil In -vai, eb* ni iataat 

A Tod a loti, e qà ti. Orni. 
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CANI VÌNTW 

ABaUHENT 

Vi pr aria vola Astoìf , e al bon Ztriiìm 
È pr al sicari il Pinnabeìl ligà; 
ìfo Urlanti al salva. Su a cavali <l Prufi^n 
Và EudumoHtt eh' a Jgpalea 1' ha rubò, 
(hm Mcmthrieanl eumMt «il paladiH 

Urlavd . ni rpinl pn. vlinds ahbandtmà 

Da Angelica, dà in tanta frenesi, 

CSk md wHd ai « «lijiiiei, e «mM al «orr pf'd fi 



1. 

Cerca, fio ini, d fiur bea sempr alla zent, 
Sia liberal, usà bonU e cartai, 
Perch B qualcb d' un « porta ancb ingxataaunt 
B 1 T paga ctm Mtranìezz e porcari, 
IVwt o tard via al t4>mp del pugiimentt 
Mo del ben falt va mai u' ev piutirì. 
La bocca istesaa al dia dia verità 
CIi'm irà, Gmod m lairan, mimità.. 

.8. 

Qwadjk qaell eh* è racoett a Pinnabdl 

IV*aTiBr aperà aempr da gnidon: 

In ultm, 1' è arrivù p<j ai <!.iiltxunzell 

D'aver merced del sou cattiv azion. 

E Domendi, ch'en voi brisa al flazell 

Dl'cMn giost, e l'innacent l'ha in protaiioilf 

B^cadamaat al salvò, es aalvarà tati 

Gh itHiMi lauta dai latt «Hìt e bnitt. 

8. 

Ch Bradamant al s pinsò, qiil' infam e ladr, 
Marisa , quand al la fi in qnel food cascar; 
t] an 8 srn za mai cHerdù d'andar io d wipuìr 
Pr'al man d qui' iatesaa, cb la tirò » WBUUUMt, 
N« l'ftttrurari in t la ^ari d bo padr 
E in mezz ai bu casti 1' han pasà salvar» 
El montagn d' Altarìva ero da on là t 
8 da qid^ d Pontir i an al «nalè. 

4. 

Anselm d'Altariva l'era cont, 
£ PinnabaU da Anuelm l'era Qad; 
Ho qoBtìl *ii fu per scappar ben lesi e proni. 
Ne di amigli in aiut pHsi uvt r A spad. 
La brava zovna, alla radia d'au mont^ 
La sbasì senza dacort qaiià qad mal aad, 
Ch' altra dfesa en tmvò , oè altr arpar 
Sn'a gran voa anaaaBdars , piauxr e cridar. 



I ^' 

} Qaaad Yvr «aH dal maaà mal 

' Ch' aveva prima vlu ammazzarla lì , 

Tamar la vleva dov'arstò Ruggir, 

Mo per dagrazia la 'n pesi truvar Ift vL 

Anii r . a* atradgò per ceri sintir 

Tank so d aM, eh la para propri ona oiaB. 

E qi;an<l s cminzipió a f,ir 1' aria pili liara 

La 8 truvò in mezz a una buacheuia scura. 

6. 

La s ferma, e pu zu cU cavali la. sbrozza, 
Pr' en s perdr asiand pr' al bo»ch tutta la nalti 
£ po sotta a ana franca la a'arcozza, 
Dop eawrs carà d ferr prima '1 scoffiott; 
La cunteraplu '1 trei strcll, al carr. la chiozza, 
E 8 và guurdiiud s V e j^iiaiic livà "l sterlott ; 
Mo dentr d li tatt qiiant i sn pinair 
ààomt al ao car mroa van a finix. 

M 

(. 

La snapixaTa fori d* eeaers lassa 
Dalla atìua ia manìsa trasportar 
Da andar , per vindicars, fora dia strà: 
Ke al mi Ruggir, la dseva, a prò trovar! 
Gran sciocca mi, au n'aver li>'n abbadà 
La Btr& fatta , cm' a vleva qolò tunflar ; 
A daeva arar bflo i mdi mdrà d pemitt, 
L'inngn « b maiiioiia paca dd tatti 

8. 

Sti cos , e sigh d^i altr l' an tesi, 
E più la in dÌB8 asaà dentr in t la nMoL 
Al pianzr n ni Hu.-^pìrar quia noti ch la fi. 
Al pareva eh piaviaa, tiraaa al vent. 
E qa^, dop Inagh aspttar , pur al naatl 
La bella aurora nova finalment. 
La tols i sa cavali, oh'em a paaqalar, 
Andaad von d^r al aol 1» TÌafc dqnuitar. 

8; 

L'an canuniuò gran chhh , ( h' l' arrivò 
Dov era za 'I palazz del magh AtlanL 
E dor, pr'n tK> quant tomp tal Ie oerCÒ 
Anca li in tutt i bus al car amaaL 
Qui '1 duca d' Inghilterra V attravò , 
Ch za s' in sre vidà vi, eh' al «re pur t;uit, 
STavìs» avù a chi paaer conagnar in man, 
Oon pwTiWM dflWAi KaMtaii 

10. 

Fnrtona eh' al n' aveva l' elm in testa , 
Ch'an B r«ca affinbbà fluuieh ai paladìn; 
Sicché suini eh fi oad dalla ftiroRa 

La '1 cgnussi, ch 1' era al duca so cusìn. 
La '1 aalotò d Inntan , e cun gran festa 
La cora , 6 I l'ahbrazzò , quand la i fil aViÌB. 
Dsend al io nom, la a' alaò la viaira, 
E la i mostrò .all'averta la ao dia. 
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11. 

An pasera Ajstolf truTar uu cuiiipagnon 
Più sicar, perchè al cavali ai lassass , 
E eh' i al savÌM in uitguir bea graaa e in tott, 
K eh' ai 1' aratitaìss po cm' al ttiruasi, 
Qaant* iust sta fioU del so barba Àmen: 
La t pinsò e«rt ch'ai cil i la mandass. 
SemOT ti la Ttlcva quunt .<< po (iir Tlanlira, 
Afo in ite mamen( oh' è qui pinaà in oh manira! 

12. 

I a' abbrozKutin aatricch quant da fradi, 
Pr* al gran piaaer eh' ognun d Inr itait in sen, 
L' nit con r altr dmandanda cnn gnu eortn 
Cosa i era success, s'i Rtavn ben? 
.\j*sjnis iir i s'avn, Atstolf diss : 8' a vaJ vi, 
E oun sta bi»iia andar tra nuvl e aren , 
Al u' è più temp d aspltiu- ; e aqusi digand 
L'^pogiìff Alla donila al viga mmtnmd. 

13. 

Li d locta aflatt *n ■' aT da maraTÌar 

A TBdr dttendr gli dì a qat^anunal. 

Dt'ifli altr volt la 1' av«!a visi vular 

In inud eh la s'era fiiuia ai uccli fatt mal, 

Tant i stilla quel dì d fìss a guardar 

Qnand l'andò centra al magh} qnal dì fatel, 

Òi* id «0 Bnggir per l'aria rtàb 

E li U Ita pip wl3&, goHdHidi diL 

14. 

Ast >If a Bradamant pn 'l diss ch'ai Hun 
CuiiHi^nari al ho cavali, ditt Rabican, 
Ch'in t' al correr ben fori tant al valera, 
Ck barba d cavali n'i patara toir la nmi: 
B dari gli am con qaanti il n'avwa. 
Perchè la li mandass a Montalban 
In dflpont , pr' in fino» eh' al tornava , 
Panhè ito voi» «dea u' i buognara. 

16. 

Perchè , b' al voi per 1' aria Tldar ^ 
Al più ch'ai po, ben fatt pensa esser alair. 

8ol al oom e la spada al n toIb ior dri 

Che da tutt quant i intrij^h basfn pr' uscir. 

La lanza ai euiiitgnò anch eh fu dl'Argali, 

Quia bella lanza d'or, ch'i cavalir 

Fà tutt uscir d'in sella qnand l'ai tocca. 

Perch l' ò afiadà in t' un mod , eh' ognun traboeoa. 

16. 

Dop sti co^ a cavali krioìf d* an ralt , 
Fagandl andar alla prima lent lent; 
Cun al spron po ai fi in aria far cert salt, 
Ch Uradamaot al pera d vista in t'iMI momant: 
Aqusi '1 pilot guida la nav in ali, 
Ch'ai par ch'ai tenia i acni, eh* al taaal vant, 
Mo, qnand l'c uscì p'irt, id dà la H 
A toti el vel, laaaand la spiaza indii 



17. 

Partì Astolf, Bradamant armas al bar. 
Senza psser Hccattar priuztpi o fin, 
Pr'eo saver cuiod a Muntalban condor 
QfoA cavali e quel tat^ d so cosìn. 
Dentr d li po s'i amova i gran dulnr 
Pr'amor, ch'i pista al cor cun un marUìjii 
D' arve^lr quell ch la i vrev easr l.i spon, 
E a pensa d'attrovarl a Vallombrosa. 

19. 

Tra «ti j>in.-.ir sospesa, a gran vintura 
Alla so volta capilo uu vdlau ; 
Da quest la fi accuuidar ben l'armadiixa, 
Cargandla su in t la schìna d Rabican: 
Po, quand a<rli av dà 1' ultma ligadara, 
D qui' altr cavali la i miss ci brei in man, 
Urdnandi ch'ai tgnisa dri a li btdl b«U, 
A U, «b ha '1 ao aa toll a HonAbalL 

19. 

A Yallnmbiroaa la pinaò d'andar 
Con la «perama d ttvnai Ifc Rnggir. 

Mo per 1,1 nuora stru la 'n sà qua b &r 
Pratica i>eu poch niand 'd qui sintir; 
Gnanch quel villan saveva dov • pri]lai« 
Siochè '1 di aà doT i aadaran a aidr. 
La tob in oltm par la pift dana 
Aodav doT i par adi alla vintna. 

20. 

I andonn pr' un pezs senxa attruvar panona 
I La qua! i psaì^a la strà sicura inBgnar: 
In t l'oltm i b' dinivomi, tra sesta e nom. 
Dot Jkadanant allora 'n vlora andar. 
Perchè, vdend on eutell eh fera enrana 

A uu mont , la l'arvinò smiza tardar 
Esar qoeat Muntalban, caatell d so padr, 
Dot la i «Tara di ftadi e la madr. 

Qu tnd BradacMni al sit 1' avi cgnosaà, 
D' algrars in aaamhi, Par maliiMwni, 
Per pota d B*asRf dwc verta a la alà d ptt| 

Ne psaer cm<KÌ par a li ttimarsu vi. 

S la 8 ferma, amor la sìnt ch la tocca aft, 

E 8 la turmonta, mo alla vera vi. 

Fià aUa Dadi la n orè '1 mroa troTà, 

E a n*aiia fatt più qoaD di i aTam nidnk 

22. 

La ali nn psolelt gaardand , c po pinaÒ 

I Yultar d i un' altra banda , e tumar vi ; 
I I) Vallumbrosa alla volta al pass drizEÒ 

Allora, avend troTà la bona ri. 

Mo, per «o dagnuùa, a oaa la s'iaonnlrò, 

Dop qnattr pass, in tfui di ao frwR 

Cli'aV' Va unni Alani, e >' cn p»»ì far 
I In manira l' inoontr d ptwer scìuvar. 
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23. 

Al Tgnera, eh l'era sta a mettr a qaartir 
Di raloà d Dtmi Uva pr' ordn d Cari : 

Oli accnglienz e i sulnt an stagli qui a dift* 
Oh a pinfari tra d lor b' i Tolan fari. 
Per crftin/;i ,il frailcll la r vìiis ;i mììr , 
Za ck la n' areva avù temp da Bcanaarl. 
B« pulaild d vari eoe tra d lor, pian |ÌMlt 
ibi «mtpagiti, i aiidoiiià • Mnatalbìm. 

24. 

Bradamant intrò dentr in t al cast«11 , 
Dot «o madr, cnn pianzr e snspirar, 
AspttauJlu ijniiini. l'ii.i iliMitr un martell» 
£ per gran temp la l'ha fatta cercar. 
Di Iws, del Btriccà d man an er (aTtO 
Dia madr, di fradì, del 8erv , del cmar, 
Ch'i i fcven rabbia tati, quand la pinaaT* 
Ch te ]• pnm i n eri • d pìik l» tadftt*. 

35. 

Doiica , pr* «D paMr andar , la fi pinsir 
<Jhe per li nn al^ a Valhinibrosa andam 
A ttt mwn» in temp al 9o Rn>;gìr 
DI ' catisa perchè li vt><lr en s lanass; 
Pregandl in t l' iste»» temp d en ftir chimir , 
Mo, cmod i crn ilat^^ord, là ch'ai 8 battoWi 
E PO oh al vgnÌM da li per qael serTÌsi, 
CSoè pr'«lbUiuMr «I ipiMuia. • 

86. 

La |)iiiii^ par l*ìil8N iniMsmdor 

D vlen pur aneh al so cavali mandar, 

Perchè la sà qaant l'in fa oont qmM («gnor , 

Ch' uTera ben rason d tgnirsl aqnai car ; 

Pwchè d tatt i cavali tra *1 più bel fior 

A a'anr Ima avù l'asi d cercar , 

Mo an 8 arer truvà '1 più beli, od al più gatardt 

Fora che Breìador sol e Baiard. 

27. 

Da quel H cVa cavali Rn^r mnntò 

Dl'Ippugrìff. p eli l'andò vi qusì Inntan, 
Al lassò là Truntin, ch'aqusi a chiamò 
Quel brav cavali , e li la '1 tols a man , 
E pr' an oh la b' in fidava 1' al mandò 
A star cnn qni d ao padr a Mnntalbaa. 
Siccliò donca , siand sta poch adriivà, 
L'era Inaent e tond, graas abbragà. 

28. 

Per fari nn beli' arcam, prima a cuosìia 
Oui d Bon eamariri, e s ran al 
OgBim* d lor al ginilià aasattìia 
Bé meitn in ovra qwmt «1 n* lian dl*iiuMgii. 

La Viildrappa f^li areamn , Bella e brìia; 

E, quand la ved eh la i è riuscì in i l'impegna 

La flolm eUaBIA dia balia da un là, 

Cli*en a tm taÉtìo ben infarmà. 



29. 

La i aveva contà d Ruggir l'amor 
Del miara d volt a sta so cnnfident; 
La 80 blena, el vixtò, al garb, al valor, 
E n l'aveva ladà sfarampalament. 
Ora, la diss. più V>eiriinbaa»ador 
Ifi 'n Bo travar, in t al bisogu preaent , 
Cli ti, ch t aà tntt, e chiarament t pn dir 
Tott ^odl dk'ai ho in t al cor e in fai 

80. 

Ippaloa sta ragazaa era chiamà, 
E la i insana e dia dov l'ha da andar; 
E quand la l'av del cos ben infurmà, 
E cmod l'aveva da dir, e cmo4l da far, 
K sciiuarla s la n'oHi allora andà 
A Vallambroda , e ch P aveva da dar 
La colpa alla fartuna traditora, 
Ch l'aveva gnidà a oft m tenl» 

81. 



asnìn, 



La la iiiìsN a cavali <\' mi lirll 
E po i di '1 redo del cavali in 
Dsendi in altm: Va vi, • • mai pr* al camnùa 
T' incnntnias nn brìccon, o tin tooeh d villan, 
Ch' et vlìas per forza pnrtar vi Fmntiba , 
Dìi ch l'è d Unggir, ch'ai scapparà luntHL 
La i iuagnò d dir aqosi, con al pinsir 
Che «otte b Mot tornuMi ai nom d BiigHir. 



Cent mìlla cobb la i dìas , cent in 
E miti salai da fari da so pari 
Tatti sti CMS quand Ippalca av impara, 
Senz' aspttar piti, da Mnntalbau la pari. 
La traversò di boach , di aimp , di prà, 
L' andò per mont , per pian da rari pait, 
E quant nùìa la s fìss al cil al là ' 
Senza iravar ehi i dsìas gnanch: Ari là! 

88. 

A mem dì, in t al ostar m da on alt moni, 

Tu l'ima malandrina o strcti» vi, 

Al diavi vola ch l'ineuntrasa Rudnmont, 

Ch*al nain d Dnralìz andava drì. 

Al sarazìn akò sulnt la finmt 

E s biastmò Maenmelt del volt pift d n, <. 

Perchè un quBÌ bel cavali , ben luldubbà , 

Al o' av» in man d' nn brav mogtazz truvà. 

34. 

Dentr d sé zuramont l'aveva fatt 
D caccars sa al prìm cavali ch 1' avìsB tnivà. 
£ quali è al prìm eh dinanz al cas i ha tratt, 
Pllk beli e ìnm d qneQ di V avìas mai pinsà. 
Mo tori a nna raga7.7.a ai par bmtt attf 
La al vrev senza parer nn malcreà; 
Al gnarda e argnarda, e s dis: Al sangu d din don! 
Pto Odia n'el in man del io patron? 
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35. 

Ippalca arepos: Magara i fossi pnr, 
Perchè '1 t farè b«ii prert mudar pìaiir. 
A ao eh l' ò d ti pià bnT «ari « riow. 
Oh* an i è 1 eompagii in ioti ì eavdir. 
Mo eh* i ò mai qnest, pr* al qaal t fa talli pladllf 
DÌM Radamont , e li dìss : L' è Ruggir, 
luat per qaest, Radamont arspoa, al tuì , 
Za oh'a Énggir, qui gran oampioii* al taL 

36. 

Ji! a r è Ter», oh la aia oim oargadora, 
Gh* al eaivall rippa so , • In qnri ▼alani. 

Ai rarrindrò. e s' i pagarò la vttiiru; 
Ch'ai tazza pur lu 1 prexi eli ain cuiittiit. 
[>ìi eh mi 8<iii Rudumont propri in figura : 
£, a d'attravarm ai Tgnìas mai in t la meni, 
An caraarà gran Irti, narahiè 1 mi mm» 
Da par tiifc ha Mfw m dor * aon. 

87. 

('mod fa '1 gaiett eh !' i^ad vìnen d' in alt , 
In qualunqn Bit eh' aui truv ai la^H al aegu. 
Dìtt sti parol , innjitii '1 caTàll d'un salt, 
Sbufunzand cun un ria pìn d'ira e sdegn, 
E po Mgaita '1 viasz an pr'al moni ali. 
Quia zovna , lassa in secch , strilla , e *I & 
D gran strapazzutt, d' ingiuri e viiianì, 
Mo In an i abbad* «• por la «o vi 

88. 

AI naia d Duraliz i andava drì, 
Mandricard e sta ttinora per tcuTar; 
Ippaloa al aagnitaTa, e, an digh bali. 
La i agaraT» eh mort al pssìss cascar. 
Al rest po un' altra volta a sintiri, 
Ch'il \in' ikltrii i:<iH.i ;ii ìio adeas da abbadar. 
Am biaogna d turnar io aael paiea 
Dot fa ainamià Pinnabdl nwgMiiM. 

89. 

Appena Bradamant ar qniià ennià, 

A tutta furia e in frezza marcia tL 
Là ai arrivò Zerbin pr' un' altra atrà, 
Cun la vecchia Gabrìna in cumpagoL 
Al vìut qiiol cavalir tutt afuracchià, 
Za spant del tutt . senza saver ohi al a Bi 
E al vedrl qnsi tratta ai fi cumpawion, 
Gh' a dirla l'era po un ben compagnoo. 

40. 

Konabell era in terra cnn ci spali , 
Cun la pan/a 1 muBtazz volt ali* in 
E la 80 peli pareva propri un vali, 
Taut boti avevi da quia zovna arzvù. 
Freschi Zerbin vdend '1 pedgh di cavali, 
Ai vola tgnir dri per vedr d' chiappar qulù 
(.'h' aveva al imvalir asaasBÌnà, 
0 por aatìzia avem da qaalob là. 



41. 

Al dia alla ao veccMa eh la l'aspetta 
Propri lì , eh a mumìnt l' era d' artorn. 
Vaìn al ondan- pxaat qaeatn a'a(aotia« 
CmlnaandO a oaaminar ioti bon d*inioim: 

La pensa ch'ai po aver cvell eh la diletta, 
E a un eh si murt au po Htar ben attorn; 
E, perchè l'era avara quant s pn dir, 
Tati qodil Qhpo£urp«rltlaiTol aearpir. 

42. 

S l'avÌM jtmà Uu agn oosa. aqoaì d mozuroii, 
E eh r «Hm nvik 1 mod d fciUi'afpiaii, 

D tutt al vstiari 1' arè fatt nn fagott , 
Cun tutt ^lì aria e h 1' arò d^puià dfati. 
Mo, perchè ter tant eoa an i è cirott. 
La roba mnoda la i oavò in Con tcatt, 
E ai |ÌM in gU aUr ui dninìn noli hall , 
Oh la •* Mpoa » iwfWi ina 1 don làtaéL 

48. 

Poch dop tnmò Zerbin , ohe r.a 1 CgiilMWtTa 
D' aver inutilment n»8ervà i jiass , 
Perebè '1 trovò la Rtrà rh m ilna s spartevs, 
Una andava au in alt, qui' altra ao baia; 
E perchè '1 Sol d'ago* oca a'arpQndeva, 
E an vleva d nott f rnuirB lì tra qui saaa, 
Pr'attruvar qualuh alluzz, o un' uatari. 
Al a «dM in TÌiB cnn b vvoBhia dadiL 



44. 

Lnntan squassi dou miia, i attruvann 
Un gran caatell , eh' Altariva 8 chiamava ; 
Per stari lì quia nott i a* aftrmonn , 
Ch dintom al bur agn cosa za iui^umbfnva. 
Intani eh' i s'arpnssavn , i ascultrmii 
Alzarsi un gran armor , e ognun cridava, 
Ugnon piaoMva , ognon fava '1 dapraaion , 
E n •* «m ^ k pià gxaa tmafman. 

46. 

Zerbin dmandò '1 perchè: o on ceri nnaratt 

Dìsa ch'era al coni Anselm sta avvisà. 

Che , tra don mantagnoli , a nn cert paaa atrett , 

Mort Pinnabell so fiol s' era attravà. 

Zerbin capi 1' afiar, mo , in sè ristrett. 

Al fi vista d' aruiagnr maravià; 

Mo dentr d la al capi ch oert e sicnr 

L'era qud mori irnvà tra Inni e aoar. 

46. 

Fòeh dop ai vtat arrivar al candlatt 

Accumpagnà da torz e da candlutt, 
E dri la zent dulenta, ch a batt ai pett, 
Taut emi pr' i gran atìam rott e còtt. 
Per T«dr al mori, wmak pnrtara rUpeti , 
Tra d lor I diTS di enceh e di paigatt; 
Mo , sovra a tutt po , 1' era porassè 
So padr al cont Anaoba daoauflrtè. 
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47. 

IntaOjfc oh* al fonerai a va pieparand, 
Olì BiiB da mort, in Cisa, e al cat^ifalch, ■ 
S^ond eh' era V manza da quel band , 

E a' amniiiiivuva pr' i inujìi ii .il polch , 
Da part del cont Ànseliu l'usci ua baod. 
In t la ringhira leti da un siiUMalidi: 
Cim queai a pramttera un bon pagn d cinquattìn 
A ehi dscran*» d Pinnabell raa^sasain. 

48. 

I>*hi TM in TM la cosa a apargoiò, 
E pr'al calteli da tatt preet la a WiVÌt 
E a nutuia d Ga brina l'arrirò. 
Pia di aerpint e del ti^T arrabbi. 
D dar daan a Zerbin aubit la pioaò, 
0 parehè aigh la faaa forai ìnntìaù, 
O pur eh r avÌBs un l or del pred dw. 
Senz'amor ue pietà del oheiiatar, 

49. 

0 pur eh la vliss Li tuia guadagnar: 
L' andò a truvar qm-l agnor d lagrm qui pÌB i 
£ can del «frappi , ditt cuo bel parlar. 
La cdpa di' omieì^ d) a ZerUji. 
E perdiè *1 Teda rh la 'u è dri a 'ffgwwwr 
La i mostrò per tal segu al ziutuxìn, 
E quest, cun dri la 8o testiinuuiuuza , 
Appreas' al reech aervì d prova abbMkuiM. 

50. 

Al cont, alaand al oil coiteai el man, 
Qad flol , al dù» , d Tendette en atarà aeun. 

E circnndar l' allozz fatt dai paisan , 
£: Chiappi, chiappi! oguuii a cridar cmensa» 
Zerbin, cherdond i onùgh aver lantau, 
Fatta a la biiaa aq^ttav» at' inaolenia: 
Faréliè, n'avand a amn fttt tori o inginria. 
D*«Hwr ligi aa puuò oon tanta ftuia. 

51. 

E sutiit al fu assrà in t' una person, 
Cnn i zìpp e '1 luuuett fort iiu-iiduu. 
E s n' era u.scì del sol al carratton , 
Ch' alla tnort 1' era stà aa condaiutà. 
Ch' al sia squarta vìgn Oldn dal patron 
Dot propri Pinnabell s'era attruvà. 
Senza proceea o esam , ne osguna dnumda : 
Baata 19) eh' al patron qui toI • eaiaada. 

52. 

Qui' ;i!tr di, quand l'Aurora saltò fioca 
À preparar la strà al nov sol uaacent. 
La zent cmiuzò a zigar: Qui' assaasìn moral 
Contra '1 porr Zerbin , eh' era innucent. 
AI boia e i abirr l'andoun a tirar fora , 
Accumpagnà dalla piiì bassa aent, 
Per redr at boto , al qual, a teata china , . 
IfiH III a «arali ligà n in l*inia anÌDai 



68. 

Mo al Sguor, eh' en perd mai l'innTirwm d VÌtèa* 
£ a n'abbandona chi cuntida in lù, 
Arerà bona dfosa 7.a pru vista , 
E dfesa tal da far eh' an mora più. 
Qui arrivò Urlaud , a cunsnlar la trista 
Ds^azia d Zerbin, e la so salva fii. 
D'u fai mont viat Urknd al boss la Mnt, 
C&'a moit goidara al caralir doleut. 

54. 

L*aT«ra sigh quia principessa bdla, 
Ch là in i la spelonca l'aveva attruvà 
Del re d Gallizia la iìoia, Isabella, 
Ch dai assasùn l'aveva liberà. 
Quella ch'in mar patì qon gian raneeUa 
E dop fh da Udvngh in ran tintt , 
La burrasca dal mar avend sfuzì , 
Quella eh' appenaa più a Zerbin, che a ai, 

55. 

Del paladìn l'andava in cumpagui 
Dop ch fora dalla grotta al la candoM} 
Qoand r oaaerrò qma aent e abiixaiì. 
La dmaadò al coni Uiland qmll oon *1 fnaif 
Mi n' al 80, urspori Urland: antà qoi indri, 
Cb'andarò mi la zo a vedi fl'ai cgnusa. 
L' andò al pian, e a Zerbin gnardaud in prima. 
Un aovn ù para d* bona preaeoia e d atìina. 

' 56. 

i Al a'i accostò pià araìn, e a' i dnaadd 
Dot e perehi t al gddam ligà: 

La testa al caralir allora alzò 
j <ìu.irdand a quell ch l'aveva iuterrugà. 
Cmcxi l'era, tal e qual , al fatt cuntò; 
E quand Urland a^pi ccaa ar aacoltà. 
Al a* moM a <ìnmpiMMinin , a oarUuMat 
Al • miai in taate eh* al fiiM iimamni 

57. 

Più 'al H eunfìrruò in st pinsir, quand ]'av in tea 
Chi era quell ch al mandava a far squartar. 
Al cgnussi eh l'era quest un tort pales 
Ch' altr ch da nn pooh d bon an a paseva astiar; 
E d piò, eh tn d lor a i era dd eimtea, 
Siatid nu <„'r.in peas eh^insem i bau da i^racchiav, 
Perchè tra 'l cik d Miganzft e d Cliiaramont 
Ai «ra del lango gioia, pift d qnoil eh'ar oont. 

68. 

Dsligà preat st cavalir, brntta canai. 1. 
Dìaa Urland, o tott qoi ar aiauiaza in ut lugh! 
dù è mai al braraia, ch* a ata manìra taia? 

Dìss nn, eh' en vleva ino \'HYi'r d sjinibugh ; 

S'a fnssn tant apuractli luoliuki d paia 
i An fare t iiit burdell , ne gnanch tant tugh. 

E incontra al ooot al va, digand ata zanaa , 
I E TMaad inddtt a In abanò U laarn. 

2S 
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Qal' armadora , eh' arerà al magatUM, 
Al r arerà la nott t<dta a Zerbin, 
MttemMU attorti; mo quella n'al òfea 

Centra alla forza, e al > m1|i (],.| Paliidìn, ' 
Ch" la l'accols ia t la testa, mo at> h' arre» 
L' elm , pr' rbsr d' azzarr ben dur e fin. 
Per et colp ai dì però qnai gran tracoU, 
Ch'ai eaeed da earefl, e s aearaò U oolL 

60. 

Cm riiteae eo^, arnid la lama in resta, 

Al sojrnnd Y inafibò cmod s f?» mi iislctt. 

Futt quest , a Darlindana la man prt^sta 

Al mìtt, flpinzenda innaos in t al bgui eintt; 

A chi '1 taiara el bran, a chi la (rata, 

A chi l'arra la pania, e qtui 1 fa un d nett; 

Tronra qnist. s]sii ca quell, cmod b fa no pmaeU, 

£ aUUuAS a (^ulor al mena zo a flaxell. 

61. 

A gii aveva fatt frìdd piò dia mità, 
Mo taiit e tant al sbraga. al taia e s tronca. 
Allora i a la redo bratta, e a tran da on là 
Ttttt qnel ch*i iotriga, e spada e sped e ronca; 
Chi scappa ri da qnost , chi da qnel là. 
Olii và in t al In itigli, e chi in t'una spelonca. 
Mo. senza uTer pietà, a tatt bada Urland, . 
Oh tutt qoant ai rol mandar dia rìta in band. 

C>2. 

Da cent rint em ^ui eh' Urlund tanflara, 
E a in more nttanfai, eh* ai fi i eont Tiopìli: 

Qastor sautauà, tnrnò Urland dov aflpttana 
Tra speranita e timor al hon Z«rliin. 
E rdendl turnur hui. il l'ir al H'algrava, 
Sicur d n' eitar squarià cm' è on asaassìu. 
Per fari nnor al s srer anch insnacchià, 
S' aa fon ite itrioe in i ramiiia lìgà. 

63. 

Intani eh' Urland al d.sliyi, e po beli bill 
L' aiata intom a mettora 1" arniadura ' 
Ch'i aveva za rulià quel bariseli, 
Ch a' in bafTara con tutt, per ao daTintura, 
ZedUn • mltò a guardar vera quel umitMU 
Dot era armasa Isabella sicura; 
E questa, dia baruffa rdead al fin, 
Cbb el wtt blew a'aoemlava a ZwUn. 

64. 

St zovn Hf izzos, (jujind al rht uuiiiparir 
(jida zoia, per la qual l'ha taiit smergulà, 
Perehè puraeaà rolt al eintì dir 
Ch' armasa in mezz al mar l'era affngà, 
Al sangn al a «intì dentr sgnmintir , 
E in t' un pant al B sintì dentr al cor dà; 
Mo poch durò d ste firedd al gran rigor, 
Cb< m IO ìofgti i intrii jmk al fia|^ d* Amor. 



66. 

Al are core a abbrazzarla, mo ai suyyìgn 
OiTarè mitrà pr' l'rland ben poch riapefet; 
Ansi dentar da Ut , per dirla , ai vìgn 
Ch al c<iiit fìsR si^^li l'amor nn gran MipAlt. 
Amor e gelusì al fan star ai sign, 
Dagandi gran martli dentr in t' al pett ; 
B a radi» ai danai nià in t al mia d In li, 
Ch*mt in on'il ■nli dir éhM* m «bari. 

66. 

8 la ItaH iMl emi vn aitar, r atft fhtt 

Un qualch dsperpnst per torà sndilisfazion; 
Mo cun Urland hinò ch'au t'aga al niatt, 
Perchè '1 cgnass eh' a gli ha troppi ubbUgaiion t 
£ '1 I red onitreii a itar a tatt i patt, 
E arer pirtniia a nnuidar io ite beoon, 
Qaand d n' i vIìhs per la eo gm eaiW 
Ingratitadn osar e rillanì. 

67. 

Senza parlar , e senza alzar la front, 
A una fnntana i s'andonn a affermar : 
Qù damnntò prima e • carò l' elm al oont , 
E a ZerUn liberà Piiteei fi fior. 

(Jtianil Isa'inlla vìst al mrof lì rj frnnt , 
Dall' ■il|.;reiiii l.i in k^iuk per nchiuppar, 
La » il smorta pr' al gunt , mo pwit in d 
La tornò tutta alligra e culorL 

r)R. 

Sansa dir altr, e senz'altr appiuaar, 
Lia core dal nuroi, e etriceh la rabbnaiò, 

E pei'h l'an psseva dal piaser parlar, 
La 9 lassa d pes cascar adduRs a ih. 
A tutta prima , an sar cosa s pinzar 
Urlani , a reder oh' l' accarezza qustù : 
Mo dentr d In po 1 die che st parigin 
D^ora IB poi «wr aitar dha Zerbin. 

Qaand Isabella pesi po aver al fià, 
E ch la parlava senza pianzr più, 
Dal P.-lailm la iunt-a 1' nii>-Mtà, 
Can el curisi, eh' l'aveva arzvù da lù. 
Zerbin, eh* arerà pora pnrassà 
Ch'in t l'onor qoalch ultragg l'avìss arù, 
Sti oos siutend, al a'i inznucchiò dinanz, 
E, em'è un unt, d'adnxarla al fi 'I mbins. 

70. 

Al cminzò po a parlar cnn nn toner 
Da mettr in camp un bel ringrauament; 
Mo pr' al bosch i eiattDB dar su un armor. 
Ch*a mezz i fi intenoamr d cnmplimeat 
In testa l'elm presi e «Be n^nmi S lor, 
E i t*alliiim a civall incuiihuriit . 
Pr' easr ammanrà a tutt quell eli paseva iutravgnir, 
Qnand là anivò una dama e on caralìr. 
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71. 

Si eaT»lìr nov -rè propri Miarliìf «pJ , 

Ch' al 9f n;itor rnman ha tant cereà 

Per vendicar Alzirtl e Manilard, 

Cun el 80U schir dal Paladin abandà. ' 

Sebben ch'andari drì l'era mi' po Urd, 

Siuida wSamk quel po d temp per la «Irà, 

Qu»n']. Hol (Min U1I ]H'Z7. d legn, eh 1* aVBTft ÌB mn, 

ÀI cavò Duraiu tra ceat giiardian; 

72. 

Però an saveva brisa al sarazin 
Ch quell ch al corcava fu»3 al cont Uriand. 
Al cherdeva eh' el fuBs un Paladìn 
D bona doga però, e d valor ben gmd. 

In t l'occh ai dì più lu . eh' en fi Zerbin; 
Da co e «la pi .u j^uardò prest camminand , 
E po '1 diss: A tutt i ciintraBsign avi», 
lifi cred di'* lùidi qaell eh' a oéreh, iagk tò. 

T3. 

L*è incnrj dia di che pecaodr av vad 
E da per tntt a dmaind «'aai paiifc. 
S'al perchè a vii sa ver, ar persnad 
Ch l'è la gran fama ch'è d vn spargoià, 
Perch' nn cnntò a AgramHut. che d re ha 'i grad, 
Ch' avevi tanta cent eoi tu ammaizà 
Quand Alzird • Miailacd a iitiiiiilnii. 
E lor ora ci mw aqaadr a mmalqpamuKL 

74. 

Qaaad al savi, an fu pigr a segoitarr, 
Par vederr e pnirarr nn po d mi puat , 
I cuntrii(<sign ani fi dar pr' attruvarv , 
Quand vera i fuasu qai, tu a ni quell giuat. 
Ne sti sigli h' an avMi , e pr' arpiattarr 
Tra uu miar d penon a fniui, ai voetr foife, 
L'aria, la gaflsa, al fitf, la simetri 
Vm autentica M ok fadl-dtM fu a 

76. 

rrhiiid ar«[»ri8 : An s poi d nicur negar " 
Ch'an HÌadi un cavalir d gran candision;' 
Pi^rchè st» T«hnltt d' Tgiiirm a «eNST 
Mai poi tmr nna con da poltron. 
E, perehd aT ^MMdi in tntt ben snddisfar, 
Am cavarò d'in testa anch al miirion , 
£ quai pr'intir a rdri tutt al fatt vostr, 
Tcattendvt da galiuitoai e''ii Ikm fiidiiMfa. 

76. 

Quand «berhiÀchià àiti ari hi t al nrastasi^; 
In qol' altea coeèi wt voi aaelt campìaier ; ' 
Fndiè di'avadi cMBmiaà, pamn,' ' 
Sti dia giumat indarn , al n' è de dver. ' 
E dop averm viat , «* prnvà '1 braz*i ' 
A cgnuMrì s' av è sin d mi dìtt al taf. ' 
So pur, dùn Mandricard, anden ìmaB', 
Oit dal là dd vadr a «m onntait d*miiii i 



77. 

Da co a pi al PdaAi à fin i gurdaTat 

E, vdend eh sigh al n'avnva d'arma un itoOflk» 
For che la lauìca, deutr d lu al pinsava 
Aver da far al cnzzà, cmod fare un beooh. 
Al dmaadò al tartr oli' anna l' adravava, 
8 l'avÌÉS per eea di enn la koia in aeodi? 
A i arspos Mandricard: N' nv tuli inipazz, 
Ch'aqoai ai ho fatt sudar di buu uiuatasa. 

78. 

A i ho in vod altra «paJa d' l'u purtar 
Sn Dnrlindana, eh' a vui tor a lirland. 
Qu^ u'ha con mi più d' una da icontar, 
E per qaeefc Vè m gran pezs ch'ai vad OMVMd, 

Quand a vlìspi wivit tv^n cos;i c'iiar. 
8t gran vo<l iu da mj t.itt kiiìora quand 
Am mia» attnm tutt sti arm eh' a port, 
Qi' era d' Ettor, eh' è piti d mìll ann ch l'i mori 

79. 

La spada sola manca agli altr tatbr, 
Ne cmod la fase rabà an l'ho nni perà iatoodr. 

[Jrland , perchè al l'ha In, & tant da qnattr, 
Avend di' arguì d'avana, ch'ai n'ha da vendr. 
Mo , a' am pogs una volt.ii cun lu abbatti, 
Tutt al mal tolt d sicura '1 m ha da rendr. 
E po aach l'ha da ecnntar rte tooèh d ladr 
La mort dal x» Agdoaat di* «a ni padr. 

80. 

Urland l'ammassò cert a tra dim en t i ■ 
Perchè in altra manira an l'arè fatt. 
Al cont, sintt^nd aquHÌ . 'n ps^ star pasriont, 
E '1 disti : T ment per la gola, al mi bel matt; 
Mi a fo oh* l'ammazzò in guerra ginstament, 
K mi a «OD qoeU ohe t cereh, oh brìea an m' erpiatt. 
Questa ò la tpada, «h t bram oan tenia onra, 
Gb >cà far, A la eunpvaià a bona minna. 

81. 

A i»o ben eh' in cunrinzìa n Li poss tgnìr, 
Mu an fa niint, litighenla iu enmpagnì. 
In at mentr nsaun d no dn s n'ha da servir, < 
Mo mtteola attaoeh a on albr (Atra qaì dfi. 
B*anraal wì d eotta, e eh fotti fufth' iniirii>, ' 
Tufcla liberament , e portla vL 
La ^aula aqosi digatid dal fianch al s tol , 
E ^ la gnanUa al Vttkntm a m qmitMd. 

88. 

Dal camp is iolm po qoaiit .UiQgnaTa 
I Por fitf k flona ùgavn a pntpntrioin. 
A! eavall eon i eprtin ognnn faecvfa- 

LiiHsiiiidi in coli la br»'i;i ;ì ho dscherzion. 

Alla visira ognun d lor du mirava , 

E is euiìn dov i avern l'intenzion. 

Mo 1 Ukni andimn hi atequl ijparKaià , 

Oi'al pan eh i sririan on'aonl ^ Vegtaa aUL ^' 



— 196 — 



83. 

Lor ifexò 'n 8 moBHn bcùa del bastìn , 
Tant qxumi i aTìnn dk d «M in t' un moni: 
£ qui muzzim , eh' in man ngnnn d lor tìii « 
1 i droTn per picchiar» w) per la front. 
S' avi mal vist stanj^urs inBem di nrlàn, 
Wuaiid i eu ben inatuuù, & '1 voetr oout 
'D Tedr sta miutau miuus a dou man, 
Ch* a« amfem V amor nn mii Innton. 

Dop pno eulp qni dn jàm andonn in brial, 
E i «naam iwnz* arma da adrarar ; 

Mo gnnuch per qtiest i atau guardond al 
Cir ifi niLjBn cun el man a larurar. 
Ben prest ci sopravest andonn in tridl, 
'QU armador cereand al mod d daohindar. 
Qnand mig a dida in wéL i afem liecli, 
I al igutm qoant ana ianaia atrieoh. 

86. 

Maiulricard , eh' era intr;» cun qaai gran tttUi 
In t hi qiit'ijtiou , cnnnzipio a sutipirar , 
Cgnu8ti«nd per prora eh quest era un cminal 
Da perdr tropp, e poch da gnadagnar. 
Ha pur, p«r viatr, al toMa tati i task, 
Procurand qoant al po por d sovra star, 
Al chiappò per la testa al tiul d Milun , 
Piniand d tixari al eoU , «mod a & a nn «appon. 

Vdend eh' an euvava , a.1 le chiappò a faavna, 
li^ »' al sguvagna, stricca, spiuz e tira; 
E in tanta la gran fnria 1' ora immers , 
Ch* an badava alla bnia , nò a la tRtira. 
Urland , bada al fatt w> per tntt i rers , 
In i I "1 vantazit 1' usservii e a mita. 
Cuii UeutxeKza 1' aaluitga in là una man 
E a eava, '1 mota al cavali dal pagan. 

87. 

Mandricard fa l i asàliil, dal SD là, 
0 pr' affugarl o ikri ao CMoar; 
Mo al paladìn el moedi tìn aàrioeà , 
Perchè qui' altr n' al possa dscavalcar. 
Mo , dai Idrati siurz , armasi ci eiug i»uappà, 
Au i fu LUH , |ji.sugnò in terra andar , 
Sebben eh ata cosa al cont briaa *n cbecdeva. 
Stand foci in adi», a i pi in. i' al ataff 1* avara. 

88. 

Qnand in terra cageò 1 gran palacBn, 

Al pars propri i li' un tAH» d Iraaindni 
Intant al cuvullazA ilei sarazin, 
Ch' era in libertii d' andar a spasa , 
Senaa star a al^badar nò a sprucch uè a 
Mass inàpniì a «intir qael gran fnicaaa , 
Pr' al bosch al s nii>H a curr-r a la atrapi, 
liì , 'n vleifkd , al su patron al porta vi. 



89. 

Doraliz, rdend al cayalir andar, 
Dop eh' a at mod la question era stA WgMbitk t 
Dubitand aenaa d In ioni d* anlar. 
La B mivi a eonr4Ì dri a tvtta «avkdiìa. 

Mandricard , eh* al cavali vrev afi'crmar , 

Da dsprà eun man e pi adoss ai picchia, 

L' urla , al biastenuna, al brava, e a fa di van , 

£ '1 cavali, eh' «o n' ha iuzegn* và pià d. tnmca. 

90. 

• Al cavali, eh' «sa, a dilla , qparaantt, 
Sempr più fort enTreva d gnu scappi. 

I Al Cora trei mìia, e al n' arè cors aneh ott, 
S' a n' i era iutraveraà da un fosa la atra. 
Al cavali « al pateon in vt ftgott 

; Dentr i caa«wn, n 1* aria i pi TnUìb. 

Mo qustù, aeVben di I* andò ao a rmfnMtt, 
N' «T 1» fnrtnna d aaInngM» al ooU. 

91. 

Qnì al corrfT df>1 cavali an(1(^ a finir , 
Mo senza breia &n » pu latiiiiir andar ; 
Pr' el cren al le tìn fort al cavalir , 
E, nìn d atìaia, an aaveva coaa s Cur. 
MMn la nù , Dnndis a* i nàu a dir , 
Ch' al mi oh vali eri m fìiit vaia d saltar, 
E po r è avvia d andar in cumpagld, 

SiMliè d MIT «I TOitr al tcnaià dd. 
92. 

Una dsc urtai la pars al sarazin 
Azzt ir r ufferta eh l'ava Duraliz; 
Mo un altra breia i mandarà '1 de«tin, 
Ch' anch per sta volta ai vola esser felia. 
Qui < iabriua arrivò , eh' area ZerUn 
Ardult , cmod ari udì , a un stai *«»frtif[' 
E. dalla pora d n' ewr aegoità, 
L' andava dt la paiava aa ean aouttlL 

98. 

I Intiirn l' ieteas abit la pnrtava, 
Con d ourdell , i pian e 1 griUaii 
I Tolti a la sgnora, eh fìnnaMi! amava. 

[ Qnand i incuntn Marfiaa per la vi. 
I Ausi r iatesa cavali anch 1' adruvava , 
I Ch* era di bon per qticchiar pre^t la vi. 

La vecchia i arrivò addoBA , di la 'n a n' addì, 
E "te n* avand laeervik eh qulor^^fiiaBn B. 

94. 

Sta vaodiìa a vadr enn i wianiaahi 

> E 1 mangh alla ducal attacch al buRt. 
I Gnu la veuta d l^riiccà , d peri i nrchiu , 

I an brazsud d curai e d' or el suat , 

Fi tant rìdr la dama e '1 saracìn , 

Ch* i fann per mnrìr propri dal gran gnat. 

Mandricard t'il-! la 'ir^-ia dal aivull . 
i E po la tuga ai di ilo per la vali. 
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Hi wraìl in liberti va trnttand vi , j 
Poituid la Tecchia ai^ tetta inspurì , j 
TraTena i bosch, i camp, el pradarì, , 
Al s ficca zo pr' i fan , e su pr' i ri. 
Ch' al vada dov' al voi e lasaèn qn^tì, ! 
Tornand al coni, ch, puvrett, per quasi al paai, 
Cunxò a la sella e al rest, senxa contraft, 
A tntt *o «und, qaeU oh' i an at& gnaaL 

96. 

L* aniwitkò ^ a «mH, iQ'» gondu 
Fr* nn peu mdri ioniaTa «1 aaniàiit 

Quand al al TÌat d» nssuna pari timar^ 

D cercarl In vìgn vaia al paladin. 

Pr* en far però nn brutt sgarb innans d* tmàu^ 

Con la aonia à Gallìsia e eoa Zerkèi , 

Ai fi m b4 nnndìiMnt, e a dibi aqon , 

Ch* i i oBaiiàBam,- oà* a ^ h« uni. 

«7. 

D Bta partenza del coiit Zfrìiìn ninstrò 
tu dsgoat lien graud, e leabr ìla pi^nzeva. 
I arem vin andar aigh, mo 1 < >ut ohibò, 
Ch' ai riiuptaaia'ra, al ^aa, eh' al n' ofloairafa. 
E ma bella wmon ai i^i^fBÌrò , 
Digand rh' ii im caviilir par so an cunrpneva . 
Quand r uudava a cercar an qualch ueriugh, 
A tor di aavalìr , aquaa pi* aivt, iigh. 

Ai prt-'gò po ch s' i avissìii al aunizìn 
Da una qoakh banda, initanz a lu, travà, 
A diri bòi eh* Ifrlend V aT«fa anlhi, . 
E 'I girava tri dì qnfll cmitni. 
E, dop, eh' al srev aiidà dai dui d Pipìn, 
Dov' al r arèv, senza n^mi fall, truvà. 
Perchè In Tleva: andar dal ao ce Cad, 
E, ptMft a hatira.ng]k, là al dkm a hpHmL 

Mi 

Vltmtira , arspoan , oh' i 1' arèn Bervi 
In quella e in altra cosa , a' ai cnundeMi «■ 
E dop sti cirìmoni ognan b partì 
Chi ToHand da una pari, chi a qui' altra i f$m. 
AI coni però , prima d' andar vi d lì , 
Durlindana an i ò dubbi eh' al a doeurdan: 
Mo al a la tarnò a galon, 6 po b' arriò 
Ten-dav tenvar Maudricard al pinaò. 

100. 

Ho d vari con aesa* orda dd carall 

Del tartr , eh' era età aenipr zo d strìt , ^ 

Portonn eh' Urland du dì cercass in fall , \ 
Senza ch da naaan ai pasisa mai e^sr insgnu. 

L'attirò a a» 4PBBà« oh parva dcmlBU, | 

Ch* aveva aitora pia d flvr nn bd prft 1 

Cun di gran albr, ch fevn una beli' ora, I 
E dov tira on firatohin eh propri v' aratola. / | 



101. 

L' era vera al mezz di , 1' era caldaH « 
£ pr' arpansart st beli sit par £att a peata. 
Urland , eh' allora niìnt i <utTa impait 
Al dsmonta , e tntt armà a qnt arar a* aoooata. 

Mo al fu un mal aipussarw per In , puvraiz. 
Perchè iu quell ìnjjh 1" avi ima gran battOBta. 
St' arpos i custò car , mo purasaà, 
E qaell di fu per la un dì dflfartnnà. 

102. 

Oaardand attom, al vbk in t' i alfar aeiìtt 
Vari lisiend aa per la aeona dora , 

E, qaand al b' i accostò a guanlar [n' al dritt» 
D' Angelira al cgnasai ch 1' era scrittura: 
Qaeat'era uji <! qai lagh topich, eh' av Ita dM, 
Oov «an Medm 1' andava a la froaeara. 
Per aoUiTaiB dai m paaaà travaà, 
Qala bflUa aovnai wgaan dd OataL 

1Ò8. 

Angelica e Medor in cent manìr , 
Li cent Ingh , ligh in slfra , iuHom al ved 
Qnant lìttr al guarda , al a sent cum' è tant gumir 
Ch' i abiaghn d eor, e alaaaga i iàuoi vgoir firedd. 
Ai dà an ni meot va avvi ina d pinair , 
Quel eh' al ved an vrè vwlr, e an m s' a i crad, 
E, un' altra, ch forai arà quel uom istess, 
Al vie j^aaar di aerivew qad qath qad qpeaa. 

lOi. 

E po dìsB fori : A aou pur aneli niinchiou : 
Foni an 1' acramaa ? questa è c«rt la ao mani 
Al wm d Mmot prer ener oaa Aaaioii, 
E eh la m' nvisa d& a mi st num da pagan. 
Qnaì '1 vik ingannand se stesa cun at' npinion , 
E dalla verità al vre atiir luntan. 
Tra «e medeem , al più eh' al uo e eh' al aa , 
Cini ata apcmisa Indagnda al và. 

106; 

Quaat più, pr' en eredr al ver, al cont a'addoppa, 
Tant al aent creasr ia la la gelasi: 
Cmod fa un pnlsìn . eh aìppa intrigà in t la atoppai 
Quaiit più U mesiia. ynh strìtt al a Uga i pii 
Con una man grattuuda zo per la Ooppa, 
Pr' en lezzr quel sorìttur, d volta vi, 
E arrivand dov al mont feva una oonca, 
Per afiigar al dspiaaer , va in t la spelonca. 

106. 

La ladra e la viddpa l* avevn aaari , 

Ch' arinsgli ai pssfva intrar del di L» las. 
In t r ora del loeu di, qoai qai abbrazsà, 
Lnntan da tali, t inltgMvn «a paai.i qms. 
Li at ait i aveva pw ao tpaM natà 

I tn nom , piò che mai , in tntt i bua, 

0 cun zeH.s o i:arbon , per n'aver pnell, 
0 cun la punta aguzsa d' un eortell. 
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Addularà qusì qiù s' artirò Urland, 
E U pur al trnvò quia lìttra scritte; 
Angelica • Medor Oa tatfc el tniid 
Bni Igni, fbma à «ott» iit t U amllìtb. 
Mo un Rcrìtt tra i nltr era in rarattr grand, 
Fatt d man propri dal kuvu d TolomiUa, 
E V era una canzon , eh pn* qout a pcUi 
In t' al nottr lingnagg avera it MOi; 

108. 

> Erb e fior, belli piaat, aqoA gnA, 
Grotta cara, umbn fkreaea pnmSk, 

In dov la bella Anpflica , eh nasci 
Da <ral;ivr(in, d.i tant indarn auià, 
In brazz a mi qui spesB nuda sazi , 
Pecdiò am é sta da TU qnì si oomod dà. 
Za dia in OM*aUm aa «▼ pow enni|inMr, 
Povr Uador, «Imaanh av ni Indar; > 

109. 

» E pregar tntt i mrus rìcch e poTiìlt, 
E dam grazio» e nobil cavalir , 
Pnuax cun fnniMlir, vicch e 'zaviuft. 
Ch'apposta o a cas qui 8 abbattrau a vgnir. 
All'ombra, al piant, agli erb, ai bi finziU, 
Ch* ara furtuna , e '1 cil vnia bendir , 
£ d at sii el belli ninf el u' ara cura 
Gh n'i tigna briodi o oafr alla putaia. » 

110. 

Qnest era scritt in arabesch . eh' al coni 
L'intiiideva tant ben quant ai latin. 
Tra gli altr lengn eh l' aveva sempr in pnmt 
Queata pur en mancara al Paladin. 
A sarerla più volt ai tumò al cont, 
Maasm truvands per caH tra i sarazin. 
Però ch'an a vanta a' a in ha arà cnatrntt. 
Ch'ai dMui d*adflM tal pih cha l*«lìl tnH. 

111. 

Più d dia Tolt al lisi qnéll èb'era -Mritt 
Al poTf cont, pintand, mo aanipr in taa, 
Ch* al B prev «Bar arradgà, m lett pr^al èàHy 

Mo '1 sent? riusciva aempr chiar e pian. 
Agn Tolta al cor dentr dal peti afflitt 
Al a ainteTa aatrìccar da fredda IMMU. 
L' arstò in ultm cna i oeoh a aaa_ la iB«t 
Fias in t' al aaa» , dal 'aaaa pocii ' diflMMil.' 

112. 

Allora al a aint la ieaia eqiiaa dar volli, 

Tant r aveva oiinvìnt al gran dvlor 
(Cherdil a chi 1 pruvò più d'una Totta, 
Che fra tutt i dulnr quwt d al maaor). • 
La testa' a pigò al basa mean akcvvolta; ■': - •■ ■ 
La front n'aveva più '1 ablit «alar; ' 
E in t' al rammarich tant al b' ora immers, 
Ch'ai psaer parlar e '1 piant l'aveva pera. 



Dentr in t' al pett la dnia b' i era aascà, 
oh rè enn al Ibnd'i^Drltt^Mi volta , 

AI tre vgnir fora al TÌn tutt in t' un fià, 
Mo al h' ingarbuitt d più e a dà la volta , 
E per qud doU q»i aintt tant al s' intriga , 
Ch l'aaoÌH a gwa a goan, a oaa &diga. 

114. 

Al q im oa pan, e po tornò a pìamr 
Ch'ai peserà essr an ingaan dia fiuilaii: 

0 pur ch 1' ara nn qnalch d' un via Bf gllg aar 

L' unur d quia xuvna cun ttti fraacati ; 

O anch rh' i ava qualch d' un a In vla dv 

Tnrment a sta maaira e galnn. 

Pnr* na «U t tab, éh'am aaàài qael qoift, 

Al M «anttv d U htt è iniià. 

115. 

Cun et puctinìn d speranza, al Paladin, 
Pagands anm , en 8 dà taut alla furliuia ; 
Salta a cavali , e b rà pr' al »o cammìn 
In t r ora ch deva al sol lagb alla luna. 
Al vist del funi, segn eh'i ara del ca a«IÌB, 
A nnTla a nuvla alzare per l' aria bruna , 
L'od abbaiar di can, iti pigw blar, 
Al «à al B'aooorta a 1 dmaate da altaiMr. 

116. 

Al dimonta d mala vaila, e Brt-iador 
Al laaaa in man d' tin eovn , ch n' ava cara. 
Chi i aiuta a catan i bi aprun d' or, 
E del dona sgom e lastm l' annadora. 
Questa era qida cà {stessa dov Me(k>r 
Tmvò la sanità, e la so Tintura. 
Urland, oasi mesa dstnrbà, dmaada d posar , 
Digaiid <&'al a'ha Usogia qda iba d nw. 

117. 

Quant piii al ó«»d'tawar «poa a poi, 
Tant più al trovai vèamm d mb a d trami. 
D' Angelica e Medor al ted al cas 

Scritt in t '1 fnestr, in t'i usa, in t' el murai. 
Al Tre dmandam a qnlur, mo pur al tas, 
i Pr' en far naTer la causa di sa' gnais 
O, per dir aiìi, aa a* attenta d atcwr 
Qm Uak eh'rdRmna, e ab' «a im m» «raw. 

118. 

Mo poeh importa •''adte al a'ia dnmida. 

Perchè d so grazia ni srh ch la dizà *TrfTii 
Al pastur, ch uìnt i Huspimn ch'ai manda, 
Cun pinair d sulliTar quia duia amara, 
E ch l'ava oa po da mettr i gnai da banda, 
Qal'instoria, eh foni bea a tant fu cara, 
E a chi la n' importava al feva udir. 
Ai Tina in ment d contarla a st cavalir. 



Digitized by Google 



— 199 — 



119. 

Gmod l'aveva, da Angelica prega, 
MÌM a cavali Medor , e guidik lì , 
Ch'in t al peti malameat era impiaga, 
Dot in podi temp al fa H goaxl. 
Li s' era po" del zovn innamiirà , 
Dal gran Btari a f^allon sempr eh la fi: 
Ch'Amor i av«va impres un qusi gran fogli, 
Ch la n' accattava requia in t nasan logli. 

120. 

VI , utenza aver rignard d essr la fiola 
Del più ì^r-du re eh' avìas i levaiitòn, 
Sforza da qoel gran fugh, la di pwcoU 
D* eft8r moier d' un povr fantaznn. 
E, poroiMÌ! raii'gnu8i>ÌMH eli la u' è uoa folft, 
A\ pastor fi la mostra al Paladiu 
D quel bel brazxul ch la i aveva dunà 
Per honaman d'averi lì allouà. 

121. 

dt oap di totta la minta alla dmiaaioft 
Del cont, e fi oolm m star del dtiTor. 

In t ]' uhm ili dì ila 8<ra^'u;ilzar stc booOB , • 
Dop osar sagatìi tnnt lien da .4mor. 
Urland vre lar pur forza alla passion , 
2iò dar V onda alla rabbia e al gran ftiror: 
Mò dai sedi «h pknsii e dai «wpir dia boeea 
Bàb per fena eli TudÉn, e eh* al faraboeea. 

189. 

(Juand in Tm da per Iti s'attrova Urland 
£ ch sfagars al po senza «udizioni 
Dai ucch al iiuinda da eaaal |(cand 
Ch'ai passa al tanuuMB eoo al paian. 
Al sospira, al mmnie, al e H prQkad , 
E an po star ferm in scliìna ne in gallon . 
£, con tott cb sia ben fiitt al lett, ai pur 
D'esar in nms all'istiga, o in è* un a^ar. 

183. 

In messz a st gran tra vai, ai vìn in ment 
Ch'in aol'iateaa lett, dov adess la zasera; 
Qalì, eh l'avefa inllà quei ingratannnt , 
(.'un qnel so car apuslìn, fnrsi (Inmiera. 
r.T qupst tant ai »altò in abburriiuent, 
Cir al H fu tò zo più preet d quell ch'ai cherdeva. 
Al pam on contadìn ch casa in t' on pià, 
E di vada un gias binon movera Ai mi là. 

184. 

Quel lett, con al pastor, e la cà tatta. 

Al chiappa in urta a nn tratt, piz di i dsftirtuna. 
E, scblicn eh' fra l'aria anch np_:rii brutta, 
An Htà aMi)ttar l1i s liv : "1 sol, o ahiianc la luna; 
Mo al tol arm o cavali, e a^^usì alla matta 
Per mezB al boseh al a fleea alla Hurtona: 
E, cm' al pensa ch nssnn al possa ndir. 
Al dà la molla ai lament e ai «uapir. 



I 125. 

I D lamintars, d snapirar, ne d pianzr al reità: 

Mu 111 r iute»» al dì, la nott al bar. 

Lontan dal cà, rao in mezz a una fareeta 

Al ita al sol , alla guazza , in t al trcu dar. 

Da per In al s maraveia, ch l'ava in teata 

Una fontana ch tant possa tgnir dnr, 

K aria e vent da mispir.ir quni tant; 

E a daeva da per In, in mezz al gran piant: 

1-26. 

El n' en piò lagrm questi certanient , 
Ch dai ucch em Caechn con tanta abbundaua: 
Quelli fiirnìnn a mezz del mi tanneat , 
E B en fnnn pr* al dolor gnaneb ablMurtans*. 

L'è umor vit:il , ih' m' uscìh»< sicurament. 
Perchè am isent za ealar al fià in t la patua. 
K fìnalment, quand anch qnest ara fumi, 
D tìtt in si tnrment a finirò anca nd. 

127. 

Qoìsti , eh' a mand in nMB> ai mi tannini, 
N'in snspìr, ch'i suspir i n*ìii qnd fMz 
I suKpir s' van feruiand in cert nuuflìnt, 
Mn mi pr' al snspirar pas an accatt. 
Mi a cr<<l più tost ch'i «en d'Amor i visi 
Fatt qnand gli ali tntom al «or al sbatt. 
Qoeat è nn miraqiil; Amor, emod al pnt fi», 
ÒiMn l^al fagh afaiga nn eor, e*n a eonsamar? 

128. 

Mi ali Hon pili qnol eh' a par , d sicnr an BOB. 
Quell ch'era Urland l'è za mort e soppli. 
L'è sta quii, ch l'ha manda là al balalnn, 

Tant mai ingratament la l'ha tradì. 
MI a son Tanma eh da In 4! dìvìrion , 

I CundaiinTi a supjnirt:;r rir.f--rn qui, 

Per dar esempi ai mrus, ch possn imparar 
Qnaiit in t rammr del diaBai a poma fldar. 

189. 

; Tutta la nott 1' andò a testa balzana ; 
Mo in i' al spuntar del sol con al oair d' or 
Ln so dsf^razia al eandoas aUa ilmteBa , 
Dov scrìtta aveva la canzon Medoc. 
A vedr al scritt, ch tntt i an mal i Spiami, 
Tant al gran pcs al a tinti andar al eor, 
Ch al fi arvampar d furor, rabbia, odi e attna, 
TU , di eoD la apada al saaa im eolp V Indclna. 

180. 

Al taiò *I serUt, e 1 aaaa in (daa maadd, 

Ch'aiidMini liintnn pin d' min titriiadnra: ' 

(ìuai ni grott , «• a qui albr in dov al pò 

Angelica e Medor lezzr in scrittura: 

Dentar da qndli nnon mai pià allnssò. 

Ne pìgnr ab* ornimi d qidsH avn putara : 

E quia fontana cristallina e chiara 

L'ardos in t' on malipp e in t* on macch d giara. 
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181. 

Di mm, di agdvH, di locdi, di pia M 

In t la tifila friiitiina an b Btuflo d trar. 
In t ui a tiUU cii' an viat 1' uct^uu in garbai 
E eh per fmilaiui nssun la ]>b.sìS8 battzar. 
In ultm, Btoff e Btr«oc)i , e d aador mài , 
Za di Is ham tNwbi a wcondar 

A! gran furor, la ti ir ti a , al hiIi'u'h p l'ira, 
AI casca in t r erba , e vers al cil emìpira. 

132. 

Al ■ lassò andar, perchè an b paseva pià tgnir, 
Guardand al cil, aeii^a i:r .;1tr ^^-gn. 
Senza magnar al sti, senza durmir, 
Pr al temp eh purtò trei Tolt V Anram al aegn. 
Tant po i chersì al dulor , e al gran martir , 
Che in t r ultm ul purdi tutt qnant l' iuzegn ; 
Al qoart di , da furor e rabina diu-ìh , 
L' amadnra al cininaò a strappars d' adoss. 

133. 

<jiiì arresta l'elm, e un pocb più in là va '1 scud, 
H mai da, un là, «la qul'altr la curazza; 
la «Munta, d tntt i arnia mi qui ▼ ovocUid 
Oh aa 8*in traTava iasem guanch alia «traila. 
Al stìancò po i d sotta, e s mostrò nad 

El brazz , « gamb , la schìna e la panzazza : 
E qui i mimA ^a gran mattina orrenda, 
Oh la eampagna an i è mai dabfai «h a'intenda. 

134. 

E tanta anania « foxia i di po ad* 
Ch' i «entindnt anbmn kitk idfnidb: 

Tor Dnrlimlana in man an s' arcnniò, 
Ch'ai « il sii, a t >rl.v, cosa fusa passa. 
Mo ne questa ne altr'arma i bisognò 
Allora, tant avevi un tremend fià: 
E a* al HHUÉrìy alla prima, eh' un qvanoa 
Al «arò , «nod &rè aa altr an aaTon. 

IBS. 

A in cavò po dop qncU di altr assà 
Cmod sre a' i fussn sta fuucch u prassù. 
E di altr al strappò grand purassà, 
Cb'an i arò cnndntt vi TÌnt para d bù. 
Quel ch farè l*ndador, ah fìn la «paaià 
Per t'uidr el ri'<l al qua:, lodi e biHgnù , 
Ch cava stuppion, bunagh, gramegn e urtigb, 
Lo 1 fina al fiopp, al qoen « ai aUa antìgn. 

I paatnr , ch omeazn a sìntr at gran fracass , 
Liuni al pìgov* li maknn pr' andar a vder : 
Chi da QB U , ehi da qui' altr utodia ì paM, 
E del pladnr la causa i vrea Kxver. 
Mo adeas Urlaiid e qui pastur qui a laas, 
Che un cert mi imugb ra' ha fUtt in st punt saver 
Ch l'ha una bntteìna pina d bon terbian , 
Ch* ai tad» «leà, ch'id I» voi oMfefar a man. 
m SUL oAar tìrcbl 



Zerbìn perdona éP Udurigh Vii/front; 
Per c-a.''fii/li 'ti cunsegna Oabrinarea. 
A dfeniir po al n' è bon gii arm dfl cont; 
E Mandricard tm el sou man V itnimagga. 
haUUa ha m gran dgtist. Con RudunwU 
OumbaH al Tartr. Mo eh la tregua s fatta 
Voi Durali^, e/i' inrontra ni rsiinn la % guida, 
(Jk' ai «ortwi» han dà ma gran stampida. 



1. 

Sia pur beodett al tìu , o chi 1' ha fatt. 
Chi piantò el rid, e chi gl'iu^gnù d pudar! 
Qaewt i travat • 1 noi £» dscnniar d fati, 
E alligrameni { amfgh iniem ih iter. 
An srev Urland d sicura dvintà un matt, 

r ariss lassù madò Angelica andar : 
Badand a mandar zo dia nulvad, 
An «OT dà, a tom a dir, in ftaoinà. 

2. 

Chi nutt i pi danti ìa t la rad d Aaior, 
Ch* al cerca d tori vi, « ch*aa aia leni. 

Perchè cert sta passion n' è s n*un furor, 
Ch' imhroia rintt Uett, e tol zo d ment; 
£ sebben ch'in tin ti.tt quel gran armor 
Ch fiava Urland, usci fura d aentiment. 
Al a' è «h* ia rippa nntt tntt da ligar-, 
L'è di la maMàm ia tott U V và aU'impar. 

8. 

Porsi em ilirà rjn;i1ch ri' i-,n: rradcll mi far. 
An serv ch t' a<i(iann a intignar sta to duttrina, 
Ne ch t afladigh a vier Amor dsludar, 
Za eh' età paaaion t' in dà una bona mina. 
Mi arspond: QvMt fa ; mo adeea a laH antbr 
Scuffia e Btanella, es bad alla cantina; 
Perchè ai trur i mi cont in tutt i mod, 
E da qoi inaans ad d boa lìn. a lod. 

4. 

S* av arcnrdà, mi ar diss in qul'altr Cant, 
Ch' Urland era driutà un bel matt patiocch, 
Ch'ai g'era dspnià gli arm e '1 vest tntt qaaai, 
E iatoia an vicva più quel filastrocch; 
Ch'ai dapiantò del radis di albr ben grand, 
Cun un armor, pinsà, ch'ai n'era poeh, 
Qoand i paetor ti correr da ^nd là 
Uà qnalNà ma^n inUoM , o i ao giaa podk. 
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6; 

.Acuisti, vdend aun gran OM fiur da quel in»it , 
K pià d* BTiin wamè qui' tuia qan raMitai 

I pinsonn cli'ii- scippar src sta 'h'ìi futi, 
E i s' augurami à' aver hi gaiiit)a lt•^ta: 
Oh' Urlaud si ficcò dri currend , e a un tratt, 
A in chiappò nu, e a'i UDaqolò la testa 
Ciis quia aeililà A* m cava xa. btkpn 
Cori per man dal Murt ia i al aboa. 

6. 

Pr' una gami)» del mort al ctirp al pree(, 
E aJduss ai altr al u' iu Hurvì d liantou: 
E un par indurmintà in terra l'in dHtes, 
t'h' al tirar del saiefet più 'u dsdò, ne al tron. 
I altr in t* un tratt dagumbronn paiflSi 
Ch fnnn a battr più sveli l)en al taccOBi 
E furtti Uiland s' a gli avitm seguita 
A gU arè annuit , mo a) • mÌM da nn altr là. 

7. 

Inapurì , i cuntadìn a trupp a irupp 
Laaan in i'i camp i piò, badil, manat; 
Old «alta deo del tonr, ehi và in t'i enpp, 
Percliè su in t i albr an i era da sjperar. 
D la 8U dco i stevn po guardaud i vliipp 
D qu' l niiitt , eh' agn cosa vleva BubiHaar: 
A uur^guU, cak e pagn e Qrtan lavora, 
0«TÌi f eavall e b« nuMda in nialova. 

8. 

Snbii a'ahò pr'.al «mnnità rarmor, 

E i campanar van a sunar stori>iida. 

Al patron s'arma, a s' aru.a ai servitor, 

E chi 'n 8 po armar, eh' a s' arma i altr, ecìdai 

Sfirombl, bólestr e spid con gran furor 

CSdappa la sent, e tatk van dor i goida 

La vuia d dar ;i puvr inaif Tassult, 
OgUUU curr , chi Utd oantì e chi dall' ali. 

9. 

Cniod 8 ved del volt a far a gli oud del mar 
Quand a l^attr in t la Hpiaza al rent li manda, 
Ch'una succed all'altra, e s và a incalzar, 
E quella ch TÌn po dop sempr è pià fi^raiida. 
La zent (per vlerl forai ben ferin ir ) 
Quaì centra Urland cheraeva piii d ayn tianda, 
Perchè a in curreva da per tutt i là; 
Mo ai fu chi b' augurò d' eu i eaar andà. 

10. 

Una viutiua in circa a in sfragellò 
D qui ch'alia prima i capitonn tra 'l mail. 
Ho d iti dagraaià l' esempi ai altr inagnò 
C3l Tera ben mii cent volt stari Inntan. 
Tant più, oh' a lu la peli furar au s po, 
Pprcliè chi i mena, i mena ado«s iu Tan. 

Ch' al ril , |H'i' mettrl dia so jGad in diesa, 
An vola ch la peli d' Urland paiin cmt nWm. 



' 11. 

j E dia eperanaa an n'arè avù una grana 

I D acapparla, qaand la péli e fina paà font; 

I li^arè imparù d trar vi la Dnrlindana. 

I E d lar al bell'umor senz'arm a ^itar. 

i La zent s cuiinzò a artìrar alla luntana, 

' Vdeud ch e fera brott e ben prìgoloe st'afiiur. 

; Urland in ultm. là eh pià aim l'ailim, 

, Yen una maan d eà i en paN IHndrìna. 



I Là dt'ntr an ì attruvò ne pznìn ne gzaad, 
j Percliè tutt d;illa pora eru .scappa: 
i Ben i era preparii vari vivand , 
All' US di cuntadìn , eeosa posM. 
Mo In eensa distìngar el pan del jand, 
Spìnt dalla fam, al s fi una rrran spanzà 
Dia roba eh' i dì al man , o cruda o cotta , 
Flm e ipnnai, pnlent* aÌTolla e axeotta. 

18. 

Sfamik un poch , torna a correr can fraOMW, 
Dand la carrira ai oum e ai auimaL 
Al spesgava del toU tant fori ì paae, 

ì Ch' al livr e ai cavriù l' andava ugual ; 

Del volt a iu acohiapijava auoh per so spass, 

I E l'abbrauqidò aneli di urs e di zingial; 
Parecch volt, quaud la £un al traTaiam, 
La eam cruda enn al pel nugnafa. 

14. 

Tutta Frannn al gìift, qid e li taraecorr, 

i E pr' accident a un pont un di V arriva , 
j Dov »ott<i cuu gran spinta un tìura i corr 
Ch'ha pinttost alta Tuna e l'altra riva, 
£ ai era fobbricà da un là una torr. 
Qnell eh' al fi qui al aari, qnand an v*eggriva 
Per sta volta d'aspttarm nn puctinìn: 
Perchè al bisò parlar prima d Zerbìu. 

ì 15. 

\ Ste prencip, quaml tirland al fu andà vi 
Al sti ferm quakh poch, e po s' n* andò, ■ 

i E '1 seguitò del cont l' iatessa vi , 
Dscurrend con Isabella di* amor «ò. 

! Forsi dou mìia fatt i avevn d vi. 

, liiuind un eli parca cvell d Ix^n s' i prfst'ntò 
A cavali d" un mimar ben u Ìil'ì» , 
Ch d'agu banda aveva un cavalir arma. 



Quel persuuir fu cgmisiiù da Zerbin , 
E Y Isabella 1' acgnuHr<i anea lì. i 

I Quest'era qul'Udurigh, quel biscain, 

^ Ch' era ariusci un lov guardian di agni. 

! Quell ch Zerbin adlÌ2Ì pr' un atnigh fin , 
Perchè ai ffuidaae a cii la apoea d vi , 

! Fedd elierwndl a In, eh' ò anch so palnm; 

I Ho aa a nvi dmod l'aiiiaà nn nltren. 

26 
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17. 

Al M Zerbin cmod fusa la cosa andù 
En faibclk allon drì a cantar : 
Gh*aRÌw1i k V «1 Uttell la fa adTà 
Imuii* eh la rmr andan rotta pr'al mar; 

La fonsa < li' l'dnri^'h i aveva usà , 
K ciuod si)t(h i assassiti la finn' andavj 
E gnaiich i>ru urrìvu allu fin d stì sailt, 
Unauà ligà al inal&ttor la a vbt dituma. 

18. 

I du oh' avevu in mese ligà Udorigh 
Imbella i cgnnninn al bd tnann. 

K finn i cniit tr.i d Inr eh qui'l eh' era sigh 
D sicura aa [..■ìp.ì.s« essr altr che Zerbin. 
K taiit più quand i TÌstn :.l aogn amigh 
Dpint in t ai aoad, qaand i i fnnn pia TÒn: 
E dal tott il cbiarinn dia verità. 
Li fai miutMB an*i i diiin ima guodà. 

19. 

Tatt dn i dHinuntonn, cnu »■! Ituzz .ivcrt, 
Curreuil ai pi d Zeibìii , uxiuiii .-^'uuihiua: 
I i abbrazzDiiii znocch tutt du d OIUUCKt 
Con rivereuM grunda, a testa china. 
Al prendp gnarda a tatt da, • ben ceri 
Cureh al rpnnss . so<„'on<l fh' a In al m' avfiìna , 
£ qui' altr al ved eh V è Àlmoni , za nuindà 
Con Ddvrìgh tatt da in t la nar annà. 

20. 

Aliuoni (iiiinzò a dir: IKi z;i Ii'atrOT» 
Grazi al cil , Isabella essr cun vù , 
Dentr del cor un gran cuntent a prov, 
E 8' em n' allìgr, eh' an poes dir (le più. 
Mi n'cT starò a cantar cosa i è d nov. 
Ne perchè ligà avumu -^t Iv . rlj < iiruù, 
Perdiò sta sgnora , eh' è part principal , 
Vuk euitàTinitoria tei e qwL 

21. 

A nri cmod a fii da la iagannà, 
E cnn eh bella manira ara mandò vi: 

E cmod Rt'allr, per dfendr rtmeetà 

Dia sgnura , fu fri e ardutt nquas all'at^uiù. 
Mo d qaell eh' è 8Uccetis dop an sri inturmù, 
Perebè al n' d sta aavh ne ìntes du li , 
E per quest la 'n v' al po aver fatt aintir , 
£ quettt ò qoell oh' adess ar vui qui dir. 

23. 

In frezza mi u turaaTa Tere al mar 
Cun « alesa e cavali tolt in i iti.»; 
Cun r occb attent, eh' a igueva, pr'nsserrar 
Qui eh' aTeVa in t la spiaza za lassà. 
A rmi ionaos, mo ai ho l'aai d guardar, 
An Tad ne lor. ne li pA da nmmi ìk. 
Sol in t la sul)bia a ved i aìgn di pi, 
E, pin d «aspett, am miti a tgairi dri. 



28. 

Cnn sta guida, in t' un gnn boaoh am troTÒ, 
E, dop paci} pass, ch'avavu Mafinà,' 
Un lament agli urecch ara anivà: 
A gnard, e a ved st pavrin beli • aroHL 

I)<<v fuBs la principessa m'\ ;ii ilmundò, 
Dov l' durigli , e a la chi i avitw dà : 
E. quand del fatt al m.^aiT oontà al tenor, 
Pr'al boech andò a earear del faraditor. 



A girò un peaa, a Tdend d' en u' atfarovar 
Reboa n« d li ne d In-, a eh tard aa fiiva, 

In dov'era Cnreb a vols tnmar, 
K s fu ben fall . porcili! »' uu po a tardava 
An arriviiva a teinp d pi<s*?rl aiutar, 
Pr'al saoga eh da tatt el firi fora '1 mandava, 
i E ai ara ilà pit Maogn «1 hA aapplìr , 
Gb fitfl onrar dai aiedgh o dal bairUr. 

25. 

I Al n ilal b. isrl: alla città purtar, 

E in ca d'un i.-il al miss, ch'era mi auùgh : 
Da un Itrav iluttor al fi vedr e mcdgar, 
Ch ben preat al le caTÒ fora d' intrigh. 
E po , pravìst d tutt qoell di jpo bisagnar, 
A i !iiiti7ritni :i «l'rcar tutt du l dnrigh: 

I Tant eh in i la cort d' Àlfontf re dia Biscaia 
All'ineacoìiianD , • a fin «un 1« a battiiB. 

26. 

La giustizia del r<. 'la ili un lugli sicar 
Per ptaer con Udurigh far la quietìon: 
E la fnrtoaa toIs clr a battim dar , 
Accunipagnà però dalla rason. 
Al tniditor , in t r ultm , s tìgn ardur 
A l iii.ìiiiurs vint , ilarn a mi pcrson. 
E quand i pccà d qustù qaì a quel re a dìm, 
Am perniiti eh' al gnidaaa doir am paiÌM. 

27, 

Mi an ramBHuuò, mo an vols laasaxl andar, 

Mo , cmod a vdì , a l' ho cnndutt ligà. 
Vn a si quel sgnor oh' l'avi da giudicar 
8' uv par degù d forca , oppur d' essr acavà. 
L'aver intcs ch'ai eri amia a aiutar 
Cari, al re d Frania, m' iia detemdnà 
D eandarr qostù, e servir al re anca nd: 
E Dio a ringraia d' attruvarr qoì. 

2S. 

E aTarringran anèh per acvra più 

D truvarv cun la finora accumpagnà; 
Perchè a pinaava ceri eh , per causa d qustu . 
Persa o morta , an 1' avisiti più accattà. 
Qofld rtì aacnUar Zerbin tatt qoaU oh diaa sù 
AbnODÌ , goardand firn qnltk én* à figà. 
Non liint per I' imI: ì11;i so gran s|)urc}iÌMa, 
Quaoi fu pr'aver tradì tanta amicizia. 
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Qiiaml Aliuoni uv finì al so parlameutt 
Uu gran pesu: sti Zerbin sansf. poidar: 
Hnauud eh' ai en stà fiiit bw^OMait 
Da chi manch d'i altr i l'aveva da tu» 
Mo , dop aver pinsii tant , fìiutlment 
Al tri un autipir, eh al fu aqua-H por lobùlppar; 
Al dmandò a Udorigh t l'.era verità • - 
Qmll eh fUvHk • ai («ut Jùmm wnm contà. 

30. 

A «la intcrrugazion; «1 malbllor 
In znocrh s ficcò dinanz al so patron , 
Di /and a et mod: Tutt ponn far qualch error; 
Taut ili cittiv, quaiit [io fallar al bon. 
Al avari è qiie»t , che quell eh' ò stimà mior 
Al cerca d star liiutaii dagli accasion. 
Del rnst , s' ai fuas in me/.z la nott e al di , 
Al srev un acttUerat quaut , e più d mi, 

31. 

am aTÌan dà in guardia una città, 
Una furtezza, o qualch lugli fi" iiupurtan», 
E cnn i lunigh am fuse prest accurdà. 
Senza adrOTar la spada, ne la lanza: 
D aicor a |if«r ribell easr chiama. 
Ne arèr tant anm d sperar perdnnanza. 
Mo s'a cedr per forza a fasu stji itrdiitt 
A nrev loda, atimà e ben vlù da tutk 

32. 

Qaant più è la toitaziou dura e vioient , 
Oli peeca in qualch manira s po Muar. 
IG aveva da essr più fodel e attent, 
L*è vera: mo au 'm son savù guardar. 
Ai ho ben fati al fort, e al r HÌstcut, 
E a Hta coaa a cercava d n'appinaar; 
Mo in fin quaì tecchia fu la mi pniom . 
Ch' a fa tiri a Talenu di' ueoanoo. 

33. 

Qulù dÌM atì eoa, e dri degli altr qutà , 
Cb a are iropp lungh a' a tIìss cnntar al tati. 
Dagaii'l la colpa al gran fugh eh ai era dada. 
Oh' r avea afarzà a tintar un att qun brati 
B* al pngu • al dmandar scuaa' « perdon , 
B l'aroniMidNn «n pad mai oanur oostnitt, 
QnMt «r» al ienap • 1 Ingh, ch'ai panonir 
Fta eonunoTr ZarUn tini» «I oHuiir. 

Si. 

Per far di' affront arzrù degna vendetta 
Tra 1 tii u tra 1 no cuufua stava ZerllÌB: 
Al bruti fatt cnnsidrattdf alla fetta! 
Qolù merìbi d mn^ vaa. alaxàì^ 
Qoand po al a' aroorda di* auódaia «batta , 
Ch' insem i avpvu tivù fìnna da pznìn. 
La vaia dia vendetta al seut calar, 
B la bontà i inainpia d paidnnar. 



85. 

Intani ch tra '1 tn ntudou al aià a pìnaav 
O d liberarl o d tgnirl persunir, 
0 pur (emod urer etft 1' dver) d fari iaipiaaarf 

0 ver d fari stintar cun di martir , 
Gabriua nll' iiiipruvis occo arrivar , 
Causa d pri^ul qusì grand aJ c;iviilir. 
(4ui la porta al cavali, cb' in libertà 
Al n' ava dalla bnia più grcrnà. 

j Sintilt al cavali aveva da luntan 

: L' armor d iti altr , e tra quìati era vgnn , 

I Purtand la vecchia, ch b' arcmandava in vaa, 

i E eh durava fidiga a stari su. 

' Muaud Z«rbìu al la vist, cnrtca d man 

f Al cil l'alzò pr'al benefìzi ancvù 

I D'averi allora lì manda qui du, 

Ch' em el caaa principal d tutt i guai tu. 

37. 

L'ordinò eh a* affermaas quia donna infiuna, 

Infìn tir ni stabilirts al m pinsir. 
I Taiar gli un'ccli , e '1 naa a tutt du al brama , 
Per dar eaeuipi ai altr d' en tradir. 
Al pensa dop eh' al farà mìi s' al dafiunn 
Con qael camazzi i Inv e i aparavìr: 
Mo, dop aver ]iiu8Ìi più cos tra d a^ 
A ata manira in ultm al stabilì: 

38. 

Al s volta ai da cmnpagn, e a parla in at ton: 
Laioà por andar qoatù, che mi aon euuient; 
S'in tati in tati an merita pardon, 
An merita d murir gnaach onn tonnant. 

Dsligal pur, ch'ai cunzod la vita in don; 
Za eh' Amor eausa fu del mancament, 
QoBÌ facilment as ha d i perdunar 
Qoand Amor à la eauaa del ùSkr. 

39. 

A ati oavì tiià l'Amor ha fiUt 
Amvar di aitar, éh'avavn piik insegn; 
Dì aproposit più grand assà i han futi. 
Sicché Udurigh 1' ò d perdouanza degn. 
La colpa à più toofe ni, eh'a fa on bel matt, 
£ am vra in t la coppa • ni ben fbrt nn kgn, 
Oh*Kva¥a prìnia ban & eoaaidnv 
Gh* r «n na mattr del ftagb in i' on paiar. 

40. 

E, vnltands a Udurigh, ai dìsa: Tit qoati? 
Cun questa t ha da far la penitenaa: 
Un ann t' andarà aigh in compagni, 
£ t' an l'ha da lamar aaota Hoann. 
Ifo l'andarà d cB e d nott dov la vi U, 

IE t starli prm|<r sempr in »o presenza. 
Ch la aia dl'eaa da ti fuma alla mort 
Oontoa a «U in qnakh manica i tBm &r tori. 
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41. 

A 'mi, « la t emandarà, t sìpp nbbli^ 

A cuntintarla in quuhuKiu so prt-tosa; 
E in tutt 8tc t^iiip t srà da sfc patt senipr ligà, 
Girand per tutta la terra firanze^u. 
D Zerbìn qa«rt la al decret , e pr' al ao pocà 
Al dì a Udorigli sta ponitonza pesa 
Dlii mori in scarnili. ' i lirla l'è tanta grossa. 
Ch'an i è dubbi d sicur eh salvar al e possa. 

42. 

(jolii vecchia degnstà aveva tiinta zent. 
Dal mal r aveva fiutt a tant e tant , 
CÌM BHiui MBava aodar aigh ùcaramait 
Aneh a' al Aiia fior di earìuìr errant: 
Aqnai i sran tastigà tntt da ugualinont 
Li del BOQ barunut, la cm' è nn furfant , • 
A lor, «mod i è ìntiiiià, la dfesa a tori, 
An panarà gcu tomp, eh l'aratarà mort 

43. 

Fr' e«)sr aicor Zerbìn eh' al stisa in acola 
Udnrìgh. e d Oabrìna an a' in pmàsa dsfor, • 
Al viils (Min znrnnient ch'ai <lìs8 parola 
I> star al so cmand , e '1 cart d'en barattar; 
Se no, l'are fati preat fnmir la fola 
Fflgandl sa pr'el acal an pocb ballar. 
Al igBd po «i da eh l'aveva in mezs ligà 
Ch i al lasBaau andar in tibertìk. 

44. 

Cnreb. ctin qnl' altr oh' i dì man. rlsligà 
yuel hon cap d' Ldarigh, mo maivluntira, 
Ch per dirla d'en a sfogar ai aghrvò 
Coufcra qalù la so stìsia in qualch manha. 
Ddigft oh Al '1 IriBOaÌB, al a la difaniò, 
K ai tìns (Iri l^on prwt qola madò IHra. 
Mo più d sii du Tnrpbi bri» n'in acrÌBs, 
Ilio un aitar autor «ontb qndl aà' ìatravigiiiia. 

46. 

Qoeat conta donoa oho quel Kaltrnnnxs 
A) n'era TeBtqnatIr-or Mm qol'alUa aodà, 
Pter torà d*intora qnd naid«tt impaahi, 
E centra al znmmcnt eli 1" a ve va dà, 
Al coli dia nula vecchia 1 tirò un la^a , 
E attacch a un olili il la ìamò ìmpiceà. 
Da li a oa attr aan, mo an ooota propri in eh lagh, 
A qaell btiemi fi Alwnit l'iilan «ngh. 

46. 

Dft ata ioatensa, al prencip di aevasit, 
Ch'.niil iVLi (Iri pr* ol pedgh al cont Urlaoid. 
Ai su siddà d ù ateis al manda avvia, 
Perchè in a ao dspem, e in al vadn oereaad. 
Almoai ai aiDda , e vari eoe li dtSi 
Ch la «rer ima limgagna andar «nnliaul. 

Cure!) al manda vi dop anca lù, ' 
E riaablìaa al « tìa cuu lìL ■ 



47. 

L*avenpa taat amor ehiappA Zarhfai, 

E tiKinch al n' è qaell eh' Isabella prova 

Veris la persona del i^rsm Paladìn, 

E qntù gran vaia i han d savem BOVa» 

0 a l'avÌBB attmvà quel aarazin 

Ch'ai mandò in terra eun qui' usanza nova, 
Ch' an voIh tnrnar a vedr i sn suldà 
Fin oh al temp 'd tri dì n' era paaaà, 

48. 

Qui du , eh' aveva dìtt d' ospitar Urìaud 
Per qui pais oltra li Mandricard , 
£ dov al oont andava vi eorrand, 
Aneh andava Zerbìn , mo nn po pià tard. 

In ultni l'arrivò li\ ijael 1)Ltii'l , 
Dov era i albr scritt: e alaaud al gnard 
Al vM a la fontana e l' aoqoa « I nw 
Agn eosa, malapà, osar in aomMpmt. 

49. 

Dalla luntaoa al ved evetl d lomiaioa, 
Ai guarda, e la cnrana al ved del eont; 

L' attrova anch 1* eira , non za quel famOM, 
Ch' antirj;am(»nt in co purtava Almont; 
E dov al bosch era più folt e unibros 
L' od nn cavali akwher: li canaad wnnU , 
Al vad eli rè Brdador ia fiberià,. 
Ch* paeqola, • la MOa l' ha nmm arvanà 

60. 

Al cerca Durlindana, e al ved ch l'è aifll 
Dal foJr, ch'era armaa in t'nn ranar. 
A pi/,/, e bccun al trova al negr Vlllt 
£ an i è leniedi paaerl ÌBMia tornar. 
La agnora e ZeiUn reeln nieaoeifi« 
E per al garbai in san coea s pinaar; 

1 pensa a più d cent eoa tatt in t' nn tràtk, 
Mo in eterni la oh* al d^ppa dvintà maàL 

$1. 

S'i avÌBsn vist dol sangn in qualch maaìra 
I arèn pasù dir: ijoalch d on l'arà ammaaiè 
In efc mentr ì vodu v^hr dn ella' rivira 

Un piistor ÌTiRpiirì, mm incanta; 
QuBtù aveva viitt, stiind d co d'una custira, 
Cniod Uadaad Mi furioa s' era dspuià , 
£ i albr oavar- pte eh' eo hxé im , 
E la lent inmwawMr , e tu miU dmndB. 

52. 

Zerbìn i dmada emod et negozi è andà, 

E qaell tutta la cosa i cnnta dstcìia ; 
Al prencip arato d stucch a udir sta qutà. 
Anai an la cred, e s la ved & palet»; 
Ma , eh la aìppik emod i voiat acantarbi 
Al demoate , e poraaiA eia eoia ì peaa; 

£, per la cumpassìon , ni va arcuiand 
Tati qael rob iparguià là da qael band. 
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58. 

A d^mantkr Isabella 6n 8 uiofllfs lente» 

E ffVi altr tiittr nrmii-i anca H cai; 
In taut eh' i g' uffaccendn , a s' i apprwffllta 
Una zuvuetia eh' ha '1 muatazz tntt nini. 
S' a vii «aver chi V . 1' è la dalenta 
Fiordilis , pina d ^'u.ii . d gnspir e d naì. 
Per cosa pianala o girla in vari part? 
Fr' attrurar al so oar mn);* , Braudimari. 

54. 

Que8t iu Parig al 1' aveva lasjtà 
Qnand al so amigh Urland 1' andò a MWMr. 
Li, dop averi oit o dia mìa aapttà, 
Ne dop tant teinp ìndri rdendl tnrnar. 
La 8* al nùs8 a cercar da tntt ì là; 
DagK Alp ai Pirìni , dal mont al nntr . 
Fraga V aveva agn bas, agn atra e cauton; 
Foim «he in t' al palazz del veook aterion. ' •• 



«i la ftias aift in al palesa del magli Atlanfe 
La l* arè TÌak tra i altr corr-r antios-. 

Con Orivlas* . con Hn^'^ri^ e Bradaraant , 

Cau Furraìi , i'r isild e al Coni foinos. j 

Mo, dop eh' Ast.ilt deoikaò H ù neframant | 

Cnn al sanac d qael oont aanvÌM«- 

BraadnMHi tmd dentar in PÉrii: 

Sia eoaatni» 'n aavev* FioidiliR. 

Qui pr' accident allora 1* arrivava , 
Intani eh' i mras coievn 1' armadura i | 
Li r acgnnafà eh 1' era del cont d linm, ) 
E anch sraiadiHr, oh' vté alla vintam. 
A ati ecw, naniTHl, d fin la gaardav», 
Mo al pastor ;in:li a li fi la pittura 
D aneli eh' era li gucoe» i dì paeaà,' 
E A* al ;«tM« d mM arn « wil dfiati. 

57. 

Quiiud r armadura aroolta av al nmined". 
Al r aoeamdò fmlid attaoeh a vn pin, 
E pcvehi mean fbnatìr-iiè del paiea 
S' arrìagasB a cavarla , in ut tal latin 
Su per la scorza al BCrìaa sotta a 1' arnee : 
«Àrmadvra d* Urland cont paladhi >. ! 
Litindaiid foni d dir: D qui nanm la mova* | 
Qnind «n Uilaad m poaaa iter a prava. i 

68. I 

Qmuid ar BerUta la pìetefla ovm oonpi, i 

Tnmò 11 t^nvall , pr* andar por la so etaA; 

Mo in qinllH Mandrioard arriva lì, ' 

E vdend sn per qncl pìn gli arm attacca , 

Al dmaada chi ò sti aneli di' ineem ha aid. 

ZerUn ì conta qnell 1 A et6 contìL 

Allora ai) Rtà più u1 tartr altr a rercnr ' 

Sn eh' al va d posta la spada a cavar , i 



69. 

Dìgand: 'Adeae awm em prà riprendr, 
Sta spada . s sol nncù a 1" ho fatt<i mi. 
{Jiustamt'nt al puascss a in po.ss pretendr, 
E torla da per tatt in dov I : s si. 
Urland eh' ateva poca d' en la d£Ba.dr , 
Hnetrand d* eair ammattì al 1* ha fleeà vi 
Ma pur h' a, far aijURÌ '1 s mos-tra un pultKMl, 
So daou: mi 'm vui servir dei mi rason. 

60. 

Zerbin cridava: Abbasn , abbaas quel man| 
0 , a' a la vii , £1 prima migh qoeeaon. 
8' aqun a tnlìan gli arm àA trnian , 

Agli avi più mbft, che vwh d neon. 

F'er ([UH-st . senza dir altr, i vìn-n al man. 
Cun gran anni tntt dn . cun un cor d lion. 
I n' hau gnanch al duell , h po dir, crainià , 
Oh* aa $bai V urmor di calp da tat^ i là. 

61. 

%ii ai faaMgna a ZetUn ater ben a T efte, 
E cnn r oceh e la spada n* in perdr nnza. 

Ne lassar al s i nnii^'i tuia «tra averta 
Tant eh' una buttarazz al t 'n m" i appunza : 
Che g Durlindana al cui , 1' è ceri eh r al daarta 
Tant cà ne '1 medieh ne 'l barbir al «mm; 
hi umam , • ani qnlik al chiappa , al va ai BKa 
Pwtend del noafar mond n qal* altr aiVTia. 

•2. 

Cmod fa nn can «velt d' intoni a un pofoll aìllgìal. 
Ai và fugund di salt da tntt i là, 
E qncl porcli , eh n' ha apavent eh' ai faaaa mali 
Al laeaa ebinarrir, fin di 1' ò itraocà, 
Al floi del le Agrìean Ih tei e qnal , 
E Zerbin s va badand da tntt i li» > 
Al picchia, al scappa e a toma cun i'uror 
Por v«dr par d aalvar « vite e vaat, 

«8. 

La furia d qnl* ahr à n gran retai a 1' arfia, 
Qoand al sbuffii qnd lott, «h* al a Ha» dri 
I albr ben grand eatft d* in t *l radia, 

E anch di pizz d niuntagna al porta vi. 
Cun st spirtazK bsogna star cert in t T awis , 
Averi i nech al man , ben movr i pi. 
Però, par qnant Zerbin ben a gnaraA e aelihr», 
An pi» lemar nn gran colp «a i arriva. 

64. 

An po eeaaear eto eòlp gnmd aialamantt, 

Ch va tra la spalla e T scud zo vers al pett. 

L' era grossa la piastra , eh ben cunsent , 

B grosa al pamiron, tutt da perfetti 

Por a leaiatr a et eolp an fu valenft, 

Ch Dnrlmdana e fì iar Ingh a eo dapett, 

Che, Vgnend d'in alt, tntt quant qnell «k l'attrlìvò 

E fìnna un pciz 'd sella la suiuqlò. ' 
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65. 

E il n* «nt eh* al oolp ftt m po' MsnMtt , 

Al «tiappavLi Z'T^iìn rmod g fu una canna , 
Mo tani la epiula t:n trupasBÒ al carpett, 
Ch, fora dlA peli, arrìR^h più in là l' appanna. 
La piaga en a pn dir fonda, mo, in rìatrett 
D mìiara , 1* è più luu^a d' una spanna; 
E '1 ganga eniinzò in manirit .i spissinar . 
Ch' as Tdeva ol gosz infinna in terra andar. 

66. 

Pocii frutt i fi a Zerbin al tirar d spada, 
E arerl impara fin da ragau : 
Podi i soTÒ al aaver atar in parad», 
B manoh in t' al picchiar BTOT bon hnm r 

Fooll i IQTÒ eh la spiida taiu <' r,i<!ii , 

Férch qnl' uUr i aveva trupp al ^rau Yuiitazz. 

A dirla curia, Maudrìcard 1' avauea 

In t la bontà degli arm , e is t la pnaawiiia 

67. 

L' è rera uh fd ate oolp in appAraas» 
Asaà più grand ch* al n' era in Terità : 

Mo Isabella però, ciin tutt iò. nnenin 
A sintirs in t' al cor la tuiit ;in!k. 
E pur Zerbin s sint titnta cuufidenza, 
D' ira e d rergogna tant a aìnt infianunài 
Oh* «I nMoa enn on colp tirà a don niMi 
Zo per h taatft al ih>l del m Agrieaa. 

«8. 

Fin ni coli del cavali equas al s pjgò 
Xì Hurn/Àn , da quel colp instami, 
E s' affadii 'n 1' aviss chi fabbricò 
L' elm , quel colp i arà al cerrell dapartt 
An ate però ^rran fatt, oh* al ■* addriasò, 
E an dìs -'r A t T arriudrò po un altr dì; 
Mu alzandi una gran botta vers la testa, 
Al oÒM partnuUa in nuB d fiair k IMa. 

69. 

Zarbìn , eh ('^neva la uicnt e 1' nccli alIsBl* 
Al Voltò da man dritta al, cavali preet, 
Per iehivar al gran colp da diligent. 
Ma per sfuzzrl del tutt on fu a«sà lost. 
Per mezx al scud dspartì quel colp putent; 
Al briizziil ai niiiipi , c s n' i fi del reat , 
In t' un braKS al le fri , 1' arnes ai spaaò , 
E on poeh in t* ana eoMa mak al taìft. 

TO. 

Zerbiu va pur tintund tutt qaant el vi, 
Mo r ha r ai>i d guardar», e 1' a«i d far. 
Qtiegli arm . rais* instetn per sterìarì. 
In t "il ns^.m.i iiiiair poln furar. [ ■ j^. 
Per r altra pari, al re dia Tartari , 
Al a Tcd sovra a Zerbiu imAi avjjizar 
Porrhf" in sett o in ott culp ul T ha farà, 
Me£z r elui rott, e al «end del tati taià. 



71. 

A poeh a poeh al aaagn cala a Zechia, 

Mo dal curabattr briaa aii «tulintiss : 
Al H fa amu e cor , uu cor da paladin, 
E innanz la gran battala al prosegoiaik 
Mo Isabella, eh' ha pora d qnel mal vnn, 
Và a pregar Dtmlia, a Tder a la pesìaa, 
Pr' amor del cil , cun al saver ben dir. 
In qnalch mani» la qneatioo partir. 

72. 

Curtesn Dnraliz , quant 1' era bolla, 
Ne gnaiich tiicura cmod Suzzdìss al cas, 
Fà beo Tiluniira qnell ch di» laahella, 
E ■ dispcn Mandrieard a ikr la pan. 
Zf'rbìn . za eh' ni h la ved anca lu bella, 
lj& gran stizza 1' ammorta, al » terma e s taa, 
La coaa d Durlindana al tra da un là 
E a Tà dOT laabella ì fii la atra. 

73. 

Fiordilia, vdend la qpada qam nal dCsea 
Del miaeralttl senaior nmfln, 

Dentr d li 1' ha an <.rran dsgast , e tant ai pCM, 
C'h la sbatt iuscni |xtr compassinn el man. 
Biandimart la s' agara li a quia impretia , 
S la '1 ved, la apera d 'n i al dir in van: 
Ferehè a eun Maadrieacid lo vft • enaWM*, 
Qastft n* arà temp d ftr iuik «1 eoaa da qwMr. 

74. 

Sicché donca per tutt la '1 va cercand, 
Senza saver in dov , mattina e Bixa. 
E sempr piììi la s' andava sluntanand 
Da In, ch dentr in Parìg por li aoapirk 
Ma tant da un là e da qui' altr I* aadft aaMd , 
Ch' nn di, ferma ch la s fu drì a ana rinna. 
La TÌat e » acguosai Urland paladin: 
Mo a iom a qoeU eh aneaM dop a ZarhlB. 

76. 

Durlindana lassar a in sà d mal ; 
Piò gran error an pensa la d psser far ; 
Benché su iu t' al cavali al atà qasì mal , 
E al sangu al s ved da tatt '1 band colar. 
Mo an sta gran fatt, ch' ai s sent pià «reesr al mal: 
E, quant la stizza e '1 >.lIÌ cuunzn A ealar, 
Tant i oresf al duloi , e maiament 
A podi a poeh manear del tatt «I • Hnt. 

7ft. 

Za an po più per la defakM andar, 
Sicché i » Annoan avù a ma fiulaiiB ; 
La 'n aà ne eoea e db, ne eoaa a te 

La Hgnora , e a bagna d pìant bust e enttana. 
D por afiann la seut ceri eh la và a mancar. 
Tant è BgB, città là da qnel nft hwtaaa. 
Dot nn medgk o u harbv peMT Mmnt^ 
Gh, pagandl «adì hen. al Ugam a vkitK. 
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77. 

La di» ilei COS. eh la pai squiiA dà in dsprasion, 
La 8 cruzia, amania , crida. e la B lamenta: 
Perchè (la dia) u'andoia in bocca a on ton, 
trappAV iti ck A fb Quii teralwtst 

Zerhìn , niP7.z mort , spiit ]>ìft nmn e passiWI 
A vederla qnsì dspersa <■ qnsì dul>'iita , 
Ch' an 8ont <l se steas. i un tntt rìr ni -ija ;i mal pólrt, 
E eh' al 8 cgnnssa arhvu all' arell dia mort. 

78. 

Bdl al mi Htm , ai dsera, stani a udir, ' 
Oereà d' amami aiioh qnaad MI' i nò più. 
Mi av assicnr eh piò dsf^iiBt an po88 siiffrir ' 
Qnant a cpnussr eh' arst» qui da per rà. 
Che ><"avir<8 p>Hn iti t' nn \\ì<;U «irur murir, 
A mureva vluntira in bruzz a rà, 
E Tluntira a ìoeantraTa al veoch Caront, 
£ qnid onfpiaB oli luk farei boeoh- e tni froni 

79. 

Mo za ch la stretta nltma in sta bnlà 'm tùoca, 
tD bisogna ch'uv lassa, « s'on so a chi:' 
Per ([Ili bi iic'^liìii ;iv zur, quia b^lla boOOa^ 
Pr' al bel nasìn , e por qui bi cavi : 
-Mi quand a arrìvarò là, dov s trabocca 
Tra i altr dsprà, in qoel ait la pena mi, 
Fin granda d quella oh aent qui altr dsgrasià, 
La irik d'arnv a rt. numd .eola limà. 

60. 

Isal^i'^.i . ,il parol (h dis al znviiott, ••' 
La s'agufflò piangulonta vsiu u lù: 
E al uiìi ch hi pmì la l'abbrasszò bCD-tlnH-,- • 
E eli'al s'alaaae a «edr l'arè tIù, 
La deera po: *N eli«nlÌMÌ sà, pn^rett, 
S l'è v^nù Tultm'ora, ch'andadi a ci d 4«lft« 
Ch'avadi da per va da andarvu vi, 
Mi cerfc TOMh a rn. vgnir in «Dilagai. 

.81. 

Al mi raodda, ftt vmt n*ev mttà trami, 
At arò cnriipn^ma in nit e io in t rùilaini: 
An fai qii.si piL-st andà vn ri bofìAcai, 
Ch' av vgnarò dri, o s starò vo«ieh in eieni. 
An B dirà ceri eh' av abbandona mai ; 
E s'an'm finirà al dnlor intern, 
Ch eert em &iè «Uoppttr, per far YtOtUt 
Cm ri» ipada a? pnnMtt d pottam d pett 

82. 

Una qwraiiia granda ri 1m» oh da mmt, 

F*iù rho (li viv, a sren affartnnà. 

Qusi qui poi arrivar un qualch d'nn d ceri 

('h fiott U'rra mettr z prev per carità. 

Intant la red oh Zerbìn £a i labr aamri,- 

E d p!& oìi'ri ttentt aneh a tirar ri ffik, 

E li, multiplicand piant e snspir , 

La '1 bana in bocca, e s cai i nltm respir. 



1 83. 

I La vos debla Z«rbìn pnr rìnfanRand: 
I IV amor del cil (ai dìss) , o rara livu . 

P<T qoel ben oh' am damustrassi, auoh av pregh, qnaad 

Per mi a laavMsi la patama riva, 

In st' nltm punt, b' av posa cmandar, av enaod, 

Infin ch'ai pias al cil eh' a «tadi viva; 

Basta eh' an v dscordadi inni d sta cosa : 

Oh'av ho via beo qnant mai vler Imo aa possa! 

84. 

< Msir Oomendi dl'aiat av pre mandar, 
E far eh fìniusa un di i Tttgtr tfaraMhi: 
Cmo<l al fi alla spelonca capitar 
Urhuul, che v liberò da qui assas^. 

I l'j ciiiod , per so pietà, iv ^nccors in mar 
Tuk-ntlv d'in t el man ilei Hìscaìn. 
Tii-à innanx fin eh' a pesi : perchè as sul dir 
Dalla aant rii Tritala cosa l' è ri uinrìr. 

Dìtt qoflai, aa Ti pià innanB, oh la foa a' i Tela, 

I Mo li n'intea qnét eoa di*d Ah in fin. 

Iiu Hiiiancò, cmo<l al Rmanea una raiidfla 
; I h' ava '1 sii aa furui eim al stuppìn. 
; L' ha nison s dalla pora adess la s pela , 
j >S la crida fort, s la l'ha oom ri deatìu 
Sta povra sgnora , a rtdm li tra 1 braia 
Al IO mroit mei dd talt, ch'ri par mi itnwi. 

85. 

La s'abbandona alliira sovra al mort 
E pr' al gran piant la '1 lava tutt e bagna, 
E pr' al dulor la s mett a nrlar qnsi IM, 
Ch aa aont V annor del njiia in fc la wmmiigBa. 
La B rirana 1 veet , la ■ dà dì pngn a tort , 
La 8 sgranfìgna, ma ngutta la guadagna: 
La s Bgnmbia i rìu, la s strappa ri piraccbiu, 
flhiamand, ma 1*4 temp pan: Ifarliìn ZarUn* 

87. 

E , vdonds armasa sola o derelitta , 
JFinriment la di po in tanta dnrarion , 
Ch del morfc la spada la ■ rm^ dh lìtta 
Per farà in mezs al pett un gran aftaidm. 
Mo l'arrivò per cas lì un Erenùtia 
Ch la trattàgn, perch Pan ìibs qnd granilUMIi; 
QnoRfc aveva la oeUa pooh Inntaaa, 
B r«m Tgnu per barr aDa finteBa. 

88. 

A] Ruritt, éh'aiB un OSI d*alta hantii, 

Aecurapagnà da una rara prutlt-nza, 
Tutt pm d cartai, d'amor e d carità. 
Dal cil dntà d aatanl eloquenza , 
Con del raaon e dd parai assà, 
E £ eoemjpi, die d qtàM ri n*«ra wnM, 
Al la conforta a star ben in pazìnzia, 
1 E rammauara ai mìtt scrupl d cnnàniria. 
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89. 

Con al pular • mod , ai fi enplr 

Ch Ili 'n pHHCv.i !i n'in t'iil Sgnor hm'T OnnteDk; 
C'.'if tutt l'I c<w 'd 8t uioiid eru chiiuir, 
ìù ch tutt i vrnst pamvn in t'aa mument. 
Tant ch'ai l'urdoM, can al saver ben dir, 
Un poch in pas, e s tur pniponìinent. 
Za ch la n'aveva ps>ù Z>'iinii .spiitsir, 
O'audara in t'aa cuuvout 'd sur u urar. 

90. 

.Soblx'ti ch la cguubs eh la 'n 8 prii dsHMirtliir la dmlìtta 
D'aver avù in Amor qnaì gran svìatnra , 
£ ch 1» piaozrà tutt al rart dia so vitta. 
Por al eorp moit, in sk menfar, Par in <nm, 

Aiuta dalla forzi ili' Erfiuìttii, 
Per pssori dir uuesta Bi'imltur.i ; 
A soma i al car^oau in V al cav ili . 
E paxìcob di i aadonn per hot/eh. e voU. 

91. 

La prodenia d ifc bon frft, eh en D'«n OMnuia, 
Al persoM eh' ooa sovns qa«Ì Ixfla 

La 'n II' *T,i ila cimclur a ijula s|i(>lnnca 
Dov in fai su»m l'aveva la m> ct'lla : 
(Jti dar fugh al paiar qu^t al are donea 
{Al dseya da per la) con sta stanella 
Àrdami da per mi; «i'iiiaTTerteiica 
Pra mettr in pdgol la mi onotinfliiua. 

.92. 

D'audar sigh al pinsò , pr' averi al cor. 
l'och luntan da Marsij<lia in t' un cast<5ll . 
E li pii in t' un cnnvent laaaarla d sor. 
Ch' al aaveTa eh' ai n' era .oa rioeh e beU. | 
Per portar mii al mort, a fona d*er, I 
Una cassa i finn far, non za beli beli, ' 
Mo alla presta, cm' i arrim io Ingh abilàt 
LoaiK» e cap«, « ban tel^ in^n^dà. 

93. 

Di di i asionn da lor da purasaà . . 
Per di logh «olikari e daeri diatt: 
Ch',agB eeea aand pia d'aiÉi • pìki d mUft, 
Al più eh' i pKsorn i vlern andar d*aipìatt. 
Un cavaiir iinalment per la strà i 
I incuntronn, ch'i trattò mal con i fiitt: 
Quaad ihk al temo, sr dirò p» al reeé alloia, | 
Ch'a tara a Manarfeard ariua a» tgam. 

94. 

Departi di fb la baltab arrenda e etmia.' 

Cmod a dìas za, MandrìcariI s'artirTi 

All'ombra l'rfófca, avain a una iiiniana ' 

K ai cavali sella e breia la cavò , 

Ch' ie areorassn un po dalia acalmana; n - • 

E apprema a Doialis d a'anaeoò. i 

Mo an eth gran fatt , eh l'ngserTa da laatM 

Un caTalir calar dal luout al pian. 



Mo Dnralii, tant qnant t'aliò la,ilront, 

La 1' arvisò , e inustranJl a Mandrìcard, 

La dìas: Wuoll là d iiicur 1' è Kuduinont , 

Ch'ai egnuam al poctament, agli arm, al ipurd. 

Par taoear Ut «nn «a la eala al mont, 

E ceti ay aavarà d'eaar gaiard, 

Piti Uè Ili era t.o Kp08a, e l'ha avù dagost 

D' averjm pena , es viu a darvn aa firoat. 

96. 

Cmod fa un mi amigh, cui' al auga a taruochìu , 
E al ved, dop qnattr man o id, 
Gh 1» £inctaiia è per là, 1 ealoa '1 bertin, 
Al lira ÌBBaas la aonumaf e al a Uva in pi, 
Oun di* aria al aminchia, « H batt in t'al terJin: 
In t l'isteea mod al re dia Tartari 
Mett all'onln al cavali all^r e lest, 
B d* nn, abalani in eeUa al «Ila praaL 

97. 

Qoaad i fona taai aviia, da paaer adir 
La voa Tan dl'altr, e inteadr el parol ohiar. 
Al re d Sarza , ch'en la pssijva padir , 
Kicussaud la testa e '1 man , • mùM a bravar i 
E diri ch l' era rgnà a fitti pintb , 
CercandI appeata, per pm wi vindiear 
Goatn d la, eli'en età tant inwd«ft 
D pecdri al xiapatt ai|ai& banuialiBMt 

98. 

Al Tartar arspos: Qui a fazza nianch parol, 
Perchè alla curta a mi '1 aacchr 'tu Xan veni; 
A questi ai bad appant cmod a & a quel fiol 
Oh a conta ai ragazz por mattri na.po *d apavant. 
Mi 1 aauriaaaat agli ho aotta dd eoi 
Del 843arp , e h d far qnestion avi talont , 
In altr lugh, o qui, senz'arm o arma, 
A pi o a aavall, mi waa baU*a aaunanTà. 

99. 

Dal parol i pneaoun talt ia fan tratt 
A mettr maa al «pad, e a amara addoaa; 
Tbande iiuem di enlp tal e qxnt fiitt 

Da far srlu ruilir la mrulla dentr agli osa. 
I parali un turbin propri in queil phm att 
Ch Huppia , aboSa a ftaoama ar nià aoa poaa , 
L' «mmawia 1 bùti , e aeava dal radia 
I albr, arveBaa 1 eò, aenk • pma. . 

100. 

Da ati taaalaaB, eh tà'hata i cumpagn in terra. 

An i u§8Ìft8 Bn di cnlp ch'en da ineatron: 
I fan bon cjiuu8.-ir ch'is intendn d guerra 
R eh' i b' arvisn al son generaxion. 
D' intom per l' armur trama la ttrra , 
E qoand qoel apad iaaMi daa aa aitaa 
El battn firirh , e a s vc l a mìll a mill 
Pr'aria valaud aizars haium e fiivìll. 
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101. 

Senza inai afforinars ue tirar flà 
Al dora tra qui da re la battaia, 
Tinfauid sempr da qaest o da quell là 
D'avrir la piastra u d sfuracciar U ra.iiu. 
Ne r un ue l'altr guadagna in quel pru. 
E. ciiiod s*i fnsa ciut da una muraia , 
0 oh' un mam d quel ait valìss pici «sclùii , 
In ua^Mn da va. oeroh angnst e pnìn. 

102. 

Da un gran oolp à .Kaadriomd 1» l«4» eolta 

Fa » man pìtia al gran rt^ Ru<ltiuoiit, 
Ch la luna e '1 stn ll fe vedri andar in volta, 
Aban al pian, I- >u haasara al moni. 
Al para eh tutta la tbrui a gli avìag tolta, 
Ch'ai fi in t la groppa del oavall mi pont, 
E squas al fu pr'andar a star a (r. ii . 
Present qaeUa, ch'ai vk-va uu qud gran b«u. 

!0;?. 

Quaud al re d Sarza turuò m Acntimoat 
ÀI pars ch'ai foas chersù forxa e vi^or; 
K eh' r avÌM acquistà ìa qui' iiutonument 
Ama e eun^ d mnsiiar ▼irUk ma»». 
Vers Tau migli al và d spìnta, e in pagament 
Uu culpazz al t m'i dà cua gran furor: 
E subit dop a qaell, cui gran paniwiu, 
A gli appoDiò al oampagu in firona ia firoua. 



t'uu al prìm a gli arrea al eolp dia front , 
Mg per queat an Dnai al ^ol d^^^nMar 
Perchè qubtù in > ìif -s . ;ivi \ i proat 
L'armadura faUù a KUor Truiun: 
Mo r artnaa ubulurdi più d quell cli'av eoat, 
Ch'ai a'acgnosMva s l'era aacù ne doiaa, 
E eoa al mgoad &À]f aUa ficoat miza 
Novameat Bodamciil pìn d rabbia e d* ita. 

105. 

Mo al cavali d Matulricard. tati inSpori 
Dalla furia dia hpada che vin li'ìn alt^ 
Cun so dann propri al «o patron seni 
In fai Tieni artirar indxi tl'uu salti 
Ch' a lo ai toccò , pnvrln , d'anaagar fH, 
Per achivar al patron ste dar assuTt ; 
E lo, eh' en a.' era d aorta all'atta arma , 
Al CIMÒ ia ten» osa la tvla ipHà. 

106. 

^ìncW canea . e Mandricard in pi b' adiÌBtat 
Torna in se attisa, e Durlindaoa gira: 
À vdcr mori al «avaU, l'ba tanta stizza, 
Ch' a vindicars cnn uu culp eoi il mira. 
ft' mtarl, Rudumont cantra i aai-'-za 
Al cavali ; mo per quest qui" altr en s' artira ; 
Pt' al contrari auiii lo 'n a moaa goauch d'un paaa; 
Dd oaTall Rodnmcmt cauò a fraoM. 



107. 

Quatù eh' è qni, ch sent mancarti loila ti catvall, 
Cava i pi d' in t 'l afaf!, o salta Sotti ^ 
E a mostra ch gnaach i i r qneat «1 n*ha fctt MI, 
E contra al iimi^h al ra senza aver pora. 
QuBÌ d beli uov i a attacchu a ate brutt ball, 
Con ira e atìzia, che sempr piii i aMOia: 
Al di aa la ooiod ne fiai at armor, 
B'al a'anàvava £ aa ambaamAor. ' 

108. 

Qa«k em an d qui mandà dal ra Agiamaal, 

Ch'ai n'ora per la Pranza sparguià, 

l'r' ardur i cavalir sbraucà , tutt quant , 

Ch' i turuasan al bandir abbandonà, 

Perchè Tiniperator areva taat 

In ti an alìrasameat i mor aairà, 

Che , s' an tnrnava prest «ti prìm al camp » 

Per qoi eh' ero attraplà pid an i era acaiap. 

109. 

Qaest' acgiiustfì bea prest i du pagau , 
01 tra alla resta, agPiaiagB e ai grogo, 
Ai ognnan dalla feda a amar el maa: 
Ch* altr che lor pren dar enlp qusi tamnga. 

Però a tramzari al và beli b' U , pian pìaa« 
Per pora eli n' i tuccass una d quel prugn ; 
L' è ver eh' ambaasador la pena 'n porta, 
Mo onn et jonTerbi ad osa poch al a conforta. 

110. 

Al va da Doralia, e ai eonta a li 
Ch'ai re Agramani, Manìli, e Stnrdflaa, 

Cun sigh paoli altr, en za alla mala vi , 

Tult d'intoru aasedià dal zcnt di cstiau. 

Cuntà al negozi, al la pregò ino lì 

Ch la rdìas d' caTari la ««pada d'in man; 

E, pr* ^atw ti popol Sùarìn, 

D* aoeovd eh' i a mitìma tott e da in eamia. 

Ili. 

Li và tra i cavalir senza timor, 
Digaiid: Av cmaiiJ d fermarv in fai moment 
Per quant a <k> tutt du eh' ani portà amor, 
£ eh a £m1ì la paa qoi incoutineot. 
Baò di a ^nam tutt do mifi^ in favor 
Del re Agrai-ianf, i- ili altr d nnatra zent, 
L'h' en aasrit tutt dentr in f i padigliun, 
E, ieaxa aiat, i irai aidatt ni boeon. 

118. 

Dalla sbolza una littra bii cavi» intaut 
Qoel Mesa, dagandl» a Rudumont, ch la dvpiga, 
E al les eh' 1 intccem dd re Agramant 

En per chiayipar una gran brutta piga. 
Lor 8 cunsiui pr'adess d mottr da cant 
El raaon quant in han. nò taccar briga 
Per fin ohe '1 re Agramant e i aa auldà 
DiU'imedi dì «ifeiaii a'Ia HhoA. 
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113. 

Quand i aiiui lib«rà po so sgnuri , 
Mandand i C8tiau e al re. Cari in malon, 
Ai) i Iti pià tra d lor da cumpagni, 
Mo alla so Ut i tamanii po aUora, 

E i faran al piwìbil à mwu ed pi . 
Ugnan d lor , pi ' a<.<iuwUrB quia bella sgnora; 
E in t *1 man d Durali?, quai fu loià, 
E p«r iati da li fi la ùgurtà. 

114. 

Mo la Discordia, eh a trova là d present. 
Dia pas nmiga, e che 'n Tre nssun daooovd, 
Can la Superbia, al sontn malament 
Ch isti du ira d lor fazzn qusi prent 1' acoord. ■ 
Mu Amor, ch'i era anca lu, d lor più patoikf 
An vola ch'allora 'gli ruinpì>isn el cord: 
Perchè in sta puh ai vol^ lu uiuttr el man, 
E, a finna d dard, al li fi andar Inntan. 

116. 

La pa8 fu stabili , cinod i esortò 
Quella, eh' a tutt e dn patterà cnuuidar. 
Un d lor ora cavali « qul'altr nò, 
£ Alaadrieard a pi » in tgueva andar. 
Ifo là in ben punt Breiadór arrivò , 

C3i senza patron abbadava a pasqular 

Ho r è OQ peKz eh' a dardell, e s n bo guanch bvù : 
Lmm i&'a iMva, • intaot aapttà «no» tdu 

IDI ML Qura VlatQDAtflB. 



CANT VÌNTCÌNU 



. ABOUHBNT 

Biteardeit è salva tiri brav liuggir , 
Ch' in al hrmm, cmod V era amdanniit. 
OuflU Mtn fà al so difauor Mrfir 
Ferdhè « per eom Vi aM pnt e Ugà. 

leu a'ì"-'t la sira da Aldigir , 

E la mattina i van vi tutt arma 

Per far in mod ch Malagig e Vivian 

D 9*d bricco» d JkrtuUuji in caadm m man. 

1. 

Bagna un po la parola, a tom a TÙ, 
E av dif(li eh la glorili e la jmssion d*MMir 
Travaiin a più non posa la zaventù, 
E o qoeUa o quest arresta TÌmitor. 
In qni du cavalir avi siatà 
S' amor ay forza, s 1' av for«a l'onor; 
Ch' insem i s' accnrdonn pr' iufìiina a tank • 
Ch'i avÌMn dà sucoors al re Agrauuuit. 



2. 

Amor allora '1 fti lu al più putent, 
CuD dar a Duraliz l'autorità: 
Lor aròn «eguità al combatiiment 
lln ch'in t*al eamp vn d lor aritua anllà; 
|] indam n\ re Agramant e la so seni 
L'ami d uti du maasar arem aspttà. 
Quel hardasson d' Am ir fi pur aììon 
St'ovra ben fatta, a intcroeesion d quia sgnora. 

3. 

Al tartr e V affrìcau , in cuuipaguì 
Àlloni, da an là memi el pretemnen. 
Per salvar Affraniaut i voltn vi , 
H d Duraliz i stan tutt du a gallon. 
Anch ili nain traiand i vola t^ir dri, 
tiebben ch l'avÌM fini la so fnnzion , 
D'aver oondott al tarkr e Rodnmont 
A niiac^ qui maMuMot sò per la firont. 

I 

4. 

1 arrivonn tutt insem in t* nn bel prà 
Dov stava al fresch un' altra eamarada. 
Dn gli ariri a\. \ii . e du altr erii daamià, 
E in mezK a lor uua zovna garbada. 
Chi ia fnsan, nn po piik innanz av srà cmità. 
Perchè adess a Ruggir baogna ch'abbada, 
Che, com av dise poeh fik, s'av l'arcardà, 
in tmà al ytm »v6f» 1 mmà fiooft. 

&. 

Al n'eri vninnch da st pozK on mii lontn. 
Ch'ai sent dedrì da lu un com tonar: 
Qoest era on d qui mandà dal fid d TnoMl 
In cerca d qui «a'al vìgn-n a Ubenur. 
QuBtù por contò a Ruggir ch* al re di ettiaii 
Aveva aaarà Auraraant dentr ai arpar: 
E, «'al n'aveva aiat, ceri al pervdeva 
Cli*VMir o tUft ti pofv tgnt pardwa. 

6. 

Vari C08 per la ment paB'toim allonk« 
E oantrarì tra d lor , del cavalir « 
Sema aaTer a qual tgnirs per la wiom , 
(ir.unor e umir ;lI vren far arrabir. 
Al la.sso in nltm andar alla malora 
Quiù dal cumett, e al so viazz proeegòir 
Al pinaò, doT la nvn» al Td gaidar« 
Ch luMv» un mamanl d temp «rpnasar. 

E, aegoitaad al so nan, rarrivò, 

Cli 1' (^ra squas nira , a nn bel Castel! o Terra, 
j Ch in mezjs d Frauza Marsili za occupò , 
I Tolt al re C^rl in uccasion d quia guerra, 
i Ne alla porta ne al poni Boggir a fermò , 
I Che nsBun porta o nifedi dìMM i uiiMiia, 
ì Con tutt eh' i fusa una gran quantità 

D person continuament in guardia arma. 
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8. 

Perchè l'era cgnoasù là da qub zent 
La lOToa eh' i era innai», e al eaodiMva. 
Per quMt ai fmà pMaar UbecaiiMot, 
Sei» maini; Chi Tà làV èh'VnianaB tIst*. 
Qoand al fu in piazza, un pran preparament 
D persou e d fu^li ^^1 ^i^t : e au accadeva 
Torsla comda, ch'ai zovii cundannà 
Pr'eaer tratt in t' al fngh è a» 1^ 

9. 

Uuggir di una goardà al som, eh s' in etova 
Mflat , aggrappi io eoo 1» ieai» ebina, 
PiT vpdor |mr, s per cas . al l' acf^nnaiefa, 
E. tdppu . ai pars eh la fusii la ao agIMirilta; 
Ain inteud Bradamant , eh iust lì al puwfft 
Al blesa, ai att, alla so figorìn». 
30 *n MB Baggir, «'al n*è qneik BnduMBt, 
Al dasT», o TeiuÌMiik quasi è un ìnoani 

10. 

In queir mentr eh am Bon indrì trattgntl 
Forni in t' al viazz l'arà t*>nip avanza: 
E pcn liè al f'att i srà mal intravjjnù , 
PoThoa! anca li al fugh i han condanna. 
Ibneh mal par5 di a tmp a aon qm rgnA, 
E cert an tuì da qnstor eli la sia brnsà. 
CU , ai riugraxi, eh t m' ha inat qui fatt vgntr 
A taoq^ da paaail» in ak giaii pirigiil aarriif 

Sansa dir altr, alla spada raett man , 
Ch la lansa «ra za arata a qnl'altr cartlass; 
E s cniinxò a mnar addo» a qui paiBan, 
Za per la testa , per la schina e al brazs. 
Propri arrabì al parerà pia d' un can I 
Taia pmz, taia teat. trinza luusUi/./, : 
La sbirrarì, ch ved Tgnir quei gran timpeata, 
S mett a acappar , e guai » ebl s'amafea. 

19. 

Al nibbi propri al pars ch dìss in t '1 pam; 
Chi d zà chi d là 8 la coU zo pr' i stradi, 
Chi fìn oh* al n' ha pastm '1 raatcll o '1 cassr 
N" av anni da vultar la Unta imlrì. 
Li atevn a Tedr la gramegna nasw, . 
Ho beat dù psaea più apewgar i pi ; 
VgnOD cercava prert • ben torsi d sotta, 
PMMhè Ruggir i tMan tutt in rotta. 



La testa a qnattr o si d iiett al taiò. 

Ch mostrava poca vnlnntà il scappar. 
E più d tant altr in don pari al taiò, 
Dspaill agvalment, cmod fa un videll al heoar. 
Sema maur.iaiifc alir al n' ammazzò , 
Ch'ai arè 'vla del temp a stari a minar. 
Qualch' nti ilirà ch'ai Wfa sta bravura, 
lY aver truvù tatt qolor sansa armadora. 



14. 

Mg s'anch i arisan avo l'elm e *1 bruochir , 
E gli altr ann ch s' nsavn da qni dì, 
A cosa qolor a n'areTni pasà aerrìr? 
Ngotta gli arftn savà, eheidiinl a mi; 

Perch la gran forza eh' aveva Ruggir 
Per r urdinarì , e più cm 1* era instizzi . 
Era talmont trtm-^nda e strampalà, 
Ch' appreaaa a lu Milon sre un insinsà. 

15. 

Agn oolp, ch'ai amava, al n'aocuppava manch 
D*im om , e ben • spesa ì em sneh un par. 

E qnattr e cìnqu l' in (Iste^s in t' nn colp aofih, 

i^icchò ben presi l'arrivò al cintunar. 

La bona spada d'ai partiva al fianch 

Ciuod r arcotta V a&zorr psseva taiar. 

InVtl aarffin d'Urgagoa, Fallarina 

lì, pr^aamaiiar Urhuid, qnk spada fina. 

16. 

D'averla fetta l'av ben po dnlor 
Perchè d quel beli zardin quella fu '1 dspiant. 
E adess eh' al 1' ha Ruggir , pin d tant valor, 
E ch pensa d dar suocora a Bradamant, 
A psai pÌDSar al nestr s la fà nnor, 
Massmament siand Knggir instizzì tant: 
E, B r ha mai missa in ovra la so forza , 
FHl ds^ alte ala mite al 1» linftiin. 

17. 

Quel) ch fa la livra, eh ha i can dri d^ttigi , 
Da Ruggir qolor in i l'istess mod scappavn. 
La ili grand» 1a> maasa di am uMuw b , 
.Mm 1' <-r;i tvisà pià qui ch se sluntanavn. 
Litant quia zovna aveva '1 cord slazzà 
Ohe '1 man d quel povr cundannà ligavn ; 
In t' al mior mod la '1 fì, al piti presi ch la pesi, 
E spada in mm e aond si btans & i miti. 

18. 

Qoefli, éh'oifes s'era tgnù fort pttiasaà, 

Vois far el soa vendett in quel moment , 

E qui '1 fa vwlr ch'an i manr^ al tià, 

E ch l'era om bon da ovfll, Hvelt e valonl. 

Al eoi s'era dal tntt da no arpiattà 

Pr* andar a tu lom anch a qnP altra sent, 

Qoand Ruggir e quel znvn, in cumpagnì, 

Triaufaiit e gluriua sia battinu vi. 

•19. 

Qnand quel zovn. eh s'aveva da brusar . 
CgnoBsì d'essr in sicur f tra d^l pnrt. 
Qnell ch l'area liberà '1 vola ringraziar 
Can del belli pa><ol e mod aeeort; 
Ch'on, ch'an cgnusseva, l'era andà a aiutar « 
E per In u prigul s' era miss dia mort. 
pop, ai fi istAtiza ch al so nom ui driisH . 
Per saver st' obbligh grand a chi al l'avìss. 
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SO. 

Qomì è Y Tolt, qtùstì en i «tt, qneit è roaehin, 

Dentr d la Ruggir dneva piiu)ir(»B, 

Dia Bradamunt: mo da ccua davìn 

Ch' a» od quia «an e dilicuta tob ? 

Aniagnudam « ut mod a li 'b cunvìn , 

La mTOBa n* ha da &r qun oun al mros ; 

Mo pur, H r (> Briiiluruaiit, cnuul limi (jusi prest 

S* eia dscurdà al mi aom , cun tuU al reut 'i 

21. 

Per vgnir in chiar dol ver , ai ihm Uuggir: 
D*av«rr virt dsgli altr volt am par; 
Ifo, per qnank am cunsidra in t' al pinair. 
Ne qvand ne in eh" lugh an m' al 
S VT] V r urcurdassi , &y pn-^li M vienili diVt ■ 
E ili vDstr nom , perchè av possa chiamar 
Cun qacll , o perciiè a Bava chi V è at» 
Qael ck' ai ho, iu qqalch nunir», aneà aiotà. 

22. 

Qui' altr dìtt: Aa po dar al eoa d aicnra 
Cb TÌat am Bradi , aa ao po *l eom ne 'I qaand. 

Perchè a vad anca mi vi all.i vintnra , 
Uccutìiun d farm onor \>r' al nioiul ceroaad. 
Qnand Pan fusa mi sorella, eh rarmadnra 
Porta anca li , par vari part aaiaud. 
Nn s*arriaèii, aiand nad geni d*nn ■am, 
Li mod di giMHi«h qai dia oà i dàtiogiiii ioaeoi. 

23. 

Vu an si '1 prìm ne al si'^ond eli si aia acdùftppà , 
Ch Li mamma o '1 pà cun tutt i ini fradl 
Di-I (iiiiuuara d vult 8*en aggal>bù, 
Chiamaudm mi, pinsaud d cliia^arla li. 
•L'è ben re» di pr*in finn ai di passi 
L' im '! ;!!' altr iz cgnuss -vn pr' i cavi , ^ 
Ch mi ai port cart all' ubanui di aoldà, 
E U al ngum dedii aempr ba pvrtk 

24. 

Mo siami arnuiHA fri bi Cfrta que^tion , 
Ch'an semr adeaa an via stagb » contar, 
E sieoom Ymr h botta in Val inecen, 

Per t.'u;irir l<ismri!Ò ni zitruoii taiur. 

D' alliira m za an i arstò ultra linLiuziuu 

S II' al Huss e id nom quaml az lulùn chÌMMtf. 

Li Bradamant, mi ftiaaardett a «ou, 

Fitadl d Binald, e fl& tntt dn d'Anoo. 

85. 

E, qoand al slarm a udir n'er vgniH a naiai 

At iarè sìntr una vaga inaturiella, 
Dov ai av prìtua gust , o po gran duia , 
lust pr' arrit-arui Umt a lui burella. 
Ruggir, ch'en po aacoltar ^ual cosa a ynia 
Con pUk cimteiit, che quelli dor la bella 

So mrosa i entra, e i ara un poch a eb &r, 
Ai prega si sovn a vlorila cuutar. 



3<. 

Al nuMM, n* è gran istt, ch'in ati eonfin , 

Dia, eh mi surella andava pr' al fatt bò, 
E r incontrò una squadra d iSarazìn , 
E li con qolor barufia 1' attaccò. 
Pr'aeeidaat, li n' aveva «Im o bertin, 
Siccbè dai ninigb in teala M Pavelòt 

E, chi la piaga vola psser ben incdgar, 
I Biauguò eh la 8 laisaas ol treaz taiar. 

{ 27. 

! A una beUi funtana 1' arrivò 
j Un di, ch Taaiava fora, stracca e stoffii: 
Zo da cavali in t Parba la damnntò, 
La ■ nìM a sedr , e po a tmwb la bal&. 
I Tra tntt el fol, eh Fantighità contò, 
I Ch'en mo ranzi ora mai, e a' bau .la mafia, 
I Una d questa più bella mi *n l'ho «fi ; 
j E a peni oh'a diri in fin aaaa va aoqod. 

28. 

L'arrivò a qnla fontana pr' aocideut 
La flok del re d Spagna, Piordispìna, 

I Ch* andava a cazza, e sigh l' ha un bninab d seni; 

' E, qoand a ini burella la fn vaina, 
L' armas innamurà subitament, 
Ch' a vederla sena' élm e eanaa amaiiia 
La 1 toii pr*an aavalir, • a P invidft 
Andar dgk, • eoa li la •* arpialtò. 

29. 

I Quaud sicura la s vìst' Inntan da tutt , 

Ch lu zent n'i peseva dar più sudizion, 

Cun att e con parol la dacrovi tntt 
1 I an pinàr e la nova paaàon: 
I E po la dkis eh la e aie dsferatia del t«tt 

S (1; 1 teli li an h moveva a conipassion ; 

La dviuUi ruti-ia e smorta, e a sì accostò 
' A bran averi in dtm, • s la badk 

80. 

Mi Hurclla H u' fuUIì eh l'ora in enor, 
E ch la l'aveva on cavalir stimà. 
I Mo , 'd pesendh eecondar in t al ao vmor , 

Ija s'attruvò più d'un podi iiitriL'ii. 
■. l'r' aqudarla douca . f "n s tur pi r 81 daunur . 
Ben fatt la pin-^ó a dir l<i \iTÌtà: 
£ d lari iutèudr cuu oumira bona 
Oh Pavea m ebdi, pc**» «leh B «m donna. 



A tutta prima la 'n fi da ritrosa, 
E 8 la lassò in quel prìm impit sfogar: 
Mo, per n' i tgnir la verità nascosa, 
Perchè al so solit ii' è qucH d'ingannar, 
Cun aria alligra, e con vos amoroaa, 
! La •lisa prima: Aa po dir oh'aodra del par; 
j Mo d' averv per spooa an in son degn 
I Perchè a aen da snggett tutt dl'iatoss legn. 
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82. 

Cioè eh Yen «neh K donna, e, omod OanlUa, 

li' andava sempr annà d'elm e d curazza: 
Oh r era Affricana , nada propri a Arzilla , 
Tr i nu'zz a^li arm avyià aia da ruf^azza. 
Mo QltMt ii'iuuorta d fugh una aciutìlla. 
Ne d mal d* amor nied«ìnu 1' è eh si affazia: 

Xe Fiordisj/ìli.i lassa il vien lu n . 

Anzi la fl deut più cres«r al fugh in sen. 

IVA. 

i'er qurat u'ì par manch bolla Bradanumt, 
lù '1 m\i ucchià i trapassn in fond al cori 
Uentr In fiRnuna cimi più taat e toni 
Al bel nrafltaxz f^turdandi, e ì cavi d'or. 
K, Vii- Il Ila vsti da om, la peiisii oli qQaot 
Sre 'I so liiHogn la i poma dar arstor : 
Po , quaud la pensa pur «b Vi Dna xuTnetta , 
Li • flint dar in i' al eor una gnm atntte. 

34. 

Chi avìas udì ì sa piaai e i «a Uuuìnt, 
Sicora, quel dì, piant arèv cnn li. 
Oli liH mai al moud pruvà qusì gran tnmubli, 
La dseva, eh a poHSn dir ngoal ai mi? 
In qnal ■ Tuia altr' amor, ai mi anitint 
A pre Bjpmar d'attruTaa la vii 
Ho woì iD qoflflt a md qui inutaà 
Da *n pMor gnaneh luìngar la Tidatà. 

86. 

Amor, Amor, st' em vler por tuinìiitert 
l'r'avenu invidia eh a tìvIm enntanta, 
Ter cosa un d qoi ttavai angb n'adravar 
Ch per l'urdinari i altr mnu tarmauta? 
Un caa qu8ì {(M mai aa ho nffi cantar. 
Ne per 1' avffnir ai ho pora oli' al 8 «eiita 
Ch d' nn' aUàia a aia mia donna innamarà , 
N« ftama mai dt a ria a fnma aMon^agnà. 

Sol per to rabbia a prov pena e straasìn 
Degli altr donn più grand e pijL Tiolenl. 
Mo eoaa foia flitt, bdr, aanMn, 
Da farm aver ni cor uu qusì ^ran llailtf 
Seniiraniid amand av al so fin, 
Si'hhen ch 1' amava al iiol iudegaamant ; 
ti chi ha via ben al fiutr, e obi a ao nadr. 
Chi a*è dMoxdà d'aaaor auielU o madr.^ ; 

87. 

In aoBunat mi a» Ih» mai viit nè eavA 

Un amor cmod è al mi qnsì inni d'ordii: 

Ch' altr hau uttguù al ho tiii jm ai ho sintù, 

E ih lui a n' al possa aver? quest è un gran daordn. 

An 8 po mudar qoell oh la natura ha tasù; 

E an i è mattali eh*i padii imnr qnaleli orda. 

Qnl'istess ch'attruvò al co in t al labirbit 

An are hou d farm uscir mi d'in ati atint. 



38. 

Sta povra bagaiola qnn « dolora, 

E dalla gran pasaiou lugh la 'n truvava; 
In t' al atomgh da per U di pngn la ■ deva, 
E a man pini i cavi la Re 8tianeaTa* 
Per cumpassion mi auiella pianaeva, 
Vdend e cgna»wnd al dolor ch la pniTava. 
D eonsalarla in parol studia e procura . 
Mo l'ò inatil, eh la i fa eresse l'arriura. 

89. 

FiordÌKpina, n' avcud ttaddislaziou 
Dal ciaochr , acuito innanz a brauthur. 
Za dagoora dal ad al oanatton 
Cnn i eardl adava m me» d mar. 

C'Sii 'n vlova star la n i tt in quel macchiou 
Vcrs la BO cà pian pimi h ctainzò a artirar, 
Bradamant invida da Fiurdinpìna 
Fa, d'andar aigh alla so terra viìoa. 

40. 

Mi anrdla u' i aav in onoBt dir d nò, 
Ch*a*nn qui eortai iDTid la 9 ti^n arrendr? 
E quM al caatell 1' una e l'ulti a s u'audò 
Dov mi poch f?» i em pr' ardurm io caadr. 
Fiordispina al aon stand ]tk gwdò. 
Con dd canaa d'avani • tmm é» venir: ' 
DiaUtlaia, eabfi^ taa vatk 
Dvp mutnodia d dBiiaell, p«gg • atifir. 

41. 

La la fi vgtir da donna , imi capend 
Ch laasandla in pago da um la 'n n' ha cugtrutt; 
E po anch la '1 fi patdlè la mt, vdeud 
Ch' d atevn inwm, in anmuami tntfc ; 
E 8* al fi findment anch po oberdend 
Ch st 80 amor sre ^wn.ì, ^^r< v and.i datrott; 
E di ai ere et ^lùribizzi usci d pinsir , 
Vdoidla nuM domia , • non m nn cavalir. 

42. 

Insem d dfain la uott anch a durmir , 
Mo gli arpaw» ati donn dijTerentment; 
Mi «nnUa, di n'aTava in 00 d «Kìmir 
D qui' altra, dormì i su soiui con cor ennlant, 
Mo d durmir d qaeeta fu piant e suspir. 
La 8 fiìllaiv» enod & un mullu da volt; 
^nr, aa T^m podìn la • piaolaTa, 
Cb Bndamant «m m om la rinaimiafm. 

43. 

Cmod è qd'aia da mm flvra da oaTall, 

Da qui' ora ch'nn ^oalch poch al s' induruimita . 
L'acqua, ch l'ba Tist in bo«;li, funtuna » vali. 
In t la so fantatsi chiara s presenta, 



E, ^oand d a desda, al vù l' inaagd in idi, 
Cb m t* d dfldara al aent pur ch la add «* 

Acqu/i s"Ì!i-iunia Fiordispina in vau, 
Che del eto ingann tsUJnoni i fa la man. 
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44. 

La fì cent vad qnla noti « MMiomott 

K :i tutta In canaia d qael deità, 

i'regandl a tramudur in t' an zuvnett 

<.jiiella eh r areva a lett accnmpagnà. 

Mi), o eh' iu paÙBsn, o chi avìmn altr in ganti. 

La pregò in van, cmod u av immazinà. 

Intunt passò la nott, e al sol luaei.t 

Cminzò » fu* vedr, e lucir fora di' urieat. 

45. 

Tutt" e dou el s livonn , quand al tu di : 
La spagnola però caa la so daia : 
E più pitch Bradamant d'andar vi d li, 
E dszamplara d'in qol'imbroi, aveva vaia. 
La priiK ipessa , acciò eh la 'u vada acquai 
8eiiza un 8» arcord, in doa la voi eh la tUA 
(Jn beli cavali , d talk put guarnì e addabbi , 
E ana vaat» dal lon man armoak 

46. 

ITn pezi aach l'andò tifih in omnpagiii, 
fS po pianxflnd a (A la I* in tornò. 
Mi Burella tant fort tuccava vi, 
Ch' a Montalban la sira l' arrivò. 
Tati qui dia c^, gervint, madr • firadì, 
Ugnan onntent del ao arrivar t mnrtrò, 
Petchò an laTam a l' era viva o morta, 
Oh da un poi nova an ■ n' a'vì pr mraii» aorte. 

47. 

Az III iravioiin a vodftrla arrivar 
Cuu qaù bella e quHÌ ricca «opravesta; 
E pi& quand V elin la s' andò a cavar 
An aver più '1 aou belli treiB in tosta. 
Li dal princìpi al fìn cminift a contar 
Cmod r 1 ra armasa In l;i in t la furesta . 
E ch l'era sta da un bon Ramiti medgà, 
Ch tott i m tn cavi area taià. 

48. 

K < iiiud, quuuil la durmeva dri a qad rial, 
La bella casuadora l'accattò, 
La qnal, cherdendla un zovn, al puntiral 
D' Amor in niez/, al cor por li pruvò. 
Tutt '1 smani , la diiia , .smurh e parol 
D flordifl^na , e emod sigli la l' invidò. 
La cnntò in somma quel ch'oca paarik 
Fìnna eh' a MuntalLan l' ora tomà. 

49. 

Mi, ch Fiordiapìna aveva sa egnoMÙ, 
Fr' averla vìstu e per la Spagna e ia Frusa, 
Yj pnraasà el sou blezz m'em piasù, 
Perchè s' oa dia ch l' à boDa al n*è nna ansa, 
Mo allora iOTia d lì aa piotava piA, 
PerohÀ iu at*ainor an paura aver «{Ntroun, 

K, ilii|i t"li alla speranza am s' avri '1 lagh, 
D pusta dtsntr am siutì arnuvars al fngh. 



50. 

Da sta tponuua usci la tentazion 
D pniTar s'a pa^uv:! utt>;tiir ìotaì al mi intent. 
Amor m' ins^uò eli questa «Ta un'uficaaioa 
Ua 'u lassarsla scappar acquai viluunt. 
A cmiozò tra mi a far al balanson , 
Cae, a' a a' era in>;annà tant' altra zent , 
Ì't' arvisarm mi tant a mi Barella , 
Arev anch paaù ingannar ata agnora b«lla. 

51. 

Ai pinsò un pzzol, e pu a stimò beu lati 
À tor del ben quand aa iu poi aver. 
Àtt vola parlar cnn anma nada d et firtt, 
Perchò nsaun cuntradaìsa al mi parer. 
La vesta e gli arm a tols la iti ii 'l'arplatt, 
E '1 cavoli d Bra<iamaiit cercu d' aver. 
Quaud ai ar toit sti cos , am miss in strà 
Cli'al n'oc» gnanoli del di al otedott livà. 

52. 

Àm putì d nott; Amor lu 'm cundoooTa 
Perchè a truvaas la bella Fiordispina; 
E là in tenip a arrivò eh' al sol n' aveva 
(jruauch smanù '1 so splendor in t la maiìna. 
Quand im vista arrivar , beat chi pese?» 
Correr piò preil al atanzi dia sgnnrtna, 
Con al pinnr d*av«r da li aioura 
Una gran minaa por la anuàadaiìa. 

58. 

Io t l'isteasa manira ira tolsn in &11 . 
Cmod giost avi iatt va , per Bradamunt. 
Tant più ch avea la vesta o qnol cavali 
Za duna a mi sarsUa, e anoh i gnant 
L i principessa oom senza ìntervaTl 
Cun gran algrozza, e Ciirt-zz ben taat, 
Mustrandem l' amor ao quaì viv e teudr , 
Ch* an al ad dir , e aa poso dan4 ad intendr. 

54. 

Eidenta incontra la 'm cors a abbraziar 
E s' em basò la front, i ncch e la bocca. 
À psai mo Tn da Tn in at futt nppinsar 
S' al Bpron d'Amor alldra 'ni fri/z.s f 'ai tocca. 
Dop la 'm chiappò per man , e s' eni fì andar 
In t la so stanzia , ne nsaun la voi oh' ein tocca. 
La 'm Tols dipuiar li pronri, an i fù eh dir . 
E a' «n Tola ohe 1 dnnaeU 'm vgmasn a servir. 

55. 

JUa s fi in si mentr pnrtar nna so Testa, 

Li aintandm eh' uin la nittÌHs attorn. 
Fatta da li una rod la 'm mia* in testa 
D'arzcnt, c nn lu cnrdeUa d'or d'inton. 
Mi stava lì, emod ata un» aovna «nasta. 
Bensa gnardar ne girar i neeh dMntom ; 

E la vos, eh forsi ben lu" arè tradì. 

A la mudò quai beo , eh naaun s u' addi. 
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66. 

Andonn po in sala, doT a s'era areolt, 

All'un ilei .(irt, e dam e cavalìr; 
(^ui cuQ del rivcrenzì a fann accolti 
Ciin ìnchln, basaman, dsnnm e «hiinir; * 
In at mentr, mi a ridò pur el gran TcÀk: 
At dsi za imtaariiiar cosa a vui dir, 
Cioè, eh. tolt pr' nna donna, ai n'era tant 
Ch ab«»'lucchiavn p«r far migh i galani 

57. 

L'uv il HO temp fin lu cuuversarion, 
E I fa la tarla per 7.ii:ir apparfiluà. 
FrUi vìd piatans, al fa agn cofia bon , 
Tntt ben fatt, ben condì , ben prepara. 
Fionlispìtiii rii nte a fUr porquinizion 
1)<-1 pcri liè Ili ersi iiidrì ijusi presi tarnà ; 
Lii ni'invidò a uncUir sigli cnn gran curtsì , 
Dsend eh la 'm f leva la noti in eumpagni. 

Qnand finalnunt d'attora w fann daeavà 
La seirìtà, ch'andò anca H a rpuaar, 
E più un avevn s' ii' una hiiu iiiipià, 
iititta ai linzù a cmin/.oiui a ciiiaccarar. 
Lft mi agnora, mi i dìas, n'ev maraTÌà, 
8*am rdì qnaì pnrt inda tu tomar, 
Sebben di daufr da tu flodan pinaand 
Porri d ii*«at T«dr pià, • n'al cìl w qnand. 

La I llusa d' andar vi adeas ar dir?» , 
H p<> al perchè am risole d tornar indrì: 
S' aT hid da dir al vmi, tui am n'andò 
Pk' OD pw «wur 1» Toetra haUn : 
8 ^naloh «OM uwìm pMÒ hr In voatr prò. 
Mai ai mi dì arè dìtt d vler amliir vi. 
Mo, Tdiind ch'ai mi star qui v'era d' affano, 
Piottoii am Toii toar d qid, die darv danii. 

60. 

Pir* m mi bisogn ai era andA io d bM t 
ilosandm ao pr' un bosdì bau ììh a amlMm; 
la ^jQcaia a wnt aigar fbtt pofa«à, 
E d' una donna am par eh la sia la rns. 
.\ gnard, e a ved on aatir, eh ha chiappà 
In t l'acqua, paoaad oon un auÌB oarioar 
Una nin& beUimna, no nuda, 
E a la Tiara magnar , al Iot , qui «oda. 

61. 

A tadt inoam, • cuu la Tpada io maB, 

Zìi eh' Ì!) altra manira mi ps^^cva fiir, 
A tols la vita a quel pscador villan, 
E li in t l'acqua tnmò prest a aaltir, 
fi po la 'm dìM: An tqì oh'avadì in van 
VM il bamltri; ni V ▼«{ aiutar! 
Baita sol eh' a dmandadi quel eh a tU, 
E da ni, ita aionr, eh oert all'ari. 



62. 

Una nìnih mi a aon, eh tìt dmir hi ifc fon, 

Ch a mi mod a fag far sin la natura : 
Cniandà por rn , ch dor mi servir av poti , 
In tntt 'd cuntintarv al ara mi cara. 
Mi a ferm al sol, di mnnt alt ai ho nnoM, 
A fiuta del beli meu dì Tgnir Varia bora, 
I element per mi perdn la virtù: 
Donca goaidà a' a prò &r cvell per vù. 

63. 

A sta profferta grassa, e quni nbbnndunt , 
An dmand d dvintar ne re ne imperator, 
Ne MÌann, o foraa d' easr an braT giaitrant 
Per aaperar i nmigh, cnn gran ni imor: 
Mi sol ai dmand al mod d' < sm hastaat 
A Baddisfar in tatt al vostr amor ; 
Fora d qaeeta, altra grazia ini an Tob pi&. 
Sema star a caicar dai enpp in aù. 

64. 

In t r ac^aa la ■ tornò d nor • fioear 
Onand ti mi desideri ai ar cnntà. 

Senza dar un' arwposta al mi parlar : 

La torna , e s' em tra adoas d qui' acqua incanta. 

QaV acqua appenna ch la m viti u «tiatinar 

Am aìntf • ■ m '1 'u<x^^ ^atta mndà. 

A i6 cà*ai era Ihnma, e pur a mt 

Cb*a am dviatt io Vm teatt om «erfameat. 

66. 

E »' ui fuss ch da TU ilmm ar pmi dÙBrir. 

Sta cosa prev parer ana baai. 

Mi an digh alti- , a 'u che , s' av poss servir , 

Ai vniftr eaiaiul mi aon pront e alla vi 

E perchè la *ii piniBaB eh mi dd «Unir 

Ai fase andà a cantar , a fi ia mod di li 

Fiiicament cgnwaÌBa la rerìtà, 

E di la B*«n da mi hirin inginnà. 

66. 

Cmod al suzdrev a im tal eh' è un gran pnvrìn 
E a va driatand ^ lempr d qnell ch Tè ità, 
€lh*d darer tent Tlnntira l'onda ai leMn 

S' al n'attravass nn'nlla di arpiattà, 

A vedr in t'una mucchia taut quattrìn , 

E d psseri apendr aver la libertà, 

Con tntt di'al pirim chiarirà e dieapriaian, 

Al piniarè d dmdr e d'ìummianit 

67. 

Jn t l'islen mod la flola dd re d Spagna. 

A veders lì tntt qucU ch la vlova riTcr . 
Ai pare ch la fusa ana qasì gran eui i Mgaa. 
E da eredr vaa eoia iqiaa da 'n psser. 
Mo rflaparimaat «li*è quella ch gnadagaa^ 
Al eoi dd uumd ftrma eherdema d ver , 
Anch' a lì i dì ad intendr eh' verament 
Quell eh' ai contava fusa chiar e evident. 
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68. 

8' am iiisuuui , la dwT», tU pifltM, 
Fm ch'am «wniinia gempr a sta manira ; 
0 Terament, eh per mi al arà più giutoa , 
Kà ch'ai) 'tu (Isfiidii md'i, ue d di IM d lin> 
Cil . at hii<{razt cuu tutta la vw, 
T' eu vu eh' a piansui pin , ne ek* a sà^óm: 
Al mi cmunluion i m'ha l'uas avTflrt« 
Da ti sta gnaia an 'm V aspttav» 06rt. 

69. 

BG ao T «ter» a eanfar pniefaaiiWBt^ 

l'alti parol, eli' al jmsì piiiHiir d'avana. 
Quia uiitt Htcura a Htiitn alli^rauieut , 
La manca pan fu quella d iu del saos. 
Fiordiapìna a'arfi diel gran lamoot 
Ch*r aveva fiitt in tntt el noti initaiis 
EU laip'm H tramadunn tutt in al){ri, 
E in godr e in ridr la uialinconL 

70. 

La cuna era i^eirreta tra nu dà, 
E al Hpafia durava eh l'era za qoalch mes: 
i*ur qaalch d' on a n' aoooriì, d %ni lì di iù« 
E tant i sbtuinoDn, di'al xe FiiitM. 
Va eh m'avi dalla mort Uberà aiicìi, 
E a* avi yÌ8t quel fugh, ch'era za impreti, 
A. pari mo t^Kinr tali al reat , 
Mo an pii pinaar «nn qaant dolor a nat. 

71. 

▲qoat a Al^{g^r «ontava UiuardeU, 
E B'audavn la nott « al vian paastuid, 

C'avalcand pr' un sintir uassofl e strutt 
Trrt un,i muntagna e un precipizi grand. 
Al viazz era un po daoomd e seabrusett: 
Mo queat, eh' aver» in ptatiea quel band , 
Vlava andar al calteli mb Àgri«noitl« 
Ch'avea in custodia Aldigir d Ghiannionl 

li, 

Uel duca Bov quost' era un fio! b.tstard , 
E iradell d Mahigig, magh, e d Vivuiu 
Quell ch'ai mett par Icgitm iiol d (ìlnrar l 
L'ò un tatàmont eh* è fitla, e a parla m van. 
Par, eh la fos* emod la s vfin, la e» gaiaid, 
l/era un defili H ilantnin , t)ina pr*nn wr olian: 
A lu i era stu da dal re lu cura 
D enatadir al oaatdl, la seni, la mura. 

78. 

•Sagoiid l'usanza, cun di squas l'anvi 
Ald^ir Aiaiardelt, eh' i era «uain; 
Per eama ao anch aocuglieoBa al fì 

A qul'altr cav.ilir . oh l'aveva avBÌn. 
Cdn algr» /.Ji.i purò centra an i uscì , 
Perchè ai era sta scritt un pulizzln . 
Propri quel di, con un cattiv avvia, 
Ck* al A mal» nia atar a Ina. 



74. 

I Al dìas a Kizzardett : Cuù mi car, 
I Una cattiva uova ai ho aavà, 

I E al mod an so da pawri rimediar: 

' Bertulazz ila Haiona, bete cumù. 
I DÌ8 eh' al voi cuu Lanfusa cuutratlar 
I Malagig e Vivian, • a'ìn onnTgnà 
' Gh la i daga in t'd man, e In i dii a li 
Vaat, Boi, quatfarin, e mìll galantarì. 

Da qnea di eh Penail i av in t*ei man 

La i ha fatt «taf ae<)«rà in t' una ]i>;raO||. 

Aili's.s r ha cuutrattà cun i su ui/.aii . 
Ciuod ai ho ditt, per dari a (piel zaltrun: 

E a' han fitti al daooord d mandarii dman 
Tra Baiona e nn cavtett, di.*è d qnel ladron. 

In pi rsniia ai va lu a pa^ar ita manz i 
I [)' aver a tradimeut al saiiga mior d t raili^. 

! 76. 

I In «t puut ai ho iiinald manda a avviaart 
E 8 ho ditt al currir eh vada d galojip. 
Mo m penv oh' a tamp an jpvà ceit arrivar , 
Pr* eaar fard poraa^à, al viaas ìvng de iropp. 

Con i suldà , eh ai ho, an posa cuntrastar: 
L'anm sre proni , mo gli eu el forz eh' eu zopp 
S qnell traditor i ha in man, ai fa morir: 
I Ne mi ao ooaa 'm far ne cosa *m dir. 



A Eiaaardeti «ta coaa fort i dapias, 
I E pr' amor ao la dapias anch « Ruggir. 
Quent , quaud al v ' l che 1' on 0 l'aUv tao, 
Dop aver cunaulUi cuu i pinaìr; 
Ai fa curagg digand: So pur, dav paa, 
Lasaam l'iufcrigh a mi , eh' av vai aarvir. 
Per niU vtirft aia spada, ch'ai hb • là, 
E qnaaU v mtbà i parint in libertà. 

78. 

' An V dmand d'aver tnìgh ne aiut ne aOBt: 
I A sper d' e.iiir bastant mi ani a st fatt. 
! Sol un av diiiand, eh' ein fluida drittuiueiiV 
Al lagh dov e' ha da iiur aie bel ountratt. 
Av farò fin d qid dntr al ligameni 
D qui eh gran per tj^tiinonì in t' ni V>arafct. 
Aqmii 1 due va, e a' eu daeva co«a uova, 
Ch r aveva BiiaBrdeU' sa viik la prova. 

! 79. 

Aldigir r ascultavn , o s n' i therdevii , 
^ Anzi al pinsò eh' al fusa un abaiaffon. 

Mo quand l'udì pn Rizaardett, eh dieva: 
' B' al u' era lu, mi adeas n sre nn oarbon ; 
I E po ili diss anch che ben de più al valeva 
I Uel >ii ilitt , o iin sre vist in qui' uccasion ; 

IPiù attentament e alUgr ai dava ndienaa, 
Rà Pin fi atimma, e pià i fi riveMon. 
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86. 



In vetta al fui al scrì^: » Alla so sposa 
{ Cun tutt AÌ cor Ruggir manda un salot ». 
, K più ao : « Cara va, 'n atìsai BoaptioM 
S*a n 'm Tdiad arrirar al temp stetat, 
' Cmod ai era daccorJ , a Vailumbrosa ; 
Gir al Infogna eh a vada a dar aiut 
Al re Agrainunt , ch'i 8U ha tutt cercìk. 
Dai Tustr al atnU afdott fori ponunà. 

' 8T. 



A tavla ai di al prim luugh , cmod s fa ai mazur ; 
La c«ana fa abbundant , cun pulizì ; 
Qui i atatHUnn tra d lor senza pladar 
Al mod d fiberar qm dn ftaffi. 
Dop cenna a leti i andonn ; cm' i fnnn ni bar* 
Ugnan cminzò a runfor cmod la i purii, 
Fora del bon Ruggir, eh' arstava uieh dadA* 
Ch rari fànmr al tgnam toavaià. 

SI. 

L' aaiedi d' Agramaat, cb V aveva udì 
Qol* isten di da qnel omb , i dà paarion, 
Ch' al rapìsr^ rhiar e nett ch . b' al s fnrma U, 
K 'n r aiutar , al » fa tor pr' mi pultrou. 
Un ribell, nn infam i diran ch 1' è, 
8' al và eon i sa mnigh centra 1 patron, 
O di* ai arà dft d vj^aeeh al nom esprasa 
S* al Ta ka i eatiaa a &rs baltaar adsN. 

82. 

Ili altr tmp, i arèn pssà creder tntt 
Ch' al s fiHtì battzar pr" amor dia lezz divina , 
Mo adesa, eh' al re Agnimunt s' attrova ni lirutt, 
E eh r lui bisogn d' war aiuta mo d adùiui , 
8* al Al Ibi oooa, aa diià oh* ai T ba axdatt 

Una ptiltnitiitrì , mo snprafìna , 

E uun za licrupl d religion più uneata, 

B qvMt* «1 tìa m d^ aom, • a* al nudeita. 

88. 

Ai dBpiaa aneli purassìi ivci ila partìTi 
K eii v«dr Bradaniaat ue aalutarla. 
Tant quasi si cmoeia, qnaiit qal' altr pimdr, 
C sta gavetta an trova al co d dagvmbìaxla. 
Al s' era Insingà là in t' i siivtir 
Del caHtell d Fiordispiiia d' attruvarla , 
D' auatar quel sovnòtt sianda accorda ; 
Mo «neh qui al cgnasd d* Basarsi acehiatf>. 

84. 

E d più al 8* arcurda d' awi ìmpromisa 

À Yallumbrosa andar sigh a battzars : 

Ch li andare là d sicur in ment 1' ha fìss, 

Ne trnvaudl 1' arè da maniviurb. 

S' una lìttra, o un qualch d' un maudari al paia», 

Cb' almanch la n' avìsa tant da lamintail : 

Ch', oltra d' averla aqusì mal ubbidì , 

Senza diri: Arri là! al fuita anch partì. 

Só. 

Quand Far i sa acanda! (hit enn la ment , 

Al pinsò d BCrivri quoll eh" era passa. 
Mo , con tntt ciò eh' an ^a preci^ament 
Al mod ab la lìttra en sìppa strafantà, 
Far quesk aa resta, atimand pr' accident 
Onaloh d* no sìcnr al pre trovar per strà. 
Qusì '1 djlt.i ZI. li. il l.,'ti . e s fa purtar 
Lum , carta , uevla , penna e cai amar. 



I » Bisogna ben eh' arpara un po a at' arviua , 
Maasmamant eh' Agramant m' ha fiitfe dntaadar; 

! Altriment, a vdi ben, la mi zuiina , 

Ch' al are per mi un dsnnor grand a n' i andar. 
Cmod previa per V avgnir , a vu qusì blìna« 
Ch dfett an avi cb a' «v poesa rinfa^zar , 

Tur nurì pnxtarv aff^ e amor, 
B m fimi^ arar la mandn» d traditor? 

88. 

» S tutt al puasìbil pr' al paaaà ai ho &tt 
Per guadagnarm nn nom chiar e famos , 
Dop acqiiisti'k, (jsò eli al titriiii adaccatt^ 
E a savi ch d cunaervarl a son gelos. 
Adeaa 1' è al tamp eh*avar a dventa d fM^ 
8' ai ho da esar tra poch al voatr spoa , 
£ degn d spartir cun va l' unaratetxa, 
Dr anov Usò oh' aniva all'vlfaiia attsMa. 

89. 

» Qui' istees, s' av arcardà , eh za a boooa aT dÙSt 
Adeaa av tom a w^rìvr nuvament: 
Qoand al ara termina qasl temp prefìss 
' Ch' Agramant bsò che a serva e la so leni , 
A arò tra i altr cstian d sicura mina , 
C'uioil ai ho fili atìeas avù in t la uiont: 
E po av farò dmandar a voetr padr, 
E a Biaaldt par ittùsir, »a toafaca madr. 

90. 

» Mo adeaa a vui, però s'av contmlài ' 
L'assedi tor d addoaa al mi patron; 
Perchè del ciacchr en fazza la brigà 
Ch sarè ben mnar al bsii iu st' uccasiou. 
F"m ch vincitor, a direv, quel re l'è sta, 
Ruggir la nott e '1 di i era a gallon; 
Adess mo ch la furtana i volta '1 cart, 
Anca lu volta , e al s trà da qnV altra part. 

91. 

» Av dinand al temp d qnìnds giorn. o pur anok d irint , 

Tant eh' am possa far vi-dr anch una volta, 

E eh' a poma Agraiuaut cavar dai atmt , 

Ch pr' al mi mancar la vita n' i aia tolta. 

la at mentr , al pcvr anch nassr di aceidìnt 

Pir'i qnal a ria saosà s'a dagh la ToHa. 

Per ri^^uard del mi onor sol quest av d mandi 

Al rest dia vita mi srà ai vaatr cmand >. 

88 
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•2. 

Degli gUar eiriiiioni ti M»in de pià , ' 

Oh' a dirli <iin ;il n' importa una paticca , 

A in scrina m tiu ch'ai lui d' cairu durò, 

Oh la ruluuttt e la man cert n'era utraMa.- 

Al U pigò, al l'aasiò, al U aigillò, 

FI al aovTMrìtt, e po « la mttì in IriMoea , 

Cun '<;)'^ran7Ji il cuMar ;il ili seguent ■ ] 

«gualcii d' un eh' i la purtaa» t>tìgretamcut. ' 

93. 

Al turno a lett. quand l'av t'att sii non eoo: 
A pssi pinsar s l'era po stracch madur; 
Finalnient l'av allora uu po d'arpos, ^ 
£ in t'al «onn al supplì tntt' el soa cur. 
Al durmì fìnna eh 1' Alba in t' nii i irr d rov- 
Tnrnò al patron d«^l dì in cil a cuiidur : 
Al Sol s' i-ni za miss la so piruce-a , | 
Ne in cil firn. aUrolla iia»iuu a ved eh tralucca. • 

0-1. 

Subit eh fu di, Aldigir lassò i linEÙ 
Per m.'ttr in ordn tutt quell ch'i bisogna: 
Perchè al vleva guidar lu qui altr dù, 
Io doT s'aveva, cun qiisì gran vergogna. 
In man a Ucrtulazz cuu h^u'u ir qui sii, i 
Sperand eh' a qostù i 8aruu grattar la rogna. i 
I saltonu zo del lett qui altr anca lor 

Qoand par eà.i al aìntÌDn a Su di' amor. I 

i 

95. 

t 

I a' armonn quand i funn polì e lavè, 
K po a C'arali i s mìsim a galnppar. ! 
Ilo da Ruggir i t'unii prima pergù , 
8ol sulett in qu<l tatt lausjirl andar: 
Mo lor, oh i da fradi molt purasaà ì 
1 permern, i n'al volsn cnntintar. 
Ustiuà più di moli, pììi dur di saas, 
Ah i & caa, in to^ eh aol PandaM. 

96. 

Qnand i arrìvonn al tinnii dol so viazB , 
Ch* all' arerta era un sit, «icax'albr diatt. 
Dot aracaldava al Sol con i an raaz, 
Ne high i era cun di' ora, o d star d'arpiatt^ 
Qui aveva da avrivar tutt i carriuzz , 
Per t'iir ili pyrsunir al gran barati: 
Qui lor 8 fermono , attint stand a guardar , 1 
Da tott* al band, a'ia rtìm a amm. 1 

97. 

Bitant eh' ì aspetta eh' arriva qaol aent, 
Vn cavalir vers d lor i vedn vgnir, , 
Ua co a pi tutt tfneraì d'or e d anent; 

Mo imt ailes-< chi ;il s fus-' un v' al pn>is dir, 
Ch' al cald e '1 niosch m' annuin e 'm dan turment, | 
B per *ta volta a vni al Cant t'urnir. i 
Al rcst del dì d'ancà mi av vai dar feata: i 
Tumà po douui , piattost iu ora praata. I 

wtB va, oàm viHToliro. 



CANT YÌNTSÌ 

ARGUMENT 

Ifuna fontana al spiega ai cmalir 
Mahiyig el figur, cJt' inloi-n i siati. 
L'arriva Mandricard e al re d' Aljeir, 
E quftor cun qui una gran baruffa i fan. 
La Dscordia semna r'iss, odi e th-ptuin 
Mo dov la fiola del re Sturdilan 
È pUrtà dal caca!! ra M indriranJ : 
Mo al re d' AUt& i dà dri da yaiard. 



1. 

Oh' el femn avn bon cor , oh ! mi an al ored : 
Ffnnr anai al eontrarì al par eh cnnTÌgna, 
Pprchè diiiiarm un cvell mai an el ved. 
Anzi a li trov più stretti d'una pigna; 
E pr' esperienza a prov, a t^jcch e 9 veil 
Che quel d eà, ognaoa d lor. roba e sgranlìgna; 
E po on pniT«rbi ah'en sol fallar, 
Dmua dnm, law «aparb, aial^tii • »var. 

2. 

S' el fuBsn almauch rnrtesi in t' A paiol, 
E eh' l'I n'avÌBsn tant fnm al garett , 
A :*i ]ire perihmar un qiialch difftzzol 
E suppnrtar b' el v secchn , e '1 &n maghett ; 
Mo , t«' a tratti con lor , pocfa a in 
A fari, ciuod s sol dir, arghgnar mnsett: 
Dspttusi, ustiuà, arguiauti, linguazzudì , 
Parta pr' al nod, di* adeaa aqaaa al van na^ 

8. 

Mo la cosa del donn mandenla a mont . 
E tutt quanti eh' el s vadn a far ben dir : 
8' ai n'è del bon, questi an el miti in aont. 
Adess a vuì turnar dal mi Ruggir, 
Ch' in cnnipagni d qui altr d Chiaramonf 
I MagauzÌH aspi^tta, eh' bau il.i viriiir, 
E qui d Lanfosa; e a v'ho pur anch cuntà ■ 
COk li an aUr flavallr «m aniti. 

4. 

Quand quest ai nustr tri s fu presenti , 
E ch'i ern lì per battara l'av ornati, 
Ai Tìgn vuia d provar ae in ventà 
All'apparenza ugual fìiia la viltà; 
E, dop averi prima aalatà, " 
Al diss a Bt m«d : I arar qui maoii ita d ▼& 
Ch vlifls far a correr mìgh un po una lanaa, 
A vder chi cun la spada qui' altr avansaf 
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5'. 

Sn av wrvtrè , Aldipir i di pr' arspo«ta, ■ 
Con la lanaa o la spada, t cnitui a rlì: 
Ho un' altra impresa , eh' ai sen alla; post», 
Oh, s'a vii BoffHr d fensuirv, «noli • 1t véli, 

? e za fra puch mumini l'ora p" iicccwt», • 
quella eh z' impedÌAii . e /, lui indrì. 
Siceiit e più periidii a jjti-n ii aspttjir, 
E coatra d questi as ylen na tri pravar 

6. 

Per tori da di nnstr, ch'i han person. 
Qui z' ha cnndutt amor e Muilà.' 
G '1 a^oitò cantandi da r« a n» 
L» eaasa ch'in qael Ingh k trovn armà. 
Vu a parla mii d'un nmtt , e uvi m iti, 
Tnmò a dir qnl'nltr, por qnoU ch'ain canta; 
E dentr da mi u dìgh a sta maiiira , 

Ch' a ra tri a in arik pack eh tìgniu ituìSn. 

7. 

A Tiara an oolp o da, ptfr «pan, pniTmr 
Al Tolor Toatr, e cgnosgr qnant l'è i^rand: 
Mn , quand ani al p«8Ì al spee d' altr mosIlK^, 
Alla mia d ^oatnir a dagh al band. 
Anzi che d piilf qimé a 1* avadi a car, 
D aastann per eompagn « amigh av dmand, ' 
B a* ho «penuua d in astrarr oh'an aon 
Un enmpagii da bawr k Vvs «iiitoB^ 

Mo za qualch d' nn , moss da carioatà , 
A red eh' arr la hofcu per dniandar 
Oli nma sto sgnor tal, eh' s'è tant Tantà, 
Eia a è in qoal'&tt proiiart d rieri aiutar. 
Om*ar*ho da dir eU l'è, donca sarà 
Ch l'è Marfisa, eh, w ben ar n'arcordà. *■ 
Dì l'assoat a Zerbìn d oondor Gabrìoa, 
Onta bnitt» vaeaUa lovft mahadriaB. ' 

Aldigir, fiizaardett, e al btin Haggir 
I dìsai d li, • • Taittoiui pnm rlB&tna* 
Tidendla tati imnii pt*im earalir 

E non ilnnna. eli pTirtn^s dm <• viaira. 
Da lì a podi da luntan vist Aldigir. ■ 
E 8 la moatrò ai cnmpagn , una bandiva " ' 
Ovigàp « «battà tbirora oh la irinthira, 
Ouv'dii ua iiia«a d aant'ah h legnlava. ' 

10. 

Qaand qti wMV 9 qola Mni i Ibàìi pift-al^riii, 

I i arvisonn , os i acgnussìnn del tati 

Air abit e agi' insegn per sarazìn , • 

E Huch i du firadì ch'era condatt 

Tutt incoduà a oaVall d dv nimàrìii, •< ' 

Per far eon Bartohui al emtnftt- brulli. 

Marfìsa diaa : Mo cosa sionia a far? 

Za eh' i en qui, al u' è più t«mp d atari a guardar. 



11. 

Adasi , disa Ruggir, andà pur pian, 
Ch" arriva chi ha d' aver al tìnt a ment: 
Ai Brà, oherdim, al niod de mnar el nianf 
Mo al M aogaa anch pr' un pnch starsn paSMlt. ' 
In stan gran fati ch, dalla banda d niontoilf 
I vedn in aria un gran spulrraMament, 
E po una squadra armà cun spada o lanza, 
£ iunauz a tatt al traditor d Maganza. 

I maganzis arrivn da qnla banda 
Cun i aaa a Ì midi eargh alla rera ri, 
Vatì con gran sfarsi , e artiià tatt alla granda , 
Ch'i pam su pr'al cors tant barisi. 
Bertuliizz vin innanz ai altr , e h dmanda 
D dscorr-r cun chi lia cundutt i da firadì, 
Ch' ag po credr eh' i fern ceri bnitt mas , 
Pfliehè i a radn anità itt V mi gran mal boa. 

13. 

Àldigir «n poi ihur se al- fini Anton 
Piìx alla pazìnna a Tedr BertulazB, 
Mo i i addrizzonn tutt dn coiitia un lanMMl , - 
Ch' arriagh i psscvn sustiutar in brazz. 
Dn i avere in t la pan» VI gran atioDOM, 
E qol'ahr i la Amò ia nm al moatan, 
MiMMÌfii>ij1 a at lUod h lar tortm da pgnatt 
Seiiaa al gimdags pallr godr dd Wntt. 

Marfisa cun Ruggir van dri anca lor . 
Saltand iu mezz, aenz' altr segn aspttar. 
Tri Maiii» infilzò . in t la lanza, d qnkir, 
Ch hi pam va cngh eh' V anroat tIìm amuAirar. 
B(o enn la 90, Ruggir, al enndnttor 
Di spagnù in t^rra raort al fi 1 n-ìi ar. 
Po dop a qaell un ^tr al n'ammazzò, !* 
E eui la maM delien hi hóu tt ipMd: 

15. 

Per caosa d que«t an gran ^bali naarif,,. 
Oh p«r qn«4 don aqpadr k in-Poltma arvìnfe.' 
I maganti» pinfldhn-d'ttMr tradì- 
III bona fed dalla znnt ^arazìna : 
Da qui' altr là i spagna, rdenda trattii acquai , -' 
La zent d Magai»* i tolatì pr' aaaassioa.. *i 
E pr'una fioaa eh «''flka rora ngotta - ; ' 
I princìpionB'a'tttnra so- alla rolla. 

n. 

Ruggir in questa -6 fA' q^Vrfilri "vK «KanA . . 

£ a dìs. a qtrinds. a vini li fa arretiwfh' *' * 
Madi^^n da pnr so ra lavurand,' ■■' ' ' ' 
H dov l'arriva a» red Sabit dal chiar. . '.. " . 
Zo d» oataU rè qiMatf tt qndl' eaéoaiid, ' ■ 
OiMn MlTa tM> «ai pìfl'iMmW; 

E in dov arriva d' quel don «pad el boM ' 
An i è balam ch'i Cora, ne eirott, 



17. 



23. 



y aviBsi vi8t , e av ai priiisi arcordar, 
O pur lett in Virziili , ottbt udì, 
QuauJ ùuem kovn gli àY <U enoirutar, | 
htn$m o dop, o in t Von dèi mma di, I 

S tra d lor la raudaiùua 8 va a ficcar 

La ìu bet'ca , aiumaauta e struppiu ; i fevn aqusi , 

E cuii più furia, Mariiaa e Ruggir 

Addou all' una « all'alk» d quell don «cbìr. 

18. ; 

Ristardett {a, l'iaten e so cnaìa: 
SpeagarU man a nnan d lor da Taggriv»: ' 

In abl>adn gran fatt ai xaray.ìn, 

Mo i mapauzis i ktctlm «u dn piva. 

Ri/./.iir<l)!tt, arrulii cui' è un can maitlB, ', 

Àn voi di maganzis ptirsoiui viva; I 

A gli ammazza, a gli astrimpis, aafiriUa, aliqwìw, | 

E cantra d %aiitti ti ifiiga k m «tiMn. j 

19. 1 

So ciuiii Aldigir fera l'isteefi, I 

Perch' anca lu i purtava nn odi ardent. '■ 
Per queat la spada al gira inioru apess, 

A queut e a quell tuiand la testa o '1 mflnL i 

L'odi fa eli' a liti du Ih forza creta; ! 
E pò chi 'u are in quel cas d vinta valeok, 

Marfii»a uveud in compagiù e Ruggir, ' 

Ch' «1 fior k ponn duHaav di MTidir? | 

SO. 

Marfisa, cun tutt eh I;i h' ■iffLi<li^'^av;i | 
A dar zò , la guardava ai su eiirupagu, 
E, vdeud che ben ognon d lur luvtinmt 
La in fi cuasett d taat Aliaaaadr magn. : 
Di altr però Ro^pr pià la ludara, I 
Perchè al n' aveva pora d fum d ÌBMffL 
E squaai l'upaiiuava eh' al fiu» Ilari j 
Aliar» ^gaft-diil «ài ao da qui» pwL 

31. 

La guarda a quel boltHMpi teMBMld, 

E una la 'n ved, eh n'ammag— , amoqnla « Maaita: 

Quia upuda gli arra in mod la va dB^iend, 

Ch d' ii/z irr fti mostra d'essr o d ferr . mo d carta. 
An iu<;i):i un coip chN'u aippa un oolp onreDd, 
E eh' infiu al cavali mi om aju dsparta. i 
Anzi del volt eun tal forza al picchiava, i 
Ch*,oltra al iiuldà, al cavali aiùh l' ammaiMva. [ 

22. i 

Al pareva un ch zugasa al TulantÌB < 
Tant ftvel spesasi jvr' aria t;l t<*8t vular , | 
L' actiupparu un o ilu 1' era un znglìu 
.\gn oolp; mo ai quattr e cinqa s visi arrivar. 
D^li altr av in durè, mo a voi star qu^, 1 
Sebben ch per verità a in pre cantar, f 
Mo a vui laser: perchè, in cunaiuKÌa BÙt : 
Forai a dirìssi oh'av cont del boti. 



Al li icrìv ben Tnrpìu in t la so instvrid , 
Ch' al cnmpos da qui dì, e a n' era nn buffon , 
E ■ mi av «1 onntaw, cuod a^ ho in mamoria , 
A daari ri aal di*a tam w bai i/bufìiim. 

Basti! : Marfisa anca li a' aquìsta gloria 
Appressa a qui iiltr , ch'in in upiuìon 
Ch la sippa , cmod la par , un cavalir 
fi aona al tatt tal la ittìmit Ruggir. 

24. 

£ a li per Mari l'aveva atimà là, 
La la cherdrà Bellona in quel T*«i»Hmfe 
Qnand al l' avìas pr' una donna acgBOIÉ « 
Cuioii uua donna l'era verainent. 
E gara sre tra d lor forai da bù 
Da £nm 1' eaperìensa tra qola wnt , 
Ch*in manira i han la anai sul tnMft 
Da inBagnr Taa per l'altr amtttrìk. 

36. 

La forza fu abbastanza, e al valor d qoattr. 
Per mandar una squadra e l'altra in rotta. 
Bisngnava scappar , <■ <ui ì i-nt i h sbattr , 
A olii 'n vleva a qui calp armagnr dsotta. 
Beat quali dl'ìntorn ha mauch intógk O tallr, 
E chi ha nn cavali eh'en tema al correr ngoltal 
Guai , al ountrari , a ehi 'n aa nuuur i pi , 
Pina la vita a qui «à* irmagii b màtìl 

Au i arresta suldà ne mulattir 
Ne sbirr , ohe pr' nrdinari bau taat ai^goi ; 
Murt o Mi^i tutt, sol i peraour 
Al leata , « ai vincitnr al camp e «1 dapoi. 
AlUgr Rizzardett cun Aldigir 
Ai du fr'idì daligoiin lazz y;arliui. 
I acadir , anoh lor , fuon preat a dalaaiar 
Som a fi^ott, • tatt i om dgoupv. 

27. 

OHra una quantità d fai pzzù d'arzent, 
Ai era anch del caaaett con di bun iMhin: 
Di damasch da guemir nn partament: 
Del vest da donn, di Imtit, di auttanìu: 
Dia roba da magnar, ch Lucca va '1 deut , 
Formai, perantt, aalani , e pan e vìn; 
B d rusoli i truvonn più d' mi fiaadMtk 
Dal Zambon , d RadiaìB, d Qnadi « d FmmU. 

28. 

Qmmd i fam a eavara io Pamadwra, 

In fcniiia i vìstn al cavalir muda. 

An B pBiteva vder ^iù bella cheriatura , 

Bianca e rossa, • 1 eavi para or fila. 

Ch* ia maxaviiMa a pai cndil d aicac»« 

E aM i dmandonn euD di nom 1* «ra ddanA . 

Li. eli u' era cun i amit^h superba lirÌM, 

La i dìw Ubenuueut: Mi a sou Marfina. 
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29. 

D cavari i ucch da don in » Mui acdor , 
ÀTendU vista qasi brava tu battala. 

Li sol stima liaggir pr' al mior di miur. 
Qui altr dn la cgnussì d n' essr d quki taia. 
Tra pocb , in tavla , chiamn i servitar , ' 
Ch' agn ooM era ammaiiTà , su iu t' una tvaia 
Ol*i «Tvm arda a una funtana drtat ». 
cai' un giaa flionl dal ealor 4el sui 4bi dlb«k 

SO. 

E aia fimtaiis eia dal magh Merlin 
Una del qnattr in Pranza eh' V avea fatt. 
L'era làntn d'intoni d luarm fìii , 
Ben list e biaucb più ch n'ò la nev o al lati. 
Agli aveva intaià con al •earpUn 
Vari 008, e fignr in direni aÙ 
Con qui nobU lonltora, vaga e bella , 
Oh* aa naimmi al iignr av* la fimUa. 

81. 

Aa vdeva fora uscir da n])a furosta 
Una bstiazza mal fatta, arrenda e bratta, 
Ch' aveva gli urecch d* am • d lOT la iMta , 
E i dìat ben longh e agiizz . mo Bana ditrotta, | 
Da lion rba gli nng' e '1 peil , e qaM di* i arreeta 
8' arvi.sava allu volp, c « parc« tntfci 
Corr-r la bpuffna, e Fraoxa e l'Inghilterra, 
L'Attica, l'Alia, a fo tatto la tma. 

32. 

Dodrì da li ai è BMcte ona gran «ntt ' 
E d baMa afigra, a ^gami pri»^^: 
B nnar la pareva manoiiBaDt 
Ai duca, ai prìncip e più al test real. 
Tra i altr, in iioma l' era un smarriment, 
Ch Tavea ammaiaà fih Ftqia a Oudlaal: 
E i mostrava d' aver una smi atd 
D'allungar una lampa andi alla VwL 

33. 

A ■ vad di diBBBB a ita batima tNUNBda 

Casca tntt el murai e tutt i arpar , 
Rocca, città, fortezza an i è ch'ea dfénda, 
Oh'ill doiv l'aniva a ydi '1 port apalanear. 
Va gnu mar par oli la ùtaia i sadat 
E a^ Mgn d*aB C B a t a r a aaoh wa i aitar; 
Anzi la Tre dar d zampa anch a san Rr, 
E '1 ohiavooi putenti i vre scarpir. j 

34. I 

xMo as vdeva, incurnnù da iniperator , > 
Un garbat um contro del moair aaoir, | 
Con tri lava a galloa, diga d aiolt anor. 
Ch'aveva ì bi iS d'or d^t in fai Trtìr. 

Cun qui' inaogTift nied<*sma, p unì cnn lor , i 
Coutra a quel diavi as vdeva un lion uscir. 
Chi aveva al so nom aeriti sovra la teita, 
Chi sotto ai {d, ohi ^nà ia firooik o ia- 1 la veda. . 



35. 

Un ch'aveva pianta al betion in t la pausa 
lia spada tutta, fin «h la i potava aadar, 

Franoesch prìm, sovra serìtt aveva, d Fròlla: 
D'Austria MaBsimilian i era all'impari 
K ''tri qii)t\t iiiii)fruti ir la lanza 
Zo per la gola i avea liitt andar, 
£ qui' làkx eh'i Ih *1 aangu cular per terra 
Barigh attoT , aTia acritt, d' Ii^failtma. 

36. 

L' alion , eh' un ìxa su in t la schina ha aerìtt, 
E al mostr aveva pr gli urecèh ehiappà. 
Al r ha qusì savauà , oh' al s po dir frìtt. 
Frattant ch'aa qnalch d'un altr era arrivà. 
Al pareva oh' al mond, za den litt, 
S' sintìss amaesT , dop i guai passà. 
£ 'n so quant brav mostasa, eh a* ero ardoftt li 
La bilHBM lima la dol tatt ini. 

87. 

Marfisa e i cavalir sievn inuccà, 
Cnn la vuia d saver clu fuss «ti zent 
Ch Taiiimalaaa avovn tmeidà, 
Ch' al mond aveva atin ia tant spavaat. 
V è vera ch*i im nom ora natà, 
Mo in Hiivcvn po al rest distintament , 
E i pregavn, a tra d lor quaich d'un saviaa 
Oooa aiaiinM qal'initona, la gnaia al ùàm. 

88. 

Yivian a Malagig s miss a guardar, 
Ch' l'ìa at«Mi UloU lott aoflattaad tati; 
St'laitoria, al toooa a va, ai dlM, a eantarì 
Tu, eh' savi '1 eoe nascosti , a in srì aa ìnitaratt: 
Dsiz vn chi i sippn qustor, ch han savik fiur 
In manira , eh' ad mostr i han za datrutt. 
Ai inMB Uakgig: Questa oa a'è ìoitoria 
Ch'ai a* ava a«aa aator Mto awnoria. 

39. 

IMè avi da oavar «h tatto eto aaat 

N' è gnanch stà al mond, c adcss la n' è pr' OiOir, 
Mo la uassrà fra di aun ben più d settceot, 
Cnn gran unoT d qai flocol, ca haa da vgair. 
Morlìa, al aan auìpi, pr' ÌMMataaMut, 
La oh fi ptafdara, fi oli eoe aoabir. 
Al fi far sta fontana al temp d'Àrtar* 
E sti nom ai fi mìttr e sti iìgor. 

40. 

Ste i)8tiazz del boia usci d' in t' al perfoud 
Dl'infem, quand as principiò a piantar 
I tenna, e '1 oaafìa pr'al noatc mond, 
E qnaad l' attrarò 1 paia, e al mod d' apoar , 

An mandò miga atrn t:oaa zn n jiianfond 
Alla prima , n tant lugh al lassò star: 
Gran paia ai di nnstr quliì travaia, 
Pratàcand i battgar e k minia. • < 
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41. 

Dal 8o princìpi fuma ai nuatr di 
L'è ilii'rsù senipr , e «'andari» chersend: 
Cir li luond un b' in nrà mai fìat nn aouì, 
r^iit mai dTÌnttiral grand, e iant nrrora. 
La borda, la fantasma, n <-]\ soia mi, 
S'ui è del co» più brutu o jiiù trcmeud, 
(yiin tutt i li sol a pinsiri ci fan sca^azzu, ' 
En fan tumr al scorrìzz oh & in na ita batiaaia. 

42. 

La farà d gran malunn, e logh an tmI 
Che da qusti 'n sippa 8{Kirch, giMik, llnfiHlIft. 
Perchè aculpì qui tutt al mal on a ved., 
Tant 8r6l nialìgn e pin d'iniquiti»; 
Ch' al niond se atiitiaià ili l ccrt a ond 
A pregar da sta p<.-:^ta esiir sairà. 
Mo i naairaii quieti ia Val biaogn maior 
Per ben dl^nmanità, em piopti anof.. 

43. 

A ata biatia più d tntt picchiaru iiddoss 
Qaest eh ha acrìtt sovra: Kr.ince^sch prim re d Pranza: 
E s' a innari al s' è innanz ai lUtr moss, 
li' <> pr' aver puch ugual, e niwan eh l'aTaaia. 
Anzi aonza cumpagn chiamar al poes, • . 

Ch' a Ted , sebbe» eh 1' è in tanta Inntananza , 
Tèsa omn d pezza , oh aran «timà in virtìi , 
Arangraon pmuaà dodn d» lìk. 

44. 

St mnnarcn, al >)ell e prìm ann del ao onuoidi 
Cuti la curontt arrisgh sicura in front, 
D'Italia gli Alp al pas«arii currand 
Alia barba d chi prima ha chiappa '1 mont. 
Dalla stizxa cundntt , e fnror grand , 
Cli'aii .sippa i;iiaii>'h viiidicà l'afitOOt 
Ch'era atu prima £att in qai paia 
Dalla eaaaìa al aquadr dà l^naaii. 

46. 

Dai mnnt al ' calarà pò in 4' «1 htirpaÉlinn'i 
Con aigh ai Hot dia gaUiobimilina, li i r :n'r 
E i HTìzzr* d doiiiaiàv eh' tux'poEi atacan r! <jK 

A psMtT alzar la testa, e dir nicltzia. /m!; sin'' 
Al calteli mior 1' eapognutà d Milan i, i , iù'-t A< 
Ch' n' è mai at& prea. cnn dànn grand dTaiàìciiik 
Cb'han tra d lor Hpagnn. Papa e l!ÌarialÌB,i If. 
Ch tant aron stomgh d'andari a. far frantìat^ H 

46. 

Per vinzr qtJel coKtell pìtf'f Starali;- - - - 5 ' 

Dtyli alti- ro8 .l'il.L MI ..riMu sp;ula tmù , 
La qiial u vdi m t la pan/.a eh uùrs al l'in 
D quel bruti mostr ladr liccch cumii. i«uMfp 
K quia «pada in t' i logh doT l' andarà*- .- <« 
Agn porta i arripà, bench'asari» tgnù. /: 
i\'i.>.;i. città, furtezza en sn^ sicura. 
Con tntt i arpar e d fuaai , e d' orsn , e d muro, j 



47. 

re luagnanm ora in la tanta ecoellenaa 
Che i vicch imperator i i aran per adotta; 
ÀI gpirit d. Gioii GMer, e la prudenza 
D qadl eli'a Oaan ai ramaa di quai gran «otta, 
Cuu la fnrtuna d' Alinsanrlr. senza 
La qual ogni altra orstorè daotta. 
Al sri» (^ira nnest , golant, e liberal 
Da 'n truvar, per qnanl a poBM, a 1» mi ogaaL 

4S. 

Aqnsi dsend Malagig, curimità 
NaK8Ì l>en granda in qui altr cavalir 
Cveir int«?ndr <1 qui eli bau i nani natàv 
E che quia bHtiiUza avevu iutt murir. 
Un C'animai , Ira i ultr, ai era s>{na 
Chiama p«r num Utirnard , e b n' er posa dir 
(.juanta al oinatnaa, virtìi, magnifioama, 
Nad in Bibiena, km Biena e FinvanM. 

49. 

Tri onÌTn, o piò innanz un i è persona. 
Un dìtt (iismond , vm Zvann , ijur altr Udurigh . 
l'n (ì mzaj^a, un ìSalvi,»i, , un d'Aragona 
Del mosir ugnim zura mnrtal uemigh. 
Ai è un Franoeach Otmzaga . es n' abbandmiii 
El 8on pedgh on ao fiol chiami» l'edrigh . 
Al cugna 1' ha cnmpagn , e al zeur Ysm 
Oh* in daca, d Frara 1 |ràD, qal'alfer d* Urbin. 

50. 

Al fiol d Bt'ultm, per noni ditt Guidubald, 
Da ussun an voi ch la man i sippa tolta. 
D casa i'i(!^ Uttuboav con Sinii>ald 
Dan drì tutt du al bmtt moatr in t' una Tolta. 
Al cont d (ìazol i è anca In, ch sta sald, 
Ch ha forza f >fran piniifoKi insem arcolta:. 
Qnelhi da Mart 1' ha avii , queota da ApoU, 
B im fiifolit aUa Ua«ia ba dfc ìa t*al ooU. 

51. 

Dia casa d Est a in è quattr scolpi 
Dn braT iiSrqaal, e dn Impolit Talnrna, 
Ai è UB Grqod Gnnzaga , e sigh , uni 
Un Impolit ili .M.'.li/ . tutt fanus. 
Al padr d queiit, Zulian, ò anca In li, 
D qui' altr al fradell, Ferront, è tara; i glorioa. 
Froaceach ÒCwza, André Dona aooom lor 
Contra 1 moatr. nn più di' aitar, s fan onor. 

.52. 

Mo dor ìa laant dn luatrìagm e dnar, 

Dognìsam d' essr tra i priin numini» , 
Ch van per la strà di' uuur taut all' impor 
Cli r un da qui" altr en voi cssr superà? 
Qostor don ptà d tntt al batiaas da tnivatar 
TJmì tnlt da da on zepp, da nna oaaà. 

rruticwch Pescara un ha i:i t la tr^ta aeriti, . 
£ qui' altr Alfons del Vast in fai pè dritt. 
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63. 

Ne gnanclt a tdì Iu8«r (^uimlv Famal, 

Unnr rìistìnt dlu grandezza spagnola, 

Ai quul da Mulagì^ fu Indù tant , 

Ch à fll sqQBS per stuffarì cnn qnla gnoUi. 

Gutelni ai è d Montfort, degn d tati i vant, 

8ebb«n eh la mori i tend pirest la taiola. 

Da sti muBtazz al mostr ò niiu'^ift-i. 

or i r h&a ardutt cm' à un rall tuit sbasamà. 

54. 

In dàcurs alliprr . tiin' eh puasass mezs dU, 
Dop avor bvu ni lion vin, niagnà al IxHl pan, 
Sti agnar a aedr a diTertevn Ù, 
Qual fignr eoRBÌdrand d'in man in man: 
Perchè i 'ii fnssn d;i ns^^nn dshirhj\ o impedì, 
Malagig fi la gnurdia arinà , e Vivion. 
B in ai mentr arrivò lì uiui /.nvnetta 
Sansa mann lerTitor , sola soletta. 

55. 

(Questa era Ippalea, quella ch'i fh livà 
Quell oaTall dìtt Fninfin da Rndnmoiii 

Al dì iniiiur/. l:i 1' aveva a<;'i,'intà , 
Strai»pai;/.audl da ladr per 8t' affront. 
Mo , podi zuvatidi, la a'en mltà 
Per vder d cattar Knggir in Agrismont, 
In dov, ai era «te ditt.dri la iM, 
Ch* al •'«!» cnn Rtiaardett arlàxL 

66. 

K, pratica d qtii sit . dlmiL^'i V<. s'inviò 
V.>rH quia fimtana, ea canimiuò la dritt . 
E cun qnla curapagnì la l' attruvò , 
Aapttand ch'ai cald diia ao, emod av ho dìtt. 
Mo U, iVurliaasa, eh aaveva al &tt 
E adempir l'oìiVi'iirli ho senza del Mlìtt, 
Qoaud la vìat al Iradell dia so patrona 
De aeqgnnaar Ruggir la fi 1» mona. 

57, 

La s valtò a Uizzardett tutta dnlenta , 
Omod 8 la 1 cercaas la aol propriament , 
E la, fdendla arrirar aqind dacantenta. 

Al Yoh saviT com i dava tnr;nfnf, 
Snspirmul la i arspo.s, infzzii piiuiL''iil'.-iit.i , 
Cuntandi da co a pi tutt raci idt.-nt, 
Mo cnn qnsì alta tos, in mod ch Ruggir, 
Gh*«m li poeb hulaa la pena* capir. 

58. 

Cunfonna 1' onln arzvà da Bradaniant, 

Per la breia, la dìss . a conduseva 

Un beli cavali, che bon era allnlant. 

Cli per num Fruntìn vostra Burella i dseva. 

K vera Manòlia mi m n' andava intani, 

Dov anca H 1' arerà dìtt ch la yguev a 

Dop aVRr accnmdà tntt i sn fntt , 

E za più d trenta uùiu aveva fatt. 



59. 

Mi andara [wr la airfi aienra tropp . 

I Perchè an clierdeva nssiin tant arguiaut 
I Ch' in t' al mi viazz m* avìss da dar intopp 
! A dir eh' al cavali era d Bradamant 
Mo oh'am fiiUara aiir a rìrt pur teopp, 
Oh' nn wrann naldett fn qnn armgani 
Ch' al m' al strappò dal man, nts 1 m' al voli randr, 
Sebben eh' al n' era mi mi ai f ìas intendr. 

60. 

Tutt' ancù e tutt' aiir al !' ho prfgà ; • ' 
E qoand in ultm ai )io vì^t idi' i pregh In ran. 
Tott i malann del mond ai ho Mnrà, 
B 9 l'ho laaaà, eh* al A* è gran fati hintan; 

Perchè V ha nn altr cavalir truvà , 
j Ch' i dà nn gran bull da far cun gli ami in man 
I E ai ho speranza, s' al seguita aqua, 

Ch'ai £uw rendr i oont per In e per nd. 

61. 

Ruggir , sintend ai' instoria , aaltò ah 
Tati a un tntt, eh* al para nn aaltamsrHn, 

E s diss a Bizzardett: S mi ni ho ]icr vù 
(^ualoh cosa falt, aii v dmaud gnaui li uu quattrìn: 
; Sol av dmand eh' am lasaadi centra quath ' 
Andar, ch ha tolt a at» soma Frautìn, 
Baila A^tm itw» il ladr mI mnitriL 
E la dmm&i • Knggir i fti Mondi. 

sa. 

j Sebli'Ti <-1i' a Rizzardett par cnm nor» 
I Lassar uu altr iu fui so high nudar 

P<'r vcndif-ar l'affiront, pur iu sta prora 
: Ài para ben £ait Ruggir 'd coutintar. 
I QuMi donea e iol lieenaoa, • 1 rol aneh a mot» 

Tppalosi . <^ CUTI 1i al H mìtt a camminar, 

Lassaud i altr cumpagn ben maravià 

Dal gnu Talor eh I'atm s talk dnumtrik 

63. 

Quand i s fnnn slnntanà, eh' i ern sol ler, 
Ch la '1 cercava hi propri Ippalca dìaa, 
Mandà da quella ch tant i porta amor, 
E ch'in t'al cor l'avcvii «iiilpì fìss. 
' Qui, senza nient fciser, tutt ul tenor 
Cun r imba.Hsik dia so patrona i dìsa : 
B a pooh prima l'area diti altrimoit 
Oaan in ni RìBmrdiitt oh* m nmont. 

6é. 

j La i iIìbs po ch quél diari oh* i tob al cavali 

'• Agli aveva (Utt anch cun gran argni: 
last perchè d Rnggir t cont msr al cavali . 
Kh rlnntira per quest a<lcss al tui, 
E , B* al le rrà , cnn mi eh' al s mìtta in ball. 
Mi a aon nn eh arplaHnr brisa a n 'm mi, 
E B r avìss sed d saver chi i fa st'affront, 

; Dii pur liberamcni ch 1' è Ruduiuopt. 
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8t* aotìlòiiA •iiiteod , Baggir •* iaflamna, 

K 1)1 sltiiffa, eh' al b seni £ntr vu fonuw, 
Prima perchè Fruntiu puraaaà 1' una, 
In segond log^i ohi i al regala i pias. 
Al peoaa in un eh* ai ta nut dia so fiuna 
A HwMrala psanr in qniel • in paa. 
Sicché (la tutt sti cos al 8 sìnt cuatrett , 
Più prest ch'ai po, d vler far el aou voudett. 

66. 

Ippalca ili frena Raggir cauduseva 
Perch' al t truvass del sarazìn a front. 
I arrÌTonn a un oroaal, in doT i parteva 
In don In iM: vi onn m pr* al numi , 

Parla più piiinn qui* altra cmulnarva , 
Dov* era al i'uttv armaa cuu limluuiDut. 
Fift carta era la vi del mont, rao dura; 
QqI' altra pià longa, mo Una e ncoia. 

67. 

La donna oh e'à a Buggir fatta compagna 
Par eaiH^ al ladr a nrar flrantin. 

La sHrk più enrta chiappa dia montagna, 
Sperand d truvar più prest al sarazln. 
^I<| qui'll iiiUiiit per la piana caiupagna 
In cumpaguì a' in Tà dd Nain pznìn , 
Con Dvnma e qnr altr eavalir , 
Ne nMonlnul par qnaik pa^ adeaa Ruggii. 

68. 

Da part i han mÌM magon e labUn gnada 
In fin che *1 re Agramant sìppa aioià. 
Atimr, ch'i tàii pr' al nas, qasì far i Canada, 
E per mezz d Doraliz a gli ha appasà. 
Adeas , per dirr al rest, ioat da qnla hnada 
Vera la fontana i a'em ineanuninà 
Dov'era Riaaardett, qni d Chiaramont, 
Marte, « i dn ftaÀ «h'iiaa «xm in pmni 

69. 

Prega dai nii cuinp.igii , K^iiza gran sooaa, 
Da donna allora tt'era TSti ^larfisa , 
Con d qui Tatìari, di mandava alla Lanfoaa.,,^' 
Al Maganzeach, eh la a qua* i>A 1» camiaa. 
Cnn tntt eh' a rstirs aqnri la *n foae tont osa , 
Sta volta dio la 'n a fi struffiunar brisa: 

70. 

Qoand Mandricard ki Hai, al fi in t n tafttt 
I flo cnnt d vlera provar a goadagnarl^f, 

E po cnn Radomont &r al oontrati , 
In scarnili il Durali?., questa a lu darla. , 
Al 8 cherdeva (pr' amor taut eri matt) ^ *, 
Ch' aa paaìaa k airosa vendr, o baraiMiIn, 
E ch'ai mroa en a'avìaa da l>mÌBtw,.^.r,.. 
8 la ao brìaa, mo na'attm al ■ vdavn dar. 



71. 

9t tenin aBBn oonfaeaaft la Gnontìnn, 

E eh' sii re d Sarza ava chi i scalda al lett, 

Vdend ch l>i Marfisa era graziosa e blina, 

E ch l'era un bccon da galantom parfotl, 

Dan questa in barati a in daatàna 

Omod a la ftiaa nn pan uni, o un pngn d ennftlt, 

I cavalir. eh' al vl.st cssor cnn lì , 
Sfidò a trattala, es toU dal camp iudri. 

72. 

Vivian e Halagig, eh' em za arma . 
! Pr' assicorar al resi dia (uiiupagnì , 

Saltonn ao, perchè a uar em in t' al prà, 
Prest al maanr mttend in aeOa, e al staff i pi, 

Pinsand i^ssr ilu tntt f ilti riruiiiià: 
I Ma Ru'luniout . cii' .litr ha m t la fantaù, 
j Aver vuia <1 quentinn ìnisa au tiuistrò, 

Qnai Mandricard fi dahda da per 16. 

73. 

Con gran onragg a s mom prima Vivian 
E ona gran lama contra '1 tartr arbaaaa ; 
Dall' altra part , al fiol del re Agrican 
D n' aver timor al mostra , e a' eu se squaaaa. 
L'un l'altr addrizzò al aegn e la man 
Dov facilmcnt al ored ch la lauza puasa; 
Cnn tntt oh Tìvian ofaiapnò al tartr in t la front, 
Qoaak a moaa iost quanilravìaB onlpi in Von mont 



I Mandricard , eh più la lanza aveva dota, 
1 Al Bood del bon Vivian al trapassò, 

Cavandl d sella, c in luez/. itila verdura 

Tr^ r erba e i fìnr Inogh dstes al l' arversò. 

Malagig dop b fi ionauz, tolend la cnra 
I D vindicar ao iiradell, mo l'andò zò 
i Da cavali anca la, piò prest che d fìrezza , 

Bea» la lama avar lotU o aoaveaia. 



D Rizzardett a a' armò prima Aldigir , 
E B Hpruuò '1 cavali contra a Mandricard, 
E, muatraud d'eascr cert bon cavalir, 

j A gli andò incontra auimoe e gaiard. 

I In mera all'elm ai fi nn gran colp sintir 
Un did più Hotta dov oaciss al guard , 
La lanza in ateqal pr* aria a n' andò rotta , 
Mo Maodricard per qneat an a noaB ngotta. 

76. 

I Al di ben la a Aldigir on colp qnai firandl , 

Prnvandi oh l'ha pià paia in t la baatìna, 
I Ch poeh nvò *! aend e la coraaza manch, 

j' Cnn tutt ch'i fussn d brma ti'nipra e fina: 
In terra al fu ufurzù andar smort e biauch , 
Fri malament in t la spalU manzina: 
B dvìntar al fi roaa e gli erb e i fior , 
Con tntt oh* i fbaan prima d più colar. 
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77. 

Do\> L\iu yruD iium Kizsardett iirriva 
E 8 porta un ulbr iiitir , brisa una laussa , a f^^-f. 

Fagaad Wdr d riet fifteAj»ì'»l. Il 'b ^f? 

Ch'ai n* è ntt Bum» , mq w pjìpii^ flft J^fPf^^ 

E pr' uuài l)a/.a Mindricard al scriva 

S* in w{uililjri iui 8 fermò In balnuza : . . 

Ch' ftl curali d llizzardett per cas ^bliajjjr^^ j^^i^, 

E in teiTMij>ad(Pi„45f?,J*^^ j,.;, 

'7S. 

Quaud altr caTalir più 'a vìu innauz 
A piantsir lit cun quia testa balzana, 
0«1 tati id p«iiM di ùppa muzzà '1 zanz : 
Da Bdarfisa al s'iu v& yen la funtana. 
Dipanili: n<Il.i putta, a vdì d' avanz 
Ohe iu mi dumìui a ai, ne usanza strana 
Questa r* ha da parer, ne sta a far scoM, 
Ch* a «te manii» in raaou d gnam on. 

79. 

Macfiaa alzò la testa, es dìss ghi^aad: 
SgDfsr cavalir, pr' al cert av iugaunà: 
Per roson d guerra mi a are vostra, qaand 
A fnas suggetta a qui, ch'avi lU balta. 
Mo al baò, por regula, ch a vgnadi savaad 
Ch'a aoa sula d mi steaaa e d libertà. 
A vi namm *m cmand»' brin, a woa mA mi , 
B tecm a ni avi ^ eonar ■*» pm. 

80. 

Anca ni! liinza e spada a so addruvar. 
E d^cavuicà ai ho più d' un oavalir. 
Arm e cavali qiù preat , eh' am vui armar. 
K i awvitnr fonn ben pront a ubbidir. 
Btaaella e hwb la a «minzipiò a cavar , 
Tant i h V annas In Ijrajxlictta , e s' hv jxjss dir 
Ch ù pianta a mirarla in tutt el pari. 
Fot eh* al mushus • 1 p«tt, la par un Mart. 

81. 

Arma ch la fu , la spada la s zinzi , 
H svelta k muntft a cavali d' no mU. 
Trai voli o qnattr al cavali la gphizì 
A correr , quaud al ha^s , e qnand in alt. 
Una gran lanza iu man dop la sbiiud, 
E centra al tartr l' intimò V astili. 
Fantaailè oontra AohìU la pareva, 
Qwad a pto di Tnàm la oombiriiteva. 

S2. 

Bl lam ac spaonn fìa alla àmpi^nadtin, 

Ch' p1 parsn d vcMr, es finn un gran pladur. 
D lor du però au ts niuvi nasun d'in figura, 
Anzi in scila sti ngnnn d ìat aod • ditr. 
Marfiia, eh la voi vedr cl^uM • paia, 
A vn tSmmi anch pift afareit la 1 vob anhv. 
Dop avfr quel inuzgon ficca luntan , 
\m » vultò con la spada Bada in man. 



\ 88. 

! yuiuid vÌBt al tiirtr oh l'era anch a cavali, 
: Al taccò un moqui pr<>ini d qui lei fior. 

I£ li d sicura , eh sà d n' aver dà in fall , 
ydend al contrari in mila , V av dulor. 
I Qui per la testa i ciuinzonn e pr' el spali 
A omars otloas da dsprà, ctm gran furor: 
E 8 i han de^li ami l)oii c l'in tiitt dù 
L' ò c«rt eh' in n' ava più bi»ogn d' uucù. 

84. 

I L'arma«lura vai più bona che ricca, 
j E per furarla an i è cirott , ni> eh sbaiitr, 
I Sicché i arèn pssn seguitar stii pieni , 
I Seiuca mtaecarsla , anch dì di \n\i d quattr. 
M.i Riulunmnt in mezz a lor và e a fìcea , 
E 8 dia a Maudricurd: S'a vii cunibattr, 
E an vladi atar a qudl eh' ò stabilì , 
VoUav mi poob, • «nmbatii con mi. 

85. 

La battala ^ iaaaonn tra nn da cnua 

Pr* andar a dar alnt al nootr andor. 
E an vii Inivà pià ussuna differenza, 
I Fin ch dai garitt an s sen cavit V iiiuor. 
E po a Marfiaa Tolt, cun riverenza. 
Ai moatrò al dmì, 0 aia rivbaaaador; 
E ai dìas ah Fara apodi dal iol d ^Endan, 
HalaaMit aiaadià in Val tend dai oaliaii. 

8S. 

E B la prega ch la viiia un po. anca li 
I La battala lassar o differir : 
I E dgnars cun lor d' unirà in cumpagnì, 
Pr' andar al re Agranumt tutt a aervir. 
DI*mor la a* in &rl nugaca di, , 
Ch dia 8o virtù por tutt la farè dir, 
Senx' essr , pr' oua cosa d poch moment , 
Li V rat InMgii qnd &tt, d'inipadìincnt. 

87. 

Madiaa, eh' era stA ■einpr vnìoia 
D provar i poladin a spada e a laim, 
E pr* ona strft qnri lunga e qusì daaafaroaa 

La n' era v^fnìi ciin aUr fin in Fr;inza 

S 'n per pruvar s la \m aqUi^ì t<t,inosa 

Dal valor d qoìsti è vera , o s 1' è una zanxa, 

Onand al biai^ del re Agramant l'odi, 

O* andar con hnr Tantò preat al parti. 

88. 

Ruggir in st mentr aveva segnità 

Per nient Ippnka per la vi del raont, 

E 8 truvò, qnand al sit al fu irrivà. 

Ch'altra ftrft aveva btta Eudumont. 

KoMud abbati a ftaas gran iiatt d la alontanà, 

E di'al prev esar alla ftmtana , pront 

Al 8 volta, per turnax anca hi indrì, 

£ 8 và pr* el pdà , eh' en freechi per la vi. 



89. 



95. 



Al volu eh' Ippalca a Mnntalbaa l' auilaM , 
Ch'ai Tiazz d'iuia giurnata era mI Taìn; 
An Vola eh' alla fimiana la tarnaas , 
Ptorclii tropp la a are tolta zo d oammìn. 
Ai fi boa anm, e s diss ( h Li 'n dubitaHs, I 
Oh r arev da Rudumont arscos» Friintìn , | 
E oh la 'n starò gran fatt a udir sta nova , 

0 a Mnntalban , o in altr lagh eh la a trova. 

90. 

Ai di la lìttca, oh l'aveTa in bisacca, 
Seritta la oott innani in Agrìamont: 
A bocca po degli altr acus ai tacca 
Da far da part so d lu , e s la baita in front. 
Ippakii , eh' ò d pedgar ea sqnasi stracca , 
l) «ì in t' ago cena U dìsa, e in là pr' al moni, 
Dop lieeniià, a'mi^i • 8*«d và pian, 
Taat cb rairivò la aita a Huntalbao. 

91. 

Ruggir in frezza vk dri al sarazìn, j 
Pr' el pedgh, e in od ui ho dìtt, eh' en per la piana, 
Mg al n'al ps-^i arzunzr prima ch'ai tom tÀi« 
Dot l'era con al Tartr, alla funtaita. 

1 a'ern za pmmiss stì dn saqnlfai 

D' en 8 dar fastirli insem , fin eh 1' affrìeSOa 
Zent, dal r« C'drl in t' el teud aiuedià, 
Vvm iooeona da lor, e liberà. 

92. I 

Quand Ruggir arrivò , al cgntiB^ Fma&l , ! 

E per la Kadnmont, ch'ai caralcava. j 

Rnggir flbasBÒ fa lania andtuidi avria | 
E enii la vos quel re a giostra siìdaTa. 
Mu allora sti pozieut al sarazìn , 

."^ubben eh per gtìzza al fera fin la bava; i 

Cuu tutt eh la cercvsa sempr d litigar i 1 

Per ala volta al atì qaed, e an Tola giutrar. ] 

93. ! 

D cnmhattr, RnduiiHint , in vi{:\ : ''^""'j^' j 

Mo al piiisir d'aiutar in Jov ul pò | 

Agramant, tint al a' era ficch in co, ! 

Ch s'anch al ransasa d'aver Ruggir in aò ^ , 
Damlni, • eh la lii allma ftiaiM eo," 

Un Dinment sol an s srov afferma gnanch, i 

Con la spada per dar du culp almancb. | 

94. 

Annitai , eh lu saveva ben eh Ruggir ' \ 
Al cercava, e 'l sfidava per Fnuitin, i 
Qoel qxuà fiunoa tra i altr cavalir ' ■ 
^*afl i è eh*ì poaaa alar per glori» bMiÌ: ^ I 
Quristess, eh In vrov saver s l'è qml goantir 
Tant gaiard, emod ognun di prìm ài iìnt 
Mo por r ha lant al cor al prìm patron j 
Ch'an a voi battr ne a tort ne con laacm. i 



Del cintnnara d mila al «rev andà, 
S' an fusa stii in t>( cas, pr' attaccar dn dir: 
E, 8* al l'arìss Achìll iatess sfìilà. 
Adeaa an ^rev mndà da at ao piuMir, 
T.mt ben avevi la ho stizza avlà 
Cun la premura d' Agramant servir: 
Anzi ai conta perchè d cam1)attr ul negBt 
E aigh andar con qni oumpagn al prega» 

96. 

8* al & età eoea, al fili quel ch ha da fiir 
Un cavalir ftdel al eo patron. 

(•ihiaiid 1' i'si'r< it i sran sta a lilierar , 
I pran tirar innanz el tjou qi eation. 
Ruggir urspon: (^uest a son pront a fiw: 
Mtien par al litigar in t' an canton , 
L*<ieieit liberai dai paladìn, 
Baata ch* a i ava piinia indri Firanfin. 

97. 

S'an vii eh'av prova eh' nv f '.tt daunOV 
A tor al mi cavali a una zuvnetta, 
Snbit rindiml , e al già fini 1' armor , 
E d qQest parola an ▼ mavrò più , alla fetta ! 
8* an m* al rindì , pr* al oert a ai in «rror, 
IHnaand che '1 mi rason qusi prest a dauietla. 
Una d iti dou, amozzeu tutt el parol: 
0 Ut battaia, o ìndiì al cavali am voL 

98. 

Mentr cVa Rudumont Ruggir i dinanda 
La bntiaia o Frontìn in qnel mnment, 
B al re d 8ann la eoaa in laaga manda , 

Ch d far qu'dl o qui' altr d «icur al n' ha in BMtit, 
Mauthicard «alta sa da qui' altra banda, 
E R luìtt in pi anca In nn gran diavlament , 
Ydend ch Rnggir in t al acad porta pr'inae|{ns 
Qnel beli naéff, eh eovia i vnlatìì ngna. 

99. 

L'aquila Uaiica in camp tnrdiln avem, 
Dpìnta da on pnrflMBor, eh' ha bona man, 
Rnggir in t* d 80 eend; perchè la rgaem 
Dalla razza d'Ettor, famos Troian. 
8t' instorìa Mandricard perà an aavera, 
E per quest, tntt arghgnanda cmod ftiè ttn ean* 
Al saltò ai ucch d Rnggir ; e s' n' are vlft 
Ch l'aquila uasun pnrtass , fora che là. 

100. 

Perchè al purt ìva lu ul n- d Tartari 
Dpiiita r aquila bianca parìment; 
Ch' al r av a quel castell , cmod a savi , 
In dov al fb in qnel gran prignl Vincent. 
E quia Fada, pr' usari po cnrtsi, 
iinV innegna la i dunò , e niedesmament 
Cjuogli arm tutti (atti da Vnlcon 
Ch Vener donò in regal al eo Tmian. 
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101. 

Degli altr volt i a' era jnch attaocà, 

PiT rita Oi isa, Rum^nr o quel pagau : ^ 

Au tìv dirò al perchè i »"em dstaccà » 

Forchi! sta CflMl fl|l^ i tua la aan. 

Mo dop in s'am po mai più artaccà 

8 n'adesa, e preet al fiul del re À^^rican 

Al tri un uri indiavlà, eli al p.iis un troa, ,, ,,, 

E vera tiaggir al diss: At datid; allou: 

102. 

St' iuBegua t vu purtar, al mi insolent , ,,. ' 
Quaiul a t' ho diti eh' an voi taat e taat Tqli? 
Critli forai eh Mmpr ^ vnia star pasisot ^ .,r 
fi dh* Kooh «ia rotta at lassa lìbr e sciolt?' 
Mo sa eh' a vcd eh t' i tant impertiueut, 
E zo d testa ai pinair t' ea t' i guanch toU,. 
Adesa, qui in st lujfh, at fiirò Tedr mi , , . 
Oh* al ne slà mìi per ti vr«m abbid). i i^.^. 

103. 

Ciiiod la itoppia iu t* aa aim tnttfi .avvaaip» 
Vlnand l'è bea secca, e eh* a ri accosta al fi^rb, 

AquHÌ Pini d Itugu'ir dì in t' una vampa, i 

A 8ÌntirH dov i dol laccar qocl lugli. 

An Bon sa, al dias, del miatufichìa la atampft, 

E, l'ai ho pniMipià ctm at'altr al zugh, 

At Arj^ tìv da* a son ben da per mi 

D ton Pnmtia.a la* rA^oila a ìjL 

. lOé. 

A Mtt degli altr vuU al inuit pur vgnu 
Per qneat, e ti t 1' .ircurdarà ben anch: 
■S' allora an t'ammazzò, la causa fìi 
Perchè a vìat eh ti t n'arer la spada al fiaaflh. 
Aden at giuatarò, s' allora a zguò, 
E brutt aegu srà ]m i- ti ipj< 1 tu nslazz biaoch. 
Ti t ri usorpà, mi '1 port bfsa ginatamBiit, 
rwAA r« ramiB antig» di* mi mL 

105. 

Anzi ti la mi insegna t' ha ruba , 
Dìss Maudricard , e alla spada miss man , 
Quella, eh za drintà matt, avea lassa 
Là in me>zz all'erba al S< tiUor Human. 
Ruggir, oh fu aempr al fior di ben creà, 
Quand senxa lama al TÌst eair al pana , 
E eh la spada area in man beli' è dslhdrà 
Al tri aoca la la ao là in mesa al prà. 

106. 

Io t rÌBleBt temp al dafodra Baliaarda, 
La bona spada, e iu man la chiappa strìoea, 
Mo in mczz Mariìsa i salta da gaiarda, 
E tra d lor da sneh al re d Sana « fìeea. 
Lii tìa Ruggir , e at' altr al tartr guarda , 
Pregandi tatt e dn a lassar sta picca: 
Kudumout fort s lamenta, eh 1' ava al patt 
Za rott don toU, eh prima Tareva 



i 107. 

Prima, cherdcad Marfisa d cunquistar, 
I Gmrand quel lanz, 1' ha pers d>-I temp a«ià; 
Àdess po cun Ruggir al à voi giamplar, 
E al succerà d' Àgramant al trà da un lA 
Qnand t' av , al du , tant vuia d taccagMV , 
[ Finèn prima la lit tra nu cmiuzà, 
i CU" era uniurevla e m^-rit^- vla più " 
ì D «ti doa, oh t' han. fatt cm' è uu gali qui saltar ah. 



Cun patt d' en truvar lit , fu stabili 

i La pa» , e h seu daccord aqusi tra d uà. 

Quand la battala mi arò tigh fini, \, 

j Pr'al cavali dop a la dacor-rò cun qolà. 

! 'Si po, at'en mor, per gran furtuoa, qui, ' , 

I La cosa di' arma t finirà cun lìi. 

Mo d dart tant la to part a i ho sp«railia, 
Ch* an ohttdrò oh per Ruggir biìia in amm. 

109. 

I La gran basta, ch t' et pena, fora, t a,' ara, 
I Al tartr a Rudnmont arapos ben oUmt: 

Mi a sou per dartn, più d quel t ond* mà, 

£ dalla testa ai pi at farò sudar. 
1 Po a sper eh' a m' arafavà ben anoh tant fià , 
) Cmod aa ved eh l'acqua en manca mai al mar, 
I Per Ruggir, e p«r mìli, a' a gli avisa ai^h , 
I E pr'al Moiid.tatfc, qnand al la vaia migh. 

! no. 

4 

I L' ira cherseva al cresar del parol , 

Ne d' appasaii an i era mod ne vi. 

Oun Uiidamoati • eon Ruggir la voi, 
1 In t l'iateaa temp , al re (Ua Tartari. 
1 £ Ruggir, che di inanlt ^uffirir en sol, 
' D piocbaar el man al !i sent in freneet. 

Marfiaa, pr'uccordari, qael ch la pò 

La «evoa d hxi mo i arindelat oibòi 



Cmod farev un, ch'in t' una gabbia, ^otta , 
I In più lugh, ariss niìaa sì o sett usi, 
I E eh' un scappasH per d co , qui' altr per d wMa , 

Un per 1' u.>-mj1 , (juT altr pr' al per dedrì. 
Se '1 man ai mitt dinanz, au zova ngotta, 
' S' l'astopa queata, averta è qui' altra vi; 
Sicché iù n'i po trattgnir, eli' in vadn tott, 

ÌE eh' iu s' affcruu più s q' in Calicutt. 
112. 

I Àqnai Marfiaa, cun qui tri mustaxs, 
j Ch purevn, a dirla, propri tri inspirtà: 
j Per mettri pur d'acoord la a toh l'impazz, 
I Tant eh' i traghn pr' nn poeh el lit da un là. 

Mo, iu quell mentr eh' uu strilla e fa mioan, 
, Tra d lor , qui altr du , s' in attacca. 

Uudumont pii\ 'n voi pas ne Mandricard 
I Ne per oert perdr a voi Ruggir gaiard. 
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113. 

Marti*», a vedr par a la i po accnrdar : 
Sgnori , atam Mcnitar, la Ah^.vh aqHSÌ, 
.\<l..--"i r (! inii a dtimettr d sbataffiu, ' 
Infili rh' al re Afpumant 
M'- u'i bi umnr in nltm po a vii far, 
Ciin Mandric-ard a vni dscorr-r anc.i mi ; 
h. rni'Kl r h i «lift . ,1 vu! Vfdr a 1" fi boil 
Per forza d' arm tgiiirm in »udiziun. 

1 I I. 

Se d dar siiirnrs av pr^m al re Àgrautaint, 
Fen ar dac» or.i , e tra d mi pia 'n s cuuInidBa 
Tlimtira, diaa Rii<:gir, basta eh' int»iit 
Al mi caTall ni r<> d Sansi m'artrada. 
O a] mi (Nivali ;i vni . sr-nza far tant 
<"iaci;Iir, dppur c!i>^ roiitni d mi al le dfenda. 
U niort qui in si >i: .nlr^a a Tm antar,' 
0 ni in fai mi cavaU al camp andv. 

115. 

E KndnmAnt, !<gtignlMid, diss: E di qaai«r!- 
La 'n n'^ niigii qnm eotta e qtiiri gpaplent»,"^ 
E pii -"L,'iiit'"i dsi'nd : t'nrp del •^r.iw l'uier! '. 
S' iu st uieiitr ai nostr re Cari tarmenta 
Ti caiitia ti, eh t Ta U bragh tragand 4lt*iBar, 
E ai tol l'aiut la io al)>a«i ioaolaita. 
Baggìr m qalu prtit«8tH poift abliada ,- 
Mo all'altra volta «1 mHt mn alla ipada. 

•116. 

Rn iV asti adilfi-* a Rndmnont al h Herra, 
E con la s|t,illa ai lìì qoaì gran spintoa 
Ch'ai fu quel re p<'r bìltlr il cui p>T terra 
S'a tgnirs bw sod yw«^ ouuicb atteozion. 
Allo» Mmdriéard' sfg9 : 0 sta fnerra. 
Ruggir, dmnitt dlnn^h, o falla rai^h, matton! 
E, diend a sta munirà, |i uà d timpesta 
Un gran eotp ni- tir6 W per b toU. 

llT. 

Io fai eoD del cavali Tiniv al s ehinft 
Bagoir, • qataà al vote an a peti arlhwr. 
F^nè addoM al n d flmna i arrivò, 

E nn' altra m.itta botta ai fi ì»tisazar. 
S la t<iiiiir;i (H'i'lm n'era fina, a aò 
Ch'a qiil'akr in >nd Ruggir andsTB é alw. 
Dalia atretta la brda i mcà. d OHM, 
li la apada aiua li osaedr ìli ft* al pian. 

118. 

Per la campasela vf al ca!Tsll al porta , 

E p<>r tf'rra i .iirc«ta Bali<arda. 
Marfisii. del K^'^u d.iun a un atm accort», 
Ch n'i-ra zh. MgU uni pronta e gaiflldn* 
Cb'a gii ava tutt da oontra Tan «unport»! 
Mo al re dia Tartari la a volta e ■ gaavd», 

E po cun quanta forza l'ha in t' ol bran • 
Zo par la testa la i dà uu gran culpasi. 



j 119. 

! liuiiuinont . eh' a Rnj.'^'ir intant va drì . 
Al vinz Fruntin , a' nii altr roip ai inett ; 
Mo liizzardett, cim Vivian ti compagni, 
Tra Ruggir a mettn « 1 aanudtt maldett. 

j I n fi tant, rh Riidnmont Tar^pin/ì indrì 
l'er qu.iDt al psaeva, i- qriest l i liizzardett. 
In quel mentr la spada al Vivi-.in 
A Ruggir, torna in la , n)ì<^8 in t'el man. 

120. 

Sahit eh Ruggir arturtiò in sintimeut 
£ eh Tav la npada in pagn , ch* i di ▼ivian, 
Snbit, per vindicars del coip vinlent, 
Arrabì cors addoHb all'affrican. 
Al pars un ma<;arass propriament 
<^Uiind in t la cu r è sta tocch lia un riUan : 
b» e vergogna V ussn , e '1 gran magoK 
I oreaa la fona, • i di on aaa da liott. 

121. 

i £ «sa mina da bott tal n gfi ansata , 
I Ch a r avles avft la to' gran «pada in pugn , 
(Ch cniod av cunt-T) , quand i cminzonn atn fcata 
I cascu pt:r quel eolp aquM tamugn) , 
A Uudiimunt V urev «paccà la "taaln, 
E nient are anvà a nilvari al Ipnga» 
Gnanch 'gli arm d Naflabralt A da aèiaeoh n&aava 
Al di d^iantaCt qaan^ 1» gnn toir PalanvB. 

128. 

La Dìaoordia, ^laziuind ch an ì tam «aa 
A far fini tntt sti uonte^ , sti iìba , 
Ne eli' i pwisan tra d lor più far la paa, 
Voltanda alla Superbia: Andéa, la ì <fiM, 
Tnnien tra i fra , e qasì la pflivnaa 
A vcilr tra quol tongh cosa buzz<1ìh8. 
Bon viaaa: badén nn intant a Hudumont, 
Ch Rnggir M boa tanhoat i hndi in 1 1» hont. 

128. 

iìnvat fa qnd grand, qvà -fort • Maià pwtaat , 
Perchè tirà a don man con tntt al nà, 
Ch' 1* nrtò in t la groppa la aeoran 4 mrptak 
I Cun la qual era Rudumoiit armà. 
La spada 1' arev persa pariineat , 
8 la n'ara al bvaza con el codén ligà, 
E al cavali, adnndlnnda trai volt o qoattr, 
U ImU al fe pr* andar in tana^ a Wttr. 

124. 

11 arfiaa avava ai al re d Tartari 

AI zofT in si mentr fatt b<>ii ben andar. 
E In ristefla areva fatt cun li, 
Mo in s'em pssù per quost la peli Amr: 
Perchè gli ann timprà per atwiari 
T avevo Iktt rineeìr tntt dn del par. 
MarlìsH iiitaiit per ca« s' ardriH» a un pa>.-- 
j Ch r uv propri d graaia vh ituggir l'aiut^as. 
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125. 

Sto ^nor», Tknd al ao ckvkU ^tiur 
lu fan high stnM, dor era nvà al pià, 

In munirli al sttlis^ò . eh* an b ps'jì aflìmOU « • 

E dal là itritt al dì una gmn cascà. 

In t r istess temp , eh' in \n al a Tl«va liw 

Da Breiador al fa d kanran artàt 

Parcbè al Tartr ai tob airfocar aiHawf, • 

E U tornft ar'teaear dentar in t^an IbiK 

18$. 

Hii;?pir cnrrì , eh' al la vola aiutar 
In quel bisogn, eh l'avea tcmp, perchè, instami, 
Al 80 euntrari n' i dà piò da far. 
Li t r elm al Tartr nmò , e a' i arè parti 
La tetta finn* al eoli, eh a*ai paaeva aanar 
Un cnlpazB a so mod , l' era spedì , 
Con Balì«arda , oppor a' al aarasin 
Un' dm avÌBB avft nandi' dnf e fiA. 

127. 

BndnaicMiti tamft in al mentr in ùntiiuenl, 
Al goarte mbnu , e al ved al fiol d' Amon; 
Ch* a gli aTea di tetìdf ai fin in mani , 

Quand pr' aintar Ruggir ai dì un apintOD. 
Al 8 volta per dari dl'ovra al pt^ament 
D'aver fatt por 1' amigh quia Iwua aiion: 
£ aol al cil aà In qaeU eh l'arà ftJA 
8 Malagia n'i pranlem in t l'ialcaa tnM. 

128. 

Qneat, «1i*em mesir in inti él alariari, 

E 68 s' era fatt in st studi eccpllentìssm , 
Bendi' al n' tm sich al librett del mali, 
Ch'era a sciiuvolzr ul mond tutt pnten&un. 
Por el parol , eh andar innans • indrì 
Fevn i diwfitt, al l'voorda bentaam, 
A ir Ti andar nn, ìntant ch'ai harbnttwra, 
In t' al cavali , oh DnalÌE adruvava. 

129. 

St cavali, eli (ira za quit't, eh purtava addoss 
L;i bella tiola dol re Sturdilìin , 
Quand al s sintì al diavlett dente in tgli ow, 
Pr'al sennsnr-del bon fraMI d ÌOTimi, 
Cun tutt rh' al temp indrì briea aM • ftìb Btoai , 
E oh l'avìsJH ubbidì Bcnipr alia man, 
AU'iru air imjiruvis al dspiceò un salt 
Ch' al fa longh ventcìnqn braaaa, e a Al dia alt. 

130. 

Al aalt fu strarapal» , eh' altr aa a po dir , 
Però an fii in mod ch la Bgnora ^anha nnunar 
Mo dalla atretta la pìnsò d uiurìr. 
B« emod a po credr. la h mÌHs a cridar. ( 
Al cavali , ilt p quel siili , nsBun po dir 
Cun quanta furia al a miss « galappar. 
L' andava ben più fori d* um aaifltta 
Con Oanlis, eh' è num wMte, in Tetta. 



131. 

Qoaiid- Bndnmont al aiatì i strili d ato agnora 
Al laasd pteat al paladìn indi), 

E dov quel diavi andava nlì;i malon, 
Pr' aiutar Durali», agii andò dri. 
L' istcss fi Mandricard anca lu allora , 
Lawead Kugair da nn là e 1» compagni ; 
Sona dir am Ih m nt n'inrià, 
Endownt 4 hk^jlam» d- aegnith. , 

.132. 

Marfisa . in 8t mentr, s'era liv?! m 
E tutt inamaltanà 1' ha i fianch e 1 man : 
La vleva vindicara, mo aqusi la 'ii tu 
Ch' al nmigh «orreva^ a «proa haitù- lontan. 
Ruggir, eh la goerra 1 Vwl aTer avè 
Un fin qusì f .tt , bia.stmava cm' un maran: 
Più po dall'ira deulr i s scutn punzr 
Gh*i m eavatt qni d qni attr m pam aisnnsr. 

133. 

Ruggir en h voi dar pas in fin ch desila 
Al n' Iw con qol' aitar la lit del cavali. 
Onn Mandricard an a Tol qnietar Marfiaa, 

Perchè in sti qutà la i ha za fiitt al cali. 
Ne r nn ne 1' altr v<d oh resta indecijia 
Sta bri}r-i, se no i pensu d far gran fall. 
I ouiuludn tra d lor da d' correr dri 
A qui oh* mdavn in tanta fnxìa vi. 

134. 

£, a*i n*i pomi in altr high tmvar, 
I aran d cert in t' al camp di sarazìn , 
Ch'Agraraant i andaran e i bu a aiutar, 
Innanz eh' i accoppa tutt al iioi d Pipin. 
E qnaì d'acGord la mìam a acttuitar 
Br«ador, eh galoppava enn Fnmtin; 
Bfo, ppr n'usar Ruggir creanza brutta 
Cun liizzatdett, al u'audò vi alla matta. 

135. 

Al salutò tntt' i altr , e po da nn là 
Al tirò Biszardett e s si pruirì 
Amigh e aerriior fin oh' l'avìae fià, 
E a* ai emandava, eh' al l'arò aarrL 

Ai dìfis rh' al salotaas la mamma e '1 pà, 
I fradi, la sorella, e a st mud eh' è qui. 
Senza eh s n addaga briaa Rissardett, ' 
li' ahitàn da mman d' intom ai mett 

136. 

Al ■ Ueannò da In, da i da &adì« 
E dal po<fr Atfigir, ch'era anlà fii 

I 8 prufrìvHn anca lor con gran cortn 
Che dov bun i cru i 1' arèn aervì. 
Marfisa, ch'avea in cor d vler andar v i . 
La 'n a di tamp a chi antakTa d dir bon di, 
Ilo ]bla|ii wdò toni enn Vìtìib 
Ohe pur I In Mlntnm, vo da. laqten. 
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137. 

Pr* i &tl MI t inclaiBn tatt, fbr d* Aldigìr, 

Ch dalla frida ti' arzvera poca dnia. 

Vers Agramant s'inviò i prìm caralir, 

£ fann par i Hfouud dl'istesea tuw. 

Mo qnif pr'adead, al Gaat • rat finir, 

Gh*an V toì rgnir , ctui Tenr long, a nata, 

E anca mi, a parlarT bonament , 

At dìgh eh' a i a' ho '1 fvut più prophamant. 

ror fiU OAMT TÌKISL 



CANT VÌNTtìETf 



Qui tri pagan, in ctimpagm d SMggÌlf% 
Fan artiinm al re Vari in cittiu 
Ih f él tetut sarax'm i cavulir 
Cattn da dir, e s mdtn m pi del qutà 
Un contro ali' aitr; ne d psseri impedir 
Trova Agrcmant o Maraài ìa ttrà. 
Mitdumont cunfus p«rt per la eeartà 
Vk\ in podi parol, Ut Dwnìi» i ha ojftà, 

1. 

I cuiiHÌi dà dal dono all' imprnvis 
I Boln riuscir bun p«r V urdinari; 
iMo quand el ponu aver dd tamp on bnif 
E serra '1 co8 el s' affermi • pmMii % 
Al so cunsei gnanch vài nn beon d radia, 
Che dal prìm al ti -gunii ii i f' nn gran svari. 
Qaeit moetra a taU ben chiar in poch parol 
Ohe gli Imi podi aal ki t* ti «o aalamL 

2. 

Ai omn mo al «luaed tatt al onntrarì, 
Ch' al drenta mior qoant più i appenn aft. 
A un cunsii, ch sia d& in freasa, an a po ibbMdaii, 

Peruliè riuscir al sol cattiv pr' al più. 
Malagis i pagaa crìsa minchianarì , 
Mo pr'al re Oarl au mal cansii al fò, 
Quand al ficcò, pr' aialar Biuardetk, 
botta alla co d quel cavali no diairitlL 

8. 

S' ai fnss qualch poch a pinnr lOTTa ita, 

Ah po ben credr ch l' arè certaaMOt 
In qaell L>ÌBOgn so cuBÌh aiatà 
Sema dann £d re Cari , e dU ao Mttl 
Ch' al diavi quii partaes Tazer emandfc 

Dalla part del Levant 0 del Panent: 

Perchè qui mrug ilri i sre'vii camminà 

8 da un co all'alto del moud la fate andà. 



4. 

Malagis a sta co«a en rifletti ; 
S' a gli avìss appinsà , a gli arè pm^rt: 
E la Malignità, dal cil slNiudì, 
I Sempr cercand al mal d ehi adora Gkkfe, 
j £ d fari dsotta amtar a dì per di, 

Aracurand eh' al vìuzìsh i mor . e i trist . 
Per quel rìazEol al diavi la fi andar, 
In doT paìai Cari el paftcagniia boacar. 



I E quel cavali eh' aveva al diavi ai tiaocli 
PurtaTa DanUa ioapavintà, 

; Ne iium ae mont Tarèn ferma, ne "flth 

0 lagh, o boBch, ntj C4;Ua ne fossa; 

Per nitv/,/, al camp inglee, a in mezz ai fraaell 
I Al traversò, es en paseva essr affermii; 

E un s'affermò d paaaar tra iimb al aquadr 

In fin eh'aa Pav eandntt» da w» padr. 

6. 

j Mnr EUutamont, e '1 nuir re dia Tartari 

Andonu tott do pr' no pezz dri a sta sgnonuaa 

Vdendla dalla luntanu pi;r de drì, 
j Ma pn i la peran in fai crudar dia goassa. 
I Più ad i.-^i allora i 8 miaen per la vi 

Andand d' agu là, cmod fa i brav can da cassa; 

E e' eu 8 fermonn pr' infin ch n' i in conta 

-Oii Per» nenra dal padr «mitjk. 

7. 

Oh povr Cari ! a ved eh' at vìn ado«8 
Qasi gran annead , eh' an bo cmod t posa salrar, 
Non sol da quitti ; mo Gradaas s' è moaa 
Cun Sacrìpant, ea vìn-n a tutt andar. 
E, per Bcardgart, la dagrazia , in finn' agli OM , 
L'ha t«)lt i du , ch t'arèu iniì ps^a ■iatar 
Con la 80 forza e con al su aaver : 
Ah «ha 1 biatoa arnstB ù da» al p«r! 

8. 

Urland to nvoi , a voi dir , e RioaU: 
Al prìm in furia vi cammina matt, 
Al «reo, all'aqna, al fredd, al rent, al cald, 
Cmod 80 madr nud nad 1' aveva fati. 
Qui' altr mostra d' aver l' iuz^n più sald , 
Mo in st gran biiHtgn al và vi qnd d*a(jiattt 
£ per n' aver AngAca troTà 
Drair ùt Pfliig alU pesca d*ag» 

». 

Omod ar dlse alla pania, quel ateH» 
L>ì ad intendr a Kinald cb' Urland OllidaTa 
ì In cumpagnì dia hola d Ualavron 

Vera Parìg, tntt «Uigr, e 8 camrainaTa; 
Inmloà a sta nora, al fiol d'Anum 
Dula gran alissa high al n'attrovata; 
L' andò a Parig , e , subit ch 1' arrivò , 
In Inghilterra dinngh al re al mandò. 
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10. 

Oop fatta la battala, e eh l'av 1* anor 
D' aver miss lu l' araedi al re AgraiMiitl 
Dontr in Pnri^ al la cercò quel agnor 
Tra 1 sor, tro^'l putti , in ri ritir talk aoMik 
Cqa un gran affann d cor, con gran duori 
La gelusi al fera esar vigilant: 
E, rdenil eh' an i era Angelica ne Urlflud, 
Ai T» tati dn fora d Phcig oarcaod. 

11. 

Al pinsò eh dsotr Anglaat o por in Bmvb 
Al ■ la gudìsa Urland in qviet e in paa ; 
E (la jKT tutt pr'attruTari T andava : 
Mu cun tutt quest il cattari an i fu caa. 
IM volt ■pe«8i in Parigi dttitr «1 tormva, 
In ment «empr d sta oom pemun 
Ch' an poMa star gran bXt a dari dentar, 
Mo, •'al lunaria, «i và dl*iuior in il meatr. 

12. 

Un <Vi n y.iir fin dt'ntr in ritta al B fermala, 
Ch r un f i iiltr arriYass uempr gperand ; 
I<] po a Anglant o T«n Brava il tomava, 
ii' a in sinteva dir ctcU Mmpr tigwmA. 
D cuntittT aflosa arpoa al oaTilcara 
F^'al mui, pr'nl siif t, pr'ul fri?<li, pr'nl cald beagiand; 
E pr'nl di chiar, e per la nott al bar, 
Don miUa volt al fi quia tM d new. 

18. 

Mo ii\ (iiiischn malanaxza e traditor, 
Causa dia nostra ar?ìna antìgament, 
Ginrdand an di d traTwa rìmpoator, 

R vili-n'll s Miza 'l niior sostintament , 
Tutt nil)bi;i vers i cstian, odi e furor. 
Al cerca d fari aver un tintament: 
L'ardua insem al più Iwl fior ch'i 
Tra i eavalir d «atta la pagani. 

14. 

Al Serìean Chradam e Sacrìpant 

tTi' iiififin s' ora fatt bona cuinpagnì 
In fai vgnir fora dal palazn d Atlant, 
D pnrtar aint , ai misB in faniaaì , 
AU'eaercit mal nù» del re Agramaat, 
E dalnusr Cari e tntta la su znì. 
E pr' una «tra Bccreta e pot b battìi. 
Più curia ai la fi £»r, e comda più. 

15. 

A un altr so cnmpagn al di iucambensa 
D mettr in farla al re d Sum e Mandrieaid , 
Ch, aegnitand Duraliz cnn grnn rinlenza, 
Van spmnand ! cavali, eh n' arrivn tard. 
Anch a nn altr T iirdnò d'arer prudenn 
Guidand Marfisa cun linggir gaiard; 
Con patt ch'i arisen indri nn po pià da antar, 
E qittì più tard d qui altr da arrivar. 



16. 

Al TOla ob mezz'ora dup sti da arrivaan, 
E sta cosa al la fi cnn al pinair 
Che BodnnuMit per stift in inenntrasan, 
Fr*av«r da taecagnar d aor cnn Ruggir. 
Lu, al diavi, vleva ch'i criittian buscaan, 

perchè ngotta i ai pii<Ù8a impedir, 
Ne eh* in sta tela nsfi midìas qnalch gnpp 
AI fi «di rtì dn arriTonn mezs' ora dopp. 

17. 

1 qnattr prim imam i a' attraYonn 
In Ingh, dri fdevn tutt raecampanrant. 

I ai»edià e i asaediant 1>en i nH^iervonn 
Cun el bandir dspi^à . BÌ)attù dal veut. 
Tra d lor , d<i]ip ^ h-^ts s.ilutà, ia eaBWOMn, 
K 1» finadga oltana dei parlament 
Fn d*aiiitw el n di Birwdn , 
B livari d'attom al Sol d Hpin. 

18. 

^ Tutt' un drì l'altr s' anlun all'impar 
I Accustands vers el tend pianta dai cetian: 

Affrica e Spagna i cminMOll a ohianinr 
I £ del tati i mostconn d' e«r pegan. 
I Arm, am! infin al cìl a i lent eridar, 
; Mo i»rìinii a B B«>nt da loia mnar el man. 
El imz prima el sintinn in V el badell , 
Che a*aaMll a a n'addÌM «l dnttnelL 

19. 

L'esercii eilian, dappà qnà all'impraTÌa, 
Va sndaorra, en aavaiid «os'è rta qntà. 

I ntìtTT i inculpoon , o i lìnrandi , 

So^nriil al solit, i flifrdìiin ribella. 

Mu, intont ch arriva un po piìi d cert l'avvid. 

Al 8oa heodb e'ardon iràrt i snidi. 

E da per tntt dìnn sn tambor • tromb, 

Ch eparguin in qoi eunlum on gran sfbcnb. 

20. 

Por che in t la testa, armi Vimperator 
In mezz ai paladin a' in vgnera innanz , 
Dmondand a qnest e a qnell raaon d qnranuor, 
E dn 1 sqnadr di su sgombia e gli onhuHUl? 
Mo nssun i ah contar d at caa al tenor. 
Intant a red taih test, sfhndà del panz: 
Al sangn « v. d spisiinar da tntt i là , 
B chi scappar cun brazs o man smasgìt. 

21. 

Al và piò innanz, e a in trova pura^ù 
DtlÌB là per terra, d aangn pmpri in t' on lafrh. 
Tntt fri in manira e qusì mal tartasm. 
Ch'an i è medgh ch'i gunrÌRSH, o fada o mit^'li. 
Del riiiHs :i in ved cun la testa apaecà. 
Chi senza brazz o gamb, d za e d là più d piagb: 
In somma da nn oo a qnl^altar l'è un nuuasll, 
Dh^arrina, nn firaeM, m Tsr flaaeU. 



l'er doT* era paasà qulu cumpagni 
(Ch d'arpiatt passa la n'era certmHl^ 
Una atrìsala l'arerà lauà indri 
Ch fera flehermlìu a tati pr*id gnm ipvfWt 

Al re Cari, eh Bborloocliia sta bOOuU 
ArmaH iuuticili, cuufuB, duleut. 
Al pare un eh' in cà i ladr i sippn andà , 
E di Tft maerrand dor i hau tott o sftuuià. 

23. 

1 n'ern i quattr prim giuuie}i arrirà 
Del faott dentr ai arpar del fiol d TrdMi, 
Quaud Marfi^a arrivò da un altr là, 
E Ruggir, can la lanza sbiu-sà iu man. 
Uop aver ben d'intorn dii un' uochià, 
E contìmplà da vain e da luntaa, 
Per la più curia i 8 motm inoantìnaiit 
Per dar ai crtian m altr tini % noi. 

24. 

(jmod fa tm ttummb, • Tè on f«u eh' en n'è fimi, 
E po eh vigna nn aqoerì «trampalà. 
Per r ;ili!iiindanza d'aqiia tropp cberaù, 
In dov i par , pr' i camp al s fa una atra , 
K per l'impit ch'ai moitn a T^tàt d'in lù 
I albr oara , e '1 cà arrena sbrmdalà , 
E ^oand la fiiria dl'acqna è po finì. 
Dai lìgn eVal JaìM»»«t dto,!*) Tgaft por d ip3: 

n. 

In 4 r iatesaa manira fì sta c)uop)>à 
D bimr moa^u; i cminzoon a taiur test, 
Soua gaaidar a la Mut aia poca o troppa. 
Mio a gara i men-n el man ardii e lesi. 
Hai con più ^ust Marfisa mnò la toppa, 
Cmod la ti allora, oh l i ft va quìiì prest. 
Ch'ai patera .eh la suaaa m pr& fìurì, 
B Baggir, amm jdaro w aqML 

26. 

Tant ch'era per furtuua 8ca|jpà ri 
D sotta al aun d Aodnmonfc • <U omfa^t 
HiograziaTii d bon cor mrir DomenA 

Ch'i avisH (là aiut a hvn battr i calcagn; 

Mu d Marhaa e d lluggir a dar tra i pi 

1 vistn d' arar .&tt un trist guadagn ; 

E a' aegnnadiui aneh trepj» ^ .a lu l' a^i d far , 

Ho qiMU oh* è loritt in «u «a a po iscuppar. 

27. 

Soappaad nn prìgnl, qui' al^ a ri s ìncantrar, 

Dov as lassa la pi'll, 0i8, Hant^n c: polp. 
Aqui$ì «l'in boccii ai c^n piusund d acappar 
Sol 3iizz«dr il<;l volt am li ;illa volp, 

<4iuuid al ia rà dal tan fora a dawiiaiT 
Al omtacBn , eV i dà cent mìHa edlp 

D" awr ^^li o, h e i pulUstr prirtà vi 
guand el ponn eaar sta volp da du 



I intruuii deutr ui arpar di bur<i/.in 
M itiìr ì cun Ruggir a salvament , 
Arrigrasòand al cU d' un qim bon fin , 
! E i san d'eaar arrirà tra la so aeijit, 
j Ch' adt^R n' ha più timor dl'anmigh arrin. 
ÀI più pultron di mor iu sfida cent, 
E tra d lor i cundudn eh' al biwjjfua 
Tamar un po a grattar ai catian la r^gna. 

29. 

Com , tronib, pìfir e tambur morìadi 
Da per tntt i cminzonn dl'armor a idzar; 
E '1 bandir tutt dspigù, dpinti a rabìsch, 
S vistn da tntt i cu all'aria svili tlar. 
Da qui' altra l>auda, i inglia cun i tudiach 
< E i fraucis tutt in ordn b vdeva andar : 
! K iu t' au mument a a' attaccò la zu£Ea, 
Ch'a iti ttltm eh' m qni rìna bea in ataffii. 

' 30. 

La forza del terribil Radonumt, 
E quella d Mandricard qua! furibond, 
Quella d Ruggir a mnar el man qusi pruut , 
E d Gradasa qoai funoa e chiar al mood, 
Quella d Marfiaa, eh mai rvìliò U fironfc* 
E quella d Sacrìpant a nasnn secoadf 
Finn arcmandars i eatian cun al re d Fraaia, 
fi earoar ia Farig d nlvar la paaia. 

81. 

D sti si campion, ch av ho ditt la virtù 
E la gran forza, eh' i s trova aver addoBS, 
Ch la cumpagua n* i è sta, ne i srà Uai pìà, 
fi qaaat la a fase deaorirr gnaach aa pOM, 
At pad me iuunaBoar tu da per rà 
8 qndl di reaerdt cstian ar J^l percoss. 
Asantaadi oltn d quìsti, d aovra più, 
Caa altr M«r fuaaa, aneli Fenraft. 

83. 

Tant per la fresia in Senna s' affugonn , 
Ch'aUa cnui qoantità m ftd 1 ponfc serfir. 
E tant ahr un par d*aH s* aagnnnm, 

*"h'i s'dtnivavu in gran prigul d mnrir< 
1 paiadiu tutt qnaut person aretoun, 
Fora d' Ugir e del marches UItIt: 
I Quest firì turnò in la apalla manca d sotta, 
£ al porr Ugir la taiia arerà rotta. 

33. . 

fi a qnél ^ Braadiinart arìsa daeirtà, 

Cun l'cHtìinpi il Kinald , over d'Urland. 

An a s.ilvuva giuuich t'ari in t la città, 

S' al prigul d mort l' avìsjj schivà ben grand. 

Brandiowrt fì al poaaìbil, ma, sfarsi 

Dalla oalea, al emimò andan artìrand; 

E tant dìfls l.i fiirtnna ai saraziu, 

Ch' i tumoim a assediar Parig da rsiu. 
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34. 

Al pirtiit (ii viech, di tug, del donn, di pubt. 
Di prit, di fra, del sor i gran suspir, 
Ch' i parrìtt tjrmik s TdevD del tati, 
AlPArooid Michel i « finn rintir, 
E i finn vpdr in eh miseria i s' era ardutt , 
Ch' an 8 psscva più in Parlg intrar nu uscir ; 
E tntta la campagna l' è anmnà 
Gim i oorp d qui puTrin eh* ern ftiinas tlk. 

L' Arcansl Sant dvìntò roM abbnuà 
A Tedr cb Ptra «tt qvA mal bbtìì 
Al Padr etem , e s vìst eh 1' « ra ii^imbt 
E ch la Discordia l'aveva trmii; 
Perchè 1" HSMunt a lì a gli aveva di4 
D mìttr i mori a Utìgg, e a nuU. parti: 
Mo ch fiiit, ai par, tati aU*amna, 
Za oh l'inteMM di «a&an yk alla tmTeraa. 

Al fi da quella d'un bon servitor 
ijuand r or«ln dA patron al s'è dscurdìi, 
Al qual sippa per se stesH an bon sgnor, 
E d^D d'essr aervi da chi ò obbliga: 
Id frena al cena d'emendar Terror, 

ngand qnel tal servìzzi n qnl* imbassà ; 
E , prima d vgnir diuanz al so patron , 
Adtòfi al Tol aver rabbUganon. 

37. 

Michel turno al cunveut, in doT l'awva 
La LNflcordia altra volta za truvà, 
E al la trarrò affiunindà, eh la edera 

In capiti jir' a ìiHi^r mi nov abbà. 
Qui 8 ffva un gr.in arnior , e li rideva 
Vdend vular i breviari addoss ai fra: 
L'Anzl B'i attrì, e s la chiappò pr'al soffi 
E cala e pugn ai fi fin ah' al fa ihdF. 

88. 

Al mangh d*aia eros nera addoaa ai lUòt 

Ai nizzft i lirch, sgnnibiaii'Ii la caviara» 

Li diuauda perdunauza quant la pò, 

E 8 basa all' Anzi i pi , d^tesa per terra. 

La, strappandla pr' uu brasa, al la fiooò 

Tra i saraùn, con eah io Olii a miara, 

Dsendi: Ch'aa t vigna in ment d'uscir da qnl, 

S' t en vu chiappar al re^t: pensi mo ti! 

39. 

Sta diaria , sebben ch l' era sfracassa , 
E ch la n' aveva d san a s po dir ngotta, 
Ppr n'cssr un'altra volta tambussà, 
E tgnir purtar a spass la testa rotta. 
La lesca e 1' azzarrìn, ch l' ha seuipr a là, 
La cara da un scatlott ch la porta d sotla , 
T,a liatil subit fugh , che grami s' impiò. 
In st cor e in qui' altr alzand on gran Mò. 



40. 

Ruggir l'attizza e al fiol del re Agrican, 
E da Agramaut i van cun Radamont, 
Adeas ch'i han mise la mosarok ai oatian. 
Oh n'han pià ewragg d'aliar un po la front; 

i Là i dissn el sou rason d' in man in Tnan , 
! Di com, di qiiand, ilei Ut i i fan rut cuut, 
E i aspetto ch'ai diga la d so bocca 
A ehi prima tra d lor «umbattr i tocca. 

41. 

Aneh Harfisa argniaota salta su, 
Dìgaad oh la toI la so qneetion finir 

Cminzà con Mandricard ; perch l' è sta lù 
j Al prìm ch 1' ara in uverzura fatta vgnir. 
Oli De sai la 'n i voi mettr bù . 
E d temp on' ora sol la 'n rol soffrir. 
I« fr gran fiiria d* esar prima 11 
A gvamplan ooa al iartr pv' i earL 

42. 

Al prìm Ingh anca lu Rudruimnt dmaoda 
Per finir cun al tartr la so impresa. 
Che pr' amor d'Agramunt 1' ha miss da baniia, 
E a r ha finna a ste poat d' adeas suspeea. 
A hnm «rert Bnggir e fa innam, a'aiananda, 
Shniand eh* al star a aspttar tropp fori i pflMkt 
E al n'intend eh Kudumont ava Frantin 
Qnaad a bitttan orni In alla pdnft an Un. 



t Per più intrigarla , al fiol del r<' Agrican 
Vìn , e an voi comportar biisa a nwoa patt 
Cli Ruggir porla r insegna del TMaa ; 
IVaspurtà dal furor , V è talment matt 
Oh, b' i al laasn far a la , al voi mnar el man 
Cun qui altr tutt , e '1 Ut finir a nn tratt. 
Qui altr anc lor l' ieteee arèn rlà fiur , 
Pnt cdi'Agvanuiil i TarÌH rlft noenrdar. 

Per qnistari, ale re li vn bel sermon, 

Esurtanili tra d lor a far la pas ; 
I Mo, vdend eh' an i riusciss la ho Luteuzion. 
E qulor al sou parol dìm tutt. del naa. 
Al cerca con del belli e fori rason 

nn eeda a qnl* altn e qnest, qoand aneh t dapiaa, 
Pr'al mior partì tra tutt al stabilìss, 
Cb la Tintura foss quella ch decidiss. 

45. 

Al fi far tant bigli^tt: un Maiidri(\ird 
IriHciii Cun Rndumont scritt a i" i vilevu: 
Qui' altr dsera Boggir o Mandricard: 
j Ruggir e Rodomout un altr dseva: 
{ E in t l'ultm a s loz Mariisa e Mandricaid. 

S cavò po a sort , per veder chi aveva 
i D' aver al lugh innanz ai altr , e qui 
' Rodomont con al tartr in prima uscì. 

80 
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4fi. 

Hug^i'" P Mandricard e cavò '1 second; 
In fai terz vìn Ruggir e Rudtuuuat^ 
Mariùa e Maiidrìcani aratomi in food, 
Cb dal gran dagant li aggrinift fìmm 1» front. 
Rn'/^nr pistava i pi, cnfsi^ttnml al ninnd 
Pr" «ts8r per lu tropp tard, iagand ai wnt, 
Pertjh l'ha pora eh fìnitM pNlt la festa, 
£ eh j»«r In e per Marfin «a i n*«n«>ts. 

47. 

Poch lontan da Parig a i era un Ingh 
D* OD mii, eh gira ìm tond poch maoeh o poch più, 
Oh' al pareva un d qni eit , dov i su ztigh 
Feva i antigh , eh' adess in s' nan più. 
A i era za un calteli, mo a ferr e a fhgh 
L'era andà, e gnanch al aegn s'ìn rdera pih. 
Da ou arsa «t oanp tatt era cireoiidà. 
Cb inai al panm pr*i did ammaiivà. 

48. 

In st tren douca la Uzza prqiarà 
Fu, e iutom intorn cnn di trav ben chiusa, 
Cum[i.irtì i:un i squadr e aminiBurà, 
Con i 80 portun centra, cmod a a' aia. 
Qnand vìgn al di a enmbattr deatinh 
Tra i cavalir , eh più *u voln nssnna tOIIM t 
Avrin ai Ugn s' alzò du padigliun 
Inflonfar' a qoi mali pr* t da Mia^iaii. 

In fai prlm p:wliglion, eh' è vere punent. 
Sta Uodomont, ch'ai par propri sn sigaat, 
E r amudora dia pdl del eerpent 
Ferrai i miti attorn e Sacrìpant. 
Al re Grada»» o Falsiron valent. 
In qui' altr padiglion, eh' è ver» levant, 
A Mandricard, cnn A eoa propri mant 
I mittn l*aiiHda» dal Thuan. 

fio. 

Solla d*nn baldaeeiUB tìeeh, e d gran atìnia, 

A i era al r« Agramant; e sntta d lù 
Marinili e Sturdilan , e qui eh' in prima 
Avevi! d' aver Ingh , e dai nior tinù. 
La manda aent po, afihrinnà chi in cima 
Degli albr a po anappar, • andar pià in lè. 

La calca è j^randa aMnm attnrTi al stMk 
K più la rà chersend da tufct i là. 

51. 

A i <>r» d donn la rigina d Castigiia 
<'uu del dochcMi e prinoipessi tant, 
Vgnà d Aragona, d Pnrtngall, d Siviglia, 
B dlà del mar, fin d Tara al noni Awnt. 
Tra questi Dnraliz, cnn la 8pnmìglia, 
E l'andrìen, e di I>elli8am guaut, 
Con nn bel par d piunlixi novi, arMunl, 
E ptaà cnn i ao rìas , e inciprii. 



52. 

Mariìsa era tra '1 agnori anca li in schira, 
Mo Tstì alla lìesa , e cmod a di» bonament; 
i Porsi as vdeva andar vstì in ngnal manin 
< Quegli Aniazzon quei bravi antigament. 
i E iirn 1 r un pssiss Hucré<lr qiiaich chimìra , 
V^ign un trombetta a sanar, eh fi chiarament 
Saver da part dd re, a di general, 
Cb' an a fìaa daeuoew, o gar, o dir eoa taL 



D'in mnment in mnoMnt aa a itera aspttaad 
Dalla sent tutta, perchè al Tgnera tard. 
Ch'ai duell 8 prim iiiiass da qui du , qnaad 
) Dal padigliun dov' era Mandricard 

S' od un annor, eh va sempr pici chersand, 

SaviT mo coea l'è? mo Vò al gaiard 

Be d Serìcana e al tartr impertinent, 

cài fta qoel bordali a qnal malaan eh*a • aanl 

64. 

1 Del tiitt avi^va arma al re d Scricana 
Mandric.ifd, e per 7,in/.ri 1' era in pront 
La spada ficca vi là alla f'nntana , 
Qoand al gindìzi pera d' Anglant al oonk 
Chradase in t* al pom al TÌrt anitt: « DarKadna: » 

E po vist al qnartir eh pnrt.wa Almont, 
Ch' i aveva tult Urland medeanuuuent , 
fin AipnuDoaft, omod aa tolta la aeaiL 

6fi. 

Quia spada fa da st sgnor snbit cgaanft 
Per Li fainofla del patron d' Anglant, 
E eh, pr'aTerla, in t la Firansa al paaiò là 
' Cnn nn" anini.la granda d'in Lpvant, 
E la più iurta , ch mai d là sìppa vgnik , 
Con la qnal del Tittori 1' aT anch taat 
Za i Hna indrì; mo adeae aa ah capir 
Al mod eh a* in pcaia Handrioaid aanù. 

66. 

Ai dmandò a* al l' aveva a ftns o- a pati 

' Avù dal Pr'nator, e dov e qiinìid ? 
E Mandricard i dìss ch 1' aveva fatt 
liattaia per sta apeda cnn Urland , 
Ch dalla pora a finxefa dvìntà matt, 
A età nantra al eo tàmor ernvand , 
Savanil i\ ^if'iir , fìnua ch l'aveva sigh 
Sta H[>a«la, r arè avìt sempr da far uiigh. 

57. 

i E enn degli altr cos , dìtt in al' andar , 

Al vleva far al re (irada.*» cai)ir 
! Ch sensa naann acrapl al la peserà pnrtar , 

Nè barba d' om V arar jmA cnntraffir. 

Ma Gradass sti ra«on an stì a ascnltar: 
I Ne vu ne nswun 1' ara , al principiò a dir , 
I L'ani eosta tant tjuattrìn . e tanta zent , 
I Ch* a pota ben dir ch la sia mi giosLunent. 
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58. 

Un* «Km wpmim andav par a comprar, 

i'h' in qnant a questa ani mi an 't 1' arreod. 

Savi o matt oh ùppa Urland mi an rui oeroar : 

Zft eh* a r ho in maa, ie|iurk par iid a m' intand. 

Tb an ali nanm tatìmooi da pravar 

Cmod a r ayi , e *1 rason rotte av conteud ; 

Sta mi spada dirà la mi rason , 

£ forai T iarà cgnassr pr ua kdron. 

59. 

Innanz d servir veu contra a Rndumont. 
D guadagnarla tolir prima la briga, 
Pcìchè, innani d mitters del nemigh a front, 
Bto arer gli arm dd ao , T è manza antiga. 
Al tartr saltò su , digand da proiit : 
An m' arriva agli urecoh cosa piò amiga 
Oh* qwmd qaalch d' un 'd t^in—ipy im tenia s 
E% pw TU eh Rodomoak prima aonuieBAa. 

60. 

8ià pur TQ al prim, a mi an m' importa ngottai 
Che qui* altr toga la qnestioa negonda , 
E *Q y dubita, eli' an r daga d sovra e dmotta 
Al Toatr aver, e eh pr' el rim an t' arsponda. 
Ho Wgaoir nOt dlv Boggir , eh' an Tui eh sia rotta 
La eanTBoàiMi , ne oh T ocdn qui s cunfboda. 
0 eh BudmuMit ava b piìaia giostra , 
0, e* m 1* ha la, eh la ptìna aia la aoetn. 

.61. 

8 r ha la rason d frradass da pcrvaler , 
Prima acqnirtarli, e po gli arra adruvar, 
(V)ntra d mi, 0 IlaDdricard, am par dd drer 
L' aqnila biaiioa a eareadì aqotatar. 
Il o >a eh d pntansa mi poas età eoea rler , 
E eh' an vni d-uhbidir qui dt ponn eoHUider, • 
La aegonda batUùa srà k mi, 
Beata eoi d BndMamt eh k piina eL . 

62. 

S r ordn ru dstnrbarì da una qoiileh part* 
A 8oa bon del tatt d agambiarl ansa mL 
La mi ina^^ an n' intand briaa d laanrt • 

S t' en la cuml atr uleBa , inst aqusl qui. 

S' a fossi lutt e du più brav d" un Mart , . . 

Allora Mundricard disa in8tÌ2KÌ , 

Ne r on ne l' alte area boa d' iomedirm 

Ch* an Tlìee d <U apada « d et* hMagna ecrvirm. 

63. 

E , tott tnfianinh d* ita Ift qoell namenl, 

Cun al pugn srà culpì 1 re d Serieana , 
E '1 l)r:i//> dritt a eli offefi quai mahmMot, 
Ch' ai fi cascar p4?r t«rra Durlindaoa. 
GraUusa tant n' al piasò* qnaì inpertìimil , 
Ne ch r vrìm jok teaia qui hahéna, 
E per quwt' an s' in stova tant a bada; 
Mo dal man al é truvò tolta la ^ada. 



I 64. 

I L* aTTampò p«r vergogna in tal manira 
' Ch' al pars eli propri dai uccli i uscìss al fugh, 
E anch d più al s aiuti creasr al dsguat e 1* ira, 
Pr' esari st eae inÉtaTgnù in t' nn pobblìdl high. 
Per Tendicara , nn paas indri al •* artìra 
Dafodrand la acìmitarra. Mo a st nov zngh 
Invida al iurir. in uè tant al » ('ìinGi];i. 
Ch non sol Gradosa , mo anch iiuggii al dafida. 

65. 

Vguin pur innanz, ai dueva, vgnin tutt dò, 
E per ters fìgna Tosch anch Badnment, 
E cetiaa e nor a qnani posta aim aseè , 
Ch* a eon bon d battrr tati, e an toH la ftont* 

A sta munirà d.-;end , contra a qui dn 

S mitt a frullar la spada za d' Alniont, 

Al scnd 1' ìmbrazza , e a s' i ved r^nir zo la bava 

Dalla boeea, in qnel pont eh' al a meada, e a biava. 

66. 

leHem por tu a mi, daeva Gxadaae, 
Ch* a Tvi eavar i grill d* in teata a qnalà. 

No alla fè , Ruggir d^eva. no, an t la lasB , 
Ch' a voi mi un po' a ini mod tuccarl «ù. 
8tà indil ti, età indii ti, tuli daevn , e oa paaa 
In 8 BnTem, e a eìgava aga volta più. 
Qoi nna hanÀ iit tn fii canaaìpià, 
B ai era poeh vaataea da tali i là. 

67. 

Ai fu qaalch d' un eh pnivò d rieri dBgumbtar, 
Mo briaa an i accatt-ò, cmod s dis, al pan, 
Che '1 nespl ch ▼gnevn zo i finn imparar 
Che dov aa a' è eluamà an s' i mett él man. 
E gnanoh meea Bwnd i arè pssu separar, 
8' al n' arrivava al grau re di affirican, 
Con sigh Maraiii, e allora in ao preeenaa 
I c'aOrnieui, e a'i finn riveMnaa. 

66. 

La canaa tutta Agramant a fi OUltar ' • 
D ai' altra Ut, oh' eia nada aavament; 
Sintih oh* al 1* ar, mulain a ndaa a pregar 

Al ri^ (Jr.idass d' eu u' essr renltent, 

E Durlindana per cartai lassar 

A Maiidricard per qnel di aulament, 

Tant cà at povr gahntom eninia e flnlaea 

Con BddoBiattt, «ned i en daeeocd, Li dw. 

69. 

In qnéD mmbt eh* in at Infh al re AKtaniant, 

Al mìi ch'ai po , ecrca appaaar uti tri, 

Jn qui" altr padigliou , tra Sacripant ' 

E Uodnraont, salta altra Ht in pi. 

Za vati d tati pani al ve d Saisa arrogaut 

Avevn Ferrah e *l re d'Ciranri; " mi-' 

Cnn T .inninlurLi d serpent, eh' al purtava , ' 
U era all' ordn, e '1 cavali sol i mancaTR.' ' 
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70. 

AH» rMUin i TU doT'» Fniiiilii. 

Ch'arerà iuHt fini il magnar la biuv»» 

E H ora gnsa . lusent , lisa e niulHÌa , 

E breia ricca ul stullon i ammaurava. 

Mo S«crìpant , eh' arev» d» padrìn 

Oft^ &r CUI Rodnmont , e a hi al toocaT» 

Chitdail ia camp gneriiì, e d' api c osa m prant. 

Ai gmrdd <laUa co »ìniia ulla front. 

Ti. 

<iuardau<li e csmuinandì .tinudament 
Ai sìgn , al plani , c cnioil 1' eru ben fitti, 
Al a' accora , anxi al cgnaaai ohiammeat 
Ck* al 90 oaTall , qant* «ra, Frontalatt, 

Pr' «1 qtial taut 1' era »t» mest e dulent, 
Ch' ai mancò uu uegr d' ongia a dvintar matt; 
E pr' ul dHgost , ch r ari quaud ui fa nini vi, 
Pr' on gran temp al vuls dop andar a pi. 

72. 

D' inuanz a Albracca ai 1' avara Bnmall 
D tra 1 gamb cava qnel di medesm , quand 

Al Rgraufgaò all' An^i-Iirn !" aneli . 
K al corn e Balisanla ai fui» u Urland. 
Aneli a MariUa ul rubò ut ladranzell 
La bona npada, e io Affirica tumand, 
Bttlkairda e l.eandl al di a Rnggir, 
aTvn pQ Fnnini aampr bHk dìf. 

73. 

Quand 8 n'addi Sacripant uh' queat en al T«r 
■Su Fruutalatt, al re d Sarxa arvnltà; 
Quest ò un cavali eli" è mi, lui av fagh aaver. 
Ai dina , eh' em fu sotta Aibrocca rubà ; 
Di tstimooi <U moodi arèr da paaor - 
Dir eli quest è rara , mo ì en purassà 
Luutau , ti s' uu qualeh d' un m' al tUsb dengat , 
Con la apada alla man .al poai praw. 

74. 

Am cuiitout ben , pr' amor dia campagni 
Ch'i di patirò a 8 8«u fati tra uu du, 
Ch'a r adruvadi, e a' er fagh la curt»ì 
D'inipoi-sl.u'Tl , ch'an psiù Ìat JL mauch, anca. 
Mo ancù m\ , ben intis ch 1' ò ruba mi , 
Omod a dirò cuu un tstimoui o dù. 
Àltriffl«iit , ch'aa piuaaaai d'adruvarl, 
Che «outra d ad al bto pvìnt» ggadaipiari. 

75. 

Rudaiuont, ch'era al più gran acgoìailt, 
Ch' avìsa la apiwla mai pnrtà a gallOB , 
Sìntend parlar ìa at mòd re Saeripaat, 
E cgiiiiasend ch'in t al Hfd al dseva d bon, 
L'arspoe: S' un quak h d' tu altr fusa Htà tant 
InBulent da apaphrm d sti cason , 
Onn so gnn dnii l' arà a aft* ora ognuaaik 
Ch*al IVO iià mli a.nawr mqtt-pflr Ift. 



76. 

Ho per la eompagnì, ciMd avi Wk, 

Ch' avèn, qui d curt . a<i>''R-< tra d na pUià, 
I A yni mo per sta volta starmn sitt , 

E a n* ev vui dir oh an serv ducorr-r d sti qaM. 

A Toi prima ch'a rdadi al fin d ^ conflìtt 

Tra Mandrieard e nd sa prepara ; 
' A va po a aper dsrv miMtru, sema fall, 
) Ch'aradi d gnud* d dir: Tgniv al cavali. 

ì 

Am pari un mal crea, un cucchiud villan , 
Replicò Sacripant tdtt instiezL 

I E adeas av d^h mo ehiar, fori e non pian. 
Ch* aa Tvi brua lamrr al caTatt oli' è qoi ; 
£ 8' al dfìndrò cun la »pada alla man , 
M'intindiv? cun sta spada ch'a i ho qnì, 
E, a qneata en basta, a addravarò i Bgranfgnott, 

' I oals, i pi^n, fi in nltm anch i moragntt. 

78. 

D» iti moti i paaaoon a altr offw, 
I E a «bappaaian, • in nltm alla battala. 

' Pr' ni gran maffon, pih prest tra d lor s'impret 

Al fugh ch'ai n' arè t'att dfintr in t la paia. 
' Rndnmont era arma cun tutt Varnes, 
i Mo Sacripant, oh' è aensa piaatra o raaia . 
i Cmi la aehama al i* inaigim ia tal manira , 
I Ch'ai a' wpain d- qnaO disTl eonln all'ita. - 



Cun tntt ciò oh Rndnmont per la fiirieaaa,' 
A di» la verità, qui' altr avansass , 
In t l eHsr hen accori, e in t la svL'lUzxa 

; Soperior a a cgnusaava cbst al Circaas. 

; flacriinmt stava all'erta, « ma por a tw mi 

Ora avanzava , ora artirava i paas; 
, Quaud al H aUava , a quand al atova chin , 
, Oirand omod & om roda da mafia. 



; Mo Serpliitin s fi innanz e Perraù, 

i £ con hi spada in man » ficconn fra qolor, 

i lanlir, e Grondoni drì anca là, 

('un tant altr per far aaietar st'armor. 
In qui' altr padiglion al fn aintk 
Al f^ran pladur, la lit e '1 mal umor, 
; Dov' era al re Morsili e 1 fiol d Trman, 
I Pr* afnhr Bnggii, al Taclr, « al SasìoM. 

8K 

Ai fu chi andò a avvinar ni re Agmmaiìt 
Cmod, pr'al cavali (ch l'era la verità), 
: Tra 1 n d' Algìr, e tra 'l rs Saeripaat, 

Una nova tantogna era atiaceù. 
' Cunius (juel povr re da sti lit tant, 

DÌ88 a Mar«ili: Caro vu, abbadà 
I Oh' an salta fora cvell altr tra qustor , 
: Ch'aadavò a v«dr ialaat vm * ■» V'I"'- 
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82. 

Vd«nd Ktidumout al mnaarca arrivar, 
Al a' affermi, e po mitt Ift flpada a buns, 
Ami kl l'inehiiu, « 1' ist«M » t ved far 
Cun riverenu gfnnda al re (HresM. 

Lii i (Iraanda cnsn i !i;iu da litif^ar, 
E cun aria real al purlii biiss. 
Quand Tha sintù l*infiiriii<i%iun del CM, 
Indam al dKon per fan far la paa. 

83. 

Al 80 oaTali iodri toI Sacripant, 
C3m d wiia affatt a qnl* altr ao toI laMar , 

Quuiid in fai ilsi urr-r an n'umilili hint 
D per^^arl in gm/.ia d Tliriel iuipi isUr. 
Rudumout, rosa in fazza cm' è un buccant, 
I anpoa: in cil ne in tona oaaan prà tu, 
QnuM per fona una ooaa a pom nttgiiir, 
Oh* a pNiga m altr a rkf ai ttrmnt. 

84. 

Al re dmandò ni Circuss crawl l'ha 
Sovra al cavali . e cmod ai fa ruba: 
Sacripant a fi nn po ro.-<<< in st' accasion , 
A reudri cont dl'ingana ch'i fa luà. 
Al cuntò eh Vera stt da quel ladron 
Colt in tonip, cb' a un j^ran fatt al s' t>rii i 
(Jh sotta aUa sella ai loìm quattr punti, 
B qui n»d ti «arali ai guidò vL 

86. 

Marfìsa. eh' all' arni nr am a li vlgn, 
Hubit cb r instoria del cavali l'adi, 
Ai vins au i cbiù , perchè allora ai snvìgn 
Ch' ai fu i^ranf^à lu spada in qui' isteaa dì, 
E '1 ladr, ch Hcappò fonri in altr rìgn, 
L'an aveva mai psBU incuntrar sin qoi. 
A uka nuuiira l'ac^niuKi Saeripaot, 
Gb U n'at«»piìiit» nnarri pift «li» 

Qui eh' em intoni, e speas avevn oA 
Vantars Bmnell d'aver fàit et mbament, 
I cminzonn a guardar, xa eh Vera lì. > 
.Miistr?indl cuii i zìt;n all' altra zent. 
P«ir 8t gran bisbii Alartisa »' iiisuaptti; 
La volli ben infurmani, e chiarament 
La TÌgn MTead eh' un qasì brav ladnmMU, 
Ch'aveva &tt «ti levate, em BnmelL 

87. 

La nr cVin ecanibi, emod al are stt degn , 

Cun un cavestr, al furcli d' esisr irapiccà, 
Al re A^ramant i aveva duna un regn: ■ ■ 
E un CiiH quiiì fatt an ernd ch 8 sìppa HMÙ dà. 
Per d dentar la * ainti amuvar al edegn, 
Dalla vaia d 'vendetta etuzjnf^rn , 

E. segond ch'ai caprìzzi i-lluriL i Mn iita , 

La voi oh' al r«bament dia «pada ai ecoata. ■"' 



88. 

Da un servitor la s fi 1' elni aftiubbar, 
Ch r era del reat di' arma^lura guernì, 
Perchè eenz'acm an cred ch la deus andar, 
h 1^ al tomp d vita eo, dia o doda dL 

Da quel prìm dì rh la li cminzò a pattar' 
La fn solita .seiupr andar qusi vsti: 
E po la 8 iiccò innanz con gran pladur, 
Dov BrnneU ateva a »edr tra i maxur. 

89. 

La r acchiappò d prim sbals pr' al giostacor 
Dinana, e po da teria la *1 Hvò, 
Cmod dìss far quel falchett o ver astor 
Ch' a Bcrtiildìn al pul«ìn bianch rubò. 
A quia manira, dov cun gran decor 
S'atfaravava Agnunani d Inngh la s n'andò, 
Broaéll, Tdenda arrìvà a qaiì «attÌT paai, 
Al (iMU»t • a dmanda aink ean graq fracMa. 

90. 

K, frn t iiit altr nrmnr, ch'ern ngualmeiut 
Per tutt al camp , a 8 po dir , suUivà, 
La rinchersevla vos d Brunell a s sent 
Dmandar perdon , aiut , succora , pietà 1 
Da quia banda emtnaò a «onMP la sent, ' 
Perchè r i:r1 IT I • t!i niT nnma damiè. 
Qoand Marùsa dinanz al re arrivò, 
Cnn Bnnidl in t* m pvgn, q«aì U parlò; 

91. 



Si ladrmi. oh' ò qui tra i vuatr altr tu— n » 
Al vui cun el mi man propri impiccar; 
Perchè qnel di iatatriam, eh* al cavali ■ 
Al rubò al circass, am vìgn a rubar 
1^1 Rpada ; e s' nn qualch d' un dsìas eh' a fiftgh fall, 
Cli' al s fa/za iiii);ui/. . h' al s' att<-nta a parlar. 
Ch'alia vostra preseuM ai farò vder 
La ean mi Iràtadr, « eh ad Sm al mi dvar. 

92. 

Mo perchè battr al vaa prev nn qualch d' un, 
E dir eh' ai ho aapttà tropp a et temp eh' ò qoi , 
Qnand tant &miiB in arm, e tant agnoma 
Da degli altr quereli en impedi , 
Ai la dagb lunga a fari star sbiudlon 
E ul It-nip eh' am tugh an srà pift in là d tri di ; 
E a dautr a at temp n'arriva neeaan eb'al d&nda, 
Ugnan sia oert ch'ainrt mi la faccenda. 

93. 

Lnntan tiei miia, là in quia torr, oh* a vdt 
In vetta al mont, eh' ò d tiovra a quel huadiett, 
Am in vagh iust adess in cunipagni 
D'una dunzella sola e d'un paggeit. 
S qualch .on vlìss mai tintar d cundurm vi 
8t ladron infam, d' aspttarl av impnunetk. . 
Aqtu«ì la Hss . e un la so faasa tosta, 
E po « n' andò sensa aaenltar L'arspoeta. 
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94. 



100. 



In t' al coU dd WTin U tilò là 

Brauell, eh la tgaeva pr' i cavi Ixin strett ; 

Cun tutt al fìà eh IMu in gola chda qastù 

Chiamati J i amigh , oh' i fa<;hii el aOQ Tandatt. 

Agramaat resta lì cm' è au turluà , 

('h' an flà cmod da at' intrigh iiBeini mtt. 

Ai dapiaa d n s psser dsbruiar, e più i aggriva 

Oh' a at mod Martìsa al so Bruuell i Utiì. 

95. 

Non za eh V in fazza coni , eh' ai porta aaior , 
Anzi l'è un p'/.z ch'ai l'odia purasaà; 
E 8 fa tinta d fari impiocar a un mot 
Quand a gli an qul^Miall fiuuoa nibà. 
Mo ai par eh MarHsa i f izza un po d dsooOf « 
A far li sta faccenda, e l'è imbriiià, 
Ch'an m a' ai st.tga, o ai vada dri in persona, 
Per b«t(«rat a«bb«a eh' ai fi qui' anoa barooa. 

96. 

Mo al re Subrìn, oh » trarava li pratant, 
A far sta cosa paraaaà al daeanùÒ; 
Dtendi ch'ai n'era nn fati qnest cnnvenJMlk 
Dot a s' i ama da luitter uu par aò. 
Anch qoand 1' avìas pinisà sicarameni 
D' armagnr Tinutor , ooaa aròl pò ? 
FSft dann, èb» paoty qnaind po aavìaa la lant 
Ck t'atrìaa itai ima fraina eoa gtaa ataut 

97. 

L'era più grand al p riunii, rhe l'naorv 
A vler contra Martina la taccar; 
E eh 111 piuHava pr' un eunsii ben mior 
Starsn zitt, e Bronell al forch laaaar. 
B rartaa mai appìnBà, par gran &vor. 
Con an alzula d'ucch d psserl salvar, 
Ab i aveva da alzar, pr' ea contradir 
Cb*«a a'aviM la gioUìiia.da 

98. 

A s po mandar qualcii d' aii eh pn^a Ifariba 
A, fikrev giadis tu per et' oceauon, 
E prnmeìtrì, twand per l'oea Un, 

Cii per duri gnst al srà impicca al laiJrun. 
E fjiiatid 8t parti la 'u vaia azttar li brisa . 
Oh la s toga li a vo mod Huddisfazion. 
Di^ Toatra aaùdaia eh la 'a ae dapìcca, 
E po Bnudl e i ladi tatt ah rinpiABa. 

99. 

Agramant aoddiafiittt al a* aCtéMò ' 

Al l. ai eunsìi, ch'i fu da Subrìn dà: 

Ne MarfÌHa altriment al Bp^^nitò , 

Ne da nssmi gnaucli an voi» oh la luas (HNgà. 

N« aoibasaador ne Ultra al n*i mandò; ' 

Al «ti paraent, pereliè Fera afiinà 

A vedr d pt,.siT ;iijii::.-ir rpii t;int urmur 

Oh' era pr' al camp in volta tra qui sgnur. 



U Daeavdia per ali lit A Imi d boacaaM 

I Perchè qiisì prest an po finir al zugh: 
La rid , a a va saltand là per la piana , 
E dill'algrezza la n'accatta lugh. 

I La Superbia anca li, da aCaaaadaaaa, 

I L*è in ghirigaìa, • aannta legna al fugh. 
E tal Htrainpalà voi al eil l'alzò, 

. Oh d r Anzi Michel agli ureooli 1' arrivò. 

' ini. 

A st voi qnaì niai.iu.i/a e dgperpnsfcà 
A se si'u>>sò '1 muutagn, e 8 termò 1 piaat 
D' intora al fu aiatù da tati i là, 
E naana aar dir qoant mBa da Ivntaa ; 

I Al tr.iru'iidlò d Parise hi gran città, 
' E gli aqa dia Senna vgiiinu d culur d palUkn ; 
I auiuial tjint .la busLÌi, quaut da rivira 

Soapponn vi pr' al voi fatt da quia braghira. 

102. 

j I on in cinqn cavalir, eh battn in t' oa ohiod; 
I Ognun vre prima d qui' altr easr sbriga ; 

El Bou Ut ingatlià iusem i han in m^nl 
I Ch' an gli aròv gnanch l' indvinell dstrigà. 
I Pur Àgramant stì tant pazi<^ul i- 8oJ, 
! Ch'ai cmiuzipiò a truvar al co a sti qotà, 
j E 8 cgniutj eh per la Sola d Sturdilaa 
I Al Tartr • Badnmout em Tgah al aiaa« 
I 

j lOS. 

! D' appasari la stesa al a tola la eoia, 
E d r un dop r altr l' ascolta al parer. 
E pi> ui <;uudaa da amigh, e s procura 

I Cuu di dscurs molt ben Usù d fari taaer. 
Mo qoand ai ved tutt du sdar in t la darà 
E ch d' accuindan i n' iu volan saver, 

j Ne voi la priuoìpeaaa d' un star aanaa, 
Gh*ara la aaaia d ate gsaa diffimua: 

I 104. 

Al trova che tutt du pr' al mior partì 
! tjtaghn dia bella sgnora al decisioo: 
I Ch la diga clii la voi li per mail, i 
I £ a quel! ch la dis eh' an s daga i^pallaBOn. 
I A tntt du quel parer del re piaflì, 

Mustrand d' sintireii i-'r m Huddisl'azion; 
j Tatt du pperand, pr' averi juustrà amor. 
I Ch la daga U aanfanaa in ao lafor. 

I 106. 

I liudamoatt eh* ara prima innumurà • 

I D sta Ignora, ianaai al re dia Tarbadt . 

I E li tutt el fineaa ì aveva mà 

t *'h'uno«ta zoviia u«ar sol pt-r cnrt.ià, 

I S piuaava d" essr lu qui' aft'urtuna, 

j E eh Mandricard avisa da star iudrì, 

I E non sol liuduaioaii aap t'it't > sù 

I Era d at parar , fMànm e spaguù. 
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106. I 

Tutt za Bavpvn quell eh l'aveva fatt 1 
Pr'uiu<*r su (1 li in t 'gli altr, e anch in sta guerra, : 
E Maudricard , eh n'accorda d star a at patt, I 
Tinìn pr'al pià babban, eh mai fìus in tem. | 
Mo qnstù, ch'eri wt.i si<^ più volt d'arpiatt 
In quell nu ntr eh' el Sol era sott terra, 
Al aaveva d' aver bon pi'gn in man , 
K ai laanr» baiar, emod a laan i can. i 

107. ' ' 

INoun al n tati dn 9 dìnn la pan^, J 
Ann i nmnm d n'av«n da lamintar. i 

Inaem i lu I mn tutt da quia bella fiola 
Pr' udir <liiv la Ht^ntcuzu andava a dar. 
Li arhasHÒ i ucch , e po dìss sta paiòla , 
Che iUandrìcaxd più d qui' altr i m «ur. 
IMi «nuMi insantà , e piil Bndimont, 
Gk *B «'attmtò gnanoh più d ahar U fifoni. 

108. 

Mo prc«t r ira, oh' i vigr. , vi la mandò 
La vei^ogna, eh l'aveva un puch madà: 
E ingiasta la sentenza al naminò 
La taraoca dsfadrand , eh l' aveva a 14. 
B ìnnanz al re e ai altr al pmtratd 
Ch' al vlev' esser da lor sol hi ntenzià, 
E non sa dal caprizsi d' una donna , 
E 1 domi «n n'bm mai &lt una eh àa bona. 

109. 

Al Tbrtr allora d noT al «allò 
IHgBiid: Tlontìjra, fen pur «mid «r par. 
SiMihè h Ut al pan oh la *n flnìaa più 

E nssan rgnnssi'va ctnod la 8 pstiìss andai; 
Mo al re Agramant allora e livò sù 
Es dìaa a Bwlunont eh' al lanaaai itar, 
Ch' an MMra pià andar contta con anor 
A Handikard, e qnsi ■ farti ai* annor. 

110. 

Badmnont, eba a v«d d'estr dnppiaiiiant 

Dinanz a tutt qui sgnori srerguguà 

Dal re Agraunut, eh' ai dov' eaar nhbìdienl, 

E dalla mrosa, eh Pha qnsi minchiuiià, 

An a vola più U fenn ir , e d tanta zent 

Ch l*aTOTa per eurtegg da eà guidi, 

Sol nnmer dn scudir s'vj^h al vola tor, 

E i padigUnn l'abbamlona di nior. 

111. 

Cmod farev un , ch s vaniass d' easr nn bravaas, 
E eh r andaas in qnalch sit , con al pinsir , 
D romj^r la teata a ooeU, a ^neai el brau, * 
E eVai iaceasa dì cala a In in i al mini, 

D lassa ri? gnanoh vedr al n' arè piii marfan: 
In t l'iateBB mod allora al re d' Algir 
Lott lott a' in và , pinsaad a qnla Bgnorìna 
Ch'ai ealamwr i ha dà d poste in t la idiiBa. 



112. 

Uuggir, per vedr a' al po aver al sò 
Cavali, al a moss, cb l'ora za arma; 
Mo in t l'iitesa temo del Tartr al s'arcuidò, 
Ch*a fi» battala dgb Pera nbUigù. 

Rudumont ;il la?sò aii'Iur , f s tumò 
Pr" andar ouu iM.iiitlncard dentr in t' al atccà: 
Forsi aneh perchè innanz a lu n' i iutrasa , 
Per caoaa d Dmlindana . al re Qradaas. 

113. 

L* è ben Tara eh' ai vù» in eolaiìn 
A vedr condor d nor tì al io candì, 

Mo , finì eh r ava adess 8t ultr zattin. 
Per riff o raff al le voi senza fall. 
Mo Sacripant , ch'en n' ha e un qui sn Vlìn 
Altra Ut o qnestion da mettr in ball. 
Al • nltt d gran èom dii a Rndmnant, 
Per I* aflEur d!^ earall, emod ar ho «oni 

114. 

E al Parev anch arzunt, s'al n'era un eia 
Carice, ch'i andò a snzzt^dr dri la strà, 
Ch' al fi tintinagar fin ch'all'uccas 
Calò '1 Sol, e qosì d qolù al peordì '1 pdà. 
Li t la Senna, oh* è nn flnm sempr più ne , 
Cascò una donna, e l'era aquas angà: 
Mo stc sgnor saliò io foud a dari aiat, 
E nlnodla ai dnnò vita e lalvt. 

116. 

E qnand al vola mnntar A OOT * eavall 
Al trovò eh ita so bistia ena MifgA{ 
Ho la, eb*è evelt, e i pi Pha aensa cafl. 

Al s'i mì-s dri d carrira, e an l'av chiappa 
Ch l'era za d'uott, e in tutt ai gran inùrvalj 
Al piatò del bcrleid, di bosch, del atrà, 
Cnrxend per dusent mìia in pian e in mont 
Fri»» d dar dantr in nwsir Badamoni 

116. 

Ho emod al le trorase, con so gran dam 

(Porchò '1 re Sacripant lai.-i ò la paga), . 
Cmod al pen» al cavali, e altr malann 
Adeas an ev dirò, ch riram appaga 
D contarr dd te d Sarsa, ohe pr' i iagaiui 
Dia Dnralis al aani Pira A*9l sbraga: 
Cmod dal camp d' Agramant vi al a* in partias 
Fin d vlen attum più eh' en n' ha cent bìas. 

117. 

Al trava di aui^pir eh bnttava fngh 
per tutt ilijv passava st saraaìn, 
E al ainteva dal gzotfc ch'em in qnt 
Ripeter in Toe dxdcnli il w latin. 
Al dMOva: Oh! doun, eh' avi un talent, eh' ò on an|^ 
Ch prilla per tntt i vera, aeosa aver fin ; 
Funtan a si d'ingapm 9 4 mala fed, 
Aqq« oh fn tra^ en «m> mai la led. 
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118. 

Ne al aù amor ne b gnu sorfitìk « 

Ch in cent manìr a prucarò d mustrutt 
Donna pcrrersa , a tjmirt al cor zuvft , 
eh t u' al vultarts auhit (i» tult altra part. 
Al u' è che mi sia più bnitt u liebl d qaln 
Del re Tariur, il m' ha vìa mudur él curt , 

la reta rason eh m' ava da dunn 
L*è eh t'i femna, ch voi dir uuulr di iugaun. 

119. 

10 a ered che et mm hrìccon madr natura 
Ara &tt nassr al nuMut lol per castigìi , 
Pr' una carga d gran pea, pr' una 8ciagnra , 
E ch senza donn an arèn tant ìntrìgh. 
Cmod el vìpr in t' i mont nawn e in pianura, 
E tu* e Inr e tigr, eh dan gran brign , 
E per l'aria zinzai, vrosp , e tiv.in. 
Aquù ancfa qastur per darz un po' d pan pan. 

120. 

Perchè mo 'n p^sevla far eh' ci genr oman 
Sema donn al psì.-<s muìtiplicar; 
E cmod el piani iusiUsa al brar nllan, 
Aquat i onm e'avìssn fash faimar ? 
Mo aa veil oh nrttura en po cuu el lOV man 
Far cosa ch sia perfetta e regolar: 
B in itf ona l' lia fatt cgnu^r anca lì 
D*«nr temiBt fonnand ita mala inL 

121. 

Ne ▼ la bnfià per qneai ne pnrtà in rant, 
Dunnairi , a dir ohe rom è Tmtr fiol, 

Per>'h ìuim i zìi da del puzzli'iiti iiiunt, 

E aneli tra i stpin la rona nne.Hr »ol. 

Superbi, tradìtriz, ch 8 cruvn del nmt 

Dia fadeltà, per dan in V al fiwol, 

Mo in mtaina in&m tutti, e* «b* • mo d ed , 

Beat» a dir oh* el uMHdnn oeosa 1» oò! 

122. 

<'nii «ti laiuìnt, e altr oh vgnevn dri| 
iiudumunt s'in batteva la so strà, 
Ora a cavali , ora girand a pi . 
Ora dsead pian, ora atrilland da dqprà; 
E eempr oontra 1 fcmn tirand vi. 
Mo in qnest s po dir eh dal t(jrt 1' è pnrassà: 
Che pr'ona o don truvandu poch d bon 
Ah poi eaatar de tntti in 1 1* iefeeei tao. 

128. 

Ben nù però a pass dir ch quant ai n*ho amà 
D' aTam una truT^ ao poaa dir fedel ; 
, Mo per queat aa mi w d falli nnn nttdà, 
A.UZÌ a cred ch tutti n* «rn hrì^a st peL 
Tutt «an eh' a in sr4, cV a i n' è , e ch'« i n*è età 
FUli d virtù , o al (lìgh qui senza vel : 
Mo nU n poM dir d' aver avà ai' arli 
Ch'iTa i n'm onn eaMiTa, rete mt 



184. 

£ppnr prima d mnrir a tuì tant pacar, 
Anzi inuanz ch'ai cari 'm vigna la brina, 
Ch' a Bper in t' una bona aver da dar, 
K eli n' em faz/.a adaunar sira o mattina. 
Diga cbi vul, uio mi a la vui truvar 
Una eh 8Ìa tant garbada e d virtù pìnn, 
Da farla al mond stimar qusì bella cona 
Degna d'essr ludà e in vera v in prova. 

Rodnmont en 8 einteva manch magon 
Cuntra A^'ratuaut, che Coutra a quia braghìIE* 
K quìù al va zo d carzà da bazzurlon 
A «iann d nti da iQ^eit cuvaud tant ira. 
Al ne ch'ai re armagnìiia di nmigh penon, 
E eh* al 00 regu s trnvaaa airnltma aìra, 

Ch l'Affrica tutta .lmLiss a iV-i r e a fugh , 
Ch guanch una preda i fusa arata a au Ingh. 

126. 

E ch'ardntt in miseria st povr re 
(jiraHS pr' ol ^ii a hnaudiuid uu bagaron: 
£ la po con ia fona e *1 valor oh l'ha 
Ai vre <hr vedr allora cmod l'è boa 
D ricunquist.irì al Stat, e anch più in là; 
E eh' un amigh d sta fatta, in cnnelufani, 
Meritava un dccret in so favor, 
Ne mai confera d lu far quai gran «iror. 

127. 

E a gola pttegub ch'ai vgoìn i baffi d'gatt, 
E al naa ch*al »i pigaas a beech d svetta; 
D'un moftr in somma ch la fuss al ritratt, 
K in st mod s la tgniss quel »<> rivai del bretta. 
Attimi '1 va lunarìand . e d stra uu bon tratt 
L' ha fatt &r a Fmntìn, ch'en n'ò una fetta, 
TanI di ranird in F^itmim, e Th* &tt diegn 
In AIBdfla tornar in Val ao rogn. 

128. 

Qui '1 trnvò '1 pnri pìn d nav e irro^si e pamiì 
Ch'avovn d ^;rau pruvvi^t cunilutt ai mor 
Da vari pari lantani, e anch da Tsini, 
Percb'omn e biati avìasn dd riator. 
Qui ai è hott e bnttabi d'oli e d mei pini, 
Canfrun , pigur , viilì. pnrz praas, e tor, 
Cuu del vaccoui ch dan di bigunz d latt, 
K oaH d ftiitt paafà in pift d^an bnnlt. 

189. 

(.'un tutt sti intrigh , eh' av. vu impì 'l paiaa, 
Tra ch l'era nott e tutt, qui Uudumont 
Fa i cunt d tratignin, tant pih che un est onrtw , 
Ch l'accgnusseva da un iieaz, l'invidò piont. 
Allora al d^monta . e '1 9 cava nn qnalch arnoe, 
E tutt rutispf^nui a'il" N-it, oir iu fu/./.a cont, 
L'entra, al sed, e s' ordna da magnar, 
B vìn ben, aoivn *1 tati, eh • fan dn portar. 
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ISO. 

AH' ost , che fort ai prem d fars qui di' anor , 
P«r«bò 1 ia bea quaat at'avyiator Taleva, 
Ai fi» un preparament quant al po mior, 

T;iiit più chi' tutt i sa gust t\ 1' .ii cgnuaseTa. 
Al porta uu ».iiuia cald, eh tu uu gran udor, 
E un btil travol arrout, eh' 1' aptit inuveva , 
Del pan bianch, e del vìa acelt, battàa 
Ch per qoi ch'i pieom pià in linrra al fin. 

181. 

Bndnmont «ti pr* im podi aoTra ptiuir 

A testa batisa , bruntland , pistand i pi : 

Mo l'oat i din»: (Juragg, sguor c»v.ilir, 

Ol'al metta pur da un la el malincum. 

Qui i è cTcll d bou, ch la paiua i po animpir, 

Roba , ch 8 po dir , ch l'è Tflira gnuda d Dì: 

Ai digli «-he quaud 1" ha ben mugnà e ben bvii 

Al manda tutt ol dui lluua a cà d qulù. 

132. 

A st cunùi dl'ost al re n'arspundi niint, 
L'alzò la tt-Hta, e po ciiiiuzò a trinzar, 
Mitteuds coji dia gran furia a sbattr i dint, 
E a dar dentr cmo<l và a qui bon magnar. 
Quaud al sarur d quia roba in bocca al siut, 
Un gig' al pars eh' al s vgnisa a sullivar; 
Mo quand po d qiuU bou vLu 1' av trai;aiiiià| 
Allora da qaeU eh l'era al b aent lundà. 

133. 

Mo d qvand in quand però l'ira l'assai. 
Eh pwond tutt in t' un cidp numdavk a epMS, 

Ch' an po Bnbit padir i gran pw^mal; 

Mo in t la meut 'd st' umaaii , cV è tant smariass , 

I em cm' è '1 nuvl dop a un tìmpural , 

Ch'en dspicchi una dall'altra e h van d bon pass. 

In fin , quand Tav Irtt d nett in tutt i ptatt, 

L'aka 1 mutaa, e an ■ aint pià tant utratt. 

134. 

Al guarda i'oit, « qoi altr eh' ern lì 
Però ctin una eiia nn poch pili averta , 
Diend: Tutt vu altr, eh bì qui int^jm a mi, 
B ch la moier a avi, dsim alla dscTerta 
8 la v'è fedel, o a la v ha inni tradì? 
for che l'oBt, tatt qui altr: Ch'ai s'accerta, 
I anposu, chial noitr doim em tant copp d'or, 
Fuiàili, boB, Md, pini d boa cor. 

186. 

I/ost allora di su, dsend: I mi fiù, 
Am coutà una xiraudla la più growa: 
Bl donn fui incantar, dvìntar tank ddb 
Qoi pvTiÌD ohe gli han sotto alla M pOMt. 
Eoraitn prà eredr mai ch'ai dì d'aneh 
Tant donn aìppu d natura qiMÌ OMUnOMa 
D'esser fedel e bon, beo cradr abmnch 
Ch'ai tu «ndr A hi|^ eh' al aagr è ImiMh. 



I 13«. 

I Anca la st sgnor srà ben del mi parer, 
I Che, liccom an i à al mond ohe ona Fanii, 
j Qnai a ored eh*, in eia eoi una, a dir il ver, 

1 ('li f:\z7.a in iiind ch 8n mari 3 chiama fcliz. 
Tutt creda essr quel! dess , mo in san ch '1 per 
I in purtà vi d'in t 1' ort, puvr ìnfeliz, 
Mo tant e tant i eredn d' esar qnl' on 
' Ch'ava in oà w al nior tea toit i hoenn. 

137. 

Anca mi a fn in st^error, mo qnest fh tolt 

Da un n"l'il vi'nozian, rh qnì capitò, 

Ch fu za ila rui cun bona lira arcolt , 

E dalla mi ignuranza am liberò, 

Perchè dscorrend d sta cosa vari volt 

Dì esempi e dd nuKm tonti am purtò 

St pprinr, rh s chiamava Zau Franccsch Valir, 

Ch'am pruvò che ohi 8 fida ha uu gran cimir. 

138. 

Qnest era un ora adnttrinà , e '1 savova 

Tutt i traqn:4i iL l d i a monadid, 

E am fi cguu88r quuat mai mal a cherdevu 
Con al so bc! parlar franch c pulid. 
E gotta ai ucch in t'nn inod chiar al mtteva 
Quant el donn sippn furbi , a quant scaltrìd : 
E s'una par uìirsta più ch n' è qui' altra 
Al daviu perchè l'è piti furba e scaltra. 

139. 

E fra gl'insturi tanti, e i fatt ch'am diss, 
Ch' an 'm n' arcord d'un terz gnanch la mità. 
Al m' in stampò in t la mmt ona qnai d fiss, 
Ch' an 'm la son mai più ai mi fi daeiiidft. 
E a son sicur ch, s'ugnun d vu la Bavìas, 
Av trarìssi tutt quaut cert dal mi là. 
K quaud a at sguor n i aggTÌVa d'ascultar, 
At la dirò, sa ch'an ho nn gnu da fiur. 

HO. 

Ai aztpoi Bodomont eui im ditta» 
Un po dmmert, e ■ din: Amd ai ho a ear: 

Propri a scntr dir mal del donn a sguazz. 
E r ò '1 fiiiTor più grand eh' em 8 possa far. 
Bdi lì, dl'av possa vedr in fai maflfaus, 
E la fola cminià netta a contar. 
Tutt quell po di l'oifc m il'miciaM» fi adir 
Al dirò dmàii , eh* «deM a ▼« dnnuir. 

rtH BIL OAHff TÌHBHRV. 
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Conira dd domi eueofkt al re Aìgir 

Una lerea siuriazea . e s n' i dà d mis. 
lY andar vers i su Stat chiappa al siutir, 
Mo al trova un oKf lugh, eh' adess i pia$. 
Fr' Jsf^xMa d' amor eaìd td » sent «^ittr, 
Mo V impR»* eh Vka eim ìi ben fort i (bpias, 
.1 vii! dir di ! Huniìtt , eh' è ciin sin <giiora; 
Mo al «' al dscava d tra i pi ìh tauta tHolóra. 



1. 

Chi voi sa ver del tlouu la furbari, 
La (Tainitù, i iiigann e la doppiezza , 
S' i morì 8 ponn fidar , qnand i ▼an TÌ , 
B* a s i>08ita crcdr a la so t«neresu. 
S' al toi iKi al iunt averi gelusì , 
0 in lil>ertù lossari la cavezza, 
Oh' al lesa it Gaat di* è qui tntt ada&tt, 
Ch* «1 tnmunà da arautgntt raddHAtt. 

2. 

▲ cred ben oh' al an mii mandarl » moni, 
E qiuttr o cinqa fassi lanani iiidri« 
E saltar dlnn^'li dov trova Rodimiont 
Una zovna e un jmmiti in oonpa^pii. 
L' Ariosi la scrìM, « quid aB« ni r k eooft. 
Ma « dir al m t nrapii in fflnwdrwìa nd, 
L' è ima ftalana en t vn Umet radar, 
Mmìui da qui «h dd domi aini^ vomì lèir. 

8. 

Mi adesa an dìgh eh la bÌ] ] >;i v*'r:i n qo, 
Mo eh la BÌppa prubabl a i ho upinìon, 
IVrcLè i taWn d ceri donn anca mi a so , 
Mo a taa, penbà al ao nnor a i ho dscherzion. 
Ch* d dppn tnW a nn mod aa al digh po ; 
Mo J svari an i è tra d lor d' un bagaron. 
Ma a lass andar std chiaochr , e u (om all' ost , 
Ch* aaqnd cnònsò 1 raeonit di 1* avava pivpMl: 

4. 

Astolf di Lnngnbard re , ch fa fradell 
D qd' dtr, dt laaaò per Tatiia da firft al M r«gB , 
^ t la ao SQVwrtik 1* era qnd bdl, 

Oh pnch altr ceri arrivavn a quel segn. 
Ne qurii r aròu pssu far cun al brav pnell 
Ne i Carrazza o 1' Alban, no d Guid 1' " 
Bdl inaonuna air eccesa, a la al aaTeva, 
B più MI aodi d quell di 1* «a d a 



6. 

Ab a* aatìmava tant per la gnadana 

Del regii , eh' pr;i 'I più erand d tiitt i su vsìn 
Ne pr' i gran suddit , iiianch per la ricchezza , 
Sebben ch V avevLi d scaia i cassnn pìn , 
Quant per 1' eav dutà dia ao gran blaaaa; 
Par qoàal la fiuna avwa i Apanidn 
E 1 mar passà. e ?int('nfì? d qijpsfa Indaff 
L' andava in sbroda, aveudl moit a car. 

6. 

Tra i su curtsan al vleva un ben spasmà 
A un cavalir dìtt Fauat Latin , rmnan, 
E can qnest al a lodava paraaoà 
Del mnstazs , di cavi , del bdli man. 
Anzi dal re fa qnest interroga , 
8 r aveva mai , da vj^ìu o da luntan , 
0 vìst in allr lugli o ver cgnussn 
C9i' un altr i fusa in blesta i^nal a là. 

7. 

Al caralir ruman i arspos: Segond 
Qaell eh' a i ho vìst , e ai ho sintù parlar , 
Di hi cmod a si va puch i n' è al mond . 
E tant puch, eh' in t' un sol i s ponn cantar, 
E quest' è un mi fradell , ch s chiama 
E fora d la, tutt i altr av posa curar 
Ch' a la gran blezza vostra arreutn indii ; 
Mo ak mi ikaddl pià bdl' è d Tampini. 

8. 

Sta ooaa ndand d r« aintì dia doìa : 
Ch* un i fttM d la pift beli an r arè arili. 

Intaut d ve<lr e d' acgnusHr ai vìna la vaia 
Quel beli om eh' al ruman i aveva dìtt, 
E tant al spnnchinnò , ai ngn tant a noia , 
Ck findment, par daesvand dai garìtfc, 
Al dìsB di r ai* pravi ioli d nadr 
Far vadv a Favi Gineond d fior vgnir : 

Mo eh' a] «re sta diffìcii purassà 
Fari partir da Roma , e arrivar li : 
Perchè sempr 1' ave '1 fagnlar cori, 
£ fora d ftoma d n' era mai umà, 
Ondand qaall di V ha dal padr erediti , 
Ch' an r aveva fatt creasr o sminuì. 
ìi ai arè paia, per vgnir sol a Favi, 



Un 



più di n* è 



in Mad. 



10. 



Più la difficoltà »Ti- stà mazor 
D' attacch alla moier paMrl dapimar, 
E al purtava a sta donna tant amor, 
Ch sol qn'-ll oh la vlora li al savera fat. 
Mo pr' ubhìùirl In, cir era al so Hgnor , 
Ch r arè cercH tntt al pusàbil d far. 
Oh ù ai, dìia d re: andi donoa vi: 
E ai di d Bot» a d qnalbìn gran mnoolùa diL 
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11. 

FImmI sudò donoa tì , e quand V arrÌTÒ 
A Roma , dal fraddl V andò a dsmniitar , 
E qui tant agi' in dìaa , tant al tadnò , 
Oh' ai prumtti fiiMtannt Qineond d' andar; 
£ a* nttign anobi eui nn gran itent però, 
Gh w> engnà t etmtintasB , mo a farla aqadar 
Ai vola pnrasaà chiacchr . ■ f ri vdpr 
L' ntìl , ob' i psaem da qui' andada aver. 

1?. 

Giucond fissò qaell dì eh' al toU partir, 
Di cavali 1* «mmaoTÒ e di» Nrrttft * 
Di abit gnerni da piaar Ima «mB|wm « 
Pisrcbè nn ben tbIì t* nnora aempr d più. 

Mo la mnier con squas , smorii e chiimr 
S' afflìzz , suspira , pianz e tira sci , 
E s dÌ88 che d cert , a vedrl vi 
Pt' al gran dolor 1' aveva da oherpar. 

13. 

Cb m>l a pinsarì , fin d' in V al radia 
La a aent atrappar pr' al gran dolor al oor. 
La mi soia, en pianzì, Giucond i dia. 
Cb' am fu anca mi smergular , car al mi taor ; 
Mo prega '1 cil per mi, eh pasaà do mìa 
A tomarò pr' al o«rt, a' intant an mor, 
Oh* al ra n^am fiurà atar d pòb fera an di , 
8* al vlìaB aiMth al 90 rflgn partir enn ad. 

i/naH'-ìi pf>r quest la sposa s' arcnnforta, 
E s dis t ii H 111 starà tant ai srà del taqui: 
E, qiuitid ili toma, s' an 1' attrovn morta, 
Al prà acrìvrl d lioara pr' un mirarsi. 
Dop la fi la flpoaaA, la aaaea morta, 

K tant la se smaniò, cìi' al fi nn npeltaqill ; 
in manira eh Giucond squaa es pinti 
D' am a ao firadail pronlM al d rt. 

16. 

Li aveva una eros ricca piir<vHsà, 
Carga dentar d reliqni di high aant, 
Ch' età alà da 80 padr eredità 
Da un cert pelgrin tudcach vpnù d' in Levsnt, 
Ch' in cà di Bn, al piivrìn, b' era uuuiialii , 
E a qnl' ulti' tu. mi 1 1' andò in cunr-iìtt d H;int. 
Li , ch 1' avea porta al coli aempr ai so dì, 
L* a la «aTft, a a Ut vuagu^ al nitri} 

16. 

E b' al pregò a portarla pr* amor BO, 
Parchi al a' arìaa d li sempr da arcnrdar. 
CKneond 1* &t moli a car , e al don 1* aitò , 
Ciiuid ( in qui ( h dònen cvell a s' ha da ÒX. 
An se arey miga d li scordà però , 
B 1» qvalniiqn cosa V arìss pssù ineantrar 
Bona o «attÌTa , fusata anoh stà la mori . 
L* arè »TÙ aempr in mani la ao coasori. 



17. 

La noti innana al dì, za «tabìll 

Cun so fnidell , eh' i avevn da andar vi . 

Oh '1 gran dsprazion ch quii fi cun so mari , 

Per dspiccars dalla cara cumpagni ! 

Ne r nn ne 1' altr gnandi. on oozi dormi , 

Ma prima di* alba fa a vacb» a la vi. 

Al 8 tols lif T-nziii . (■ po a cavali munto; 
La andò a bun viaxz, e li a lett la tornò. 

18. 

Al n* era gnanch doo miia in Inntananaa, 
Ch' al s' arcnrdò dia oros , eh 1' ave^ arpiattà 
Sotta al canal la aira, « ptt damindgaiua 
Li t r istm lagh al 1' avea laasà : 

Al cminzò a dir tra d là : Mo cun ch ITHUlTa 

Preia rinvan>;ar scusa ch sìppa aztà? 

Mi mnier chi ah eoaa la dirà! 

£ d poch amor par li m' acoasarh. 

19. 

Al penaa un pml, a on boa ripi^h an trova , 
Ne bona acnaa appream a la patrona. 

An voi oh' enssuu di so scrvìnt es mova , 
E al srà ben fatt turnaran lu in persona. 
Al a' accosta al fradell , 0 ai dà sta nova , 
E in t' nn orecchia ai dia eh' al 1' abbandona , 
Forohè aa po fitr a maneh d'hidri tamar: 
E In a Baeean ddl' oat al alaga aqpitar. 

ao. 

Bisò eh' n vriira mi propriament : 
An posa maudari nssnn d qustor eh' in cun nh. 
Aqosì dÌ8S, e b vuHò subitameut 
Al earall per la atià dov 1' en vgnù. 
Za al fi «miniava a vgnìr cbiar e hiaent, 
E r alba n mpzz del cil era andà sà. 
L' arriva, al dsmonta, e po T indrìzza i pass 
Vara la fpoaa, oh dannava anod & nn taaa. 

81. 

La trabacca V alzò Bcnza dir n^otta, 
E qnell al vìat, che d vedr an chcrdeva. 
Gh la so bona moiar i aveva rotta 
(Jtila f>-><\ . qnl' amor eh' a In portar la daeva. 
l'orche 1" iiveva aigh ai luizu sotta 
Un cert zuvnett , che ben lu V acgnusseva ; 
Pr' easr on ao servitor , ch f ìnna da psnìn 
L' avava iolt m «à dai haalardln. 

82. 

S r arstò smarrì, cunfos e malcontent. 
Senza eh' al diga , tott' al ponn pinaar. 
L' è mìi credrl , che far 1" esperiment , 
Ch Giucond, puvretl! fu allora sforzà a fiur. 
Dalla stiua al pinsò in qoell moment 
Oon la apada tati dn d vlerì amaaaiar , 
E a qnla manira cavare al cimir , 
Ch tant altr portu , e a' en s' in dan a dir. 
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23. 

Mo al porr oiu era taut dia muii-r cott, 
Ch' amor n' i lassò far el bou veuili'tt. 
Pr' eo dsgostarla ui 1» dsdò , ao» an fi moti , 
D' «Terla trarà a leti enn qaél mvnett. 

Qr.i"] fjni'il al t^^ma vi . e cun nn h<m trntt 
NoViiiutiit per lei stri'i za fatta al s iin'tt. 
E taiit Cini al cavali al tuccò vi , 
Ch l'ananzì Faust, eh gnauck era all' ustaii 

24. 

Tati acgaiuwinn eh' al s' era tramudi 
E ok* ai era inzzes.s qualch cosa d mal. 
Ma ns»an sav mai piusar coaa fasa età, 
Ch lu tasi HOtnpr , cmoJ farè uu fltival. 
l»or cherdera yjer ccrt eh' al I'usb turuìi 
A lUtma pr' uu afl'ar ch furis andà mal. 
Mu dentr d lu al Hiiveva, e s stava i^iml , 

Che in acambi d Bona , V era andà a Onmed. 

25. 

Faoct appinaa?» eert eh' al a' afflimìiw 
^* aver la sposa a cà sola lassk 

E Giucond , pr' al cniitrarì , a' arrabìst 

D' averla lassa tropp ai cumpaguà. 

Sempr al stà oou ul zulf, guardaad *d fin 

La terra, enapiraiMi e dawinanlài 

Tati él iM enea frasi per eimfartarl, 

Mo , en eavend al eo mal, an po medgari. 

86. 

Appìnsaiul (1 rimediar a st so malaun, 
Ch fà eh' al puvr Uiucoud propri bo dotroas, 
Con qacll oh' al cred d zuvari ai dà più danili 
Seiupr' ai s' afflùa de piìk , e la bleaia fau. 
V arenrdari la sposa i dà pHk alBuui , 
Ch' a qU4'l noni al s cuntrìsta d più, e s nM. 
La roia i scappa tì d bever e d magnar 
Ne aipoe al ai o k nott «a po tram. 

27. 

A.S véd eh s' i arpiatU i DOcH dentar in t la taaiat 
A s' i assuttìia al nas, casca el aussell: 
Del «olii beli cnlor più an n* ha una pesi», 
Tant, eh' aii po più far mostra d' esST bclL 
Auù una tivra s' i azzuotò malesta, 
Ch* al fi Itamar pariedi di in V un cast«ll 
Per paeer guarir , c ni vìcm (a&t magr sUà , 
Da ^ r aegunasr per queU di di pasaà. 

28. 

A s po piusar s* a Faust ai agherraTa 

A Todil vj^nii qnai dorelitt dstrutt. 

E più pr' amor •Id re , perehè al » mustrava 

In t' el lod del fradell busudr in tutt. 

D' aver pminiss d cmidoiii al a' aroardav», 

Al più bdl om, e adess al Tdift al piik Vnitl: 

Mo pur al s.^ruitò innanz, la so vi, 

Taut eh' al goidò Giueoud deair in i^avi. 



29. 

Mo, per n' aver dal matt dd re a tati pMt, 

An vols tutt in t" un punt fTn-iel prwentj 
t Mo con del lìttr jirima al toccò '1 tast , 
; Digaad «k m fradetl vgnera eaa gru ateal; 
j Ch' nn gran dolor e al naa ì a'vefn guai 
! El blezz, e po ammtA a'i era nltanMumit 
Una firra maligna atrampalà^ 
Ch r aveva da quell eh r er» tramudi. 

30. 

Quand r arrirò, molt ben al re al gradì, 
E qnant a vn ear amigh ai fi cortsì ; 

Pi^n hò al n' aveva mai brama ai SO dì 
' Tant naa cosa quant (jiii dn fradì. 

Però al n' av nii^'a ds^nst a vderl aqnn, 
i Ne eh' a gli ar^tu»» a lu in t la blezza indri; 

Ma al cgnossì ben e s vist ch , b' an fu»8 sta al mal , 

8*al a*eradpiù,ia i la falena ai ere età ogmO. 

31. 

In palnzz a gli assgnò an appartam«nt . 
Cnn tutt mai quell eh' i psaeta bisognar. 
Al smU oh' al insA pruvìst. suntnosament, 
E tutt i dì al r andava a visitar. 
Mo , pinsà vn , Qineoild semper dnlaot. 
Al fatt dia mnier en s po deeordar. 
Ne ball ne fest nè zngh o dir spase 
Fan el» la eo adoi aTam» nn paee. 

82. 

L* appartament dsovt ^ -ra in t' i mzaidB, 
Cnn una sala dpinta granda e antiga: 
Qui sulett ben e spesa stava d pnvrìn, 
I Ch' al star in cnn^Mignì i eim nna briga. 
{ Qni *1 deplurafa aempr seexa fln 
I La so gran daditta: ma una strella ainga 
Per Uberarl da quel so gran edi , 
Qoi i fi tannar ( e ohi d dMrdràf ) d loudL 

38. 

Dia sala in t' nn oaalon più armort • Imr, 
In dov Li fiiestra ben rér volt a' anero, 
AI viat eb' nn bnsamett era in t* d nrar , 

D' in dov un" aria chiara tra,s]iarf'va 

Al vii dlungh a guardar , mo a v' assicur 

Ch' al vist quell ch veder mai cert an chevdevn: 

£ a' a i d fusa andà nn dtr a cantar , 

L* arè L' è oaa eoea eh* en e po dar. 

34. 

Da qnd boe neserraad , a e Tdeva tatia 

i Dia rìgina la stanzia più segreta. 

1 In dov persona nsanna era introiiiitta ; 

! S la n* era ben fida, prudent, discreta 

Qua qoi gaardand, d vìst, eh' a s' era ardntta 
i Sta Bgnora e nn bnitt traiott, e qnisàa qaìeia, 

I La fova :il hrazzà sigh . mo pnr]i pafwò 
' Ch la rigiua era annasa sotta a qulù. 



35. 

A nàr al eas, Giucond arstò iucantà; ■ ' 
Al principiò tutt da i ucch a sfergars , 
Mo qnell ch'ai red cguosaend eh Tò veritàf -; 
B «1 n*tn Umptììtm d*ìnaiiim;' 

Da una schivezra, al dìss , d «t:i qualità 

Don«i lanari sta ^rnii Ktriuir;i iil<brazzan, ' 

Ch ha per mari di'! ini'inl al più ImII fiist, 

Ch'd al piò bd *om ch b trova V Oh ch ladr gaati 

U. 

Allora d so inaiar al s' arcordò , 
Per la qoal aempr al atoT» dieauolà, 

Perchè lun qual garzon al la cattò; 

Mo aliiiiiiKh qiiwtì s'era un bel! ra^azz triivà. 

Am chiariss Terament adiss, .lis^ j.o, 

Ch tiitt al dono un strazzol luettn in bugà, 

Tutt qaell eh'cl dira 1' ò liusì e Ibnion, 

E quel pnnvtt dh'i oied l'ò un gnui minalrien. 

37. 

Al di eh vìu dop, al toma all'ora istean, 
E cnrìofl a quel bus 8 mìtt a guardar; 
NT i lumi, al vt'd la brava principessa 
In compagni dia traia a lavurar: 
IVllt i di dk-fai gnardara per quia fieon 
Sempr era a nn mod, e nn dì in laasa pBMar. 
Mo quell eh' i sà più dar , la ignora . a dol 
Sempr d quel ao mdott , <b poeh ben «i toL 

88. 

l'uà volta ira gli altr . al età a WaMITKl 
La rìgina daturbù tarar di soapir: 
Per dou volt al tniotl 1* ha ntt «Wfa™»ft» 
Per la dunaella, « pur «a 8 ^ém rgair. 
La tersa volta, eh la i la fi turnar: 
Al zuga , Hgnora, questit i tumò a dir; 
E, per pera d eu perdr di (joattrìu, 
Al ilà d'an Tgair da U, qual ball 

89. 

A Te<1r nn fatt qnà Btramh fu per Giaooud 
Quali ch'i lOTò a tranear dui e martir. 
Omod r era prima al a fi aan , rabieond « 

Ali ]i!Hiizì ]'iù, w più tri di Huspir. 

Al turno alligr e in tou da cap a food, 

E grass cm' è nn beli cappco hi al s vìst Vgiur. 

D mod oh ao fitadeU, al m, eon i cortsan 

I • naianoim, wm a] gran aeeret in san. 

40. 

8* al re, ptAr la ao part, era oarida 

D'intender crnnil Oiucr.nd era gaaiìi 
Auch diiila so Omcoud era mios 
D contar al re omod al so mal fini. 
Mo an Tarè ria po a TÌiidiGan fiuìoa , 
Anri a] ftna att onod In fti m hoii nuurì. 

Rr' infumi ari , e la agnora n'infamar, 
Ja parola da re al fi al re zarar. 



41. 

In Bt mod at Vola eVal re i éÈm kimuMBi: 

■ Qiìaluiiqu cosa al sa vìu*. . o pur ch'ai vdiaa, 
' Auch eh la fusa centra d lu direttament, 
E poeh 0 purassù anoh la i dspiasìss, 
De uBsnn temp n'in far mai risintimentv 
E taser , in raanira eh mai an pMÌaa 
A quell ch fuHS malf itiir .s-r [ì,i1'S 
Ch In aviis in t' ou qualch mud sii eoa ìntea. 

42. 

1 Al re , eh' agn altra cosa are pinsà 
Fora che questa, francament ziirò; 
Quand al a fu a sta manira asaicorà, 
L'instorìa d so mnìer Gincond cantò: 
Cmod al la vì.st cun quel zovn abbrazzà, 
Ch fu la causa che tant al » rnnturbò, 
Tant ch'in nltm al fo B li per morir, 
8' al remedi aseb un pooh tardava a rgcit. 

43. 

E po '1 dìsB ; Ai ho risi tant eV am conaol, 
Inat adess , propri qnì in t' al so ]>alazz , 
Za eh' a purtar el corn an son più sol, 

I Per sta cosa an 'm vni piìi mettr impass. 

I Fatt tutt sbe daoom, al re al tols sigh *d Tol, 
E ai fi Te«tr la ^nora , ch* era in bras 
Al nainott, prardend la ao real peraona 
Ch' an i mancaa» una nova eorona. 

44. 

8' al re arsta^w d vi'\[nn, cuufus per al Mk, 
I Al cherdri, senza ch'av «ùppa zuvà. 
I Al fa aqoat pr'arrabbir, per dviutar matk, 
Pr' inznccara , a sta bmtia verità. 
Al fu pr' avrir la bocca , e 'n star ai pait, 
Mo al bisut;nò p«r forza tgnirla aairà, 
E quia pillola amara stragoalzar, 
Pr*al snramant, flh'Gineoad ì area fM fiur. 

' 45. 

Oh! car amigh, cos'oia mai da far? 
Coaaiam in at «a», al re daova a Qiw»iid, 
Za eVan *m posa a mi mod TBnfiear 

Pr' ivsr a zurar sta tropp e prest e tond. 
Giucoud arspots: Avèu da abbandonar 
Sti nostr donn , e andarzn vi pr* al mood , 
£ qiui vedr s' a paaen tu anea na 
Ai altr qnell oh a* ha fati i «ttr a nn. 

46. 

A een Intt dn Sìa raventt in t*al fior. 

Ne [lei- la liliv./.i n.^sun z po fltar avsln : 
j Mo s'uuch per quest mai an trnvas^n amor, 
I Az in farà truvar di ban qoattrìn. 
Par dir la verità , mi a aon d' amor 
Ch' an tomamn tatt da ai nnstr cunfhi 
Pili a tant ch'an avèn in mìll manii' 
Anca nu a più d nn miar &tt al chnir. 
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47. 

Andrad Inakn por pu* InxMlìr, 
K eoo «I doBiL di altr a pntìair , 
K<>rsì d nottr pu<9Ìori -s pran alzirìr ; 1 

Aii'li;n: COSI >r'i lUiiiV az pssen prnrar. ' 
Al re ai |»ia>i , e s iniiò sto nov iiiiiair, 
K s (lù)H eh' dllura allora al vlevu andar. 
>Sabit e d pRga • d sccliìo fi ikr fogott 
6 cu 4n Mimtar ■ n' aadoim lott Ioti 

48. 

TrsTstì pr* ItaKa « p«r U Pransa i anonn, 

K p'!r Pian ini , o s piissnnn anfli tra i Iiiglìs. 

Taut quMnt i iiA^iim truvar d più belli donn, 

1 i'uun (la tutti a/.ttà can att curtis. ■ 

Anzi ai in fu tauti ch'i pregonn 

A tor iodri i qoattrin eh' t arevn spia. 

Pftrchè 8* i bratt Jal <1 >nn in h pmin «aWar. 

Lor, eh' eri) i da più In , a s po mu piniiar. 

49. 

Trenta o quaranta di per In^^h i btevn, 
il dt[im i ii' nx-sii iir inn cnii l'esperienza 
Che '1 duna d'altr paia l'iu del sou tgnevn. 
D'amor, d oor, d ftdeltà siand tatti leoia. 
[)op OB cert tèmpt i ▼ìstn po eli' in psaera 
In qnhi TÌta durar, eh' i are va cmenza; 
E eh l'andar per sta cusa in cii <lla zoiit 
1 aròT nÙM in qaalch prigul tiualmenti 

50. 

Al re diss a Giacond: L* è mìi truTar 
Una, eh daga a tatk da ìa t la £aaUMÌ« 
E tatt a da cun li pmm igagiolar , 
Senza di'im ava d qui* altr gelnai, 
Ch nii a !>iJii cuiitmit , cnioc] ar pesi xaawiMmri 
D'aver piìi vu che uu altr in cnnipagllL 
Tra tatt d femn, a ved ben anca mi 
(Ina flu I iniTK th s contenta d w mari. 

51. 

Tutt' al (U andar in qomta e in qui' altea, cà 
Z po niuT, e lempr Toba nova vler. 

Per tntt du truvnrn nna mìi al sri'i 

S(;nz:i ihe inBeni avanui us-suu dsparer. 

A cr«-<i che anch a qasti an i a<;hervari<; , 

Ch a'el pnìun tntt el dona du mari aver, 1 

Forri bea eb'eì ignerèn ranor più astriMb, { 

Ne tut I lamintaièn d^awr iUt làocb. j 

52. 

D r|uell eli i\h^ al re, Giucond 8 muitld euntent, i 

Digand: Ch'ai fa/./a pur lu qucll ch'ai TOl. j 

Diip l'sscr» <là tutt ilii st' appiintiiiiicnt. i 

I cerconn, pr' attrti varia, aneli un buu piMl. ' 

Cb fi ài ao caa, i deu dentr fìnalment, , 

Dop aver pecà, in t la tìula iV un niiguol | 

Ch' aveva un oitarì in t' al port d VaUn» , ' 

Bella d mmin, • bdU in t la rw—i— • 



6S. 

Qneeta era bianca e roma, • Bm Ini gf , 

In t' al fior propri dia so zovna età. 

Di fin 8«> padr n'aveva nna maaea, 

E s" era nmigh murtal dia (nivert:"». 

Hirt lit- pregar da lor gran i'att an s laeia, 

E la li ola ai euncdi, ch'i fu dmandò, 

Cb' i la pflBÌaan condor in dov i vlevo , 

Perchè d trattarla ben pnimÌH i avevo. 

54. 

I rnngmi b sovna vi, e • taleven tftmt 

Ora 1*U1| om l'altr senza invidia, 

Senaa cb tra d lor la gelnù i intreee, 

Ch' alla paa di mari tant volt inndia. 

Per tutta Spegna i vlevn movr i pam, 

E po ia Affrica, e po veder la Nmnìdia. 

E qoel di iste-s r h la Vulensa i a n'andom, 

A Zattiva la air» t alTermonn. 

55. 

I du aiui>j;nn usservn cnntrik e piazz, ' 
V. '1 1" jli cis i van a visitar, 
Cun tant altr bi lugh e bi palazz, 
Cmod tatt i fura^tir eu »olit d far. 
La zovna e i aervitnr ■ daa gcan iiqpaii, 
E al bisugnevl cerchn d preparer, 
Percliè da qui' (ira ch'i turuavn indii, 
£ stanzi, e oeuna, e htt iuaau alla vi. 

56. 

In t la locanda un camarir ai ateva, 
Ch qaalcb temp indrì sarn 1 padr dia toea, 
E za a i^li aveva ditt ch gran ben ai liaro, 
E età impippia en fn brìsa sigh ritrCMB. 
Adi'MH . L'un tutt ch r un l' idtr a' aognoewva, 
Pt-r bon riguiurd la r^>Ha tiuiu ascosa : 
E quand u' i fn più naaun ch gueilaiB al man. 
Allora tra lor dn i taccono battaw. 

bi. 

Ai dmandò al oamarir in dov l'andava, 
E d qni da agnorì chi era al m patron? 

Agn cosa i dias Fiammetta , ch l'iia chiamava 
Id aqiisi; e un nuui uroch aveva quel garzon. 
Ai disti po al grech : Ah ! quand am appiuava 
D paser vivr voeoh in santa pas e onion, 
A aadà vi, la mi Mia? Abi al lil ■» lè 
S'ÌB aoBtia vita aa pmn vadr ani piftl 

58. 

A ved oh tntt i mi doga s'aidum in oiìnt 
Zb cb'a SI d'eltr, e ch*andi vi laalaa. 
Mi, a dir la v.rità foni di dìnt, 
Am trovava d'aver uu canturau, 
Con qaalch holgnin , eh' aveva eoa glia itiat 
Dai mi «Uari areolt, a dal boa maa: 
Om qoMli a vleva a Vileaia tmaar, 
E a vostr padr po ùtr dmudv* 
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59. 

Li h' astreDz in t' el «pali quund 1' od aqitd, 
Digaiuli eh tropp rè ttà tard a arrivar. 
Al gxech rai^iza, fiaiu e s fa al abod , 
E u dlm: Dràea in tH veder qui eherptfP 
Una Tolta abbrazKftm, fin eh' a si qnì; 
Lussam on poch d*amor eun tq afagar 
Innuns ch'andadi tì; a aol on mnmait 
A atagh «on n pr' al e«rt » mor «nolani 

60. 

FiamniMto »t gnmpawàoB , • t dlaa : Cbardi 
Ch'a Tre in talk «I nnrir fiiir enntent, 

Mo an so tnivar pr' al rcrt ne raod nn vi 
Ne high , perchè ai è truppa la grau zeut. 
Al grech i arspos : S per mi sol a sintì 
La tana pari al'ajuor, eh mi par tu a aaut, 
8fea noti a travnii iamp uppurtmi 
Da alar inaam aansa ch'ai aara naann. 

Mo cmod ola da far, anpos Fiammetta, 
S la nott in mezz a da a son sforza d star, 
E o y un n t'altr em tìn abhrazzà stretta. 
Taut che pr'al lett au 'm poss gnanch prillar? 
Guarda no! dìM al grech alla zuvnetta, 
Oh la gran aoaa I e an v' in san dabroiar 
Foni Iwn? baato eh' a n'aradi Tuìa, 
B par mi oh* an aintadi Isiaa naia. 

es. 

Li i arspondi, cm la i av pinsà sa un bria, 
Cb' a gli audass , quand tutt' em andà arpoaaar. 
Mo eh' al fiiga ben pian la i cmanda e dia , 
JB a i insegna a pontìn cmod l'ha da fiur. 
La eh atova (emod a po eredr) in t Varrìa, 

A qui' uni i li' ni sintì la zent ruiifar. 
L'andò piauio all'usa, e qacst dì indrì, 
B «daai adan dantr al miK i pt 

68. 

Vers al lett al b' avìia , andand beli lidi , 
Oh' un pe diuanz a qul'altr arrisgh al moT 
Pr' al gran timor d'en acappazzar in erell, 
E al parerà eh l'andass sn per degli ov. 
Innaiiz al inntt el man , e s stà in zervell: 
Al trova al lett in nltm dop tant proT 
E dalla pari di pi, senza tòt zana, 
Al • Ikòk aotla aon 1» teata innans. 

64. 

E qaed qued l'andò an tra 'I gamb d Fiammetta, 
Ch'era ToltaHll'in au, a a' al atera a naptlBr, 
E qaand ai ftat aD*Ìmpar, rabhranqniò «ratta, 

E infina vsln ;i dì an la lassò atar. 
Tant ai piaseva d star cnn quia tasetta, 
Ch mai più an l'arè via abbanduuar. 
Qnanri raaiò i gaUt oh'ao aficnatava al di, 
fiiHiiguo findnant , «h* al a iolBia d fi. 



65. 

Al grech, quaud l'av al so cammìn fimi. 
Per quia strà fatta prima indrì al tornò. 
Mo al re a Qincond, ch'aveva ben udì 
ti* armead eh tutta la noti il lett scussò , 
E r un 1^ r altr, in t l'istess mod schernì, 
Cherdevu ch'ai cumpagn fìss al Citt sò. 
Fiammetta , quand al ^^ol av dscazzà al buf , 
S livò da lett, e a chiamò i aervitor. 

f.6. 

E al re, volt a GiucouU , ai diss burlaud : 
A erad d cert ch a sri stracch pnrassà, 
E '1 ^rà ben fatt eh' av stadi qui annsaand, 
Zii ci." au ftv si per tntta nott Iekibb. 
Giucoiid arspos al re, anca la cidand. 
Li dì ben essr stufi in verità, 
Da aa eh tutta sta nott, ch'ai bon pco i fama, 
Bbnidalaà l' ha d ao goal onn la cagaBB. 

67. 

Av digh al TOT , tnmò al ra a npUear , 
Vluntira, a*avte pasù, am are divera; 
Mo za eh' al lugh an m' avi vlù lassar, 
Ai ilo t^nii far crnsetta, e starnin aquaì. 
Giucuiul i tomd a arspondr: Am po eOMUldar, 
E a po fax a ao mod pati e parti; 
E la poaaa dir, per n'aver da dapalar: 
Sta nott a la Toi ai} bada mo alar. 

68. 

Un ilìs- , e qal' iiltr arspos. tant eh*, alla falla, 
I cmiuzipioun tra d lor a tuutuf^nar: 
E dal buri a» passò a qual 'i [> u- aletta, 
Na r on d «otta da qui' altr vleva atar. 
In t rnlim i a*aranlvinn d ehiaoiar Rammetla, 
Cnn pinsir d fars 1' un l'altr svergognar, 
Quand l'avìss li cuntà la cosa certa, 
Oh* avola ma giaa pom d ii*mt daavarta. 

68. 

Al ro ì di un' ucchiadazza da inspirtà, 
£ a' i dìss : Dìmm al ver senza timor 
D*aDB8Qn d nn: clii sta nott t ha tgnù abbrazaà, 
E tigh è andà d bon trott per tutt quegli or? ' 
E qusì '1 ppnsa ch li a dir la verità 
Farà cgunsHr d lor du chi è '1 montitor. 
Kanunetta, allora ch 1* è a on bruti pass cgnuasend, 
La a niaa in mocdi, • qpA la tìm piaiMid; 

70. 

I mi sgnorì , ugualment ai dmand perdon 
8' ogoalmant a ioti dn a i ho iati 1* nfiaaa. 
L* è att canea Tamor d*tim hall ganon 

Dal qual ai era, za alla prima, presa. 
Per n' al lassar murir dalli dspraziou, 
D Id-isiid vgnir sta nott am aon arrena, 
Con intenzion, ch'ognnn d lor dn pìnsas]* , 
Gb*àl oompagu , tutta nott, avÌM al qpaas. 
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71. 

re e Oìncond • gitardoBB, al psai pinsar : 
Al {Murerà ch*i fu^sn du intiintà. 
I chcrdenn eh' an fns-s vera, e di" aii 8 p!«iss dar 
• Mif cun t.iiit' art <lu ariitas.su subinl;»; 
Mu, da li a podi, i funn aqaaa per cberp«r, 
Oli' i schinppon in V uà ria qndl snungaaà. 
Ch'in PXMVD propri aver al Hà dal ytì. 
Tnt éa^i eaacomi inJri tutt Uu in t al lett. 



QnMid i un jìàh tant qaant i pars, 

('li'ai ft'v i Hi ll il pett , i m <"h, e la bocca, 

L" un iliss a qul'altr: Oh va! chi prà pinaart 

Ch'una bona mnier i sif^a tocca. 

Anch arem'iuM iu da a'an • po fidara 

In qaaldi trentun eh la 'n canea o eh la *n trabocca, 

Cert inai .sfliiv.ir un |ir.' un p<,vr iniri 

S quaat pil l'ha addon:» taiit volt d n'eaar tradi 

73. 

I><1 uiiiir.i , L' dui più belli, avèa tintà, 
K s'en n' avèn truvii ussuna eh cantnvbl. 
E fra tanti, eh lin'ora arèn trarà. 
Per totià da per li qaesta aol basta. 
S*" '1 nostr doiin el z' han ijicunini* 
D cosa 7- vlenia a^hervar, qiiand d'una pasta 
Tutti il gli ttvèn truvà? Sicché al irà bn, 
8' in paa a godr el luwtr a toroareii. 

74. 

l'er r istesAa Fiammetta i fìnn chiamar 
ÀI grM:h, ck eompars da lor ineQatìiMBt» 
Li aila preoenza ao i i finn apoBar, 
Dii dnnandi nna dota competent. 
Qui' altr di vera cà ao ■ musD a truttar 
Z;i fituff d fjirar, e d Tedr del nov zent. 
Dal sou «priusi i turu'ian, e in finn chimift 
Ne di tort a mÌMn mai piò uaann piiiatr. 

75. 

A ita manira 1' finì la folst 
Ch tntt nnlìnn q i ut . po dir attentaoMUt, 
Massmamo:it Kuduiuont , eh' en dlsH pari(d>, 
Coutra '1 HO US, ndendla tutt pazieut. 
idiomi fan Toet, la dùs: Al sangu d mi lolat 
Taat isìqm en d donn, che certnment 
Sol fl'an niar t ÙMpuin vler tgoir al ooni, 
A t'm pie sciÌTr «Tìthr on gran numi. 

76. 

il qui' nstarì tuo ni era un om d giufflltti 
Ch'aveva si/vra "1 donn ultra upitiìon. 
Ne pssond «intirn dscorrer in pregiudizzi, 
Htténdli tatti in fan faaa e in cuniusion: 
Al ■ Ttdtò all'oet , e e dia» : Simproni • Hall 
Pr'odi e niulìzia si>iffn>ii d.»l rosont 
E per eoa veri i disn del busi , 
Omod i qDiUa oh' «diM eontfc aa mvi 



{ A ohi T enntb aia fola aa t dagh «nk 

Anch 8* al fusa Tan^flt<t.( pr' altr cunk. 
Cantra del donn lu avi'Va mai t<il««ut, 
E a dir mal d lor as red qoant l'era proni. 
Quatà forai sià sta ardii e impertìnentt 
1^ qnesk al arà da lor atà mandà a moni; 
E per ^rr in rabbia al v cuntò sta Hioria ^idi 
Mo an arà sta d qui' umur un altr dL 

ih. 

Mo qaant i n'è ch, ni imi Instiz/.i 4:uii un. 
I in disn tutt qui ni il eli" i [innn i)inbar V 
Del volt a s' u lutamii auch tutt un cuiun 
Da ehi s cred afi&untà in partìcular. 
E, s' nna donna ba fatt tort a quak-h d' un, 
Por qui'Ht gli m tutti a un mrHi V a vui pinsar , 
('h a' al n qu* l > WAÌr -t h.il pmiimMlt 
Al parlò in rabbia sicuri^dixiameut. 

79. 

Mo , a dir al ver , quant omn b poiin cuntar 
Ch alla ao apoaa n'avn mai fitti tort? 

0 oh, a* ai ria l'necaaion, eh n^hn d'andar 
Gnn d donn d' altr , e ini da eousort? 

Mi a cred eh' al mond un sol eu s possa dar 
Ch' en cerca tutt el strà pr' uu fin quai stori. 
Trova mo una sol donna ch prega e ch chiana, 
gnaad la 'n faia ona qoaloh donnasM ia&ma. 

SO. 

Cgnusair tu nssun, ai qaal n'ahhanrinnaaa 
8o muier, per qaant bdla mai la e ftiaa, 

Per Begnitam un' altra , a' al sperass 
Ch vluutira la '1 tulis» dentr dall'ut? 
Cosa farevel po quaml la '1 J>l.•rga^B, 
U eh l'aviss di regali, in scambi d busa? 
Plt cumpiaserk, e pr' arrivar a si fin, 
An atimaiè U yìitii un aol qaattdn. 

SI. 

S' una qoaloh donna han ao mud ìnenrnà 
Tant Tolt, pr* al cert, 'gli han arik raaon, 

Perchè i arrivu a cà wazi e svuià, 
Siand cun degli altr sta in conversazion. 

1 omn han da amar , s dal donn vonn mu amà. 
Ne d oeri eoe al moier dar nffaaÌMT 

E ad, a' a paiiia, una Ioni a m &r» 
E laai ch'i orna on padani oontnatar. 

La ]>'7.7. src qnt>sta: eli la donna, trnvà 
Cascìk lu tali, luss liliingh cunilaunà a mori, 
Quaud la "n pssi*» li pruvar cnn verità 
Ch' al n' avìss fatt l'istesi al so cunsort: 
I Mo qnand la 1 pesìss pruvar chiar e spiaaà 
Ch la fu89 libera e assolta da qui-l turt 
Un precott i è d natura cb dis aqusi : 
&i &r ai altr qndl ék fan Triaa pv 4L 
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83. 

Ai n'i ÌA poeli nmriì, s n'al eontraat, 

Mo pT qi;est an 8 po dir rI' in tntti iiqusL 

Mo di oiiiu un an i n'è, oh « cuu.ierva cast, 

E piz del donD i en tutt, chortliiiil n wì. 

hot H — aBM tt -B e ròben a iati piutt , 

I triasteiiiiii , e s* ingsmi'^i tutt il 

Zorn al fals. e h' in fan un po d'agu fatta; 

E sol Li donna è quella eh' ha uom d matta ? 

84. 

Fktta ita dfeisa al donn , al vleya dir 
Porsi quel galnutum aneli (iiialoli és^iupi 
I) savi donn, non m\ <1 fatt, ma più d piatir, 
Oh' han al so nom hi riti dia rirtà in t*al tanfi, 
Mo KadanMUit, eh' al ver n'i par d sintir. 
Al a'i Tnltò ctm mod qnri dnr e Bcempi, 
Ch' ai fi pora , o qiiKÌ '1 fu sfurzii a laser , 
Mo per ^nwt an ■ mudò bhaa d parer. 

85. 

A rta manira la dapìlta fini, 
E Rndnmont a lett dita d vler andar, 
In doT al ■ mìat a san beli a vati, 
E fìnna aH^alba dbnam al stì a arpnair. 

Tutta la nott V n vera eh' an durraì , 
Ch'ai re e a DuralLz al stì a piusar; 
Mo in t" al lirara del Sol anca la s Uva , 
E , pr' oadaran ri in barca , al Td alla ritra. 

86. 

Al Tolfj andar in barca , pr' en dar tant 
Dstnrb e far zampigar al so Frnatta , 
Qnell eh' a Ippalcu al rubò, eh bravò po tant, 
Vndanda al gtomgh contra d In <Iri u qnelcammin; 
E H r ha a dspett d liuggir e d Sacripant, 
Massm po d qaeat, ch ai oustò tant quattrìa. 
Quel hstìnA l'«n afflaecà, per aol da di, 
£ a daTa a flgnowr i'vròt moU padL 

87. 

V ordoa al paron ia baro» aK «1 l'arponda , 
Ne a) Tol oli' a) toga nagtni an la so Mnl . 

Al fu ITI fini ter' rè Irisnar la sponda, 
K zo per S.'una va la nav cm' un vent. 
Mo più .lì pinsir a Bndaniaitt abbrad» 
Cb a' al lasi» paa arar nuuub uà mqmeni. 
S'al Tà, ti*, «* al donn, ber, o magna, 
Al pìndr d Doalii da la *a a dwiiinpagoa. 

88. 

Bempr dentr da In al ccrTplI s hwwH wft 
Per memoria di' ingrata Durali/, 
Ch sol pr' un rannicnt <!' in U'sta la 'n H dapÌMa, 
K a' al £a render inquiet e più infelia. 
La 8 la ne por dsonrdar , mo pià a* { aaldaca 
In t' al 80 cor st' idea turmintatriz. 
I* nott, al dì, l'è sempr cumbattù 
Da %Bd baidaaa d'Amor, ab* al taaea aà. 



89. 

Andaiid per Paaqiia, fcni la a plnaava 

Ch'ai turinont eh V ha in fai cor i sre oalà: 

Mo, dai e Jiu , l' iiltront au èxì (Iscurdava 

eh' Agramaut e quia Bgnora i huii U8>i. 

Qol'iateaa dolor, ob'a cavali al pravava, 

Al aenk in barea oh* al Tha seguitò. 

Ne aivlm'l per 1' aniuii al po ainniurtar al ftl^, 

Ne »bit al po mudar per mudar lugh. 

90. 

Cmml a fagh mi, dai debìt travaìà, 
Cli'.ii vre pagar, e s' en m'attrov ni psser, 
E più am aggriva , em' a vad per la strà, 
S'am ineoocb in qnalch d' un d qui eh' hau d'avw; 
Bench' am ardoppa, e ab* a ataga arpiattà , 
ÀI par eh' al diavi i al fbssa laver; 
Qusi Kuduiuont, ch'ai sia dov al s vnin . 
Sempr in t' ^ cor al aent qaell cb' i da noia. 

91. 

Pr' al gran travai an psai più stuT pazient, 
E in terra '1 vola eh' i al mttissn , Rudamont. 
Lion al naaaa, • dop Vienna preatament, 
E po ValeBxa, e d^Ajrignoa al poni 

Perchè tutt qnel paies era ubbidient, 
Ch* è tra la Senna e dia Certosa ai luont , 
Al re Agramant e al re Marsili d Spagna, 
Dal di w'i aratonn patrnn lor dia campagna. 

92. 

Vers Àqnamorta da man dritta «d s Un, 
Perch r ha in t la ment d passar preaè in Algir. 
La sira in t' un cert lagh al s'intrattin 
Abbandant d qnel bon Hugh ch rà in fai faioohir. 
L" è vera eh st ingh, arrivandi i Sarazìn , 
Ku dbturbà, e sfiirxìk uu gran dann suffrir, 
Mo, siand ait grass , al vivr n'era oar, 
£ da OH là a rad i «amp, da qnl' altr al mar. 

93. 

Qni al troTÒ ana aiaina, fabbrioA 
Ch n'era tant, in t la cima d*an montrin, 

Ch vari pritin avevn abbandunà, 

Qnand qui arrivonn i mor qusi malaudrin. 

A Rudumont piasi aà ait pnfftBiùk , 

Ch' al n' era qoq ai aecaropi\nùnt avaìn 

Da paaer pinaar olk' a dì per dì i fiisa HVk 

DraaarcH d' Agianuait «ott quint i pìtt. 

94. 

Donca st lugh i piasi qnunt s pORaa dÌR 
D' andar vers eà la vaia i andò vi. 
Al fi el sou rob dscrtrgar, e i mulattir 
Al vola ch'i arsUaan aigh in cnmpagnì 
Qaest' era an ait tmaimm per Ibr ^air 

Al ncces<ifiri da per tntt el vi. 

Poch miia Mumpeilier aa ved lontao, 

B di altr bm eaali ab d'intani i atan. 
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96. 

Qui stand al re d' Alsir un dì ingrugnà, 
Cxnod » equas sernpr l' era iioUi d •ttur , 
Pir'an nniir, ch'era in zo per men a xm prftt 
Una zavnetta d garb viut arrivar; 
Qnesta era da on Rumitt accumpaf^à , 
Ch' andava , cun gran barba , <\ li all' impar , 
Qk tgueva un cavali a man, cargà heu fori 
Da una cawa , oh ha som on pana da nati, 

96. 

Chi fusa sta zovna , e chi fan quel Bamitt, 
Sansa dir altr, av al paaì immaminar i 
FereSiè a so èhMa Vnn Gaotpìft ìndtì av ho ditt 
Cmod fi Isabella al corp d 2forbin assrar 
In t' una cassa , e cmod al bun Kuinìtt 
In t*el HHT la cunsiò d' andare a arar, 
E eh po van la PruTensa a'indxiMoiDiit 
Sìmhèi andand pr'al m» tìih , li i ammui. 

«7. 

Bandi* babella afÌH Nmpr nn dolor 

''Il la fisg afBìttii star sL'mpr e duleuia, 
E ch l'avìss perB sii solit bi'll eulor , 
E fatta dvintar smorta e muzileuta , 
Senza più fart i rìxx, ne dan di' ndor, 
Suspirand d'nn emiilnT, aadand piangnlenia, 
Pur dia blezza ai n'armas tanta, ch Oupid 
E '1 Grazi trovo al lugh da fari al nid. 

98. 

8nhH eh sta enmpaguì vBtn arrÌTÒ 
A quia .stanzili in dov nteva al ra d'Algìt« 
Denlr da lu prupusit al mudò, 
Ch d* odiar el donn 1' aveva fatt pintnr ; 

Mo, qwmU al bl«u d'Iaabella al goardò, 
Sansa «tar a pìuMr altr ne a dir. 

Questa i piasi, e al b dscurdò (juruUr i in quell raod 
Cb'es cava d'in fon'asea cLiod con chiod. 

99. 

Al »'i fi incontra cun un b«ll parlar, 
E in quia manira ch'ai sav più galanta, 
Pergandla e acniuRuaodla a àer contar 
L*inst(nÌB dia m -ritta ttrtta quanta. 

In pot b piirol la i diss M vler lassar 
El ciis d d niDnd , e vedr d dvintar sauta. 
Mo Hidnmont, ch n'ha nasnna fe<l in •!« ' 
1 dà d tedia, ridend , a sentr aqod. 

100. 

i'u agli arapuntU , e a' i (lisa ch sicurament 
Questa la i par una gran frenesì; 
Cmod è quella di' avar , ch l'or e 1' arzent 
Suppliss . perchè al «' i slppa purtà vi: 
E. <n;ii da quest enssnn ha zuvainent, 
Li aquHÌ , a snir^ , fa gran mincbiuuarì , 
Ch'as ha da aasrur el iMitiazzi, ch'in dannoai, 
E non del blesa qoai fatti tgnir naMM». 



101. 

Mo quel Rnmitt da ben, ch s'in si-t-yu all'erti, 
Quand al ainti da qulù st chiaccarament, 
Per dar snccore a qola iiola inesperta, 
Far un bel sermoni ai vìgn in meni. 
E b' aveva za za la hocca averta 
Spudaud prima un latin garbatament; 
Mo Kudomont, ch d sti oca al n'ha naaon goat , 
Sohtt ai fi eapù ch'ai dalw d^pirt. 

102. 

K Ili dÌHS più d'nna volta ch'ai s'aqodaee, 
Ch'an vlea àntt altr, e ch'ai la fisa fami: 
Mo lo tirava innans, mnand el ganasu, 
Tant ch la pazìnzia a Kudnmont b fini. 
Mo anca uù av prev «tuffar , s' a negnìtaas , 
Sicché al Brà mii eh' a dsniitta anca nù qui, 
Ch' au «m tuocaaa la baia eh toccò al firà, 
Gh' al tìm troncar al dacon, «h*eim » nìlà. 

IDI sflL om vìHuun. 



CANT VÌNTNOV 

AB6UHENT 



Itabtiia Mar ìa 9 fà ìa testa 
Pm tolt dke iuéUUtfìir ét re pagan. 
Lu, Cfinussaid d'nirr futt hrufta la festa, 
Al so in/m» d' aqudar al cerca in van. 
Per guest fà far un pont , dov (iapwià orreate 
/ vioudduU , « Mi gm eh' in quel luA «on. 
Uiimd i «rriea, • ti re fa sigk al «raiv, 
2fo i «udm hM « ih m <* al fmt • pwuv. 

1. 

A st mond aiu par eh' ai sia trei sorta d zent, 
I Gì' aii 1 è da credr, e b n' in da star aqpttav} 
I In qoell eoa am intiend aeguatament 
1 Ch'ai eoo propri paerion TOtt «' tMCor. 

Ah s po credri b' i dìsan un zuament, 

N«i piai? eh s'i fìssn nn Bcrìtt per man d nodar. 

Tra qui'sli a si'lmi pr' i [nìin i zugadur, 
Dop vin.i mnu, e in t l'oltin i caizador. 

0 

' Anma e onor perd i prim, temp e quattrin: 
I dian d laanur star , ma po i n' al fan , 
E maaaBi qBBnd Michd a' i aceoata avain. 
Se nn catmdor a aapttà , 1 ?ìn dniaaaoan. 

; I mrnB, s la gelusì i entra un taiitìn . 
D'cn vler piii far l'amor d cert iv diran, 

I Mo i n'al mantìnen , e a una nova aocaaioB 

I Vod e propoait van in t' on eantoo. 
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8. 

8*t in vii un esempi circa al far ramor, 
AWn qml d HjwtnnMwt aàem pr*el aiao. 
Za a avi ihitè qtmnt mai l*ba iatt dl'annor 
Vm Durai iz , la fida d Sturdilan, 
B t' ha ditt tont, e tant l'è et» in faror. 
C9l* »n a sre cherdù eh mai più '1 tIìbs donn a man. 
Ho a Isabella Tha spenna di nn'oochiàf 
Ck da qvaU d'in priina adan Vh tatt madà. 

4. 

Al 8* è d sta Mgnora nmaaimà in t* no iratt 

£ s' i cmenza a intimar rari canzon , 
Digand eh Tè aua mnitiria al voi eh T ha fatt, 
Ne da per li eh' 1' ;ìil s' lia <h\ srnr porson. 
Mo l'£retDÌtta, eh sent »ti qutà da matt, 
Perchè Imballa en a muda d' upinkm , 
Contra a qndl che qnlà di» voi arparar 
Cam éà raaon e di argumìnt eh' ea chiar. 

6. 

Ma Rndomoiit, di*ea aoAr al predicar, 

Ai die più volt eh* al taaa, e d ti cVtl » tnìat 
Andauds, eh 1' è ora, in t la eo cella a anur, 
Mo an s'in sintera al fr& gian fiitt la TOa. 
Qaaai al re vìst che at'ona en a vlava aaodar, 
Ai ifiaa in poch parol eVaì Tgnera a Dina: 
JB ima man alLi liurhu a aslungò ' 
E con quanta a iu psù aver tanta a in strappò , 1 

B.' ' 

(Juu qui' altra man pr' al coli po al V acchiappò i 
Striccandl, ch'ai le fi squas affugar, ' 
E rJou o trei volt d'intorn al a' al prillò, ' 
SfromMandl dop in aria van al mar. i 
Coaa d ceri n' intravjinìas an v' al dirò . 
Che at ca» in più laanir fa udì cuntar: 
Chi (lis rh' l'urtò in t'uii nass nii*ì iiiaLiin^lt, 

Cb la teata i andò in brisl immantineut; 

M 

I . 

Altr disn eh Y andò a osmcu in mar , 
Ch trei mìia era d aicoiB da lonlaB« 
Dot' al mora, pr' in aarer briaa nudar , 
Dop enera aremandi a pih aant in van: i 

Altr riiTitiinn <:\i 1' Anzi l'.inilò :i aìslar, I 

E eh' al fa TÌat aslungari la man. 

D ati trei ehavdfi mo qtMiUa «h*«r pias più, 

Ch mi au in «av fina, • pift an pari d lù. 

8. 

Radumont, dop eh d'attoni al a fa daeavà j 
QtMi porr fratand, enod avi ufi, t 

Con un aria ridenta , al r miss da m li 

Dia principessa , tutta agumiuti , 

E, cnn del paruliu da i mrns asà, 

Ai fa del bèlli amorfi, e 8 dia aqnid 

Ch r è al so cor, al ao boi, la ao spaiaiiia. 

La ao loia, « d«U dtr qvkà a at^amna. 



0. 

Allora al fi qutn al ben , e qusi al mudaifc, 
Ch* an moatcò d Tleri far fona briaa al daagn. 
La blena d babdla, e i att nnest, 

L' arpui i tolsn , e s' al finn atar a segn. 
("un tutt eli per for/.a al pssìss easr dsanest, 
Allora an dìsH parola , e a eii di Begn 
Contra alla civiltà, eh' an i par boD ^ 
A tori qualeh eoaa, qoaad w Tafa in don. 

10. 

D* arderla a poeh a poch al s luingaTa , 

E qnai reudra euntent e snddisfatt. 

Mo li, ch'in at lugh quaì sola a'attrayava, 

La H vileva cmod è un poinlgh in bocca al gatt; 

Più tost eesr in t' al fugh la s' agnrava , 

E s'andava pinsand a' ai fnas Tgnb falt 

Al mod e la manira d paser trovar 

Da torai d aotta, e quaì '1 so nnor aalvar. 

11. 

Dentr da li la fa prupamment 

I) darà la mort , e tìnir tutt i straselu 
i'iù to«t, innanz ch'arriva a aver l'intenfc, 
Ch va cercaiid, e li al cgnu^:^, .1 Suradn. 
A qida iiad la 'n Tol far un tradiment, 
Oh aneh dop mort la eomerra al ao Zerbin; 
E , za eh l'ha fatt al vod d verginità, 
La 1 voi a tutt i cast mantgnù e osservà. 

12. 

La veil in Uudumont aempr la mia 
Più granda cresar, e la 'n aà in fin ctucil iar>. 
La cgnnsa eli' al vri^, per forza, vguiri a uuia, 
E ch U aola en ara bona d salvars. 
Tant fra d li va strulgand , tant l' ingarbnia , 
CI» fìnalment la pinaò al mod d'arparars 
Per mantgnir al »o unor , >■ v" ai dirò? 
Mo avà paaìnaia a' un po longh a arò. 

13. 

Al pagan, ch'era intra sa in fmutà, 
E ch ai accostava enn «1 mal pand. 
Senza orar più creansa ne corni, 

E qnell eh' al n'ha pr'amor per fona ti rol. 

La i dìaa: Al mi garbat sgnor, s'ara prumttì , 
D far la guardia al mi unor, e ch'eu sien fol. 
In cuntraccambi av impramett adeaa 
Una coaa, eh' in mi v piaarà all'eooeaa. 

14. 

Pr' no goBt, oh' en duca, aa po dir an moment, 
E di da por tutt a*in trova in abbmdansa, 
An avi da lasE>ar un gran euntent, 
Ch tatt i contint e tutt i gnat abalanza. 
Del donn a in truvari più d mìll e cent 
Ai Tnafar cmand, ne oonfcral ▼ &ran aanaa: 
Mo maona di póaoa darr a tenwd 
Qndl di ni ▼ oaiò, • Tmor an lahaiL 
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15. 

ì^ivà oli' a cgnuBB una cert'erba mi, 
E poch lontana al ho vìnta da 8t lugh, 
Che can dia roda e dia ledra bniì 
(Mo d' anzipre!» al bsogna eh sippa al fogh), 
Quaud l' è abbastanza cotta . e castnJi , 
S' una ni^ i/.z i vertfin i cava al Hugli , 
Cuu quell bagnauda irei volt in dor a» voi, 
Quia pari ne fngh ne far nflendr poL 

16. 

A digh etd s po con qaell trai Tolt iMgiuur, 
Per tati nn mea aii vcl brisa essr 
Mo d eo d*na mee al bsogua ri ])licar 

Al buflfn , eh ]j. virtù 'ii j)hh.h<i i tri'iila dì. 
Mi gli erb a cgntiH^, l'aqua a farò s'av par, 
E av pri chiarir va 8te« B la «OMt è «qtM. 
Pià T aiiTarà «t aecret aver ia. don, 
Ch a* « ilTÌniMn d umb mond iBoh al jalcoii. 

17. 

D età eoaa ar dmand n piami ralament 

Ch'ani pmmtadi, in parola d hon snldà, 

Migli d' e«8r in ditt e in futt ca.st e prudent, 

Ed n'em tirar iu trapla 1' unesiit. 

Quaod MT al re eintà tati st parlament. 

Dalla mia d'aver qui' aqna anadù 

Al dÌ8s d far a niod ho , r , pcrch li fìss , 

Più oh la 'a diaaudava ai surò o »' i impmnùss , 

18. 

Digand eh' al starà bon fin eh V ara fatt 

D gf aqua pltiii J virtù l' fsporienza ; 

E eh' an farà , dentr da st teuip , un att , 

Ch daga aegn d vleri far scherz o riulenza; 

Mo al peoia deatr d la d' em itar a si pati, 

Pérehè la en lia timor ne riferenn 

Ne a Din ut- ai sant , che in t' al mancar d parola 
Al n' ha biaogn d uMun cb' al mena a scola. 

19. 

Douca d prumettri , a unch d zurar an resta , 
Che pnuness e scunzur a in fi piti d mill, 
Puidi la oercaM d ttx et' aqoa alla preata 
Da tu darà la pel! emod %r Adnll. 

Mo li, ch sà coHa i passa p.^r la tf^ti, 
S mitt a Vìiiz/MT cuu lu p<^r bosch e vili, 
Per munt e ruU cuiend , segond eh' l' accatta, 
Degli erb e del zadia d più vari fatta. 

20. 

In tant la nott za bara a' avanaaTa , . 
E lì, finaead d'aver degli orb «Mà, 
Ne che pr' allora più an in bisognava, 
I tamonn alla stanzia za lassà: 
La calilara fi buier e e l'aducchi.iva, 
Vagand vista ch la i prèma purassà. 
A tntt iti eoe, e a tati sti lavarìr 
Smpt pnMBt vola mt al re d' Algir. 



21. 

Mo part dia nott passar vols in algrì 
Cun qui PO d aervitor , oh' em con lùi 
Cantud del ibr e dal miacfaiaiHni. 
E, perchè al cald d qnci fu\ih tuocara lè, 
I 8 mhm a b«Tr di d miilvafli, 

FaganJ a < hi Kuxhir vadava più. 
£ s bvìnn anch un borili d vìn grech, toU là 
A di nunaol, ah paHNMUi'ni di p«r d lA. 

22. 

Rndumont n'ati fMÙ bevr del VÌKt 
Penshd da MaeoMtt Pè proifaì: 
Mo, qoaod «I Par nntè: làqoor divin, 

.\1 dìs^ , a arèn da ehianiar quest eh' è qua 4|ai. 
E, za eli l'ha rott tant volt di Sarazin 
La lezz , adess più d' una mzetta a in bvL 
Tant V andò dri , e tant l' in tracannò, 
Ch'in t Pollai, il pantan, ^imliriigò. 

23. 

In et mentr mo Iiabetla la ealdara 

Cavò rial fnt'h . il'iv ^.'li erb l'aveva cntt , 

E s liisa a liuJumuut: Perchè mo au paia 

Ch' a »ippa dri a piantarv del caroti, 

A voi la verità oh' a vdadi chiara 

Del bdl aegret, ch'avi impari ila natL 

Dia Bo virtù mi prova qui av darò, 

E va beat a' al tgni aempr eoa vò. 

2i. 

Mi eaar prima a farn al eazz a vdri, 
E a Mp<;r d sicura rb' al nìppa vgnù boD. 
E perchè an tmadi eh' av diga bneì, 
0 pur eh' in scambi d balsm an aìppa on via , 
Am bagnar mi tutta da co a pi 
La testa, d brazz, el gamb, al coU, e 'I aen; 
Vu cun al bnizz intant e cun la sp ula , 
A vdri a' V ha forza quel! , e s questa rada. 

25. 

La 8 bagnò tutta alligra, e s presentò 
Al pagan imbriagh al beli coli nud. 
£ qaei matton, oha al vìn imberiagò, 
Cot^a del qoal an vai «pada, dm o aead. 

La HI iiiiitnrrn in mnii mida al striccò 
E Cini grau forza ai picchiò un colp qusi crad , 
Cli la testa al fi ruz/.lar dspiccà dal busi , 
E, inaangoà tatt, cascò per terra al fut. 

26. 

La tosta fi tri sali, e intani s sintì 
Chiara la vm UBcir, À <ìiiain& Zerbìn, 
Pr' amor del qoal la para nma ■' n' «Mi, 
Con et' intenzion , dal man dd 8araAi> 
Tanta virtù ara agnr d'aver qui mi 
Da pieer del mond per tati qoaut i cunfin 
Far nota a tati ita rara aartità, 
Smpt poèh MtgnsHft, mana in ai' otà. 
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27. 

Và, ratto in santa pas, anma btttdetta! 
Avìssi^ mi tanta virtù, da paBcr 
Eterna roudex, ch'ai farè, alla fetta! 
La memoria d* WL lEfttt quaì sant e- ver. 
A vtè eh. la p«nna mi fisa da trombetta 
A. &r !• io nneità pr' al raond saver. 
Vi pur in paradis, in dov t' i iispità, 
ìiinnnd al donn at' esempi d' uuestà. 

28. 

Al Padr eiem, a st' att dot e stupend, 
Dai gran fenatrnn del cil guardò all' in zò : 
Bau pià «nacdwrk, al dìaSf a ohiaca t rondi 
Dia Tomna Lnenita, eh l'amoaBiò. 

E Dna lezz stabilir per qn«?st a intendi 
Ch ara us^iervà , e taut durarà pò 
Sin eh' in cil Luna o Sol ^ipleodor &rui , 
E in tana gli aaqa di fium al mar eorr-xan. 

29. 

Tutti qnelU eh' aràa pr' al temp aTgoir 
Nom Isabella , el tran d' un gnu iauNgn, 

Belli , savi e curiesi quant s po dir , 
E di' unestà el b mant^^eran al tiegn. 
I pueta e i gcrittur uràn da dir, 
Tant d anor e d memoria sràuel degù, 
Ch' Isabella Inbella i vran ch* arsona 
iVr JPuBM, • per Pìnd , a pr* EUoan». 

80. 

Qmì dsttnd al Sgnor, as fi d'intom scn 
Tutti' al eil, Varia calma, al mar plaeè. 

B qnl' auma dluugh nudò I iv andaren 
Anca un , pnrch' an ikmn a st mond di pccà. 
Tntt lerz e brntt armas al fiol d'Ulkn, 
E cm* è on fittou l' aniò i«rm e ineantìL 
Mo, dop po eh' al gran tìh 1* a? digerì. 
La Atta ao atrampalari al cagL 

«1. 

IVr ri] ;ir:ir in pari h pr.in sgarrOB» 
E eh l'auma d'iBabella h' appaiuiHH, 
Za eh' ammazza al l' aveva da zuccun , 
E ch la memoria al mond d li s conaarvaia. 
Al n dentr da la riaolanoii 
D far ch la cisìna nn mausoleo drintaaa. 
£ cmod al mttìas in ovra al so piasir 
Al dMgn a la nmiira ar fiurò udir. 

82. 

Un sqnaas'd mura<lur al fi chiamar, 
E chi i andò per forza e chi pr'amor. 
I finn ■ mSla d namr, • ■ n eam 
8«ai • maaegn in t* im gnu nont da qoalort 
E po ma gran piramid al fi ha, 
Ofia da ^TAììiì verament , e da sgnor. 
Dall' dta cima al food ò ai &bbricà 
AU 4Mt flin]iMHila pi bau munurà. 



33. 

Dentr da li sia piramid abbrana 
La cisìna, duv' è i du mrus suppli. 
VHÌn al fM5polcr, dop, al voi ch'as l'azza 
Ilnu torr, doT al TOl passar i dì. 
Dop al fi far on pont largh don braua 
Sovra a qnel fìam, eh euiraiva wo par d B. 
Limgh ora al pout, mo qoil tfanltt eh'aD'iafar 
Arrisgh ai paaeva da canili paaiar. 

84. 

Ch' i s' incuntrast^u , o chi andassn unì, 
Per du cavali ai era appeona strà. 
Sema aponda en »k pont • o là o qoi 
Ai era al mod d caacar da intt i là. 

AI voi ch'ai pass d st pont costa a tutt cur, 
C'uutadiii , ztadiu , pelgrin , mor , o biatizà. 
E 8 voi eh' i dspui , eh' al cavarà da qutat, 
Faaan al aapolor d' laab^ nnor. 

35. 

In mane d dia dit fa &tt perfettament 
£ fini al pont Mvxa a qnai fiam li vfda. 
Al lavnrìr dia torr va tm po pià laot, 
Ne arrivar la piramid pssi al so fin. 
Mo pur alta è la torr in mod che, attent. 
Ài po star d co a far guardia un Sanuùn, 
Che vgmr o ondar qnalch d' on rdand wa al pont 
Onn un com arnaara Rudumonfc. 

Qaatò, prant, a' armava aohit, e a oumv» 
0 da ata banda o da qol'altca dd poni. 

E, Bfgond l'arriva d'in dov al vgneva, 
Da qui' altra part andava Ruduniont. 
Al pont era po al camp dov s cani batterà, 
E a' al oafall n'andara daitr e pront 
Al eaaoaTa in t' al fiwn alt • patlbiiMl, 
di* m ptìgnl Tara di pi& grand del mond. 

87. 

Rinlnmr.Tit , alla turca, aveva in ment 
Ch qui andar quaì spesa a quel riseli 'd caacar. 
In qualch uiaiiira i purtasa zuvamont, 
E ch'ai gran ben d qui' acqua al pasiss lavar, 
Rindendl nett « moad dal naneamcnt 
D'aver vlu tropp bon vin /.a tracannar. 
£ al s cherdeva aie mod e«sr bastant 
Fra qtnttv di d fiuti dtìntar m aant 

88. 

L' in oapità d co d puch di paraaaà , 
Chi andava vere l'Italia, e chi vera Spugna, 
Ch' en pssevn &r a manch d' en fiw qola atrà, 
Ft' eear la nuora eh fiiaa per quia campagna. 
Altr hraT fimi i andonn da nnor guidà, 
Porsi cherdend d far mirabilia magna: 
Mo però gli arm e i cavali chi qui laaaava, 
0 ehi dal poni • qnl'altr mond paaiam 
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89. 

Qni ch'ai vinasTa, qaand i en pagati. 

Al « cuntìntava d tori gli ariii.iJur. 

Scrivend ia quelli d so propna insuì 

Al n<im <i qui tal , e a<!li attaccava al mar. 

Mo anch perauuir al feya tati i cstìan 

E ai fora in quia so torr ligà etmditr. 

Intant al n'era ciniipì l'ovra, quanrl 

I arrivò pr'acddeut ul matt Urlaiid. 

40. 

A cas andava dri a qnel fiam al Coni, 
Senza sarer in dor , tutt fora d sì : 
K a' arrivò in quell Bit duv' era al ponti 
Ho non za qui' altra fabbrica finL 
Fon che dia viaira, Budumont 
Ptor r ordinari snleva essr v^ti , 
Sicché in quel lugli allora al s'attruvò 
Can gli arm addoea, «jnand al Coni arrivò. 

41. 

Al Cont , (vcffond ch'ai so furor al guida. 
Arriva, e «u pr' al ponfc da firanch al corr; 
Badamont maravià emod taat qnlà a fida, 
A vi, emod 1* ma, là vAi alla torr, 
Dafia Inntana ni 1)rava , e fort al crida, 
9lo, vdend eh l'ò un matt, cun gli arm briaa an corr. 
8o) ai din instìni: Stà indrì, innlanl, 
Tboiararì, armgant, impertìneni. 

42. 

Pr'i agoori e i cavalir sol è atfr £aU 
Al pont, « BOB par li, Iwtìa Morda. 

Mo Url imi , ( he in più pinsìr era diiitratt, 

Segniti iiiuaiiz, e H fa l'urecehia wirda. 

Al h»ii per forza cl>' a castiga si matt, 

DÌBB Budnmont , o cun la vaia ingorda 

Al vi per tarabuooarl zo in qoél IoimI, 

E al eolp «rad oort, abiand ebe qulft n* i anpoiiil 

.48. 

In et mentr arriva nna j^nvnetta onesta. 
Oli ha gran vuia d pnHHar si pont anca lì; 
Savia quaiit mai ti po dir , bflla e modesta , 
Vstì nobilment, mo Bensa grilkri. 
E 8 la brama d aaver ehi Tè 'v mnlesta. 
Av dìgh qnella emr, eh' è tut ch'andò vi 
A eeroar d Brandimart, oh'en torrnh 
A Fkrig, « li, eh'n'al aà, a teom da ifc là. 

44. 

In t l'arrivar rli fi Fiordilis al pont. 
Ch' aqnsì la 8 fflva ([ida agnora chiamar , 
«'un l'rland s'attaccava Rndaniont, 
Cb per fora» al vi èva fiuri a mai andar. 
Li, eVavera gran pratica M Goni, 
Subit la r acgnnssi weiiza shapliar: 
E •' armas curia fort e maravià 
A ndid nod «ndv vi par la iM. 



4S. 

Per «edr*al fio, la e'aflbnBÒ a goardar, 

CIi' rtvcii da aver la zuffa d sti muBtazx. 

Per far 1' un V altr zo dal pont cascar 

I addrovn tutta la fur^a del bxaas. 

Al dmra Badamont: Cmod mai a po dar 

CSi'aTa on matt tanta fonnf aanga, cmpttaaal 

Da sta banda e da qui' ultra al s volta e s gira, 

Sba&nd, perch mai au 8 8Ìutì addoos ioni' ira. 

46. 

Cun una man e qur.vltra al va tìntand 
Dov mii al possa nova presa far. 
Ben e spee» 1' ancarola ai và fagand , 
Pr' arbaltarl , e dal pont so fari andar. 
Al sarazìn a* arma, attom a Urlaad,. 
À un to8 , eh* on altr voìa far cascar; 
(), p»r dar nna miora parità. 
Da can maatìn i pam oh a sten assoffà. 

47. 

Urland, ch n' avea '1 cervell ch zirass pr' al vers, 
Solanient la ao forza l'addmvava. 
Qala gran fona, eh per tntt qnant 1' onivera 
La enmpa<;na d nenra en e'alimTaTa; 

Al 8 lassò zo del poni cascar arvers 

Cun Rudumont, ch strìcch atrìcch za l'abbranq alava, 

E del fìnm tntt e dn i andonn al food, 

E an bua in t l'acqoa i finn piò Inagh che tond. 

4S. ■ 

Più presi che d frezza l'acqua i fi dapiooar: 
Urland, oh* è nnd, e ngotta l*inqpedlH, 
Per l'acqua cmod fa un pe88 cmeoaa • nndar, 
K facilraent a riva l'ariusxis». 
Cui' al fu ul sntt . al s n andò, utenza pìnnr 
8e in si fati o lod o biasm al n' avìse. 
Mo Bodiooont, «di dagli arm en impedi, 
Pià tard e eoo pià atent dall'acqua nacL 

49. 

In at mentir Fiocdilia era passà 
Senza im enntraat al mond pr' al panteell d legu. 

E b' aveva al sepolcr ben guarda 

S'ai era del ao luroa nssnna arma o sego. 

Vdcnd po eh' an i era d lu ngotla nnià. 

In altr Ingh iravaxl la fi iatmu 

JA intant Imenla andar, tarma al doni, 

Gk* udii laeaa la tort, d finm e al pont. 

50. 

Vìh muti mi h «re d sicnra ch n' era Urland, 
S' el fon mattiri tutti av vlìsa tuntar: 
Ch' <4 tunn tanti, e qusi grossi, ch'an ao qvaod, 
A dirli Nol uu terz , am psaìss aqodar. 
Eppur qualch d' nna a in andarò 
S^ond ch par-rà che mii la pofwa star. 
E B dirò prima d quia quù maraviosa 
Oh' al li m Vi Firmi, sona a Tòton. 
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51. 

P^an gnu paieB «n eamnmià al CSntt, 

Uzzà fiali a so matta firenesì; 

Fiualnicut 1 arrivò sovra a qnnl mont . i 
Dov cmenza Spagna e Franza r- st;i iadiì. 
L'avev» aempr igDà vultà la front, 
Dtrr al Sol ^ • utrm ìb msr i ^ 

In t' mi HÌntir li»ni strctt al s' attruvò 

Serra a ima vali e a uu balz eh và a piomb in xò. 

52. 

Con In, p«r dsgrazia, s' andonu a mcuiitrar 
Per q<i''l vi;izzol du zuvn cnntadin, 
Ch'avevu an gran buogn por d là d paisar, 
£ d legna i aTom innans cargh nn anìn. 
Qnùta , Tdend nn nmazz qnsì nnd andar , 
DìsRn subit : Qulù è matt: e, cui' i ì fntfn tsìu , i 
I al perf^onn eh' al a tiraas nn p<:i ila un làt ' 
£ ch'an atàss a impedir al mesu dia strà. 

Mo al matt Urlaud , senza far altra sansa , 
Un ojrt cala al tirò cnn gran furor, 
Che d poafca l' acofaiappò l'aaa in t la pum , 
E eim qnla tn», M'an i i «Ift la mazor. 
Al l'alza in aria, <) da luntan al slanza , 
Gh' al par un UMell eh fuzza ai cazzador. 
Sta Miola zo in t la Tali andò a cascar 
I^mbua vn oìi, uè in pi pi^k d a faà. arlivar. 

54. 

Dop Bt fiktt, a qui da WKwa. al a'arrintò, 
E vn d qidati , pid ebe savi , afflntonà , 

Da quel balz , eh' ai ho dìtt , al s fic cò z6i 
Ch'er'alt più d trenta brazza uiiuiuHurìt. 
A mezz' aria p>?r eas al s" iutramplò 
Tra di «pìn, eh n' em mai d là atà taià: 
Quiiiti i sfrisonu un po^ pett e moatazs, 
Mo Facatà aalv in mod, aani'altr impan. 

55. 

Qol'altr, eh'es ànt addoM dia mort la pota, 
Chiarda e cerca d salvar» pnr anca lù, 
Alla punta d' un sasa , eh spnrzt^ya in fora 
Attaccands jir' arrapiirs e andar in sìx. 
Mo r >)Li ^u r .viiLn , (j al bsò ch'ai nuva, 
B Uriand en vul lussar ch'ai viva piò; 
Oh* al l*aodùappò pr'i pi, e aslargand el brnzz, 
Al le aliaiiGÒ in da piaCf cmod a fcrè vn atran. 

56. 

QuoU oh h' ora zo pr' el niout preoipità, 
À 8t mod siùvU dai apmch, dai stirp, dai spìn, 
La propri vìat, e po cnntò sta qiità 
Con i parìnt, i amigh e con i vnn. 
Da tant la a fin, &*ìa. ttltm, spargaià, 
Al la Bav anca lu '1 vescv Tiirpìn. i 
Quaud al V av bea inieaa cmod Li fu , < 
hi l'i an ioritt al i la euiitò anoh a nn. i 



67. 

Qa«ata , e «mi aUr eoa atraaipalà 1 fi , 

Attraversand intom qnla muntagna. 
Dop aver con» uu pozz vera al niezzdi , 
Al toh al trott dalla banda dia Spagna. 
Alla rìra del mar po l'achnad 
In doT la apiaia ci Taragona al bagna. 

Qui, traspurtà dalla raattn iipiinon , 
Una cà '1 pinsò d ftira in t' al babbion. 

58. 

Tra '1 8abbion trid e mnud donca al a iicoò, 
Piiisand forni d'aver un qualch arstor; 
E, stand a quia manira, ai arrivò 
Sovra Angelica, e sigh al spoe Medor. 
Qnìsti, paaaand per d là, cmod a onntòt 
Del gran Catai al scettr andava a iati 
E la i era poch niaucli d' un br<\zs avaÌD, 
Qoand Angelica vìat al Paladin. 

59. 

Ch quia fass Uriand al n' i paaaò in t la iu«nt , 
Tant eri dsvgnù , tank «1 4afiglixi, 
Da dop eh r andara fi qui mattament - 
AB* acqua, al sol, al vent aempr dapaià. 

S'in Affrica al fusg nad propriamanl 
In qui pais piii cald e piii brusà, 
Una peli al n' arev qusì negra a dura, 
Tant ch'arriagh d' om l' aTBfa la figura. 

60. 

L'aveva i ncch in dentar iafaasà. 
Al mwbuH magr, e la maawlla fotta; 

I cavi tutt pin d ru^i h , tn^t infjattià: 

La barba impastai d aui , tant cl> la ributta. 

Mo tant quant a s'in fu .Angelica aildà , 

La turnò iudri insporì, e b termava tutta 

A vedr un animai ansi apavintoa , 

£ a ooir, dmandand atol, vaca al ao apoa. 

61. 

Sobii eh' al b' in fu accort d li , al Paladìn 
Al saltò sa, e per ganfarla al s' i nttrì : 
Perchè in t' uu attn» quel \uA ii uHiaz/.in 
I dlss piaaer, nebben eh l'era ammattì. 
D' averi tant vlu ben as an ì anvìn, 
Gh la memoria d'agn cosa l'ha smarrì, 
filo'l a'i miss drì emod fa alla livra an bracch, 
Senia baidar .a* al a dnt o akoff o atnMtii. 

62. 

Vdeudl Medor dri corr-r alla spuslina, 
Pr'aryeraarl ai spinzi al c-^ivall addoas, 
E qaand al ved oh' a gli ha vuli[i la aeUiM, 
In t la coppa ai tirò cnn al palosa. 
Mo, enn ttitt oh* al ftiaa d tempra damaachimi, 
Al pars eh' al ranass in cvell più dar d un 
E più dl'iusarr; perchè l'era d'agn là. 
Sin aotta al piauk di pi, al Cfoot alMft. 
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63. 

Al Paladin, qimad al «iati stai pira, 

Striccand al pagn. in t' un tratt al s vnlt(S, 
E, cun quia fori i , di u' La forza eh' i urriva, 
Id 00 al cavali il' Mmlor fort al picchiò. 
Sta bietia senza iuzegu al pogn eii schiva, 
K con quel oolp la testa ai sfiracassò. 
Urland po en biuta a altr , e a tutt sbalanz 
Toma a dar dri a Angelica, eh rà iunana. 

64. 

Id vm la fhiBta e i «pmn la molla toeca; 

la vulass aiicl» , ai par eh la vaila pian : 
H dai, e picchia, e muua, « Iucca, a artocca, 
La H'agura del mìia asr Inntan. 
Mo qui ui suTÌgn a un Irati d mettct in booea 
L* aneli, qui' aneli fiital, eh la porta In nuoi. 
Qu3Ì la fi . 1' r ;inell. alla so usanza, 
Del Paladiu ai uoch la dsfiunò d Fraaaa. 

65. 

In st mentr eh la s ficcò in bocca l'aneli, 
0 eh la fuss mo la pera, o eh la • atunòn, 
0 por oh la moli» aeappnwM in ereU, 
0 anch «b la 'o badass bm a quel eh U • fi»* 

0 sia eh la fusa la frezza , rh' an no a patii 
.\de88 cuutarv da cosa al s ilavgnÌH^ . 
Fatt' è ch'in t'al dsparir la a'arversà 
Zo dalla molla , e io terra la a trovò. 

66. 

8 la caecaTa doo dida indxì d misura 
L'arstava eim Utlaad- d poeta iogattih. 

E a'àv, 8 po dir. allora pran Tintura, 
Perchè al l' arè iu t ' al iiiovt>r8 asqaizzà. 
Ch la cerca pur d' aver un' altra rtura 
8 la *n voi andar a pi alla ao città, 
Perchè alla molla cert piii la 'à m*wìfàam^ 
Oh dioMH al FbUdin tratte e ■ oamniiUL 

67. 

Mo la 8 prurdrà , laasenla far a li : 
No a aeguiteti al Tiazz dd cont Urland, 
Ch. scmpr cundutt dalla so gran pazzi, 
Intant eh da lu a rà Angelica arpiattand, 
Al corr da svdt alla 80 molla drì, 
E a poch a poch al s'i va piò acxjnstaiid, 
Tant ch'ai la tocca, et!» chiappa pr'al «off* 
don mtenmti d wamnai.«k'$ì a riàt riafll . 

•8. 

Al Taladin 1' .icr'iiapiia , cua algrezsa 
La più granda , i h" e* possa mai avfr 
A gli accoroda la breia c la r^aviìzza , 
E in sella con deatrezza al salta a sder. 
Dop , vi eorrand al la & andar n frena. 
Senza lassarla luai on poch riavor; 
Ne d di ne d noti o adla o br<'i<i ai cava. 
Ne al 1» ham oè^m ftn, arha o htetm. 



Una ToKa, in Val vler mi fbaa aaltar, 

Sudaovra nin la iniilla in fond 1' andò. 

Lu 'n 8 fi luai . eli al s'avova da a<.ìcupar , 

Mo la mulla , p arrazza , se apuli u. 

Per cavarla, an saveva al matt cmod ■ far, 

Pur finaloient in «palla al la livò. 

Tnmand in su, d portarla aqun al a* addcitra , 

£ a va qoant tcei volt tira una baleetra. 



1 Quand al sintì ch la i peava addoaa de tnqpp, 
j Al la tri in terra per ^uiilmla a man, 
E li i andava dri a pam leni e zopp: 
Lu tgneva dìtt: Va lii! mo al dn^va in van. 
Perchè , a' andà k i foea aaeh diì d galopp , 
An ere'gnanéh elft eantenl qoel noe mIm. 

D' iu toata allora el cavezz ai cavò « 
£ dedrì pr'una zampa al la ligò. 

71. 

£ '1 daeva: Aqusi 1' auJara più pasjk: 
E a quia manira al a la Btrawìna drì; 
Mo pr' i Baal malandrìn , oh' in per la atra, 
E peil e peli araagar emeain mhA\ 

Sicché a ut mod ra;il cninlnftu o nagatà 
<jula povra bi^tui m uUm apparzo i pi. 
Urland n'i pensi, u s volta indri a guardar, 
Mo al tira innauz e d correr aa voi aiatar. 

72. 

Seb'jen morta, d tiraraia dri an laaiò, 
Segoitand al ao viazz volt a punr>nL 
Da per tutt duv l'arriva al tira aò* 
El cà sagzand , e maltrattand la UUL 
(juauil al sent d'aver f,i i . allora pò 
Al tol qnell eh' al po aver e eh' i vft al 4ent« 
('ott e crud inaaccùid, e innanz al paiH, 
£ chi l'i aoeoeta mort o etroppià '1 Uaaa. 

19. 

AIU ao b«Ua Angeli», Vi ficaaoh 
Ch PMees ai fera, e Tao a tam oniattàt 

Perchè an cgnusHcva pià al negr dal ìriaBflb« 

E, nosend, al piusava aver zuvà. 

Pkuaa brasar qui' aneli ! si maldett anah 

Quel eavalir, ch'i l'aveva tona ! 

S'al n'era qncQ, Urland CMt ari 

Per lo T«nd^« e p«r udD aUr a nn tntt 

74. 

Magara, tutt' el dono, tatti a pianfood 
Allora fusitnli andà d' Urland pr' el man; 
Porche gli en propri la pesta del mond, 
Nadi sul per turuicnt di puvr cstian! 
! Mo a vui tMÀOr , e al calisaon a arpond i 
' Perchè am salta la rabbia; tomà dman* 
I Ch b' la *m eri an po passa , forai a a po dar 
I Gb' avidi gu«t d' essr t uruù a naenltar. 

riB IMI, OAHT VÌNTHOV. 



Digitized by Google 



CANI T&ENTA 



ÀBSDltENT 



i'/itiìil fìi l't 'jrnii m ittirt /f r li \ln'i. 
Mtmdricard , vgncnd al man cun Muggir, mor. 
E quest, da IiradatHa*d iHiturn asjjttà, 
Fa eh la sìnta per lu wi gran baiticor. 
Mo lu , truvauds pr' el fri al leti ublAigà , 
Dia pnmtesxii, eh l Iki fati , fora an s po Utr, 
intoni, cu» i frodi, q^utll d Muntalbau 
In meeen và id re CtorI e 4i etHtm. 



1. 

Am «rcord ch'in Val Cant, eh' a fiumi mk* 
A din eh' am era la atizu aaltà: 
Mo, perchè mal del ilonii an Tletm dàr^ 
Pr' allora a fi finì la mailinà, 
Oherdend eh' am iter ftBoft anidà d pinmr; 
Mo pinsà vu: pià Mmpr MB oonà, 
E Mmpr più am MBt ONHr Mstc» d ìot 
L*in, k itiHa, U nblw « 1 ftnrar. 

2. 

Andai ptir con el bon quajit a rhvj. 
Ài su Bpruposit anch dà del acrollà 
Ch' imperiosi e sapnU IlNt • li Tdli, 
£ più diffiiil da «anagnr agvstà. 
SMandUi in t Pmiar per qaant a pasì, 
Ch'el dvontn più arruf^ntì e dsperpnstà. 



Incapai d (^gniuar al ginat, l'onmt e al 
Altm Mgnfai li n'OMBm eks 1 m Hm. 



dver. 



8. 



guell riadffinè, oh fi dpìner nn bel baatoo 
(Ch' allo M ij^Ma al beli pdm di al vmgaò)t 
Ai pi te liwva; Qimto èra ra$<mj 

fi eh 1' al intiìsH in t la cassa :i ^li aremaodd. 
Qoand [HI V av d castigarla 1' ucui&iou , 
(Jan un Btanghett ben ben la baatoad. 
Aqiui l'impMd qalì d star a patnMi, 
Se no M K* nw ia «fra qua tawB. 

4. 

Qaell a wni ngobr molt niH d'Urlaadt 

Ch'ai pnrrett , senza aver nnza d'inzegn. 
Per mnnt e vali l'andava vi cumuid , 
E in gran part al tiasturs li M itHÌli al 

iuuIIh morta sempr straacinand. 
Senza uaver perchè, imua OMRll dà 
Mo« arrìvaod dov an fium intrava ì 
La malia bisognò a terra lauar 



E perchè l' è un braTÌssm nadador , 
Al s ficca in t l'aeqna, e prest l'è u qnl' altra riva. 
LiMntta a lo, fnaad Tè per d là, un pattor, 
Ptor frr herr no «vali, al flvm arriva, 

E senza sudizion del HenatOT, 
Perchè l'è nud e sol, brisa al n*al schiva. 
Mo Urland, eegond ch'ai no cervell i frolla, 
Diu: Al Toi baiattar con la mi malia. 

6. 

8t la va vedr, mi d qui ai la mnstrarò: 
Vida eh la dorm dalla banda d Ik 

Lì en n*ha nsenu dfett, altr Irrnvari an bò 
Ohe un po d iniil, ch t pn meJg.ir qnand t' i po a cà. 
M<» quia r.uuta eh' em TÌn a vui (hth: 
Dunonta, & prest, ch'an toì st<ir qui incanta. 
Al paitor lìd, a, 
AlMffoitaalM 



» duri anpoita, 
, e «1 ftnm t'a« 



7. 



odf 



A dìgh eli a mi al to cavali: t'en i 
Urland i turnò u dir , e jiiìi s' i avrina. 
Al pastor, eh' lei in t'el man un l)nston wul. 
Dà al Goni pr'aiaposta an colp zo pt^r la schina. 
Allora qnee* flint nat d la rabbia al chiod, 
Ch rabl>rniiqnlft quell a ns d sbìrr, e ai di ona mìw 
D pogn in testa aqusì fart e quù pateot 
Oh* al «Mcò in tarra-miQiit, itnaa dir limk. 

8. 

Fktt tta liéll'ovra, al font in ghirìgaia 
8aKa a caTill , e dov al và ai dà '1 sbroff. 
A sta bistia, cmoil l'è u.s, ne fen ne paia 
Voi dar , eh' arstò in do di pià BUMCt, che atoff. 
Mo gnanch per qneei d*andar a ^ al a tiwfaia; 
D cavali e vttur al voi i iiuipar a uff. 
Tant qnaot i in di tra '1 man al n'adrurò, 
E i io pabon in .prinm rwnmawft. 

9. 

A Malga al capitò , e pià dann al fi 
D qnell eh TavÌM pr'al pMflà in altr Ingh fiitt. 
Al Mcehxò e hntò 1 eà, alla «ent al C 

In mod eh' ar«tò quel ait zn ilf^rt, e ('.^-f;^(f, 

Ch ne d co d'un ann ne d da ^'n ni' h al s arfi, 

Tant era agn coea mal missa adaiiìiit 

In poch psjrol : ao d sovra '1 mise al tatt, 

B an bon tara d quel paiee <a goaat e datarnli. 

10. 

L' arrivò dop a qoeita a nn' iJtra terra , 

Propri ciiioil la s chiamass an v'al so dir; 
E 8 la n'era in fai Strett iust d Zibilterta, 
L'era iilmanch poch luiitiin ila qui quartir. 
Qui ona nav al trovò dsoaatare da terra. 
Fina d rant, éh a Ttont andar a difwtir, 
Andand a spaas per mar, cVera in banana, 
lonanz eh' ai Sol dal tott aogaes la goaiaa. 
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11. 

Aspetta , Mpetta, il enìntipiò t ^fP^* 

Ch' ti 8 rinti vuìa d qnell apass anca là. 

Qui però n' i Jiuu ment, ne a.1 8tìuu a aspttar. 

Perchè mi matt 1' ò li (|u]u roba im*n tor li* 

La barca pr' acqua parerà Tolar , 

E eh* al V arzunza Urlnd ait al end piik. 

Al qnal picchia ai carati cun una stroppa, 

E per r acqua al preieud anck eh al galoppa. 

12. 

Bisogna fìnalment ch'el carall dentr 
fCiriil zampir uiint i sova) in tl'iicqua'l a metta. 
£>ott' aqua è za *1 mncchell , la panza, al rentr, 
E Urland 'vre pur ch 1' andass cm' è una staffetta. 
Tamar ìudiì n'aoead tintar, oh'in st mentr 
Ai mena tra gli oraoeh enn la baeehetta. 
Una 1! i]n:i: o ch'ai h'Ii» da aftigari 
0 rerauieut in Afùrica passar. 

13. 

I rkìid la aar più an rdera d sorta affatta, 
Ch'era stà causa ch'ai • bottaes per mar: 
Tropp laataoa l'i ta, e ai su ncch l'arpiatta 
L*altMsa dl*aeqiia, òh^an po superar. 

Mg pur tocca st cavali quia tejta matta, 
Incocci iu tutt i moJ d rler d là passar. 
Mg st carall, d forza md, d'acqua pia teopp* 
Al finìaa al nudar, l' andar d g<^pp> 

14. 

i^uest'audò a fond, e sigh anch al tirara 
D Brara al Cout, s'in t'el brasa an • intartgiiera; 
Mo «1 gamb e '1 brazz cmod fa un ranocch al miiava 
E onn al suppi l'acqua l'arspinzeva. 
Al niur era tr.inquìU, ne al vent tirara; 
Ben d sta biniazaa Urlaud biaogn averaf 
Perchè, tigu pooh cli*a> datorbar «U fdct aniva, 
Ai arà difficil tMOar qui* altia 

15. 

Mo la ftirtnoa, oh por di nati lia eun, 
Al fi d*{B mar rgnir fan avrin a Setta, 

In t' ima !«piaza tant luntana al mura 
Quaot tira un arcb dou volt una saìetta. 
Di dl^'u HO quanfc l'aadò vi allu vintura 
Ciraeaiid, ch'ai ftr tu d ^ni dalla abnhtetta. 
Inafai Irarft «noè Im 
Un «aerdt graaaoiii *d 



16. 

Lassen ch'ai Paliidìn vaga in bonora: 
Per dir d lu arèu del temp un'altra volta. 
Tutt quell po ch* intra rìgn a quia so sgnora, 
Qnaod la s fa con l'aoMl dal bou man tolta, 
Cmod Paiidaaa al paiea, di'4 ▼ara 1* Aaron, 

E t ini eh' amor dai Hiuldit la fu urcolta, 
E cmod la t iiis Medor del regu patron 
Porn al dirfc ohi 1» d m' 



. n- : 

Ifi a lOB a dir ianl aitar eoa Ìbìbbì, 

Che d aeguitarla li mi an ho più rh far; 
Mo ani sint d turiiar iniln iiassr al taJent 
E diM^orr-r d Mandricard, ch" en stà a Hiispttar 
Più d Rudumont, e al s sent propri cuntent 
Dia Dnraliz, che nssuna i stA ali impar, 
Adeps ch d'in Pranza Angelica è parti, 
E B è isabella da st basa mond uscì. 

18. 

Mandricard, gonfi e alligr dia sentenza 
Ch'aveva Duriliz da in so favor, 
Però d'un qualch rusghin al n'era aenaa; 
Ai è altr cos eh' al paighn ìs t l*Qllor. 
Rnggir, eh l'aanila jrarta in ao praaanaa 
E rnM toI aedir, i a aaltar ramor. 
Da altra part, ai è '1 re d Sericana 
Ch'eia rol ch'ai porta zint la DorUndana. 

19. 

Agramant e Marsìli tentn in ran 
Vedr s'i ponn trurar «est a sti intrigfa: 
Mo on maaa taroun baatant prarodr in aaa. 
Ch'i poaaa frr ioaam dvinlar amigli. 

Ruggir en voi eh' al fiol del re Agrican 

Porta al beli scud del m Tniiun antigh . 

E Gradaaa p^riment i dis ch'ai r«ida 

D' Uriaad la q^ada, oppnr oh da la al la dfanda. 

20. 

A nssun patt rol Ruggir ch'altra questioD 
Che per quel Bcud al Cazza; e al Serican 
Intend ch la spada eh in del fiol d Milon 
Ha da passar da quelli in fai bou man. 
In ultiri fi Agramant risoluzion , 
Dseud: Chiacchr e temp en quìsti spi» in rant 
Za ch chi ha raaiMI a ognnssr ai è dia lana, 
Aqoai la ooaa in num mtlao dia futonat 

21. 

E , se in ooalah mod am rlìasi cumpiaaar , 
E qui fair eh'ar antaaa aempr ubbligà, 
Ari da far, segond al mi par or, 
In mod ch'd pietenaiou staghn da un là. 
Carèn un d TU d« n aovl, « sten a Tdar 
Qoall eh aarlizà; onn pott • aigartà 
Ói k •» Ht al coabotta a dal cnmpagn, 
B al afaoà beo i*al perd o al & goadógn. 

Tra Gradass e Ruggir a la fazz slippa, 
Che 0 l'uu o l'altr contn in fui valor, 
Sicché quand e^ivù a sort un d lur du lùppa 
Al 8 fatk, a eoo aicnr, del gran anor. 
Chi po aia par Tnllar al di u trippa, 
Quent è tin secret ch sà sol al Dio mazor. 
La cam i s tridaran, gli OBS e la polpa , 
B dia fartann «là tottn la «olpo. 



23. 

Ttalt Indora e appniTonn qnell eh' al re èSm. 

Ruggir e 1 re Qndna» dìnn tàgurtìi 
Che , tra d lor da, quell oh da combattr atÌM, 
E r una e 1' altra briga vm vtWmAìi, 
Aqaai enncluB , i sa du num a • loriii 

8a in da bigliett agual per tatt i là. 

Qnìsti , f ili' i furin pigà , in t' un vas i mìsan, 
Scoseamli iuoem, perchè brisa in a (^OMÒMa. 

24. 

Un tuatett innuaent i finn po vgnir, 
Ch WTBta un d qui bigliett , eh' i Tgnìss a cas : 
8 tixm un bigliett, doT MgriUsk è al nom d Ruggir 
E quel) dal le GndaM li d«iitr mina. 

Qanot algresza al e' avìas , an a pre niaì dir 
Ruggir, quand al so nom uscì dal ras. 
Dall' altra part Gradasa sintì dia duia, 
Mo qnfiU eh éatìm al cil bia6 eh* »1 tab. 

25. 

£ perchò 1» vittom na d Boggìif 
In t VMidk Mlwnm n ^ m&uèuìaàomz 

Che un irrnn meatr Gratlass era in quel mriir, 
E sigii pucli pgsevn stari ul paniugan. 
Qnaud è t«inp il' arparars , e quaud frir , 
Quand (ìnix un co^, qoand d' appanaarn on bon, 
QMHld dia spada aerrira, e qfgnd dal Mod, 
Sabban SagRir d iti «m «i i trofia a viuL 

26. 

ÀI reat del temp, in st mentr , eh' a i aTaaza 
Fin al dì eh sta battaia a' ha da fiir, 
l u'u'du voi dir la su, abitua ^uijigula e ama 
Segond oh' al a aint dui geni traapurtàr. 
A 1 « oU al MutiiMU dona la ouuiià 
Flr* avor bon post da psaer atar a guardar} 
B a i in fa, ch dop arer logh attrurà, 
I Iti la aalt, pcmM al n'ihm liH. 

27. 

La ziutaia , chti spesa ha poch giudìzi , 
Vre alla pregia d ai cantraat vàdem al fin, 
Perchè la 'n cgnOM M vàmtA al pregiudùii, 
Na al dann «b po vm al «rinp di auaiìii. 
Mo Umili , non mS pr' a! IO icrrìu, 
Quant pr' ntO pnbblich. cun al n SMtà^ ' 
Sta coaa briia briaa in aan Indar, 
E «m al IO Agwiaot t dMonaa oUir. 

28. 

I ì fan cgnnssr, anai i fiui vedr al dann 
Cb da» at doall , eh' ia V «Anod n' arò boa fin. 
Gh Ruggir o eb ìludritara a^ *ì nwlaDB , 

Segond eh fra d lor risolv al so destìn . 

Don bon brazs mancaran, ne prau d 1 affami 

Far provar in t' al camp del noi d Pipìn: 

ìù eh' i bau biaogn d pib d' nn d ani eortaBeai, 

Gb*ÌB ii*baa d & o dodi aiUa d^aUn imfc 



29. 

Cb tntt qvttff è fm aegnnv al .re pagu, 

1 Mo la prumeHsi4 an poi tirar indrì: 

j Ruggir ai prega e al tiol del. re Agrican 

Ch' i laaan indk ati Ut ad per enrtsì : 

£ tant pià eh* i In edeas per vgnir al man 

Pr* osa ùm, pr* vna oùndiìiiBan; 
I E , quand al so pr<igar in canHÌntìssn , 

Ch' in altr temp almanch i difiEnrìsaa. 

30. 

Cinqu 0 Sì mis eh' i aKpettu a far question, 
E o pià o manch eh' in la fazzn , in finna a taut 
Cb' i aTD daoaaaà d' in frana» al le OudoD, 
Dapatandl di» earona, acettr « man. 

Mo r ha r a8Ì <! prr>gari: in qui' upinion 
S' en intesta tutt du d cumbattr intantS 
Tutt du B mìttn a la punta, ognun aatina 
Un ait d viltà per chi zed alla priaia. 

81. 

Mo bea qui ob preghn Mandrìoard in vaa, 
Sem «aran em , aenu cnstrttt, 

À i è la belili fiola d Stunlilnn 

Ch supplica, prega, piaiiz e s da in t' i mtt. 

La i dÌ9 eh' al fazza a mod del re Affrican , 

Ch r è tntt qnell cb brama e eb ttot 1' eaerait tntt, 

E la I kmaata «k , pi" d m bimnì, 

Ia fin tìtt eqoaa acoipr in eagnoì. 



Ch' a faga por, la daera, qnell oh' am vaia, 
A n' i è caa , a c^asf d' eear dafìirtnnà. 
S' a cumbattr cun tutt av uass la vuia , 
Àgn dì TU av tmvarì in mesa a ati qatà. 
GMa eai ralrà di' am i^pa toK a noia 
Rudutnont, e ob MT W a F ava arfidà, 
Per schivar tntt' M lÌM, lit • dùmir, 
Se adw «aa it> altr a ili ed*w da dir? 

88. 

Mi a 80 cmod am algrara, e s tgneva d bona 
D' aver per spoa un qusì degn cavalir , 
Cb per Boatgnir i diritt dia cara donna 
S mttìii a uógai e aaaard per li d nnuir. 
Adeaa a ved ra* agn m^ra wnaa I bona, 
E ch sol agli arm avi tutt i pinsir. 
Ben a mi ooet a cgnoas eh' al fa furor 
<M che *v fi gaadigaaim, e am eanr. 

84. 

Mo, 8 r è voa cbe 1 voetr aia qui' umor 
Cb da tutt gli or por av afonà d mnatrann, 
At pregh per quest , e per quel gran dolor 
Ch dentr .-m juulìna, e cL tira a canBomarm, 
Ch' av lassadi da un la passar et' umor : 
A so mod lassa eh' i altr portn gli anu. 
Cb' ntìi o delia i aviv ? ooea t' importa , 
8 Jbagga laan qnl' insegna , o i* d la porta? 
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48. 

I»! H-h a pan nttgnir , e perdr puraseà 
I>ii (juel duell , eh vier far avi iu t la meni. 
Qu.uul r uquilu a Rdf^^gìr anoh u lìvà , 
Uads aus e dn sarai, nà I pagaueBi. 
Ho • TU a ai (Ula watt abMBffiinà, 

Ch' eu v' ha prumìss ti' assistrv rprt iinent i 
À i»rì causa d' un dauu , cb sol u idear 
Am dut al oor traffìiir , mam tpaecar. 

85. 

Qnanil la vlt.a u stim:^ im' è unn zavattoi 
E eh' uà' aquila dpinta av prema più, 
Fla oottli aimaBeh per mi, eh' av non drì matta 
0* amor , cmod a ored sa eh' ari cgnussù. 
E aa lem la mort, s' anch al mi usa la batta, 
Quand qualch rantaz 1' av pssìsa purter a TÙ; 
Mo mai cnjiteata a murirò d sicur 
8 TB pdma d nl« al mi «oeeh, a nlasai «I Var. 

37. 

Quà la prega, eh' amor i àìtt i impNlla. 
Unend a stì parol gnìcch • ranir. 
Tntta Ut Dott d pregar mai la Vi a* amata 
Per tirar dalla so quel earalir , 
Ch, tgnend uppunzà iu qatl stomgh cand la tetta, 
EI luzxl ai ucch s siDteTa anca lu rgniv. 
Qoand 1' ac li fini d dir , • la aotfc foa, ' 
Dop avada baaà orni .ttAt, i anpoat 

88. 

At pregh pr' àmor dd eil, o eara soia, 

Per sta cosa ii" ev stà taiit a affannar. 

Ch b' al re Cari , Agramaut , i sbìrr e 'l boia, 

Cun qoant franzia e mor s polii attmvar, 

i£m Tgnìaaa oont», m aoa guuwh on' aawaia 

Da *ii p aa a r ««tra tali qvtefi ematraalttr; 

Vo an arÌHsi d' nvf'r un tantin d pora , 

B av apariuta parche iiuggir tìu tura i* 

39. 

ArÌHsi pur d' aTer aneli iu t la ment, 
E pnr .1 n' avora nf spadin . 

gaaud cim on pml d lanca a arbaltò oeot 
D qni Toatr MTalir^ eh*' avevi mviìb. 

• ìrndass. (rrudass ist<i's?' Tergogna nnrh R<^nt , 
E r è ciis^i eh tutt san, e grand t- jiziuii . 
D' essr a un oastcll A 8urì sta mi jnerson. 
E a' ha altr non eh' en a' ha ^aal ragazzoxi. 

40. 

In t 1' iatesa mod sa anch al re Uraduu. 
Al sa '1 rostr Isulir, con Saeripant, 
Qaell quid brar • ftmoi M di Oliwaw, 
Oriffon al negr e *1 fracMI Aqvfflant, 
E po anch di .dtr ardutt tutt a nn BMI paM, 
Ch persunir vra stà di dì ben taai; 
Gh* ai lib«rò tntt mi , cnn el mi 
in qoaU di iateai, biùtei, Uirah • paga». 



41. 

Per mfiraveia tntt arma«n d trtrsxz 
Per la prova da mi fatta in qoell di. 
Piò granda . ch a fasa stà uni tntt i mnat&sa 
Più brav d' A&ica e d FraoM eontra d mi. 
E Rnggir, ch n* ) po in altm a a* u ngaM, 

V ha da metfr del pnls ? oh questa al 
C'h' è bella ! adeaa che Durlindana ai hò , 
Goa^nigli arm oh* Btter Man pntftr 

48. 

n liè ti' auiluia in camp cun Ruduniont , 
I Pruvand s' ai era bon d £ar d tu 1' aqoìct? 
1 Ch d' allora a adeas a prìsà &ri al oolrt , 
E '1 fin d Ruggir arìatd za pre-rìsi. 
Mundà, al mi cor, manda '1 amergnlar a moot, 
E n' em £ii 1' agurazz T un fin qusi trist. 
L' ò '1 mi onor , stà ucnra, ch tuI a^uaì, 
Non 1* «has.di'ha in Val aand Boggir anIpL 

48. 

AquBÌ dia Mandrìcard; mo li dnlenta 
Un' anpoata d* amor la i tumò a nndr, 
Mnatrands affiiita ima% e taat daeantanta, 
Ch' un niarin , uu suhh 1' arè pssu far Tgidr taidr. 
Per farla star . in ulim , on po cnntenta , 
A ata manira '1 tartr a lasaò intendr, 
Ch a' al re Agxamant m' altra ToUa ai parla 
jy OH qoaloli aMotd, al «ol proot wridWfaria. 

44. 

B al r arè flitt d rienr, mo al bimr Ruggir, 

Ch Vi j1 muHtrar ch lu raaon è dal so là , 
Ne pati ne aocord ne altr an voi pin udir , 
Ann al voi ch tntt i dacurs iìppn tmncà. 
; Appanna 1' Alba a red dal mar naòr , 
I Pova dalla ao tenda al a «ad axmà, 
j E cun dri altr agnorì al camp s' indrii/a , 
: Fort al corn aonand 1' entra in t la lìua. 



I Mandricard, quand al coni 1' od «uuar 
Da Ruggir , ch pront alla hart<LÌn al stida . 
D' accord e d paa pià an Tol aentr parlar , 
Mo al sbalza zo da iott, e Agli anttt al «rida; 
E al s fà da i w cnn tanta f^iria armar, 
Ch r istesaa Dnralii brina più 'n 8 fida 
j A dacorr-ri d ]ia.» . dir qut>!4t propri è al WIIHWWt 
i Ch' ha da sncodor at gran cnmbatitimait. 

4G. 

Subit al a' arma , e s n' ha tanta pazìnzia 
Ch fazzn i su servitù- quell eh' i hau da far: 
E PO tol orni cavali, eh* al aa in cnnainiia, 
Ch' e» d* urland , e eh* al n* al pre addmvar. 
Su in quell al cnrr al camp cnn impaziUBa, 
Dov la gran lit ozz a' ha da terminar. 
I Al re Agramant, e la cori i andò in t' tm tnttt, 
I E temp da petdr a a' i in lo gran £att. 
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47. 

QftmA i «Im s lott éa foom ttìm in tart» 

E fiktt qnf'trli ;iltr qutà eh' pm in nsan/ii, 
E eh la tromba i tri sigu av Bunà presta. 
In t' an atm tolt éa ntea 1a luusa 
Con gran deitmia « piìk fam in nata : 
Ai cavali enn i sprm «hnabln la pania: 
Cun tflnt ìmpit s' aiidonn a incautrar , 
Ch la terra pars avrirB, e '1 di caacar. 

48. 

Andare iucontrii a ved dn tutt du i là 
li'aquihi bi;iiic;i espressa in t' i da atod , 
Dai caralir pr'iu»egna so purtà, 

quella eh' a un ciment in Tgnà quii erni. 
Tutt dn fan pompa d'animuaità 
Fagand vedr ch d timor i in affiitt nnd. 
Dal lana l'inoontr fn qusì fort e dar, 
CSi'd pano du caaTan sbattù in t al mar. 

49. 

I pisK d sti lanz infin al cil vulonn, 
E Turpìn, ch sempr ha ditt vera in tiiftk i llgb, 
ÀI conta d oert die, «niand in zo i turaonn, 
I pann rasttn ioK o^ìn t^aì fn^h. 
Dop , sti campimi el «pad in imui ilii ippoun, 
E, s» che quell e qul'altr en tmeva st zugh, 
D ptìm ibals i a r^alonn tati da in t' un iratk 
Alla vìnra va «dp, di in tant e frtt 

&0. 

8 piiwliMwin in t la vìsif» in qod pvim pimt 
Con al pinair d mandar d nmigh a ian»: 

In mironn al cavali . che un brutt assunt 

Al are sta a teuor del regul d guerra. 

B' ai è ch peiiHH eh' in st mod pati finn appunti 

L'antighitè di' ounaa an aà, e fort Tatf», 

Faicliè, aana'altr palk. Tara on gran M 

Tra i «awalir raanama d eanJL 

51. 

I 8 cnìsn in t la visini , rli' era ilnppi:i, 
Mo al fu nn caa tli' ;i qui uulp lu risistiss. 
Un colp po dri a qui" altr opnnn ardoppia, \ 
Ch'in a mod dia timpeata furt e iìss; 
Dia timpeata ch'ardoa Tarcolt in atoj^BÌa 
In mod ch d gran dann in ultm l' ariafuciai. 
As aà a' el (ain a dv«r qael apad famoai 
Smaaià po da dal man fui Tdand. 

Un enlj) in han gnanoh hit, di nia iln par ao, 
L'un 0 I uìtr. tunt s aani ben guardar. 
Del prìTu colp Mandriaaid l'nnor pnrlft, 
£ Ruggir fid li lì aqnaa per agablar. J 
Un colp da meatr al Tartr i applicò , [ 
^li' al scud i fi in don part ngnal andar. 
E po a gli avera la ooraasa per d sotta 
Iwt, b paD e la eani i amai rotta. 



58. 

Oda gnm IwMa tornar fi al eor in pett, 

Pr' amor d Ruggir . a sqnas biii i nRtant« 
Ch p«r la muatraru arer un grnn alfett. 
E lu i brama vn d vedr trian^t. 
£ a la aort avjm tIo mandar a e£ktt 
Al deeidari d qdiii, olii al are por tant 

Ch'ai Tartr d sotta sre armas, o fvnltà. 
Sicché d quel colp sqaaa tutt arstoon degusta. 

54. 

Mi a cred eh' al V^nÌBS un qualcli An/J dal i;il 
Per salvar da quia dHj^razia al oavalir. 
Mo oun un colp , eh' en fu nient monch zintil , 
Terrìbìl più che mai i arspoe Kaggir. 
Alla testa ai drizzò dia spada al fil, 
Culi un att qasì viulent sovra '1 cimir , 
Ch dalla furia la spada a' i prillò 
In man , e V elm d piati eoi la tuooò. 

55. 

8 cun el tai i airivava Baliaarda 
L'era affadà l'elm d Ettor in Tan. 
Mo la botta tanta forta fia a guarda 
Ch'a Mandrieard la breia mai d*ìn man. 
Anzi d cascar al bsiigna ch'ai s' «riguarda , 
Oh per don o trei volt a gli andò poch lontan. 
K ili st nUMilr attom d aayall al pnrtam, 
Ch' d' aver mndà patron «neh i agher^T». 

56. 

Ne un aerpent amwawA me tigra fin 
Mnatronn md tanta atìaia e tant fbrar 

Quaut al Tartr in mustrò . cui' al s' araintt 
Dal colp . eh' a cn <lr so i feva <Uunor. 
(inant l'ira e quant l'arguì dciitr d aintì, 
Altr tant ai cheraì forxa e vdor: 
A Bnmubr d'fl fiur mi gran satt 
Yen Bnggir« « a gixft la apada in ali. 

57. 

Al s livii ?n in t' el stiifT. '^'indrìsiò 
Una Vnilta alLi t*-Ht,i, i- cfri,ii:ii-nt 
D spartirl infìuna ;il 1)liii;nl iu pinsò ; 
Mo d Mandrieard Ruggir più diligent, 
Intiaas di la Dorlindana vgnìsa in sft, 
A trarsi Botta an fu incan^K hp Vnt, 
La maia ai sbraga, e sotta alla lasiiia 
I apMÒ un oo^ ami la qadn d Flalerlna. 

58. 

K quand iudrì H;dis.iri!;i al tirò. 
La grondava d sangn cald ciu' è una fuutanu. 
Con sta frida la gran furia s timprò 
D Mandrieard , e dia apada Dnrlìndana. 
Mo con tutt ciò in t la groppa fri s pigò 
Ruggir . eh' en la psai far . cmod s dia . rantana 
£, 8 pr' incanì al ao elm en fnaa timprà. 
IK daenra n ara, dri a ata tMttlanA: 
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69. 

Mo però an • Ama, e *1 fpìns al M» mftH, 

K al fiàuch dritt \\ Mandricard l'attroTa: 

<^ui i'arniadura en Tal giiaiich d bon metall, | 

Nfì tempra fatta a luaa recchia o nova, 

< 'entra a qnla spada fina, eh nwi Tè in fall, i 

(Jmod a in avòn u TÌrt pift à*vam prora, | 

E ch'ai n'ha oontra d li npnttji 7,uvà i 

Elm o piastra, aucb dal diari fabbrica. 1 

60. I 

Qaaat l'in chiappa l'in taia tao t, e pò ! 
Fa Mandricard sbusà propri in qael fìancb, 
Ch dal gran furor la terra e '1 cil biasimò, i 
Ch'ai mar «^aand 1' è in borasca è arribil manch. 
E, mtieods ui prank d far l'oltm sforz ch'ai pò, 
Qnd Mod , in aor è dpìnt qnl' nsell in bianoh 
Con camp turchìii . al sfroMil>l;i da lunttn, 
E Dorliadaaa fori stricca a don man. 

61. 

Allora Ruggir dÌBs: Qaest è d'avanz 
À far vder che qatAì scod t n' ha meritk 
Pr'al langh i Uumi al ni eh l'è poeh iimuii, 
B aàm d io p«r tam Vha fleoà. 

.Mo , in quel mentr eh' al b perd a far sii zaoz , 
Mandricard i dà un colp qu» dsperpaetà 
Cun tanta forza in testa, Ters la front, 
Ch'ai pan un folmia qnand al dà in t* on noni 

62. 

Una p&rt ai taiò ri dia TÌatra. 
Gnai b' a gli avka avà al naa appnaiàl 

La «olla po i Bcumacca in tal manira 
Cil' ai r ayer^ e taiò, ben eh' l'era fra. j 
Ai lipzzò i cuBsal taiit quaut i fu^an d fiinit 
Vesta, bragh o camisa funu taià j 
E in t* ma ooaaa fri ant& in mod Rag^^ \ 
Ch*«i Tob dia lon* ùmiaHi «h* al palM guarir. 

63. 

Tant queat qoaut qnl' altr han rossa l' armadnra 
Del flo sangu, perchè agnnn d lor era frL 
An 8 cgnaaaera chi uvìhs vtiuu// nauBf • 
Taut per quel paccaguìzz emi aiinL 
Ho Boggir d battr a dar in st pont proonx», 
E ciiD qida spada ch di altr pintir fi 
D punta l'indrìsza un colp al Tartr crud, 
Da quia park doT* al ^Mtn piiina 1 aand. 

64. 

Ai \>,iRAa, la curazza. e <la! ]h ataneh ! 
ìS' arr, larga la atra d' andar al cor. i 
Un smeas la s^iada uscì da qui' altr flandli 
E con quia fri la TÌta ai ngn a tor. 
Sioehè 'I preteoaion tatti in i Tindl hhnHdi, 
E in Durlindana en zovn, e adess al mor, 
Ch r è qaell oh' i vìn in «tnfEa , pia eh' en feva 
L'aquila taiaoM • la apnda ob* Vvftm. 



Ho, in t rybm poni, v«Ddetto Manèteid 

Contra Ruggir ri usci a far , era' al fu fi^ 
Cun Durlindana al picchiò da. giiiard, 
Una botta, ch Ruggir arèv diparti, 
S'al colp en n'avias fati andar pià tard 
Quia puntà eh' nn momoit prima V arsfl , 
Quand Baliauda al co!r Botta al brazz dritt* 
Dot ai usd taut sangu , cmod ai ho diti. 

66. 

Ragirir da Mandricard armaf percoss, 
In qui' isterss pimi che quell qnest amcnazzò» 
Al colp fu quai tamugn , eh' un arch ben groaa 
D ferr e d' azzar r una scuffia al trancò, 
Taiand enn qnìsti aneh po la ewlga e l'naa, 
E don bon dida in t la testa l' ìntrò 
Quia spada, e in t<-rr,i al ìion Ruggir ftanmann 
Allagand cun al aauga tutta la piaaaa. 

67. 

Al prim a andar in terra '1 fa Ruggir, 
E '1 re di Tutr • «rmaait aiì taaft, 
Ch la a«nt insem aa prinaipiava n dir 
Ch «f nltm arpurtara dia hatiria al vani 

Anca li Duriiliz feva st pinsir, 

Dop av» iiu' allora u rìn o piant ; 

Al cil la ringraziaTa a man cortes 

Ch'ai ao mroa ■ fu» patron dia gioaia tm. 

68. 

Mo qoand po a viat in mod ban ciùar ai rign 
(%*arfiada al tìt, abad qodl «h'an «tt, 

Chi i avi pust , f rhi la tijzna ai TÌgn , 

Clii siuti aver dulor , e eia cuufort. 

I re , i pruicip , e i sgiiori più dign 

Van da Ruggir, «.'h'era sa in pi, ben smort. 

Con al darì al bon prò, digand BTiÌTa, 

Gh*b* &tt Todr al valor ao dar Vwakn. 

69. 

Sqaas tatt van da Roggir a algrafB a maoi 

Pr' arer cavà l' argni a qal' insnlent. 

Sol al re d Sericana, msir GraJusa , 

D sta cosa dentr d lu an a trova cuntent. 

L'urèv la propri tIu trurars a st paWt 

£ l'intrìdìa al ataniga intemamank. 

La fwkuia al naUìa^ «h fi qnTdta^iMir, 

Ifo tatt altr parò 1 a moaten m k*al dir. 

70. 

Coaa dinm mo del lod qad tant , 
Dd finaai « &Tar , ch fi al ao Ruggir 
L'hapmtor di mor, barba Aoramank, 
Ch aania d In «a vola aliar « aov taundir. 
Ne d'in Affinoa tor brìaa 1 portank, 
Quand an l'aveva sigh, an yoh partir? 
Adess, oh l'ha ammazzit al hol del re Agrican, 
Al aOna In plà d knftk i altr 
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71. 

Ne i omn sol em d sta valantà 
Vera Rog^, mo Tiitew feva «udì «t dona, 
Ck d'Afinoa • Spagna in Ffiu» «m ;>*^« 
E «hi*ÌB t*il camp anoxa •*attnmnni. 

S la stessa Dnraliz g fu»» uitintà, 
Quand con Ruggir tutti gli altr s'algronn, 
Sebben eh l'era piaogalenta e dMnnrali, 
CuD qaegU altr atu» li la ■ nrar algri. 

72. 

Al mett in foni, an al dìgh cun Mrtesia, 
Mo, sta co«a isqraBatbil la n'em pan 
1 merit ern tant, tantii la MezM 
D Ruggir, che fiicilraent as psseva dar, 
Per quant avèn nutà, t-nit l'era avvezza, 
Cmod la feva del vstìat mios a madaTi 
Ch la 'n are gran con eh, par it*antii in an, 
1 ra (inair m la adaai la *u vidtaaa. 

78. 

Da tìv, al so eia eia Mandrìeard; 
Mo, qoand V ò mort, cosa 8 n'ala da bxì 
Beogna ch la truv.i un Liltr eli sia gaiaid. 
Da psserla nott e di ben su<klisfar. 
Intant a fars ìiuianz u'era età Uni 
Al medie d oort, db'i em sa aodà a chiaBUv: 
E qnaat qnaad rafr d fri ben vìaità 
aieu» al 41 k vìln dlUnunalA. 

74. 

Cun (lilitjonjsa allora al re Agramant 
Al fi parlar Ruggir propri al sou tend. 
E a risitarl andava d tant in tali: 
Ch'ai àppa ben coià Tha enn e attcnd. 
D'intoni po al Bo leti aend, ann e matti* 
Ch'ern za d Mandricard, ni rnìit e s datasd. 
Fora dia gran spadazza Lhirliudaoa, 
Ch'ai voto eh Vnim al n di» Hnriaana 

76. 

Gli arni non sol , ma, a aon d tromb e d tiintaH, 
Tntt al dapoi d Mandricard i fa pnrtà, 
E ehndntt Oraador, qnèll hiaT earaD, 

Ch' aveva al matt TTrland abbnndnnà. 
E d quest'ai re Agramant i in ti un regali, 
Ch r aggrtulì , e u l' av a car tuolt pnrassà. 
Mo qDert lasBàn da on li, e iamèn a dir 
D idn a lananta • anapiia por Ruggir. 

76. 

I gaai e la passion intani ch provò 
La povra Bradamant a vni qui dir. 
A Mnntalban da li Tppalca turiiò, 
Cnn quia lìttra, eh' i aveva dii Ruggir. 
Al cas d Frontìn pr'intir po la i contò, 
Cmod ai l'aveva toH al re d'Algir, 
E ch l'attruvò al so mros in cumpagnl 
D Bizaardett, e d qax qoattr altr fradi. 



77. 

E eh' in so campagni al b' era partì , 
Cun speraaia d travar al Saraàn, 
Avend in amn d rlar daiì al hen aeni 
lyaTw tolt a ma donna al ao fVnofin. 

Mo ch'ai era st so dspcm nndà filli. 
Perchè i n'avevn fatt l' istesH caminm. 
E la causa eh' allora ginst an vgneva 
Rnggir a Mnntalban totta la i daeva. 

78. 

Tntt' agn ocea la i din po, fin' a on' acca , 
D qnell ch par aeaaa i mandaTa a dhr l' amant. 

D'ip la fi caviS la lìttra d'in bisacca , 
Ch i aveva dà Ruggir urrmautlauds tant. 
Ch sta scusa n'i piaaeva una patacca, 
DÌM, in fai tor la lìttra, Bradamant, 
Damnifasnd ben chiar, cun en so qoant auaplr, 
Ch moli lih vlmlàift Tacè viat Bnggir. 

79. 

L'era tant eh la l'aqpitaTa, e, in acambi d In, 

Boi nn fni d carta vedr poch ì pias. 
Chi i iìvisB guanli» fi fì»<.s. Ture fgnuagJk 
N'osar brisa el so cor allora in pas. 
La lìttra la dsballò , la i guardò hù, 
Prima d lezzrla cort la i ^ mill baa: 
E al mai del piant, ch'aUoara ParranÒ . 
La diìaan dù aovir, tant «h l»*to braaò. 

80. 

Quattr volt la lizì la lìttra , o sì, 
E pr' altr tant la vola ch fuss replicà 
Tutt qnell ch'ai maadò a dir pr'ambaaaaiì. 
Ch'in prima aa la aarra i ha enntà, 
FSaiiaand d eantìnT; e eert ben a eberdrì 
Ch'algrezzi iis«iuia la n'arèv pruvà, 
8 la 'n 8 fura d» on pu d' aiut con al pinsir 
D'affair da amdr ptaat al ao Bn^gghr. 

81. 

L'aveva di dì d temp tolt qnìnda o Unì 
Far man%nir la parola, e cnnfirmà 
A] l'aveva ettn inh d mlll auAuBÌnt, - 

Da 'n snHptfiir eh l'avìfla mai dia fed tnuncà. 

Chi mai m' accerta adens da tutt i evcnt, 

Dis Bradamant, ch s' attrovn in tutt i là, 

E maaam d guerra, ch n' impegna e eh' en trattìgna 

AI ni Boggir, eh'» Xvnidbaii an vigna. 

82. 

La daeva aneht Ohi Bi^^, ehi arè eherdh 

D mi . eh { hii più che mi Rfwssa cort arai* . 
Non b<j! ch t n'em vliss più ixin , mo d sovra più 
Ch t'ara dia w.nt eh' è t<i mniga dichiara";' 
Cmod adeaa qui eh' in tu t n' i pena piii »n , 
E eU t'aito da odiar da li « unthf 
A »<oii corta ch t n' acgnnss tort ne rason , 
Perchè qunì mal t'et pori in st'uccasion. 
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88. 

Ch'd n Tniun MOiiiMift (finn I b*i1 là) 

To padr, e por infinna el pred al san. 

£ ii, cacoon, adess tntt ì sforz t fà, ' 

Jfvr dar ùiii «1 fiol del re Traian ? 

To pidr, qtuuid da ti ani nndÌAà, 

«Inand oontra d qui eli la to vandotta firn 

T rend hon por miù, e t cnrch "J d.itniarl lOT, 

K mi, ira tuU, morir t'em ia d dulor? 

84. I 

Sta iovna dseva ai ao Ruggir, eh' n' udeva, 
•Sti eoe, e anch tant altr, suapirand 
Non una, tuo cent volt, aebboa oh TaTor» 
Qala donzella, eh l' andava ennfiirlaod: 

Ch'ai are d parola wtà Ihiggir . la (1si v:i , 
Ch la 'n H dubitaaa, e eh la *i Btius pur iuptland j 
Finoa a quel dì prumegn, ch da li aì ara Vgnik, 
E ch pretori al n'arò d'un oca d più. 

85. 

Kl bou purol irippuha, e la speranza 1 

('h di omn, e più di mrug, è la campagna* I 

Fan che '1 daturb e '1 dulor tant en s'avanza, [ 
K ch paa la s daga un cìcch, e tant la *n s lagna, i 

La s fermò a Muntallian. cun la fidanza 1 

Ch la littra i deva, e quia cara campagna, ' 
Ch Ruggir arev arriva in quel faootp psHiH; 
Mo la quali ea **^''f eh l' ave» prandM. 

86. 

Ch la parola da la 'a fui WMrrà, 
An n po dar tutta la colpa d&tt: 

Oli' al fu dai ca» siu f iss t.olt taut zo d strà 
Da 'n puer per furzu esser fedel ai patt. 
Chè d Ibodlicard appena al b fa ahicigà, 
Por Bfldaan, bagnò eh' al stìaa on maa aipiatt 
flotta «i JÌMft «m gran riguard • aan« 
S* OD Ttav» BOM la ondar in aepoUua. 

87. 

La povra Brudaiuaut pazienta 8i>e«; 
*4uel temp a stari a«pttar , nio in van 1 aspttò. , 
K UOVA la 'n in sav sn quand l' intea | 
Qa«dl eh din Ippalca, e oh Riisardett contò: 
Ch'ai l'aTOva du fbgh e da mort dfea, { 
eh Malapis e Vivian al liborn. 
Ma cun tutt quetit, sebben ch sta uov i piasu, 
Ai è tra man del eoa éh ben -ftart i dapten. 

88. 

L'aveva udì Marfiaa numuuir 
in qoi decora, el aou blezz, e '1 valor tant: 
E eh la ■ vola ean Ruggir accampagnar, 
Pr' iiiidar a dar aint al re Agrauiaut , 
(:;h' era urdult in t' un rtrett , da 'n a psser guardar, 
Cun al maucari el siuid ininri d Lerant 
E, ben ch la nuwtra ch età nutiaa i piaa, 
Per d dentr on pni^ la aint di pvnwrik i dapiaa. 



89. 

E poeh al n* i <1 pcnht dia gahut: 

Ch 8 Marfisa h bflla , rmoil la sLnt cuntH« 
E eh la tì mppa via unir in cumpagni 
D Ku^rgn , R la i piH al n'ò da macntiat. 
Por la a' al ered , e a ipn tottavi. 
Stand anrinw quel dì pramiH a aapttar, 
Ch po dari algrezza, o par malincuni, 
£ fura d Mtaitalban la 'u mìtt i pL 

90. 

In qul'isk'^ temp ch lì steva in t al castell . 
Da amor, da gelutù fort travaià, 
Ai arrivò Rinald, eh' ò eo fradell, 
Non sa al pift Taeeh, mo qaell eh* è . più nauà 

Tra i altr, perchè l'era un sol f ni, '1 atnU, 

E per valor, e per merit più «tiiun. 
L'arrivò cun un pa^^g , tli'erii veis sira, 

Ora ch'ai palpaatreil a mìtt per rivira. 
91. 

Al mntiv d qol'andà fu ch quel dì. da Beava 
Tumand al soUt vers Parig pian pian. 
Za cmod a dìaa oh ata gita spesa al flava, 
Cercand la mroea , e al Senator roman , 
Ài fu purfca r avvis tOi'a s cuntraittafia 
La vita d Malajjis, quella d Yivìan 
Tra Lanfusa e Bertulazz, e la nronfc 
la fireaaa a n'andò d poata in Agfianiionl. 

92. 

Qui Tav la nova ch'i em ita aaltràt 
E di'i tn nmigh tutt quant fln ita dftrstt 

Da Mai-fisa e Ruggir, ch lur eni sjtà 
Ch" Hvevn qui e qui altr mal ariiutt; 
E eh' i fra(lì e ì cudn e' n* em turuù 
A Mantalban , e là i i bravavo tntt. 
A Binald para adU*«nn d paaer attravaci 
E enn amor a carità abbiaàaari. 

93. 

.Sol per Ht:i toh:! ;i1 v'im a Muntalhan, 
l)(jv r abViretzzo mim r ,■ piulr e fradì, 
I cnaìn al basò, ai tuccu In man, 
A tutt al fi carezz e gran cartai. 
Tutt finn algrezza d vedrl viv e aan, 
Mo, d co d da dì, lu disa d vler turnar n. 
Agi' invidò po dop , eh' i andaaan sigh , 
In aini del re Cùlt e ootttm i nmìgb. 

94. 

Alard , Rizzarti, cun Klzzardett, e d lor 
XI fiol più vecch d'Amoii, cU ha num Guizzard, 
Malagja e Vivian pur anca I r 
S'aimoniii pr'nnixa dri al pahulin oaiard. 
Mo Bradamaut. cV aveva altr in t rnmor, 
E aspetta ch passa '1 trrnp eh per li rh tard. 
Per n' andar sigh , la acucM 1' attrnvù , 
D'eaw mal vàm, e in MoatallMui Tantò. 
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95. 

K 1 TOT la tlìtM, purretti, eli' ammalà. 
L'era, mo non d firra, o d qnalch tnmor: 
Mo la dnia , eh* V ha deiitr in pott assrà 
L'inquieta e s'i fu sfiitr un gran dnlor. 
Intani llinald , lassanti el zirr da un là, 
Din iiarintela al guida aigh al fior. 

Cmod T«n fàrig a' accnataM, e OBBiit 
Per Girl al fin, al «ari in rt^altr (Wt 

riS DEL CAST TRBSTA. 



CANI TRENTUN 

ABODMENT 

Guidon Snìradijh fa cu» Binaìd hattain, 
Mo 2)iì i s' arri/nussn , c'I fo^ hi (fnimiià. 

Da Qiù^it anod i fuaan d locch o d paia^ 
I gHidà à* Agramanf hi fartaasà. 

Braìulimnrt . eh per V nmhjh Urhmd s tratfoia^ 
din Hudunumt V ha un gran dsparer truvà^ 
Mo '2 jj^d. E po Binald pr^ ai w Saiard 
Litiga am al Seriean gaiard. 



1. 

8'uTÌs8 tant sai in zucca, mi, da j>aaer 
Dpìnzr a mi mod l' inquieta gdiuif 
Cnnfbm all'ho in t la meut, • a mo d parer. 
Una donna a vrè fiur sema cavi , 

Mo, in scambi d qui, del biss ai farè aver, 
Ch r ingombrassn in fai corp, fin Botta ai pL 
A vre po d questi la più granda tor, 
E miutiar eh la i laochiaea al eanga del cor. 

2. 

Da per tatt a vre &r eh d noch la ftiea ^ua 
E pr'agn'ocoh im*iiieo«liia ai Tre astmiar; 

Ch r avìsR ;il mnn cnlor d Cimi-lla fina, 

La front grinza, cmud ha chi «ta a appinsar ; 

Al nas squacchià , cmod è una mistncchìna; 

La IxMJca larga , e i labbr ai rre po fiur 

Buttil aottil, d' nn culor traferfin, 

E al ment, ch parìea algrugn d'in rinpoiiìin; 

3. 

Al coli al doppi longh d qoell d' nna toooa; 
La ^obba agussa per dcdrì in Ve\ ^pall; 
Kl «litla atkijcch insnm, cmod j i la un' ooca: 
No mettila a la vre d co d' un pedalali, 
Mo ch la stìss appuuzà a nna brutta zecca; 
A Tre oh l'aTìas i pi d'aoi o d cavali; 
la leanhi d ararp, ai nAM d Mb ua loia, 
0 d péli dèi dian vMaihia aaeh oa paolat 



4. 

Una TsUna ai farè d vari colnt 
Ro88, e turchin e zall, negr e mureU; 
Del vord au i in mttrè gnaneh in t' el cosdur, 
N«- >^iancli a vre in fai bianch bagnar al pneU; 
A vrè po fari su degli arpzador , 
E in fai da pi ch n'i fuHs briaa 1* orali; 
In l'ai dintom, ch la fusa smareltà, 
Daciui in qnaldi lugh, in qnaldi attr alìaaeà. 

6, 

fw dar m euni^ent po alla pittora, 

In testa el com ai rljiinzrè rertament, 
i'h'el fussu lunghi alinauch du pi d misura: 
Segond mi, quot sre propri al cumpinuni. 
1 E chi pedsa &rla |^ panìna d atafeura, 
I E granda eh la druitan in t*nn ramnent. 
La perfezion sro tntta rh m pssìs? ilir . 
Mo tant in là an cred ch l'art possa arnvar. 

6. 

<,2utìsf è '1 ritratt. eh" a farè d sta passiou . 
Anzi d ata furia, eh s'arè qu»ì da chiamar: 
E s r è vera , mi a in posa rendr rason , 
Ch per causa d questa a BOn aift per cherpar. 
Mo adesB, eh' a faxa l'amor con al vin boa, 
Ne can el donn an em Toi più impazzar, 
La n' fin dà più fastidi , e pah 'n m' ammassa, 
E s ho al fiasch geluaì sol « aSa tassa. 

7. 

, Sta furia, st baaalich, et mostr, o passiou, 
Ch' è un Tau snspeit, nn solenaksm Vìsi, 
Intrò in i'al cor dU fiola d'Àmon, 
E l'anma i traraniTa a precipisl. 
Dop Ippalra , e al fradell . un chiaccaron 
Del B&uppel ai contò senza giudizi; 
Mo in altr lugh d sf afhr a parlaren 
E intani Binald, e '1 aon lent a aegniten. 

8. 

I ìncnnttonn rers la eira d ool' altr di 
Un cavalìr, cnn nna donna al nanoh , 

E qnest <la rap a pi d nc^'r era vH , 
Sol armacoU l'aveva un nasir l i ui^ h. 
Qustù sfidò Rizzartlett . eh' arrivò li 
Innana ai altr, e ai pars un salda francb; 
E Biiaardett, cih^en toIs mai naaon schÌTar, 
Vidtò la breia, pr'aodad a oMuntrar. 

9. 

Senz'altr dscnrs, agli arm i aprcpaxomi , 

E cnn gran ìmpit i b vìnm a menntrar. 

Rilutili, <■ i :ilfr sr. riiiin,,ign s fcrmOnU, 
Per vedr <;l:i lU 'lu lui zo cusciir. 
Bìsaardett <[*'i.tr d lu: Al cuspett d mi nona ! 
8* al poMt, al daerat a mi niod «ooluafpar , 
D tkm a Bo «h t*aià da andar in tarra, 
Mb rariuei al emtrmi al fin d sta guerra, 



. o l y Google 



10. 



16. 



PeroU quél ianatir, eh chiar roU fi M, 
Con OH gran oolp in t la Tìsira al pm, 
E dMn sala al le tri zo da cavali, 
La {muZii e '1 j^iiml) all' uriti in terra dst*?!*. 
Alard, che vol^ per aecond intrar in t»t ball 
Per vindicar quel ao ftadell nffe«, 
D'andar in terra Bcnmaocà ai tmsoò, 
Amuw €im al aend rott *d avvita piA. 

11. 

<iuizzjrd, a Tedr in terra i éa tniì, 

La lanza addrìzzn loii'ra al cavalir 

Ch' è negr , ben eh Kuiald i ddtsa : rftù indrì . 

Perchè mi a vai sta munica finir; 

an s' er i gnanch del tutt niÌM alla TÌ, 
CU <Juizz.tr<l voi» dar effett al ao pìnaìr. 
Ma hi bitza J qiii du l'avi anca lù, 
Ch*al tina audiir in terra volt in bù. 

12. 

Rixaard, Vinan enu Mala^^ia ardatt, 
L* un di' nltr a ^aru, vlem andar inOBaa: 
Mo Uiuuhl i fi star indrì lì tutt, 
Digaod: Fiucnlu au porh, ch'ai n'ho d'avMllv 
Sa no am iàrì d akm dar in t'i mtt, 
Ch'an arèo temp da perdr in babl e in zana. 
(The s'd'anJari un dop 1' altr tutt aspttBD, 
Al GÌ1 8à la quand a la tinirèn. 

13. 

Sta coBA al la dias pian , eh' ensun 1' ndigs 
D qui xa caaoft, eh a sren tgnù per dsunorà. 
£ in at mentr all' vm proni al a' era mìaa 
D lanaa, d aend a d enragg ben prepari. 

L'incontra po 1 so nmigh d'un c^)lp qaaì fiiat 
Oli qucst tìns arma^^r curt e maravià, 
Perchè '1 lunr. andonu rotti a pizz e bOBBUt 
Ne da cavali i a moasn di dn naian. 

14. 

Mo l'artars di cavali fu aqusì gaiaid, 
Ch tatt dn in terra i andonn a Iwllr al gropp: 

In t' un atm però s' alzò Baiard , 

Ne st' incotitr i servì d' un f(rm intopp. 

M<> qui' altr fn 8 pssì più ni"Vr o pront o tard , 

(Jh spalla, siiià l'armas, e d dua gamb zopp. 

E al cavalir, ch'ai vist aqnù dar zò, 

LaMò 1 stafft e in t'an traU in pi abalaò, 

15. 

E , Toltanda a Rinald, eh' aTea dafodrà 
La ao Poaberta, e in man la ifi^era atretta, 
Ai dìaa: Dal mi cavali ch'avi aramazzrk , 
Ch* era bon, e 'm cusUva quaich dubletta, 
Vu am aiÌBBlìan an om ben sTigliaccà, 
8'adeM aa pntcnnwa d fiun vendetta; 
Bieeki Tgid innans, • ft tatt qmtt oli*» paÉl, 
cavali viv Iia da «aar voatr o mL 



S' al cavali arstà mori, Kìnald aiapoa< 

Fa na«sr fra nn dn, nova question, 

Av in durò nn di mi più i^piritoa , 

('ir alla in'iva a cgnuKirì 8 1' è fort e bon. 

Mu qui' altr óiaa, alzand un po la VOB : 

Ch' aiu prema al cavali mprt s' avi npiniOB, 

Mtiila zo , e ft'an «apiaai qnali ck' a vnì 

Av dspigarò per iult i vera al foL 

17. 

A Tiri pravarv a* a ai tant valeni 

C'-.n la £>[>;ila, cinnd v'ha dsmustrà la UlUa. 
S' a n'al fL>M are dsgust eteraaiiient , 
K a vui vedr in at' arma chi m'avanza. 
S'a vii atar a cavali, mi a aon oontent, 
Cli'a darv anch del vantala la m'è ona saoM, 
laBOmOM, por ch'az mnamn in t' ì ciK-cai, 
Fà corad a vii, per mi an i peos uu ai. 

18. 

Kinald arspos: Mi a farò craod a vii; 
Stri pur sicur che d badriii av prumett. 
Tutt quisti , eh' en qui mi^h audaran vi , 
Oh ne all'ou o all' altr in z rumpran al gUttL 
Lor iniiani andaran, fin ch'ai vad dri, 
K con mi Vaniarà eoi nn pa(:^freH 
(■h tifila dur al cavali , e dsi iul aqnsi 
Al fi zegn ai compagn uh a tuUasn d li. 

19. 

La <{rHU l'urt&i del paladiu gaiard 
Al furastir ludò molt purasoà. 
Intani dsuontò Uinald, e a dì Baiard 
Da tgnir a qnel raf^t»! ch'ara fi antà. 

E qnaiid nn visf più al HOt^n di SQ BtÌndBzd« 
Perchè i parml za s' eru sluntiuià , 
In briizz al tols al scnd, e in man la epads» 
Ammanvà a baitra ean quel «amarada. 

20. 

In quel lagh , fra d lor dn e cniinxò a cnntendr 
Cau del bum e di eulp gmae e tamngn. 

Enssnn d lor al cuntrari b voi arrcndr, 
Pinaand tutt dn d piser star da gmgn a grngn. 
Mo, vdeud ch del pan gran fait un i è da vendr. 
Più rìgaard i h' usonu , e a t-tar ben frugn. 
L'argai av so dir mi eh' a gli è calù, 
E i otcehn al ao vantaaa da tati da i là. 

21. 

D ai dneU P armar a'arvisa propri al tron, 
E eaiett jpain s ehinoeb del gran percoas , 
Losn el lalilftr , ch nassn dal inarìon , 
Pizz d mnntagn i gran colp, ch'i • dan addosa. 
Gli armadur van per terra a bcoott a bctOD, 
L' un l'alir a fan doler la Cam « gli dm. 
Ugnali a*lui Taodi da man atamen a man dittla* 
Gha na BbaU «adi pania al po aoitar 1» irttta. 
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22. 

Un' or» • ami it* wnlt «im 'émk , 

E al Sol avend al solit viazz cnmpì . 
In mezz al mar al s" ora za acculgik 
Pr'en s lassar vcilr più su' è qiil'altr <U. 
In tutt 8t temp, enwtm d lot a'er» affonnà, 
Mo i H eni pioohìà addora ein*è da «mlibì. 
£ por i n' han insem odi o rancor , 
Mo i 8 luvoni al curaiu sol per 1' anor. 

23. 

Dvntr dft la Rinald tgneva appìoBà: 

Chi \>i) mai ossr at cavalir qusi fort, 
Ch non sol ha centra <l uì pr' im pexz duràt 
Bfo ai ho anch cherdu ch'am manda aO'iin dia mori? 
E 1 lini ch* al rha tanti pirt e maltrattà^ 

Oh' a dnìntar del fin al emensa fort 

E, s' ni jissìss cun uiior, l>i-ii e vlnntira 
Al dsiuittrò allora alluni quia chimira. 

24. 

Da qnl'Hltr là. qui" incognit furaatir, 
Ch n'aveva il surt^t .itlatta la nutizia 
D'arer contra iiioald, qnel cavalir 
ThoI tramìnà, • famos in t la nillria: 
C'ir avi-Ta iitT qnsì poch cattù da dir . 
E al feva dentr d la al merit giastizia, 
Stimandl in guerra nn om d'alta eccellenia, 
E qoBBt a gU al mostrara l' Mpadanaa, 

•2.-). 

ÀI B eminzipiò a più tir d quel po d pladtir 
Oh Vvnm fati per causa dal eavall. 
Ei lenia dscredit;irs. g' al pasìsa sioar 
Trar« d' impejfii , al lo farè senza fall. 
Mo al iiiiirnl .T.i '.vriiìi ititiint qusì negr e bar 
Ch ben rur cru qui cuip ch u'andawn in ùiìì, 
Et per n' ì vedr più gozza da nWBn li, 
I fèni^eniod fa i urb al bntnilL 

26. 

Rinald fa '1 prìm la so caMn a dir , 
Ch'nn nultr al n*era qaeO da fhr al bnr, 
E ch'es psscTa sti jifiFar ben differir 
Pr'infìn ch'ai iSol tumasan i sa splendor. 
In cumpagni mi d mi, '1 dim, a pad ^air 
Ch'aT dagh la mi panda, itft mm 
And 9k*$, wà bn yM, • • ad vmmk 
Qaavi in qoiloli'attr l^gh mr didi itt. 

27. 

Al n'av briaa uccaeinn d pran fati BMgar, 
Perchè qui' alir abbrazzò prt-st al partì. 
E i B iiiÌHSii tutt dn iu^em a camuiiniir. 
Fin eh' ai altr curo paga i s fiuut onL 
Bimid intant dal pagg b' era fati iu 
Un caTalI, d qnell eh' i vlova nmà • gMIld, 
ftont alla corna , a spada e a lama Wb, 
E a qol'oltr envilir l'ia 11 n MI don. 



28. 

Al fonitir gnu iìitt en eanunìsfr. 

Ch'ai pjjjnuRsì rnn clii al s' r-ra accnmpagnà* 

FtTcliè da per lu a ci» que«t s imminò 

Prima ch'i fussu ai cumpagn arrivi. 

E, perchè i em inaem firadì, al pruvò 

Una gran continteiia itrimpalà. 

L' amor e al sangu al finn cummovr tant , 

Ch «tal gasi ai occh al sinti vgnira al piaot. 

29. 

8' al rli aarer , 1* era al flalvudgh Goìdon, 
Ch'in cumpagni d Marfisa era in za TgDÌI« 
Cuu Sansunett , Aquilant o (iriffon , 
CmcMl av dìas za, a' in ment all'avi più. 
E perdiè Teca ità da^ qnd. briecon 
D Pinabél! enn iti tri eampinn trattgnù 
A 'IfiTnlr ili l rasb'll la brutta usanza , 
An a' era guanch pasù dar da cgnosar iu Franza, 

30. 

Qaand duuca Guidon V udi numinar 
Rinald , sovra tati i altr più famos , 
Ch tant al bramava d>ognuir e d' abbrasiar, 
Pift ék n'ba la Tsdra d vedr d io hot spoi, 

Alla prima al 8 pruTÒ, e a 'n pssi parlar, 
I Ch r amor e '1 gust i arevn toU la voa : 
Al dìas po liualment: Clii m'ha cuiulutt 
Contra a qaell, eh' ai voi ben, e a biam pia d tutt? 

31. 

Dia aguora Onstanzu a 8on tiol e d'Anion, 
j Quia tal Cnstanza , eh' a savi mo tù , 
I Quella ch fi far al pa al salt del mnnton, 
I Quaud r era in t' al paies d' ond a Bon vgnù. 

In t' al Itattesm u tu rhianiù Liuidon , 

Ne pr' altr dal paies ai ho tolt sù , 

Che pr'attronHTT va tant numinà, 

E al xmI uoeguamt del mi pacìntà. 

32. 

Mo am sniui , ■' ìa «ambi d fiuY mor 
At bo oflét, oontàra la mi Tolani^ 

I E s'a po&s in qualch mod dscanzlar st'error, 
A farò d tutt, quand a sia sta cnundà. 
Rinald, sintend parlar cun tant amor 
Gaidon, ai din, dop avari ablnrauà: 
ir«T a», ftaddl, a BÌMv di pìndr 
D Tlorr Monr ]ir* un M« di* l'è m di piU aliir. 

j 83. 

Per &r Ibd rh' a f;ì nn rum dia nodra ob 

j An importa eli' a Indi più parol. 

I La prova eh' ai ho viat adesa poch fa 

I Baata, per farr aoognoatr d chi a ai fioL 

j L' è za nn p m Tw bi antigh, eh'ngnan d w, 

! P»'rcbè i pnt verbi n'cn fi\ntnaì o fol : 

Ch' an prà mai da una livra uassr un liou , 
Na da an or d dmdia aidr md an idooD. 
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a4. 

San» f«niwn, auoà & eert* mi, dwarmidt 

Mo amland d lunt^^li in 1' al .l-i r.rr-r i fradi, 
I ur/.iuizìnn i cuiupagu, eh' i st^'vn arfiittaini : 
E qui Kinald ai parint dùs: An chriii! ! 
Che qu«8t è quel Goidou, Mpttà in »ti band 
Za da griiD iemp , adeas eb* è pooh Tgnft d tL 
Allora tutt h' algronn -'ì'jh j>nnwsà, 
Digaud d' accurd eh' al 6' arvisava al pà. 

35. 

An nttvtò tntit el cirimoni a dir 
('Il 1' avi ila RÌ7J'.ardett e da KizzArd; 
Cosa si dsia» V'iviau, cnn Aldigir, 
Malagia al boQ magh , ai 
Alard , e po tati qui altr cavalir: 
Tott ti liuonn per brar e per gaiard. 
La anca la fi "l sou part , o finiiliin'iit 
Al ^ gradì e ben vist da tutt quell seut. 

36. 

D eiiciir in altr t«:mp i arèii niuiitrà 
D vcilrl vltintini, cinod al lueritava; 
M o tant pià in rt' iMwaikm , oh, pr' enr anrirà 
In temp d neeenità, ptà al bimignaTa. 
Qui' altra mattina, quaiid fu al Sol livà, 
E da ]iér tutt al nioml 1' illuttiinava , 
Goidun cun i fradì, e cun qui altr in Bchilft, 
D boa p«w i a^nitonn la so bandi». 

37. 

Quel di, cun qui' altr l'uri i canuuinonu 
A bon ginmat, eh.' i s' arpuasava appai», 
Dscost da Parig dia mìia i arrÌTOim, 
E i finn alto, formands in rira a Senna. 
Un par d l)uu cavalir qui i attruroun. 
Un T8ti d ncj^r , un Tsti d biauch , d' quieti la penna 
(Tgnnn purtuva d eo del so ziwir : 
Per quert i fonn cgnossu i fiù d' Ulivir. 

SS. 

Con qnistì ai «nit e i WMan 1» darddU, 
Una soma eiiìl e ben ereà; 

Questa era vati d wntt bianch , e la etanetls 
Che cnn utrìssla d' or bou 1' aveva urlà. 
Graziosa 1' era, unesta e altrtaiit helbi 
Mo la mofltraTa d' eaar addulnrà: 
B in t' i flit e in t' al volt ben r 'aà^m 
Ck k dMORm d* tm* eoK oh* importam 

89. 

Qiniii'l «luiilon rist qui dn . a gli acfinnasi, 
E in t r istcs» luod da lur al l'u cguujwii. 
La , Tult^iuda a Hinald , ai diss aqusì : 
Qoand sti du cavalir vgnaran cun nù, 
Al re Cari ar aocert eh irà ben senrì. 
Rinald di» d* essr d st parer anca lù, 
Perchè '1 man i mai mnar da paladin, 
E i • n' addaran qui tangbi d «anMin. 



A gli acgniM alidi Biaald iiwdtmaBÉMit 

Per la muda del T8tir da lor naà, 
I Perchè un andava vati cuntinvament 

Tutt d negr e qui' altr d bianch em «ddabbi. 

1 • Balatonn inaem alligrament, 

E da Rinald i fann tott da abbnnà . 

Da un la iassand andar ci COB antighi, 

E da person trattami» eh aieu bon umighi. 

41. 

A sari za eh per eann d Trafliilffin, 

{ Non quell eh' in t la cu inedia & ti buftw* 

' Mo quel re d Halìiiniiia surazìu , 

, Quand i crn lii d' Albrucca in t' al gìnm. 

Ai fn da dir tra d lox « al pala^: 

Mo ades> , av;n cosa i metta in t* nn eantan. 

Kinahl a SaiiHiiiu-U dop al s vuUò, 

Ch' anca lu dop a quisti li arrivò. 

42. 

Tanta eira ai fi d più , qnand al savi 
i C'h r era qoù brav e quui valent suldà. 
Quia soma viat Rinald, e a' al egniomit 
La ■* ì accnsfò dnlenta e dwMraanla, 

E »' i dìss : An savi d' Urlund . eh' i è qui 
La santa Ci^ta e al re Cari ubbligìi ? 
Nud nad al va pr' al mund aenz& cervell , 
Qol' Urland qaai savi , di pagau flaaell. 

43. 

Sta d«grazia cmod 1' è uada, oertamenl 
Mi au T poHS dir , eh' au in md laibinià : 

Mo a visi la spada e tutt 1' altr armamcul 

Tra i 8tirp e i spin in terra aparguià. 

A vì.st po un cavalir savi e prudcnt , 

Vìi' a^u cui»a min» iji8«m , e arcoU d' agn là , 

E a fuzza d' un trofeo agli attaccò a Ql pia , 

Scriveadi notta : D' Urland paladin. 

44. 

Là pr* aooident al fiol dd re Agrioin 
Arrivò, e Dnriindaiia al portò fi. 

I luisir a |i-sl pinsar ciuod i staran 
I A essr tuiiii quia spada iu pagani. 

Ne gnau 11 . per dsgrazia più gnadft di «Alalia 

An fitti cun la iipa£k el rubarì, 

Gb' atlirnvand Bnàador tea» patron , 

Aiieh qaeat al enndon vi, qwU bcntt iadnm. 

46. 

Al ark qnattr o oitiqn ili eh' a vìut Urlaad 
; L'orr-r senza camiaa. e senza iiizi-j/n. 

CiikhI fare un can; la vob l" andava al/.and ; 
lu somma del giudicai an n' ha più un eqpi. 
L* è eert ch nù an dirà ne a m ne a nasnn , qooad 
Cnn i ucch an avùiB vìst st cas d pietà degn : 
E d più la cosa i vola contar del jPout , 
QaaiM in t r aaqMk al eaaeò con Badimoiit. 
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46. 

fi po din: Qui eh' a tror, sta pertunttgd» 
A ftgh , rnoiwm ai aaù^ del Seoatof. 
Ch'ìm dì^hn pur, i*i tu Toln dir, ffla ptegiila, 

^f^i a lì r st i cos.i aii cri;'<i il farm (!-;iiior. 

S quaÌLh d'un iil laaì d' Urlaud pssii» luoUr regola, 

Util dia Oùa al sre, glom del Sgnor; 

£ s'al mi Braodimart a posa truTtr, 

A IO eert di* ti forò quell eh' al po &r. 

Chi sia (ita zovna aden vr al dirft: 

L' era la fida o 1 olla Finnliliri , 

Àmà da Uraudiiiiart quaiit mai a s pò, 

K l'ariilav-i iLTcand ])C'r qui paÌ8. 

E dsciirrend cuu Rinalil la i asontò 

La rissa mìssa iti camp all' imprnvìa 

Tra Mandricard e '1 re dia Herioana. 

E, mort al prùu, 1' altm av lu Durliudaua. 

48. 

Per la d^^zia anccossa al l'aladin , 

Un dsjfust ben i;r.;i],I pnivò cjU*!! ti Miintall)au. 
K i» ired ch'ai vgniaa el luzzl ai ucch iii fìu, 
Alniauch al ai sfergd dUB tutt duti 'I man. 
K B f i iiiii'ir d cercar qnel ao casiu 
P« cafiii.airu «! città, per mnnt e pian, 
Cim la 8i«;raiiza, s" ai vin fati, d tmvarl. 
Da quia luattiria vudr d' unsaiiarl. 

49. 

Mo za eh tutta sta zent ha fatta unir 
La rnlniitit del cil e la Tintura, 
In prima al voi di di matim el sohix 
Abbandonen d Phurig Panedi e 1 mitra. 

L'aesalt però al b cunàia d differir. 
Per HO mazor VRiitazz, alla nott Imra. 
AHpttand la v,t8 el qaattr o 'I cìnqu sgvilà, 
Quand i ìu la maaor pari indnmuntìi. 

50. 

In t' an bosch al fermò tutta qnla jtent. 
E tutt al dì là dentr ui fi arpusar. 
IKh», qmand al Sol b fu arpos in Uccident, 
E T cnrr cnn ì cavali al fi fermar , 
LasBaii.l al lujj;h in cil al strell lusent, 
Qaand la (Jliiomi cmiiizò in alt a girar, 
Binald di '1 moas a qui cnmpagn terribil 
Con al maior «ikiisi ob lo powifail. 

51. 

Can Uciffou, Aquilaat, GoiBEani, VivÌMif 
Alard «m Bblag», al fini Gnidon, 
£ Rizzardett, iiinanz 1' andò pian pian , 
Cun Sansiinett eh fra tutt i btin l'è bon. 
I li Hill dintr in t'el guardi di pogan 
ludurmintà, e gnandi'on i in nn peraon. 
I domwni aii*l taM, toH «taf • ifcnedh, 
fi k IO mod i i ammaaiOTim tutt m» a tanaadi. 



52. 

Di mar d liatiiiflll ÌDdnrmintà, 
Sarpresi all'impravit da i nvakc ortian, 
El funn qnsi nud entidiitlà e mal irattà, 
Cli'an i iu pssì anmgnr tìv un d qui maraB. 
Dup eh' el prim guardi fann qusi sagattà , 
A. mal patii s trarò qui altr pa^pm: 
Tati ÌMoinà, ìnapnri, aovni pinar« 
Puch a psBOTB dnidr da iti oaTilir. 

63. 

Rinald, por dar a qnlor maaor qpaTtnt, 

Qnand a tir al a tmvò j^er dar l'assalt, 
Tutt el tromlt fi sunar in t' un ninment, 
E dsl 'HO nom Tarbuiul) au'l.ir in alt. 
Al £ po d aproa al su Baiard valent, 

Ch aoUt deair dal apranoli al dapioeò on aalt 
Cun di mnragatt, di cak , e di spintnn, 
ìù i soldà ranroraaTa e i padigliun. 

54. 

An i fti qoflì gran brar tra qui pagaa 

Ch' an s' i uddrizzass per la pera i OMTÌ 
A aintir dir: Uiuald da Muntalbanl 
E eh la bolma dittaera tattavì. 
Con i Spagnft aoa^Ta i AAnoaii , 
Sensa darà temp, o dir: Cai, team dri! 
D mettrs in salv ognun cerca per sì 
Per la gran carestì eh' i è d bau partì. 

55. 

(jiiidon TBÌn a Rinald i tocca sii; 
L'iatee» fa pur i du fiù d' Ulirir ; 
Rinardett o Alard fan a chi po più; 
Sanannett ma la spada t & m tnilìr, 

Vivian cun Malagis , e d sovra più 

Azontandi Uuiz/.ard cun ALligir, 

E tutt qui eh seguita vn quia bandirà, 

Ch'em al fior d Cbiaramont tatt mÌH io aohira. 

66. 

Settcent Rinald n' aveva in MoatalbaD, 
E li d'intom per qui cmnn e ▼ìli. 
Al freild e al cald avià, rnlnut e san, 
Ch' ugnun srev andà anch centra a mOl, 
Av\ //. , njuas sempr, aver gli arm alla BUIIIf 
Curagiri^is e valent quant tant Achill. 
PurasHÌt s'in srev anzi pssà cavar 
Ctb' ai Fkladìii arèn Iòni rtfc aU*impnr. 

57. 

E por, lebban eh Binald an fon «aii agnnr 
D oiUà lìodn e d oasli , mancb po S qaattrÌD , 

Cun fari eira, e cun dsji irtir < un li r 
S' i avìssn guadagna mi un bulgnìn ; 
Sempr i i funn fiù purtandi gran amor, 
S' anch da di altr ai fon pn^eri di lochìu. 
Qnìiti da liantaUMui al n^i marna 
Qnand un Uw^ «inni n*al 
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5S. 

Ho adoM «h Oadoa Vb& d'aintar premnn 
L' in Imm pack ^ fpiardia a Mnstdlbaii, 
B, p«r «Dceon di cahan, al s tol 1» cara 

I) fiir Tultui sf IV h" al {io contra ai pagan. 
Qustor , q ;a» 1 i .irrivó addoss sta cheriatura , j 
N'arìnn gnaneli t«nip da tor 'gli arto in man* i 
Ck'i a lawavn aocuppar om'ò taot castrali, I 
e par far taata • n* armiti^ aol im. \ 

\ 

61». j 

Cari aveva dal nvod ufh Ut nova | 
Ch Tara sotta a Pari^ ptsn qui arrivi», | 
Cnn pinair ch qumnl 1' fsun'it mor s'attrova, 
la Cai più (juitl dia nott , indurmintà, j 
D dari adiluss : anca lu fi la so prova 
Dai su brav l'aladìn accampagli»; 
A qoiati a' era ani al fiol d Munndani, 
CAl dia beUa FiardUia era l'amaat;. 

Qaell , eh li aTVVB gùrand tant • tasi di 

C^rrii pt-r tutt » Pranza , e aempr in Tao * 

Alla Bolitai insogna la '1 Cigliassi, 

E r amor i al fi accgnuMsr aneli da luntan 

Quand biandimart la visi, al piantò li 

Tntt i an , e 1 foror oontra ai pagan 

Mandò da Itanda , e s cors da li. Ina fiart • ' 

Abbrazzaudla e baaandla cim trasport. 

61. 

Da qui dì i onin d< l .sim donu » fiduvn, 
Fussnel niu^ putti o fussuel maridù: 
Da per ior, sansa nasun aigh, el s Andava 
Par nrant , per vali , par twr e par eiità. 

E da qnV ora (di' a cù di su id tnrnavii, 
(ili ern i)er Ixdli e ' on ben arrivii , 
Senz' altr 8<"rupl , o senza gelu>4Ì, 
Oh tanta costodia ò una luincliiaDari 

62. 

Del povr Urland la dsgrazia in mod duleot 
La ì conta, daendi d'averi li vìsL 
Brandimart nn gran daguat av certament i 
D' un caH qui!Ì fatt , quant mai s possa dir trìst | 
E ^' fuss ch'altr cus d mazor niument ' 
A gli ha cherdìl, eh' a s'in farev del list, 
Savend eh la n*«ra solita a afrapplar, 
QoMtB aieiirs an a lasaarev piaDter. 

63. 

D più la i ààm Fiordilìs dal paot pigoloa, 
Dov stìi '1 re d San» contea ai «avafir, 
Dov raddobba un sfpolcr , e 'I fa puoipoa 
Cnn gli arni e '1 iiovrve«t di persunir. 
E po la i dia» ch la vist Urland forioa 
Far del eoa impnanbil aqaas da dir; 
E ch'in t*al flom Vmiò eoa qidù abbnoàt 
In gnu ptigal tott da d*«anagBr ang^ 



64. 

BModiiMrt , eh' ò amigh d'Uriad (il i qwnt 
8 poaaa aaar d' on finadall, d* an naaipagn eur, 
Tuit a eercarl dspoafe • a fiur qoaU ttat 

(Senr.a cosa pussibil tralassar) 
Ch po la mod«iìna insdnar, valer l'iucaot, 
Per vedr s quia mattina a po araanar, 
Aqom omod 1' «ra aabit vola nortir 
Con Fìoidilia, ch*i iMgnaaa i bun antir. 

66. 

Da qaell pari dor li aveva vtai al Goni, 

Senza dir niìnt a nssnn . i s' imlrizzonn, 
Cauiminaud "d galopp pr' mini i li' al pont 
Dov stava al re d'Aigir i s' ati ni vnnn. 
La guardia al solit ae^u di a Itadomont, 
B i servitor a nn tratt prant amiaonvoui - 
Ann e cavali , e all' ordn al s' attmvò 
In qael momeut eh. Brandimart arrivò. 

66. 

Can voB raaes e per stìaaa arrafifd! 

A Brandimart (jinl re cminxò a rriilar: 
Sia mo cliì av vladi , va oh ai arriva (|ui 
Apporta, 0 arradgà sfarà, a' a vii pai>sar, 
D^wantà , dspaiav , e gli ana lassà qai 
In anor del aepoler, innaas ch*a far 

Sta cosa av sforza , e andand al lialatron 
Per mezz d sta laasa an v'ava abbligasion. 

«7. 

A qurann >r Brandimart n'anree arsposta . 
Mo, luttond in resta la so brava lanza, 
Battoid , ch r è al so cavali, al sprona d posta , 
6 contra al sanirin ardii al alaaaa, 

Pinsand d dar! d m i t'"'** hik' Imftosta, 

0 aluiancli stun ali" iiuiiar in t la balanza. 
Cun un ])iiisir ciirapa;^n anch Rndnroont 
Sprona al cavali a correr sa pr'al pont 

68. 

Al cavali d Budamont, pin d ardimeat. 
Correr per qnell pmtstrll ern za awià, 

E ben e anaai a mandar so la aeni 
A Todr t r acqua i fenda ipanatk. 

Mo al pareva ch Battold auda.ss cun nient. 
Ch' r aviss l'arstin, e ch'an tmiss el sprona, 
Al pont, t«rnmnd, par ch casca in t l'acqM ohiaira, 
Oltia ck' an i è da i là sponda oh l'aipanu 

69. 

I cavalir, tott da gran mìstr d goenra. 
Con di lansaa, eh pareva albr da nav. 

Un contra all' altr cnn fumr g' asserra , 
Intindcnd d tambussars cun qui du trav. 
Battijld 0 sigh Friinlìii andotin per terra 
Sebben ch'i faasn tra i cavali più bcav: 
Am iniend di'i «aMoni aima dd ponfc 

1 palnm e i eavaU tali, in Vm naoi 
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10. 

Per la gnu ftiiù • vlen prest livar lù, 
Dmi<1 d spron ai cavali, cmod a ■ m>1 Àr* 
L'ava del pnut quul poca e ifaroHa fa, 

Ch' in triivituu duv i pi \iaser affermar, 
"III meni ch" i fuuu sfuria , Mctiz,a iiv«r psaù 
Trattgaira , a mui il' accord iji t l' acqua andar , 
Con un «tmor qjaù grand , cU' al pan in Pò 
Fflfeani un' altara volta eaaear aò^ 

71. 

I cavalir p«tò tntt dv, flegond 

Ch* i andonn iu t 1' :iiqua , s' ustricconn in Mila , 

Sicché a cavali i a' attruvonu iu foiid , 

All'ai qua a pacar s' ai fusa qualch cosa bella. 

Al a' è xa quetit al prìm aalt, e 8 a' è al aegond 

Ch'ha in t l'acqua fatt al hfÙM d'Iiabdla 

In cunipagnì d qut»l brav cavali Frnntìn , 

£ al sà s' ai ò del pesa u grut» u pzuin. 

72. 

Al tk doT h al tren dur , e dov 1' è tendr : 
K iliilli l'.ui i.luv' è pocir atqna al salta ; 
Foni la testa e '1 braxz al ciueuaa a ilsteudr, 
E Brandimart cuu gran Tantam l' asfalta. 
Quest Tà cercaad al mod da paaers znii dfendr , 
Mo al •* attrnTÒ in t* on gorgh, dov l'acqua er' alta: 
In t la lezza ul cavali s' era piautà 
Cuu prigal oert d'arstiar in t l'acqua slà. 

73. 

La spìnta di' acqua fa andar a co l'itt ; 
Cavali e cavulir vi la trasporta. 
Mo Brandimart è d totta, e addon oanfiti 
L'hai 8o Battold: e Roidìlia, eVè tmorta 

D pa.-«ion, salta in fai pont ch'av ho deecritt, 
E s prega Kudumunt per quii eh' anch morta 
L' unora tant , a 'n vler Li^sar perir 
Al IO compogn , oh' à '1 fior di oavaltr. 

74. 

La dseva: Av pregh, s' avi mai ama d bon, 
Muviv a CQinpassion d mi ch'Am iant qutlk, 
Ah! cuntìntav pr' adei» d fari person, 
£ mtti al so scnd cun qai altr ch'in là sù. 
['erchè d quaut altr Bcud ai fin i ili ii 
Al più uuorà e *1 più degù an avi avii. 
La dÌHii atì. <MB Gnn qusi bella manira, 
Ch' a qui' nnMS «quù dar ai panò l'ira. 

75. 

£ labii al ao mro» l'andò a aiatar, 
Gh'«ia «otta al cavali in t l'acqua artrtà, 

Avem arsili l'uUin «uspir a trar , 
Ch a r intardava auch un bri» l'era spiccia. 
Mo però d là al n'al vols prima cavar, 
Ch'an i av la apoda, l'elm e '1 acnd li?à. 
M«H DMvfe, tom dall'acqua po al tir(, 
BooniulattriAiktoiral I'mbÒ. 



76. 

La bella Fiordilis armas dnlenta, 
Qaand cundur in t la torr la 1 ràt dianiià. 
Mo par, oh' al ùppa lì Tè pià contenta 
Ch la 'n are ae in mezz al li uni al fusM urath. 
Mo d ae stessa la a dui pu e la a lamenta , 
Ch por causa ao a taut prignl l'era andi, 
Pr' averi li cuntà d'aver al Coufe 
Yìat, e cgnoaaà , passar aovm • qnd poni. 

77. 

Macchia macchia po volta, con pinrir, 

S la po guidal i Uinald paladìn , 
Uuidon o Saiisuuett , eh' eu "urav barblr, 

0 quali 'i altr dia cort del liol d l'ipin , 
Che in mar e in terra aia vak-ut guerrir , 
Da paaer tu testa oontra al aarazìu ; 

E vedr, a per sort anch l'avìa* mane fià, 
S' r ariuaoìaa del ao mrua più fortuna. 

78. 

La cammina di dì, innans eh la «'abbatta 

In t' un quakh c ivalir i-li' ava pn-jsenxa 
D'aver un l'ighet bon, perchè al Lumhatta, 
IT Rudumont d'argai mMa uhi ir senza. 
Però , dop tanta peeca, nn la n' accatta, 
Ch' i par nn bon aaggett d fma e d pnteow: 
(^le-f ha un.i s. ivravi'sta fj;ui rnì e urna 
A tronch d'aucipreaa sicch tutta arcaoià. 

79. 

Chi al a f uas , nn' altra volta uv ul dirò ; 
Perchè a^leaa a Parig a vai tumar, 
E dia rotta tami^a av contarò 
Ch fì RinaM • i eampagn ai mar pravar. 

L' è inipuaaibii a dir quant in scupjjò , 
E quant a qui' altr mond i in finn andar. 
Turpin , eh' d fari al cunt s voIa tor la OHM, 
An pali, perchò la noti era tropp bara. 

80. 

Durmcud dia grossa in fai so padiffliuu 
Agramant , un di so '1 camaunò • dacnr, 
Digandi eh' al ara aubit fatt pei^on 
S' al n' è preat e aullecit a scappar. 
Al re s guarda d'attorn, e in cunfiision 

1 su al ved corr-r a gamb , senz' alt r' a-Hpttar , 
Chi d sà, ohi d là B la cui, mizz d^alz e aad , 
Smn nfcr teo^ da tor la qpada o 'i aend. 

81. 

llau* isHinià e omfaa, i6iiM «uiK , 
Bi^i ara ìndoai al ■ Civa mettr intani: 

Qnand anivoun iu mezz a «luel Hgtiiubìi, 
Cun FaL-iiron , tìrandoni e Ililugant, 
I E i i lUssn ch pigar lisgiiava i usvìi, 
^ £ mettr» tntt in lalv la pell'intant • 
E parlan dri qml eb a po, s la n'i v* hma. 
B «h In 1* «n leagtià pr' an boa d gmtaaa. 
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.82. 

ManUi i £h V^bm, e al re SnMa, 

K qnBÌ iant altr iiiseui iii quel mument. 
E eli' a esisr rolt t- vini i in tant aTsìa, 
CI] Hiniild i è al cast, e eh l'è squali pwa en t. 
Mo a r aspetta eh' arriva at pala^ 
Qiud TalnroB , e mgh Y ba tenia cent , 
Ol'al s' assirnni rh In i "ii amìght 
Anturan tiiurt, o persunìr di itmigb. 



Bfo ta Arle« o in Narbona al 8 po caudor 
Cun qni 'n su quiint siildù cii' iti antU li: j 
CI) tant r un qoaiit l'altr i em ait aicur | 
A far un pn«^)i d dfeaa per qnaleb dì ) 
S' in Halr al |io la ao persona ardur 
Al prà po rindìean d qnl'nfriìau lì, 
E '1 so esercir aroniìr in t'nn tratt, 
■Tant eh' in fin al re Curi sippa dafatt. 

84. 

Agratiuiiit ;il eunsii d qui sonori azztòi 
Cuii tutt ch'ai para d VL'i;,ML;n.i ch'ai paiMMB* 
Mo subit dal la d' Arlca a la abignòt 
E tant presi, ch'ai pareva eh* al vaiala. 
Oltra aver del lion fluid, anch ai znvò 
€h'in t'al più bur dia noti negra al scappale. 
Ylnt milla, mizz ^agnù , mizz Barazin, 
Funn qai oh ao^ponn dal man del Paladìn. 

85. 

Qnlor eh Hiaald arbaltò , con i firadi . 
E qni eh Griffon e Aqailant anunanonn, 

E qui seticent, eh Rìnald ha in cumpagiii . 
Av Bo dir mi eh a dver ol man i mnonn: j 
<jui ili Siinsmiott lì'iii ni"/,/. t.>'.>, e jjo qui, | 
Ch'in t'al scappar in >Scima a' aifagoun, ; 
Chi tott i panaa contar, al prev anch dir 
Qoant fior la pgrìmavera & fluir. 

86. 

Aa dia eh' ai mttìiia Malagia nn didin 
Anea lo in qnla vittoria avù qnla nott; 

Non za di' al ili.ss ;ii"(ios> lu ai saiM/.ìii, 

('Il tanta man al n'aveva a dar <lol butt: 

Mu i conta ch'ai emandass a Rubuin 

I anzi nigr mandar fora dal nati, 

Ch parevn fant nUft con apad • lam, 

Da n' in psaer mettr inaem tant gnano don Aani. 

87. 

E eli tant annor s'ii'lisf il tronib p d tisiballf 
C'iin tambnr e da gu. rru iiiir' lustrumìnt, 
Tant fracasa d man e d pi, d sberiar d cavali, 
Tant sigh, tomait, e voa d più fatta d zent, 
Ch numi e pian arhninbavn , eamp • vali; | 
Per qu<'st mor e spapnù «la! gran spavent, 
Pioaaad d' aver al spali dia zent un moad , : 
S ni«n a aeappir a gamb da «o n find. | 



8S. 

Del H» Rngf^ir Agraaiant a^HCnrdò, 

Oh fri a leti stcva mal anch purassà. 
In t la miora raanira al l'arcmandò, 
Ch' al fiiss an in t* ut eavall l)en accnmdìi} 
£ po, fora del caoip, qoand l' arrivò 
Al finm , al vola eb* m barca al ftiaa pnrtfc, 
Qu-iì guidandl vers Arlw comrliim. nt , 
Dov b' aveva da ardnr (att» quia zeut. 

HO. 

Qui eh' a Cari e a Hinalil vultoun el spali, 
A cred eh' i fu8!<n ceut nùliu . o poch maach : 
Ai urniittì chi avea '1 bnaaneh o i cali, 
Ch' a salvare in panna «ht tra i più firaadi. 
Mo a bona pari al correr andò in fall, 
Ch' i tinrinn d roaa dov' era '1 verd e '1 bianch. 
A 8t mod però eu vola far al St rii m , 
Ch la tenda aveva un poch piìi da lontan. 

90. 

Anzi, qoand l'od cantar per ver quei sgnor 
Ch Rinald al Paladìn è qnell ch'i assalta. 
Al a aent naaar in t'al cor qoai gran forar. 
Ch'in t*an pont dà in gfaa amani e a' aria e a natta, 
E po riu^Taziu d cor al «'iiMlnr 
D'averi in quia nott da una t^ìvt tant alta 
I) paser naa T«dta aver al brav Baiard, 
Ch' al nùor cavali al cred per tati i aigaacd. 

91. 

L' era gran temp ch Gradass avea anaietà 
(Am peus ch'in altr Ingh all'arì lati). 
D'aver la Dnrlindana al fìanch iaocà, 
E po '1 cavali Bai. ini aciiisi perfett. 
Per qut'st, cun iint mìlla umn era paaià 
D' in Sericaua in i-'ranza, e viva in pett 
Sempr ha sta vaia, e a naa prina QCOUMMi 
Al a' era pr' al cavali afidà a tonaaa: 

92. 

£ in riva al mar al a' e» aa ooadntt 
Dov la rìsaa a* avea da diffimr; 

Mo MalagÌ8 i andò a sguni*ii:ir di'l tatt, 
lì 8 fi a 80 dspett al i'aladiu partir, 
Avendl prima in t' una uav ardati. 
Mo a are tnpp Inngh a' a vliaa aga aoaa dir. 
D*alktm in lal pioBÒ aenpr QndMi 
Ch dalla pont Bìràld rirapegn aoappMa. 

93. 

Adess, ch'i lontn a st re dia Sericana 
Che quel! eli" i attacca è Rinald palmlìn. 
L'ira s'i dsdesda. ni s'arma, e h tid l'Alfiua, 
E a'en i è nuii d'avvia d travarù avatn. 
Tati qni eh l' incontra , in t' al cercar] , al ainaoa 
In terra, cun la lanza: eni ^anzìn , 
0 spagnù, 0 affrìcau , o uad iu Franza, 
Ai manda tatt del par con la ao laamu 
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• • ' 94. 

E ti za al vii taiit >; taiit va il lik cercanti , 
Chiamand , hI/hikI la vo« sempr più fort , 
K 'l 8 lueada da qael band andare vultand 
Dov al ved d) pia fiuscend ha &tt la mort, 
Ch finnlment, cun !' ainlnr qui «> lì giraud , 
IiiHfm i s' iucuntruiui , quund vols la twrt, 
Cun DiirliiKlaiia e cun l-'usbort^i in man . 
Dop eh' «1 laoB «rn audà in taut più lontau. 

95. 

Quiiud al re vìst al paludia guiard 
Al n' ar perfetta e bona cugnizion 
Dai colp tremend e dal cavali Baìard , 
Ch pareva mcttr al camp ttitt in deinuàoii , 
An fu a rimpruverarl pi^^r o tard 
D' averi iatt ima (^uù aporca asdon , 
Ch' al lngh e al temp , tn d lor da BtaMIi 
Pte finir la «0 Ut , an mmjÈtL 

96. 

E po dMfft aneb : lì t dsev forai pinsar 
D aesppUB oent, pr* aver scappa quel pnnt:- 
E eh' an i' avÌHsu mai più da incuntrar 
Un' altra ^olta : vit mo 8' a V ho arzunt V 
Stà pnr aicnr , ch »t' aodiM doT an s po aodwi 
An digh ni dilà dai mar o dlà dai nont. 
Ho o dia lima in t* al oaidi, o io in i 1* inten, 
Qoaod V ha a* eMaU, al ignrò M fa «lam. 

•7. 

E qnand t' av por i averla a far f iiii mi. 
Ne gnauch tant anni da starm all' iuipar ; 
0 , pià di' nnor , la vita t piasa a H , 
Senia naaan prignl t pò mattri an r^«»: 
Laaam aH« bona at io oavall a mt , 
Dop , 8 r è pnsiàbii , campa quftnt at par, 
Mo va PO aempr a pi , ch d' aver cavali 
T n* i daga i «wp avar Mt-nn qad- giaa MI. ' 

«8. 

.\ fita pÌK7^ata s' atfcriiV(S present , n"I 
Cun Kizzardett, anch'ai salvadgh tìnidooi''^^^ ^ 

man alla apada ìnciwtiBant,'* t^wvh 'A ' 
Per far vodr a Gradaes ch 1' pt;i un boflbttl " 
Mo a tri' ini|>edì Ilinal<l subitanicnt . ' ' 

E un Villa eh' i andassn contra :i (jiif:) flffnnrOD', 
Digandi: An «rò mi donca bon da ngotu, ■ 
Px* arapondr a dii m* afìad aqnal alla toMaf 

E po al B tnrnò a v aitar al Serican , 
£ a* i dì»»: St^itn tni poch, Gradass, a ndif! 
Da franch at dìiih «deas , e fort e pian , 
Ch per 1 isi-^n a andò in mar a far nn gir, • • 
E qnest ai »astgnirò con gli arm in man. 
Oh' a dtgh al • an Bon capaz d idnlìr. 
Ami ti t' i nn Ter gain . a' adess t (R 
di' ai ho &tt tori alla cavallari. 



100. 

Mo d' una cosa prima at vui pregar, 
E r è , eh' innanz eh a /' attaccanm d bon , 
Perchè t 'n m' av in niìnt po da sbiaamar , 
Am vni qui dfendr enn dal boa raaon. 
) Andèn po dop Baiard a contrastar, 

Perchè all' ordn , per dirtla , sempr a Bon ; 

Mo in t' un high topich , eh" an siamn uaervà, 

Cmod za alla prima a z' ern daoourdà. 

101. 

Gradasa , eh' oltr «i»r ardit , 1' era carte» , 
Cmod per lo pià sol eaar i ignori grand. 
Al flU paaient a udir «hiar e nalaa 
Tntt qaell eh' al pdbidin i aadaaa digand: 

E, per n' essr da tutt al popi intes , 
Vers la funtaua i a' uudonn accnatand. 
Là tati qoant i garbai Rinald spiegò, 
£ al ofl tatìmoni dai ao dir chiamò. 

102. 

Per mìi oanvinailt dop al fi chiamar 
Malagia, d aii cattiai ban inftarmàt 

I Tntt' el eoa a una pr' una ai fi cnntar , 

' E apiegari 1' incant da lu addruvà. 
Dazifrà ati ooat Binald tornò a parlar , 
Daend a qoal ro: 0 ati aoa la verità 
8 la *ta t aoddidèm gBHHà abbaatanaa* 
La nù apoda StA po titimmuanaa. 

loa. 

Al Serican d sti cos an a miti pinair, 
E al 8CU8 del paladin sta indiffert'ut ; 
i Al li tol per lachiu da li irattn , 
£ aol ai ponaa aver al prim intent ; 
Eia* aoeorda eon qnP altr eavalir , 
Per dar a quell aoi: li' il cumpiment, 
D' easr qnl' altra matuua a ima t'untana , 
Cb da qwtta dov i an è foéb tantana. 

104. 

or al cavali l'iiuild siijh ava da aver. 
Da atdr, cmod arev a dir, dt'pusità: 
E e' al re piìi d Rinald a trovava paser , 
Ch' si s' al gaidaaa por vi , aiand so d tira. 
Mo , a' a Ciradaaa aa veda prevaler | 
Al paladin, eh' a lu sia d sovra arstà. 
Allora na abbligi '1 re d 8ericana, 
(Htra 1 candid a «addi aneli DnrIindBna. 

105., 

! Ai ho za ditt ch Rinald , con gran dnh» , 

I Pr' intir da Fiardilis aveva ndì 

I La gran dagrazia snocesaa al Senator, 

I Cioè ch r era di' intcllett uscì. 

i Degli arm 1' aveva anch udì al kncr , 

Cun el baruff eh' i n' i ra dop aegni; 
i Cmod avara Chradaaa quel bau apadoa, 
ì Ch min volt e mill, glariof fi d tal d Milon. 

35 
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106. 

Fatt eh' i Hvn «ti patt. lìrailass turnò 
Alla -IO tcuda iu cuiin>agiii di su , 
Sebben eh 1' iavid Binald i replicò , 
Con dir eh l* aaàam • atar «an la pr* naoL 
Appena ffiocii, al re tatt qaaat a' armò, 
B qnsi u aneh Binald , andand tutt dù 
Dov a h' aveva , vsiu a quia fuiitana. 
Da cnmbattr Baiard e Durlindaoa. 

107. 

Dia gran battaia , eh' ha Kinald da aT«r 
Contra del re Gradane a In per tà, 
Parìnt e amì^h mostaraoB vu ff/tm da^ieaer* 
Anzi pianzr qnaléh un, ■ dia, eh fiat in tà. 

Anni a-,H:t. moltit fnn-a , e grtui aaver 
Al re Gradass aveva ; adess mo d più , 
Ch 1* ha la Hpada del porr fiul d Milon , 
Ognun moafcra tiinor pr' al fiol d' Anun. 

108. 

Mo più d tatt al £radell aari d Vinan, 
Ver età cosa, al par di f>rt ■* initaiiiiÌMa . 

K vluntrrn a ^'li arrv tnhsn una iiuin . 
l'erch la liitLna iuuauz in 'n prusej^uiuau. 
Mo per la p ira e h' al sgnor d Montalban, 
m,' altra volta del lati en a' inatiaaiaaa, 
Al iu, eh* an I* ìm omHMh hen appaaà 
Qnand 1* altea vett» J 1* vm daterbk 

109. 

Mo rh' i altr' àvpn pur pora , o SK-ntn dnfaiv 
KinaM «' in ntà cunteut però e «iciir; 
Afrn verj^offna da lu '1 sin-ra eh «i tuia , 
E anch qael tantìu eh 1' ha, eh' ì par qoaà dur. 
Qni da Pnnlir al mi e d* Attafiua, 
Per qaest , n' avn urcaHtnn d far del pladwi 
K cuu tanta fidanza m t la vittoria « 
Al vi, eh' al anta iaiuKis 4* nttenir glena. 

110. 

Vjuand al luf^h stabili tntt du airivunn. 
Ch fu in t r ìates» temp , mo per diveraa atra , 
I 8 finn dd cirìmoni , i s' abbrazzonm , 
Taot qnant i foaan du fradi znrà. 
Mo a* a^ 'v oont adesa cniud i « pioehiona ; 
Al fagli perchè 1' è un gran pezz i h' ;lì ho aguzlà [ 
La maetta, e am aent aver al becch a autt: 
Me I* a tonuri dnan a eaoci al tatt. 

FIN DEL OAKT TRKNTU.N. 
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ARGUMENT 

Da un pttrgulon sdorrh ascolta Jiradamant 
Ch lu parola rh' ni (Ti ha Ruggir rotta 
l'ir Miirfìsd, e li iiii'ui !' è sta a a^ìjìttar tOtUt 
Ch p'^r y»<<>< lo f/rhw hi f'icca d aotta. 
ly ammaz£ur ijns'i la s smt grati vuia , tant 
Ch la part da ituntnlltim . mo V è interrotta 
Pr' aver tntvà Utiunia, e po tri ri , 
QhMi m gioatra , e in earM ^neRn «mar. 



1. 

A v'aveva, f s e un j>ttzz grand, da contar, 
Ch' av impmmì^-s e 'l m' era audà vi d Manfc. 
Al gran sconxubbi, al dagnafe, al anepirar 
Dia anrella del bon Rinald valeot. 
La gelusi la fera Btranguwar ; 
Per quidl ch 1' aveva udì dir i'alla seut , 
£ quell eh' i aveva Uòzsardett cnnth. 
Piò . che mai la a tiaàim tnnninti. 

2. 

Av 1' arà ditt, wo in alte a» imbatti 
R a* ubhadò a eantar del Paladin , 
K p" diip 'd (iuidon , ( ir lirrivò li 
Anca lu a tonn zo del mi eammio; > 
E, dscurrend d ^aeat e d qndl, li em MWi 
D' in t la nemonn: adaw no ani in aavrài. 
E, più pr *n n In daenacdar, d li • peilarò, 
E Biudd e Ondaa» ft kneaid^ 

.9. 

Iiiiianz pf-rò eh' a cmenza per li a dir . 
Al liso eh' a diga cvell del fiol d Truiau . 
Ch' aveva ardutt iu Arle^ i quartir , 
Con quel po d reat oh scappò dal spad di oatian^ 
In qnd lagh al a' ardnaa, con al pineir 
C'h' al fnss, pr' al xo biso;;n . qnwt più allì» aMUt* 
L' ha r Alinea diuuuz, la ìjpagna vtùua , 
E qud atei averla o m moni o «Ila aiaiina. 

JVt tutta Spji^tia fa scrivr Marsili , 
(J houu o trista, ch a' arma uf^ìù periMiua: 
E eh' i ^ iiuharchn tott ai port navìli, 
Presi io Frania naaaand per BaneUona. 
Agramant tntt ì di chiama a euadli 
K a quattrìn o a fadii;h brisa perdona. 
Tant taiiux al mett su, daai e gabell, 
Gh' ai affnean dagnom ai vn ^ pdL 
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ÀI fi, oltra d quesi, prnffrir a Eodnmoiit, 
FHdii'iil tmoam (nio al fu nn pnfinrin wi). 
Un tnàm m», fio!» d' Almontt 
ÙmH per ààtti tnl^ al d* Uimn. 

Mo al superbion en 8 vul^ m nvr dal pont. 
In dov tant ca^ulir e mor e cstian , 
»Jli' Oli arrivi a quel pass , 1' ha dacavaloà , 
Ch* al aepokr è w erert da tntt ;i là. 

R. 

Mo la Ifatfiaa n' i toU &r ste «maoch. 
Ne d Bndiniiont al hnM «tt {mttar, 
ilo qaand ai fu hf^n rhiar rifert Bt' attacch 
D Eunald, eh' aveva iutt, i mor scappar, 
Innans eh del tntt i foHsn al linitt dal audl« 
In Ail«a Agnunant V andò a truvar, 
flons* aqpUar altr invid , < 1» penona 
Rob«, qiMlMa • tatt la i abbandona. 



La i cnndnss anch Branell , c s' i al donò , 
Oh fin ade«w la 'n 1' aveva mnlestà. 
ni9 ili r <)is tiott la r aveva ben pò 
Tgnu in continv spavent d' easr impicca. 
Mo qpaaà la yhA eh nsson d In cura s piò , 
Un Mnm anmpiani, da tott abbandanà, 
D*iin aangn qùi vii la 'n a vda brìsa in^arcar, 
E dai m aenitar 1» 1 fi daKgw. 

8. 

or in^nlenzi passa la i perdonò , 
E , in Arlea sigh condntt , la '1 dì a Àgramant. 
A. pflai pìniart pv qii«at, a' al »' al^, 
D'.afar aia ^gnom ^^-ikiiMMa tant: 
B pr* al emt eh* al fi d li vn otdbn al mandò 
Ch Branell in fnsa on bòn testimuniantt 
8 la i aveva li sgnà d viari impieear, 
Ln i fi d boa aoAit quel aweìad te. 

«. 

Al boia ail atraacinò in t' nn Ingb aTori< 
E a un ohn al V impìecò per oarità. 
Ruggir, di* è M e ateià d alar «leih * eveit, 

E al r aveva altra volta liberà , 
Per giadìzxi del oil piles e cert 
An pssi dfendr la ho causa apallà^ 
Qaand al biaogn d Bnuiell Ruggir aa?i, 
Felice notfcal fata e» apedL 

10. 

>fo Bradamant in si mentr stava aspttand. 
Oh' al paants una volta qni qniixl'' r)ì , 
Ch'ai pareva ch a' amlassn più aslmiiiaiHl. 
Per la gran mia d Vfxlr al mros vguir lì. 
Un di nppa assrà in perBon, an eh' ava al band , 
Tant an i è mai d' arrie eh' aniva al iB 
D* eaaer aa Ubr e d paser tnmar a cà , 
QmÌ a ^ i^ora ste t«mp pia longh i «a. 



ti. 

La s eherdì , aspitand ainsnìcift • oan paaaion , 

Ch' i cavali eh Ura al Sol a tatm asznppì . 

Ch' el rod b' i fus» guasta <U1 earatton , 

Za eh' aqnsì tard per li '1 feva vgnir dì. 

Agn di per li è piìk loogh d* ona ataaon* 

L' Ave Mari mai aooa dop man di; 

K po la nntt i par pifi lunga assà 

Ch n' ò quella d qai pavrìtt vaio al mar zia. 

12. 

Qnaut e qoant Tolt la e' agurò d durmir 
Cmod fi 1 Inaert , i ghirr , i rizz e ì taaa , 
Brisa del atman , mo anch di mis intìr , 
D' nn «onn qnsì fort e dar, che niìni la dadaan 
8 u' allora quiind 1' udÌBs la vos d Raggìr, 
Che da et cnuù e dal sonu la libeniaa. 
Ha ali piMÌr a* in van tott eoo al vent , 
E qui 1* *n po quietar gaandi un ommenL 

13. 

Prilla d za, prilla d là, la 'n po darmir , 
Arpos la 'n trova in «china ne per fianeh ; 
Da l.'tt la sbalza . f ^< firr la fn-strii a avrir 
Per ve<lr s' in zil spunta l' alba guanch , 
('li' al 8olit a infinrar vada al amtìr 
Del Sol can di hi fior roMÌn e bianeb; 
E qoand la ved il 8ol Inani e beli , 
La Tré eh' al a*acpnDdM, dand bigh al alréll. 

14. 

Quaud 9 principiò d quattr <> cinrjii lì a accnstar 
Al temp , ch 1' aveva dìtt d tumar Ruggir , 
Impazienta agn moment la oteva a aapttar 
Ch d' averi Twt qnakh d' un i andaaa a dir. 
Deò d' nna torr tant volt ¥ andò a guardar 
S la '1 vdeva da qnaleh banda comparir, 
Perchè as vdeva d là sn ben da lontan 
Tott eil aM oli* era ìnAoni a Mnatalban. 

15. 

3 dalla lontana qnaleh cosa la vdeva , 
Ch a' annaaaa a armadora o a eavalir , 
Dentr d 11 te aperanca i al dpinaeva 

Per quell ch 1' aveva tant in t' al [linHir. 
S' un qnaleh pelgrìn 0 viandant cumpareva , 
La a chertlova d dar fin ai su Hiis]'ir . 
Finaaud oh' al fisa manda da In ; e, sta volta 
8 la a* ii^pmaa , la 1 qpera un altra volta. 

16. 

Pìiuand por d* inenntrarl , la •* armava 

Del volt anch , e po vgneva zo in t' al pian: 

K . "n 1' avend incnntrà , la b lusingava 

(jh' al fiiss pr' un' altr.i str"i vgua • Mwtalbaa; 

E cun sta vaia dentr la tnmava 

Li t' al eastell , mo la i tornava in vani 

Ne mai pssendl trovar fora ne dentr , 

Tntt al temp daccardà pasaò in qael mentr. 
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17. 

^ Al panò il tema d'un, e po d da di, 

K quiittr, e sett , e dia, e quìnJs , e vìnt, 
Ch UuKgir k 'n vwt, v nova la 'ii n" avi. 
AUom la «nÌBiò a &r di Uimùit 



Da anorr a «ompaitìoii la più arrabbi 
Fona di* infero, e i più atttugà serpìnt. 

Di [)ugn la a dì in f ;il stonigh, sbattand i |i. 
Sparami di moqal , Htiancaods i cavi. 

18. 

^ Al si ù pur ver eh' a i ava da cercar 
Un, In (i>i<iva, eh da mi 9ctqipa e oh s'arpond? 
Un eh' un acca a' em atiina a i lio da amar ? 
Da areoiaiidarm , « eliiainar vn cVen m'arapond? 

E a chi in' ha in (uli a i bo 'I cor da lassar V 
Un eh s'ace-^ijussch rhajaiu tuiu,ch'eii cred ch'ai uiond 
tVnina i sia da lu de<riia d easr anm , 
Ch foxai preteod ana qoalck deità t 

19. 

^ St aaperb al sà eh' all' am e ch all'ador, 
£ lu n'cm voi par iposa ne per lerra. 

Al sa, e 8 capÌB8 per lu eh' a spasm e 8 mor. 
Mo d currispondrm dop morU al « riserva. 
K perchè ini un i conta al mi martor, 
Ch prcT far vgnir t«adra qnl'aana w proterva, 
Aia «fon e a scappa, cmod taxé 
i'r'en nntir el parol dl'ìueaiitaauni. 

20. 

Amor, aftrma qnatò pr' un poch, «Vai pnght 
E ft eh*an m'nsa tanta crudeltà: 
0 pur, h' il farni din grazia t' et lUjgJlt 
Turum a du4ar l'aattga libertà. 
Mo al faxa in TUi al cguoM, cun ti a'am qpì^, 
Pmhà al pregar un nmigh l'è temp bnttti, 
8V m i dìlett ohe d sospìr , piant e travai , 
B i nioB wl haa. da H Uuatm e guai. 

21. 

Mo, a dir al ver, au m'ho da lanbltw 
Sn d mi e dia mi burioaa vuluntà, 
IVeasrm vlu tropp fora del dver alzar: 
Mo , qaand a pana d'av» al «il tuccik, 
An em poM tuit In aria eutyiitar, 
Ch ni hn<) ch a casca, e, qnaud a aon caacà. 
Un alir cicch a prov d'alàarm, e qnn, 
Cui at ra e evo «ò, i mi gwi mai 

22. 

Mi a fu matta qnsì pieei i 
Ch* a cmdò cmod Sui «u pan in 
8enxa pinflar eV al paaara abbandi 

Uustii, ch B fida in t la ao blexza, e tunt la sfarza. 
Ad«Mji an posa , e por d la a vrc dtioiirdarm , 
E 1' affaun m'avrà al cor d dentr e s'ai 
Att galant, bona (praala e beli mostaaa 
A éai ah'i m* bao I%à etm gran laia. 



23. 

Mo per cosa caecoia a vlerì ben, 
(■jnaiid. per u' ea^r bauibuua, aqosì in fan 
An m' avea da fidar , mo tguirm in firen , 
E star a aitpttar ch la il mi fnaa dviotà matt ? 
Ahi ch'aa pan, pr' eaur donna, e U dola d qnA ykm 
A 1>vi , e la libertà an tìns adaefc^: 
E mutiv an'arè adeea "d far ita tiorba 
Se pr'en vedr quel 8ol avìaa fatt l'orba. 

84. 

Okra al dcstin, ch I*Jia flu^ a ftt' amor m' ha «{nata 
El chiacchr, ch'in quia grotta em lIiss Merini. 
l*r' nn' algióaa beo |pwiUA la 'n fo dpiufea, 
Ch mnatnva, em su gnak, d at'amor al fin; 
Mo l'algiSHa ch'ai av fu ourta e fìnta, 
^e un ingann fu al udusii, eh* em dì quel vcchia, 
Cun raaon a posa d lu ben lamintarm; 
Mo d Ruggir bcka brìaa an poaa daawdaim. 

25. 

D Marlin am poaa e d Meliaaa dniar, 
D lor da raaaa a lagnam arò in «èam, 

Ch' im finn sott nom dia mi razza parer 

Dpìiita una massa d tant diavi di' inferii . 

l't>r«i per iarm bon it' amor savur: 

Mo, a qaeli eh' a ved, an poea »e 'n dir eh kur «•> 

Invidioa pwnaa> dal mi boa alar» 

Ch' anaaon mmttr araa da ■oapiiwpi 

26. 

Un ch la aintiae, dirè : Queda è «M dqprà, 
Questa en a ennsola più , questa eo a dà paa : 
Pt>r confortarla , za l' uliva è dà , 
£ al 8 cgnurn dai dsuam, dai aimitun, dai equa»; 
Però, in mezz a et dulor, gnanch l'ha laaBà« 
Un ccrt pinair, oh dantr da li n'i depila, 
E a dapett djÌ»^IÉUqiMÌ dllf e éollNB 

27. 

Sta speranaa la fi etar in gar^am , 
Dop ch fu finì i vìnt di, pr' un altr mee. 
Taat oh la 'n fu dsirutta da st dolor inUuftf 
Pordiè Taltm reapir d oart Taiè tea. 
Mo on di la fn dm par Unaari al atam: 
Siaii l nscì fora a battr on po al paiee, 
Cuufurm al solit, pr'attravar Knogir, 
Un* glia ateo lla l'ar da nn oamur. 

28. 

L'intuntrò donca un cavalir (iuaaccm , 
Ch vgneva dal camp moreich a dirìttora. 
Dot r «ra atft fin «a qoal di peraon 
Dia gran hattain, ch 8 fi d Parig ni mura. 
La '1 fermò, e a poch a p'Mrb cun bel sornion 
Più CON i andò dinandand cun gran premura . 
IV arrivar, omod la fi, a dmandar d finggir: 
Qui 1* fi pwtt e t att ranpoafea a adir. 
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29. 

Quel «BTalir i Sm ah'd l'a o a g i K i M wm, 

E lu non sol , mo tntt qui più ^aiard. 
Omud eru vera, ai diss eh Kiig^'ir aveva 
Da sol a Bul fatt front a Mandricard; 
Ch' in altm po unnunà quel Tutr Kfvn. 
Gh'raeh Biqi^r etm rtft pr*el M im riguud 

Un mes pr' al cert ; o . h qui la chiaOWA 
Forneva qulù , iloggir era Buusà. 

30. 

Mo al Begaitò dip^and eh 1' era arrivà 
Un ^<ìzz \ì :iuviia al camp, cliiamà Miufint 
Ualanta, bella, ricca, e ben crea, 
Usa gli arm a purtar. qaant U ounin, 
£ì oh s'era d li Ruggir innamarà, 
E eli li da la 'n ailuntiinava brìsa, 
E aa (IsL'wi da per tutt i>iil>blicanient, 
Cb' i 8 fusan sa prnmÙH aiuoiainait. 

31. 

Cjuand Baggir artnrnà fnas, e vgnù ww, 
Ut matrimoni s lire Bobit pnbblieà. 
Tntt i prìneip, i agaori, «in. 
D sta oow fevn algreczs puraniT 

CgnuMeud al |/ran valor, eh' in«em quì^ii lUMIf 
8entu speranaui, cui' i aran iusem spusà , 
Ch* una razza nawà d omn da goana 
I pià terrìbil eh i^pn sta per tei». 

32. 

D cantar al Tar piuera eert quel a(pu», 
B d fatt par tati rceoampament di mor 

Era tt-ii ì. rao sott vos, fora st' ariiior, 

L tutt canta TU aqusì, cmod fa i fra in cor. 

Forai qnalch B<^n era paasà fra d lor 

D' amiciiia, e '1 pladnr a fa pià sonor. 

Perohè aoa aUaoehn, qnaod un Ì'Im «nalà, 

L*è on'è OM bìm, cb cent b^Im dii «llMaft. 

33. 

Marfisa Tgnn in aint dia pagani, 
Cun Ruggir vdendla sempr accampagnà, 
St chiiicc.iriinu'iit fu sutjit ihÌsh in 
£ in seguii chersù l'era pura^sà, 
Qaaod qnd ladron d Bninell li pnrtò vi 
Dal camp , cmod a savi, e mi v' ho conià, 
Seoxa ch'ai re Agramant i al fìs» gnanch dir, 
lift tonò in flunp ni par faaw finggir. 

84. 

Sol per veder st campion fort aggrava 
Pr' el nri, ch'i dan molt ben da saspirar, 
La i andava non sol del volt assi, 
Mo la ■ vleva anch la noti « al di affermar. 
B wnra più, po , la lent dwva ah qatà, 
P'Tchè sicconi cnn nssuu la 8 vleva dgnar. 
Cmod a' an i fumi al mond nn par so d li , 
Aq«l n Baggir mI lèva oanvi^nL 



.86. 

Sahìl «It*lnr dttt 'ati ècw quel ddaeMno, 

Dal dulor Braduniaiit fu qusi ubbranqulà, 
Clt la fu [mr dar iu terra iiu i^tramazEon, 
S' alla sella la 'u s fuss ben tgnù attaodk 
ÀI cavali in fon atm la di d aproa. 
Senta dir gnaneh: At mo tant nbìdigàl 
Pìiui J rabbia f d jjassion. iu t la BO 
Allora la turnò , senza speranza. 

36. 

Ltraga dstesa in t' al lett la b' andò a irar 
Senza dsarmars, no salutur i sù. 
E, per u' essr adi pianzr, o sospirar, 
In bocca la chiappò CTCfia e linsft. 
Tutta duleata la cminzò a pinsar 
Al bratti nov , eh' i avea canta quel chiù , 
Ne pBttend al gran ilulor dentr trattgnir , 
La fu sfontà a sfagarl , e iu st mod a dir: 

37. 

A chi oia per 1' avgnir mai più da cxedr V 
Ch tntt in gain u in iaro ti^timunianza; 
Snggir, a queìl eh' an cherdam t m' ha iatt T«dx, 
E t'at pinsava fid, e pìn d enunutfe. 
An cred eh' ea sippa mai pwù dar ne credr 
Un tradiment piil grttud , ne più increanza, 
Cb monch dia to falsità 'n possa parer , 
St yà pinaar al mi merit c al feo dver. 

38. 

Petdiè, Baggir, pocchè, za eli' in t la Uecaa 
An i d naam che peaaa alar tigb airimpaCf 

In t 1' '-ssr artlit , ltuz.ìo» . <:< in t la fartem« 
Uii ttitr ugual a ti au 9 pru mui truvar, 
Perchè , fra tutt Ati dot , anch la fcrnuna 
In amor n'i rat ùgh accumpagnar, 
E far dir ch la to fed dppa inviolabil, 
ChU tia gli aBr ràrlù la lodaUlY 

39. 

Tan aà, quand an i è qmta, ch\alla fatta! 
Poeh va] la Torca , e poeh la nnbilfà; 

Cmod an b pu c^rnusnir s' uua cosa è Bitta 
Qnand la n' è dalla Ina illumina ? 
Facilment t'ingannaas una zuvnctta, 
Ch's'è sempr in t'd tea ohiaoehr confidi, 
Ch t'i arisa pasà eon parlar dols e mnlaìn 
~ ' ' «hlalmaft i ~ ' 



40. 



D cosa t vot, catti vozz , mai più pinti r , 
St' en t pintÌBB d' ammazzar chi t voi tant ben'i' 
6t ià 'n montgnìr la parola un pecà qmì allir, 
Ch delìtt t fiurè mai batte al cor in lanV 
S' a mi, eh t*am lani, tti eoa t pn far rafitir, 
Contra ai tu inni^'h chi s'i cmod a la mttrani 
Mo, a' al di tarda a far la mi vendetta, 
An end eh d aifànraiondgiMi cat alai 
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.41. 

s- ui pccà dl*Ìi«g«tftadtD rè qnfll poeft 
Cii r unor d' aa om ti«id ben pìà loti «ggwv», 
A gran entìgb a aa gna fall è deiKiià, 

*Juatul CUI! nn fjtjan pìntira la colpa 'n s Uw, 
K .4 ]i)<r qaegt fa dal cil i ansi decazzà, 
I. iirmfirii mandà in t la brutta cara, 
«iaarda, eh tm gran fiastigh t h» da toonr 
Pr*a?«rm ingaBiià adit • 'b i vUr «Mandar. 

A i bo an' altra qnardla eontra d il; 

AI hso^'na eh' a t'acraga pr'un liidron. 
Nou za pr' averm al wr I in pi u scarpì, 
*'h qu«t a t' al dì liber.inn ut m don: 
Mr. jwrchè t t' ir daoà tntt quout a mi t 
K Hili ss t'cm Bfnzz e t Mapp Bensa naoa. 
Kendm donca ti stesa , perchè an po nttgnir 
La aalnt quell ch'en voi arstiiaìr. 

43. 

Ti k m* ha laaaà , ao nd an t wi sa lassar , 

l 'irau pre lawart aneli qnand ai n' avÌM Tuia. 

iMi> Ih eli t n'em sìut, e quaì nù an poM dorar, 

Cuti ilart la vita a vui finir sta inìa. 

In t' al aiBiur, un aint wl agÌMmr 

D morir in t rnecasion eh i m'ba tolt a noia. 

Ah ! s* a fosB morta qnaiid a t' era in graria^ 

A are morta euntenta, alligra 9 sasia. 

44. 

LHgftnd aqusi , la salta zo dal lett, 
Per gran rabbia^ d morir tutta dispoflta. 
La ipada dafodta per pamn al peti, 
Mo la e* aeoms eh V è armà, qnand la i 1* apposta. 

In si mentr un Bpirit mior e più pnrfctt , 
Per d>turla dal niurir, al cor a' i «ci omU . 
Con diri: 0 donna nadu d sì gran schiatta, 
A st mod t fisìae i dì? oh Vi por mattai 

45. 

Al n'ò nùi in camp andar là tra i suldà, 
Dot onn gloria, ugn mument, a 8 po raVfirf 
E, B per degrasìa o fortuna t'i accopè, 
Chi rh*an t roda, e an piansa al to Roggir: 

Porsi , chi 811 eh t' cn KÌpp da la ammazribt 
Più cuntt-nta d' aqusì t' en pu morir! 
E eh' al t' ammazza lu l'è ben dd dw, 
al t fà qoB gran dulor e a&mi avar. 

46. 

A 8 jfxw anoh dar al eaa eh jrima d laiirir 
T paria* TÌndieart eontra qnla llarflaana, ■ 

('Il t'ha cnn amor dsitnest e fin rifpr 
UscaTalcà al to bidl mn>s: brutta Invaua! 
Più propri i pars , e più nobil at pinàr, 
B ima arnia. labii la voi oh s &na« 
Qi fluitn dtOBiifartt dnlwt talMif ptHNOf 
E tan d ikmnrir diipwWoa. 



47. 

La lovia verta l'era àà. color 
Cir è la foia in t* rantaa qaand la a voi aeoar , 

0 perchè l'dbr più n*i iHHida amor, 

I 0 eh' un quaich d' un di nuD è andù a taiar. 

! A triinch po d'ant ipress era al lavor, 
Ch, taià, mai pit^ a poiin Ti^r rinfreMar, 
Dop al eolp del pudett o dal Mmoaì 
B dd M atei & «ainhMHm. 

4S. 

La fi odMr la adla a RaUaaa, 

E 8 toln la lanza, ch'era di' Argali, 
j Lanza ch'in giostra cn s'adrurava in Viiu. 
I E cmod la l' av da Asiolf duca al savi. 

Cmod al B r avÌM po anca la in i' el man , 

Sema dir altr, la aT l'arcurdaiL 

S la la tnls , la la tols m] pr' accideott 

Senza ngutta aavar di' iuuuutauent. 

49. 

Sigh dansella la 'n rols . pag^ o scadir ; 
f Sola Bult ttii /,(! dui mont la vin , 

VerR Parig indrizzauds pr' al mior aintir, 
Dov' era aqiiartirà za i sarazin. 
La A* avera la aova odi gaanch dir 
Ch*i altr fradi, eoa Kaald paladìn, 
E Paint iIl'I re Ciri . e d Malagì», 

1 mor s' eru al antan» quel bria. 

50. 

Indrì al 1' aveva za laasà , 

Con la città d Cahora , e tatt al mont 
Dal qoal naas la Ourdona, e la eoutrà 
Za la daemr d MmhamA e d OdaraiBottk « 

Qnand la visi vgnir aneli per qul'istessa ttA 
Una sgnora d gran garb , e bella in front, 
Ch'aveva un acud alla ntV.u-vn , 

!Cau eigh tri caralir d tuli puut arma. 
51. 

I L'aveva d donn e d servitnr 8igh uicb, 
I Dinans e d dri , una sfilza lunga a»8à. 

I Bradamant dmaadò a nu d lor, ch'i paaaò d fiaacdit 

i Chi fbas qoella qoai ben aecumpaguàt 
j K quest' i arapoB : Al re del pop] IkaDCh 

Quelita vìn a portar un imbaìnà, 
I Pr' un gran tratt dlà dal mar aÙa faaveraa, 

Paaaà al poi artioh, dall' iaobk pana. 

i 52. 

Oli la dia pataa, e ehi lu chiama Jalaoda 
I 8t*iaoìa; e la righia d quel paiea. 

Ch'in 1i1p7.7.a s tin la ])iù fumosa e i^ramlii 
A st mund, ne i.ii mai s hì]>]-ì,l V w^nai mU»a, 
Quel beli Bcud d or al ro (\ir\ i.i tuanda, 
Con condizion e patt chiar e palee 
Ch lo al daga po al mior eaTalir, segood 
I par a lo, eb n'ava l'ogoal al Bunia. 
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53. 

Stornai tra 1 donn H't penw, e • peoM al tv, 

Più bella twstT ch'i aipi)a, o oh B^tpA itàf 

Aqusì la voi pt^r caviilir aver . . 

Al più valcnt e bruv dia nostra età. 

La à tukt imbdcdù ia V »l «o panr , 

Ch I*Iui fti^dHniiaiiMDt dcitanuiiA, 

Ali dìgh d' innamnrars , mo d yÌc.t spu-sar 

Hoì al piò btav , eh' ai uutitr dì g po dtur. : > 

54. 

L' ha mo speranza , in t 1» oort d Cari Magu, 
Tra i Pala liii >; tr^i t uit.i s^^uiiri , 
D* uu quai brav cavabr iar al gnadagu , ' ■ 
A p«l e sego cmod 1» 1 deiMra li. : i 
Qni tri po eh van etin qala sfpiora cumpagn 
Bn an re d GcM&zia, ua d Srezia, an d Norregi, 
In arm tutt e tri famua e chiar , - •■ ' . . 
Cb« pach 0 aasan i poln star al par. 

8ti tri , eh' alla persa isola in piò rsìn , 
0 par i s ponti chiamar i mandi luuUin , 
tntm la ■ dia, perehò 14 a qui eunfÌD 
PnA nuuinar e maneh moreaat i van) , 
In tatt tri innaraun'i il >|tii'I muBtazùn 
Dia rigìiia, « i Tren d spos dari la man: 
E per no amor i han fatt cob qusi famosi , 
Oh tran aanipr, finna ch dura 1 mood, ginrioaL 

56. 

Mo li a'i Tol per ngotta in £itt d'aiMir« 
Na OMOtt altr, ■ 'n qnell eb nè in ara al pàm. 
Ch' av aiadi , la i snl ilir, vii fatt, iitior . 
L' è rera , qui in sii part, mo poch av atiia. 
E a' un d TU tri in braTVTa fiw tnaaor 
À qui altr do in t VmoMi e pià «hUìbi , 
A mi p«Ot Mn tatt qoflrt, an « par u ■ 
Ch'ai mìor.di noilr di al a poaM maam. 

Al ro ('ari, eh' è al più savi e pmdent 
Preucip del mond, segond quel eh' a pmia mi. 
A vui niaiKlar un acud tutt d' or luscut , 
Ch' apposta ai ho fatt £ur prapii mi qui, . 
Perchè lu al daga al pHk orar « '«dvit 
Tra i altr eavalir di nustr dì. 
Ch'ai ùppa rao quest so saddit o nò, 
An Tui arpoflNr tBtÉa al pacar aà. 

68. 

Quand h1 re Cari arà '1 beli acnd a^ài , 
E ch dà al r arà al più brav , e più furzad . 
Ch'in t la so cort o fora sia, segond lù, 
Tra i agnori grand, o por tra 1 popi moadf * • 
8'allora ar bastarà po l'anm a vn 
D tori per for/.;i, f a mi arp irtur al scud. 
Chi farà qaeat, arà al re, arà mi mari, ■<' 
E rÌMtina-HUÌ.'aii be]r«fiBU < i 



od. 

Bti parol ÌD «la qmOi kas ÈM Tgoir 

Qui tri ro , qnsì luntan , dal son città , 
Cun anm d tur al scud , o Ter d murir 
Per man d quel cavalir , eh' ai ara coaign^ 
La Barella d Hinald sU tutta a adir 
Sta pertant^nla ; e, qnand qnell Par cnotii, . 
.\l di il spr ui al ciy.ill sn1ntnm»'nt 
Pr'arzulur, ch'ora aiihk itutaux, hi su zent. 

60. 

Bru<lHinaut pr' al so riazz al lassa andar , 
l'.-l'; liè .111 1 iniliurta uiuit a tguiri drì. 
Appinsand a quel cus, ch l'ha adì cantar. 
Pili casti in aria la fu dentr d li} 
E la conclnd ch'in Pranza an po purtar 
Quell scud che Ut, quation, e dia viari 
Tra i paladin , quand pur vola '1 n ( " n i 
Chiarir chi aì^a al mior , e a quel cooiij^iurl. 

61. 

Sta cosa i prein, mo la n'i prem [m tane 
Ch più n'i prema d pinsar al so Ruggir. 
Ch r ha za lanà, e d più al s'è ùAt amant 
D Marfìsa , quand sia ver qaell eh V ha «di dir. 
Appiusaiul a atì con, l'è dsturbà tatit . 
Ch la n' abbada s la và per vi o siulir : 
E 8 n' nsserra ch del Sol la gran Inuura 
8' arbaMa, e a n' ha doT aUaaar la nt». 

Cmod & da ohiacoamn accampagiil 
E di' avo nàm In oamp un parlamanl, 

in badii doT i 8 vadn , 66 s'in dscnrdà 

Tutt quant i altr interesa ch'i avevn in meut, 

Aqusì andaTa la aovna innamnrà ' 

Con rama tatt' al u Ilagair intani, 

K emod e ior la porta BiiÌimm,> - 

Ch r«r«l cor ^a fania nolk Imteik. 

68i 

Mo por po r alza i ncch , e in L'ccideiit 
La veJ da nu oh' al Sul s' ò andà a arpiattar , 
Purtand i su splendur a qur altra zent. 
Perchè i fatt va anca lor i poeam tàti 
E 8 la pensa d atar fora aU^aeq«a e al v«iit 
An so cmod la si mia jisser darar^ Ji 
Perchè qnsì fredda tirava la bara 
Ch dUt iwr o dl'aaqaa l'arèr dft d aiaoni. 

64. 

Allor la prucurò d turuar in sì. 
E cun al sprrm la fi al cavali trattar. 
Poch andà iiinauz, in t*ail paator la dì. 
Ch feva alla stalla pigv e em andar. 
La i dmandò enn premura « oltra li 
Un qnalclì i sr^' stik dov alliuar, , 

Perchè an * allosa , dia , qusi malament , 
Gh*an aia odi «Iw Wta fDÓt'alfMqv» '* 
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65. 

Quél bon om i «MpuiA mm eaneim: 

An or pow ait insgnar, a 'n da lantan 
Dis 0 doils miia ti qui , fora «ol d' nn , 
("Il da tutt r è luiiniiiii: Uoo&i ti Tristui. 
Mo l'alluzttii It e qtisi fuzi a agnuu, 
Perchè al bisogna con la lanza in man 
Prima aquiRtara l' aììo-ix. . dop . chi i voi itar, 
Mautgninl coutra obi dop po arrivar. 

«6. 

8 rsrriftt vn caTalir e vada al trova 

La stanzia, l'è l)en vlnutira azztì». 

Mo al bisogna s 1' arriva dia zfiit nova 

( sciri lontra foro in gioiln armà. 

Dop, t'an capita nMon, an aocr eh' al a mov»: 

Ho anivaadn bao sfaur ai patt sarà, 

E laltar fol i, ({uoll eh casca all'indrl 

Dà logh a qul'ultr, e In tin audac tL 

67. 

S l'arriva du u tri o quattr furastìr 
D enmpagai, i in insem tntt alberga. 
£ a dop a ^oestì m alto daga a Tgnir, 
Oombattr al dar eoo 4 prim arrirk. 

In t r istcHs mni], H Turriva mi cuvisììr, 
K lìop u ijueli eh u' arrivit un;i hci^iii, 
Al prim cim i ultm bsogna eli' ul cumhiitta, 
£ ai Taira eveil m d TÌnsti la i TÌn iktta. 

6S. 

AquHÌ a donna o zavnetta dà a aRitlTt 
Sìppla mo sola, o pur aconmpagnèf 
La pili bella là dantir po aUnìar, 
E la brntta stà fora alla maà. 
Da quel paator a fa Brad^imant "t^gil*y 
Quel lugh , e lu eun liuna cirillà 
I al mostra cim la bocca e con d iiuuit 
Ch'orca 1» I Utm ai BÙia lantaa. 

69. 

Mo* aeb'. on eh Rabkaa andasa fnrtott« 
Pierehi ben 8[»>b«« da-Bradamant spronài 
An psaì arrivar cun al so corr-r e '1 botit 
Tra '1 sui e l'acqua c la cattiva strà. 
In qnel tal lagh in prima eh foas ben d notfc. 
£, anand la i anivòt «l BoA em aaark 
Ho li, iMttaad, fi inÌMAr-d fwliBar 
Gh*ÌD quel caatéU b nolt rkmi allattr. 

70. 

Al purtinar i arspos eli za prima al logh . 
Da donn o cavalir l'ora chuippà; 
Ch' allora i crn tutt d' intom al fngh , 
Àapttand la canna la «qua» ammanvà. 
Bradamant arapondi: Per lor al engh 
An ormi ch'ai l'avn fatta; e stragnalaà, 
C«rt i n l'arai); andai pur a chiamar, 
Oh*a •» rw d al vk, e mil TDi «wrvK 



71. 

Al pooftinar andò «an Tindbaaià 

Là dov'era quali ^p>ori « i cavalir, 

Ch'ai vìgn ben ben in atnffa a ndir atii quia , . 

Pr'aver all'acqui o. A fi-edd foni da vgnir. 

Perchè al piuveva io a cil rott, da daprit: 

Mo pur adasi gli arm i a rau a vatir. 

QneÙ donn arresto lì, mo lor biastniand 

Van fora dov la zovna i atava àapttand. 

73. 

I «ni' tri «ataUr. elr vdaran tnt, 

Ch pnch i pasevn ai hu dì star all' impar. 
Qni isteas ch'aveva al di vìiit Bradamaot, 
Cnn quia agnora dal acod d'or, oanbar. 
Qoi «h'in UaadA a' ani dà al ma-mai - 
ìnM d'in Franai al rieehtaend arpoxtar. 
I ern in quel lugh lor là prima arrivà^ 
Perchà i cavali i arevu mìi aprunà. 

78. 

Puch in urm, pià d quaior, in d valiment, 
Mo d qui pnch Bradamant iu vols eaar un. 
La £» i sa cont d'en vier all'acqua e ai vant 
Stami aU'srarta e , qnell eh'ìmporia, a dran. 

Qui eli' arstoTin ilentr h finn incuntinent. 
Per vedr at fatt, ai curdur e ai fenstrun; 
Perchè cun tutt cb'aqiiaì tnrt al diuviaHa, 

Taut lom fava la Lana , eh' al bastava. 

Cmod cnn mson a' algraròv un puvrett, 
Ch fnsa stà pr' nn di o da aanaa magnar , 
E po '1 fuaa invidà a un ben graaa banohett. 
Dot ai foas pr' abbnndansa da sgnaszar , 
Qnand al aintisa avrir qui' usa benedett 
D' iu dov a tavla al poflt a' ha da chiappar , 
Qusì Bradamant 8 fo alliora, quand k aant. 
▲vrir ìtk porta, • ygair una quia ioni ' 

76. 

Qnand la ved saltar fora, pooh luntan 
L*iin dall' altr, tntt tri qai eavalir,- 
Allora la dà d spron a Rabican, 
£ po la corsa tol zo pr' al aintir. 
La cerca stri oca d tgnir la lanza in man. 
Quia bona lama, ch £a a tntt baUr al marne 
In terra ; perchè an i po >t«r ha «1 tDon, 
8 VaUrn aooIt'BiaaU «onte, o il fini- d ICkni. 

76. 

Al n- d Svezia, eh' iniiruiz a i altr h mOM, 
Innanz ai altr ai sstraiiLiizo in t' ul j'ian . 
C\in tanta furia in t 1' elm full percosa 
Da quia lanxa, ch di calp dii oh a' in mai van, 
S^ond andò ài re d Secaia, ch portò gli oa 
Dis brazEa cert dal so cavali luntan. 
Al re d Narvegi tdrz, audand su d sovra. 
Al pan oh oaacaw in tanta nnn pan rom. 
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i.t. 

Sniiii di la i av con qui tri calp aumdi 
Per terra, a far ugntm d lor la so . 
lu t la Hocca l'iairò, duv gaadaguà 
La a' ò l'albeiglif mo, innanz eh dentr la |i«M» 
La lìii mm pw «ai, la icà ohiami, 
D inrnir fora enn la ao lama bassa. 
K al r-inflan , eh vìat aveva al so Talor. 
Procura in tati i mod d furi di' unor. 

■rs. 

t^usi fi» quella huuiI, r qui ( h' uì iìigh, 
(J'iellii ci'.' iti l''t"ai"i7.LL il' DI Isliiinla e vguù 
in cuiiipagui d qrù re, eh han d buUxigh, 
Causa dia lansa d*or, arrnltà in «à. 
Cun mod cortes, e cun parlar da :utii;^li, 
Ch' an a' trovava una d li galanti [ in, 
La la chiappò per man, e niuù d.il t'ugh. 
Con an beli campliineut , dandi al prìm Ingb. 

79. 

L'aTeva lì da un là al su scud pusÀ 
D'Ainoa la Sola, vlends gli arm dspuiar, 
E qnand per d sotta l'elm l'av dafiubbà, 
S^ond eh d'in testa la s' al vols cavar, 
Sigli una re<l uscì , dov arpiattà 
La i t^pifiTu i bi cavi, ch h vistii aviuUar 
Zo pf*él tqiall, e 8 la fiuti bolla d moitui 
Aogannr, emod att l'era forta d brais. 

80. 

Cmud sol un beli teatr enmparir 
Qnand d Inm in impià , e eh va sn *1 tìon , 
Ch' a s ved quel belli sceu. placch , e loniìr, 
LautananK, e cnmpars, eh fan aqnai bon; 
O omod a 8 ved tant volt al Sol ucir 
Cbiar • Insent foia da un «an Auvion ; 
Qnand Tslm la a «Td, qaa ai III d*a*TÌa 
A qnlm aank «h*a i* «frisi d pandÌN. 

81. 

In manira cher^à i era i cavi. 
Ch'i aveva per la fri ul rnniitt taià, 
Ch' un gropp la psseva fari per dedrì , 
Mo qaant prima però in s'em aalnogà. 
Quel casUan Vaccgnnsn snVit p«r lì , 
Ch vista al l'aveva del volt purassà; 
Mo an la vols bhsa dsoruvr, e a seguitò 
A iari anmr, par qaaat al « al pò. 

82. 

Dal fugh i stan a sedr in pappardinai 
D vari eoe tutt ìnaeni a chiaccarar, 
Intani eh' a s' ammanvava in t la emina 
Al mod da sbattr i dint e da Uaasar. 
Quia «orna, in st mentr oh la cenna s'avsina, 
Dmanda eh' uaanza è quella d' allargar ; 
S l'è vecchia o uova, e chi prima i la nÙM? 
E a ala manira qael mttm i dùs : 



83. 

In t&mp di'ara n d FWmaa Fbrainimt, 

Cludion so fiol àr una cuncubìna 
I Bella e faziosa , e d' un parlar qusi pront , 

Ch la r insteva in t' al dscorr-r a una rigioB. 

Lu i tteTa tnit al di, dal pò alia firont 
; A goardari, emod «a àHa Taeearina 

Steva cun i cent ucch Argh a goaidar: 

La gelosi di' amor era all' impar. 

Qui in si sit, eh' i aveva al re Junà, al b m «teva . 
E poch puchif.aiii valt l'andava vi. 
Cim la «li» aUr cavalir al tgueva 
Ch'i brav d Pranza lassavn in arm indsL 
Donca atiind qui, arrivò Tristan, oll'avava 
Una garbati zovna in cumpagnì , 
Di In , p(nli prima, libera ilal brazz 
i)' un bratt instilintiiwni zigautazs. 

So. 

Quand arrivò Tristixn , al S il vultà 
• Aveva el spali ai nuatr pais d aix. 
£ qnì dentr al dmandò d'esar allnzà, 
Perehi dods miia d qai an s'allosa pift. 
Mo, dall'amor e gclnsi 8tuniV>là, 
Cludion aveva stabilì tra d lù 
Che nssnn viandant o forastir, in st mento 
Ch'i ò la so dira, ava da iutiar là dantr. 

86. 

Triatan, dop eh Par pregà e tnmà a pngar, 
E «Van pari enn d boa esar allaià, 

Al ^sa; Qnell eh'an ho pssù, pre^and, dspontar, 

A to marz dspctt a so udess eh t' al tara. 

E Cludion al sfidò , e anch aigh del par 

Qui altr dis oavalir là dentr armà, 

Digand d vUri prarar, eon gli arm in man. 

Orai trattava dieartsa a d» TiUan} 

87. 

Cun patt ch , h' al fus:s andà in terra CHudion, 

I Cun i dis, e lu atiss ui nella fort, 

Al voi dentr in t l'albergh far da patron, 

£ i aUx V aasiaià fora dal pork 

Al lìo) del té, pv'ea parer nn pnltron, 

1m disfida nzztò, e ■^' andò u prignl dia mort. 

I Ch Tristau al mandò a sbattr al cui in terra 
Cim ì dia, « fora dal eaataU'i aaaam. 

88. 

Tristan và dentr, c s trova quia dunzella, 
Quella eh Cludion i vleva un ben spasmà, 
Ch' av ho za ditt eh' era qusì fresca e bella . 
D quelli ch bea pocbi i n'è qon ben stampà. 
In st mentr mo la geinsi suiartella 
Qulù ch'era f"r.> Julia purLi iirst-i . 
Cioè Cladion, ch Tristau fi sconznrar. 
Per grana dit'aà la tIÌbb fora mandar. 
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89. 

Trwtaa , «ebban eli p«r quante la dot «nor, 

Tant el pr' Isotta '-ntt n fora d lò , 
Siriivult flallj. mali . t> iJti quel furor. 
Ch'in t 1.1 taz/,;i incanta l'aveva hvù , 

Pni, accgnoiiBend d'eesr iotaccà in t l'aiior, 
E por &r ben Tendflttn eontn i qnlè , 
Am pMMè d far un (^an error, al diiw, 
8*00» tal blflua andar fora a pennttìas. 

90. 

Mo par, a'» itMT tlitt toì ai agbervaM, 

E a iMT l' iviae chi i tigna campagnì, 
Una ^ovtiu ai ho migh, questa ai la laat 
Per passar l'ozi e la maUnciinL 
£ l'in i la blaua la n^umwm ti pM 
in» w, k B*« dal tott da ter ìaàiL 
Mo la pia bella am par del dftK • ^a*t 
Oh l'ara da star con qoell eh* è più rabnsL 

91. 

Cladion d st' arpoeta arstò moli mal canteot, 
Ch' amor e gcluai dentr al sperfonda; 
E, cmod a' al fÌM U guardia al wwmwit, 
D'intoni al m emàdì al fk la Tonda, 

Dspiasendi più del frf>dd , di' acqua e dfll TMfc 
Ch la cara div» là dentr s' arponda. 
Ln miitliua Trìfltan i la rindì , 
Mustrand dapiaiter, e qui al dolor foini. 

92. 

E tant più, qnand ai din, per cosa certa, 
Cmod al 1' avea tniTà eh' ai la rindeva, 
Cim tutt eh' al meritass d' aver la berta , 
Por la BO gran dsourtaì, eh' neà a gli avera. 
Mo d avori fatt star all'aria averta 
'fatt la noti W>1 contiatar al » vlera; 
E la aew» «1 n'urtò di' al fusa ramor 
Stt la oaim d'aiw eomnÌM qol'cfnr; 

98. 

€3i d' on ruMlgh amor «ol fkr nn om mutM, 

E non d'un om eh ria bon fimi mi rillaa. 
Qaand av Tri.Htan alil'andunà '1 pairn , 
Anch la Cludion vob andar luutan: 
Mo, innani d'andarsn vi , canaìi al piw 
D cnnsgnar a un w fidà la Roe«a in aaan, 
Cun patt e onndision eh tant In e dà vgnlM, 
Sm^ it' Minia in t ralluMV nuntsnkB. 

94. 

(Jiii'l cavilli- (li ha più forza e valor, 
r> doima uva più blezxa, han da allazar , 
K pnrtar ri la puzza al perditor, 
B Mita a nn obn o a nn pin • vada a oalgar. 
Aqnd ■ vàm en Tnaanna ad tenor 
Ch'in fin al dì d'ancù s ved anch durar. 
E intant ch* al eastlan dseva sU chiour , 
L» ìmU «ppavelilà tmm al diadìBiir. 



96. 

' In man a m beU «len tali ^ «a aidaà, 

' Ch'ai piò magnìfìcli mai n sre pssià truTar. 
! Cnn di candlir d'arzent, e ti)rz impià , 

Quel Sgnori li al cartlan acciimpagiiar. 
I Bradamant andand dentr arctò incantà, 

Quella d Islanda a' a ■aramr , 
! Perchè d' intom eren tott el mnrai , 
1 CT«ti d pittura ch fera un gran aparpai. 

! 96. 

Ai era dpinti qoA bdfi fignr, 
a cnurdari la ectima are anta lì. 
Ben eh' in avevn un gran biaogn d bìcot 
Pr' al cavalcar e pr' i travai dei di 
Al lealeb e al cheirdiniir finn dd pladnr, 
I Oh*d piaians a'anaraTn, e «h toia od. 
Anch ai fu din: In prima znà, a' a vii, 
£ dop po a vuiitr etmà ai gnaodarì. 

97. 

Za i ern a aedr , e s dspigavn al tvaiol . 
Quand a a' accora dia ao capacchìarì 
Qad ^gnnr, eh don donn dente allnaar an poi, 
(Si* aita ba da ttar, e qnVaHra da andar vL 

Ch etaga lì la più bella la Icra. voi, 
E alla bratta ai cnnvìn d tumarsu indrì; 
Za eh' ana en a' è cnn qui' altra Iti cundoMa , 
La bella anreeta, e Tega vi la brutta. 

98. 

Da vicch al chiama, e cert altr aou dm» 
Al eaatlaa , per pesar hx giwfisi ben. 

Da co a pi quel don agnori i eaaminonat 
Da tutt el part fagandi al parangon. 
Dop averli uaaervà, Irr s arp inlonn 
Ch l'era più bella la fiula d'Amun, 
E qnl' altra tant in blezza anperava 
Qmnt a battr qui tri l'aia dft bmfa. 

99. 

A qadla ch'era ygak d' lelanda in Fkaaia, 
E eh ■*aoennd dia eo defortona prest , 
Al i^^aafbnt dìee : Per cunsenrar 1' uaanza , 
Am par eh* al arà ben fatt e molt nneet 
Ch'aT truTadi altr lugh da impir la pama, 
E da dumiìr; perehè 1' è manifest 
<%, leblNii di* alte» n' è vgnu quei qui in tireUa, 
Ben PUMA pit d TU r è vaga • bella. 

100. 

S' avi mai vist qui bmtt nebbiun qtiHÌ scar, 
Ch s'alzn dui vali ai munt in t'un mument, 
Ch' al par eh' i smorzn al Boi , e » fan tant hu 
Ch' al par eh' al sippa nott propriament : 
Qnd l*MandeM, a udir et pamr d dar, 
Ch la dscazza fora al fredd , all' acqna , al vent, 
B ved mudar , e la 'n par più , pavrìiia , 
I QaeUa 4 prima , A andrava enr qud Ulna. 
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101. 

Ch sta sentenza n'i v^i niìnt al fasol. 

Mo Bradamant, cun al so gran inteudr, 

Ch V ludssa d li, per eampaamon , k 'u toL 

La din: El «m cmod aù kagh » dleodr: 

VmtM daddr giuiMiMBt an poi 

Al ffiiidìz , qnand an voi prima ;iMonU«r 

Qoal maon , eh poln el part tutt duu purtar. 

102. 

Mi, eh' a dfondr Hta causa a^less a tui, 
A dìgh, ch più bella, u manch, ch'am BÌppa mi, 
Da donna an son ygnà dentr qui , e s' en mi 
Eaar tratta da donna, o stiinà aqaù. 
Chi po dir eh' a son femna s*an 'm dt|Hlif 
Donca d sta cosa, adess an ai chiari. 
Qaand una vt^-'a cu s s.\ , l.i 'n 8 poi gnandi dir, 
fi Unt manch qaand nn terz i ha da padir. 

103. 

Ai u' è pur tant e tant , ch han Inngh, e anch più 
1 cavi d mi , e s n' en femn in (* al nirt. 
S' ai ho da oavalir ik allnw vHgnà, 
0 pur da donna , al • rad ben — nmf*^ 

Per cosa donca femna em vIìt tgniv f4lt 
8 l'è da masti al mi Tstir, i fati, ì geìt? 
La lezz è qaeeta, el donn Bran d qoi aeaaià 
Da Ueoa d domit non da chi a ult armà. 

104. I 

Mo den por anch al oaCt ma non O B aca M « 

Oh' a sìppa donna, cmod avi opinimi, 

E d\' lLII pssìtfs iu t la blezza star appNak 

À 8t' altra , a vre aaver ciin qnal rason 

Am Tiìasi adesa dl'allozz ter al puaseas 

Per sta eira, sebben eh. tant bella an aonf 

An em par giasi, eh*a^, per U nManaaia 

D Uena» da pead» qwU m* ha dftk hun». 

105. 

Li nitm po , quand fiiss V nsan'/n tal , 
C'h la manch bella ava fora d qui da uscir. 
Mi (|uì liniitr il vrj star , o Ik-ii o mal 
Ch'ai mi star ustinà pssìss ariuscir. 
La oanaa qù tra d nu n' em par agoal; 
E finalment am spiegh a farv capir 
Oh, s' a vguen per qneet al man , ai srà di goai , , 
Chi a haMià a'ao p«d, gnanok Tnwè mai. | 

ice. I 

E qnand an va l i porilif ,i , u ;vl guailagn ' 

Del par, lecit al n e brisa 1 cuntratt. ! 

Sicché li per giustizia, o sia pr'on mago 1 

TratI d dviltà, V ha nùgh da atac a et piatt. | 

E B*nn i nk qad ardid o barbaaagn ; 

Da dir ch'el mi giudizi sia da matftf j 

A sou per sustinW el mi rason '. 
B bri TCdr ah la « '1 matk« ani al nbahioD. 



107. 

Bradamant, ch a' era noaia a cnmpesaioa 

rh" av;i da and.ìr sta s^ora fora al dscvcrt , 

All'acqua, al vtnit , al fredd , al giazz, al tron , 

Dov an i è nn tantìu d high da atar a OWk. 

A qnel caatlan la conta ati raaon; 

E In, qnand al abU nn parlar quii aTwt, 

i.h Tarè nitit\ 'I man, bisngnò eh* al B'aqndaHt 

E per bi e bun tutt i sa dscurs l'azttass. 

108. 

Cmod fa uu ragazz, eli" i ava prumìss al pà 
D lassarl andar la «ira ai Liurattiu, 
E, qnand vìn qui' ora , eh' al s si^pa damodà 
8* 1* arriva nn qnalch parent, ami^ o Tain, 

Ch sava tor vi tntt'el difficulU, 

Al dventa tutt' uUiufr , e s fa un gliignin, 

L' imbassatriz d Iolanda fi altr tant 

A aintirs dfesa aqusi da Bradamant. 

109. 

La cenna, ch a cmiosipiava za a arsarar. 
I andonn a godr tntt in tanta pas, 
Senza più ch rgnìas DMOn tempi a datorbar, 
O caralir per d fora a battr al naa. 
Mo la fida d' Amon d poch 8 psai cibar. 
Per la so antiga usanza d far di squaa, 
(^nsa quia malanaia gdui, 
Ch n*i huHa godr nn po la oampagni. 

110. 

Fini hi «ma» ah irsv neh darà d pià, 
8 r an ftw la vnia d vedr qnél fignr, 

Bradamant prima di altr s livò sa, 

E, dri a li, quegli altr cheriatnr. 

A un zegn oh Wl al castlan , un {Mgg impiò 

Da nn ri«fai«Mi « pià d oandel d sicor. 

Oh ffaui Infta lui» «h*Bl naia propri Tgnìr di» 

Mo a qnaèor han nè, an tao nìga inh woL 

9Ut an (UR nuRAiiQ. 
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Guerr, eh han da vgiiir , vai la fioia d'Am<m 
DphUi in t r aìbergh cun Im ^Otlra aqmttà. 
Tra Qrada» 0 Bimaìd ìa grtm mestìon 
FiiAas fut* ode», nomi vi Baiara scappò. 

Pr' aria yirmìd ni viniìd , ai fìol d' Utton 
Arriva in Nttbi*t, dov, quanti r (tmmdnrn 
Del re la fot-la^ gli Ar/>) rorrn in bran>^ìi . 
Mo Aeto^ li fa uappar vi d punt in biandi. 

1. 

Franc«Mh Frann, FantRiut, « qndl 4*Uxlite, 

I Carazza, l'Alban. *;uil Rhh , Cnvdon, 

Passarfitt, ni (iuerzui , Duiuuuchin , 

E ]!(• h i /.u';uiii , al Spugnili, e aiich SaOMIi; 

Nutèu pur Dunù Greti e '1 Fraaceschìa, 

fi po dacurrea dl'Algard, d Mingant, A BndOon, 

E po d Berli , e taut altr brav d sicnr , 

Ch'in prÌDi tr» i architott, pittar, scultar; 

2. 

E tntt qoi eh fiarìnn za ai ficci paaaà, 
I nuru di qual al teiup n' ha mai smarrì, 

qui ch'i hau la t' el belli ovr imittt, 
Oh s rendn &miu e chiar ai uustr di; 
Ch hm con i poi, seari^ e daìgn mii» 
El trw bdfi art; mo an vili tra quieti qui 
Mtttr High, anzi a gli ha da atar IudImIi 
Al decanta Zannìn dn Capugnao. 

3. 

1 pittur Hustr, e ì altr , al temp iudri , 
Loannd da part an iiìt^tt , e scaltar, 
Pèrchè adeas un intend noi d qui eh' i poi 
Haa frattà tn pr*«] tei . pr' ^li osa , pr* i nar, 
I h:\ii lipìtit ol ros pasHà; mo an tnivarì 
Za qui eh han sarii dpinzr al fatar. 
Ne mai a a' è Bard chi a sia prava 
A dpinxr degrinaiori, oh n'ìn mai atà. 

4. 

Qoeata però, cun tntt eh l' Ariost divìu 
Z là Tarn qni per ven appataccar, 

< 'h' al la TiM in t' una noti Merlin 

Da dì (liavlìtt pittur qusi lavurar 

A forzii d talli si'uir/.iir iV un l'ert librìn« 

Ch »empr in bisoecu al Huleva purtar, 

Sia ditt cun pas, a credrla an son goni, 

W tmt tonda e capploda pià d' tm fioini; 



Sw: 

Porche quell ch'ha da vfruir an po tMW 
Al diavlett, qnrat' è d fed ccrt e sicor. 
Mo adeH, tanumd a qui ch sentn pìanr 
D' omerYar qni fai dpint e qnal fignr, 
Perchò al oomod tntt i am da paMT 
Quegl' intttori usserrar, e n' e«ar al bur , 
Al castlan omandò a un om, ch'in t' nn mament 
L'inqpiÒ «ent «andai d cu», • lo» da vaat. 

A quel Hgnori al oaatìan i diaa; Savà 
Ch tntt ati S""*^ ^'^t * ritratt, 

I bifìma al m d' aseù , nìeai i n*è atà, 

E i in Htà dpiut in prima d'easr futt, 
K chi i ha dpint in prima i ha indrinAf 
Quiuid i franzis vinzrau , quand i nMn dAtt , 
Per tntt quel Tolt , ch* ai saltarà in pimir 
In lidia jniriar al cnod a «d dir. 

7. 

Tnti'el gaarr, eh tìniarà-al loaltr fraaflea 

Dlik darrli Alp t; in Italia per mill'ann, 
Vdili iljiiuti aqui$i qui, mìsai pr'al dstes 
Dal ma^ih .Merlili, oh" a nsaun fi mai injfann. 
I Quest fu za monda in Franu dal re inglea, 
I Ch fn qndl eh dop ICareomìr ar a e a tt r e aeattti. 
Mo , perchè agn cosa a pssadi ben rapir , 
8tù ben attenti a quell eh' a »un per dir. 

8. 

Firamont , ch fu quel re , ch prima passò 
Cun la 80 z<-nt, pr' itndar d'in trauza al Ren, 
Chia])pìk ch Tav qui paia, dop al pinaò 
D vler alla bella ItaÙa mettr al fren. 
E al far ata coia tant frsl atimò, 
Perch l'imperi Rnman, sa flift taai bea. 
In *qua8!< l'andava; cun Artur s'unì, 
I Quel re di Inglia, ch mera da qui diì. 



1 Al re Artur , eh' en fi mai , s po dir , un pauii. 
Seuzu dnuiudar cnnsii prima a Merlin, 

; Ch tntt cnntaTA ch'ai foaa fiol d Sataaaaa, 
Yer 0 lala an al ao , a eo eh Vera indvìn, 
Lu al moildd a Firamont . prnhò ai apiognaa 
Al ben e al mal fiesìi za dai de^itin , 
Da tutt i timp , ch l' avìsa via movr guerra 
A qnel paies, eh' al mar e i mnat aieerra. 

10. 

Merlin pr' incaut i fi redr ch squas tntt 
I re, eh'in Pranza dop la gremaran, 

I esercit m dagli arm depers e datrolt, 

0 dalla pesta o carenti lor vdran : 

Ch poi'h al gu)ida<fu , e puraasà 8rà 'l datratt* 

Ne eh' el vittori el perdit i arfaran 

In Italia, e bggnarà pigar i aavii , 

QgmiMWid oh radia in firn qoi i an hi idL 



11. 

Firamuut a qui' indTin tant fort al crÌBS, 
Ch da altra bauda al so eaercit guidò, 
E po al ToU eh' aqasi qui la dworiTÌaB , 
Oan al «o iiiM|gii, qoel om dt mi itt 4» pik 

E In M^>r!Ì!i . in t' al so studi fila, 

TutUi sta iH-Ua Hiilu l'iusturiò. 

Dot i FranzÌ8 impurn uett e chiar 

Omod par l' arguir el aou eoa han da aadar. 

12. 

Cmod s fa in t' nn libr, lor qui prati uptar 
Che , siccom i 8 farun uu beli' taun 
Qaand i andaran l'Italia a liberar 
Dal tiruunì di Barbr e dal furor, 
Altr tunt , s' i lii vlissn lor danzziir , 
l'J cresser al so inazz cuu Ht'altr tior, 
Oh* i Btaghn par sicur , per cu^u torta, 
Gk, d la dagli Alp , jpr' i Fiaocia l'arca atà avwtar 

13. 

Quali doau al guida, quand l'ha dìtk a%Mà, 
In dor emanza grinatorì, e Sigi^berl 
Vedr ai fa , eh ])r' iiViirizia sol a mavì 
Di quattrìn , ch da Maurizi i fmia prufert. 
Vilil là, ch'ai pa:^8a gli Alp, e quaud l'è tnei 
Del bel Taain in (uU qui camp avari, 
Eattr gnardà «nod al l'ha ndai in mtfai 
TanI, dk' an là doT teappair, o d aom o d aoMi. 

14. 

('tuiirflfv tjnì (IikIuvcii rn, eh' a più d eooi 
Militi pi'iauu ha ialt passar al oiout. 
Dall' altra part al duca d Benevenfc 
Cuu uu uauir dragual i vìn a front, 
Ghuurdà ch'ai fina d lassar l' olluzainant , 
Mo intant ai tend la red, e al Fran/.ps proiit 
8' iu corr al bcoo , Musa sosptiar d' lugauu . 
f) r airate ìBcaitiià tea mdI flMlaan. 

Childihert in Italia ^niardà quanta ' 
Zent a cavali al luaoida e tantarL 
Mo niìnt più d Gaduveo la n a gloria • TUta 
D' avar vìnta o dapuià la LombardL 
La ginatìxia dal eil vìn eo , e a ft tanta , 

Naasr murr-rì di su, ch l'impìss el vi. 
Pari mor pr'al uald, e part pr'.al cagarott, 
E, d ani, jn Fraina in tonun .gnaneli in ott. 

16. 

Pipìn e Cari dop ai fa osservar 
Cmod un don l'alti paarik d là dal nunt. 
D bcB in nm d aon eoa a vadn avianar. 

Perchè i n' nn brisa vi^iù per fari afirmt. 
Mo ^pa BtcTu al pruu và a liberar , 
Adrian al aegoud, e Liou; a front 
Pipin d' Airtolf e Cari l' ered chiappa, 
E al Pqia.aahr in man dl'uUm n'iiieiwn. 



I L>op ai fù vedr al più zovn Pipìn , 

din el 80U zent, eh' en pam gnanch d^poéb: 
'• Al cruv Padva, Verona e h1 Vicentin, 
' E con gran spesa al &1 pout >1 Malamodi. 
Al pont *d Rialt arriva st parigin: ^ 
Là '1 3 batt , mo in t l'nltm al tìn dar a gh «oh? 
Lu scappa vi : mo i an puvr dsgrav.ià , 
Cuu al pout rott, ai lassa sfracaswL 

'. 

Un Luig' burgugnon vdiv la calar > 
In t'un lugh, dov al resta vìnt e pica. 
E qulà ck' ha vini al. l' obbliga a annr 
Mai più da la eh' an ni cuu gli nrm vSn. . 
Vdi là, ch'ai tarament an vul dop star, 
E, turni» di' altr, ecco ch'in fai laaa ttn* 
D posta è attraplà, e qui topa, 
L' è guida dlà dagli Alp, orb cm' ò una topa. 

19. 

Ecco oai nn U^h d' Arlaa , eh ià di gran fatt , 
i E d*in ttaUa i Bmngaii al dseaiaa, 

Dou o troi volt da lu rott, vlnt f dfrfbtt . 

Oun l'aiut d qui d Uavira e altra zintaua. 

Mo da un più fort l'è ardutt a far di paftt* 
] E previ d Uaront al pasaa alla barcaan. 
* A acgniteii al atà poch aneh l*«trà; 
! E al ngn d^Italin a Biringari al ead. 

20. 

Vdi un altr C'ari, dal papa invida. ■ • 

Mettr su d iK>vru al boi paies latin. 

In dou battui a a ved ch l'ha supt^rii 
i Da re, prima Manfred dop Curradiu. 
I Mo *1 100 sent quel beli Ingh eh'i han aquitti 

Maltrattn piz di Turoh e i Surazìn: 

K cuu uu far aqnsi barLir e inuouui 
1 La aaaaa aiaa du Yatpr Sidliain. 

I 

I Dop ai mustrò (mo qui chi ir a s cgnmsevn 
Ch'ai passava tramezz di ann puruaaà) 

i Ch'nn general frances passar pareva 
lu Italia, e i Viscimt essr imbniià. 
Con r eaercit qmi grand, ch sigh quel!' aveva, 
Alessandria d'iutoru osar assedia, 
In t la città al Viacont mtteva prendi, 
E podt hmiu ai iindm ìdmL 

98. 

I Franxis ben baggian , senza suapttar« 
Da per lor entm in t la ragna teaa: 
E al capitani, ch'i ha vìn U guidar, 

I Mal arinstir al a vr>J in t la so impresa. 

i Là per qni camp la niort s ved triunfar 

■ Di Franzis ; o^i^. part d lor retta preaa. 
Gonfi al Tanar , in t* al corr-r all*in lò, 

' , Pr* al sangu, eh & dvinlar reai in fìnna *l Pò. 
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23. 

Un dalla Marcii, e, ilop, tn d qui d'Angiò, 
Ai mostra un dop all'altr, dsend aqatn: 
f«r tinUr b'uI regn d Nsjpl i pomi fiu lò, 
(>iurdi cmod tntt aUigr i comi H. 
Mo, aebbi'n ch'i Franzis in aiut so 
Ava ani i Ifcilinn, in ponn star li: 
F«rcfaè tant vmU i i van , anch alt-r tmt 
I in da Alfuns tartawà, « dal re Ftuiant. 

24. 

Cari ut:uv lì uiB^rTu gli Alp teupaanr, 
K at po dir eh r ava sigh ■qow koMft Fnui». 
Al ngB d Mapl anca la vrer aggnunplar 
Sana» wptàn dtfedrar, ne orbassar lanza. 
Mo Vitau più dur ai resta da msg^ir 
In t r ifiulett.i d'Ischia; e a lu s'avansa. 
Al b' attruva d' aver un gran cuntrast 
Con un dia cnm d'Aval, Inigk dal Vaat 

2ó. 

Al Mardian del ca^iell, eh fev» «ti aatai 
A qnd flgnori , atì gnerr iatti mnrtnnl. 

(jiiand ili fu a <<t'iaaletta, al dÌ8«: bnuBI 
Ch' av rada pià stì fuXt dszifmnd, 
E za eh a red «MBÌ del temp d' arani^ 
8' am dà lioetuna, od dirà cnxmid 
Qael di* ima volte en tìm mi bohb a ini 
DigMdm «Twl da m» padr mdi, 

86. 

Ch' ai l'avpva so nona a In runtà, 
D'aver sintù da nn altr anii^h ho dir, 
K a queat' ai 1' aveva dìtt un , eli' era stii 
guaoa qcà fa dagak iti gaeir , eti satanr, 
Ch'in uhm! paitìeiilar «k* iaala egnà 

Fu dal niajfli n q'u'ì r»- , fnn ni pinsir 

U d*c<»rr-ri da indvìu, e qui ai Uisa tranch 

Ondi oà'«T dn*. t'iai Modtà qoi ia ImMb. 

27. 

Donca ai (ììas ch* iu|agì qui, iast propri in st lugh. 
Da quel boa cavalir, ch'ai gverna e dfend, 
Cini tant anm, èh'an par ch'ai stima al fngh 
Ch tntt qnant d'intom và al pnes dstruzeoa, 
L ai par a In ch'ai sippa quest nn zugh, 
Al srev uad (e s'i disB anch el calend) 
Un cavalir qiià brar, orand e glnrioe, 
Ch'Oli altr d moad a*i nrà ^Mnt In hmm. 

28. 

An fa aqusi bdl N«rda, ne tant ardent 
K qnai animotf Adlffi, nt «odtr UliiH, 
Ne sveli Linmbnin • correr, ne praileat 
Neitor, ch'i contn ch teraent ann vivij«n, 
Ne gnaacb qa« liberal, ne oasi clemeut 
L'antigft T08 CHoli Cav denirln, 
Ch'is poaaa d parangon raettr a nssnn niodt 
Con qaell oh matrà quù qui, ben degn d bU lod. 



I 20. 

* 8 r Ì!iula d Candia antigament g glurìò 

I Perchè dentr ai Qiiecìsa d B&tnm al fioi : 

I £ a d Bacob e d'Krqul la baUa Idi • nntò , 

i E pdf eh'oMba da li em Diana Apd: 

Ht'ÌHuletta anca li d vautars al »ò 
Àrii mutiv , non pr' inveneion o fol , 
Mo perchè in li naaerà quel gran marefcaa 
I Ch iati d grad dd eU i ara» «nrtaa. 

j 30. 

Merlin predisa ch'in temp non gnandi eap ro a a 
Al Tgnarà ai mond, e da qd À M •(« alft« 

Qnand più al Human imperi srev uppreaa, 

Parchè que«t al tumaus in lil>ert.à. 
I Mo an ev pari più d In . eh' adesH adeaa 
i Più d' una bella aaion a vdrea nata. 

Al diaa aqan, tamand alla pittom 
i Dot dd re Gbrl a a Tdava la tigan, 

I 31. 

Oaardà qaì, d diia, doT par pinlira Aldfigh, 
I < 'h [ler eaaaa ao in ItaHa ala rgnn Oari. 

Sol per travai del so cuntrari antìgh 
I Uhianià al l'aveva, e non za per ditcauarL 
Ma adess, eh' al toma, ecco al si tnuetra nmàgll, 
B, d Venadaui naii cerca d ehìaf^pad. 
Chìanilà 1 va «an oh onragg la la» arbaan, 
E 1 a & uà atrh par fina, a libr d pMaa. 

82. 

■ La so xent, ch'ai nov re^n a dff'ndr 'n a* amala, 
Usservi» cmod cuntraria l'ha la aort, 
Perchè Ferraut cun ì anldà, ch'i impresta 

1 Al doca d Mantra, torna indiì^qoaì fort , 

I Ch dentr a poeh temp aa a'in travò piò pesta , 
Mo in t.erra e in mar i in bocnn tntt per la mori. 

< Mo pr'un di sa, ch'i è ammastà a taradiment. 



j Diu'anil H Hta nimilni , Alfuns Mnrches 

D l'escara ai mostra, dsond: Ijuand ara at agnnrin 
irliirioa campar» per mill e mill imprea^ 
Più d' nn smìrald Inaeut , e d' un rabia , 
Vdil qui cascar in t la trapla , ch'i ha tea, 
Fiiizends beli e aiaatà, quel iiftrr fin. 

, Da ana frizza in t la gola vdivl fiì 
Al fior di aavdir, «h aran da «d dL 

84. 

Ai moatia do? d doodesm Aldvigh 
Trapaaia i' mani, andatfc da na i4dian, 
; S d daaa Sibna mitt in gran latrigli 

Con piantar i sn zìi dentr in Milan. 
E po manda quel zent , ch l' ha guida aigh, 
Dri a Cari , a fiir i pont al Gariglìan. 
Dop d ved, oh' una park dentr e'arversa 
Dd fiom, a Tallia nd eandatta e daperea. 
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S5. I 

Vdi U io t U Paglia un altr gran mazseli 
Fatt di Franzis , oh s U eaun tntt a gambb 
E al general Spagnol Fernmi è quell, 
Oh'i ha cuiidutt in t'al bgull ^'uu un 1x11 wb. 
Mo la turtuua, in altr Ingh, più beli 
ÀI re moetra al mnstau, prima quii llMHgBbs 
Là Tsìn airÀdriatich , in t al pila 
Di' Àppeuuìn , gli Àlp, e al 1% di VliMMMi 

89. 

Dop ili eM« al • tMllin, «amàt 9aam nuMf 

Qnell eh prima era da Air a i hn lassa I 

Donca, tnrnand indrì, ai mostra lu t'un tratt i 

Uii vendr quel castell , eh' i è età cuuiiguà ; i 

Al SvÌBBr mostra (eli' i» fiiit onntntt 

D m «tew) d'impatranìiB d dù Vii» ingM^jià, j 

El qual don cos . senza arbassar la latisia, 
Fan arer la littoria a gU arm d Franz». 

37. 

Ai mostra Gesr Borgia , quia carogna, 
Fan in Italia , a epes d quei re , ben grand. t 
E agn prendp italian grattar» la rogna, ' 
Cun i mazor ramau , tntt mandà in band. 
Ai fa po vedr al re, eh fora d Bulogna 
Manda la Sega , e s' i (À intrar el Giand. 
E i genuvis, eh' a lu s' en ribel]à« 
Al £k scappar e ■ pii» la città. 

38. 

liaeertrà 1 en , e vdi quanta zent morta 
In CKandada cmv là qola campagna: 
E I par eh'el città tatti arra la porta 
Al re, • Venezia sola par ch'armagna. 

Da st'altr là usservà cmod an f uni|inrta 
Ch'ai Papa paasa i confin dia Kumagna, 
Ne eh' alla casa Estenaa Modna al tuia ; 
Ami al Fajf^ al ao Stai tori eh* al Toia. 

39. 

E in fiitti ai Uva Bologna dal ntan 
Toniandi la fiuneìa di Bentrni. 
Ecco i franzis a eacch mìttr al Bersan, 
Perchè contra del re i han dà all' arloi. 
In t r ÌHt«xs temp , d Bologna là in t' al pian , 
Al camp del gran paator mitt in garbni, 
E l'na « ralfa •'«rlini ai logh baat 
£ ia TMcilà a* po dir tk*i van in aqwM. 

40. 

Al camp firancee, e qui' altr camp ingroega 
Al rìcch Spagnol : e al guazzahui è grand. 
Dai gran murt a e ved fars la terra roMA, 
Tant in arresta da tntt don el band. 
Dal gran sanga pina a s Ted arstar agn fem. 
Mari a chi darla vìnta età pinsand. 
Mo finalment, per virtù d' nn Alfons, 
Al FknnMi ìmIb il tmàf^ moli ben al poaa. 



41. 

Perchè aacchsà Ravenna antiga resta, 
Al Papa moitara aver nnn gran rabbia, 
E 10 dai mnnt & vgnir em*i ira» U mpea t a 

Al tudeach, perchè aJ gr^itt.a nn po la scabbia 
Ai frau2Ìs, eh, senza mai vultar la testa, 
Al torna in frezza alla natira sabbia, 
£ nn arfiad del bd Mor, ch'era dniantà, . 
Tonn dov ■* en '1 di l^ioueB piaalft. 

42. 

Vdi là al Pranoes tornar, e miss in voMa 

Dal Svìzzr . in aint so dal Mor chiama. 
Dal putir , eli Ili tradì . an a' arcorda ngotta 
Da qustor , e lù alla Ixiiia s n' (• ildìk. 
Guarda da qol' altra purt l' eeercit , eh aotta 
Dia roda db fuinna è mal andà* 

Un altr re crear: eh subit i prepara 
L' ingiuria vìiidicar arzvù a Nnvaia. 

43. 

Con speranza d £sr mìi. vdi là tornar 

Al re Frantesoh . i h Caviilca innanz a tutt. 
E vdi eh' el cora ai srizzr al và a fiaccar , 
Ch'as po sqnaa dir eh' a gli ava vìnt e dalmtk. 
In mod, ch'in possn più al titl vantar 
Qusì beli, eh a' era usurpa qui vìDan bmtt, 
D'essr al flazell di prìnrip , e aver presa 
Dia Santa Cisa sovra d lor la dfeaa. 

44. 

A dspett dia lega, vdi cb Milan al prend 
£ 8 fa i dacoord cun al zovn gfur/esch. 
UflMirvà qù Bnrbon» oh la città diieod 
fìr* al Aaneeii eonln del fnror tndeieh. 
Guarda po qui ch'in qael m^ntr eh' attend 
A di altr fatt distint al re I rancesch, 
Senza saver di su gì' iniquità , 
Ne la anperina, al peid qnl» gran città. 

45. 

Eeeo nn altr Franoeech, cb'al nonn s'arvisa 
Non sol d nom, ma con aneb gli aperazion, 
Ch'i franzis dficazza, e, cnn l'aiut dia (Saa, 
Toma a far in Milan In da patron. 
I Franzis tornen pnr, mo in corren brìsa, 
Agn oosa mttend s neeh, oeua dsohenion« 
IMèI dn«a Uwtvu ra dri al Teib 
I ima al pan, • i tetema al eanmdn. 

46. 

Fedrigh, eh n' ha d barba nn pel, e ch'in sustana^ 
B po dir ragazz, vdil là farà d gloria àfSfpì. 
Pr' aver Ht zovn , non hoI cnn la so lamia, 
Mo più onu diligenza, e cnn insegn 
Dfesa Pév) dal gran tarot dia nimaa, 
E del lion Venezian gaast tuli iil dsegn. 
Vdi du Marchia, certanient al terror 
D funi i è IO Bmjgh, tati dn 4* Italia nnor. 
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47. 

Tntt dn d'un sangn, tutt da in Vun nìdiii Bai, 

E «I quel marcht^ Alfoiis al prìm è fidi, 
Tradì da quel brutt negr scellerad 
Ch fi eonvr del ao sangn per terra un riol. 
Per 80 «oiMÌi, qnant rolt, sjpiut vi dal ipad 
Di itoIÌBn, i fransit Tdir ton él viol. 
ijuraltr po , ch'è (pisi tiell e hni i n-à, 
Domina al Vast, per nom ÀatoU' chiauià. 

48. 

Qnest'è qnel ciivalir, ch'av in dscurreTa 
<4uand risnletta d'Ischia aT ho mastra, 
Ch\ì]i prima d nascer, d qnett Merlin » avtva 
A nramont del 

E dii qnel temp a naRsr sol rh'l'av.n-n 
In quel], eli»; più iii aiigunti a sre truva 
Cuu la Cisa , l' Imperi, <• Italia tutta, 
Saoclwà dai borbr, affiitta e mal cundutta. 

49. 

Ori qaeet a so coiùii, maxches d Pescara, ' 
K dirett dal boo P^rospr Cnlmniss, 

La Riciipca al farà cnstar lifin cara 

In jirìiiia al Hvìzzr, e po dop al Franzes. 

ijnì la Pranza usservà, > li ■[ beli nov a prSpMCa 

U' ingargamar el mal cmidntti inipres : 

Con al camp al re cala in Lumbiurdì; 

D* andar a Napl an alte i ndtt in vL 

50. 

Mo la fortnna, ch & d no cmod fa al rent 
Cun la polvr, ch'ai liva, e s gira in volt», 
Alzaudla finna al cil, e in fan mameut 
In terra al la & andar, d' ond al Tha tolta. 
La fii eli , soMa a Favi , la pensa d cent 
Milla person arer fatta Tarcolta 
A rason d quell ch'ai apend a £ per di , 
Mo, a &r Tarvìito, al ved di la n* è po aquà. 

51. 

IVr r avarizia di' affizialìtà , 
K iMT colpa del re, ch'i cred e ch 8 fida, 
So(t,i al luiudir s'attrova puch auldà, 
E quaud al camp la noti All'armai «rida, 
I)entr ai arpar id fl Ted eesr asaatià 
Dal spagn<>l]fvi^ilant, eh', avend per guida 
Dia casa d'Aval da sgnori, l'andarò 
A cà d qnlù, o por w dl« no k *M 'n i ». 

68. 

D tntttl Frama vdi al fior dia inihiltà 
In quia campagna grandi dstrutt e mori. 
Qnardà qoant lana e spad ban eirenndk 

Tiitt ]" int irn quel re animo» c fort. 

Ecciì ai cavali ch'i è za gotta cascii. 

Mo an fa alla so virtù per quest gran tori: 

Oh' an B lend, e an s chiama vìnt, sol oontra a tant, 

Scnia, in so dfiMa, aver eavall o fiuti 



53. 

Da per lu al a dfend cnn nn oara^ ben rar, 
E can al ^'-.mu'i: di ii migli la terra al bagna. 
Mo la virtù e U fdrza en po cavar; 
Per qnest, vdil là eh' i al ehiappo, e nuadn inflpngna. 
£ d Pescara al marches, e a qnel so car 
Dal Vast , di' al ao caaiu «empr accnmpagna , 
Tutta hi loil è d&, e Tunor, ch'n'è alar, • 
Del camp rott, e del re hXt pecsonir. 

54. 

In camp rott a Favi , 1' è incamminà 
Pr' andar a aqniskar Napl ; dri al cammìn 
Al resta a pooh a poeh senaa soldà, 

Cmod fii la hun eh Haàn oli e stappin. 

Ecco '1 re, ch'i 8i) fiù in ustajxfx lassa. 
Torna a vtnlr al so beli nid pangin : 
In qael teinp che la in Italia fa la goem, 
A la di altr i la fisn in i la so terra. 

55. 



67. 

Cari r esercii di su snddit dspicca, 
Por vedr Napl a' al poi aiutar : 
Mo al Ooria in t' un mnment addoas b' i astriOoa, 
E tatta al dsià l'armada là m t' al mar. 
Un'altra Volta la ftirtnna s fioca 
<'oiitra ai frantaa , ch l i "n i voi più canfUar; 
D hvra malìgnu la i u ammazza taut 
cai , d omAt m d tanuv in Fnnn «n • po dar vant. 

58. 

Questi , c taiit altr co« in quel salon 
S vdevD , ch a dirli al srsT on 'n vler finir , 
D Tari colar ben dpinti, O imcxìlka , 
Ben ch fatti in nffira, por s paaeni «apir. 
Pià ToH tnmonn a v»dr, e in eandomon 
Al pareva ch'in pasiaan d là partir. 
Tntt ladavn ei figar, al dsegu , al pnell 
Chi émtkz Oh hool dtt ten: Oh hi»TCv oh bdll 



I*r' i aaochìzz, pr' i omicidi , e pr' el mpìn 
Dstnrbà, Roma vdi pianzr amarament. 
l'r'i incendi e pr' i stupr el 009 diTÌn 
(.'un el prufan, tratta tutt malament. 
Al camp ili ri,)l.>m», a vder sti arvlii, 
A aìntr al cridar grand e al smergolameui, 
Ja scambi d farà innauz, al torna ìndlì, 
Laiisnd al Papa cnn i lìpp ai pL 

56. 

Al re manda Lntaroosh cnn di snldà. 
Non za per tra-vaiar la Lwnhardl, 

Mo Hol per metlr .il \'d[>:i in libertà, 
E tutta quanta la rossa 8gniirì. 
j Per viazz l' intarda , e b trova po, BTlivà, 

Al Papa e i Cardinal tornar indri. 
Lninech và a Napl, cmod b flitin «1 mwa, 
B a mìtt sa d sovra el eandr dia Sirenn. 
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60. I 

Quel sgnori, quel donzell , qui mutìàtt 
Dm AMT TÌlt, • itA li R okiMOBlWt 

I rann ensAott dal -eaitlatii « dnrmir, 

Ch'ai ssTora el creaaz e al ben traUar. 

Uguun eotta ui linsà bandi i pinair; 

Imidsmuit BoU ea s paasv» ÌDdarmiutar : 

E p«r qnaok 1» s pnniM, p in aoliÌM o m fianch, 

U *n traT6 1 MMiii dil dzitt ne dil tt mudi. 

«0. 

Un poeh Tiqppanilò qnand ta Ton dì, 

E la vìst , iiuaniandB, al so lln^^r. 
Ch'i feva anm, parenti ch'ai dsi-m attuai: 
La rui bt-ir iinma , eu liii nn'iit a chimir. 
Dal ponent prùua a vdn tornar al dì, 
Ch'altr che w mi u i ava in fai jiami 
8' an ▼' amasB tu , mi 'n pre mi BteiB anuv, , 
E la mi vita ioteMa aa arè a car. 

01. 

Ai pars «neh ch'ai dona dop: Da vn a son Tgnù 
Per battz.inn, e questa è la mi inteuzion ; ; 
E, a'an l'ho iatfc più prest, am ha trattgnù 
Noo ramor, ino nu paga in t'al zuccon. 
La ■ dead» in ■* nMifcr , e ftnogir la 'n ved pia , 
Ch'ai fbrui ean al aona «Belila tóbob. ^ 
Al eolit pianzr Bradatnant tumò ' 
DMnd sti belli rason dentr in cor aò: 

02. 

QxieW eh Unt a i hu arù a car l' è sta on insani; 
(juell ih'em tormeuta l'è on rvt eanr didà.' 
S'al fa ben pMit a apahc Ti Tiaiufi, - 
Qnsi è sta preat al atf -attmi, qMild am lon didfc. 

Oh ! perchè 'n vedia chi a vìst in t l' insnìf ' 
Perchè turnò al dolor tiop canrm dada? ' 
Oh dura condizioni avert a vdi, j 
PuTr nocb , al mal , e al ben quaad a danni 1 

63. 

<4uel beli insani m' impnuntti iu pus , 
Ilo V easr vigiianta tat.toote in guerra. 
Per qarinanni em a matkiA qaell eh tandem pias, | 
E, a dadann, a «on a eMtr qa«l eh m'aitemu 

S la verità em li <l.H^ii:Ht e al iils n'era dapiaa, | 
Al ver en poctsia mai più redr in terrai 
S' a i 1m> gntt a dnrmir, per n' aver guai,' : 
Poaaia faapv dwoor* ne dadann neil 

64. 

Che bella aort eh'ha i taa, eh donna tant tati, 1 
Ch*i ehm al imi aanaa mai i nech avrìrl ■. ■ 

S'a a'arvisH ni dnrmir aqusi alla mori. 

Al mi star di»dik d sicur vita 'n s po dir. ! 

All'arrersa di altr è la nii sort: 

Mort a trov r eanr dada, nta al domir. ■ 

Mo a'a aa dormir qoH fttfe l'ha da nxnmx 

La nort, oh la's Hg/» adan i «Mdi.a ifRari. 



«6. 

In si mentr al So] dall' uriisont a'àlsò, 
£ dal oil tati el navi em dapacL 
Al Tesi e l'aeqna dan^ain , e al temp mnalvò 

Ch' an HPi V il. 1 ili pasaà campagli quel dì. 
Bradamant laatiò al lett , e prest a' armò , 
Per aegoitar al viazz, eh' iir la 'n hnL 
CHm nn gran garb la rineraaiò qoel Mnor, 
Ch'i di FalloB, • di*i fi tant «mor, 

A naeir dia Bocca , la truTÒ qnla agnoia 

f'iin tntt el sou dunzell , jtajrp, e staffir, 

Ch salta 1" era fora anca lì a buiiora 

Dov r era aspttà da qui tri cavaLir , 

Ch eira iunaua , cun tanta so malora , 

Vi Bradunant in tenra battr al naair. 

I em sta tutta quia nott là fora 

A Bgaflara qol' acqua, qoel fredd, e quia cara ora. 

«7. 

E po , d «mita a tant daaitr, anéh loiia eeaa, 

Lor cun i hu cavali tutt'ern sta, 
tSbattend i dìnt , pistand al sui con pena ; 
Mo qudl ch'i & pià fort esar anaboà 
li' è aL innaar, «he néiid in Fiaaia appena. 
Al prim tra i eavalir, eh*i haa iaenaM, 
In terra i ha niaadà, e quia messagira 
Al dirà a tati, perehò l'è una itancira. 

«8. 

E, risolut d raurir o d vindicar 
L' affronti ch'i ha tant atUivanà e affliti, 
K pwehè Ulluuia (aqusì s feva chiantar 
QnU BgDora, ch'an cred goanoh d'averi tBti) 

T) l'ir l:i ru tili upinion possa dacauar, 
E luostrir (juant i in brav in t'i conflitt, 
I stidn il ))rl^t,l Li tiola d' Amon, 
Tant. qnant i vedn eh l'usuiaB dal porton, 

69. 

Senza oredr eh la sia una donna bella. 
Perchè d deoaa la n' ha ne mod ne gest. 
là fi 'i aoQ eona , digand, ch l'ò man tè in iella. 
Perchè l'ha fì-esaa d'andar vi ben preat. 
Mo pur , vdend eli s la ii' ar^puad a quia &vella 
Al are un daunor, e lor i i sreu uul^. 
La lanza abaaaa, e OOn tri culp in tana 
i fliicò d aoT, • <pm fini ata goonra. 

70. 

Senaa dir. altr , dop la a n' andò vi, 
E da qui ch'era li la a la difaiaò. 

Qui, eh' ern vguu pr' una qusì lunj^a vi 
Pr' al beli Bcud d' or , cosa dirani mò ? 
Senza dir altr , a livonn an tutt tri 
Qnacch qoaceb « perchè l'auiù i «la dA là. 
Senaa nmr m ooaa dir m 
^^atSatona gnaoill pih mknia gMordar. 
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71. 

Perdhd luft • ttai roìt ngh in munfai 
8*eni con gran mtgn. tanfc Tolk vuilà, 
Ch'ui i Bre OAvalir ne pakfin , 

Che control il lor la purtass vi cimù. 

£ li, perchè in t l'andar stiiiim più chìn, 

S pr* en •ìntur da lor quii gran tam , 

Ia i fì MTOT oh* ima Mvnrtta bella , 

Oli a* è uà piladb, i avaa fleoà ■> d Mila. 

Oosa adaie ptmw fiimr , la i dieva, qoiad 

Una donna, quitì jirt5«l, v'ha dacaralcà, 
Ch'ai ilO^!sa easr Kiuald, o vit Urland, 
Ch' han pr' al moDd la ao fuma sparguià ? 
3' al aottd darà a an d lor Cad , mi t dmand, 
Pift ▼elnnn e biaT d quelli eh' a «i lià 
Coiifru una donna, con tra d lor mai sriv? 
Mi n' al posa credr , e va fumi al cherdrìv ? 



8t cas ev torà d'ingann, n 8 n'ev bisogna 
Far del vostr valor ])iù altra prova. 
E a' a un qualch altr a vii grattar la rogna 
Li Pranza, e far altra esperiensa nova, i '| 
At £urì creaar al dann, o la vergogna 
Dentr in t la qual ugnun J vu tri h' attrora. 
Qoaud aii tulìsfii pr' un grandìamn unor . • . 
Andar al gabriott per man d'nn d qnator. - ' 

74. 

Ullania, a st mod, qnand la i av fati capÌK 
Ch r era ett certamt^nt una aavaetia '< . 

Ch' i avea amnà tatt tri ia xaeai ai natìr* ■ 
B la fhma ammaoahik qnri eUara e netta,- 

E ristesa cunfirmonn pagg e staffi r. 

La rabbia i dì in fai cor quei mattu strutta. 

Che squasi sqnasi i ftinn lì per cltorpor , 

E i stura pr' na aegr d'nngia a 'n e' aoua^uar. 

iti. 

Per la gran atkia • per la smania s^ot, - 
L'armadnra i e Aipaimm, eVi avavu addoia. 

Ne d spada ne d pugnai più armasn cìni, 
Mo agn coaa i trìnu bu d Hovr.i zo in t'uii foss, 
Znrand, sa ch'una donna è stà cit i ha \iiit 
fi mandà 'a battr in quel gian £augh ul does^ 
Ber potgan d età Tarfogiia 9 à ai gran aiMr , 
IV* sa Olia btir ia s^anaanm naran d brt • - 

76. 

E per tutt qoVann i andaraa a pi, 
Per pian , per mont, a aseendr o a calar, 
E po , quaud al arò, V ann aach pasnà vi . 
Mai s'armaran, ne goanch vran cavalcar, 
Qoaad in t gQadagn'n in gaerr, gioetr, o dtd ' 
Arm e cavali, e eoe altr in it'iodiMr. 
Qngt daanuà, in pemtana àA io 
Lor • n'aodomi in là a pi, i allr a «aviU. 



77. 

La sira Biadamant in t' nn castdl 
Ch' in t la etra ch và a Parig propri s'aMiowa « 
Del re so barba e d lUnald so fradell, . . 

Ch rott avevn Agramant , la sav la nova. 
E sebben ch bona ceuna e un allozz beli 
L' aTÌBs, gomeli qui d sicor pìasar la prova ; 
Poeh la aiaoBa, poeh dsm, o ^ trova hoA^ 
Ch'ai è d'avvia #aw addoaa del ^h. . 

78. 

Qni mo' a la laM, eh la e dspera qaant la voi, 

E a viii tiirn ir a i\:n eh' avèen ligà 

Dri a quia taubana a un albr o a uu palazsol 

I su cavali, cmod i em za accardà. 

Qnì una città en i cambatt, nn regn o oa pool 

D' imperì , mo la lit di* t haa attaeeà 

L'è, perrhc a on d lor du tocca, e al pihgaìard, 

La spada iJurliodaoa e '1 bruv Baiard. 

79i 

Senza son d tromba, oh daga*! aegn in prima.- 
Senza eir al Stri i aiuiusM nseun a dspartir, 
Henza tor camp . u andar dia lizza in cima , ■ 
Senza eh a* accorda a nason d parar o d ftfr* 
In t' lun pnnt dsfodrn la spada, sablìma; • • 
E siccom i in leu protich del mstir , 
A duo man i ^ > [uiti/.nnn tutt da a pjeehjaTy 
E la stizza ben preat i fi aracaldar*' 

sa 

Dea epad an s pre tmvar piti d qnsi periett, 
Ne alla prova qnsi fori e sodi e dar, 
Ch'a tei d qui cnlp ch'il dan avÌHD relt. 
Ch'ero fbra di sìgn e del ninrl . 
Mo questi em timprà in mod qusì eleitt 
E per tanti esperìenzi qosi siuur, '- 
D pwenn servir e qnant e cmod i par, - 
Senna tìaior in pica d vederli andar* 

81. 

D sa e d là saltand i^inald, mndaad i paas, 
Svelt al &tt>ao enn Tooeh al stara alteat, \ 

D Durlindan.i R'?hivand al gran fì'acass , 

Savend eh la Uiia al ferr qusi farilinent. 

Cun gran forza '1 picchiava al re iirailass, • " 

Mo squas tntt i sn culp aniiuvu al vept, 

E B pr' accidciit qualch volta anch «l"BntOVa 

L'era in tal logh, ia dov poeh al nmmt^ 

88. 

Rinild ann j^ù Ji»lrf a «a mia iadain , 
E spese al ft el son bott lenir «1 pagis. ' 

Però al n" arriva a pseer furar la c^irn , 
Sebben eh' al cerca d tgnir a sest el man. 
0 di' elm o dia curazia an po taiarn 
Ne podi as ««à, ch al niaa iipi in vaa : 
E al a*è da mumnr •*! «■.dar qnd toni, 
Ftodiè ì «m lAagA • ten d'iMaai 
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83. 

Un gran pezz in at Bcuiiflitt i ern sta, 
Ai Cnlp r un (ir altr' Httiut , senza arpOMUtt 
Senza vnltarH du qnesi o qul'altr là, 
Ch' i avevn un beli da far psser arparara, ■ 
(juand da un'altra barufia i funn dstnrbà, 
E per qaesta ai ciinvìgn tra d lor dspiccarfl; 
E al fu eh' i vdìnn Baiard , i ucch vultatid , 
Ch 8 dliudera da un aslaza, sampr calzand. 

St cavali era da un luostr eagatà 
Più grand d la, ma in furma d'nn tuell, 
Ch'atev» od. becch d tvei brazza misoià, 
E in Val nat Ter» ftM a palpastnll. 
L'aTeva tati el pcnii ne^ri amurii, 
Piz furava el sou grìnf d" un bon quadre!) , 
I occhiazz infughìntì cm' è dou candel , 
CuB degli alÌMii eh parern doo Td. 

85. 

Forai r era un nsell , tuo aa al poas credr , 
Ne ch'in sìppa bU gnaneh nn «Itr ogad. 
Mi au ho lett , ne udì dir , ne mai pssn Todr, 
Por che in Turpin, un qusì fatt auimal. 
Forai anca la del tutt n'al dseva credr; 
Più tosi qnest era un gpirit infornai 
Da Malagis allora là nuuidà, 
Penhè al dstoxlMM la gran inlb attaoeàr 

86. 

BinaMt impttand , fa jpor di* iateea nmiar: 
E a in fi con Malaf^s rmntinieiit, 
Mo lu cunfssarsn mi.iÌ ■^"in v^»1h autur, 
Ne a in vola la colpa itósolutisuiament , 
IMgMid • ao CoMn eh r era in crror , 
E di Km» • qoert raieT tott soramanL 
Biute: cb k firn moà • qwè en in M, 
Oh maltratti da quia Miam «m 1 eavaU. 

87.' 

Baiard , ch'era nn cavali fort e vnlent. 
La capezza al rttmpi cun un strappoD, 
C '1 t< miss a lav'urar con 1' Uiigia e *1 dflnti 
Mo l'iulam a'artiraTa aempt a ton, 
E po tnnMTa a'ipeearl ntmuMBt 
In t la tenta, in t la schìna o in t'al grnppOD. 
Baiard, p«r ton d'attom quia cUmira, 
Par qola campagm m coranr • nfai d eanin ; 

88. 

K po s ficcò in t'un ImmcIi, in dov più spìss 
Al TÌst ch'ai era el querz , i aliid e i pin; 
Mo al mo&tr al seguitava, e cuii l'acch fisa 
Tra 1 brocch al n' al perdeva , '1 frasch e i spin. 
AIToltm, In fona grutta al cavali s miss, 
CTi per Bo fortuna '1 vìst d' averla avsìn. 
Vdend l'animai ch'ai so daegn era gtiaat. 
Vi pr'Hh andò * «mw d'va al^ pMt 



89. 

Rinald e al re Oradass, eh vMh «sppar 

Quel cavali , eh' è un perchè d' essr azztdfh , 
O'accord 'd mnare addoBS i laasonn star, 
Fin che quhi bistia in han rìcoperi, 
Tulendl al grìiif eh Thau talA n galoppur; 
Cun patt , eh' al prìm fra d lor 1* ava attmtè 
Al le ciimlnga prest in t l' ist^^ss logh, 
E lì po urmittr in pi d uov al brutt sugb. 

90. 

1 van vi dop ognun dalla funtana , 
Piiisand eert a Baiard psser coir-r drì; 
Mo la a' era tntt tant alla lantena, 
Ch'in Varsnuran a'i Toln andar a pi. 

GrtiJusH, eh' avsìn aveva la sn Alfana . 
Saltò pre*t u cavali, es h n'andò vi 
LasAand al Paladìn quai bruacament, 
£ por qoeat e per %adl nmk • dnlent. 

91. 

llinald el podgh perdi dop quattr pass 
Del ao caTall, eh fi nn viazz stranib e enrioa, 
Cercand pr' al boech , tra qui albr e tra qoi mM. 
Al lugh più alppstr, più dsert e brigos, 
K ;i <ii tnod dn^'li iiiiu' .l-'l ^nn^tr al a'arpWMB, 
Taut allora eri mai dvmtù «puroa. 
Rinald in ultm, vdend d cercarl in Tan, 
Inmò alU ftmtua a aapttor al pagm , 

92. 

S' a oaa mai el cavali V aiìaa candott , 

Cmod i em ennvgnù intem enncordaniflitt. 

In fili , vilcTiil po eh' a aspltarl aii n'ha canatmtty 

l) mala vuia al turno all' accanipanu nt. 

Mo turnen a Gradan, eh fi allora in ti rt 

Un tìrzz eontrari a qnl' altr , e pr' accident, 

Condntt dalk farinm • M dadb, 

L*iifi dieriar Baiaid olln B fdn. 

Al l'altrnvò dentr iti quia grotta cava 
Tant inumbrì, al puvrin, tant inapnri, 
Che vgnir fora a cil dacvert an B'attìnteva* 
E qnd re d Sericaua a Bt mod l'avi: 
Ey eablien di* al d'aeewd d a* anmndafB , 

AÙa fnntana hri.*a al cnndusì, 

Dentr da lu digand eh la ere una fola 

In qid' mocanon a mamlgnir h pania. 

94. 

Chi al voi, cerca d'averi cim li ;.ri.iorra . 
Mi in paa , al daeva, am al voi conservar: 
Ai ho gira da un co a qui' aitar la tana , 
E in Pranza, fin da cà, al aan rg/n a cercar. • 
In tant mo, b la fbrtnna in man m l' asserra , 
A are hen matt mi a vlcrl litigar, 
B Rinald al voi, ch'ai vigna un po anca là 
In Ibidìa, ernod in Fraaaa vi a aoo ^gaft. 



«6. 

Ne manch sicura a la srà SwioMM 

D quel! eh sia la Frauza «Inu volt a tal itk 
Aqusi digand , al va p^-r la più piana 
Vera Arles, Jov i mor a' >-nì .irtini; 
E , za in pu88«ss d Uaiard e d Durlindaua, 
Per r India l' tittruvò un legn anunanTà. 
Ho, beo cà'al ua del tort, pr' adess Gradai», 
BinaU • 4alt» VnaMH da un la a laas. 

a 6. 

A voi tnnur dir d quél Palaffin 
Ch'a cavali dl*]^|Hlgrìff va ((untit al TMlt, 
E cun al mora in tal manira al tm 
A atecch, cniod a fa un cavali propriament. 
Dia Fnuua dop ob l'av fisi taU i vmfìiì, 
Ttm R«o, i mmit, al mar, rtn al Panent 
Al 8 volta 1' rt volti sovra a (juIh nnuitai,ni;i 
Ch' è a fuzza d teruiu tra la Franza e iàpagna. 

97. 

La Navarro al pu.>8Ò , e ilop 1' Aragona, 
E ai pari'vu d'andar in visibiliu; 
Dalla man «tanca al laaaò Tarraaona, 
Biaciiia a dritta , e }>o tanm a 5ii»tiglia { 
Oallixia al TÌat, Faringali e Lisbona, 
E po TQltÒ Ters Cordova , e Sivitflia, 
Senza lass-ir, dri al mar ne alla campagna, 
Terra o città, ch'aa vdìaa, in tutta Spagna. 

9S. 

Oop al vist ZibiU«rra, e «'usaei-TÒ, 
Qiutl calouu eh' Erqul misa ai navìgant. 
Vaia d panar in AffoBa ai saltò, 
Ptor Tedr fiffitt dii dai enafìn dl'Atlant. 
Maioriia e Minorica al passò, 
E Vizza, dov ai oass del furiiiont taut, 
Tirand al moia ail^ippiigrifr al a prilla , 
K, laaaaod Spagna, al a Tolta vera AnìUa. 

99. 

Al Tod Fenat Uarooch, Urao, ippODS - 
Algir, e Bugia, ca eittà raperba, 

Ugniiiia d questi purtù za curuua 

Sovra d'-■^'li altr, e ade*j ìu supplì in t l'erba. 

Vera Tunis e Biserta dop al sprona, 

Al ved Capisa , e l' isola d' Alaerba, 

Cun Trìpoi, Tolmnltta, # po Bemiedi, 

£ qui gran aumt, eb fa» d kr al NO è fioià. 

100. 

Tra la marina, a doT alza la front 
Al moni Atlaut, al vìst tntt quel contrà. . . 
Dop al H|)all al lat>8Ò d Carena al nuni 
E sovra ai Civinis l'andò d tira. 
E qui daort , dov i è sol dia sabbia in piani, 
TraTaaaad, ai coofìn i JNabÌA artivà, 
I amnaa ìnoii la aepoliai» d 'fiatt, 
E d*AiBmi al bei tonpi dalnitt,* érfali. 



888 -> 

m. 

A na* altra Tannianuia l'armò, 

Dov la razza di turch è tant feconda. 
E po vera qui' altra Etiopia ul u' iudruuiò 
Dal la >l qui eh' ùi (It i Nil in qui' altra f|limìf> 
Dop al paiea del l*rit lan al s'avviò 
I Tra Dubuda e Coall sempr a aecooda. 

I in cstian in st' ultma , in qui* altra lanrà, 
E d contiaT ragaguen pr' i oanfio. 

102. 

Al Senap, ab* è dl'Blbpia imperator, 
In scambi d aottti: al tiu la eros in man. 
' L' è un prìncip pat«ntÌ!»m , e a' è un gran i^nor 

IRicch d pruvìnzi , città, rìgn e curtaau. 
Al ct«d, cmod a fan aa, in Cxìat ttalvaior, 
E Haeamett al tìo pr* un ver fldMa. 

Ariost al peiiH i ijiiest' e^sr quel high 
I Ch', al battedui, m rez d' acqua i dxoru al fagh. 

I io;]. 

In Nubia al duca Abtolf audò a duuiuntar, 
E d prim sbalz al Heuap al visitò. 
Al beli calteli , in dov quel agnor sol star, 
EtMr più ricch che fort av cuntarò. 
Perchè quull ch nu suleu d ferr adruTar 
Al casB, ai cautarau, nas, port, barò. 
Per la rirc'Iio/.za grauda, l'è tutt d'or, 
E uù, puvrett, n'iu posa andar a tor. 

104. 

j L' aver però abbondanza d at beli metal] 
1 En fa eh' un sia in gran presi e fort atimà. 
I Trasparenti al colona d*nii lìaa oriataU 
I Del palaia el gran Iob xandn adaraà. 

D roHK, bianch, turchin e vnrd, azzurr a.aaU 
I arcli , i volt , el murai 8 veiin sfrisà , 
! Tant i è misa da pur tutt, cuu goat ben fin, 
TapasB, saffir, anùrald, diamant, mbia. 

105. 

Pr*el aalgà, pr'i taan, da tott «1 faxt, 
At i<ed del pred prenoai aneolti inaan. 

Al ver balsm anca hi nass in isti part, 
Ch r è ima imseria quel d lerusalem. 
A] musti è qui, eh' è bou per divora art, 
E l'ambra a cerca qui pr' el aou maròm. 
Da qui paia in aomma aga eoaa a vìa, 
. Ch« qai da nn coata A gran qoatbtÌB. 

i 106. 

Ansi i contn ch d'Egitt al gran aoldan 
Un bon tribnt ai paga, e ai sta suggett: 
K la rii-son « qui , i h riui ri ì*ou man 
Pre far andar A ìsii in un altr lett, 
I A Ht niod livand a tutt l' IS)^ al pan , 
I ('h' al arar alte cb« dir; HKt * QMufattl 
I .Senap l'è chiaBià là da fU Etinpia, 
ìfrìk lan B0 1 a » a** unatr naia. 



107. 

D tatt i iHr di* in qai pais finm mJ, 

I) roba qaest fu al più rìcMili, d Z4^nt «• A quattrin. 

Mu , con tott Bti riccbeu e at graii tìparpui , 

Gnanch noa gosza al n' i rdera al pavrìn. 

QataCem an^ poch, aspnam « no aitr gasi 

Ch* al tanmaiara e rinoara meaoliin 

Trii t'Uif;s rollìi, e ]' L'ssr ;u|nHÌ pntent: | 

Cioè cb 1' aveva tam cuiitiiiviuiiuiit. 

108. 

Da ata terribil fiun a l'era, al pavrett, 
0 dsnar o cenna a fura purtar 8fanà( 
Gli Arpi subii Tulavn in magaleti, 
Dall' udor del piattans funi iàsà^ 
£ qui, oan beccb e grinf, moestr • gituMrtt. 
AHmi e anroat, agn cosa era spazzi : 
0 pur a'un qualch avanz aneli il lassava, 
Cuu boo riai^ett parlaud, i l' immerdavii. 

109. 

Qaest fu an caatigb, perchè in so zoventà, 
IVaTuda easr a quaì rìccb, e tgnà in nanr, 
B d pià eh' emiaoo paaea iat al brais onn Ift, 
Tanta era la ao fona « 1 ao rigor , 

L' intrò in supcrltiu qiianf Lucifr e più, 
E, piimaiid d far la guerra a uustr Sgnor, 
Cuu In B . fiat iu prout , per la vi al i« niisa 
Oh guida a quel mout d' iu d' oad al iki naeiaa. 

110. 

L'aveva udì ch la d co d q/iei mout alpeatr, 
Ch'alzava d sovra del navi la front, 

A s'attruvava al paradis terrestr. 

Dot la nuulr Eva a Dio fi ul gran att'rout 

CuQ ek'faut , caiui, cuii zcnt pcdostr 

E vettuvaia inuncnaa misaa in pruni 

Là al s'inviò, cun pinsir a' a i era zeni 

O fiurla por finraa «1 so cmand abbidiaot. 

111. 

Tanta mporbia en rola al Sgnor aofiir, 
B tm qala nont un And io 1 mandò, 

Ch'in t'una urti cenf nulla in fi monTf 

fcì lù a n' i vedr ìum al cnndannò. 

Alla Bo tavla , d sovra più, al fi vgnir 

Gli Alpi, oh'em in i l'infern auià la aò, 

Ch*i magnali, datnrlni , ìnapordm «min e dnnr, 

Ne un booon m pan il luaRTn magnar. 

112. 

Oltra d queai, in daprazion l' era «là ndm 
Da nn zarlatan, ch* al s' era fati stmlgar. 
Che cuu franchezza e averta eira ai diss 
Ch mai dagli Arpi al srev psaù liberar 
Pr' infinna a tini eli ben da Inntan ao i Tfim 
Pr'axia un cavali e nn eavalir volar. 
B, eom ooaa ìmpnartM al ered ata sansa , 
AqtMÌ tota 4» m gnai al n*]» ^eraoia. 



113. 

Adew mo'éb, naraviandi, yitn la imI 

Sovra dal mura , ciiiiii anil e torr 

latrar quel cavalir, subitament 

A cantari al Senap aie chi corr. 

QoeU ch disa al atrolgh allora ai tor^a in meni, 

B qnand ila ben» noTn Tod al eorr 

Pr' andari incontra, mo '1 dà un atramuz/on , 

Perch dalla frezza al s' è dacordii al baatun. 

114. 

iestolf in t la gran piazza del oasteU 

In terra zu dall' Ippiigriff al aces. 

Senap allora i vìus dinanz beli beli. 

Al a miea iu znocih, c, cnn el man OOrtM* 

Nov salvator, ai din, o Cfaibridl, 

Ch' av Biadi, perdnnam dor ar ho oll^; 

L' è <la ora debl e fr.i)^il al inii rAi- . 

Mo, s'al a peni, l'è da Dio al pexdunar. 

115. 

Mi, ch 80 al mal eh' ai ho fatt, an vai douuidar. 
Perchè an al merii, i ncch cb'am arrindadi: 
8ta oow a pena eh' a la pnaat ben^iVi 
Cb*«i aant del paradis a ered eh* a aiadL 

Al vivT genzii i ncrh :in pre bastar? 

Mo el brutt Arpi <iv prt-gb vi eh' a dacazzadi, 

Ch'eni fan i^tir una fam aquai granda: 

Ne altra grazia, cherdì, za pitli di'av dmanda. 

11 r,. 

Av pruoiett un bel tèmpi d fabbricar 
In t la mi reggia a voetr eiem unor. 
D'or masisìz/. 1' ara el pori da avrir e anr, 
Incautrà d pred prezioeì d gran valor, 
E d'intom al murai ai farò Ji^giiur 
Al gran miraqul da un valeut. pittur. 
Quaì pregava inznucchià quel povr urbia, 
Oereand. a basar el ioarp del Jraladìn, 

117. 

Ne d'Ansi ne d' nn aant a voi l'onor, 
Arspos Aatolf, emod am avi eUamà; 

Perchò a son anca mi un ij;raii p«ccator, 
Dal iSguor p^r grazia granda auppurtà. 
Mi a farò quell eh' a posa cun al vigor 
Per liberarv da qud bstiassi indiaTlà: 
8 la *m va ben, Domandi ari, da Indar , 
Qk per darv aiat m' hn &tt liii qid tnlar. 

118. 

pur sii vud al Sguor, i aitar a Ift, 
La bella Cisa a la và fabbricò. 
Qua digand , cun al re i andonu la aà 
In t la sala, dai agnoli accumpagnà. 
E, tant quaut al Scuap a sedr fìt, 
SÓbit ordnò ch fusa la tavla apparehià: 
Spentnd nenrameat oh'n'i aia sta volta 
La TÌTaiida d*in. nafi itn^pà a toUa. 
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119. 

Deotr io qoh ricea-iàU in l^an mniMBl 

l'ii Ifl? p;i«t e la tavl.i fu amiDiuiTà, 

(..'lui al .Sonap Astulf sed sulameut, 

E '1 gqaiiiitd rìrand in preet pnrtà. 

Mo '1 B'ìa qui prwt pw»» cJm «abit as sBat 

Un iTalattar p«r l'ari», e, cchm d atàf 

(ili on Arjiì irulosi, ch';in(ii lor 

Vui-u il magaar, tira dal bau udor. 

120. 

Qamtì ern in satt, ben mìstrì in fila, e tutti 
(ìli avevu un liratt ruu.stazz da duima e smort, 
iJwclii bruù dalla ^rau iam e sntti , 
K di iWft pera quant 9 fan» la mort. 

Ugmus $mm doa ali ipoidn • bratti, 

E inres d z-unp del manaex can di^li ong stort. 

Un l'urpazz grand, e la cadazza lunga, 

Ch si aitomia, e a piaaimeat a'aacorta e aliuiga. 

121. 

Per 1' aria el s sìutn vgnir , e 'i b vedu aqoaa 
In t r i'jtcsg temp in tarla a camparir, 
Uabar la carn, trar su d aom i ras 
li dal gran sgnoffl ttparguiar dal marir. 

Per forza bisugnò ';tuj,]-(;rs al naa 
Dalla gran puzza, eh' i.'u i) j>ei3era sofErir. 
ÀHtolf, tutt iustizzì, a vdt^r st'arVÌM 
Cava la apada fora dia guaina. 

122. 

Al mena a una in t' al peti, a una in t la coppa, 
A qii«ita 1 ovat , • una tasta un gaUon. 

Mo ai par d cuir in t' nn Mech insfulzi d «toppa, 

CU' al colp va a vud , e rana è la question. 

Qulor arbaltn dt-srr, piatt e sottcoppa. 

Ne prima volan andar vi pr' al feustron 

Cli*«l n'KrÌÈm dd real • aolnl pMt 

ÌM dMUdn ISA oom nin, agn mm gnait. 

123. 

Al Sflo^ appinaaTa ch cortanoMit 
Aatolf-arè qiiel diarli par dwaidi: 
Mo, cgnufwend la sporanza andar al vent, 
Al Buspira, al 8 lutncnLi p »' è mezz dsprk. 
D bona furtnna , torna al duca in ment 
Quel cnmett, ch l'ha tant volt b«n aiatà. 
Al pensa di qaeate Rà Ul dri dsw» 
Far d» d nortr la ntal» tmtu». 

124. 

Al fa a qui Bgnnri e al re '^rli urn-ch atappu 
Cun del bumbas, e cun dia i mI l i nra , 
E queat perchè, s'al corn al voi smmr, 
Ch'in avn da scappar tutt fi a carrira. 
L'Ippugrìff in quel nentr d fa ammantar, 
Salta a caTall, >■ pn d i un la al s'artira, 
Zanaod cun la man al ecalch, ch stava a goardar, 
Oi la tavh d Umt d bdl hot «pparobiMr. 



125. 

In t* ana loia donea a a* apparMeUa 

j Un'altra tavla. cun vivanda nova. 

I (ìli Ar[ii ttiriiPii , jipgond l'usanza tw.u:ina, 
Mo Astolf , eh' è prepara, al corn adrova. 
E gli Arni, ohe briaa n' bau ituppà l' orecchia , 
Ne'l pono dd aoa tmlUI atar a prova, 

Sfurzft '1 funn i1:illu porri !\ srapp.ir vi, 
Laasand la tavla, e qui bun piali ìndri. 

126. 

E presi i volò drì Astolf in persona 
; Fora dalla gran \i>t.h caniniinand: 
i Al re , al caettìll , la città 1' abbandona 
I Sa per 1* aria gli Arpì sempr dscazzand ; 
£ qnd d jik tati ch'd po '1 ennid* d aona. 
E 1 bdiain tws metidi Tan tì Tdand 
l-'ìn ch'ai pè gli arrivonn d'un ben alt moni 

IDoT dd JSil, 8 r ha on priaàpi , (u i la font. 
127. 

Ai è ohi al pe d ala gran muntagna dia 
Ch' ai 8Ìa una brutta grotta fatta in volta 
I Per doT a cala dl'infani d trìat paia 
{ S' no da tìt dÌM andari ona qwudi voHa. 

Cun furia, perchè un i frn mai d' avvis , 
La turlm d qui bruit fiiastr là s' è arcolta, 
Cun intenzion mai pili «l't^n saltar fora. 
Tant avnl d qnd sunar scagana e por a. 

128. 

j Alla grotta incavà in quel munt scasces , 
Ch'ò nn sit dcnr per chi en po redr d Boi* 
Fiui d Buuar al com d daca iogles, 
E airippngriff al fi fermar al voi. 
S'al vlÌMM .mdar in t l' internai pai<^8, 

' l'er la ini part , ai digh eh' ai vada sol , 
O almanc , innanz d'andari, ai Toi piuar, 
Ch r i^tit m'invida dlà a andar a mgnar. 

tur DK. €An rmuioL 
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CANT TREiNTAUUAm 



ÀBOUHENT 

1 eoMt» a ÀMolf la so in quia grotta Mimi 
Unutoria d Lidia , mo , dal fum sfurgày 

Al l'in fora, e vuhvul pir l aria furti 
Al piiradis terrrstr V è imrtà. 
Andar po cun san Zvann al s' assicura , 
E d hUt d §09 dd til da Ih è ii^irmà: 

£« vWb metin 9td tki và fUtmi. 



I. 

Àrpi del boia, iv veden auch pr' al mond, 
Arpi muldeiiti , Arpi scotutinicù , 
Alpi iuauiabil, eh dissipà a pianfond 
Stai 'd TedTi e d popìll miss alla strà , 

MuHtr i h' < n s ^azien mai, sacch senzit foad i 
Dia povra Keiit urviiia, d Stat, d città, 
Ch' aii aro ablìastanza per saziarr vù ♦ 
D'Ormi» «1 pori e tati l'or éA Pwù. 

2. 

Al mond a ri tnrnà, bratti» «ànsi», 
Ch oercà per diìtt o d stoit erdll d» ag^rampUr, 

Ch ai più strìcch d' aua pigna o una tariaia» 

E aiich qut'll del cumpagn cerca d rubar. ] 

Ai n' è d quelli ch , parend bassa la taia , ! 

Per crewr «1 gran, aànà tìn-ii al gnnar. 

Fai por «mini , xaion an avi pi& « 

Cfa là nwm di quattrìn aol è «gntmft. * 

3. 

Parassit, che mai a sìntii pia la panza , 
Chìaccarun, ch portn in volta zanz e rìsa; 
Curtaan , eh' ev pam i irn'^tr dia creaOHf 
Adulatur, e d quìaù ai n'è un sabiss. 
D catti 7 coMÌir po ai n' è troppa abbondama, 
£ ^ostor in masn eoa gli Arpi ran mÌBS. 
Tua al di eh' in t'accosta aaoh ai aliar 
E eui niadft CKaiaDa i n'am eh tu. 

4. 

Laasèn sti Arpi, ch vadn al diari; e al fìrl d*Ultail 
Tnrnèn , eh' a u' al mi mìga abbaudunar : 
Qu8tù, qoell batiam, con al a» («lait ami 
Dal mmi, so in i l'iainn fi leappv. | 
ADon t*entn, « a dnnoota òd ao batioa, I 
B, andai)'] ìniKinz un pzzol, s* miss a aaeoltar, 
E «un r orecchia al atì tant ntt e atieot , < 
Ghrvdidl'anMNrlkdMiIroMlaiiMnL 1 



5. 

Ai TÌgn Tuia anca lo d'andar là destar 

Qui sit a vodr, dov'è «enipr d nott , 

E la (erra cercar in finna al centr , 

E tati i bw dl'ìnfern e tutt el grott. 

D ooaa «ia jiorft mi, al daera, a'a i «nir? 

Fb eh* ai ho st con , an aniarft m mariotit 

A vdrò scapitar i diavi i> Satauass 

Al cau Cerbr, e tatt qui ch fan guardia ai paaa. 

6. 

Al liga rippiigrìfT a uu piilazaol, 
E dentr al 8 ficca per la grottii bura. 
Mo prìoia al a' attaccò ai brav oom al coli. 
Ch'in t la virtà aol d qoaat al s'aammra. 

tìnand al fu pnr quia cava amlìi zo un pzol»| 
l UH fumana ai ucch h siutì e di' arHura , 
Ch' al fià i aspirava, mnanii una j^ran pesta, 
Mo gnaoch per queat d'andar innaos l'arresta. 

l . 

Mo, qnant al và più mnanz, tant pià a' ingroaaa 
Al fum e la calìau, e propri ai par ' • 
Tirar innami al vìais eh pii^ brisa an p o—, 
E indrt per forza al arà obbliga a tornar. 

Al ved po , e s' cn sà '1 mod , che 1' aria è moMa, 
E a la per d tiovra uu ccrt 'n so olio avintUrt 
Ch'ai pareva un Bpuracch, o un impiccar 
Min ai &A, o attaoeà al foich laaaà.' 

8. 

Al bar no in qaal ^erfond «i» foé. grand, 
Ch* ao paaem briaa al Paladìn capir 

Coea fns» rpit'll . rMi' amltiva aquKÌ sCOaMMl, 
Ne Cosa al a vliss signiticar o dir. 
Dop e^r aia tra d lu nn pooh appinsand, 
Con la apada al dà on ocdp , par rieri firir; 
Mb nn apirii al l'è itìma« pavehè al aent 
Cb'ai pa> d «air in i k nebbia} o fHr al Tant 

9. 

L'od allora nna tob snttila e meata, 
Ch*! dia: St m andar in za, seguita pur 
Mo en tuccar chi 'n t'offend; tropp em nuilaota 
Al fum d' infem , dov tutt s' haa da ardar. 
Mara via a psù pinsar a' al duca reala, 
Mo al dìaa all' ombra: Al cil ruia por 
CRi'on T'ara ai fum cattir mai più da nftndr., 
Ha« earo vn, ébi nwt daH, lamf intandr. 

10. 

Ch' a portasa nova d ro a' avìsai a car 
Su in t' al mond , al farò più che vlontira. 
L'ombra anpoa allora: Ah! ch'ai tornar 
Al mond per fama la n'è una chiioira. 
Fìr'aTer ato graiia, am ifnmrò d padar 
Più ch sr» ;nms-ìl)i1, in t la miora naain; 
Però con gran fitdiga, e da re a nm 
Al Mn non aol , no anéh* ai dird airi a lon. 
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Lidia, fiola del ru il Lidia, a 8on mi, 
In gran altenui naUa e auoh «rli?à: 
Per gautìm, cH in it high eh*» qui, 
TramezE a st futa, p«r Mtnpr cnndannà. 
E queit per canea che , quand a vivi , 
Oan al mroa a fu ingrata para<ii«à. 
E, pr*im error qan £att, in degù caiitigh 
Sta grotta è pin» d qmlli qui migli. 

12. 

Anaitsaret, pià cmda, è zo pia al barn 
Dot è ph fias ai liiai, gnnd «I mutìr. 
Al «9 oorp antò «1 mond iraifiinnà in mm, 

E '1 gpirit qui fu liìntinziìi a patir. 
K quetit p«ruhè '1 bu inros airnltm pass 
A an caveetr iiupiucà I<t ps.-^i suffrìr. 
(4an qù vaìn paga '1 fio Daih anca li 
Vtnèn indm Ipnll latt eoM diL 

18. 

La 5re una fola Imga «'ai tUm dir 
<iaant f«mn ingrati stan qui cnndannà : 
La sre una cosa da 'n pa8«r mai finir, 
Tuut è la massa gruuda ])nras8à. 
Ai è iiiich di omn, eh »uu qui zo a suffrir 
Per ut bruU riziazz, e '1 nnmr è dsperpofliàf 
Ilo qnìiti in ouitìgà in i' im altr lagh 
Dot non wl- «i A ■! fon, mo ai bnna al fogb. 

8*1 onm in ptft eaaèigè. Tè onn mon, 

eli' al doun cherderli lian futt ])in irr.mda in|[inria 
Siaud iugrat, e ti' al hìì, 'Icsvo o Iahotì 
hj Enea , eh' al r« Latin miss in penuria , 
Amnon al aà anca In, qoal bmii aaqnk» 
Ch fti eattaa eVAaaaloDn «Baa tani in fniia. 
Tant ntnn ni san , tant dona ch In roa* è aqwlt 
D qui eli han lassù el muier, questi al aaiiL 

15. 

Mu a lus8 tutt i altr , per tnmar a Jal« 

E cuntar al perche ih a fu mnà a Sk'pttM? 

Bella sì, mo superba in TÌta a fu, 

In mod oh' an so » on* altra m' arrÌTalM. 

E an t sarev ben dir , que«t d ceri al aò* 
8 più l'arcai o la blezza m' avanzass. 

Mo sta sn|)'-rìii,i vins, qucwt al oni.r - -s. 

Dalla mi bleua gtanda all'altm ecceaa. 

16. 

Al mi temp era in Tracia nn oaralir, 
Ch'era degli arm al fior da tutt attaà; 
iioesfc da Tari tetìmoni al aintì dir 
Dia mi hlena, ch da tntt era hidà; 
Allora in t la so nu'nt nassì al pinsir 
D farm un regali d se »tu8ti, e per sta strà 
CuQ la Tixtà • al valor psser meritar , 
Ch' ai M ni» a anttaaa nù* e l' atìaa a ear. 



. 17. 

In Lidia al vìgn , e s' arstò prra al Ih/.z , 
E forai un lazx più fort d quell eh' al pinaava. 
bi coft TinM» tra qni altr gran agnnraaa, 
E da per tntt del hou virtà b parlara. 
Del Bou pmdezz a b' in Bcrirrè un librazx ; 
Tutt el gioatr al vinceva dor l'intlliVa; 
Infiuit al so merit s psaeva dir, 
8* «1 «n pili gnl al fima aodà a lorTir. 

18. 

Panfilia , Caria , e dia ( 'ilicin al ngB 
Con al ao aint mi padi ennqniatòt 
Dia ao TÌrth ierrandi, e del ao tnaegn, 

Ch'a so mod ai anUà sempr rmandò. 
ijuand al paTTaaa pinsò forni esser degn 
D' averm in sposa , a mi padr al parlò 
Dmandandi, in premi del ao bon pmoedi. 
Far ipoaa al a caniàntaM mi a la emmadr. 

19. 

Al pà i dìaa nn ball d so, perchè al pinaava 
D muridar con nn re hm grand la fiola, 
E non a un cavalir, che «o1 sigh portava 
AI valor , eh Bensa rulia V è una fola. 
Mi padr Bol all' interess nùraTa , 
Perchè cun un lìsnwt V«m età a aaoia: 
Aatimand la virtà Mua qnaltEÒi 
Tant qnant Ih Vwm al aanar dal vioife. 

SO. 

Aleeet (qnal caTalir eh'adeaa ar pari, 

Aqnsi s chiamava). qtniTitl 1' mlì sta pita, 
E ch'in scarniti mi padr d riui,'ruKUirl 
Aqoai antt gntt ai di la negativa , 
Bona lioanaia al a tola, digand d fari 
In manixa pintìr, «h Ibrt ai aggrira: 
L'andò in Arnienin da qin*I rt> , antigh 
A mi padr oontrari, e mona! umigii. 

21. 

Tant al diss a quel re, tani al alaiagò 

Ch per causa so al mi pa gaerra al mn4> 

Degli arm general Aioest chiamò, 

E quant se stess eh' al fuss propri nbUldi, 

Cun patt e enndimon in premi tò 

An pretendeva aTiir aitar dw ni. 

Mo tntt qtull, fora d mi, eh 1' arè aqnistà, 

L) quel re umigb d mi padr ch'ai are sta. 

29. 

Al mi cai sgDor , an t prè mai far ul cont 
Del gratt' dann ch'ai s pmrtò cun sta so guerra: 
Qoattr «aarott al dafi, «i nn avevn in proni, 
E a* ai s laeaò in Vva ann vn pdm d tem « 

For cho un rastoU ben dfc? in vetta a nn mMltr, 
In dov in t r ultm mi padr fisserra 
Cun mi, i curtnan inii car . e cun al tsor , 
Ch'in finiaa in quei agnmbii aigh al psaì tcv. 
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sa. 

ABcb là 6» qviitr di al piiatò l*BMdi, 

E mi padr in rlsprazion tanta Tarduss, 
Ch' al sre su a patt , per liberare da at tedi, 
Mezz (lari al regn , e eh' mi 80 sposa ft filMI. 
Al vdeva ben eh' au i er» «Itr nmedi: 
o Kfw ÌA Iran , 

0 pnr cedri al r iNt«>!l . «• flnri al Vfsi . 
Mttendg in t' ci luau e lu sciiiavitu d' Alcest 



Mo, innans d'tirdnrB a quest, a' al pasìa» far ben 
UA ftltr 8ta]>pafora al vols tìntar. 
E mi, eh' era d tant dsgrasi 1' nccasion , 
Fora dia porta am fi dft Aloast andar. , 
Ili a l'andò là a trurar, con int«n»« 
Dia mi peitona d rieri snddiafar. > 
Ch'ai fiss cun mi tutt qiiell pur ch'i parÌM. 
E «neh cedri al regn , purchò la pas ai fida. 

25. 

Quaiid A1e«8t aav eh' andara mi a trovarl 
Am rign incontra I ìh , ninort 6 ttiaaill 
E propri a4 dìgh di'al pu««», m MHrvarl, 
Oh la fan al ?ìvt , « im la triiralBiilk 

Cgnusseud eh' am voi aiich ben, piìk aUoM aa pari, 
Cmod aveva pin»à , da supplicant , ^ 
Mo, cgnnaaii l'nccMion, a fi un cont sor [ 
D trattari in q«la manìra ^'all'attioT. ; 

26. ^ 

I 

A cminzipiò quel ao amor a maldiVi ' ' 
E del 80Q bratti anon a faunintarm , | 

E di datnrb eh' a mi Ir ni fi atiffrir, 
Cercand per far?.» d .l huu inun daeavarm 
Quand cun alte mmur am psscvu uttynir, 
£ tra poch forai A are urirà a apaBarm 
^^Qitand in Val aiod piima flipiÀà, ■ 
Ch' a mi padlr ai ptaatf* pmMà. 

27. 

8 la ^nìna fotta in i arca dngà 
D idUMbrl in Vnn fin qori bon e uneat. 
Al Ita pr*aMr d Datura intermaà, 
Ne mai fiw d ai alla prima : mo pr' a) reat 
Da laaaar al a' airera i mod cminzà , 
Na'l ara aMnns abbandiinar qual pimi 
Anà, a'a mb a«r?irl at «la?n Am, 
Al pMBfn-atar doorv in fin , d' avMn. 

28. 

E a' a dir d no mi padr tass età dw, 
Per la mi part all' arè tant piirgà 
Ch'a fanu la so sposa al a are tgnn ordnr: 
Ma, a dop tuit qnmi,, al faaa anch età natinà, 
D' arpiatt am are eon In partà d meir - ' 

In jnanira eh' a 8 srev scmpr h\A:i. ■ 
Mo , za ch r aveva fatt lu aitr ukod , 
Mai |iiìrtl'.fliM(l Mw«i^ fiuàk 1 «Uod; | 



89. 

E, a'alkm pnrtà am «ra da lè, 

L'era d mi patir stfi la crimpaMsinn; 

Mo eh' al stiaa por aiiur eh' al ii' are paaìl 

Godr gran fatt del hoii sudiiistazion , 

Perchè, in fai eaa d'aTerli appenua attgnù, 

Bfl araTa fatta ferma rieoladon 

yiibit «Mui fi mi man d vlerm ammazzar « 

K a ata uiauira i 6U aforz vendicar. 

80. 

Sti eoa a diae, e sigh degli altr aaià, 
Chiiuul a vìst ch sovra d In tnì a pareva tant, 
Ch'ai fi Tguir pià mnlain e più uniilià 
D* as eh aia paraon, o eh n' ò in t' al daert nn aaot : 
£ am pergaT», om'ai pi am a fa ìnmmMshià, 
Cnn gran anapir , e onn ai oeeh al piant , 
Ch' am vindicass del ao cattiv trattar. 
E an pugnai fìuoa in man am vola laaaar. 

31. 

Quand a 1' av aqnsi ardutt , a tirò ai dtiegn 
La vittoria ciuinsà d vlerla £nir, 
Dandi bona lodnga d bri degù 
La ni panona , con ai tamp, d' nUgiuv * 
Pur eh' al volta bandirà , p l' antigh IQgn 
A mi padr ch'ai fazza arsii tnir, 
B dl'al oerca d'averm cun di' amor, 
Non con dU gonira, di' ira e del furor. 

32. 

AqwB d br am pramìn , e in t' al caatell , 
Sena» toeeam , am haaà ìnM tamar. 
An b' i'.f fintò n liusarm, o pur &r cvell 
Altr, eh 1' are pur pssù, a 1' avÌM Un tu. 
Guarda, a' amor per mi i deva d naitdl, 
E a' a Bega al aaTeva fari alar. 
Al paaaò po in Armenia , e qnel M aapttava 
Per patt, tntt qaall, eh'in goam l'atM|aiataTa. 

Mo al k pnoò in t' al mod nior di* al aavi 

Ch'a mi padr r antigh r«gn al lanaiw: 
Ch'era /.n sta siuL'hzzà. lUtnitt arrabbi, 
E ch la »o Anntniia d godr al a cuntintaaa. 
Quel re, ch'era fugos, al a'inatizù, 
E, a lìttr d acatd», ai din db' al n' i pinaan, 
Gh*aii vlara pr'anMoi nod bnar qnla guem 
Fb «V al n d Udin mém va pain d fan». 

84. 

E, s <r una donnizzola pr'cl parol 
Ha Aleebt mudìi piusir. ch'ai ara a sn dauu: 
In quant a lu, per quel aou chiac(^ir, an voi 

Parar in t' nn pnnt qàell ch l'Ita aqniatà in t' an ann. 
Aleeat toma a pregar! , e in 1 1* oHn al a dal 

A vedri pii'i tisfiiià ch't'n sri' al malann. 
In t r oitm arrabbi 1 passa al mal parol , 
DigmH ddent-ch'al Tol Utk qwdl ék'al voi. 



36. 

L' ira duirutu e V altra pari cherù, 
K« a'attaicooiui, teni i am nltà i chiù. 
La spada Alewt eontra dd te rtrinù, 
E, cut) tutt eh IVra cìvcuiuIh dui sù. 
Al l'iiimuazzù al priiu culp , e in qnristeat di 
Al dsf i i Annon , cmod » fu on camp 'd fitfk, 
Cnn Taint d qni dia Tmda a dia Cilisìa, 
Pkigft 04 AM, e d*«ltni i» buIìiìé. 

36. 

Al tirò inud» a vbur, « a tutt «m i^. 

Senza <l;';il pa 'ipiniliss ^nancli un quattrìn, 
Al rega al z tunio a dar xu manch d'un mea, 
E, perchè a fussn arfutt d dann e d canfìn, 
Oltra al dapui, ck al s dì toU, al a di andt al {um, 
E ■* aggravò cali Wd» somma d nehìn 
Armenia o Cappoflocia . a mi in l unfinai 
Scarrend l' Ircania fiana alia mariau. 

87. 

Per so trionf, qnand al tornava iudrì , 
Avcvn fatt pinsir 1 li.iri la iiiort. 
Mo per a' ar/.fvr liunn o villani 
A n' al finn , e p.-ichè 1' era tropp fbrt> 
D Tleh ben mi a fi vista taitaTÌ, 
Daadi parola d'easr so connort ; 
Ho prima ai raìiu ctin vari imbroi e iiilrigll« 
Par prora del so ben, eontra altr lunigh. 

38. 

Tant sol da per In , quant cun poca zeut, 
Al mandò a degl'impres strani e prigoloa* 
Da acatar unrt in di miam cartamant» 
Ho la ttomsmi vinoitor glarios. 

E, scbben cun fa<Hga f * ui u'ran Htent, 
Al cumbatti cun del zi'iii muateuus , 
Cun ùgant , con sieriun , ìmaat e ftigh , 
Ch'on gnu £wtidi ■ devn in thì Ivgb. 

39. 

Aa fa eart Sanata», aa cari Sa. taot 
Brqal da aa nuMbagna aaereità , 

Coiitra i linn , eontra l'idra in Erimant , 
In Tracia, o pur in t l'Affrica pruvà, 
In Spugna, Italia, e in altr lagb mai, qnailk 
In mill ma air da mi fa Alceat pruvà , 
Sempr ean intiiiaioa d lirl mnnr 
E ab* MI m'wrlm nai pift dmim da vgnir. 

40. 

V I lui per sta strà cVao pawfa «Ter l'iatant, 

A cerch in akr mod d paseri arrivar: 
Donea al fi strapazzar ila qui eh' a seut 
Ch'iu più su amigh, o fori a tait odiar; 
E lu, eh tutt al t^o grut e al IO «Ulttat 
Ei a d servirm , «enz' altr cercar . 
A. tutt qoell eh' ai cstandò tempi tu prcmt , 
8ep» guardar ma a qiNat na a gnall in bmL 



41. 

A sta manira , qnand ani fu d' avvia 
D* aver livà a mi padr tutt i naiÌKh.f 
B eh* Alceat da per la fam aniè tbria , 

Perchè an s'era salva gnauch un auiìgh , 
Cjuell ch'aveva tgnu cvert sotta un fint ria 
Hnna allora, mi ai dscvers, senz'altr intrigh, 
Moatrandi ehiar a natt l'odi' ah' ai pott, 
a eoatant are d vedrl n 
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43. 



Ho dop , comìdivaad ben aovra a at ftM, 

Ch publilicrtm"nt a are sta sverguifnà. 

Perdi tutt savevn , e »' era vera d latt, 

In quant manir ai era a lu nbbligù , 

A pinaò d fiurn awà, e d £m aneli bon paU, 

A diri ch l'andMt vi daUn città, 

Nf turnar più, « niunilurni a salutar; 

Ch' au vleva guaui:h pm udiri nominar. 

43. 

St mi trattari cun tanta ingratitodn 
I dì un affunn qusi grand , tant al dstraù . 
('Il, chiamaud succors in tauta amaritndn, 
Ne avend aiut , iinalmeiit al muri. 
Di mi pccà adess per la gran muitikada 
Ai ho '1 lagrm ai ucch, miza annietì 
Da 8t fum , e s starò qui a [icuar in etera , 
Perchè an a. dà redeoaiun a ehi è iu t l' infero. 

44. 

Quaiul av finì i su iiaM Lidia d" cantar , 
Astolf tirò inuanz , |>er vder s' al trovava 
Altr p«>iiunt, mo '1 bua. & tant spaamar, 
Ch «oiupr piti dena a birmiatoa pravaro, 
Sieclif. dintend d' en psscr più innanz andar* 
Al vi»t eh turnar indri za ai bitiuguava , 
S'au vlera eh quel gran fum i srass al paaa)» 
modar ^eaa i aao^tt al a' aatndiaw. 

45. 

Tarnand indri, a pesen dir eh' al correva, 
Sebban ak Tè gran, fiwliga andar all' erl»« 
E tfint ili camminò pr' infin ch'ai vdeva 
La yrau bocca ch la grotti» t;ineva avartA. 
t^ui pili fliiara era l'aria, e qui hibova 
Una spira del Sol più chiara e certa. 
Uicend cun steut fura dia negra cOMa 
Al laaaò li n^r fam in quia apalona. 

46. 

K parebè 'n posati mai piìi ladri tanuur 
Quel bratti Arni , qusi ingordi e qori 
Al fi pioair qua grotta d vler assrar ; 
L' arools di lign e di saaa puraaaà, 
E 8 cminzò d bon incbiostr a laTOnr 
Una seda, qnù bau ardi e tiià, 
Ch rarinan at*OTi» in nmdn 
Ch pìà • Tilt gV Aigl dd I 
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Tatt sporch dal fum ctnod l'era l'usacrvò. 
<.>uaud al s trattìnB dentr in quia grotta senra , 
\ù "l TÌst che gli arm e '1 veafc anoh 1* auunaceliiò, 
Nm mI, a» ineh «ott paga 1« diatiatnni. 
Par pann lavar, un pezz al «gamìnHlò, 
Draeqaa cercand. e in fìu sotta a uu' altura 
Al tnivó in.i fnnturui in quia furestii 
Dot ben al se itgurò dai pi alla iesta. 

l>op r IppagriiT al monta, e in aria ai s'alza 
D quel gran mont pr' arrirar su deb alla eìma 
Ch'è %an tante alta, o tunt ben la a^inaaln. 
Ch'alia Irnna wrmk ognun la stima. 
La gran vaia d'Astolf tant alt ni hli..l/,a, 
(-'ir al tira andar in cil, la tema au Htima. 
Andand in su , 2>iù sompr e più al gnadagoa, 
Taat cb rarriva alla taU» dia puntaglia. 

49. 

All'or, ruUn, tapan, « pori lar, 
Ai laffir, ai diainant, earbnnelt, iaeìnt 

In qtialch nianira i finr s (iBsevii arrisor 

Ch' al iruvò per qui prà ben inìss i» dpìnt. 

Gli orb qusi verdi , eli »' n*s psNÌHs da nn tmvar 

Un verd qiuì fati al sreT i smìrald vini. 

I «Ibr e gli wb ■ndam nill udnrt 

B i psìm MBopr em «Kgjk • d lirnlfc e é flw. 

50. 

Gantand, pr'el brocch van ««vnlazzand i nditt 
Azznrr e bianch e vìrd e russ e zall: 
Uu ^rat armor tra i siws fa i bi riulìtt 
Fio chiar e traaparint d'un bel cristall: 
D* una airina al raj^r e di vìnMIt, 
AltematÌTament sema far fall 
Spiniid inioru , fan l' aria timprar, 
N« Putidi al cahMT dd Sol po dar. 

51. 

B qnr óra ai frntt . ai finr , alla TW dw a 
I Tari ndur con gran pianer rapim, 
Perch d «ntt ìaaam l'in Ih ima ent aniiiiira 
Che d'nna OBnMntoaa Tanna impìsa. 
Un graa paiau in nen a gran piannra 
Era piantà, eh', a ben p;uuriÌLirl 1 fisn, 
Propnament ch'ai broaase al pareva 
giui grand eral ap9endor, «h d dmtr i taem. 

Astolf a quel palazz , oh d' intoni gira 
Trenta bon mìia, fa 1' uaell «iiV* ' 
A poch a podi, • attflBtanicot al nura 
Da tutt' «>1 part st paies qtisì beli c car. 
Appressa a quel! . s po tguir per tirìdira , 
Pr dsert, o qnoll eh d piò brntt B po immannar 
«4aest a na tent gradi, mo ponlenk mond, 
Tui*«l grat e maT, • iooond. 



I 53. 

(juand al fu Tsìa al murai traaparent 
Per maraveia V armas incanta. 
L>' uu finìssm ruliìn chiar e luseot 
L'usaerTÒ eh l'era tutt stà lavora. 
Oh ch'architett, oh eh mestar diligenti 
Dov tolsi la materia , o chi i ha ini^nà f 
ì^' praiii <•! sett maravei forai armar 
A questa V no : che gli en qatà da *& contar. 

54. 

L> quia bella cà in t la porta al Paladin 
Un Tenerabil reoch 1' andò a incnntrar 
Cun firaiot roas, a bianch al gabbanìn, 
Ob* al TÌn e al latt \ paaevn paragonar-: 
Hianfh i caTÌ l' avea , bianch ai barbin , 
Oh' infinna al bligul s vdeva w arrivar. 
L'era tant beli, eh' a vderl ai fu d'aTVÌB 
D Todi on di pià bi sant del pandia. 

55. 

Tatt alligr al a fi innau al Paladìn, 
pw nwrauM sa damontb. 

Amiph, ni dìss . per <rran favor divltt 

Ai para4tis terre«tr a hi j.rrivà. 

Mo va an savi la causa del cauunui, 

Ne per ooaa qui aa a aiadi vulà. 

Stft por ilear «h wmam m perchè ben grand 

Dai paia viiitr an wk vgnft da att band. 

56. 

Qnì , pr' imparar cmnd s* ha da dar mcoora 
A Cari, e la Ked .santa liberar, 
Pr' uua qusi lunga f uovii atra triUscorK 
A BÌ , pr' averv in et lugh migh da cuuaiar. 
Mo s' a si , fiol mi car , fin qoi su ooia. 
Dia virtù vostra an v' avi da vantar: 
Ch ne r Ippogriff ne al oom niìnt ralera, . 
8 b TBlnBlà dal Sgnor n* «r enidnwv». 

67. 

Insem a parlaren adasi più , 
Ch' av dirò mi tutt quell ah' avi da far. 
Mo vgnì a rpuaarv in at mentr qoì da nbi 
Ob'al daon e la itnoehina ▼ dì annoiar, 
fiitant oh qnél tqoUb andara digand ab , 

Al duca Astolf al feva maraviar; 

Mo più qoaud, numinaud se stees, ai diat 

D'aaar l'antcur dl*«wiii* ApnoaUH} 

58. 

i Quell qoBÌ car a Gesù , tant ama Zvaoo , 
Pr' al qnal qaeataon tra i aitar apooti naei 
iJh*9Ì n^avìm con la muri da Ima i ano. 

Mo io uUni a Pir &a noatr Sguor aqusi : 
Per cosa adesa t vnt mettr, o Pir, dl'allann 
S'a voi ch l'aspetta qiu^t . eh' a torna mtV 
G a'in mod cbiar an dìw: An dar morir, 
in qoalèb maatm al pan «te «om dir. 
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69. 

Qui tiiifipurtà , ili truvò dia cumpagai, 
fh' ai era prima Enoch al patriarca 
E auch poch dop al bon pmfeta Eli , 
Ch p«r lor aa i av la briga d'aTrir 1* area. 
Qui , fora d kitt i guai e '1 trarersi , 
N'i srà truQcà la rìUi dalla parc.i. 
S qni i Btaran pr' iufia eh darau indìzi 
El bomb odMk oh «friua «1 gran OìiuBb. 

«0. 

Qui sant fìan bona eira al cftTalir« 
K sabit una abansia i fa ammaoTà. 
Lor iafiaa di* Tppngriff a pioiin al piusir 
D gvernarl can dia Viiava i- <Ua mcsqalà, 
1 frutt d quel sit a lu po fimi siatir 
D' an tal guitt, eli, quand Àatolf i av ussazzà, 
ìùm , al pituò , dìgn d sousa i prìm parìot 
8'i fimn» p«r esuM d qai^ podi oUNdìInt. 

61. 

bop eh' ar al daca al bitogn dk ttalolB 

Snddi.sfatt , per la cosa del magnar , 

I al cunduasn in fan lett fatt can gran oura, 

E qusi comtid . nh' an H piss^'va al mior bniBWt 

Qaand av Hbaadi l' Aurora la nott bora , 

Hebben eh' a i è là sa Koipr al di chiar« 

Zo dal lett sbals^ preat al Palailìn 

E al aant UÌTangelìsta al s vìat avsin. 

La num i baaft Aolnlf , « m<At parol 

Dìhsii ìi;ìi':ii . ch'in silenzi van Biippli. 
Zvann po iliaa: Vu an savi forai, al mi fiol, 
Qadl oh' è success in Pranza in sti oltm dt 
Adoaa ni »t al dirò: d Miko al fiol 
Ch*ha dd gioì e dl'wiMt la strA narrì, 
Dui Sgnor è Lastii;^, qufl Sgnor eh n'accead 
Contra a qoeU eh' ai toI ben , quaad al l' nffend, 

68. 

Al vostr Urland , eh fiimi Idilio d' taut valor, 
Ch' i dì adduas tanta Corsa, e taat acdir , 
E fora di' US Oman ai fi &Tor 

qvalnaqa' ama ftìr^ 

Perrlir db Ft'd ;il fu^ri :ì1 liifensor 
lu quia ittnuira uì V « vuls layurir. 
In quel mod ch Sansun cuntra ai Filìatè 
Al miai in dfesa del ao popol efarè. 

64. 

Al voatr Urland è stà cun nostr Hgoor 
lagrat ai benefìsi purassà : 
E, qaand l' aveva piìt da essr in favor 
Ai CHtian, in fai bisogn a gli ha piantè 
Pr' <;stì<!r8 lassa canvinzr dall'amor 
W una pagana : e tant s' era in!«pii tii 
Ch per duu vult al a*ainiiliaa, cim 1' anm cald 
Par qnatì, d tIot imnwar «1 boa Biaald. 



65. 

E ])«r quost DoiDondì i ha tolt l'inzegn , 
E nad al mostra al peti , la schina , i fianch , 
E del gindisi tant V i fbra d segn , 
Ch*an egnofls se stess, e i altr po tuit manoh. 
Cmod ss lez in Danieli, che Dio vola l'indegn 
Re Nabucc , pr' i su pccÀ , ( anti^r^r am-h . 
Ch* andò setf ann pri buech ai uuvl al sren , 
Cmod & 1 bUi, pat^nianria • d erba • à ha. 

«6. 

Mo perchè é st& pià paain al poaà d'Udand 
Ch'en fa d quel re pomi» al gmu ancor. 
Sol tri mù dal giadìn al atarà in band : 

Qne«f è '1 teoip ch'i ha prosi ritt il nostr Bgmn. 
Ne pr' altra cosa vu a sii vgaù in i<U band, 
Cundiitt dalla bontà del Kedeutor, 
Sa' è perchÀ a pasadi gai da mi imnarar 
Cmod al m inicgn a Urbuid a* ha da tniaar. 

W. 

L* i TOT eh' on altr viaza a avi da fiur « 

E migh del tutt abbandonar la terra. 
In f al gran ct^rch dia Luna av ho da nuuu , 
I Ch' è d tutt i altr pianid più \sia a (aclB. 
La medsìna eh' Urland ha da rsanar 
Là tu, dentr in quel cerch, s'attrova •■■ona: 
E sta nott , quand la Lana arà Uri , 
In cumpagni a prìncipiaren la atrà. 

68. 

D sti <»M , 0 d*altr, eVflB d iUma degn, 

Dscorsu quel dì 1' Apotstl e al Paladìn. 
Mo, ^aand al Sol compi del viazz al segn, 
E cmioB^ b Ltta al so cammin. 
Al ila m mtt aamaaTà, ohe dl'atìa al ioga 

arrià andar aojaad lanlan e ania: 
Q r i-ti -i^ìsHm, ch'in riva del Giaidan 
I Furto vi al padr di Carmelitan. 

I 69. 

i (Juattr cavali yuperb ru88 abbrasa 
L' Evangelista al beli carr attaccò. 
Qnand i ai fann iatt do dmtr aoeoiadà 
ZvaaB tela d bni , e vera ai «il i^iliiA^ 

Al ciirr, andand pin fort d'nna stiaptà, 
Subìt del fugh alla sfera arrivò , 
E eh' an scnttiK» ' an fìss qnalch alhr daBB 
H «on pmdig revattgclìsta ZTana. 

70. 

Tutta li^ sfera i trapassonn del fugh, 
E poch dop i arrivonn dia Luna al regn. 
I I vìstìn la pah pari eaar d qool iagk 
! Sumigliant all'aHiarr, di n*aTa iiMan togli. 
Mior udor ha lassù i finr, e mior sugh 
I fratt di nustr, e iatt cun piii bel daegn. 
Al reat po s psseva dir d grandezaa ogoal 
Alla (anat vaa Taoqna tal e qoal. 
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71. [ 
Stand «I dnea iBBoeft, qd ti i manviò 

A Tedr qanll paiea , ch'<>ra qusì ffrard , 
E an lumi qusi pzuìu ul /. par a nu qui s6 
I^Qand alla nott ai amlèii pur guiurdand. 
Mo par, ubbea eh la vista l'agviaò, 
Appena '1 piai dwUngar el xunbt ìmàAj 
E con del ttent , eh' avend poca lom mu . 
Al M» riverbr en po arrivar là aa. 

72. 

Aitar llnm, aitar lagh, altr campagu 
Em lassù, eh' an avèn mi tr i t pi, 
Altr piunt, altr vali, altr munUgn, 
Altr città e prurinzi , altr castì. 
Aitar nabun « cà, di ria, di «tega, 
Ch*af paldlbi en ne*l ì piiì hi, 
Altr Mnipt bosch, in d 'V ,t ì h-iym 
Và 1 bfllh « biondi oìnf , eh' al bon prò i Cazza. 

73. 1 

Ast4>lf d uti cofl en 8ii h dtuamìtir al tiitt, 
-N<: là ul guidò per quest al >Sant b«ndott; | 
Mo dentr a ana gran vali al fii cnndntt, 1 
Ch'era tra don inuntagn alti rìatrett { 

In mo"l rainibil 1:» deutr era urdntt 

<4ììti\\ eh Bu a perdèu pr' al nosir pccà luaidett , 

0 a poeh a poeh z va al tenip rnoLiml a nl| 
<^ell cb'in somma a pexdèn và tott là so. 

74. 

Non sol d' imperi , d rìgn , d riccheu a pari , 
Ch la furtutia a 80 Diod va dtitrìbuend, 
Ilo d qutill eh ^ta spirta en poi tori ne darl | 
De daeorr-r qui alla schietta sol m*inte&d. 
Ai è purasiià unor, vh taut vomì branqolKl, 
E per bona munéda intorn al sp«nd; i 
E quel preghier, eh' a fen no peecatur | 
A Dìo bencwtt , là in s van tntti a zdor. i 

75. 

Ai è i pinot e i si^ir di ■ciocoh anunt. 
Ai è *1 temp, eh tant vìnina perdo in t*al zngh , 

Onn la pigrizia e l'o/i iH ignurant. 

E qui dsìgn, eh s vau iagand Beiiza nssun sogh, 

1 desideri in aria d tant e tant [ 
La part iogombm più gzanda d qnel Ingh; 

TUt anali in nltan eh*a li memi • mani 
Aadà la aa, di 4 aie«r al inwL 

7«. 

Al Paladin , passand per tutt qui intrighi 
Al dmandava d' agn cosa al cnndnttìr : 
Al vìst una gran maa^^a <1 i^unfi vaigh, 
Ch per d dentr d«l sgntiìbii fcvn e dl'armor ; 
Zvann i spiegò eh' i ern qui imperi anli(fh ! 
D'Anrina e d Media, tant ava in nnor, 
DI Panìaa e di Grech, tant namiuà, 
Ch' aqul poea nemaria tara no è antt. i 



77. 

Al TÌet nna mnoeia d'im d*or • d'araeot. 

Ch l'Apoatl i db» pssr qui lì d qui iliiit 

Ch C'in speranza d cuiupens b fan dalla zent 

A re, a princip, e a altr sa patrnn. 

Al voi di lazz tra i iinr, e qaìati al sent 

Ean gU adolaaion d puvr mangiun. 

Tant Tert in lod d sgnori e d riceh , stao^ 

Al Ted, oh'el para iust zigal cherpà. 

78. 

Di grnpp i è d' or , di zipp d soi ineaatarà , 
Quisti vomì dir ei rist d oert mmsantillt; 
E degli aqoil el grùif, l'autorità 
Ch'i agnori daa del rdt ai aa paiint; 
I manta po, ch'in aa e in là in apargoih, 
Essr quel pruterion, eh*i prepntint 
Soln aver pr' i sicari et \)t' i ruffian , 
Che eun un pocb d teiup anca lor van. 

79. 

.\rvìn li riga e d cUtó , d burgh e d casti, 
Cirn gran ricchezza mstlà, stevn a vaiun: 
E quest al fnitt d cunginr e altr baoei 
D zent iniqaa e rìbdla, • àHr brieean. 

Diìl bìss cun vult da donna Hs'? n Vi 
InduBtri iu (i nuinetari, e altr t^uiduu; 
E |iw dt_>l bozzi rutti 1.1 vari fatta 
hai premi d chi a servir in oort a' accatta. 

80. 

Là iu terra, in t' un canton, dia maestra grasM 
Al ved : Cosa voi dir? al dmanda forfe; 
L'ariposta fa: L'è la limoena ch lama, 
Qnalch d*no, da far per In dop la ao morC. 
Dop d vari fiur a un mont hI/ìh-iii al passa, 
Ch za mnavn ndor, e adct^s puzzu tant fort, 
Ch' era al regali (s' a diri al n' è poeà) 
Da Cnatantin al beo Siiveetr dà. 

81. 

D pai • d palmnn ai era un gran aablia: 
Onesti era « o flonn , el voelr bleas aAirah. 

Mo sì a src Inngh a cantar acn cosa n vlìsg. 
D'in man in man, ch'i fuim là su iiiustrà; 
Dop dira mill e mìll gaancli aii 8 finìaa. 
1 &tt nnatr là sa tott in natà: 
Dia maiWik lel poea o nibt ai a'è, 
Pareliè a xeif dop]d l'è «nn nn end. 

88. 

A qnalch negozi , ch s'appartgnera a ln> 
E qaalch dì pers Astolf in riflession; 
Mo, 8" al n'av« a r|it( l Sant bendett cnn la, 
Al n' accgnuBseva quell ch'i are fatt bon. 
L'arrivò a qaell, ch z par tant d'avern a nn 
E pr' al qual an fen mai a Dio uraxion: 
Del gìndìu am intend, ch'ai n'era un mont . 
Più grand aaaà d iga»igà olir eoa a froni. 



L* era cmod are un liquor o spirit d TÌn , 
Oli ttTiipurava a n' al tgiiir foi t astuppàf 
Arcoll in tant rasìtt o grund o pzuin , 
St>;/oiid ch'i era d bisogn, ben sigillà. 
Al più tr i i altr grand è qaell eh eantìn 
glieli (lei povr Urland , eh Tba abbandmih: 
l'rii i altr ai fu net ,;nUB8Ù dal duca qnaud 
ÀI TÙt per d fora scritt: Ituegn d' L'iiand. 

S4. 

In t' i uitr, in t l'istess mo ì, scrìtt u i era anch 
Al nom d chi V urè avìi in testa a portar. 
Una gran pait dal ao al paladÌD firanch 
Al vut, no al B'mr aoéli pìft da naraviar 

A Tedm d qui eh* al pin-^iivii un im/.a d maach 
I n' avcasn d' aver . luo a à vdfVii chiar 
O eh' a in inaiu av.i un ter/, o la mità , 
Perchò in qfxéi lagh ai o'era purasrà. 

85. 

Chi drì all' amor al pera , chi dri ai anoi « 
Uhi cercand dia del mar or e ricche». 
Chi a dnofau ofeU» aervand piìneip • ag/aut 
E ehi a badar d«l tteriaiì al Bchiven; 

Chi in t' el zoi, chi iu t' el md.vi, chi in t' el piìltlir« 
('hi in far l'alchimia, o in altr deboleiz. 
I) 8ufÌBt e atralgh ai ii*è gnu part ixdott; 
«4aaU dì paeta po ai pa— tvtt. 

86. 

Al duca tola al ao, ob'a gli al poniMM 
L* EvangaHata aant benigiiameni 

Al vaa , dov l'era, ai bus del nns u! a inilit 
K queir andò a lugh incuntuieut. 
E per quant 1' arcivtiscT Turpìn acrìws , 
Aatolf vivi gran temp cun sana went: 
Ho, dand nn' altn Tolta in infturtl, 
Qndk del tntt i portò vi al eomU. 

87. 

L'ampolla, o ra» più grand, doT dentar ai én 
L'inzegn eh da aavi Urland aver suleTa, 
Al duca tols , e al h' accurzi eh' al n' era 
Alzir , cmod pur a vedrl al pareva. 
Innanz ch'ai paladìn zo da quia sfera 
Tumatis in terra, a far quell eh da tu l'aVWa, 
Al fu ooudutt dall' Apostul divìn 
A on bdl palMB, dov i «a an finm wnin. 



l> fiigutt pini eru ci stanzi e '1 g;darì , | 
I) aeda ai n'era, d l)umbafi, d liu, d lana fina, 
Tìnt cun vari culur, e bruti e M. _ j 
Dautr aniagh dalla porta an UBa Twhina 
Ch del fil tiraTa m pr*i moUid, 
Cmotl a vden far l'estud la cuntadìna 
Al feemp del pavaiun, eh' in t la caldira 
QimU liladin iottil dai Mii «va. 1 



89. 

(juand nn fus è finì, nn' altra n'arroatt 
L'u altr, e ai è chi in porta, e chi n' arpood. 
Un' altra va oddlizand tra quel gavett 
Dal belli el brutti, ch la prima cunfond. 
Ho oh laTurir è ^uaat, moitr baodattf 
INéi aU'Apoakl Aitolf: e qvell i anpcmd: 
Quel vecchi s chianin al Parch , eh' ai mulìlli 
Dvanen la vita a va , eh' al mond vivi. 

90. 

t^uant dura qui fagatt , altrtant dora 
La vita di omn, 9 à più gnanch nn moment. 
L« moxt iampr avi abbada, e la natura, 
Par Hif«r rovm d hrr nadr d*ÌB atout. 

D zemir el belli fila qnVRltrn ha in cura, 
Perchò '1 a" addmvii a tcHsr 1' urnament 
Del paraiiis: e cun qui fil 8gnrV>à 
Aa liga chi all'iufiini è oundannà. 

91. 

Agn fasB, ch'ai niiiliuell avat fìlii. 
Era. po elett segond o bell'o bmtt. 
In lastra d ferr, d'arxent, o d'or nntà 
Al nom del ao patron a i era in tutt. 
Quieti em in vari lugli spartì e ammaBaà. 
In st mentr aa vdeva un vecch randlent e bmtt, 
Ch cnntinvament in fum vi in piutta!ia, 
£ a tacn di attr in t* u atm al toiaava. « 

92. 

L'era qnal «volt a pumi e leat qoal Tocliìan , 
Cli*a Mila &tt per eorror al pareva. 
D qmil ImIt l' in chiappava m di mazz 
E i quart dal gabbanell al a' arioipeva , 
Dov Vandaas, ooaa 1 fìaa a torà at'impaB, 
E in aia amiwaa far ooaa l' intìndara 
8* al tU aavar, tnriià qni laudi, 
Ch*adaH am ami sa iteaedi e nuaa aiaL 

mr DSL OABT TtnraAQDATTB. 
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CANT TKENTAGÌNaU 



ASGUMENT 

DaìF Apry-^fJ f scrittur bun in htdà. 
l'cr cflftóa (/ Fiitrdiìi.s, la Jiradamant 
Al re d' Ahir ha tùnt e superò , 
E toU gnd brav Fnuttìii etHmà inni. 
ijtmt em» Afida è ^ h a Buifffir mmdà. 
Ch'in Arl-es è artirà ani Afiriunnnf. 
Intant eh lu pensa chi al chiama alla gwarra, 
MA oiTjpiiHiii ( crraMNwn 0 c CIT IMI flMrrai 



1. 

Al die par vera al nostr luw Aldvìgh 
Ariost , in t' un uttava d qui' altr Ouit: 
Ch pr' aver gindìzi ao a fu arazion ne prigh 
A l/omeadì, ne md gnanch a nasiin aaiit. 

Tatt pensi! a\ in ] in t.:st;i r- Imitrigh, 

Tutt la full da C.itiui , (JleoLl e Biant , 

Da prutumestr, da savi dia Gnrzia, 

Chenlood eh Tinsegn i «num. Oh gran ioasul 

2. 

Sta eoM ajQ la fà cgniiMr Te^pcriaim, 
E 1 mattaiut cV» Tsd fiur tatt al di 

Mb tasen pur , perchè la n' è prudenza 

A dsoorr-r di altr , e po en badar a aL 

Mi a son qnell ch forai di altr piik in acni OClllW, 

Siuchè ati tacqui am el pre ignir par nd; 

ÌIo« fon alA mmpagti da duo» inglv, 

Fòni dal mi «m are m aan Ztmui owìm. 

3. 

Per qui bi lugh andava al Pala«Dn 
Qui laTurir gnardand attentament: 
E , quand l' av vì.st in qui fatai miiBn 
Del Tari fìla tatt ul prillament, 
Al Tìst nn bm lidBiai, più dl'or fin, 
D mod stralazgar, ch'an sre età d bastament 
S'al foM sta d peri tridi o d pred preaioa, 
TnA «ri fieeh e ball e muaTÌos. 

4. 

Qnant s po dir qnell he] r.iss fori i pinti, 
Ch' al b' aveva tra i altr paraugon: 
B WM gran vuia dentr d la al sintì 
D aavar d chi l'era, o chi in ne atà al patron. 
L*Erange]ìsta ngotta sM taai: 

Ai dÌ88 r'r al sr>' nad quand di' ìnaaniaÙlil 
tVìat auu prima però) l' aan are nnlà 
Om. an .M, e an l> aìgh aceomiMignà. 



I E sicoom in splendor e in rarità 

An i era altr ch n pasìss a lu ])arangonarT 
Acqngì auch in quel temp affurtunà 
Ch quel sgnor a st mond aveva da campar, 
Perchè '1 grasi, eh natura ha mal dapinsà , 
E qnell i eh a ponn con gran atadi aeqaiatar, 
0 po dar la fnrtuna , oertamont 

ILa gli arò tutti in t' un mod enmUBt. 
6. 

! Al dseva : A i è in Italia, vsin al Pò , 
Un sit ii lì. adess poch nnminà; 
Dinanz 1' ha '1 fiam , dall' altra part pià in «ò 
Un gran p.iies loit acqua tatt angà. 

Mo cun rau<lar del tem]) st hitri^liett arà p^ 
Ohersù all' iuipar li miigmtiijii i ittà : 
D' mura e d paiaz/ non sol , niu «1 siovi.i piò, 
D onbiltà, d atudi grav , e d gran virtà. 

7. 

Al cressr d at logh, e la so osaltaaiou, 
La 'n srà mìga per eaa ne per furtua'; 
Mo del cil l'è una vera ardinaiioUf 
Perchè la sìppa d quel gran om la ama. 

E anch Uiut voli perclié '1 f.i\or gin bon 
L' agricultur l'insdiss a bouu luna, 
Qnflì qui' or V urevs aùl sempr pià ufloar 
Qnand una bella noia al voi ligar. 

8. 

Bià eioar oh la pià bella tra tant Taat . 
Gh'ien att, eh'ìen, eh anni in fai iametrMgn 
Naanna cert è cala dji st Inph r<-k'st 
Pr* adumament d' uu Hpirit al più degù , 
Cmod k beli' anma 8Ìa d' Impolit d' Est ; 
Beata dir ch T è dia ment divina nn daego. 
A égh ch'ImpoUi d'Ebt al ari ohianà 
Qodfdk^ai è at bd togaD ^ Dìo amniMiTà. 

9. 

Quel grazi e quel vìrtii ch aren stà baataat 
A mìU e mìll per etema fama aver , 
Lmem arcolti, furmaran ul mant 
A qnell , d chi al num avi avù a car d «aver; 
Da lu gli art liberal e i studi aaot 
Sran prutett e innalzi, e, a'an vlÌBB taaer 
I ment an, tant andari lontan, 
Ch* r aapttéxer al ao ìoMgii Urlana in v«ai. 

IO. 

Aqn-iì TApostl sant , dal Sgnor amà , 
Parlava al duca; e quand po i avn tutt 
D qnal beli ait atanai e aal ben usservà, 
E emod i fil dU vita era enndntt, 
I nadnn fora , e a Iruvonn al fimn gonfiò 
Cun (ir acqua torhda, tutt fangos o brutt : 
E b' attruvonn quel vecch , oh' iuat arrivava, 
CSh'tma colga d qni nom aìgh al portafm. 
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11. \ 

Av dsi bea arcurdtir d qnel vecch stnffell, 
1) qiiell ch'in fai fin d«l Uant p«mà » dwanmi ; 
Oh pr' andar n*^ biso^ d feri o altr bModU I 
Anzi j iù fort d'uua livra al curroTa. 
l'ui d uuui l'uvea i biudai del gubbanell 
Da quel! mass tolt, eppur al u' i fineva, 
b in qael fium, oJumo» Lei, %aaad r«RÌT«va, 
La gran earga di non tatto arvoraaTa. 

12. 

À vui dir , cm l' arrivava bq in t la sponda 
Del fìam , quel voc«h strussion , tutt arl>alUTa 
Qui nom eh l'aveva uddoss in t la brutta onda, 
K quel! eh a voi dir sol un un l' iiHparnùaifn. 
Un nuiur Henzu fin d qui uom aperfouda 
In t r acqua , c la currcut pnrt i arpiaitava ; 
E d eent niìlla, ch'in t Tacfun ara bnttà, 
A mala penna nn sol Tgnera Mhrfc. 

13. 

Sovra dai finn andavu andanaod 

CoTV e curnacch, falchitt o apur^vir, 
E altr animai d sta fatta, tuU sgriaknd, 
Cun un armor da ftr propri ìnatanir. 
£ tatt a tor d qni nom vnlatn, qnand 
Al v«eeh enn la ao targa i rdern vgnir. 
Chi cun al becch e chi cun V ungia storta 
In chiappa, mo luntan poch però i porta. 

11. 

Pcrcliè , in t 1' alziire in aria e vular vi , 
in han poca forza d Bustintar \A pes, 
£ qnai bisogna ch'ai fiom porta vi | 
Un ben nom, fend dagn d*flMr palca. 

A du zìprn sulament, ira tant uà , I 

Pili biancli illu uev o d un bngadin dstes , 

E pi!rmr*3 d pnrtar vi aicur in briccii 

Al nom ck'ò scritt in t h mdaia ch'i tocca. 

15. 

Àqu^, centra i pinuir <t quel ve«ch raalìga. 
Ch'in t l'acqua vre qui nom tutt affugà, 
Qaalch d' un in và salvand qui da bi aìgn , 
Mo in t la dsmintgauea al r««t tntt in atrli. 
l'n pi'zz 1 viui nudand qui bi nsì dign^ 
Un altr p«z/. i voln pr'aria absii: 
I voln e 8 vuln e urrivn in fin del oosb 
A nn b«U (empi, ch'arresta in cima • nn moni 

16. 

Qnel tempi è &bbncà all'ljWnUà, 
Dot i è ima bella nbdk. e m «nslnm 

K il sf ir tra lì a 8pa««7.ar. e, cm'è arrivi» 
(^ui du bi zign du quia banda del fium, 
La i tol d' in bocca «1 lastr cir i han salvà ; 
L* entn in t' al Icn^^ dov l' attacca i nom 
A nn» %Bra,>an tei mod • grem, 
Che Tcdr • Uptr i • ponn lempr in etera. 



17. 

Chi aia qnel veeob, per coca al porta fi 
Qui nom, o po i arrersa in t la inunana, 

Coen Tol dir qui zìgn , e qui altr ori , 

Coaa quel t<nii;ii cuii (pili nìnfi cara, 

Al di;ca ingles il saver ha tantaBÌ. 

Al prega al sani Apostl eh' i al dichiara . 

Ch la n' intend d qoi misteri niint al mond : 

E al laat fifBogdieta quii i anpond: 

18. 

A pmi HkTer eh' an s fa là zo in t' al mond 
CoB;t nssuna , eh' auch qui segn an a* in fiuma. 
A qu^li opr là zo qui currinpond 
Al IO riscontr , mo cun altra fazza. 
Qnel vecch barbon, eh' a vdì corr-r e in quegli umi 
Ficcar i nom , senza eh' enssuu l'iinpanat 
L' ovra istessa , e i e£fett istìas fa la , 
In st iagh quei qui, ch fa al Temp la io ^ Tn. 

19. 

Qoand qnel fila in tirà in t'i mulini. 

Là zo la vita <!!' orii al Tin arriva. 

K la fama è quel nom, di niagara dì 

Durarev a memoria serapr viva, 

8 qui quel recch, eh' a rdì andar innanx e indrì. 

Tntt i nom en bóttan so da qnla riva , 

E là 7.0 al nii.nil ;il Tcm]' ctiii lnf.']i andar 

La più gran part del cob ai fa ducurdar. 

20. 

K cinod quBi qui i fal< bitt e i cumaccbinn . 
I corv e tutt qui altr brutt usi , 
In t l'acqua van chiappand d qui nom qnalch d'un, 
E qui in particnlar ch pam più bi ; 
Qusì fa i curtBan là zu e i mffian mangian , 
Spìi , bnffon , arcifanfn , e dri tntt qui 
Ch vivn in t'el cort ;i uff. rii'iii <rtimà, 
Più ch'n'ò i bon, virtuus e ben crea. 

21. 

I in dìtt cun altr nom curtean zìntil, 
Cun tutt ch'i flien gran part tant asn etnoell. 
Qnand è arriva di an patron al fil 
An*nltm, o per drf lufi d Vener o IBaedt 
I han fini 'd far luimr in t'al pnrril, 
Za ch* in in bua su d' arrimpir al sacch , 
Pur pr' un qnalch dì d qustor ch'ai ho ditt s'arcorfla. 
Mo ira poch temp a la passn , e i «' i dacordn. 

22, 

Mo emod fa i lign, di van vi alligr e cantaud, 
E i nom chM han toH Ì porla aalv u ieoipv , 

Aqnsi i oran più dìgn e niemnrand 

Dai poeta in salva, eh' n'in sia fatt scempi. 

Oh furtuna pr' i prinrip digli |. ('r;ni:l . 

D Cesr e d'Augnst eh' han «eguìtn l'esfuipi 

Con tgnixa amigh poeta a altr scrìttnr; 

I in «art eh mai al eo nom n'atrtaià al bar I 
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Cmod è 1 zìgn , e i paota , anca lor rar i 
(^oè oh'dfll Bom d pnetft éfpn. dìgn, 
Quai andb «b rd -il eQ eh d' omn preolar 

Sìpp i .iMiundanza, cmod ai n' è di indìgn; 
Cmod iuich per colpa di prùicip avar 
Ch luwa laogair d mifleria i bun inzìgn, 
E, apprioMiiid ÌM. TÌrtà* eaultand al vìn. 
Ai itodiiia e al boa* ut fiui pregiodbi: 

Gberd! pur di noatr Sgaor Iis k tti igMnaat 
IdVà r int«ndr e anch uffaflcà la meni , 
Ch ne d lìttr o d' art a a int«ndn tant ne quant , 
iVrchò lar inort i goda etfli-uuniaoi. 
Ch'i luciren dai aepnkr tcianfiiBtf 
Sebben di'i fumn «M iatt mai vivent, 

S* i avìssn aavii star i\v\ mus ;nnigli 
Sren uumiuà, iivauds ua tutt i lutxìgh. 

S5. 

Gina en h qnd hon ne fort A chili , 
Uuaucb Ettor, qnant la fama ha sparguià. 
Di niiur d lor ai n' è sta piii d mììl e mill, 
Cherdil, ch'av digh la para verità. ' 
Mo i quattnn ch dnnò qui, e palati e TÌllv | 
Bn tlà eauaa eh' i ered nan prucnrà • 
D' esalt:iii Cini tmit •:<. l<xl e unar • 
Pr' el man unuroiìaum di •crìttnr. 

26. 

Àn fu qiiBÌ bea ne qnsì benìgn Aagoat 
Cmod z dà ad int«iidr la musa d Mucnì^ 
Mo in pneù l'arer arù bon gust 
Eh di n perdona i fidi , e '1 pruacrizidii. . i , 
Mli arè nsson Bavù b Neron fu iugiust, ' . . 
E d tant altr ai ustarer al paraugon; 
La terra e '1 cU al n' arè arù in awfhijì ■ 
S l'aviM^MTÙ di m/fi «tur «iiii^U"«it{ i ; 

27. 

Ouièr dacrìv A^amenoa nttuioa 
E dappoeh t Trman, vìi e ìffniawiL 

D Pt'uelop z cont i fi'di'l al so spoo ■; j, ''. 

Sebbi;n ptrsegniu» da L«]jt amaut. 
Mo, s'a vii eh" an ev sippa al ver arpoo, ' i 
A(rn cosa mtti all'arvera): e trioofiuit | 
E< o i Tmian , e i Ureeh mandà ia MTlìlUt^ | 
£ la oaaU. Peoolop Uridbìiai. 

2S. 

8mti da u' altaa banda qaanV armor 
A» fik i Didon, eh fa pnr caeta e da bep. 
E pur rè chiama donna senza unor , 
Perchè Virgili d li n' in vola dir ben. ! 
N' er mantft ■' a mo«tr aver bmaor 
B por ita «on aa tìga più afarìcch al fnn. 
Ami aoEilfair, • a ho da fiur aqnai, 
Oi'al Bù «aggp. nn aariitar a fk «M*mi 



29. 

Surra a tiitt i altr a i ho on aquìst, 
Ch' an m' al go toc al tenu» no gnaooh la aiori:- 
E eia Indà in etem Geaft 
Ch' una fortuna m' ha danà d sta seri. 
Am dspiaa d quich vivn adeaOi eh* à un temp quei trut, 
Ch'han ben raù, ì pavrìtt, à*Kaèu al port 
Di egnori, pr'oair avoolt, eaor apeoltà» 
Ch' igunraiua e dacoxid gli han tutti .aaBà. 

80. 

Sieeliè , tomaiid a quali oh sa prima a 4wf a , 

I omn il i ff e i pueta adess in chmr. 

Quei aucii ia '1 biati , eh lassn doT suleva 

L' erba essr bella cm' a n' i è niint da magnar. 

Digand ati eoe, quel aant veoch, al pareva 

Tati iirfiMiMiA 0 ch* al a vOn mettr a Inmvar; 

Mo più vivent n' eBiwnd , ma tuit divìn , 

Al 8 quietò d iungii, fagami uu rÌBuiin. 

31. 

Mo .A.8tolf pur staga cuu l'Evangelista 
Quant al voi, mi per mi a vai fur un sali 
Qnant' è d' in cil in terra , ch l' alia trìata 
Ai ho tant , da 'n em peaer enstgnir in ali. 
Da quella a viii tornar, eh ha qoai gian piata 
Da amor e gelusi, ch'i dan Tawalt. 
A la .lassò eh' 1' aveva , diti e fatt , 
Tri re in terra manda tati in t' on irati. 

32. 

L* arrivò là vera sira in t' un c'aat.ell, 
Ch* in i la atra ch va a Parig dritta s' attrova. 
jB qù eh' Àgramani» coti da ao firadell, 
In Arlea ■* era ixdntft la mt la nova. 
E certa ch fusa cun lu al ao Ruggir beli, 
Snbit cb B fi vedr in cil l'aurora nova 
Vera la Pravenza la a miss per la vi, 
Siaad infiunà eb'.i andava Cari M. 

33. 

y«a la Pravenzu , por hi atra piìk dnU» « 
L' mcontrò , joavakand, una 

E, b>>n eh l'ora piangulcnta. smorta 0 afflìttai 

L'era però gurltà. eurU^Hj» e bella. 

Questa era l'iurdili- . liii hiumi- trafitta 

Pr' al ao «ar Braodimart, eh tant l'arrandeila; . 

8*1 ainunta. d plà T averi Uaaà al poni 

Battik, e po fw paraon da Undumànt, 

34. 

L' andava ^ rai, cercand on cavalir 
Ch*avlaa av& bon stomgh, d bon brasa on par 
In somma ch'ai s ]>sm-^ lir im brav guerriVi 
Da psser d lludumuutai» star aU'impar. 
L'afflitta e dscunBulà nimaa d Bnfgir. 
A vadr qal' altea pìamr a aaapiiir. 
La k laiatò piina Mainmawt^ 
Po la i diaandò d paidi) dd ao kunaiit. 



35. 



41. 



Quaad mi ^mà- eompaiv quia ngnam bélift, 

1 DÙ8 d'ammazzarla Ri bit , » Ili n suttsciÌT 
D laHar orm e cavali , cun breia e aella , 
Dm fiuu al b^l »epolcr un dunativ. 
Bmdminant, eh m rioatatim d'hmhmllm^ 
E cmod , parrìna , al Im amvft d tm i vìt, - 
Porch Fiurdilis i la cuntò a pnntìn, 
A sta oumira anpoa ai «uraùu: 

! 42. 



Ffndiltt gnsrd» Bndmuimiit , e ai par 

D vedr pr' al so binogn un curalir : 
E, cua si piiuir , del pont la i vola contar, 
In doT d oantìuv armà stà mi re d' Aliir« 
Dot al ao mros l'è ati tqnu pr'mffogar. 
Non perchè qnlù fam feri e nm mior nunr, 
Um *1 fu '1 perchè siand quia più furh e astut . 
8à mi mod d travar , sa o zo ùai pout , aiat. 

86. 

Lh i Jis8 : S' a 8Ì ardit, cmoti a ai curteH, 
E tal a Bri d sicur cmod dà la vista, 
Pr'amor del cill fa '1 mi Tendett, e illeu, 
Ai ava al inroa, eh'em fà dulenta e trìsta. 

£ quand an pasìsiri , almanch dsiin in oh paies 
A possa truv.ir un, cL qiilù tigna d pisUi, 
E eh -ilpiiii t;int valent in arm e bon. 
C'h' aa aora al poni e al fiam a quel aaltcon. 

37. 

Ultni d queat, a va al fari, a fari l' affissi 
D chi port;a '1 nom d degn cavalir vnàk% 
Uamnd al valor Tostr in benefìizà 
Del più fede! tra tatt i fid amant 
Cuntarv el sou virtù mi a n' ho "l caprian, 
E po an pre, perchè i su merit in tant 
eh s' a i è eh n' i Bava, o n'i ava udì 4UtVt 
Form del mond quel tal mi a po chimmaK. 

88. 

Bradamant, d'mam ^rmnd, ch'fcr mmfs m <ar 
D far qoell oh*m glonm so i psHìM riamoir, 

E far eh aempr la fuzza numiii ir, 
Sabit d' andar al pont la la piiiair. ■ • 

E tant più adeu , eh la 'n sà da eh li ■ wUur 
Dalla daprazion: b l'andasa anoh a mnrìr 
A li an 1 importa un ftgh, anzi ai oggriva, 
(^oaad l'è lanaa Boggpr, d'ante aiuh yam, 

89. 

Per qnell eh' a poBS, la mi beRm ntfMltftt 
L'arapos a Fiurdilis, a vu a m' uffrin 
Per st' impresa, s'a poos cavarla nettai 
Per più raaon, eh' adeaa a preterisa. 
Ho jiA parebè uroa'am dai , alla fattoi - 
Cosa . eh' un la cli< r1rr"> s' un altr al daÌBB, 
Ch' ai sia tid in amor; del cert av sor. 
Oh tatt avara in «aneatt d'ingaanatar. 

40. 

Cun un 8U«pir, ch dal fond M cor i usci. 
La dtis sta cotta , e qui' altra en pssì BÌntir. 
E -po la dìsa: Andèn. K qui altr dì 
Vìstn quel pont, eh custoTa tant aa»ir. 
La guardia attenta, appena la darnm, 
Dia tromba al s m la fi al patn ii ulir , 
Ch'in riva al fiam stagand, alla ao osansa, 
Oonr a canJl uuk «m ipada e lama. 



Biiitia matta ! perchè vut v.h Ji iiiuu/.uit 
Fazzu la ponitensa di tu pccà ? 
T' i ti ch t l'ha da pagar, dal ao aaagu tisi , 
Ti ch t l'ha ami al ton aan prapci aiiiiaiiaaà. 

Sicché d tant arm, e tant altr umamìnt 
Di cavalir, ch'in ut ìugh t'ha diHMivalcà, 
Al mior un cri'*! eli la pu^aa piii gradir 
Quant a' ai farò con al mi man morir. 

43. 

E tant piò a apcr eh l'ha da gradir al don 
Siand mà. ma doàna , emod l' era aaoa B: 
D sieor an aon vgnù oui pr' altea laaoa 
Un , eontra d ti , per vmdkaila fi. 
Ho i nuatr patt far prìiua 'n ;>r^ an boB, 
D provar a' al to valor è mior del mi. ■ 
8 mi aratarò vinta , cosa proia dir f 
8n, di' andarò Ica i altr panunir. 

44. 

Mo, emod a apar, a* ai nMnid ati ao dal aUon. 
A Tni al to eavall, ara • \mgtà , 

E qnclli al cimiteri mìttr in don 

TnÙ quegli altr dstaccand zo dal murai; 

E 8 vui anoh eh t lass andar qoi oh t' ha penta. 

Rodaniont diaa: Ai voi eanr di guai , 

Pr 1^ acB wOf no' W qaavb ai farniiiirt 

Gk'aa t'i poéi dart par u*mt m oti qanlìr. 

45. 

In AfFrica al mi regn a ì ho mandù; 
Mo a t' impmmeftt ben po, in cunaìnzia mi, 
S' a 8 dìsa, per cat^, ih' a f'uss in\nn\ dsiirazià 
Ch t'arstass ti in sella, e mi am truvaas a pi, 
D far in munirà eli tati aran liberà , 
Pur eh' ui ava taat ten da mandar vi 
Qnalcb d' an di mi aaanr, con cnmmiaaion 
D fcr tatt qaéll di t .n, figead ti da patnm. 

46. 

Mo, cmod a «per, b' a star ti d trotta at téflaa, 
(Ch' aqnù d gioatìsia l' arè pur da andar) 
Arm o cavali aa toì, ne fos ne roeea. 
Ne da mi penuna ai vai trattar. 
A qnd hd moataaria, qoi vedi, qola booea 
Ch' anior fan naaar , aga eoaa a vai daaar. 
Altr'an t dmand, an qwl*odi t oov ia aea 
Coatra d ai t randt k dir tank hM. 
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47. 

Mi a 8on diittt d tal forza e d tal valor 
Oh t n' ha brÌM d* alitar à aott» aver b adigtt. 
Ld tri sa srìiin, mo qat mam Mmvt 
Ansi pift d dspett, «he d*allni «m Mgn. j 

La 'a rols arspondrì più, mo cnn furor 
Da una btuida l'andò del paniseli d legii; 
Spronai al carall , e mitt la lanza in resta, 
8 la po, eoa tuun d ehÌApparl in t la testa. 

Ammanvà dal so là, ancb Rodamont 
Và a tutti corsa oniimw • vakai 

Sotta ai pi di civ ili triiinballa al pont , 

A Kran prijijul d cascar , eh l' è un Ter apavent. 

La lanza d' or , eh' aveva qui' altra in pront , 

Alla so asanza fi, e la t l'istesa moment i 

Ch la 1 toccò, Badomont 

Caacò, in Vai ponk baltond pati « mnataiB. 

49. 

L'attroTÒ da passar Ingh magramasl 
Cun al oav.ill la bnira Bradamant. 
L'andò a i>rit;ul il cascar sii uramcut, 

Dalpout in t l'acqua, e d perdr quel beli vant. 
Ho Babican , dd fdgh M e del veni , i 
Era qnsi svelt a oorr-r e quei lampant. 
Ch propri io t la randa al sav truvar la strà, 
Omod pr'im tal d apada, m oaa, al arar andà. 

50. 

Dep la 8 vultò po rers al sarazìn , 
F! , in atit d minchiunarl , a(]DHÌ la i dia: ' 
A chi tocca d star d sotta , al mi sgnoiin, ! 
Ch t' aT propri liat adeM a m' d d'avrii. 
BadiunoBft Twta B cn* è bnrattìn , 
VergujjnoB da nna ilonuri nv(\r atv sfris, 
(Jb la per la en s' appiuitara un cas qusì fatt , 
Taat ch*al rata inaaaià e drante umb autt 

51. 

Tasend , al s livò su dalent e meat, 
£, aaand l' av Bamminà oìiiqfa o à paaa, 
L'din, al aeod, « dagli am toti al raal 

Cnn gran furia al buttò m per qni saaa. 

E sol sulett a fitrsla a pi al fu prest, 

Mo non in mod , ch'in prima ordn an laitMBr 

A più d' OD ao acadìr , d far eawoir 

Al patt n atabm di penmiir. 

52. 

Al b' u' andò tì , e d la ngolta pift a*iiitaa, 

^ Su eh l'abitava in t' nna grotta scara. 
Bradamant in quel mentr, d qnlù, snspes 
A qurl -i'|ii.l> r tutta l' armailur;!. 
lu t r intesa ttimp la l'i cavar rame» 
D qoì cavalir, eh la vìst alla scrittava 
Esar dia cort, o anddit del re Cari: 
Qo^U altr am la 'a vols, ne gnanch doiaecad. 



5B. 

Oltra quell A Brandimarl, era attacci» 
Ai mur, quell d Sansunett, e d'Ulitir, 
Ch' aTevn al Senatar Buman oarcà, 
E la matta fortuna i fi qui Tgnir. 

Qnisti ern armas pernon i dì passa, 
E Rudumout tute i mandò in Alzir. 
D quinti il Bradamant ^li arni dspiccar 
Da qael mnnù, e iu t la graa torr aasrar. 

54. 

Gii altr arm la Ussò attacca a qni sass 
Ch' em at6 tolti ai oavalir pagan. • 
Ai è anch quelli d qnrl tp, ch fi in iarn i pan 
Per Fruntalatt, e tanta spesa iu van. 
Za ani intiiidi eh' a digh al re Circass , 
Ch' avend gira pr' un peas per mout e pian . 
In nltm pr'aecidant l'aniTò lì, 
£ a pi a a0iia*am al tantò indri aixabbi. 

55. 

A pi e senz'ann, anca In s tols de d lì 
Quel re pagan, allimtanands dal pont; 
Perchè libr tutt qui del so partì 
Lassava andar al »uperb Budnmont. 
D tornar al camp però l' anm an s sinti , 
Ch'an s'attintava a laaaaia vedr in front: . 
Perchè alla prima al a' era trop Tantà, 
E dep al tarava d'anr mindihini. 

56. 

La vaia po i saltò e iu cor la s'impri s 
D cercar qnla donna eh l'ha in t la meut sculpì. 
E al l'aT pr*nna fiutana, qnand l'intes, 
Ch' an so mo dir ahi a' i enntaaa, eh quii li 
D' Angelica tani ara al ao paiea. 
E lu , siccom r era tocch e fri 
iiempr per li, ì va drì vera al Levant: 
Bob vlaa: «b* al nàk l o a tom • Bcadanant. 

57. 

Dop eh r àv in t' un beli maUB fitti notar 
Cmod-am atà da li lilwcà al pan; 

a aoapìrar , 

E a llavm con la testii e cnn i ncch bass. 
La din eh' alla dsprazion la 'u s stess a d ir , 
E da ch banda la vlea vultjir i paf». 
Li i aimoa, d vler voltar al io cammìn 
Dal là draoeampanait di nnoìn, 

58. 

Cnn intanaiou d truvar bona oeeanoB 

E nav da psser in Affrica passar. 

Ne mai fermar m , dìss . Hnna eh' an son 

Arriva in Ingh ch'iittrovn al mi sgnor rar : 

E tutt i mod perchè an staga in peiHou , 

Per qaant a posa, » Tvi del cert tintar. 

Ch a'al fallass la promana d Bndnmont, 

Un mond d ripiegh a uò a mi enand in ptonL 
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59. 

B Bradanunt ì dìss: Yoach a mi vgnir, 
E pr' an b4jll pezz, liv furò cumpagiiì, 
In fuma eh' Arias a vdren cumparir , 
In doT a Toi ch'andadi, pr' amor mi, 
Dal n Agnunanfc, cercand d' un tal Raggirt 
Ch'ari ufi nmohiar per strà e per tì, 
01/ ui t aiiBf^adi st cavali , oh s chùina Ainillll« 
Àddruvà t'ìon' adma dal Siarazin; 

60. 

B ai diri aach tutt queat eh* av dirò mù 
Cioè ch'uii cavalir penaa d pruvar, 
Dinaiis a tutt, eh l' ò at& da la tradì, 
B eh*al aon ohiaodir fcd ■& a po parfaor. 
8t cavali ai manda , eh' ai avi mnà lì, 
E ch'ut ii vaga ben subit a ammaoTar, 
Con la lanza , la spada , e piaifara e mala, 
£ li fÌNr» «1 le afidft «Uà battak. 

61. 

Quegt e niìnt altir daii; ma, a la po toI 
Saver chi a aoB, daii Imb eh* a d «m. 

La Fiurdilia, curtp«a omod In noi 
£2ster, l'aritpos: D BurTirv mi 'ni tir indri, 
Ch'av darè ul aan^n, s'an t'iisx asaà al fBNlf 
Tant ev aonia abblìgà da cap a pi. 
Bradamaut la lingnaa, e po d J?!niiitÌA 
I dà la farcia, e ■ tm pr'id m camini 

02. 

Dti la riva del finm, con vari saBB, 
Abbadii ali don xovni a camminar 
Infinua ch'Arlea el » vcdn dinanz 
E H sìntn al gran fracaae eh fu allora al OMUr. 
Bradamant, pinaand d'essr uiuI.l iravau, 
Kora del camp, in borgh la s voi femiar, 
Tte dar a Pinrdilis al tamp eh*i voi 
Far &r VìaàtmA inliza a quel beli flok 

68. 

Questa s' in và , e 3 trapassa pr' al ra.<4dl , 
Pr' al puut e per la {lorta, e sigh la iid 
Un eh la eundnga propri in qael stradell 
Dot atà Boggir, eh eoi là danumtax la toL 
Omod i ha Set Bradamant, flou utt fflod bdl - 

La i dà Fnintìi! , o h flis tntt el paroL 
Po, senza aapttar arspoata da quel sgaor. 
I* tona in ftuma dov la gnda àmag, 

«4. 

Knggir aiatò qnm lì cm' è un iucautà. 
Sema arapondr o aavar eoaa « pinsar , 
En mTend dii al pr*wi mal «rei, 

E p'i ni raondaHS dia dsfida n regalar. 

Lu ri sav per coaa al dsfidador chiami» 

Om d poca fed s l'uvias, perchè an 8 pse dar 

Ch' enaaim ^uaì al puìaa chiamar, aitmand intani 

Oh'al tei tati altr finm a BnAumà. 



65. 

Ch forai forai al imitici esssr Rndumout, 
Più che ns8un altr, al ualió m iipinioa. 
Mo diri d poca fed , a £ari al cont , 
Al perchè an aà accattar ne la rawn. 
Sicuramenk, cavi oh àppa st'impront, 
Cnn altr an là d* aver lit o qnestion : 
Mr> ili st Dientr Bradamant fora del port 
Dmanda battaia, a '1 comett sona fort. 

66. 

La nova andò a Maraìli e al re Agramant 
D qnell, ch là fora a apiegava iu son d batbua; 
fie^ntin , eh a' attruvò li in qoel firattaiit, 
Daundd, • la graaia ottgni, d vatir piaatm • mn 
E. 8 dìss ch r arè d& el pacch la a qnl* lìcngaot. 
Qui la zent siibit cora alla moraia. 
Zumi . vii cii, radazzò, cun gran annor,- 
Per vedr quali eh' aratava vineikc. 

67. 

Con no lìooh abitou, e in balPaniM, 
Uael fira per hattva Berpinlùt; 

Mo al prìm incontr l'andò in torra dstea, 
E al cavali scappò vi cmud fa uu uslin. 
Mo la fiola d' Amon cora e al prea , 
Dsend cun gran civiltà a qii<;i Barazìn: 
Mnatà in «Mia, e toniik al voatr patron t 
E diìi eh* al ninda «a altr d tu pià boa. 

68. 

Agramant, in a la mora n nnià, 

Pocb 1 antan steva al fatt tntt a guardar. 

Dia gran cnrtsì riirritò molt mararià 

Ch' al vÌ8t a Kerpiuitn dal utnigh usar. 

Cun i 8u al disa: Oh ch civiltà! guardà: 

Al pre fermarl, e libr al laasa andar. 

Scqjiniìn toma, e, cmixl quia sgnoia i eanadm, 

Dìm al n eh' «b pià haav là firn ■ ■^""■v** • 

60. 

(ìraiuloni da Vultema, fnribonr! , 
Al più superb eh' avias tutta la ìSpagna , 
Pregò tant, ch'ai tuocò d' eaar al 8^[aiBd, 
E, taraTand, V «ad loca aUa oampagaa. 
Fa 1 dìae: La to onrbn a maadar6 a find, 
Fknbè Bt;i voltn t'arstnrù in t la ragaa. 
At Tni cundur Iigà dal mi patron, 
0 qoi t* ha da mBm, a OmudoBi a mb. 

70. 

I.<a donna arapoa ; T' i grami in t Ib daenrlll. 
Ho l'ò piik granda la mi dviltà; 
Por la *n m tin d enniiart a at^r indil 

S t' en va eh' at manda in terra dacavaleà» 
\ Torna ilal re , e dìi qnai . da part mi , 

ICh pr' un par tu 'n ni non liris.i dacmudà: 
Mo oh' a ceroh d'attruvar un caTalir 
Oh* htw dà van ìb am ■ poa» dir. 
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71. 

A Orandoni st parlar pars arrogant , 
li dntr d la la rabbia s' i attizzò 
In niod, eh In, senza arspondr iant ne qaantt 
Con rabbia e furia al bo cavali vult^j. 
Qmì fb pur svelta a fi» la Bradamast, 
Ch la lùsa « Balnflaii epotra i drinò , 
R sta lanza fatai appenna al tocca , 
Uh cnn i pi all'aria quel bravazs trabocca. 

72. 

Lii surella d Kinald chiappò al cavali, 
E »' i al ros , d^t-mli : Mo t>u t' al dÌHsia mi , 
Uh' a ikr la mi imbaasà t' ea farìas ùHÌ 
Qoai t^en perder al temp e l'unor qoL 
Torna dal re , t; dii eli lorii del vali , 
A aapett uu ca?iilir miur d ti s' a è. 
Cun vu altr im 'm vui affadigar 
Ch' ao Tali du atecch , e pax a tU gioatrar. 

73. 

Qui ch'in al mura in tian cosa a pinsar 
A vedr no cavalir essr aqoù sald. 
I al toltm ]pr* no d qui piik famoa e chiar, 
Ch termar i fera aneh in qael temp ch ik eald. 

L'è Brandiinart, qualch d'un vuln Hustintar; 
La mazor part però al t>ilb per Uutald. 
Qualch' altr ul Seuatur Tarèn auspttii, 
Mo i 8* ansordaTO ch V «ca matt ipaccà. 

74. 

Dop, dmaadò al ten dnell al'fiol d Lanfiua, 
Non perchè al speraat d*enr Tineitor, 
Mo |>ere;hc i altr arìssn una qnalch ^coMt 
S'al cascasB la , d' easr cascà anca ìur. 
E po, ammanvii tntft quell eh' in arm s'usa, 
Tra nn cintonar d cavali al ioli» al mior 
Ch*al trmraM, e sbandò , taecandl d spron 
Fort, dot aipttava la fiola d* AnuNi. 

75. 

Innanz però al cambattiment d cminnr, 
Prima al vuls salutarla, c anc-i li là. 
E po questa la i dh.-i: S'av s po àsunàutt 
A aarè ben vlnntira chi a si TÙ. 
Qulù ch n' era aolit mai d vlerB pri^attut 
Dias alla bona d'etsr Ferrad. 
Li i arapoa: Va an v'arfid; mo, a dirr al ver, 
L'è m altr fuall eba eoak» » mr «vw. 

76. 

Chi el? dmandò Fmaft, • la donna arspoe: 
L' è Rnggir ; mo al nom la ps8Ì arhsgh proffrir, 
Ch tutta la e cvera d' an roasor Teir|pigMM, 
£ fredd e «ald inBam la ■ aiiitì vgmr. 
E èop la émt Al qval è qnai fiunoa , 
Perchè d la qaai gran eoa ai ho udì dir . 
Ch'altr an bram ne a deaidr, presentment, 
Ba i jfomac onod in am V è tiImì 



Li din aia cosa aimplktlà, 

! Ch' an la ìmVish qualch d' un in mala put. 
Ferrali arspcs: Intant, d grazia, prava 
Tra nu du chi sà pi& d milixia 1' art. 

1 S'audarò a tanca mi, da vn arbaltà, 
Al Ygnarà dop a nd a la ao part > 

, Quel garbai cavalir , ch titnta premura 

ÌA muatrìt per pruvar la so bravara. 
78. 

I A far 8ti chiacchr aveva quia 8gn urina 
Tutta galanta la visira alza. 
E al bou spagaol, ch la rdeva eaar quii blìna. 
Al « aintì da quel Man al cor taooà. 

Al dÌ8.-5 (ìt'iifr (la Alla fe d dina! 
Un anzi (jnesf em par dui cil cala. 
E, sebben ch la n 'ni tocca can la lanca. 
Dai au bi uoeh colpi a aon abbaataoaa. 

79. 

Dal camp i tolan e b a' andonn a lucuntrar, 
Mo bona, anoh Ferraù fa in terra min. 
Btadamant al cavali andò a chiappar, 
E, dandìei: Mantgni vostra parola, i dia». 

Qnsì l'i'rraìi ubbligà fu indrl turnar 
E alla presenzia d Bradamant al diss , 
Tutt vergugnos però , ch l' era Ruggir 
QoflU eh dnaadava V ìnoognit cavadUr. 

80. 

Ruggir , miM wnr ehi a inaa al aò 
Nmigh , ch* a battala al mandava a alidar , 
Con la speranza d vinzrl al s' armò , 
E tatt aUigr s f i al cavali guidar. 
Ne r aTer qui altr HA tait andar sò 
Fon «NUM 0 mMunon i fi pravar. 
Ilo al VmOfBUk Wùkm a firn» fMl», 
Siaod mrmk *b io dù a rompm la teala. 

isH Mb cuuR tBURftoiinnr. 
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CANI TMNTAòi 



ARaUMENT 



Bradamant fa a Marfisa battr gli os.^ 
In terra, eun pimir aneh d' amnuuaarla. 
Intani i esn-cit s' m incontra mass. 
Ruggir vera Bradamant va per placftrla ; 
Marfisa i dalurho, eh h i arriva addoiu. 
La in » toma a arnuvar ; in t V aria parla 
Aiìamt dtend: I en frodi liuggiry Marfisa. 
nova fà dt'iu iaeeagngn fià Mta. 



1. 

Mala cosa è trattar cun cuntadìn. 
K jii7. po se per cas i in mnntanar 
Cb'i in tant fumi d'ingann, d malìzia pio. 
Ohe qvMt e oa^ i strolghu d' aggabbw. 
I portn el dida o '1 man futt a rampin 
Gercand al so patron sempr d rubar. 
Ch'ai bada qaant al voi, eh l'asserra e f^ra, 
Qodl eh'io faa U Battìi» i firn la nim. 

2. 

I en doppi, gam • tati malignità, 
Pigr a pagar, e l«at in t l'aggramplar, 
A finzr H-nipr prunt e prepara, 
E dpgli arspost precisi in Tonn mai dar: 
-M ii s po aarer da lor la verità; 
1 1 farern pià tost doa toU Bcnvar, 
O pr*«a anB i tnzèn Midi la salò 
Cha dir 1» T«tìtà oUai» eaodTi. 

3. 

Quell eh cnmpoB TAbcedarì del villan 
Al daeTa eagr un om pratich e prudent: 
E, cmod dis al pruvorì»ì. in pasta el man 
L'aveva da aver aigh aicurament. 
CSao vn lidi dir, al mostra nett e pan 
La gran maUgnitè ch'ha addoRs <^ Mot: 
E con tott dS di' al par ch'ai diga tant. 
Ai n' airM*a da dir più d'altr tant. 

4. 

L'aveva l>en raaon mestr Shipiàii . 
S'an vlera cuu bta fatta d zent trattar: 
E R la 80 Togna andavm M d OUDUÌD, 
Qi la gran stùia la fero lafsriar. 
T èaa tanta dviltft qnant n*ha un anìB , 

E dia crciinzii in «in cosa s' in far. 
Ooif, ustÌDà, iufingard, avar, saapttas, 
Dd vdn • dd potàroa Mo^iaviMiii. 



5. 

> Qoel po eh tooea al patron, eh n'i tocca a lor, 

Ch' al n' è d qnpll oh l'ha da avpr pnanch lii mità, 
Dai ucch ai schizza , e s' i al brontln tra d lor 
Taut qnaut i l'ava al so patron rnbà. 
A fiur i cont, an i è mai dann per lor, 
Ch*ÌB Toln ! rott, gnaneh ì baioeeh mmik 

Mo , qnarui n s tratta ch'i iivii da tìtar, 
1 volu etHur i>»gà d' un aol denar. 



Altr tant, qnant pnvrìtt , i in armgaot: 
AI par eh' a darì agn cosa as sia nbbli^. 
E por d n'eair pnnìtt i yrm al vaat, 
E 1 T B*ìiMB^1ni ai A ma carità. 
S' una volta i v' arrìvn a magnar tant , 
Ch la panza i tira, af^ co«a è za accnmdà. 
I pensD ch* n' ava più a tumar la bm, 
E i drenta dilioat, iti meoda aldam. 



Chi n' ha nasuna nccaaion d trattar cuo lor 
Chiamar al 8 po felis e affartunìi, 
E ringraziar ben d cor al nostr Sgnor 
Ch r ava da zent quaì stramba liberà, 
E cgnuasrl ben pr" un aingnlar &vor 
A la conccas dalia somma btmtà , 
8iand lìbr da tant dstnrb e tant ìi 
E dalla ingiatitiido d oli 

8. 

A t finirev al bon Job la _ 
Tant «ni nutgh, indoeil e eoedad. 

Sotta dal sol del acarp i han la cniisin/i:!. 
K, più che dl'anma, cont i fan d'nn scnd. 
Per poca cosa i dan in t l' impazìnzia. 
Ch'in ultm i & dvintar qnd matt e crnd, 
Ch*» ho tiat Ibr dd Toh dd tìxMiai 
Ch fimi an ifwm ^ «gwl gonadi in Tirehi. 

9. 

La are zent questa da dunar al boia, 
Ch dis al dì n'impiccass per carità. 
Qiialch d'uM è bon, mo Tè cmod sri' una 
boua, che tra più matti è età armeadà. 
Al lals adombra in mwl al ver e imbroia 
Cun del prupnsizion storti e spallà; 
E , cnn la tèita pina d pregiudìzi , 
I TTon hr par rath panar i Un, 



10. 

Aiìr a fn sfnrzà al mi Cant lassar 
Pr* abbadar ai negozi d' un d sti tal : 
E s'av un beli da dir, un beli da pacar. 
Ch'ai n 'm fiw cnmparir un b^ ativaL 
Ho i ennta^ pr'adeae laaièn andar, 

E, dop aver liasà \m poch al buccal, 
A tarnarèn là dov a avèn laaaà 

u 
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11. 

Za a din eh «tu ^ora, yaluron e beli*, 
A terra aveva un dop 1' altr battà 

In prima Serpintìn qnell dalla !ih-cl]s, 

Uraudoui <1h Vult^rua , e Ferrali , 

E po i avevii tutt armisB in st'lLi, 

E 8t' altm aveva 1' iucambenza ava 

Da sta ognora, a eo aom, d afidu Baggir, 

cai figna doT tntt la aUmi an cavalir. 

12. 

Baggir «aitò l' ìavid alligramenfc, 
B bi Dona armadarM al a fi portar. 
Mo, intant eh' al h" arma, Hi,ia<! al rt pNMntf 
I tornen uovHinent a chiuccarur: 
(yhi mai psseva eaiir 8t cavalir valent 
Oh Um con la ao ham tatt svoltar? 
A. IWnft i dmadom ■* a 1* aBBgB—m 
Za eli da to a tn dgjk tani mìa 1* aveva. 

18. 

Ai [irspos Ferrati : D aicnr e cert 
Per stu volu un chiappa lirisa in t' al nett: 
Mi, eh' ho si^li ben gitin>;ulà a mustass awt, 
A la prima a 1' ho toU per itisswrdeti; 
Mo dop, pìn d tanta fan» avendl diOTCrt« 
K siivi-nd eh* an po far tant. quel zavnott, 
ÀU' appens ao «urella Bradamaut, 
Gh* a i ho udì dir eh' a là a' arràa Uaà. 

14. 

L' hd Ueii uum d' essr brava, aneh a 1* ifl^av 
E d 80 tradell e d' altr puladin. 
Al o , |>(. r quell eh' ai ho vÌBt anca , a ni B par 
Ch la vaia pi& d Rinald e d 80 cann. 
Ra^gir , sintend la mrcsa nominar , 
ÀI «ivintò in t' al luustozz d quel porporìn , 
Ch' a vdeu 1' aurora quand la a gudda al di , 
Tennaad, eenaa eavar dnappor parti. 

15. 

E a sta nova ta^zz pera e tribulà , 
Dai atrai d' amor «1 » teak tntt inJkiianar, 
S dmfar in t gli oia eorr-v in innnr dà, 
Gh* al grand timor si' effett i fa pruvar , 
Umor eh' eli fusa quia so zoia degusta, 
E eh' al ao amor la vlisa lassar andar. 
Per ita ooaa confo» , an t* anolveva 
8* ladui eontaa, o pur da arelar l'ama. 

IC 

Ifarfiaa, ch i* attrarò li in qoel anuneni, 

D' andar fora con gli arm ai saltò Tuia, 
Easend tutta in ordn , eh' iiltrameiit 
0 d nott o d dì la 'n vul chi' uhsuu Ih cuia. 
Sintend ch s' arma Buggir , pensa in t la nient , 
Ch , fl la a fenna a aspttar eh Io la vittoria arooia, 
Li arwtarà senza, e srà a 1' unor ao macchia, 
£ qod la a' in và fora qaacchia qoacchia. 



17. 

A cavali la saltò , e , in fi-ezza spronand , 
Cora doT aipttava la fiola d' Amon 
Con al ticch toceh, • la ved Boggir, gnaidaad, 

Yniosa in altm d &ra] eo peraon. 

Da eli banda dari al colp la và pinsand . 

Per lì i far in t la vita un qualcii fenstron. 

Martisa donca vit fora dia porta , 

£ in cima all' dm ona fenia la porta: 

18. 

0 di la 1 lue per aeperbia, per meetrar ^ 

Ch r era nniea, n i eieend donna egnal a 

() pur ih 1.1 so jineslà la vIÌhs- illustrar, 
E 1' inti'iuiou ch r ha d star Heiiza mari. 
Mo la tiola d' Amoii, eh stava a guardar, 
<)nand dal iaiteia la vìai ch Baggir d n' è , 
La i dBiandò di nom 1* aveva, e, qnand V odi 
Ch r ei» Marflia, es ehiod d «or e.dnti. 

19. 

I,a piimò àPTìÌT d li oh sirtiranit'nt 
Martittii a li i aviss scarpi V ;uiij.nt : 
E dal gran o<U cert murir la 8 scnt , 
B la 'n fa d vendett con li di so gran piant. 
La dà d volta d cavali enbitameni, 
Niiii tant ])'^r vuia d superarla, qoant 
Cuu i aum d irapasaari al cor in pett, 
E qod tiber» &ia dd en eaepetL 

20. 

Pr' al colp dia lanza d' or, Marfisa andò 
Lunga datela in t' al tren a battr d mnir, 
E d it eae qui nov e inaolit la pravà 
Tanta vergeomi eh la fo pr ammattÌT. 
Appenna eh la fa in terra, i Iìtò eh , 
Dsfudrand la spada . el vr ndett per campir. 
Ho oal' dtra con dtora dìsa : Sta aira 
Cuftdav d* ewr la aù peraanin. 

SI. 

Se pr* i dtr a i ho avo argoard e cortd. 
Con va, Marfisa, ceri osar n' in voi. 
Ch' u ho odi dir eh va ddhà a n* avi. 

Anzi superba a si e pina d' arguì. 
Udcnd Marfisa dira quel villani, 
La para nn vent eh' in mar daga in t' nn eou : 
L' urla in acambi d parlar, e tuit * ennfond 
r im, di* an V mlnA eoia r mpond. 

23. 

Con la apada a picchiar eania, e la nàn 

D cavali o d cavalir frir testa o panaa. 

Bratlamant dei cavali la breia tira, 

Gh Bubit da part in quel mument se slanza. 

E, pina anca li d tropo e d' odi e d' ira , 

Contra a Marfisa la spind la lanza , 

£ arrìsgh d beli nov con qoella fa toeeà 

Oh Marfiaa on altra volta fa arbdtà. 
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28. 



29. 



La Balta su d' in terra preatament , 
din Irt spada cercand d Cir qupll eh la p6, 
Qnl' altra d nov cnu b luua i dà '1 turmeut, 
E li al scilit p«r t«rra t* «Tfcnò. 
Siiebbcn però eh aula sgnora era Talent, 
Ch la nperaas Hurfisa an al cherdrò: 
M«i più toat pi^r viTth d r ast» incuntà 
i'a qui tri culp Uarfisa fa auaocà. 

24. 

Uualch cuvalir di più cariai}, in st meiu 
( Di canlir a digli dalla part aoiba ), 
limuis a* em fìccù , là doT in man 
Ti* tm camp *> qnl'dtr ■ fera la gran gioatra, 

Per n' essr d piò lontaii d' un niìi e mt zz; 
I usservn la virtù del so, ch ben prostra 
*4nHÌ facilment i cavalir pugHn : 
Ala in aao chi al s aia; i al cgnoain mi per catian. 

25. 

Al fi<d del re Troian, ch viat accnataca 
A {>och a poch i nniigh aotta alla mima, 
Per tutt i caa e i prignl. ch phrptii dm* 
E la città doT 1' era fu»s sicura , 
Ordii al di ch pr«8t i su durìaan antttit, 
E fora uscir per far la so figura , 
Tra quisti ai è Ruggir, ch gnanch aro QMÌ, 
Dalia gcan fona à Marfiaa ìmpedL 

26. 

Al lOTii innanaani Tà sberlnoobiaud 
Qaell eh* intraTguera , travaià da amor , 
Dia cara mrosa sempr dubitand . 
Perchè al cgna88«Ta d Mariiaa ni valor. 
E an po d ftppon t idntì in prìn(^, qnMad 
Al lì Tìrt eom» <««tr» eim foror; 
iCo vdmd la eoM pe «mod 1' «ra «adi , 
Al I* dgtò, mo evaAM e mtanìL 

Vdend po ch la lit fra d lor n' era riOMÌ 
Omud quelli innanz em sta vìst fiuir. 
ParaKsà dentr d In a i arinchcrsi 
Per pora ch qoalch oialìpp pusa iutraTgnir. 
E dr ma e di* altra al ben 1* arè ria lì, 
( 'h' a gli amava tutt dou ; mn ai è da dir 
Da sii du amur , eh' i>n è passion e ardor , 
Bananku» qid' iltr, « non «laor. 

28. 

Lii vluntira ^ta lit ;ir*'v ils|i;irtì, 
Quand con tatt al ao onor 1' avi^H psau fari. 
Mo qui eh* in enmpagol aigh em nscì 
l\-ri hè d sovra n' anitaaa aì partì d Cari , 
Za < h' ai par e««r quest al mior partì , 
I saltii in camp, e Toln d cert dsturbarl. 
Da gol' altra banda , i caralir di catian 
Salta iaaaaa aaoa lor, « tinnì al man. 



Air arma ! d Ka , di» AH' arma! na setit zigar : 
Za eqnas agn dì i era sta tiridira. 
Vada a carall chi è a pi, tatt a Tadn a armar, 
Ugnnn a' aidnm aotta a la bandirà. 
Da per tatt a a aiateva d tromb airoar. 
Fagand anm ai snidi schira p«r scbira, 
£ cmod el tromb ?;ilt.ir L\n a < .ivall . 

Aqnaì fit armar i font timpn e timball. 
80. 

Ori a attacca una zuffa sangninofla, 
E r ariu8CÌ88 più d quell ch s are piaa pÌBHir. 
Mo d fiioald la aarriU Talnrosa, 
Sta ooaa i di moH ben da suspirar. 
Perchè , cundutta dii passion geloaa , 
Marfisa 1' arò vlu quel dì annientar. 
La 8 volta, guarda intom , corr e gira 
Sol par tmvar ftoggir , che aol la 1' ha in mim; 

31. 

All' aquila la '1 cgnua» inarùuti 
Ch* in camp azzurr al scud moatra flOOlpL 
E i su ucch , e '1 pinsir, dop attravà, 
Tin attint a ussorvarl aqnsì cumpi. 
In t' i mot, aria, ble7.za e nubiltà 
Ai par eh' al sia sempr più fumi, 
Tant ch, pinsand che Martìsa s' al gn^M, 
Afiunà dentr d U a st mod la dÌMt 

82. 

8 donoa qni U labrìn nd an poaa baaar, 

Da nn altra aran liberament baÀf 

Ah ! vuia ul cil , ch a' an s" ha da mandar 

Con mi, eh' an sia cun altra maridà. 

Più tost che d rabbia e sola qui schiui^ar, 

A Tgnarò tigh, pr enr da ti anunasii, 

S' at p«rd aat Braad , alniandk la ao la -t r'nfttn 

Chi aa «h* an alaga tigh aempr in etem. 

88. 

St' i tì ch t m* ammazx, 1* è par 4f«r • NNMm . 

Per mi cnnfort , eh' a sìppa vinmeà. 
E i ardo tutt, tutti el tuii-tituzion 
Voln ch r ammazsador sìppa ammazza; 
Mi> h' an san gnanch del par a sta rasoo, 
Ch mi mora a tori, e ti t Pha merilà, 
A falò marir mi «U tqI «b* amo», 
Mo ti t n te nmrir «hi t* auM • adora. 

84. 

Perchè n' aviv da aver tant ardiment., 
El mi man, del mi nmii^h sparar al eorf 
E qnatà, eh m* ha i.mt volt noia a innMiit, 
b paa i laaaav goder al w taor? 
Adeae d tonn la vita Y aoennaent 
Nè d !iiì '1 in dspias, sebben ch per In mi mor. 
Coutra a at zaltron sena' anma anden da foit , 
CJan la a» tindiaand «1 ni idU mori. 
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35. 

La i sproiM oontim dMikdi «quii: Mo pàuà, 
Gnwdt MD , brieouBi , pofid Bnggir. 

T'en pi:rf.urà <hA cert rirtinor in cìtua 

Al cor d' una ragazza , ul uu HtauUr. 

Ruggir, udend sta T08, d sicur al Btìn» 

Cb la sìppa Bradumant, adi a gintir 

Qala rm , eh l' arò <^awà d ncv In otnl, 

Taat Vii fina in t ranechim • pifc In U nnt. 

36. 

Al •* imnttuna bea qoell oh la voi die 
Con qui dscon, e per cosa la l'accusa: 
Ch la parola, i h' ai lì, aii la sav mantgnir, 
Cmod fu al daccord; e, per £ir la so «CDM, 
Ai fi zegn eh*» gli sveTa cvell da dk. ' 
Ho li , oh «ìa a» flu 1» TÌaira ehiuta , 
IM dnlor wgkàk • wìai^ dalla rabbia, 
Bnuna d floeail là « arangiaf k wMm. 

07. 

Qnand Ruggir la ved tant infnghinti , 
In t 'gli arni al a8trìc<;a e accuinda in sella 
La lanza dritta da una port sturzi 
P«r n'i iar in t la pania «Da iÌMutraUa: 
E li, di* i andava oontra qui iaitib^, 
Dvintn mani'rla cm' ii uhm tiiindella: 
E l'aum n i baatò, «^uaad la i fu aTBÌn, 
D dari flatidi gmush wt ^^li^- 

38.: 

A vnd il »ta maoira i corsa el lana 
In hV in< uutr , ch pareva qutù miirtal; 
E (^iH-l barun d' Amor in fà d'avana 
8' in fai cor ai tambussa d colp ugnai. 
Da sa ch la 'u pseì quia fiolii nudar qusi ionanz 
D far a Ruggir, cmod pur la vlea , del nàl, 
La Tultò coatra ai niaigh al m> furor, 
Faguil, fA 4CWS «an d'etani mor. 

99. 

Squaa in t'vn.pnnt la in mandò ceat JMT luna 
A battr a^ nuirir cuu la mt, laom d' on . i 
E li «ola qval £ Timi la guerra. 

Li sola fi scappar T esercii mor. 
I^uRKir I <lop gran zirlar , addoM s' i asserra , 
E quant al po sott vob ai dis: A mor 
S'an dacon qui Toaeh, mi ooaa T'oia &tt 
Ch'avadi da Mappw? tmMk: catti 

40. 

Cmod, qnaod la prùnaT«ra nippia «1 wi 

Dalla part 'd mezzdi furio» e Ciild, 

A a dm lu uev, e s crees fium e tiirrent, 

DstruEzend ul iazz , eh' in prima era qugi sald . 

Aqosì al j^rg&T d Uogim , « a qual Lameot 

Al cor in pttt aia ionIU d RwiaM , 

Dot qnd dor al pareva , nstiaà e dspttoi, 

Cta* è OB» mandila d lana al a, fi paatos. 



41. 

0 eh la 'n vola, o oh la 'n mh dari altra anipoata, 
Mo per traven la apraiia Bamaflii , 

E (Lilla zpnt, qnant più la pn . la b d<<cocrta, ■ • 
/iguaud u iìuggir ia &t uit^iitr ( un lii man, 
A seguitarla, in Cuna vali arposta, 
In doT l'andava li, d là poch lontan, 
Ch*avofa in neaa on bd hvMhett piantà 
D'ana^reia, eh tatt a in mod pana ttaaipà. 

43. 

A i era propri in men a quél baad*dt 

D' alabastr una bella sepultura; 

I) chi Li s fiisB nutà in fond i era in rìltnlt ' 

Al nom , per chi saverl avias premura. 

Mo la 'il stì Bradamant a cercar si pett, 

Ne la M fermò per leisr la lerittura : 

Ruggir pr'andad dd al eavmll aprunò, 

E in q«d mk elMa lu praà amiò. 

48. 

Mo turnèn da Marfisa, eh pìnji d'ira 
A cavali in «t frattemp era munta 
Cun intonzion d' affirontar quia bragfaiia .> 
Ch don 0 ini volt in .iena l'ha fleek 
La la tìas d* oooh, em Vnad fior ddla lehtra, 
E ch Ruggir dlungli 1' avera sepuità: 
La 'n piiuiò aa eh' al fusa uu tir d'Amor, 
Ho p«r aCagar k dina, e 1 pna» tew. . 

44. 

La stombla la so bistia, e s va alla ddSM, 
E squas in t l' isteds terop sigh arrivò. i 
Qnant la bo compagni i arrìuscìas peaa 
A lor, chi è innamnrà sol dir al pò. 
Più Bradumaui ]«'r queai s'aatimò nffesa 
Quii a vedr , eh' è causa del mal sò, 
E quai ■ oonfiarma pià in t' al eo pinair 
Ch TadM fttta andar là l'anor dTlUig^r. 

40. 

Sicché traditor d nov Ruggir la chiama: 
A m baatava, d mi fanoeoiit la 
Ch'd ton bngà m' adii orniti la fiuna, 

S* t' en fev in mod eh' adeas chiarì a li vdise ? 
D scurdart d mi al to cor a cgunsa ch'ai brama 
AI lo cor, attuqgà pih d qodl dd blu. 
A murirò at'ea tru molta; mo nadr 
D dta a farò «bi biana 1 mi mnrir. 

46; 

F!b inad d*wia vipera,' k i dntoea 

Aqnsì digand, amlò :uMosr a Marfisa : 

La lan^.a d'or in l'ai sciid la i appicca, 

E H r arV>alta , ch la u po rìsìstr brisa. - . 

La punta dl'elm tutta in terra a fieoa, 

E al n* è ch la sìppa sia colta impmvìaa , i 

Ch'anzi la fi tutt qnell eh la pssì mai far; 

Mo, a bO dspett, biiiugnò per terra andar. 



814 — 



47. 

Il» muOk d BÌmU, a vkifs o mm 

0 accnppar la Harfisa, era qui im Ikm, 
Ch, nnazA star a pinsar altr ne a dir« 
Oercand yendetta dia pretesa ingiaii». 
Dal bwt la teata puniidi dapartir, 
"havmdt Karfin d'tmii parti n peniate. 

La ficcò prest In lanza d'(ir <li tin là, 

K g d»munU>, cvm la spada in iiian dafadrà. 

48. 

Mo qusì prest la 'n psfà far, i h L 'u a' attruvaìta 
Marfisa c<jntra , tutt:i iiwi'lenù. 
Perchè la a fist an' ultra volta abbaas 
Andar in tam qnn pr«at obbKgà. 
Niìnt znTaTa eh Bng^ir dnas o pergaas , 
Puraasà per «ta eoBa HÌanil d.Hgast»: 
L'odi in maoira tal U tra»[>art.), 
Cb d» dqprà con Bradamani la a' attaccò^. 

49. 

A mezza spada al fann snbitameut, 
Perchè l'ira an gnu fiigh aveva imprea. 
Za Uni fll s' «m nvri& t^' in t' tin iwiniMt 
B Vvm • l*altra ■^atfantroim al pr<i. 

La spada, eh' er i a lor d' ìmpc»diin«lt| 
LasBonn andar, badand a gli altr nffiia. 
Roggir dÌM e fì d tntt, mo aempr iuctan, 
Ob*an taà wmm finiti dn fan* m ìCdcs cswra 

50. 

Qnand al vìst eh' i sa rfwm niìnl i tmwnr 
Al a pruvò per dipartirli tmatantinflat : 
All'oaa e all'altra <1 man ni pnt^Tial rava , 
E d'nu cipreaa al pò ai mitt prestatueat. 
E lor, ch fem per gran rabbia la bava, 
Atw», miiuuàa, • dia, mo TUMnenk; 

Ai cab • ai paga | «par M*vm altr fa bui. 

51. 

Or qnesta, or qnella d'insem al dnpartlM, 
Quella pr' OD braz/., quesu pr'el man al tìraJ 
E '1 va drì iant , ch .Marfiaa a' instifrint 
E tatto oontr» d la volta la apinu 
poni 

All' amifìzia d prima pia la 'n mira , 

K , da qui' altra dstaccanda , la s tol la briga , 

Tolcnd k ipadn, nvtr ew In In trign. 

5S. 

L'è da incivil. la i ili-^ , e da villad , 
Roggir, la ooetra Ut a vier daturbar. 
8At ch*nÈ htò piatir nd con ati man. 
Anzi contra a tntt dn a STO bona d lAar. 
RiifiUir, cnn nn parlar madott « WfBan« 
Marfitìa 1' ar. v vln jiacificar : 
Mo al r attruvò quù mal nùn» e iaspirtà , 
Gk*i pift U daeua, «h a*i te. i a» atrnrfà. 



53. 

Roggir diAiliò la spada fisalment. 
Ch'anca la la paaìnzia g ì funtì. 
Bradamant , a sti eoa cun l' occh attent , 
Oh qaant la i av a car, qoaot la godi! 
Ne i zugh, eh' in Roma a fevn antigamanlV 
Ne ì pali o la paralìna piaan aqnai, 
Cnio*! fcvii a Bnuianiaiit sti co» aUon* 
Ch'i fan la geluaì andar in malora. 

54. 

La U)la donca la spada, ch'era in terra, 
E a vedr st fatt la s'artirò da part. 
Raggir i para aUora al Dio dia KoaR» 
Al valor, alla foam, ai «alp, oirarl 

A una furia iufemal vgnn su d sott tarfn 
L'arvifiava Marfisa, e qui' altr u Mart. 
La veriiii t'n ch'ai «ovn p:ai;iril 
Un gran peaz per Marfiaa osò rigaard. 

55. 

La virtù dia so spada ben cgnnaaeva, 
Ch tant volt la prova za ai n' aveva ftH: 
Perchè doT da p«r tott qaalla enien 
Per fona agn'ineantaani andava di&ftl. 

Un pezz , pf»r n'i far mal , bada 1* afWfa-f 
Ne mai d punta tira, mo 8«iupr d piatii 
Mo in altra, cb la eartsì an mi niìnt iMMr, 
Da ona banda -i figaard al laanò andar. 

56. 

Perchè Marfisa nna percoMa URenda , 
Per «paccari la «eata in mev , iir6: ' 

Lu alzò '1 scnd pr' arpnrars da quia tremenda , * 

Botta , e la furia «avrà a qnell a fermò ; 

L' arniau ìnfitnrni al brazz in qvla faBCnnda» 

La tsata l'inoantà scad i salvò, 

8 fòia d^rii ana del troian ravant* 

8&om nataan a qnal «o^ ««ti ranaagnark 

67. 

E la ganoea forai aèch la i «rèT apaà, 
Ch Marfisa a quella inst appnnt mirava. 
Rnj:f?ir quel braz?. aveva qusì intmnà, 
Ch r aquila a mala pena al enstintava. ' ' 
Per qneat, i complimìnt al miss da mi là; ' 
Dalla bocca e dal na» fum al animw;' 
Al tirò d panta con qaant flà f ama, . 7 { 

E gaai a oaa afe eolp a Marflaa al eoiava. 

58. 

An BO ben dir cmod la cosa Buzzdìss ; 
La spada in t' un ciprees s' andò a piantar , 
Tant eroi per quel bosch sta pianta fisa , 
B an bon palm pr' al tronch lagb k a fi Sur. 
Tati al boaeb per quel colp pan «Val a miaìfitt 
E per ben poch i stinn tutt d' m cascalt 
Dop, dal depout vins fora nn vuson, 
Gton a tnnd, di tatt adlnn, en*è oa Ina. 
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69. 

Qnla vo« tremenda d'affermar* i nrdnò, 
Dsendi: An stìi bea eh' a stadi a litigar, 
E manch insem; ch'an er picchiadi d più, 
CH' i bun firmdi ata cofla in bau da Ikr. 
Rngg», Murflaa, qnell eh*ar entttnrò • 
CherdiI pnr, oh <h'\ hnaì an son per dhig^MT. 
Tnti du a si stÀ da un padr generà, 
S geni » li aid MI da in firn AL 

60. 

Al vostr padr fu Ruggir segOUd, 
Oallaziclla fu lì ch'ev partali. 
I fradi d qaeita , dop avw da] numd 
Lìtù con preput^'nza so mari , 
Senza abbadar eh 1' avitsa 1' uti fecond 
D vu (in fnidì, eh si dia so stirpa nscì. 
La nùasa da per lì, per farla aogar. 
In t'inn buon roHa in meic «1 mw. 

61. 

Cnn tatt eh la mamma dentr cr tgnìn a emi, 
1* «art, ok^a di lati grand ev destinò. 
Fi eli quia baréa d'Affirica in t'i dsert, 

A LLi? , s.'ii/ i ultra gnida, s'aecustò. 

E, dop ftverv là partnri , 'd ceri 

A M eh, purrìnn, in paradìs Pandti. 

La pravidenu tols eh' am attrovass 

A Dot» mi in qael Ingh, e oh' aT salvaat. 

63. 

A ^ aOa Toafara nununa Mpidtiln 

Al mii eh' a sav e a pssì in quia spiaza istessa. 

iu t la 80 Testa va armltà con cura 
D' on mont in cima av uMà dantr n nui ftwi 
Ch'ein MrreTa da «ft, • eoa «nm pMwn» 
A da an boaeb «eir ima ntuMnn 
Ch' aveva partnri poch tomp indri , 
E per Tìnt mis av- fi allattar da U. 

63. 

Un dì . cnstrett da gran necessità , 
A fu liint;m Jal tiuitit sforza d'andar, 
£ una banda arrivò d ladr dagrasià 

gorn ben anch av in prìm areordar) 
ti, Marfisa, i t riiblionn pr' i^ssr in t !a strà, 
Mo Ruggir, ch fu pili svelt, in pswìun chiappar. 
Al gran dsi>i.i,KiT eh' a i àv an v'al post dir, 
£ miora cara a cercò «Ter d Eaggìr. 

64. 

Ruggir, s'Atlant, infìnajch'al campò, 
At cura di fatt tu, t'al sà ben tì. 
£ perchè a vìst ch'ai to deetìn ordnò 
Al to mnrir, tra 1 xent battzà, tradì: 
A Sarti star Ifintan, a pr.icuro, 
Tati al pnsaibil pr'imxjediri a fi; 
Mo 'n pwend più cuntruter alb to vuia , 
An tri in t'nn leti, e po » non dalla daia. 



66. 

Innanz però d morir , za eh' a prerdeva 
Ch t'avev qui da combattr con Marfisa, 
Cm l'ùot d qui dìavlitt, ai qual a pnm 
Onuuidarf a f i fiur qui rt'aroa griia« 
E • dha al bsrearol Chntmt eb*an Heva , 
Ch'ai guidass 1' anma mi all' inferri brisa 
Pr'infìnn a tant ch'an fuBsi qui arrivà 
Yn d« firwH, por manr addiM d* dapià. 

66. 

Sicché al mi apirit sotta a sta bell'ombra 
È sta del temp parecch a aspttar eh' a vgnadi. - 
Tn, Bradamant, l' è *1 temp adeei eh' ea dagombn 
La gelu^ e d bon cor Ruggir a amadi. 
Più duia nflj<ana donca al cor v'ingombra, 
E in bona pas av pregh tutt eh' a vivadi. 
Addi! aa posa pià star qui fi qoi al a'aoqudò,' 
E «gnu d qnt tri pia d minmi» untò. 

67. 

Allora per surella l'arcgnusM 
Ruggir Marfisa, e li per fradell lò. 
I 8 abbrazBonn insera , no s n' offindì 
Bradamant, ne golosa la fu più. ' 
(jnalch ooaa i s'arcardonn di puasà di, 
&in del qottt da ngus: qoai s dìsa, qnri Ik... 
Bmfx più Tjpnand » tomm la verità 
JM wwt eb*i ftTBfa al niagb AUant enntk 



A Ibrflaa Ruggir dop anch cantò 

L' amor ben j:^rand eh 1' avea per Bradamant: 

E, dop a qtiest, cun beli parlar mostrò 

Averi degli ubbKganOn ben tant. 

Dal dir • ohìaccarar al n'axfind* 

Por &r ob' él e' appaaassn , inibì a' tmt 

Ch'an vìst tra d lor, in segn d'aver fatt paa, 

Ch' d B* abbraasaeen e '1 dìssa più d' on bas. 

69. 

Da Marfisa a Ruggir fu anch dmandà 
Chi era so padr , e d ch razza la so zent« 
£ cmod, e chi l'avias anch ammaazà, 
8e ormà in battua oppnr a tradimeot? 
Chi era sta qnlor , eh aTOTn Vordn db 
D far 80 madr miirir miserament? 
Da tusetta sti cos s' udì 1' aveva ; 
Aden d'ognuna bea a in aargneva. 

70. 

Raggir cminzò a contar che dai truian , 
Da pcuir in fiol , da Ettor i em sozdù , 
Quand so fiol Astianatt scampò dal man 
D* Uli^ , eh' al vleva mort , qnel beccb comìi , 
In f 111 >i(< hii^h hiHSLinill un paisaBf 
Anzi un pareut. Da Troia l'era vgnà , 
Dop aver zirandlà per la marina, 
la Skìlìa* 9 palnm al ■ fi d Menìna. 
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71, 

I au er«d d là dal miur aro pani, 

E naa part dia Calabria i sgniirzonu. 
D Ili , dop più Bncce88Ìori es'sr passa , 
Alla ! ittà d Uouia i anduna : 

E ch'in Roma non sol, mo in altr li 
Imperatur e re d qala cà craandonn, 
l^ruicipiuid da Costant e Castatitin 
finn' al re Cari, ch'ara fiol d Pipiu. 

72. 

Da qinali nad Ruggir e Zambanm , 
BoT e Uambald, e po Ruggir sr^Mml: 
E d quest a ari giutù quell cb'iU Kterion 
Ha dìtt, eh fi d nostra madr al aen fiMOnd. 
Al ben tìtt di aoatt , e '1 bon' bikni i 
Li t'i Real d Frana a leam not al moaà. 
Dop a! cuiitò al passagi^' <1<1 rr A^ulunt» 
Cao al re Altuont, e al p^<^r d'AgramaiÀ . 

73. 

Al va' Almont uua so fiola guidò 
iti ( r.irtiuida, lidia e valurosa, 
Ch' inliiinii i Paladin lu. décavalcò: 
Questa d Ruggir legond dviutò la mroaa, 
K, pr' amor d quest, al padr abbandaoò. 
La 8 fi battzar, e • vola timt so spoaa. 
Uso po Silver th' al traditor Beltramo 
Per la oogoà .d' amor al sinti'l fiaoun. 

74. 

Ch'ai padr, i da fradì e la so città 
Al tradì, laai|ig|Ul4B d'averlfi U; 
CU Bis» Yttwm ai nmigh ; e *l cmdaltà 
Ch* al fì là dentr, e 1 gran bnoauiiitL 

Cniod A^uhmt e i fiù , prÌT d euità* 
<nillaziella miss a , eli' era d sì 
Mis gravda, ia inezz al mar, senza nssan gvem, 
ilenir a una barca, e.a'eift d meu inTem. 

i o. 

Marfiaa ateva can alUgra front 
(jneda qaeda a ascultar quell eh Etaggir dwTkf 
E d' essr usci ili una qusì bella fqatV 
Da parint aqusì nobil la gadeva. 
Lu ca il Miiiigrana e quella d CliiaranUMlt 
Da sta razzai prucedr la cguuBì^t'vii, 
Don famei pìn d ricohaasa e d iiubiltÀ, 
Facondi d'omn eh anu aempr Indi. 

76. 

Mo qnand po BO ftadell i airiviò a dir 
Ch' ai padr , al nonn e al harba d'Agramaoi 
Ruggir a traJiment i finn murir , 
E la muier sofferà qui strascìn tant , 
La n'av p*^™ più d star a sintìr , 
E a din, rnmpenai al daoors: Un gran finrfMit» 
Ola voati» pai, ad,* a'avì un gran tort 
A *n iv TmdeMa d Toair padr moti. 



n. 

S Tmiaa e Almont «n airì paah anuonuir, 

Za fìlr i ern mnrt, pa7Ìir/ia, an i pena tairtt 

Mo au v" avevi in t' i lìu da vendicar ? 

Per coti.i. vivt'iid vu, viv Agriunant V 

Sta uiaschra bratta an eT la psaì cavar : 

A 8 tratta d dir ch , dop tant oltragg • taat, ' 

Non sol an avi via Agraiuunt struxzar, 

Mo in t la aa oort a stà, tgueadvl ben car. 

78. 

Ifi a fiigh Inr yoà al Bgpor , perdiè adnnr 
A Tni Gesù, Oflaad «durò mi padr, 
St'armadora eh* a pori d'en m vler dspoiar 
Fin ch*aB ho viiidieà al padr e la uiadr; 
E aden a aanipr am tqì d va lamintar 
In fin eh* a in d quel poeh *d boa ira 'l-aqoadr, 

0 trn la zent d qualch altr re papati, 
(Juaud a so dauu gli arm au avìsai in man. 

79. 

eli' a h algrò Bradamunt av uso dir mi, 
Quand l'av d Martiaa al raauuar aiaitL 
E 8 confortò Ruggir a far aquai: 
Oli ne Bai ch'an stìss a mettri sii. 
Ch l'andasa pur dal re Cari, ch &Tiiri .■ 
Al sre per cosa certa, e ben arzvù; 
Cli'al nom d ho padr in meut sempr l'avafn, 
£ ch brav ^ valoros aampr sta l'era. 

80. 

Allora con pmdenza arspoe Ru^ir 
Ch sta cosa qui ttint prima avca da taxi 
Mo al n'arerà l'iutreicz tatt siniù dir* 
Omod dop, tropp tard, al tinti po canfaTr 
E d L.ssar Agramant a' al iì» pitiHir . 
Ch la spada i area cìnta, qut-^ta i par 
Coea mal fatta , e al peserà traditor 
Eaar ehiamà, a' al ilaa morir ^oel agnor. 

81. 

E, cmod l'arerà a Bradamaut prumiaa, 
Ai pruDÙsa anca li d tintar la strà 
D nur io manira oh Pnocasion naaciss 
D tors da Agramant, con al so unor, coroii. 
Che , 8* an V areva fatt innanz , la 'n dìai , 
A In la colpa, mo a quel dsperpustà 
D Mandricard , ch fi po nasar la questicm ; 
E li aà cmod Pandaaa in qui' ucoaaion. 

88. 

Id, eh rarea a MI fii ago di lùiià, 
L'aTava sti eoa tììH oenlanneni 

Sorra a qnest al fu dìtt e arapos aaaà 

Da qnel dono , cun del sari intendiment. 

E, pr' oltma cundu^ion, al fu accordi 

Ch'ai turnaas al bandir anbitapunt 

Dal re Agramant, pr'iafioaa^eii B*i MUBHfiw 

Bob» aeaaai ch'andar da Cari al pMÌn. 
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88. 

Mvfim. di^: Uipàl pK jaidiF*,,^ tuì 
Ne tnk por» de ngotta, o Bnideaumt. v 

Fra quattr di a sarò ben aù travar 

Al raod da tori \1 «uHa al re Agramant. 

La Amn aqusì , senza però muatrar 

(4a^l eh ÌM. ,T» malipaivi } fiuggir intaatj . . , 

Dop emen tolt bom.iÌBniù,^ spuWifnj 

In t r iatass temp qn eerk ■mar s' odi. . 
Ch fì tutt tri stari con T orecchia attenti. 
I B«Dtn ch l'è un esckm , ch vìa d'oltn 
E s' i par tuia tob d danua ch s lamenta. * 
Mo adess al mi cantar a fìaias qui, 
Ch* andar ii^nuu; Mum più en a'atteiM#« ... 
Ch'ai lameoi la Jii»ttìn a tamari 
Fom dal )Ml^ «ó^ » nnpiU I 



CANI TRENTASETT 

AKOUMENT 

Margunorr a-'ifurtà i ha la stavdla. 
Allora is in van dlungh da qui' inmk'ttt . 
MarfÌMt toeca « dai, picrhia e martella, ■ 

MargoHorr granato, e 'l li te la i fà mudar ^ 
E um-taìi w m r M ' {TiBoHia a qucst fà far. • 



Al noeti gran Ariost, a cap djto O^at, 
Al & «HA ifilza d doun del temp paMà,,. 
Daiuti d Httìi, d prudenza, d forza al TUit, 
E ch da altr scrittur in sta esalta. 
Mo cun tutt quest , però , ch l' in cita taot^ 
Ch'un Dutior in faré una gran tira, 
Mi ai ho '1 ftiiiair d'en vlet parlar d' enesmutf 
Ch\m qvaiik » nut* w in poaa .ladar goancb nià. 

2. 

Al mett dop qoeatt in Vnnn Lunga Ulta 

Una marna d scnttur d pift vari Bort, 

Gh can i hu Bcritt han mlm a tutt in vista 

O *1 belli azion , o 1* anurata mort. 

D' una qoaldi d' ana foni oh • srà profitta 

Dia penna ,d* qoaldi autor, o a drìtt o a tori; 

Che qastor han l'art ti saTOr qum cumparir, ^ 

.Da ii^gamurdir chi acnv , ch'ai ver cred dijr. 



3. 

Gli*i Miittar fbvaa pia d acioiaa • d virtà, 
Qaeafc*an «1 aegh ne mai al deagacò. 

' Perch' ai libr eh' i han scrìtt e laasà A ■& - 
I Aa vcd dov arrivava al aaver 8Ò. 

Airi pAi' Linch un gran che oh' i avo Wfh 

ScrÌTr pr' uuor del donn, e mettr sò; 

Ch la u' è mìga w pera da mondaTi 

Dot «a i a'è, inmur «rell 4m Ind». 

4. 

Forn qaaloh d' una ai a*«Ba dai 8n di: 
Da allora in aa, ohi là «*a in à più età? 
S' u i ho da dir al Ter , in qoant a mi 
Nasmia da psser ludar au u' ho truvà. 
Tant d' ucch el fan qnand a s' i dis : TaK: 
Sordi pattoochi gli in «'ai d^: Dà. 
B ae ^ ba da Mntt aUa A d aft; 
Qaaila è oaa €0M d «nt «k'aa la ! 

5. 

Gli in senza carità , senza dscherzion : 
A servirli al par eh i'om sippi ubbligà: 
E , b' al 11' i dà ttttt el aoddieiuicm, 
lagiat i al din, tui san, «a mal oieà: 
Aa i è dubbi èh'el ■ mova a eampoasioa 
S per causa so nn qnaich' un ai-stass dspiantà, 
Perchè, qaand più id n'ha eh dori, el aerm l'oas 
S*aacii Aliatoli o pur Qalaa al fina. 

.Amichi el V Htan finna ch'avi di zoohìa: 
Fin eh' al veda la sporta tutt va ben , ' 
Ch' ai pogà 1 aeaffi, el vaat , i hi ecarjda, 

[ Per vu '1 moetrn hon cor aver in s<>n; 

' Mo, quand el vedu eh' an i è [>ìù quattriii, 
L'amor se dsfuma , e s va tra uuvl e Bren: 
£ poch manch ch'el n'ban scrìtt sovra alla porta: 
Qal i «iitm aol dii porta pgh la aporia. 

7. 

Senza regali, • vagali d cutiHegu>-iiza , 
1 Eawr oailan «a aan, aa '1 aau far óra; 
! E ehi i aadaaa wiì ana volta senza, 

Dinauz all' uss el tim la purtira ; 

E-gli han un gran da far, e a st mod itó cmeuza 

Per qnel di an dar adiaaaa, e qui' altra óra. 

Dia jcoba su , non dia persona ingordi , , 

Ai lanùnt d qui puvrìtt gii In matti e sord^ 

8.- 

Salomon, qoel gran re qnsi pin d sapieuaa, 
Oh' i duuò ni Sgnor in mod particular , 
D' or e d zoi aqusì rìculi , d tanta pntenza , 
' E ch saveva da giust tant ben gvernar, 
i El doam superbi eoa la eo iuaalenza 
I la t Vnltm al finn d* idolatri peccar, 

E , in eaan d qustnr . an s sà per verità , / 
I pop a^urt s' al fu8s galv o pur danna. 
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9. 

ha. tirUk «i vii flou lor n* la skpiflOH 

Na al saver dscorr-r in mml particalar: 
Per canTÌnzrl, la leni^niu n' ha putenza, 
Con tati ch'ai piasa tant d sintira ludar; 
Peiohè in ae Btow i gli han tenta inralenia 
D «ndr impnaribil ehM ■poma lìillar; 

B roibbligh d'an^r ila dir la verità 

SI l'halli per lor, pr'ona prupasiuoii dannà. 

10. 

Sanaon, eh*en un pnrtent in t la (urtezsa, 
Ch, per divertirà, i lìun e i ars sbranò* 
Et, oon osa mawwlìii d'asn, in frana 
Un nmr d nnigh una rolte l' aecnppò, 

Dalila al TÌst , c li i miss la cavezza ; 

Con st dnnuiu l.i so forza poch zuvò. 

In t r ultm, di «u nmif^h hi '1 di in t* el man, 

Ch* al Un» £ur di abraacìn cm' ò nn' aan o un can. 

11. 

Donen eun lor an vai gnanch la furtnm. 
D pià d'ma a s sà ch*i an parìnt sbraaèi. 
A saTèn pnr cb Mmlea, scappand in firWM, 
Squartò al fi-adell , e po i fiù sfracamòi. 
Impossibil è d cert tgnirli in cavecttf 
Poch al trattarli ben sempr stivò. 
In altm a s cgnnaa éb' vn lega sreT al pià bOD 
Rimedi, n tgmli • icgn « alar in Um, 

12. 

Mi *n ered eh' nn vìzi aol a pflam emlar 

Ch'en n'arn almaneh addoas un aKatìnoItt 

Per quunt . del Tolt, sm ava pasn stndgar, 

CunsiUrand e pinsand al di e la nott. 

Pigri , superbi cguuaa , e as s' in po addar , 

D'inridia pini, a d aiìaaa an r'in fiua mott 

Cert altr ooa dli'n aoe n li i«l iMcr, 

Che ^ Im 4wl groaii, ck*«n • ohafdna da wr. 

13. 

Qualch d'un prc dir: An s<tv andar zattÉMM 
l'ontra del dona, e far qui ut parlament. '"^^^ 
Cosa importa sti chiaochr andar cantand ? 
QnMt a po chiaour nn Ter instaminenti. 
•n t'afladigh atìdaH- ttì éki dacrnvand', " " * 
Mo li penB l'h n" i «ia rhi t vuia qni dar tti'^iit. 
S' i n em dan ment , an dìgh g^ o h la bau; 

Pnr tnpp l'è mqm$mMKm^^ 

u. 

Gli in eoa più chiari ch u'è del Sol la Itt»', 
El B vedn enn i oech, a tocchn cnn nuur. 
Del qntaiat inainiih qm ni an t tnfliia, 
E d «luolli ch s p""":! dir : (Jifì hriaa en atan. 
E tutt qulor cli'iian un cicch dia rason l'fla 
Pr' un impustor in em cumiaiinaran : 
Ami i diran che gli in tutt verità, 
E «h d qaaD di a pva dir aa dtgh goaneh la nm. 



15. 

Dop tntt qaeei, ehi i dk lod ha da tmvar, 

E chi cerca d ciirrarn la «o amicizia? 

Oh li dfend a spada tratta, e voi pruvar ' 

Che gli in del mond 1' amor e la delìzia? 

K chi a nùtt in t Tintrigh d vler snaitntar 

El aon raaon, andi oontra la ginstìabf 

E chi tant incnccì ch loda i su vìzi, 

Ne '1 aon magagn voi cgnaaar ne '1 malìn? 

16." 

A s' è dà chi pr' el dono pers al cervell , 
E d qni ch ti" in tgna per sari e per prndìai. 
A a' è dà d qni ch per lor a faronn la peli ,^ 

0 cà' «n— — * un altr in alimoon niinL 

Chi la roba e l' nnor mnndò in hurdell : 
Chi 'n fi cont ne d travai ne d patimìnt. 
Ai è anrh adoss ch li stima , s fida e ai crad* 
£ d' eaar al io soglìn , da gonz , an Ted. 

17. 

Per enntinlar el donn, e dari gust, 
Ai n' è anch d qui ch d' a^n* erba han fati on fcaa. 
Ai n' à cb pr' en stari a dar noia ne ^agoat 
8 prìvn di su cnntìnt, d tutt i su spaaa. 
Qiiant, ch per fari la cort el scarp hon ftwfct 
E po in nltm, puTrin, arresta in ass, 
E , dop «h*i bni «BBaanà tmf • fMtbÌB, 

1 a tran aTer in una m pagn d ■méb» 

18. 

B ehi iirioo&? al dono. Lor ìa baa tIA. , 
Lor han tutt el raaon ch*ea ponn mai dir. 
Chi n'el sagnita e loda è un turlurn, 
Un om d atneeh, eh'eu tùk U beli ue al boo capir. 
Av dìgh anch questa, e po an v' in >lìgh de più,' 
Ch r è la nanr dal pianti e ch £a atnrdir: 
Cmod a* al domi fiiaan Ink tnt daiià, 
Oli in d enqflinkft e d aupplich mmtà. 

1». 

Ohi puTT omn, puvr omn, ardati a at a^gn* 
Qudl eh' è Tergo:»na tor pr' nn gran anori 
Chi v'ha l'inteiiilr tolt. chi tolt 1* inzegn , 
Chi d tanta nabìltà smorza 'l splendor? 
A arimi tovra '1 donn d'aver al regn ; 
Quest'è pnr l'ordn del aomm Creator. 
L'om'der omandar, e la donna nbbidtr, 
B prit ioli airarreraa al ìm adEtir. 

30. 

Sta cosa i omn tntt la san pnr aaòh, ' 
Mo tant o tant i covn Tambiziou 
D servir el donn, e s lausn w'da ftmdl 
Pergiudicars in tatti el ma xaaon. 
Del donn prudenti ai n'è qaant i è moneh biaaeli. 
Quant pnr b' in daga BÌ "a ao in qual eantoo. 
8'a in fusa d quem, qnaati a pren lad«, 
Ho ndaan^ho viiliiOMmnt m s'hnanfàbwgBnr. 
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21. 

Al poi emx ch'i tu nppa ai nostr di, 
B a duo di'ti n*h «tt pr' al temp pani: 
S'al aipp* Ter» o no, laMenla lì, > 
Ch'an Toi far tort mai alla Terità: ' 

Quest'ai so, d' en s:ivfr cosa mi, 

K 8 god, s' ai n'è del degù d' essr ludà. 
A dirò ben eh 1' ò mi ferma apinion, 
Ch aottft alk lod «i aia qnaleli istaiaotti 

22. 

Ch'era imi die M pilli «a i' tir puwru dar,' 

A dìgh ch del so fi^arzol fx/.m a\ filà 
Tutt qui ch disii che d bubbl uì vui gnnfiar. 
Al mi parer è qaed: a' un dal so là 
Voi hi vedr di*d dona •* luui «la lodar, 
Boa prò i fcna, oh' al- kda pn *M ài mi. 
Bada di» in ITd faidava» ég^ M. 

18. 

Pèt ni, • «riti un ranoccli in riva nn foss, 
B 8 pena cnn al mi <iir d' e^sr y^nu a nuiu. 
Al donn pooh dumi , ])<k1i util dar a pon. 
Ne maltrattul tatti aia aenjk 1» Tuia. 
Bebbea eli*d par oh*d ava'tirft addoM, 
Chi ha sai in zucca in hnnn pnrt al tuia. 
£ ch'ai pensa, b T è uu oiii eh' ava giudìsi, 
Oh' d po dd domi damar aadi tiitt i vìd. 

Ma sti ptti-^nlìz7. :i !ii-sart»n da lOI Ihr 
£ chi voi beu al doun , s' ul goda in paa, 
Ford, baata, chi sà ch'an sìppà alà 
1* caaaa d aia tàtà, d>tiitt ali mi aqnaa 
L'aTem d mi di pHk d*nim • à don prnvàl 
K, truvandii imbottì dl'iatem Immlm, 
A gli ho miaai in i' oq fua. Tmmèa! ìatant 
Dot m'aapflMa Bog^ to Bndamaoil.- 

Cmod a dseva , Ruggir ttk atev« in ad 
D'andann vi, di'd a'ara li«ofedà( < ' 
B dan*a!1nr d povad Pavevtt'tratt, " 

Ch'allora al n' i fu brisa cntitrastà; 

Mo il) qui'lla, un piant, oh n' •-ni luuian gran fati, 

Al fi iniirccliir, e arstar fort iiiaravià ; 

E per CffDiiaar at lament per ooeaa d fusa 

L* taiiò m god té»» e aigh qui doan anndiiai. 

Andand innanz, più chiar a dnt qnel buiddl, 
E più accoatands anch del zanzar s'intet. 
Una Tallente i troTn , e trd daazell , 

Par qnel lament, e mìssi in mal arnes, 
Ch'infiuna al bligiil a i ora stù '1 stanell 
Taiii da no briocnnazz , farfant dscurtea, 
E lor, pr' en saver mìi atar arpiattà, 
Dd gran roaaor d atavn so agguflik. * 



il. 

Cmod fi in t'i tìnap aatigh al fiol d Vdcan, 
Ch Benz' altra madr in t la polvr nasd, 
E Pallad fì arlivar dandl in t'el man 
IV Aglanra , eh' al gnardar tropp i nod, 
D serpent iivend i pi : In 'n fu un baggìan 
Ch l'invintò la carrozza , e hi l'urdi 
Per stari arpoe, aqnd qoell donn el «tevn 
Araiediià, pr'en maatrar qnd di lor en Tlern. 

Un apettaqod qi^d briid,- « qod daoned, . 
Fi Tergngnar Manlaa e Bta^aniant , 

di', a vedr un fatt. qnsì indegn e poch nned, 
El dvintnnn rossi , perchè ai dspijwì tant. 
E qoand qaeata i gnardò, la c^mnssì prest 
Una «aar,Ullaaia, qala agnora vgno tant 
Mlb d Ivnten, e in fSn «à dd mar dà 
Per portar d i« Oari vn bnliaa^ 

Quegli altr don po racrgnnasì anca lor 
Pr' averli insem <utt trei sompr attrnvà. 
Mo li a qmlla a vultò ch'era u n? ir 
Pr'intendr cmod foaa'at brntt ni>jj;<>/i andi». 
La i dmandò , chi era att' quel traditor 
IV im cor qusì dur , ver asnasinn da atra. 
Gii' m t' un mod aqaai infom, contni nitora, 
I A maatrar qadl di tdtlì d «rarr han «amf 

ao. 

Ullania , ch Bradamalit prest accgnuwn 
All'insegna non sol, mo anch al parlar. 
Per qul'isteafla ch'ayeTft indrì puch dì 
Cm' è stramazz qtn tri re fatt arbaltar , 
La dÌ88 ch'in eert caateTl poch lantan d lì 
Pia /l'Ili cdlìva quiiiit s possa mai dar 
I avèn quBÌ i pagn. 8«nza un p«rchè , ascurta, 
Dà dd bott, eao di adten Imiti pnraaià. 

81. 

Al acnd d'or Fan là dor il a fìiaa andà, 
Ne rebaa aà d qd ra «b'em enn lì, 
Ch VaTem per tant dan aenunpagnà, 

S' i in murt , andà person , o marcia vi. 

In nltm dìss ch la s' era mìssa in strà - ' 

Con tntt eh' ai agrivam 1' andar a pi 

Onn anm d'appeUara d ati tort a Cari, .' *'-'.' 

Sperand d'dEmil A*aa ma aappartarL ' 

88. 

Marfiaa, Bradamant e andi Rogg^-, 

Tott tri pietns quant i in in forza TaBnt ,' - 

Avn nccasìon quel donn da cumpatir 

E (Is ippruv.ir tult qui assassinamìnt . 

La&sand da pari tutt i altr su pinair, 

Senz' esser strufHuiià ne pergà nilnt ,' 

Per TÌndicar i nltragg fatt a quia fignora " •« 

Vera quel caateH s'ioTioan dlora allora. 
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qpantaniament , e ■«nx'etsr pergà, 

Cn fenn propri boa per cmrr el part dnuneat 

U quel povi dona, eh chiamar a pHseva dafiinnà. 

Ne ^maicli voi liroduinant eh' Ullaaia al reat 

A pi , tanaad indrì , dia stri; 

Mo in groppa a Rabiean la la tola au: 

Una Harfisa, e Ruggir qui' altra lu. 

34. 

misnia mostra , in groppa a Bndnout, 
Pr' andar a quel CH.stell hi luiora vi; 
WuesU i fa ama, e i prunùtt altr tant 
D vindicarlft «m chi i fi TillaiiL 
I Umh al pian, e aa pr' al moni intaut 
Va» andagand pr'mia mài para vi, 
K in fin < !i" arHpoH al S ii eri s fu in t' al mar 
Sempr'andonn J lough, en Tleodii brua affermar. 

S6. 

I truvonn un bargbett a mesa dU »i hiua 
D<>1 inont , t- qui daooord i h' un'i rnuuin. 
Truvand qui uu bau allgcs 4. stanzi d jtpìaiit 
K mtt«d,,qtiall ch'i a pioaam i rattravonn^; '.■> 
ChNMMoa intom , i vìstf eh' età pina 
Qaant ara lungh qala terra tutt» d dono, , ,j ,i 
E turai e vijcclu e putti »; uiiiridii, /ifll»^ 

u. 

QuBi iort eti b maxaviò 1' autigh Jason, 
E i su cuiupagu, oh* era eun la imbareà, ; 
A Tedr dal soa .don m» ^Bàiatùm., > 
I fili, i padr, i tnJà tntt'amniBsaà, 
D manìra tal, che pr'imiaaginazion 
In qnl' inola un sul oui an i er;i arata , 
Cmod s inaraTiò quel zorui e al bon Iiagg|z 
£n Tedr'omn in quel lugb a cìfnfamf^;\ 

37. 

Qui qid aUn agnon Ullania e al ■0fi.4luuVBU 
Harfim, Bradamant e fi Roggir 

Quia 9Ìra istcssa prnvedr d stauell . 
Oh, s'el n' ern rìcclii, aliuanch cruvevu al mssir. 
Rug[gir, nna d quel domi, «h* ai n' è un flasell;, 
Chiamò da pn U,. eh la caow.al ToU.udir . 
Pteeh mI 4al dram, e di orna en.s vdÌH gMad^^m 
E U i anpo» • jrt BUid:.I ai potnmv ; 

88. 

Sta cosa, eh maraviarv là taut vù, .-ii : ;!/; 
l'erchè tant donn , senza un strazz .4\fPt-!^ Wll 
Beuch' anch la z vigna un po in g||gél(4SrP^% ' 
Ch'in eaili, pnvretti, qui a TÌvea , , .i 
E p«cehè al nostr sfrata x' annoia d pià 
I padr, i fiù, i fradì, e i mari ch'aven -y,,»?^ 



. 19. 

Dal aoa tn^ dkq« * è 

A st lugb , 'l'jv a «eii ini nailì p 1)attr», 

Qnel diigrazia i ha uiauda qusi qiu d («trtiman , 

Dop averz prima ben ben ingiuria. 

E nu, e i noatr mari, quel raiaa d can, 

E d scora, e d eoMb« • -d fliNa al a' ha mnaiaà, 

8 lor mai da no i Tgnaran, o por a' al ai 

Ch' anch pr' un minai \ avamn tolt ìm eà. 

40. 

An s Tol per ngotta pià, piìk aa i Tol àvda. 
Ne guanch eh' al noatr nom aia prunonllàv 
Ne ch s'accosta a nu i nastr marìdin, • 
Cmod sre propri s' a fusan tatti a pp iHk 
Don Tolt è finii '1 violt mm • MBoda, 
E i albr «*in dai fili do* volt £puà 
Da dop ch l'è intra in ata tnatta frenasi: 
E chi l'armitta aii i è in t la bona ri. 

4!. 

I nuHtr hau tanta pora <i quia figura 
Quuut US po mai aver pura dia mort. 
Ch',olt(a all'osar catti v, i ha la natnn 
DA ona Ibna i(emeoda.t mo d che ant! 

Zigantesca s po dis la ho («tatara, 
K da por lu qoant cent in»* m l' è fort. 
Ne sulami^iii cun uu al fa ati uiattùri, 
Mo pijrassÀ «l fa pÀa al fnrastixi. 

42. 

8 brisa brisa a £à cont del rosir nnor, 
E d sti trei ch'avi ^oadi in anmpiagnl, i ' 
Per m al ara pìà akwr, «tu a:mior. 
Lassar qosato, e tmw •Qtt*attn vL 

Quetttu V guida al castali d quel tradìtor , 
Dor a rzevrì quel brutti villani, <• l. 

Ch'a 8<.-orn *> daun d cavalir o d dabaell- ' ^ 
Ha qol'infiun.stahijyi.iii t' al ao caalalU . i /< ' 

48. 

MargMMim». eh l' è Marganorr okiamà • 
Qdh, eh' è pnr-teopp per na id noatr fakroiit 
Ch sapora d oart in far del cagnità 
Massenzì , DìocleKian , Siila e Ntìrbn , 
>Del «aiigu uman , e più del donu, l'i aadà 
Ch u' è al lov al «angli dl'agnall a del oastnon* 
E a dir poeh srergugnà al fa ihiraaiaM' > 
Tati* 4) .aom* flh*.in qwaL Ipgk /MB ^ «Rifar. • 

Cmod MargMMR k'^mliterar iatraas 
Volsn intaodx qnal don a al bon Ruggir. ' 
E quia donna i pefgfaip eh la segpitaMt - i 
Anzi riustoria iutira d rieri dir. ; ' 
Am par d intendr eh' aqnsi la ominaass : 
Qolà, aempr niadgh , • po^h bon ^earalir , 
^vn neai i|l e^r mafl^- lina aipiattir 
Na al imò a«giww la ao 
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46. 

In fin a tant eh tìtì d» fife di 1* amn 
Cm la zent al trattò direnuMlli. 
Lor Tlevn ben ai furaslàr, e an a fera 
Nsmma spurchma, e naann att insaleoi. 

(Jnì la (.-urtai, qui al hon fruttar fìurevft, 
I bull custum , e 1 vivi onestament, 
Ch' lil padr , cau tutt «ift ^* al fon «m, 
Tntt queU eh' i Tieni wmpr li ìmbò te. 

46. 

I cavalir • 1 dona, oh ievo sta tì. 
Bis qnri Imu arodtt, « Imr Iraitt, 

(%* i arstavn tutt abhlìgà in i V andar vt. 
Dì du fradì quaut mai Ltuiuinurà. 
Za i arzvinu V onln dia carallari , 
E ben d aicnr in lor l'era impiegà; 
Oilindr nn nom, Tamagr qui' allr* snaTs: 
Ugmu d ì/x fibaral on m pam». 

47. 

I «m oopp d' or darvera, es aren anch ék 
in t* agn cosa dign d lod e di||^ d' nnor , 
S' in 8 faaan deutr in t Ili red insamplà 
D quia furia o d quia pasBion eh' i i dian amor. 
Qneaia fa caoaa ch lor andonn zu d atrà* 
E pr' al più bratt aintir a' invionn di' error* 
E , quant i anm A htm in prima fati, 
ArauMn kn • aamuoehià in t' mt tntt. 

48. 

Un dì a cà so capitò un c.ivalir 
Dia C4)rt d Casta nti uopi , e sigh 1' aveva 
Una agnurina d qn8i boni manir, 
B baila tant, ah' un' alt» ngoal «n a T4ava. 
ikimfai pini a CSBndr tant, eh nrarir 
Ai arè para d aicnra s' an 1' aveva. 
E da qal' ora eh la faas andà vi lì 
D* iffanar al pjaaa?a «tri i jìu 

49.. 

E , percliè al supplicar n' arè zuvà , 
Per forza 1' appinsò d vlerla rubar. 
L' andò fora d castell , d tntt pont amài 
Standi alla posta, dor i han da paanr. 
Al gran amor e la teme ri tì^ 
Al fin (1 hC impresa »' i lussò pinsar. 
Quand al vìat eh' al sxach era poch lontao 
A gU andò iacontn «a» la lana in nan. 

60. 

Al a piaaava «1 pria oolp d mandarl in 4an», 
E «m la donna in paa tornann indri. 
Ilo al «anfir , eh* ora boa meatr à goarm. 
La lann i dì in t' al pt-tt , di' i hrcì de dd. 
L' andò lu nova al padr là in t la terra , 
Ch' al fi cnn nu candlett d là pnrtar lì: 
Gan gran dapraaioa e piangolaniiat a dgb 
Al fi aopfliv anin ai a|fr «nligh. 



51. 

Per sta cosa però gnanch an ountea 
L' allozz ai Mvuir, dam e donidl. 
Perchè Tamaor era alkxtanft ewin , ■ 

D garb e dvn , qnant Ibw att 80 fimdéD. 

Capitò in qui' ann istens d luntan paica 
Un ttgnurazz cun la sposa a quel castell. 
La in arni era valent , pront e gaiard . 
Li btdlft iati par tnkt qnant i riguard. 

52. 

Qoaat balla , 1' era uteata aneh e gtaaioaa, 
B d* eaar loda degna ▼enoiieait 

Al ravalir d' una casa glunoBa 

Era Hurtì , ben fort, savi e prudent. 

Al meritava cert qon belb sposa 

£ d powedr ona donna quù ecoellent. 

Al oanJìr Ufindr d LaagavìUa 

L* awn nen , a H mpMi» DnuUla. 

53. 

A Tamagr altrtant qaeata pian 
Cmod eo fradell fa d qui' altni innamoii. 
Ma la so dfi^'razia vola eh' Mi i riuscì 
ÀI daegn , eh' in ment al b' era fignrà. 
Anch la pinsò, e anca la addlizi 
D laaaar da banda al giml a 1' nnaatà, 
Fiottoat «he anpporln al gnn hnaor 
CSh* i dava al «or qml MeanMia 4* Amor. 

64. 

Mn perrlit» sotta ai nccb 1' avfiva al fatt 
BaccesB a ao fradell, eh' era arata mort, 
Al piai6 d lorla in mod, e cun tal att, 
Ch* «n a pirin Ulìndr viadìcar dal tork 
Fatt at watt pintùr , Y abbandonò in t* nn tratt 
Dia creanza , del ginst , dia virtù al port, 
Ch* al n' era mìga mai st& la un saltron 
Cbnod «■» 1 pn, «k da bada gnaaek fn boa. 

66. 

E , cnn tutta la quiet , al fi la noti 
Arcuiìr da vìnt omo, o po i armò, 
£ fora del eaaiell, sotta a cert grott 
Dalla strà poch Inntan , a gli arpiattò. 
E a Ulìndr , ch cavalcava d' nn bon trott . 
L' assrò '1 pass , e la strii i intraversò. 
Mo, ben eh' al a difindìu per qoant al paù, 
Pup Ift onnaort a la vìtn aT parai. 

66. 

Qoand Ulìndr fa mort, sigh al goldò 
DronUa, di' «n «ani addnloià, 
Ch* a cnnmlarla naauu eonlbrt ravò, 

Ch la dmandiiva la mort in carità: 
E, per murir , da an gran balz la s tri ad t 
In t' al passali avrin ch la fi per stri. 
La 'n mori ndoat no la taata a atlò, 
E in Tari ni £l eoKp la a* aninò^ 
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BT. 

In albr mod an paaì farla portar 
8 n' in t* an MoMà^ tant erb pùU « rotW. 
Cuu graa onn ^ MÌred è hrUk nmàgux , l 
Ch' an vleTa perdr una i n-t,) qn>it iotta. ' 
In tutt quel temp ch la Hti a pstser urturuu, • 
Per far del belli nozz an lassò n^otta ; 
Ch* a ona donna qui rm e qnaì gtksioM 
Allr SODI dar an tIbve di* d io apoaa. 

58. 

Altr Tanagr M Mna, altr più an bruma, 
D* altr an in cnxa, « d* altr mai an parla 
8d del tori eh* a gli ha fatt; in colpa al s chiama, 

E 8 fà tutt quell eh' al jw per siiililisf;ir]:i- 
Mo indarn è agu cosa, perchè, quant più al l'ama, 
E qoant più al h' afiEadiga per placarla , 
Li r odia altr tant più, e • fa i an pÌMÌr 
In tali i mod , a la po , d tuk rnuk. 

59. 

Mo finha, 1* aoognnawra e i Tdars hm 

Ch la 'n pssi^va i su pinsir a fin mandar, 
8 n' a cuvar al segret ch la tin in sen , 
Qauid la tIìm a un sicar fin arrivar. 
hm moatea un anm tati tianqull « am t 
D«I nari la tà cent d* «a i*«rsordar « 

Anzi l;i inoritra in tntt iV i"!sr^ (lvaltàt< 
E matbundut d Taioagr inuamurà. 

60. 

Fora la mostra d' essr tntt a in pai , 
Mo al cor corca la ^tr^i d;i vi'u.lirarrt. i 
La pensa a più d' un mod: mo quest n' i pias, 
A qnl* altr la *n m • 1' ava da attaccali. 
Ancb oh li avisg da murir, al n' i fa eaa: 
Ba«ta ch Irt possa al so mapon sfngars, 
Appinsand d' un [inHrr f.ir j»iù Ll'IIìi mort , 
Che in t' al £ar là Tend«tta del consort. 

61. 

Tutta alligra la par, e in f rezza mìtt 
In ordn quell eh' el nozz en fazea aspttar. 
Tntt quell ch U fra inpsdir la *n itìmn un patii 
Ansi agn cosa la cerea d niperar. 
Las fa po i rìzz , la s dà ili" unt c biucca e faMli 
E d f»iX d' Dlindr esars dscurdà la par. 
Mb Mi U n* eh' ea fiaa iti non , U di», 
A r uniiM eh* .al • fevn ai sn paia. 

62. 

Vera al n' ara però oh' ai fon ani' osania 
Al so paies, eh la tIot» TWMrvar li, 

Mo la 8 V t-ra ìnviTit;» p «s' <'rn una r-anMt [ 

Per mii ps»^r al ho dst-gii uvrir la vi. 

E d far murir Tauogr V ha sperauza , 

Cmod In Uliodr amma/JK». Can sta busi , 

Cioè d ipiiMn «U' US di »n paia , | 

II» CMd d limi d» dna niìt tutt i pia. i 



La dìss: La Ted?a eh ■ torna a liaildar, 
LmaDS ch la vada ««a qnl' aUr mari, 
L' anma dal ^pàm P è in el»h%h d adfngKt 

Cnn d*'l iticsK in quia ciaa eh 1" ò Riipplì, 
In reniission d tutt iiuell eh 1' !ia du pagar 
S r avìss qualcli tort . o b 1' ha 1' amor tradì « 
E, qnaod 1' nffìzzi e '1 aieai in tarmiai, 
Ia Tidra dal moad mnì è- qpariL 

64. 

In quel mentr oh* i ipw itt ila flnudon, 

Sovra a del vin , appoata preparà , 

Al capplan ha da dir degli nrasion, 

K dar! una beudziun per st fin urdnà, 

E al Tuda iu t' un bicchir , d' in t' al piatOD, 

Per dar da l>cTr ai qnv, st vìn anBUHiVà, 

Mo al bicchir aUa ipoia pattar toeoa 

Dinanz al apoa per Mettri ni la fcoMa. 

65. 

Tbaafr m bada qaaat i pona impartar 

A far el nozz a I' usanza so d lì . 

Purché st nogosi s veda prest spicchiar. 

Ai dìas alloia: Fft tntt quell eh' a vIL 

Mo an ognoH, panott, cài li al toI propri enoaar, 

E eh «d UBndr a viadiear P è dii. 

E h' è tant in PTcrztira jtt spiisarla , 

Che , fora d questa, d' aitra cosa an parla. 

66. 

Drnùlla sigh ha una vecchia propri tecchia. 
Porsi la balia oh 1' aveva arlivà: 
La la chiamò, e e' i Uiew in t' nn' urecchia , 
In mod ch la *n fu da nsdon vista o ascultà : 
Quel vlen, eh' a savi fu, preat a' apparecchia : 
Po mttil in t' nn pistoa d vìn , mo sfurzà, 
Cli' ;i ilirla ai ho truvà In ^tf-fii il.> t^rr 
Dal mond al fiol quai perhd d Margannorr. 

.«7. 

A 80 al mod ch tólt e don az salvaren ; 
Vih adaai nn altra ToHa av al dirò. 
La Toehìnaa in prima andò a anunanTar al ^«n, 
E eoa qneat pr^arà al palasi tomA. 

I) vìn d Cipri, mii del Montpi;lnian ch'ahTOBt 
Cnn qiu'l sagh una bozzla 1' attii«|Q;ò, 
Pr' al dì >1 t[ur] hdli nozz nitiendl da Ul Ift , 
Za ch tntt gli altr eoa eni aoennidà. 

68. 

everta d zoi, con i rìzz e un héiì mantò, 
L* andò a la ci su al dì eh' è stabiB. 
A qola cisa dov' era Ulindr sò , 
In t' on' arca d beli miimi . »tÀ suppli. 
Uffìzi e Me«jia iu musita h eantò . 
Cnn nn cnncors più grand ch mai ai mi dì. 
Marganorr tutt alligr là andò , e sigh 
Al &>lt in «onipflgBi d paiìai o am^L 
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69. 

Tnl qnut fU <l dar ranoTuiai, 

K rli'av al prit bendi al TÌn attuagà. 
In t'uQ bicchir al rodò quel piston, 
Cmod i aTeva la sposa nota insgnà. 
S U, jp«rehò ^Bmtnm rt» branda d bon, 

E po iV\ !il r<^t al spni! pai n rificnt, 

Cb' ul tracannò a po «iir in t' un mumeut. • 

70. 

L*arres la tazza al prit, qnand l'avi bvò^ 
E, Taltanda pr' abbruzur la ao DroaìUa, 
Questa en mostrò d' essr cuntenta piò. 
Più Iti 'n riderà, più n'era tranquilla. 
bipttoM, la n' al lassò aocastaisi là, • : 

Ansi, mandand dai ncch fiamma e favilU, 
Con una VIS, eh apargtiiò uu gma terror:- 
Dseostet da mi, la diss, bratt traditoli 

71. 

Pènset eh a sLppa mi la Lena d Troia? 
Ten m'ha gnancb abbastanza stiasenàf 
Tra poch t' ha da morii qui, la ad anarèial 
Ii*è stt «n tosgh qneQ di'adMi Vba traaaaiik 

Am <l8t)i:i« Noi d Tedert miirir per man d'nilMM 
Tropp unurat, o mort troftp doiza t fa: 
Perchè an i è boia, o altr piz , oh sia boi! 
Cam iiBiflnk d furt marir, al jibì gnidoD' 

72. 

Àm dspias anch eh' an posa vedr in sta mort qui 
Un sagritlai fati ediod hwal dvar, ' 
Ch, s' a mi inod all' avìsa pssft ffir (^nrapi, ► ,•; 
Nsian mancament al u' avera da aver. ' 
Mo a prsgh ben a Bcu»arm al mi mari, 
B oh r accetta al boa anm , perchè al 'n posor 
E stft qnoU oh.m' ha impedì, cmod arer tIA,- T 
D fiat Biirir, faUmnan, dar bteoli oamà. " ' 

S»: 

Ho qnel oastigh. Oh a al momà mmVho paaa dar. 

Del nù pinsir in t h enaftinriità, ' 
A tper' eh t l'ar in t l' infern da iltcìnttarv 
Ch'ai srà un gndiol a redrt tnrmintà. '• . ■ i 
Dìtt Hti 008 , l'alair in W i neeh a giuodar 
Giiii &iBa alligKa, • em d màm. aM, 
Dìgands DHMir, Mià qndl di*8T vttte > 

74. 

■ Dmandà per mi la grazia al nostr ^;n><v ' 
Ch'a Tigna a star in cil e vnsch e sigh. ' 
8' al dsìss ch H'-u/h di iimrit ne valor 
Lassù an 8 po andar, « ra dsii eh' ai u' ho migh. 
Perchè d at'infiun, e voHtr aaamteador,' 
Al marni è libr, e al donn an srà d'intrigh: > 
Ql'aa aot qual più. gran merit s possa dajt 
. D qoén «h*è.ali sai dA tafl^ Md^idaiteiin 



75. 

Digand aquri, la II Nòna , aalitttB*! 

E da morta anch alliirrn Ih piirpvn 
D' aver lira dal mond la gran arvina 
Del so mari , eh' ammazzà qnlù i arerà. 
An 10 a pcìata -Taaagr o qola sgnnrìn» 
Pigaas ì aarì! , parehè ben dn * ugnili i». 
Mo pur a pens eh' al miiriss prima lu ,■ 
Ftechò 1' avova piò d Drusiila bva. 

76. 

Marganorr, ch rìgt al fìol perdr al rigor, 
E in t'el brazz h1 s'al toU amort e hIhihì, 
Fu anca la per «chiappar dal gran didor ' 
Ch'all'imprnria la ment i imbiutarli. 
Da fiù, eh r avara, morsa in Val rer ilor 
Dia careniti , e don femn allnftzà H 
Fonn causa, una ch'ai prìni H^i;;iblò dal mond, 
D propiìa maa qol' altra aipmaszò al segond. 

77. 

Dalor . m^on , amor , c rabbia e stizza . 
Vaia d marie « d rindicars a nn tratt , ■ 
Qod padr adess, eh'd saM ià, qoà attìsaa. 
Oh* al fan propriaoieofr pànr m mktt. ' - 
Por TiTidinii R d r>rn?ìlla . n li '1 s' indrlna.. 
Ch'allora avera dà iust l'nltm tratt. 
Dall'odi spìnt', al dà in qosì mala rotta > 
D afagats o«a IL, eh aa pih. an aintiva sgotta/ 

78. 

In qael mod eh & una Waia, qaaad la rio 
Con on baatoB ii> terra bea taleà: 

() t-motl tiitt iiistìzxì fà un can maattii« 
Quand uua botta ^iletìta i è tacca: 
Quella morsga al buHtnii , ch stretta la tin, 
Quest la zauMttia, ch'ha '1 riandant drutà: ' 
Qosi Harganorr« d*ui flaa pili e d'na aeipoat 
Aixabbàiìift waifcrÉ qindi déifi^oh! m mà, 

79. 

£, dop avoli b«n boa- atealMità, ■ 
. Fte qnoil an o trtrò mà o aoddiafivll^ - 

Contra a nu altr douri , ch z' ern artirà , 
Alla spada miss man tutt in t' un tratt , 
All'orba nmands addosa senza pietà, ' 
I Senza gaaidar a cU» l'aod^ adafiatfe, 
£ quà prMb «l B ibabUò, A» m pìà d orni 
Ptà o nauiBb laaftgaiBn fti ia i'm MnMB«. 

M, 

Dal soa zent , dalla cori l' era tanf tmù , 
Ch' en s' arrisgò nssxm d lor d'ubar la testf»; 
Cnn l'altra zent a 8CBpp<^nu vi anca nù, . 
E chi ipasi «tappar fora in eiw an reità. . 
Mo al |ran fturar ib'lbialaMitt taaUgnù, 
Dai amigh e parìnt, oun forza un està. ' > 

Tutti lassand su d sovra '1 cos d' abbaas, 
I il.gudotarte.i 1» tonr« di'* dM> M : 
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81. 

Mo U gran tigna n' i siand sa 
Al ttobili iattì de daoMun vi , 
Dop averi i unìgh pi& di trtrapergà 

D'aqndars, e ch'ai n'naasa Iti tirannL 
E quel dì ìuUm» al band fu pubblici 
Ch'as la battìaan d là prest hi s du pi. 
E qneat' ò. «l ìngh ch'ai i di pr' altn canfin: 
Mal go« ' ' * " ■ 




Aqvcd fa i 

(juid fiijiii i fìù dal rnadr wpjirà. 
S' a» iirriHgti quakh d' un d' iirrivar qui , 
( 'ir di uiHirda eh Maj-^anorr 'n sippa aTTisà* 
Perchè (ntt quit eh a' in via pruvar sti di 
0 a gi Ila di il htA , o par eh' i hun pagè 
Di bon quattrìn , e ana lezz 1' ha fatta fai 
Al wt eairtell , eh la pià tcìata 'n » po dar. 

sa. 

Tntt ti donn, ebMn t b Tali in «tÉrnvà, 

Ch la no dHfurturiii i in fa capitar, 
Ch' el HÌp|)n. di» la leu, snbit icavà, 
E dop i iio gli arn Bubit vi da iwtair. 
Mo prima ai voi eh'i n» i ngn Mew rtà» - 
B qui eh'el mottra qoell eh • ém «rpialiMr. 
E 8 qualeh d'una arìsa sigh di cavnlir 
Ansa, aesia daciMnaon, ch'i avn. a mnnr. 

84. 

Quelli eh' han ligh di cavalìr arma, 
Al noBtr nmigh , ai BOfltr ver tiran , . . 
Oaumàm obi* a^pn al lepolcr gnidà 
Di flh, e ai weamm era el propri mas. 
Ann e cavali al tol; cnn crtidi'ltà 
Altr volt fk mnrir qui oh aiph '«1» han. 
E al le po fiir , perchè V è ciriun lii 
£ d nott e d di da. più d mill omo armà. '' 

85. 

Av vni anch qneata per 1' nltma enntar : 
B per grada dal «m mn qsaloh d'un in 
Al voi eh' al znra . innanz d lamorl andar, 
D' aver ia urta el donn pr' infìn eh' al campa. 
8 TU doncH cun t^ti (Iuthi av vii arvinar , 
Andà por là dov quel galiott s'accampa: 
Ch reaperìnua ev farà vedr la prova 
S^in tal jih cniddftà o fona a'attron. 

86. 

Per Bti chiacchr Marfisa e Bradamant 
S mnvìnn a cnmpaswion, e pr'al gran sdegn. 
E 8 qnant ai era d noti, fusw altr tant 
Sta del di, el sren andà al castali d qnl' indaga. 
La bella eampagnì ■ poaò fin tnnt 
Ch', nad d' nnmkt 1* aaion al solii tega 
Pi , ch'amaandi al Sol, acappaea d dwll, 
Lor ^anaon, • a adloiiB pra* iB't*d adL 



87. 

Mo , qWMi i Ana in t T att propri d 
I odlnn on . gran armer dedii dai ^all* 
dui OB gran pedgament , e *l noatr Bvgglr 
8 volta e qael doun . o s ^uardn zo ÌB t la Tali. 
£, da lor luntanoii quaut ò du tir 
D awM, i vada dia moA a pi e a cavali, 
Gh*«ii, a eimtarì, io droa vaa viatìna, 
i, e Bgaaa aataidia • 



88. 

A cavali aigh i eattdnaava qalor 

Una donna , eh' innanz era in t l' età. 
La |iureva un bandì , o un qualeh mal&ttor 
Al f'orch. alla niaunrn o a! fugh gnidà. 
In qnel pu d lautananza , e ira qol' armor , 
All' aria , ai pagn , fa subìt arvisà 
Da qnel donn cnndannà a star li ia quia villa 
li^eser la balia dia laoria Dmaìila. 

89. 

A Agh qnk vaoohia. dt f» diiappè «an fi, 

Cmod za av dìss, dal traditor Tanagr: 
Ch'ftv l'incumbensa po d mettr alla n 
Qad vlen, eh' a &r VetM a*andè taal agr. 
In dea li a' i vda fu «ampagm, 

Accgntnaend di Tera qadl an Ingh tropp magr: 

Anzi fora d jìair-a la h 1' fra fatta . 
Geroand d aalvara , e in queut la n' era matta. 

90. 

Da li a poch temp Miiru':in(irr fu aTTisà . 
Ch'in Utrecht naiKi e Balva s'era ardutta. 
£ qostà, ch l' aveva da per tntt eerci 
Pr*av«rla, e far la so vendetta taHa, 
Al fintò tntt el vi, ch la i fusa 
K haulment, dall'avarìzia brutta 
Tirò, quel Hgnnr . eli l'aveva appreaM d'HU ' 
A Ma^gaoorr l' aveva po vindiù 

91. 

ligà finn' a Oustanza in t' un sumar 
Al la mandò , cmod a fioè «B aacch d mondi; 
In mod ligà, eh la paaava gaandi parlar 
Cnn qni eh la eandaaeifB: oh A tìiaaiif 

E ata puvretta in si mod fi po cuosgnar 
Ai minìstr d quel razza d becch e vi, 
Ch' i la guidavn a In con 1' intenzion 
Ch d^ k atea afogaaa al ao patroa. 

92. 

Cmod fa 1 fiam Po, ch zo da un altìssm mout, 
Dot r ha prindpi , abbaai in furia vìn , 
E quant piti al corr, tant pih l'alia la front 
Per l'Ambra ch'i entra dentr , e po al Teda, 
E l'Adda, e altr tant finrn: fa un voatr 
Ch*, a ndir gl'iniquità d quel ben zaqolìn, 
In Ruggir, in Blarfisa, e in Bradamaaft 
La va» «laH 4 tmrtigifft alk ' — ' 
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98. 

Tant'odi, tanta stizza, e mal* Toia 
t Mltò in ment a udir sti bratti azion, 
€9ie d castigar], a dspett anch d qoant 8 voi» 
Zent eh l'ava nìt^h , \ finn la cuuchnion. 
Mo prima eh dal ao la la mori l'arcoia, 
D fari etintar an p«zs i kan int«iiEÌon: 
Ftoobè, A fiud morir tdtt in t' an tratt, 
L» a*è Bori 4» fiir far a on obi qun &tt. 

U. 

Wam ai ^ id! qal» TeedU» ItU — ii , 

Tnnanz rh dai sbìrr la aìppa a mori aenorlk. 
Ctm al 8i>ron ai cavali i dìnn l' andar, 
Ch'in t'nn mument indri lasaonn 1» Bbà. . 
Tntt td d' MMvd tra 1 goardi nkàm » 
Ch*aa tal ioHmpl aud jArnL 
T avn ,] ^"azia a lassar ann e bagai, 
CuQ la vecchia, acappaod, ne Tnltanda mai. 

95. 

OdmmI fa al lov , eh' ha nibn pi;_'ura v castron, 
E alla tana a'ìii va alligr e c'unt>'nt. 
8 Vattrova al cazzadur in fon macehion 
Stari alla porta, «no i can, atient. 
Al iBMa andar a un tratt qnel qnai htm iMWMi 
E a oerea d'arpiattars snbitament, 
Qui sliìrr (-li filmi tnanfh [n^r a scappar 
Qoant presi qui altr andan ad aaaaUar. 

96. 

Nun sol gli arm e la vecchia là i laaaono , 
Mo di cavali i abbandnnonu parìcc. 
Zo dal riv « dai balz prest i aaltonn 
Benia Itadar a tpraoh, apìn o eavieo. 

D sta cn?a àv j^'ust Ragj<ir , e quel son donn, 
Ch' i U^Ihiì tri riivall d qui ch'em apìoo , 
l'orc'li in HiTvi^s qnel donn | 4h*al 41 JIU^ ^ > 
I an «avaU avevu aQadigà. 

97. 

Dop po, quia terra ognun d lor abbandona, 
Ver» Marganorr andand senz' alir istalli, 
Faroh vindicà la veda la patrona, 
I Toln eh' anch la recchia va^a i^igh. 
Li, Bpurosa a andar là, la n tu minchiona, 
Es dÌM : Mi no, ch'an vai ygnir: « a tli di aigb. 
Mo por forza Bqggir ti la livò in ^oppA' 
Dal M) J^mnlìni • ri ean la ipMopiMU > 

98. 

I arrÌToan dfiMlment dov b vdova a bwM ' 
Al borgh b«a fcl^Nrioà, pnpalà e graait ; 
Da nsstinu pati aesrà al n' nrevit i paMt 
Senza mnrai d'attoru o senza tosa. ' j 

Ài era propri in meez, tant fatt, un saia, - 
Ch' aveva nna gran rooea.fnta «ddo« s • • 
li i aUira Maiga«OR, «m U, m tank; - 
B. Jk:aaidoiHiti4M»*aiMr.iOi«1»ft 4 VM«fk:> {< :i 



Intra deatr in (|ael sit , el Attinall, 
Ch' a far la guardia al logh en appaatà, 
la t' un momeat i aasronn dedrì al raatdl, 
Ne gnanch an a pweva uscir da qal' allr Itk 
L' arrivò Marganorr con nn drappi 
1) zent a cavali e a pi, tuÉt qvaat anoàt 
Ch' in poch parol, mo en iMm «mgaaMi 
80 paiaa i fi a^var Vnuaa», 

100. 

Mbrflaa avava la ami KwfanMBt 

E Ruggir, prima, al so d'accord tirà. 
Senz' arspondr, la corr da qal' arrugant , 
£ , can quia fòrza ch 1' ha qu» dsperpuatà* 
Sania arbaaaar la lanaa, a aania tant 
Dafrodtar la apada, aa in tant «aa prnvà, 

In testa la i <H un pn^^ qasì i>att.nfir 

Ch d'in sella in terra la '1 ti iuatrauiurtir. 

IDI. 

In t l'ìstess temp, la nvoda del Re d Fianaa 
Spronò al cavali . ne armas Ruggir indri, 
Mo al cors ouu tanta forza la ao laosa 
Ch' al n' insfilzò un dri all' altr inlìniin iL ' 
Al prìm al l'ò forò in aaean alla panca, 
Dn in t' al pett, un in t*al eoli , un pr' i «afì: 
In quol! tli si, ch scappava, la b rnmpì, 
Per la «ohiua l' intrò , pr' al bligul asci. 

102. 

Tutt qui ch tuccava la fiola d'Aoion 
Con la Bu lanza d' or andavo in tana. 
La par al folmìn, eh a vad inmw «1 tn»* 
Ch iott qnell* oh* al trova apena • nMada in tenm. 

La zent ilsf^ombra : chi va zo pr'al vallon. 
Chi vera la rot^a , e citi dentr s' asat'rru 
0 in t' el cis , o in t* el cà , confus e smort , 
Me in piiiaaa i arstò nseun , fioca d chi ò moct. 

108. 

Marfisa aveva Marganorr lìgà, 
In st mentr, cun el man d dri dalla aebÌBnt * 
£ alla balia d Drusìlla po conagnÀ; 
Ch mnstrava aver sta cosa propri a atrioa. 
D dar al fugh a qnel }x)rgli l'ha cunaidrà, 
E mandar 1 a pian fond tutt in arvina, 
E quaì gli Qsanz cattivi cavar vi, 
B oli la aent tjgnìaa quelli ch la i dava U. 

104. 

. nttgnir sta eoaa an i vola gran fildiga, ■ 
Psirehè quel popi anch gran timor aveva 
Avend cgiiuiwii ch per uiìut qiili 'n a mtteva in briga , 
Ch' aiumai^zar tutt, e al borgh bruaar la dseva. 
éJa mant d'ugnon a Marguioir è nmiga„,,v ;.• 
B la kn eoi^ al d«nn foit i àggmaem, i,. 

MbM «b tatk.lmb«ned.i pì& «alha.hom j 
0* nbliidir ifin^unrt b14 in o^ i bis. h j,.^,,. ; 
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105. 

Ho, ia • pweTii Vm dl'altr ikfar, - 

Nmn iBMAimva ararl in o<i\ o a noia, 
A Tedr aneh qnéU bandir, qui'altr ammassar, 

0 tor la roba , o quell eh" i vgneva ruia. 
Mo al per d dentr a' ndeva in sii cridar 
DinMis al Sgnor, oh prì niutr pccà •'■aiuri*, 
E qmnt pià al stà i e«ttÌT • oartiffw, 

Taat pià pea al oaatigh «1 lol imdir. 

106. 

Qaaaa m dia: Dft a qud «sn, tnftk i tnadloH, 

An i è pià lii^h prr 1u da psser scappai: 
Perdr bi«ò la poli, la cam e gli os» 
Qaand la dsfurtnna ha t*At a sbacchtar. 
Unsi Margaaorr, ch'ade* ò andà in V an foM, 
Fà Tedr eh fin aden al ■ poi aapttar. 
Un eh {azza mul , tuff irmln oiral c-astigh 

1 daga addoaa, grand e pzniu , auiigh e nmigb. 

107. 

Qaant'i n^era che qiilà i avea ammattà 
La madr , l i muicr, finii o anrell. 
Moatm l'odi secret ch'i i han pnrtà, 
E pt^Menpad 1 i van lutt alla pll. 
Cim gnui fadiga al fu dfea e aaÌTà 
Dal boD Ruqrti:ir e da quel don dmisell, 
Ch'aTern fatt l insir d* ardnrl al fin 
A forca d patinùnt, d bott, • d «tiraMÌa. 

108. 

A qala vecchia, oh pià d tati Tadiava, qnant 
Possa una femna odiar mai al. io umigh, 
Id i'^ man i al ennagiioaii-, mo tant 

pr nuauB nodtorrr dMn qorintrigli. 

E li, p<^r vìnr?in;ir« M HO prati piaiit. 
La dava in t la peli d qiilù farutt e pzigh 
Con nn stombl, mo agozz, eh' un ceiì; vjBmH 
A aaa, pasModi aviiii i ai nÌH in min. * ' 

Ullania e *1 son duuzell , eh a' arcoxdanui , 
P«r fin eh' el campn , al gran alIWNit an*ù , 
Adem anca lor brisi a tìn-n él man, 
Ne manch dia balia lor t m' al parn sii; 
A turinintarl tant d' att<ini ol s dan, 
Oh' ai manca ci forz . e 'n mn com « &r d più. 
Una 1 monga, nna 'l pnnz, una i cavi ' 
l afarftppA, • «hi di eoli i idà dèdÉL ' < ' 

110. 

Cmod U m tnnfait, qoaad^ piovft «'fiérà, 
0 qaand si vm é Avtil k ■Mn' a« cMb< 

Ciin gran ariiior al rin al basR d' in sù 

E gonfi dspianta i boscli , i camp e '1 cà: 

Al vìn IK) al ttmp d'estad, eh d l'acqaa an n' ha più, 

Ch' ai cala al gnm argoi e qoiet al yà 

fa nod, -cli*iitc]i «o» doan»* on rtttok, m patt, 

Sann tagttiM, il pM» d» per «dM: 



Qdbì Marganorr , eh podi fk Ufn tWMV 
I Con al «n nom àtoni qad friaàf 

Adm è vgnù eltì a itMoh al 1k ben alar « 

! E, run i'argni. la forza i ha dumà. 

I Adesa f inna i tnàtt al ponn tunfiar , 
Plari la barim e tran d«l aasa». 
Boggir e.l «Mi eompagni intant dal ìmm 
Yatt VBM IftvooM, clt*«n dM dd «M. " 

112. 

8eima emiM'al k oÉmgab in 1f d mu 

(}npn ch'in rnra l'aveva e i rìcch arnis, 
' Di qual part andò ii aacrh . part in t' el man 
j O'Lllania, e part di altr ctiinpai^'ii nffig. 
{ Indrì TÌna al scud d'or, ch'ai bruti tiraa 
I I aveTa tolt, e ì r« di d lontan paia 
Em Tgnù con Ullania arrnnipagnà , 
Ch' i «apitoon tra '1 mun a pi e dBarmà. 

118. 

Da qoel dì eh*! nraess quia dsgrazia straaìn 

D' i»Nsr arversù da Bradamant, andà 
A pi eempr' em in compagni d' Ullania, 
Ch' in Pranza qo^i d loatiui ersi arriva ' 
0 nói, o ps p«r lori an io «t» iaaia 
8 fam: a ao bén eh é'aHon ì era snaà, 
Quand i arrivonn, forsi i l'arem dfesa: 
Mo guai por li ■ l'andava mal l'imprea»! 

114. 

An i era per li nasnna redenzion, \ 
Perchè, avend mgh armà qui cavalir, ' 
£ po ch'i antaaen d aotta, qnel baroo 
La fefa all'arca di la M mmìn '*' 

Sicché l'è pnr manch mal, in t l'nccarion. ' 
Dia mort in scambi , uu po d ruesor snffnr: 
< "ho 'I TPrgogn tutti , o tntt el ciacchr smorza 
Un oh poaaa dir: (Ju^t m' è «t& btt per forza. 

115. 

Prima d'andar, Marfisa e Bradamant 
Tott i paÌHan chiamonn a lorament 
Ch'in «mudaeaa aiai .pift, aa poob aa «ta^ 
Ve d" agn eoea 'atè dona ramamuMd. • 

S'a cuntrastiir quakli d'un fns6 arrngant, < 
Un cagtìgh l'are tivù tamngn e plent. 
In somma , aneli ch ^ i omn fora d lì, 
Ch'ai l'ara '1 doan da fa aMm* 

116. 

Anoh pnuBottr e zorar et finn tott qoi. 
Da li InMat,' oh* la qnel Inprh «rea èa^, 

Pussni zfnt a cavali o vpr »ia a pi , ii .<» 

In i Bvn pr nnsini cont brisa alliizzà, 
tjuand in zuravn. 8«iza altr Inicri, 
0 per la dondia, o pr'al capnu di fra, 
Ch aempr e po aempr «reo wl 40Bii amigh, 
B d qn ch'adiava d dianf ai lawiiat mitigfc. 



in. 

diTbw'iinner, o «h k tamii , | 

Stagh InntaD dal far di ^uazzahiii, 

E abbidient 9 auggeti. eh lor sempr i atraii, 

K eh bea i i cucaran «neh tntt eL VoL' 

MarfiM i anieua.dL' •* i a' al &n' 

(Siooom 1» tona ìmiaaa al m« *d Lai)* 

Ch la i are dà 'I pan pan , e una ataq^,' 

S« mudà sii 8oa leaz l'arìas travà. j 

118. 

E po da qol'arca, m Jdv l'ora supplì, 
<}li «HH dia povra DniAÌlU '1 fina CKnx^- • ' 
E metterli •:ua quelli d so mari, >» • < 

Cnn qui amamìnt , eh* in freasa 9* i p«t 1u, 

La h;ili t rn fi mai nltr. tiitt quel dì, i 

Ch M.ir^canorr ruii ni stouibl sfiiracctiiar ♦ ■ *' 

E d' liviT [iOL-;i tVirza la H dnleva 

P«r a' al paaor sagattar qusì omod la Tlenr^. >' 

119. 

Bradamant e Marfisa arsin a on tempi 
Una culona vistn in i la gran piuia 
In doT i Kwn tetta qol'wnMW ■npl 
yiiMi uriTr là ku 1>ralta a patria—. 

Lor, accunidaiidlii il' un trionf a esempìt , 

Al scnd film attaccar o la dirazza 

Uià da Marganorr, e po uut;ir 

La nota Ismi ohe quia aent ha da aaiufir. 

120. 

Tati tn in qoal di teai iamf i »SÌmaoua 
QoanVi in -nk par la laaa tnlla utàn^ 

Tant enntraria alla prima, ch fcva el àout \ 
Qnai bruttament morir o srergugiiar. 
UUania, i re e i cnmpagn tntt lit i lassonn, 
Ch la 'n pssera in campagnì con lor andar. 
Perchè la » vlera d dot in piìma ttlir, 
S Sm i lìis, in cast far a«B|f«iir. 

121. 

In qnel logh donea la a toIb afEstrmar,' 
Con Marganorr in Vel aon man peraon. | 
E in fin, perchè an s'aviss mai da daligar^ 
Ne al donn pià dar fdafcidi o sudizioa, I 
Un di dall'alta fx>rr la '1 fì saltar, 
A taata bassa . za da on ginn ftnifaroil. 
Ln Itami aqnsì, e più an t cnaiarò d B, 
Ho d qioi eh a'à nÌM vaia Allea d wunpggni. 

132. 

Boggir donca. Marfisa e Bnuliunant 
Tntt qnel di , e d qui' altr un pvzz in compagni 1 
Insem andonn chiaqoland, in finna a tant 
Chi i airÌTonn dov a q^arieTa in don la itrà. 
Una al eamp, qul'altim in Atlea e i amaot, 

Dop r-ssf>r8 ott 0 dia volt abbriizzi», 

Finn HÌ dopartenzi: la andò da Agramant, 

Quelli da Oadt a nd am arpoa intauL- 

nif unii oiMS mHiAraiT» 
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Toma m Arles Ruggir. Cun Bradamant 
A Cari và Marfìsa , e qui a fa csttana. 
L' Evangelista >• Astolf ìassn i lugh santi 
Quest al Setiap tonta, e la rista arsana. 
L'taeràt guida in fai regn d' Agramant 
JCo gteit, «h' ha ia M terra tant IvntaHa, 
ffaeCMnìa «m ai r» Cari à finir 
La fiurra^ cm al awii» é éa «ovolir. 



1. 

0 cari donn , qaì pr' awoltarm ardotti 
Per Taabra grascia , e per Toetra bontà , 
Donn nova e belli, doim antìghi e bratti, 
Spoù enrtoal e vechri Innanrara, 

Doun puTri e ricchi , e tu grazioai pnttii 
A 80 tutti con mi eh' a ari dsgoatà , 
Perchè ai ho baccalà tant e po tant 
Cootra d rn, in l}'al pnncìpi d qnl'aUr eant. 

2. 

Qoant a- poea a eoa peoni qoi à daMOidary acusa 
£ perdananai d qmU eh*ai ho ditk mal: 

Ch' al fu cauHa ima lìspa M cm fi '1 fusii . 
E la m lasiiò pr' un pezK l'arcord e '1 agliai. 
Squaa pr' al dolor a aon andù in t la hnaa, 
Tant m'ala trattà mal sta egnora tal. 
Ilo m danni a'aUiadà otìm ai firtt mi, 
Qaal fini an aia atà mineliinBà da H. 

8. 

À dir al ver, allora am son sfoga, 
£ a aent eh' al m' ha znrà propriament. 
Vadandm al «touigh . am h' è al cor aslaigii 
E al par eh' em s aippa auch aachiarì la ment. 
A ao ben pr' altr ch mal am aon pfBrià 
Dscorrend iu general qoai maUment: 
Qoand una sola ò quella , eh m' ha toadh , 
Tatti aa t* amva dà trattar aqoiL ~ 

4. 

Per la fida d' Amou a pons d sicora 
Ch' a «adi d mala Tuia con Hoggir , 
Ch la laaaò, per tornar d' Arlee tra 1 mua, 
Sqoae eh la parola d& 'n Toìa mantgoir. 
Sebben eh d tpaaarla al n^ ava fttt aerittnta, 
Qoand al sippii w\ 'l' unor, un b' ha da dadir: 
Quell ch r ha prumiaa a aper ch 1' osaerrurà , . 
B una piente noeaman.' al- oeraarit. 
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5. 

Ferdna&i pur , perchè in ibbUgasion 

L'è d star r iiu A^'nimant an poeti pr' adeaa, 
Ne cun so imor ai po al ball ani piaatoa 
Far, aeazsL tirar a dri un dsonor wpnM* 
S' Àlaumt i mandò al puir m pavaion, 
Agramaot en n'ha eol^ , e V è indeftn 
A far tntt qnt^ll eh' al po per fari ouor, 
E daoatuLir dui so la , s' ai fusa , l' error. 

Sicché Ruggir allora al fi al ho dver 
Turnand dal re Agraniaut, e li anca lì 
Fi bea laaaandl andar, anuh pr'«n parar 
La eanaa eh' al mancasi «Uà eurtò. 

Io altr temp Ruggir travarìt piiser, 

S' adess an po , d suddisfarLi anca lì , 

Che chi mani .1 ai so unor sol pr' un niument 

Mai più an •' arfà , campand di ano più d cent 

7. 

Lu in Arie» rè, dov Àgramaut aspetta 
La so zent , aranzA cui gran mostùia. 
MarfiM • Bcadamaut, dl'ÙMm haa ctMlte, 
lyamor à finggìr, una vara aaiidaia, 
Vail n Cari, ch'ordna sabit eh ■ MMft 
Tn orda tatt i corp dia so miiìiiat 
Per radr ■ ean battala o hoii^ aiiifi 
▲1 po emr d*in frwmi uà fuì gm tedL 

8. 

BraduuuBi in i' un «tn f> agaoMà, 
B tati s udomi ineoati» a fari IMa. 

Chi la lalnta , *• ohi i dà la ben v(^:ù , 
Li queU ringraiia e a queet chma la testa. 
Quand av Uinuld al so arrivar savìi, 
Agli aodò incontra, e Biazajrdeit n' arresta • 
Rixxaid, Qmm»tA, • tatta la to Hai 
I fan dn, a i 1*«ìmìb aUjgnaMai 

9. 

E qnand li i fi capir eh la to MUapigaa 

Era Marisa, in arm qasì bmoia, 
Che dal rcgn del Cattai finna alla Spagaa 
Per tant vittori pMsera andar pnmpoaat 
Dal tend tiitt vgnevn fora alla rnmpagaa. 
Per mia d radar doaaa fOB giuilMa 
Àfloompagnà en Biadaauutt, «à la aicà 
Dilla gna oda» «m tatto i^gaailni. 

10. 

Gli andonn tatt dou a Cari a prosontare: 
Qupsta è la prima volta , scriv Turpin , 
Ch inadam Marfisa fa viata inznncchiatt, 
Ch' a U d«gn ai pars sol al iiol d Pipìa 
8* sfìm • quia auadn da nanan 

Tra tutl (jui sonori , che fra t •sarazin 
L'ha vist, 0 par tra i cstian, imperatnr, 
IfaaMNa, e xa pia d ti edw • d* anar. 



. il. 

Talk a&ba, al la l'andò a iaeaalmr. 

Per fari unor , fora del padigUon. 
A 8«dr al voIh ch la i andaas all' impar 
Sovra a tatt i altr pnncip e bacuu» 
Tutta 1» iflot i Baa al Inid tornar. 
Ne là i anaas s a*i prineipal sgnaraa, 
Re, marchis, daca, cunt e paladia* 
I altr sbranca, tamboi e suldadìa. 

12. 

Miirfitìa cun beli t^arb cmiuzò a parlar , 
Dij^iind: Famos, glunofl, magnanm agnor, 
Ch da un co all'aUr del numd a & lodar 
Al Toefar nom eceeis, e d^ga d'aaor, 
E a fa la santa Cros anch adorar, 
Ne in aaviesza o in t^iustìria avi un uiaaor , 
La vostra fama, Bpurb.s 'u ^ er tutt, 
fin qui m' ha fhtta Tgnir d' in Calieatt. 

18. 

Per dirv al ver, l' invidia tulament 
M'aveva moeia ìa gaam sootra d và, 
Perchè aa i fusa on re al mond %aal patsait 
<%*en tgniss quia lezz, ch da pxlBaBl*è stlfaalvù. 

Per qnest ai ho futi taiit iuuiuazz.ament 
Di purr C3tiun , e a n' arè anch fatt d più , 
E in sempitem a sre sta vostra ninì|^ 
8'aa cat «nìos a'em ieva vostaca sauga. 

14. 

Qnand a pinaara d nusr al vosir aqoadr, 
A trov , emod av dirò a' am sta a asonltar , 
A trov, digh, ch Ruggir d Risa fu mi padVt 
Ch' a tort dai au fradì fu fatt sgablar. 
E cun gran stent qala puvrina d ni maàt 
A partarixm andò fin dia dal mar. 
Riuaa ai seti ann da an magh a fa arUvà* 
E dop da di ành ludr a Ai rataà. 

15. 

Al re d Penna i ladrtin m' anAemm % vndr, 
E quest, qnand a fu granda, aPamaanaft, 
Perchè J rlerni afarsar al a lassò intendr* 
E i au curtaan cun In aigh a mandò. 
Tutt' al so parintb po a ardnss in eendr . 
à. tds al ffsga per ad, a »*«m leeaBdò 
U lartnaam Murila, aha, ia t'i Mott 
Aaa, atava di liga da salft o otL 

11 

Cmofl ai ho dìtt, avora stabili, 
binteadui più al goea del voetr unor, 
D'essrT contraria, e forai ai sre riuseì 
D mettrv al basa , o foni a feva error. 
Ifa da qai innans la n'andarà più aqusi: 
Da una banda ai ho tratt tntt al furor , 
PenChà ai ho intea, quand a son qui airivà, 
Ch' a ssa iaMB aai oaa piàatà. 
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17. 

E cmod mi padr fa voetr parent 
K servitor, d mi por ft 1" iatess cont. 
<4al' invidia eh' av aveva , e quel putent 
Odi ooot», a m* al àmsmi e al mand a oumt. 
Ansi oontra Agramant ìnfiighì am teat, 
E oontra taW al parìntà d' Almont , 
K coutra ancb tutt quunt qui , eh s ilìnu mala evira 
D maadann al pa e la nuuniaa in lepaltiiTa. 

18. 

La seguitò po dsend vlers cstiana fi», 
E, dop arer Agramant ammazza, 
S Cari i deva licaBsia, d vier taniw 
A convertir i midiKt ni aqniità. 

La B vl^v.i aiich coiitni ([ni rìgn amiW 
Dov Macumetl busailr eru uiiurà, 
Cun pramana aorà eli tutt i su aqnist 
FuMu di' inipvi • dU fod d Qwà Grist 

10. 

Mo Cari, oh a' era maoch brav paiiador 
D qoéU di* al B fbao talono, ntì e prodant, 

A Marfisa 1' arspoB cun hiAÌ imor , 
Ludandla li , bo padr e la m wnt. 
A tutt i puiit r arspos qusì ben quel »gnor, 
Ch' al mustrò al so saver cUar e patent. 
In nhiB di aliai ai dìao sta gira ratrokt 
Ch por pHNoi» al r Mitafa « d pià par flato. 

20. 

Novamont al a livò in pi , e s 1' abbianS, 
Basandla in front cuu amor e cnrtaì. 
Mungranu tutta e Chiaramont alterò. 
Chi dina: ^Servitor sn, e bondÌHguurì. 
Rinald porticularmeni po la lodò , 
Porohò ai aavkni d' eaar sa stft onn li 
Ali* Maodi d' fibnMM», « la aavovm 
Par pioTS toani ki am la valsra. 

ai. 

A ^rc lungh s' a vIìsjì dir qnantal stmMlt» 
rimi v:i s lii god il vederla arriva: 
Qnsut, Aquilant, Griffon e 8aneuuett, 
Ch' ern sta aigh del donn a la città.: 
Uahgis « "ViyiBn , onn Binardelt , 
Ch donna vulenta 1' avi; tu pruvà 
Quel di fatai, ch s' aveva alia campagna 
Da baiattari tea M^gwwa a Spagna. 

88. 

Per qui' altr dì al re Cari h tols la cura," ' 
Lu stesK , eh' agn cosa foga ben proparà: 
Ch' a » addubbaaa la dea, I* kr prannia 
Pr' al ^battezz , eh' a Marfìs i ì- rlestiuà. 
Da prit' e veecv pratich dia .Si nttur i 
IW ti.ft (jUL'I dì la fa catechi/./.k . ; 
Ch' i spiegonu i nusterì e i aacranùnt, 
Al Palar j|,,;i|OriHlo, eia i «mandaiahit. / 



88. 

Qiiand Iti temp , 1' arrivò monsgnor Torpìn , 
Tutt vati d pniitifìral , e a la battzò. 
Al re Cari toIh et^-«r la al padrìn, 
S par ao fiozza sempr al la ohiamò. 
LaaaoBi mo in atì algraaa, a al paladfai 
Aatolf tomèn , ch vm con 1' ampoIlB in ao 
Dov' è r inzegn d' Urbind , in cuinpagnì 
DI' Krangelìsta, in t' al boU carr d' EU. 

24. 

AI paladìn era vguu zo d là tà, 
Del cil a biuss , in ^ al (i& alt mont dia tana, 
£ ^ola caraffiA V aram ean Ift, 
Umoh retnedì dal gran maatr d gneira. 

Qui po san Zvann un erba d gran virtù 
Cuiì, e fi cgnudsr al duoa d' Inghilterra: 
K con questa al Prit Jan i ncch al toooaH, 
£ in «loia maaira la vìaia ai tamaaa. 

25. 

Ch la, por st servìzi, a p' altr tant ùgn oert. 
Dia lent ai daga pr* aaaedwr Biaarta: 

E cmof^ quia zent, poch in t gli arm cflpert , 

Capaz al fias , e in t la battaglia averta, 

E cmo<l passar a la sicura i daert, 

Bensa ch la sabbia 1' esercit i daerta , 

in oidn, a poni per punt, qaaiD eh V ba da fiur 

Al aaot BraqgalÌBta i vob iaagnar. 

26. 

E li '1 fì d nov po in t l' Ippagiìff montar * 
Ch' era za sta d' Atlant e po d Ruggir. 
Qui '1 ducsa s li/.uizio , cuii s^uspirar. 
Dai Sant, ch la su ti' al pauevu più trattgnir 
Po vera al Nil al principiò a volar, 
I<ln eh' al trovò i pais , munt e rivir 
Dot enandava al Seow , e andò a damoniar 
Al ao palaBB , è a 1* andò a aalntar. 

27. 

Quel sgnor 1' arculs cun un' algrezza ìmiBUMaw i 
E cun piaaer ch san c salv al tuas tnnià, 
Arcurdands al servizi d quand la mensa 
I fa dal brutti Arpi netta e dagumbrà. 
Ho quand po ai tol quia nebbia scura e denaa, 
Ch' in fìn a st punt la vista i ha uffnscà, 
An a po dir qoant ai fazza unor o festa , 
B aenpr aani nbUigb ai dia « pmtaala. 

88. 

Sicché, non sol la zent eh' al duca i dsuuida. 
Par rAf&ina assaltar, mittr in aabisa, . 
Mo aorra d più oani nuli* snob* a 0*. in nànda, 

I E d'andari in persona anch'ai s pmfrìss. • 
La niasaa d sti guida era tant granda , 
Uh' i pardon iu t la bott pam nianch flaa. 
Al paiea n' ha cavali , tnit van a pi , 
Sol ai è di dafinit • dì ombL 

4lt 
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29. 

La uoU tniunx al di eh* h. ibitillà < j 
Farchò ara sta zent da incaaiaar , } 

Su in t r Ippugrìff al paladìn Mdià, 

Vera al niczz (U , quia {{rotta al và a tniviir 
Dot, sotta a im mont, fàiroch s' in sta arpiattà, 
(Jiiol vi;iit qusi cald , eh' ugni cosa fa aTTainpar 
guaad al sappia beo fort Là al faruYÒ al bus 
di* «a v«Dt qjOM d^arputt waaSuiM • .pradu^ 

ao. 

K, cinod i arerà iii^;n>À 1' apostt Zmin, ' j 

Un ludri vud l'aveva sigh piirtn, j 

E qnest , raentr eh' al veul amz aiti aifaiin ! 

Domi e 8' arpt^Bsa del fadigh poasà, ' 

Cun tiint' art al 1' nccomda , e tant ingann I 

Dinanz al bus , eh V arresta ben assrà. ^ ' 

Quand la mattina al pensa d tumar vi , { 

Al trora, e. • 'n m '1 mod , stuppà la vi. ! 

31. 

Alligr d sta bdl' orra, al paladìn " j 
Àrvola in Nubia, e qui' it<tes8Ì88m di i 
Cun tutt r eeercit al a mìtt in cammìn , ! 
Del biaugnevl pruviat e cumpì. 
San r arrivò di Atlant mniit ai caufin-, 
Bensa pors eh* al vnit tatt tnAigliì 
A nasun mod i naaisH , o i annebbiam 
Al sol, uà eh la gran polvr V affoga». 

32. 

Ddp aver !» qui' altissm mont passa, 
l)uT il s (IsLTuv la pianura e la Baiìu,- 
Astolf addiiz al fiot dia nubiltà, 
Ch* intand ^ gaom nS la dneiplina , 
E B la dspartin n^ualment da dii là , 
Dov cnn al moni la pianura eunfina: ; 
Qui ai lana « e dco dal mout in t' un moment 
Vola, miiatcand d' aver gran eoa io mank ' 

33. 

Al a mÙH in. xnoòob , e al Meatr fi luaziaa, 
Sìenr d* enr esaiuB in V al so pngtf. 

E, avend speranza in i la »o prntorion, 
Zo per rjiiul mont di sass cniiuaò a ruzzlar. 
Qnaut la fini zova al a ved a irli uccasinn : j 
(jni sua* 8 fevn pià grand in t' al eaacar , 
E qnant pià a pè da mont i i/ acoostavA, 
Pania, eoli, Mun», smp, iai(a-i iwmtr^, ■ 

34. 

Cnn un fracass ben grand « strampalìi 
Zo i nizzlavn , e, quand i em arrivà al pian , | 
Oh miraii'il ! cavali i em dvintà : 
Di bai, a' in ved, starni, mnrì e man. 
H) qui agnoli , cb* in li tntt bi e aromamè , ■ . 
Chiappava ogiinn qnell oh' i rgneva a la um ^ ' | 
£ saltava a cavali incantìuent, 
ÀTtud tatt dgh ngaan al ftnàmmà. 



85. 

Utfamta mìlla cent e dn canta 
fi qod di Aatolf drintat, d fant, eandir. 
Baiimd eon ^i^ti d* Aftrika él enoM, 

Al brusa . al flfltrnz.z s fa di persanir. 
Fin eh' li turnaas indri, 1' avea lassa 
Agranmnt per guardar qui su quartìr, 
Con firaniard , do alto re, ek* al duca ìi^Im 
8 fimt ooBtn, Vdand oh* al gnailaTa al pMìct. 

86: 

Prima. spedQ ì 

Oh' andasi* in ftnm . qnant anrl.ir In jisseva , • 
Pr' avvinar Agramant i h lu ziu mald.'tU 
Di Kritip al pnies tntt quiuif <]nt nizzeva. 
Queitta , vulond p«i- mai om' ò una aaietta , 
Arrivò al lid d rrarenia, dov arwra 
I sn ardntt Agramant in gran sgnmbii, 
Pr' aver Inntau ttol al re Cari un mii. 

37. 

Quand Agramant int«8 a eli priì^ul grand, 
Per guadagnar al regn del tìol d l'ipin , 
L' aveva laMà al ao, da tutt el band 
Chiamò a eanrii i prìm di Sarazin. 
Dop «MT ifi un pnchett aqud guardand 
Manili in faaia , e dop al re Snbrìn , 
Ch' crn i piò antigh e savi eli fusori lì . ' 
Cun un iBspir b«D grand al diaa aqosi : . 

38. 

iSebben ch" a so anca mi quant mal cunvìn 
A un capitani dir: An m* al pinsava, 
Am pur ^«cò d ptaer dir, qnaiid al mal rio. 
Là dal ni park st gran mal mandi am l'aiptiava., 

E in f[nalcli rnanìra 1' è una sctisa eh tìn : 
E mi a Siili in t' ai ca» , rh' an 'm stimava 
Ch dai Nnbian al mi r'-un fnss assalta , 
E • r ho lasaà por qaest dsfiunì d soldà. 

39. 

Chi arè mai critt, se non Dio snlameni, 
Ch sa tutt el oos ch pr'^al mond han da pamar, 

Ch' ivìss da rgnir tanta mnlnaza d zent. 

Da Astolf cunantta , 1' Affrici a dsertar ? 

E pò tant maiieli . rli' a Hwèn certnini'iit 

Ch' a i è '1 gran dsert d sabbiou eh' è da passar , 

Ch' è sempr moas dal vent , e pur Y è rgnn i 

B al dann ch* am dà ari intea anca và. 

40. 

Adeaa mo, aovra st eas, cnnsìi nv dmand, 
S' ai ho da andar vi d qui senza far ngotta . 
0 pur stari fin tant ch re Cari in band 
S' in vada , e ch tntt i cstian sien miss in rotta. 
0 cmod , tutt al mi regu d ffalvar cercand, 
£ r impoci firancM far aiatar d sotta, 
B* ai è «nidi d* bb A* «m aara dar eunsii , 
Al ptogn a dami, pr* attMoaim il mìL 
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Aquffl dias AgramaiÉt * ■ Tultò l'ooch 
Al re Mimili* ch'i eim % ndr tmàa, 
V*gaa3i aofmunr , t* «I n* en eapoech , 

Ch arspondr innanz ai altr a lu canTÌn. 
(joest , prìnia livandti sa, al s' i miss ili soocch 
Dinanz , e po b' cuvò al so brav bertin, 
E po, tnniui^ » aedr in Val so banch, 
A fbi.iMHui» anpo», «Hit • fnaàit 

48; 

0 1 bffli o 1 nwl, di I» fims i porta à nt. 

Più prandi fir el eoe l'è la so usanza; 
E per quest an e dirà eh' am dspera d più, 
Ne gnunch a mnntarò d piò in arrngMnik 
0 b«n o mal, obo '1 eoo éjfpn tnudù, 
Arò «ompr tinor, rao nèh là «pemm; 

Oh' ci ("OH sempr più srrandi en arparth, 
E CUQ ai tciup po la Tenta. 

43. 

E tnanch nm par d psBér credr a gti 8ou zanz, 
Perchè '1 n" cm }i.irn uv^r tt'stii ip- mì. 
Chi phi-rclrii mai ch sìppa arriva sti lanz, 
(\m taut snidò e tanta carallarì, 
Eia d' in t r Etiopia , a Biserta dinanz , 
Sotta alla gnida d'un, chi 'n 8ati chi a a ai? 
E avu p;iH-^ik qiii dsi'rt m dov (\aiibis 
Laaaò al tìor di salda, cun tott i «mia? 

44. 

A cherdrò bea eh' i oien Arah cala 
Più tOilidtt niunt, e ch'arn fatt del guaat; 
Ch'i .sm MK^hztt del tenr, eh'i am anrtnà 
Un po «srt In^b , wnia trarar «imtnut. 

E Bnuizard, oh viceré ai ari l is^à , 
Attravanda (l'euBr div in t' nn l uttir tast, 

0 perchè mìi la Bcu«a ( iinipiirìw!»», 
Una TÌotÌBa per don milk ha iiiImb 

45. 

Mo, qui di' al bctìt, fen pur ch àppa ttvirà, 
Porsi pinvù. dal ài con gran spettaqiil , 
S' in fagan atà dentr in fri nuvl afisrìi; 
Mo ch'enaann i ava viat? quest è un miraqul! 
E po vu a tmi sta zent , per qnator ar d^fA, 
E a' CY pinsà ch'ai possa essr del taqol? 

1 yustr sran ben dign eh s* i ftai ht nia 
8'i a laasaMn hiipiinr da ite Tftf*^ 

46. 

Quattr nav eh' a Miandadi, ai rdrì epodi's 
I termaran a D«dr el Toetr iosegn. 
Qaand questi arrivaran . la Brà tìni , 
K i mttron in ovra per aoappar l'ioseipi. 
Ch' i sien. Arab o Etiop o eh Mia mi, 
Cai\«Teodr mk ibra del rortr rega , 
I pjnMucaa di*aa pMadi pòh «unar, 
E A mm. gMR»..i ^te la«à tinto. 



' 47. 

Mo tuli di temp mImi, oh* Owl è atUB 
Urland, e toecàl n con it'aoeaiMiu 
Qnaiid an i 4 qwrtft a tur reaiatenaa , 

An i ò tra i paladin un ch diga d boa. 
I ti' a vii po «tarvn li cun dl'intiiilenza, 

E, qaand vin la pizza, 'n chiappar al heon. 
La ntrtnoa, eh' adess are dalla Toetsa, 
Tidtoi 1 spalla eon gran fwgogna noitaa. 

48. 

Cbn st'dfleort • altr parol dìtt deilnuaMi 

Qnel r<' vji-va esnrhìr . in t' al SDIMÌIÌ, 
Ch d'ut l'r<iii/<i a' .iudu.s8 vi la mora sent 
Fin idl'ul re Cari ii' or;v lindu in opili. 
Al reoeh Subrìu mo , ch Tdeva ohianunent 
Al sega in dov mirava 1 r» Manffl , 

Oli dsciirreva sol per ho infcrr?-Fi aqu^ì , 
La' altra urapoata per heu cmua al di , 

49. 

E '1 dias: Qnand a t canaiara a atar io pa», 
FuHsia Mt.1 piuttoet orb, e non za indvit. 
Mo del Oli dir tu an fiissi perraaa 
E an Tlissi credr al VONtr anii>;h Sobria; 
Mo al coTn Kudnmont, quel fioca UM, 
A Marbaln^ , Alzird e Martnein , 
Cir ai Tre tntt qaant ad*'ss aver qui a front, 
Mo, più di altr, a vre arer iiodaraoot, 

60. 

Per riafazzarl , ch lu ch TleTa la Kransa 
filNdar^ emod a fà un baccal all' ustari, 
E da per tati tgair drì alla Toataa laan, 
Afli! «l'ai deera d Utr husarta indri: 

Mo in fai ln>riM:it al s sta a |j;rattar la panza. 
0 andand da »cìoccb dri a del capncchiari. 
E mi, ch'eT dseva il ver e atìmà a Ita 
Pottron, adeii a fon pwr aneb «on va; 

51. 

E ai «tarò mapr md, per ila «h ftùiw 
Sta mi vita, eh*è la teat avanà, 

Ch per vn agn dì, cm'a pssì, contra mìnsa 
A tutt qulor, ch'in t la Franza in piiì ladà: 
E nasnn quaì temerari ì erà eh' ardissa 
Dir eh' a nasnn mod am rippa mal portà, 
Epthdmienn'hafiitipifttaat* taat, 
Gh'a «hiaeearar pià d od i «m ■nragml. 

§2. 

[ A dìgh aquai per farv vt-dr chiar 
' Che quell eh' ar dìes allora , e a Hon per dir . 
' Da dapuchiaia cn vin no da «frapplar . 
Ma da on cor ch feddment cerca d servir. 
Preet a eà vostra ad r eimriiì d tnmar 
Ne star a perdr al temp ijitì in «ti chimir. 
Perchè un matt certament chiamar as po 
<%i, pr'aqaiito ^adl d*i aitar, peid al io. 
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68. 

Al guuilagn fatt al tnA: d trentadù li 
Vastr mddit, eh' faaa » mar dal pori, 
A fiiri ti oont, àk dop eh*a aon Tgnu qm, 
Arrisgh arri^gh i è nn tent ; al rest è moict. 
Mo mia al cil pur eh la finlsta qui. 
Ch, a'a st mod andn ianaiu, a Jubit fiott 
Ch BA ai, u» eùiiqn« ne aqattr i antaran , 
B 1 KMt tamm da pgnatt i annagaaraa. 

H. 

Obi a a dia; Uiland aa i è! Qaaat tota quunt 
Ch' a n' i sreu più , h' a Jesa ai nen qualeb m } 
Ne fora a Beli dal prigni tant e taut, 
E Beguitand aqusì an ì in resta Duun. 
Ad i è forni Binald, eh del agnor d'Anglaat 
Al po andar airimpar? an i è i an bau 
Cusin , fradì , e tant altr pakdin « 
Ch metta Hca^a«za ai uiutr tarnihi ? 

55. 

Ai è po d zunta sigh quel 8«^' ituì Mari, 
'Tie, seljben niuigh, pur a mi dep- tt ni lod* 
A di^'ii quel Taloros brav fìraiuiimart 
Ch' m I "^tuiu d' Urliuid ntanch en già sod. 
Mi av al posa dir , perchè a V ho pniTà in pari, 
E a spes di altr anch al ved , e in part a 1' od. 
E pD? r r 'ri tio quant di eh' ["i land n' i è ilà| 
E, p«r qaesi, cosa avenia goadagnà? 

56. 

Ai ho pora ch , a' aven pere pr' al passa , 
Più a pefdrai per l'avguir, ^aaìld hi và d et paas. 
Sania al brav Uandiicard a aaa n antàf 
B in fai pià beU s l'ba &tta qdft d Ondi» 
Marfisa cun beli garb ^ n' i' vi marcià, 
Rudomont bell'umor z'ha lu88à in a«B. 
S'al ftua iiik In qui fld, mod l'è gaiard, 
Ondala poéb nifutafa a Mandrir*»d. 

57. 

Dot* è maiMè ati bon aiat a nà 
E tant niara di nnakr baa tfpia agabtar, 

Qui uh' arem da vpnir tutt in 7a vpiù , 

Ali importa eh' a in titaum di altr a.Hpttar. 

A favor d Ciri ai n'è quattr chersìi 

Ch maneh d' Urland e d Rinald en a Lu sudar , 

E d qobli » dop Binald a dop Urlaod , 

Aa bromi i «ompagn pr*al mond gjiiud. 

58. 

Porsi an savi chi s sìa al Salradgl) OaìdoOi 
Ne SanHunett , ne i du fiù d'Ulivir? 
QuÌBti em dati più timur siidiaàoD 
Di altr duca, marchia o cavalir, 
Più di Scuzzìb e d qui dui rtgn d' Utton, 

0 ch d' Italia o d (.termaaia i han fati Tgnir , 

1 qoal a' in zent da mattar tant a moni, 
Mo al bao atinarì «uki, • hm ooak . 



69. 

Pte quat rótk a «gnarì Ibn a eambaMr 

Stà sieor altrtant volt eh' a perdrì, 

S'avèn pers nuaud ai em ott contra a quattr, 

Spagnù. AffrioAU, cun al re d Tartari. 

Molt più a perdrèn adess, e an i ara eh abattr.. 

Perchè lur in in dods, na a teo in d. 

Ch'i Todiach, enn i Inglis e i Italian 

Dd mal, dal boti, del paccagaìzs z daran. 

60. 

Qoi la Mot a perdi , li al Toatr regn , 

S' uatinà per 8t' impresa a durarì , 

Mo 8 turuar a cà rustra a fari daegu, 

Al vo«tr regn e nu av aranzarì. 

Del twU lawar Maiaìli mi an T'inaam, 

Perebè la aser, a dbrla, vna daenrbìc 

Mn :n i> remadti e s'è quell d far la paa. 

Ch' a Cari aiuib la piawà, a' a rn la T piua. . 

61. 

0 pur, m' av par eli n'i sippa ai voHtr unor, 
Cjuand tu, eh' av tgni pr' uif<-8 , a la dmandadi , 
£ al far battaia piò t daga in t l'onuNr 
(Cmod Pè andA Wadasa am par ab* al vdadi), 

Almanch cerca d' arstar va rincitor; . 
£ sta cosa snzzdrà qnaiid pur a lutttuli 
El rason vostr in m»m d' un cavalir : 
Me a truTarì par ^uest al mior d Baggìi. 

62. 

Al so mi , al savi vu , eh Ruggir è tal , 
Ch'a tu per tu, con spada, mazsa e lanza, 
Maacb d' Urland o d Kinald d aiaar aa vai. 
Ne d' altr eavalir, eh sia adaaa io Fhutsa. 

Mo s' a vlissi far gui rra ^'eneral, 
Sebben eh' al so valor qucll d' i altr avanaa, 
lu nltm al conta per sol un tra d nn, 
E qnant i in ai» di nmigh al anvi rvu. 

68. 

AoB aaa |Maè« quand por ar piaaa n tk , 

D fior dir a Cari di, par finir'ata qntà, 

E anch fh' an s' aggroppa tantii zent à piti, 
Cinod pur tropp liuii'a^iesa a it n'è aiamauà, 
Ch' al 8 cun tenta d mandar chi i par a lù 
Contra un di vastr, ch'avi aa deatinà. 
Tutta la guerra ardntta srà tra d lor, 
Qoln part TÌnoand di'-aià 1 ao nocttar. 

64. 

Cnn part a cnndizion ch'ai perditor 
A qui' altr re un tribnt l'ha da pagar: 
Sta prupost.i un f irii a Cari ù.-sunor , 
Sebben ch'adees aver vantazz al par. 
Dal rest po, tant am fid m fai T^or 
D fioggiroii ooetr , eh deva d sovra aratar , 
B ia&fca OTte raaon per noatra part, 
Oh* al rànrà a Pmm «oab OMoote n Mori. 
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Cun que«ti e altr rasoii al re Su1>rìn 
Mnò la masola tant , eh' in fìu 1' utiìga 
Ch'ai Bo parer vinÙM, e al fluì d l^pln 
OU di&U fi Ajxamuit mandar i alga. 
Cari , eh* ureva ngh Uni paladin . 
Per la so p;irt al s'attaotò a st. nuintigii, 
Daud al bj a\od liiould at'iucumbenxa, 
Ch dop Urlaiid ■orsa m tatft è u 



E r un e l'altr eaeroit ^ 
D nt d'aoGocd av molt » «or, <WD«a 
<% Vaflkdigir dd oovp, e al pafamant 

I aveva «tuff, e a tntr al rinLlieraeva; 
E tutt fìuD coat 'd goderà quietament , 
Per r argoir, qael atrazz d vita eh' i armagnaifa. 
Ch tatt Bundam a b«clìieeb i.odi e i fiarar 
Gh* ama nki in folla tank filadu. 

«7. 

Vdands RtaaU dal sgner sio qaù fiimi, 
E al aoa apall ammiixà nu fatt qui ÌBi|iaxikBiik 

A diflìsreiisa d*af^ tant ch'in lì, 

L'è tatt itUigr u avt'i- (là ciiir »t giiant. 

E Tè d purer eh' au prà inai ountra d ai, 

À nsHuii [Kitt, arpnrtar finggùr al vant, 

Ne eh' al aìppa un par so, oaa tntt ek , gaiard, 

L'avìM in eamp aTort mort Uandxiflaid. 

68. 

fiaggìr, flOB tnftl all'ai egsoia al gran onor 
Ch'in at* uccamun al re Agramant i ha tttk, 
Avendl tra tant altr'adlit pr' al mior, 
111 lu fìdand un negoil qvd fati , 
Pur al mostra d'arar m noalcii dolor, 
Mo non per pora aa d'ardiira a at patt; 
Perchè ocn snlament llinahl un tem, 
Mo guanch Urland, b'ì fussu tutt da insem; 

69. 

Mo perchè la so mrosa era snrella 
D Rinakl ;il [mr eh' al slppa mal cnut«t)t. 
Tani più eh aempr la 1 todna e g' al martella, 
Oh tant lanoBinM ruffon' 



Fondn nulament. 

8* a gli azzantajss po st' altra bagateUa . 

D' Eunmauari al fradell , gicnrament 

La Baltarù cun lu uint in valiHu, 

(Jh' a u' i nrà mai più mod d plaicarla bnaa. 

70. 

Sicché dentr da lu '1 a travaia, e ai dapiaa 
te hafchia, • aocoinda mal vlanlim. 

H li i ta i d ala som, a faca d mod aoipin. 

La sbatt i pi, h sgranfigua , c atorz al naa» 
E in t' ) cari la n mìtt mi man per l' ira. 
Ruggir la dia ch l'è ingrat e mal ONàt 
S aovra al tati boaaik, e li d^naià. 



u. 

0 l)t'n <) iiKil eh la battala finii^u , 
Per queil -ih b' appetta a li, Tara sol dann. 
Perchè, b' al porta '1 cas ch Ruggir 
Per li OD i aicarta ohs on otani affimni 
E, qnand pur la fnrtiraa liaMlìaai 
Ch la Pranza ara da aver mal t 
Ultra al oumcari a li os fiaddl qon ear. 
Un attr dann i .in vìn oh la li po axpamr; 

72. 

Perchè la 'n prà mai più, 
E d ioti al .pahntài 

Soddiafio- del ao amor aU'< 

Senza d pfxa vergogna essr nntìi. 
Tra d lor Tura tout grand dei ben al spaam, 
Ch, dop aver nott e dì ben beu pinsà, 



I a' «ro fiitta inwm tal jprai 
OL*,n Tlfldn drflìr, an i «n 

73. 

Mo la maga Melìasa, eh' ha d li cara,- 

N*aT tant cor da Bufrirla aquù dsgustà. 
E s' altr volt r ha d li mustrà premura ^ 
S' iu t' i bisugn più fj;rand la 1' ha aiatà,' 
La la va a conaular, e a l'aasicnra 
Che in flt' accaaioa la 'n 1' arè abbandunii. 
Ch la stìss alligra, perchè in quel tal di 
L'arev la giostra in tati i mod dipartì. 

74. 

Binald intauk e al «ahctt Bi 

8 prepara al gran doatty «h è 
E perchè di Fiancis al oavalir 
D' adlizr MB * armadura fu unucàf 
Za eh' aìt f< ^)H<<eva del so fiaiacd aarfir. 

E ch J<:'p .tv.'ii pera a pi l'i andà, 

ÀI fi al dacoord a pi, vati d piastra e maìa, 

Cun la spada e '1 pugnai far la battaia. 

i >). 

Ch' ul fu^ a cas , o eh' al fitsa su cu^in 
Malagia , om accort , savi e prudent , 
Ch'i arcurdasB ch Baliaarda ha oa tal quaì fin, 
Ne contra d li Taler ineantameot; 

Stanza spada eaar vola al paladiu , 
E d sta cosa Ituggir s illustrò cuiitent. 
Al lugli i daccurdonn avsiii al munì 
D'ArUa, in t'aoa larga e grau pianura. 

76. 

Al n'era guancli tumà la zvetta al nid 
Ne i tamburìn avèn sunà la diana , 
L'era anoh in mar al prencip di pianid 
E Palba en s'era miss gnauch la wttana, 
Anzi pr' impiar al di la s sbuzzò un did 
A battr fogh , tant' era scar la tana , 
Quand cstian e sarazìn vgnìnn a 
I padiglion la Uaa^ , con éa tìbù. 
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77. 

Podi dop, US vìst Tg^iiir fora in ImIIb udaftiM, 
A un4 a uua, el scbir del oorp pigaB , 
K in niezz ai principal , «Ih ro mansa 
Armà sfarziisiinicnt, al re Affrican. 
Sorra d' uu yiau cavali, eli tutt i altr aTullAf 
eh' ha la front bianca e b' lia du pi bahan» 
Al fo all'imiMu: Uaggir aol oaTuloava: 
Qnd port Mm ManOt i lanafa. 

78. 

St Maraìli puch luntan però 8« vdevu 
TgDÌr l'elin io man, ch'ai re dia Tartari, 
Ptaell mii itinanz , Ruggir za toh aveva , 
E di' adniv.ivii Ktior milT iiiiii in'lrì. 
Una ttiilìca d qui re dup qxxuii utu:eva 
A do a du uiarctaiid CUI allMii, 
Ch'ai rert il^U ani avara enmparti 
Tim d lor, • lìeoanatit à grao zoi gueriiì. 

7«. 

Da qui' altra banda, fon dai aipar 
UicLm l'imperator cnn la so Mot, 
In tal manira urdnà propri eh* at*_par 
Ch'i avn da mnar el man in quii BUUDMtt. 
Tra i paUdìn, Ainald i sta aU'iafair 
Dal aon arm goetnl bdH • lasmi; 

ToHn so! 1' dm eh fu del re Miimhrìn , 
K a gli al purtava drì Uggii paiadin. 

80. 

Del dou inazz, una n' ha '1 duca d Havin 
E qui' altra Salamon, al re d iiertagna. 
Da una pari guida Cari la so sohin, 
Da qui' altra s dstend qoi d* AflBrìfla • dia Spagna. 

Dal mézz dia piazza ugnnn scappa p n artira , 

K vud arresta un frran spazi d campagna; 

t'h'i re (l'iKinnl avévn inibì a u^nun 

D itar in ^uel tuexz , fura di dn campion. 

81. 

Dop eh del don mazz , eh' em pnsà là in xaexz, 
At fttt la icdia al gran campion pagan. 
Un pnt di oatian, « nn aitar d ^al'attata Mian 
Fora abneeliiona i an in»r hi man. 

Al nnstr ha rKv.mtrt^H, ch'i csti.ni n'/.z . 
i4uV altr ha High al librazz dctt 1' Alcaran; 
Cun al prìm a a fì innauz l'imperator 
Cari, e con al ao nlèm d* Affciaa al ignor. 

82. 

Qoand al re Cari arrivò al aant aliar 
Cnn al ao prit, al eU al Irvò*l inan« 

Kgand : 0 Sgnor, eh z' avi vht 1ihi>Tar 
Per bnntìk vostra dall'infernal . .m; 
Vn, Madonna, dia cjual s vols incarnar 
Al Redentor d tntt qaaai al geor lunant 
Oh* al parlMMÌ nov ima, • al partoiÌHit 
S in t In Tirgiattà nini n paHtei: 



88. 

A V chiam in teatimoni eh' a imprOMlk , 
Par la mi pari e à qai oh dop ni vgnamn t 

Cfii re -Agraraant e ehi dop la trà «lelt . 

Per Buccewjnr dd so r.'u'ri affrican, 
Ogn' ann a pdj^arò vint tuim d'or achieti, 
8* al perd ancù Rinald da Montalban, 
E a'impmniett la pes anch aabik fiw, 
Ch'nvn ira d un per aempr da dnrir. 

84. 

8*a maneh alla pmwoeaa, inaaittMBt 

L'ira e'! fr.r'ir divìn sia coiitra dui, 
I K B>>vra .il un tìu. iiio sulameiit 

1) quisti aui intcml . >• non ili altr ch'in qui; 

Sicché in poch temp a s veda cbiarameat 

Caatigà ehi n' ha l' obbUgh ao eampL 

Cari in t'al dir aqnid sempr tuccò 

Cuo el man 1' Evangeli, e al cil goaidò^ 

85. 

I a tolsn d li , e po andonn a qui' altr* aitar, 

j Dai sarazin riiciunont ainiuanvà, 
Dov Agramant 2urò d pastutr al mar 
Subitunient la e sigh i su soldà, 
£ al re Curi un ognnl tribot pagar, 
S l'era Knggir da Knald nipòrà: 
B iatt Tarè l'iet^'s^a p.is tra d loT 
Cmod aveva sarà l' imperator. 

86. 

K in t l' istesfl mod, pr'cn parer un tjardaaa. 
Al chiamò in tfvtinioni Macuniett: 
Uu io t'al libr, ch'aveva al io papaaa. 
Al sarameni d* i — erv ar al pnimelL 
Dalla 80 pari ognun artira al pass , 
E in t'al 80 carigon a ttedr s mott. 
D^gumbrÀ al Ingh , a h fi innatiz i cunbattìnt . 

IÀnca-lor facoend vnd e znramìnL 
87. 

Ruggir prumiitt eh ti ila quel cumbottimant 
I Vrà al re Agramant, o mandarà a dsturbori, 

Pià an alerà in t la ao oort aienanianfc, 
I Ho al • datè da li innaas p» aempr a Cad. 

' Al iìol d' Amen zara dop pariment 

Ch fl' ai mandarà, o andarà al zio a inquietar! 
Innanz eh' i avn fini la so questiun 
Srà Agramant e non Cari al ao patron. 

88. 

Dop ali tal cihjnoni aver oumpì. 
Dal 1» d nnifina nn andò, qnl* aRr da ÒM, 

E s stìnn a aspftar iiifin a t»iiit ch s' udì • 
Simar la irniiili.i i h' i i hiaiii-i olla tira. 
Allora i 8 finn luiianz, uiint inspuri, 
din un beli garb e con bella aiauiia. 
E B eminaonn a Ineeon aénia eoatraat 
Con del atai^ da orb dft ao « tatt pMi 
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89. 

Pr'nn poeb-Ì-«WI innanz, po dan indrì . 
Or» i • owiiM, or» i a'alsD, o i vaa d» un 1», 
Qtuuid i I nìn alla (atta, • qnand ai pi, 

Schivaiifl un colp, e stand d qnl'iilh- in port. 
Mii Uuifgir, eh cninbatteTa coutra d chi 
Eni fradell dia cara innamiirù, • , 

ÀI moara-aì, mo oun tal mod e argnaid, 
ni-&rl gindìoar per manoh gaiard. > . 

90. 

VmtA ft rparar,' pìà che a bossar, ialaai, 

Oh' an Bavera qnal 8 fusa al so pinair. 

Ch inurìsd Rinald al n'ora d flentimcnt, 

Mo un 8 n' 111 ciiriiva bnsa In il ninrir. 

Mo adeas lasseni far, da za ch'am sani 

Una graa toì* d'andar a dnmur. 

Al fìn eh*6T ita baMaia po al aarì 

8* in t'el wrtqnattr dmaa & tnmari. ■ - 

fin DSL OAMT laBNTOTI. 



CANI TiUSNTANUV 



A^amant romp al pati, e lu sbanda 
In Affrica d passar V ha furmà al ét^n, ■ 
hàaiiit Mtolf a Biserta arripà 
Attedia e strms la capital dei retjn. 
Là a cas nrri> ti Urlaud . c (j-'i''<, infurmà 
D quell ch l'Ini da far, i (a ttiimir V itusegn 
Agfaniant, eh vìi al paies, s' incontra «n nt ~ 
Om Ut fiotta d JhtdoHf eh' i dà da paear^ 



1. 

Adess ch'am eoa dn i uccli la ttoon cava, 
E dht aebben pina, ai ho sgnilà la 
A tinnarò a Ruggir, quel porr qntà, 
Ch'ha \mì rason s' an gran pinsrr al a 
Lu da Hinald en rrev essr srultà , 
E an Tre aouaaacarl la, perch la tuaetta 
Al «gaim A-ìimc eh aigh la s'instizurè, 
Ne, cu MNB, te'pu mai ptà &rè< 

2. 

Bimld, ch'altr piaalr ha per la teal», 
In fail i mod s vniar al tend e Mpjva : 
Gnu la ma/.xa di culp mansizz 1' assesta ; 
Qntnd al cimir e quand al brazz al mira. 
Ruggir con l'oooh attAit e vita leata 
kASnx i oalpi'tNiivnmdi, • voHa e gim, 
B, qwod al Mna, ÌD Ingh al oarai d an 
Donr nuMDli «I poan » muùà «gherm. 



». 

Alla piùi pari d qui re e egnorì pagali 
Uran differeosa ai par d cgovaar in qala aufl». 
Boggir i par tropp pigr a ranar d man; 

Pr' al cuntr.iri I{in ild sliatt Ijen la muffLi. 
Smort, eh' al pm- d «endr, al ^ran re di uffricau 
Sgriiizlìss i (lìnt, e a dirla sta qiita i tiifl*^ 
Al dà k SubrÌB U colpa d tutt al daastr, ' 
Ch & la «h trarò ai m mal at oottìr im^astr. 



Hriiaaa in at mentr , eh' era la fontana 
D qnell eh poi B»nr i magh , strei e aterinn. 
La H'era fìnta ira om, e la snttana 
L'aveva baratta in t'un par d hragun. 
Vdendla vgnir a cavali, dalla iuutana 
Per Raduiuont la fu iella da ugnun. 
Armà d peli d dragb, oan aend e apads al lianch, 
BadoBtoot la parea ne pià ne mandi. 



Sa in al èavall , eVè vn fnllelt, h a 

Dov'era i H^'iviri <ini al rrt Agr^iiiiant; ' 

£ con voé da arrahhià li fi »ti zans , 

Djgand* <^nc8t è un error , eh' è grand pnTla&i! 

Un raTuett, eh'en n' ò aTTÌà, mcttrl dìnant 

A UT frauoee aqnri flortf Im a*è haalant 

D risìstr a q t II, sirurament: s'al mor, 

D' Affrica , ai vostr , e d tutt ai và al deoór. 

6. 

N" i la)<sà far, c.\i\ al Kaiigu d' un hecch cornù! 
Nostra srà la vergogna elernatuent. 
Fav anm a Badamont è adeas con tù, 
Scmpl n*«T miti per ttimpr al nrameitt. 
All'arma d'mca tutt. prost, salti» sù: 
Quand ai son mi, un uui vai ben per cent. 
D sti parol Agrainant av tant a car, 
Ch' annà ianani al a ficcò , senza tardar. 



Cert cherdend d' aver sigh al re d' Alzir , 
Al mandò i scrupl e al zurament da os UL 
E più d qnell , al n' arò cent oavalir , 
Ch fotran arriva in so aint, tant astimi. 
Sprunar in v, ili, Im/. arban.sar per frir 
In t'un munient a a vìst da tuli i là: 
Quand MeBoon fcv fà& cosa instradà aqnsì, 
Sonia che naann ■' n' addiaa, em' à mi finn la a dafì. 

8. 

I da canq^inUf eh'el eoa TÌafat tuta^am 
Ounlca i pan fttt, e oonlra él eanTWnon, 
Tott da d' accord lassonn star d tambussara, 
Hllend la so lit pr' allora in t' un c.tutun. 
Da nasan là a dan parola d n' impazzars 
Pr'infìn di'in aan a» ch part vin la damion: 
8 l'è aiàn fraBoaa al pilm o raftioaii 
Qoiiira idd nmigb a mellr fai om 1 
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1 5 ìiiiii tra d hit insom nn znrameut 
D'eaur aeiui^h a chi pritu romp al patt. 
8n d toma u ik mentr và tatti la seni ; 
Chi acri kaui, • dii mm» un «rpiaU. 
Chi ^pa va ìnfinjfiui) e ohi nn Talent, 
('hi brav e clii iluppoi'b s vcj in t" uu tratt, 
iJuT'è *1 prigal a' al s va chi ò brav ficcaad, 
E 1 trìit dJ là dcur t va artimid. 

10. 

8' un avìsa «lentr in t' una gal)bia MUà 
Da d qvà fiilchìtt, eh nibar aoln el gallin, , 
E da atar li ch*i ▼dìm tparguià 

Pkr'ai camp umIIìH, cappun , e auch pisìn: 
Qtiant i sbattreu al beccb, e di;,'li ucolnà 
Loschi i dar>ii, bramand d'avern pia 
GoH e badell , mo ngotta «rèn in st meatr 
CSh per fbna nbhitif^ inn a atar là danlr: 

11. 

Marfiaa aquHÌ tarocca e agrana 1' ai 
In CUapaniì dia bella BraiUmant. 
Ch lor ti* tu tvAevn pr'nn atrampalà guai 
A 11 3 psMT nfii^;ir tr;i ) «uldà d'ÀgraOMaftì 
Mo ^oaad el vialn uaasr at tananai, 
S'alia prima per dspett gli aTe?iii piaatt 
Atea ipraiD-it al cavali ogadaa laala 
Oonlta qù mar r «m la ao laami itt naia. 

12. 

La lanca uim HiaHlaa in maas al oett 

Del prim, ch'i uscì don brnzza per oadri. 
Dop la oiivò la spada d tui perfelt , 
Quattr' elm la taiò cui' è tant torti, 
Bradamaut, cun la so lauza d'or aohiett, 
A ao eugnà la'n toIs antar indrì: 
In terra la in mandi > im dri all' altr da^Bf 
Sol dacaralcà, nou mun, infinna dia. 

18. 

A far atì co», in d lor, tant tt'em avain, 
Ch l'una di' altra ps.-wu far testiiuunianza. 
I>op qncst el a sluntauoun , e a qui poTZÌn 
Che gì' incucchiavn el finn dnler la pama. 
GbijMtè zlÌTar al confe di aaiaaìn 
CSh Biadamant mandò in tana con la lanmif 

0 del test o del brazz dai hnsì diAj>ìccà 
Dalla spada d Marfisa aqoaì inapixtàV 

14. 

Chi ha TÌst la primavera, qnand i vint 
Dal 1» d mezzdi fan dscravr V Appennin , 
dm da&r la ner qnai groaaa, da torriat 
Oorr-r alla baaaa per dSVan «amnfai, 

E cnn quia fonia dalla quaV : en spìnt 

1 roiupu v\ spond , dàradiau abid e pin , 
I camp malzìppn , arveran cà e capann, 

Ch' al par eh' i fiuin a gara a cb £» pià daan: 



Aqnai quel dou muatazu d soldadean 
Tra mezz ai nmigh , mo per diversa atra, 
K iiccavn dov el schir ern più t^pl•stil 
A culp dia q^ada, e dia luua iucantà. 
Ne Agramant po fiur tant da tgnir gl'iateeei 
Squadr eh' en acappn, e, vdendi vi «liaiuli» , 
Al dmanda e a cerca in Tan del re d' Aixir, 
Cb pift an a irafai • do? al a a^f» naiaa là dir. 

U. 

Per causa so l'aveva rott al pait, 
Àimanch aqoà al pinaava, al patt anrà; 
E in t' al più bcU daftimà d a I* ei* in Vin tntt, 

Ne in t'iil camp al a tmvava in ritta. 
8ubrin an a vderu , anca lu a' era dafatt : 
Dsendfl iiinuccnt , in Arlca l'era intra, 
Ch' uu gran caatigh al e' aspttava d aionr 
Sona Agxamant, pi'amt dfiiilà ap«nr. 

17. 

Vera Arle^ anch Maraìli astadià i paaa, 
Tant l'aatimava la so religion. 
E per queat Agminant sotta è al fracase 
Di brav auldà cnndutt iliil n- (.'irlun, 
Zent tutta avià a n'arstar per puch in ass 
D francesa, inglesa o d tudeaca naiioa. 
Tra qnisti MM^(«ià i è i paladìn 
Cnod i in ^OB hdl araun pari a zaUn. 

18. 

Tra i paladfai d pih ai i di altr muilais 

Da star a front d qual s ?ìppa cavalir. 

Guidon Salvadj^h, ch la vidr d u' esar d strazz , 

Aquilant e Griffon . fiù d' Llivir. 

An vui turnar a dir al gran intpau 

Ch fa '1 dou compagni ai aarazìn saftì^ ; 

quieti e qui cun altr paladìn 
Ammazzava e atmppiavn senza fio. 

19. 

Mo sta battala a vni lassar pr'adsas, 
E senza barca a vui jiaasar al mar* 
Cun i francis an ho tant inttsesa. 
Ch del doca Aatolf an m' uva da aMPIldar. 
Al &Tor oh dall'Amati i fa «vneaaa 
Ai ho la iBM, e irtmr dttt am par 
Ch'ai re Hrau^ard e qui altr, eh' eru arstà 
D guardia in biserta, a* ern tait arma. 

20. 

I dinn alla st^ruiida, <à a sou d trumlxitta 
Al rest i arcolan di' affricana zent, 
Tutt qui eh' i pasiiin aver in quia gran stretta , 
I E i fnnn pr^areair el donn in qnel frangenti 

Perchè ustiuà .\gramant alla vindttta, 
Dou volt vndò al paies , al cas piesent 
An i L'ia aruias altr che di sgduzz, 

Pavr viceh, doon sporoai e bamboas. 
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81. 

Qi^li ■ finn cpraMP tiiifcf c^s « TdRid si mÌKli 

ArrÌB^h dalla Innfana . i dinn indrì. 

Astolf, cuu u tt t(u.'l zuiit ih l'aveva sigli, 

I trattava cniod s "1 pi|j;iir e i agni ; 

£ toai fauu qui eh' arnusn là ia qui' intrigh , i 

Ch*i faaa paelÙBBin qui oh la parmm iL 

Persoli aratò al re Bncifar pniard . I 

E ìd Jiiserta s mItò a gran niont Bronwd. ] 

22. 

PuraMà fori d Bnoi&r ai dspsaMT» , I 

E più d quell eh r I' avìsa pers anch tntt al tSlt> 

Biserta granda, d unni arpar ai vleva, 

E lu n' i po abbai iar , eh' al n' ha don tett; 

E, « r »TÌH Ji^a, d' anoodrl n parmm. i 

E hitant eh* vi pam drì dnkat • nenkt 

Al 8 vili pur arcurdaiul <V aver penoB ' 

Da parìcch mia al paladln Dadou. 

23. 

In riva al mar , alla prìma sbarca 
Di mor in Frauza, Rudumont al pres: * 
D' allora i» la in saiteca 1' «ta antà 
SI poTT Dadoa , én* è d' m bon tepp dama. ' 

D far la p<;rmiida in quest fa defltiniì. 
E apposta un iiieas spedi d Inn^h all' inglea , I 
Ch r aveva za savù eh sicuramciit ! 
Generai «ra Aatolf d tutta quia waL \ 

24. i 

Al dÌ8s fra d lu : 8' .^.atolf è un paladin, 
Ai premrà Bt' altr paladin i -adrar. 1 
FMat Aatolf fa d' accord , e na poliiiìii ' 
fi , e a barattonn intem da par e par. I 
LìV)r , Dtiiìi in ilul duca inglet al vin j 
RitiKi''>''imdl . p po B inìasn a ehìaccMtar 
Intoni iJ ('UH eli penuevn per ila IfMnftf 
K %DeU ck a' ave» da far pr' aeqaa « pw iena. 1 



Aatolf avevA aitfh d gran aoldadeao» j 

Da *B paaer aatt ì&frieh fluì eontm dÌMa: 1 

E d più r iiveva la memoria fresca 
D quell ch dìss 1' Apoittl , quand ai di at' ìupinati. 

Aquomorta e Fru venza , ch la mureBca | 

Zeut alla prìma in Fransa arerà nreiai ■ 

Arprendr , e '1 fi d quia mi aAtta aova * j 

D qaeUa «li*al mar più pnmla e d m* ai teova. ] 



L' andò in peniona In a enier del fui 
D* olm , d rnrron, d faza , d' uliva e d fioppa , 
E quand 1' àv pìn ol man, \ter trarli a mui 
I)entr iu t' al mar al corr, anzi al gal<9pa: 
E In al li fiooò tutti in hsB e a bgoi 
Con quia qMnuua, ob ità dia Fed in groppa , 
E , oh mii miraqid I di a rìat in qnd mnaant 
Ok qMffid r aeqva tneoomi mi gvaa pwtatkl 



27. 

A va baitr d* oceh d a TÌatn drintar avara , 

E tfronsi e larghi e curri p lunghi e cav, 
E '1 veu , eh' iu prima gli avevu d traverà, 
8tangh el dvintonn ben forti e lunghi trav. 
La forma aguaza dia pnnta en se dspers: 
Par fiurla «aria, el s trasfurroonn in aar 
D più vari fatta e d Tari qualità, 
Cuuforia el ftuui da albr divers cava. 

28. 

Un prudìgg fa a rader quel fai drintar 
Bastinient e galè, fust e rascì 
Cun albr e cord e rei e aarìi da rraar, 
E tutti arem aìgh i en boid. 
An maneò cU '1 aarìaa leiv e «eraar, 
E guidarli del mar pr* el dubbi ri , 
Ch' al fn pnivvì.st d parun e d 7.ent baatani^ 
Da Coreica e tiardogna poch diatani. 

29. 

In ati miraculuH lìgn imbarcà 
Food da vint milla d rana aoiria d leilt; 
Capitani Dndon fa deatiaà. 
In terra • in mar brar caralir ralent. 

St' :imiad;i rn s' er i trmnirli dal lid dspnstk, 
l'ru[ii/.i aspttand pi r li v:li tirass al veut , 
Quand arrivò in quel high un gran barcon 
Gaigh d caralir , eh' em sta tgian pexaoo. 

30. 

Quisti ern qui eh' aveva Knduniont 
Manda a bagnar in t 1' aqna d quel finmett 
Sovra del qiial l" arerà &tt quel poni, 
Ch* un' altra rolta ar dìas, qni<i pzuìn e atreit. 
Tra q'iìst; iù •"> IMivir, rii;_'7iu del COnti 
Al fedcl Brandimart e Saaaunett , 
< uu altr cavalir d rari paia, 
Itelian e tnam^ tndi8c)i a iaglìa. 

31. 

Qni al capitani , ch briaa an a* èva aaaort 
Di smigh , andò pr' i pereonir sbarcar, 
Avend indri d più nàia las^à al port 
D' Alzir, dor prima al a' aier vlu fiermar. 
E d queafe fti eaoaa nn reni di ticara Ihct, 
E e V arara ab là fctfc camminar, 
Pinaand *d dar tm iMaa • di an amigh , 
Omod ioma 1 modali ai nìd aatig^. 

82. 

Mo qnand al visi V aqitilon itnin-risil, 
Cun r arma d' Inghilterra e i zìi dura . 
Al dvintò culor d zendr tal e qnal , 
Piii smarrì d' nn i eh se dsdass in mexs a an prà . 
Vdeod rsìn al aaaa, eh' i ha servi da earaal , 
Un gran bisson, mo d qui eh' in più atlaigà, 
In att d rieri muragar, e In iuHpurì 
Al par «b* aa poaM. apnralamtordB. 
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88. 



39. 



Aq pad IwÌm scappar d là qnel nnc«liir« 
N« i penanir pan fiur itur stmUtà. 
Cim Brandimart «1 fii • eoo ulMr , 

Oun Sansunett e quattr aigh guida, 
iJoT dall' iiiglea e dal boa fio! d' Uggir 
Fu i car parìnt e amigh t«M Abbtvnà, 
E a qael pilot on rem i mino in man 
Far regalali • dar la bona man. 

34. 

I nngtr c«Talir dal fioi d' VUom 

Coranient abbnizzù fann e l>en viti. 

Ai dì da danar sotta al so ^«adi^rlion , 

E d tutt ili MsiiL'rn-', 1 i frinii [iriivist. 

Pr amor d sti sguori . differì Uudou j 

La parii'tiz-ii , pinaand d far bon aqoìstl, j 

Psienda infìirmar da lor d<;l cos dia ^erra. 

Pià eh s' on dì innaiia al a iuaa dactutà da terra, i 

85. 

Dd ilat del eoa 1* It bona infomuaion , 

D' Aifraniunt , del re Cari e ili fratizia, 

K duv al psHÌsa Hicur drùczr al titnon , 

E dor' al pmea zuvar d più V àr arrìa. 

Istaot eh gian<;ulaiid Tudonn pià d' on pMÉon , 

D Àniùr an ^ruii amor ai fb é' aTria* 

E po da vera All' arma! i ocIti dur . , 

Gb' iu saTD cosa a la prima s puiaar. 

36. 

Al duca Astolf. cuti la so cumpa^nì, 
di' iti ])UK iiiiignavii , in frezza in pi a liroilBt 
E , armanda io V oa momaai da oap a pi, 
Dalla part 'd qal* armar i oanrinoini, 

Dmandand a qui eh' i incuccbiuTn per tì: 
Vm& è qui' iirmor? In lufjh i capitonn, 
Dot' i vintn nii ni)i:izz ruliuHt f lirutt. 
Oh dannzava da per la 1' esercit tutt. 

37. 

Al mnaTa un cert so bastuiiaisz in volta, 
Ma un bafiton d le^^ qnm pea, qn» dnr, qnaì fort, 
Ch't in t' al jprìllar eh' al fa volta per volta, 
Fift d' an , più d da , più d tri '1 cascar mork 

Za a più il' un ciutniiiir ];ì vita ha tolta; 
Nssuu s" iirristra a accuatarsi o a iari tori, 
Mo tirundi del frÌKZ aol da luntan 
I bau al vèder d n' i dar aotta al man. 

38. 

Brandimart, Sanannett, Aafadf, Dodoa, 
IO {rena oorau in li oon UUvir, 
A Tedr i 8 maravionn quel ffran baaton 
Smanzà da qulù, eh a' è niiss a far st brott mrtir. 
Dop i TÌatn a cavali d' un caTaUon 
Una rati d iiegr a tutta ootaa ▼gnir , 
Ch* andand da Bnudimatt la 1 aal«t6, 
B in t r iakeaa temp pr' al coN la VMmm^ 



Onesta era Rudìlìs a4sciirnità, 
Ch' a Bfandiiaaxi portava tant aaM», 
E rin qnand io du poni la andò arbaliè ■ 
L' era aqnaa dvintà inatta pr' al doler. 
Allora dii dal mar r era paasà, 
QqhuI b ifaiti oonter ék d* AUr «1 i^ior 
I^avera al MawajBwi tilt mnJSx 

40. 

b -tr att eb 1»« «MliàlNBtear, V avwlnivft 

In Marsìlia nn vaacell vijtiù d' m l( v:\iit, 

Ch' aveva in Frativyi ini lavalir purtà 

D cort antighìnKiii del re Mnnadaat. 

Qneat aveva per tant paia cercà, ' 

E par mar e per terra ^rà iant 

Pr' attrnvar Brandimart . e pfr \i ^frk 

Ai fu ditt eh' al r are in Fran&a attruvà. 

41, . 

Fiordilia al cgnuan eb 1' era Bardin 

( 1/ aveva notti quel cavalir aqari ). 
Queat rulm aveva Brandimart da pznìn , 
E m logb Rocca Silvana «liti nutrì. 
La Bar anch' al perchè del ao oammin , 
E per qoell la 1* areva enndatt H, 
Cuntiiudl , perchè al fuas ben infurroà, 
Ch Brandinuui era dli» dal mar paasà. 

42. 

Sbarcìk . subit i savn cti' asse<liav» 
Al dn<-a .\stalf, cnn la so zent, Biserta , 
U eh Brandimart tra i altr a a' i attmvara 
I avevn sìntà dir per eoaa eerla; 
E p<?r quell la povrìna galuppava: 
Quand po la '1 vist , la nmstrò chiara e dacverta 
L' alkTczza la più granda ch 1' aviss mai, 
Oh' i 11 dwnrdar i stìnt pasaà e i guai. 

43. 

Brandimart, anca lu, quant mai r' algrò 
Vdends abbraasà da chi i vie va tant ben: 
Al si tà nreat al ecdl , e a la baaò , 
Btrìoeandfa earamant , fini , «nta fren . 
Ne d' una volta sol al a euiitiiitò . 
£ a ered eh' umana 1' arè tirà molt ben , 
8' al n' avìas mk* in t'alzar i ncch , Bardn 
Vgnn onn la nuoaiC, e oh* i em tant ante. 

44. 

Al dates el man, • a' al riava abbraanr, 
E dmaadari eaod mai li al a* atfanva'm: 

Mo at cumplìment i fu impedì d jisser far 
Dal camp, eh' a rotta d coli dsbandà ^ciippava 
Dinanz a quel baaton, ch i'eva girar 
Qal' omaas, cb da tntt i là la vi aaUurgava, 
Qnand FionUlia vili qnlà, qui and, in front, 
A Binadinart la dim: Ydi là 1 igMc cent. 



DigitizÉKi by Cck ' 



45. 



51. 



Al fiol d' Utton , eh' ora lì jxtch diskant, 
Ch' Urland era qnl' nmussz V ndi anca Hk , 
£ pr' alte làgu al 1' acgnowì, dal Sani' 
b t*al tmMtr'ParadiR arfk; 
Uh' altrameiit iii'^unurk i Hrf-n «fiv tiitt qnant« 
Né per quel dws iu 1' arèn mai c'i^ausà , 
Ch d,.l langh andar, parrett, qnn a la molazza. 
Pià che d' un on, V «tmi flgwa d batiasn. 

Gnu didor &▼ al raal pakuHn , 
Ai ^gn el Inni ai iieeb , a a soapiraTa; 

E pO '1 dÌ8S a Dnilon , eh' i era più VBÌn , 
E al bon marches: Guarda, quell' è 'l oont d BraTa! 
Lor i gaardonn tant d fÌKS.'cll' al fili di fin 
I vista eh' in qaaleh mod al a' i arnaava. 
E, Tdand a qua maaira andar qnel agncr, 
I al campatbui , • ■ n* ava un gran dnkt. 

47. 

TuU iti person pianzevii la p5n pnrt , 
Tant i in dgpiaeeTa . i in wtveva d raal. 
Bisojjna, dlsa AbUiIF , qui tnivar 1' art 
D gaantarl . perchè al pianzr poch i vaL 
A pi dsiuiintò UHvir e Brandiinart ; 
Sanannett e Dudon finn tal e qnal. 
I •* attiÌDn tntt iowm al povr Urland, 
A quia numa d ftrattiit pinaand. 

48. 

Qnanrl al ront vìst ci;' i si vlevn acooilirt 
Alla l)alorda in Tolta imiò al baston , 
E a fa con im gran colp sqnaa pr' accuppar 
Qael ch* 6i» ìoBana ai alte, al bon Dndon, 
1! l* è ceri cV an 1' arè mai para contar; 
E a' IMivir , pr' nn arvers tiri» a rasnn, 
N' arias la botta in qualcb mod aurparà. 
Al ioiid, r elm, la terta a gK ai«r apiafc. 

4». 

IV.i'.fr ;il s. ul ai rnmpì, e un poch I* ehmtl, 
in mod eh' in terra Dudon steamazsò: 
La spada in t i' i<te% temp mnò Sanannett 
£ d quel bastun più d don brazza al tiiiò. 
Cnn gran destrezza in Iti^rh qusì folt c strett 
Brandiiuart a' i tri «otta es 1' ahbra/.zò. 
Sansa avw poia d' un furor ausi atramb, 
E in t r iaUaa tomp Artotf i chiappò «1 gamb. 

60. 

Urland, «cnasands , luntan al f! flaaoar 
Di pan pià d-djs al paladìn ingles; 
Ho per qoeat Bràndinittrl n* al lassò andar , 
Ch r aveva cun più forza a traverà pre«. 
A l livir. ch 8' era tropp innanx tIu far, 
Al luMHò andar an pngn qvai fari e paa, 
Ch' al fì par tarta andar iaateaaiinrtì, 
E dai naca • dal aaa al Mogn i wd. 



E fa r elm n* era furt e bon auch d più, 
Al bon inarchsa d aioor «lablTa mori. 
Al caacò in ten» <nu U iwim in aà » 
Ch*a vedri a a we ditt: St' ora è la morti 

' Dudon c Astolf int mt s' in livà , 
j Sfbben ch Uiidon aveva infià al uas fort 
Por la svintlà d quel manganell qusì grand: 
D' aoooid a' atteimi vn' altea volta a urland. 

52. 

ÀI danea per dedri fori 1' abbraaxòt 
Cercand par con i pi d bri eaaear. 

Aatolf, tgnandl pr' el brazz fort, al prnrò , 
Cnn i compagn , mo i u' al p»i>mn arhaltar. 
Chi ha TÌ«t ilei tor la cazza , quaud al bò 
Corr, salta, mntla e a carca dor acappar, 
Ho al abatiera a 1 amaniar rimacÌM & vmi , 
Ch* in t «gli nneeb Y bn aampr i dint di «aa* 

58. 

I S firfnra Urland tra tutt qui caralìr 

j Sliuliitt.;iii I' purfari ouii taut fià. 

! L»' in tiTia in st inentr >■ livò vu Ulivir , 
Ch' in testa quia gran nenpla i è ca«cà : 
Mo , vdend eh' in psHern in t' al m intent rnnetr, 
£ far d' Urland quell eh' lia Astolf destinà , 
Ch r è quell d mettrl in terra , ai vìgn in ment 
Un altr mod più enit a pib eapadieufc. 

54. 

1) cord ben forfi un inazzul i 8 finn purtar, 
£ con grupp e cun lazz gli nccnmdonn preat, 
Al san», iJ brazz del inatt finn adattar, 
B «Ma vita a travaia i i mìaan al rest. 
Cm* i r avn a sta manira ihtt ligar , 
1 Qui co dspinsà fnnn tra i cumpagn : e leat, 
Cmod al marscalch mett a terra un cavali, 
Aqnd nadò 1 «oak a battr ia tenta 1 apall. 

55. 

Qnand al fn in terra, tntt Ì oonoi addoes, 
£ più ttrioch i al bgonn pr* i pi e pr* el man. 
Da un lù e da qnl* alte Urland da del gran aeoaa, 

Mo al s>) srussars e abattrs riuscì van. 
Da quel lugh urdaù Astolf eh' al fuse armosa , 
Dsend d vler prnvar g' al pssora rendrl san. 
Dodon grand e fiirand a' al livò in schìna, 
Purtaadl d pm In riva alla madna. 

I 56. 

{ In qnl' equa Astolf seti volt al fi lavar , 

E sott' aqua altr tant T(dt al 1' attofla, 
I A sta manira ai fi d' addoss cavar 
Tottii la cricca, la tolfa e la muffa. 
Dop cun degli erb la bocca ai fi stappar, 
Beo ch quel povran se stori, se sbatt e sballa. 
Perchè an vleva cb* al p^ tirar al fià, 
Fora di bna del- naa, per. da usaan là. 
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67. ! 

In 8( mentr Astolf aveva aoitnanvà ul tm, j 

Dov i era dentr al fpuflizzi d' Urlanti : i 

Ài r Bccamdò ben d sotta ai bus del naa, ' 

E, in Vai tirar, cb'ul fi, sa al fìà cnrnuidT i 

h" impnHina ri Todò, oh mirabil cas ! | 
L'insega tnniò a 90 Ingb, e camminaod 

Ai 8u bi ilsi'ura la numi e l' iutelh-tt , ( 

Cmod u l'era, tiimò chiai e perfeti. i 

58. I 

b di al cas, un dì, eh' un zovn ìndurxuintà 
S'era avsìn alla uirusa, un po cliiappin, 
E qui dia oà al partonn fora in fon piii 
Sotta a on liflU'ubr, a ma fontaDa avrin. 

Lu 'n s li' addì: figiirav, quand al s fi: d-ilà, 
8 l'arstò uu atouvfisB, e d maravi'ia più! 
In t rifitetwa matura arxtò commoìts 
Al oont Uiland, qoand rinnega Vancow. 

59. 

AI guarda a so cognà, senza parlar» 
A BrandiiQtii, e a qadl eh* in aè l'ha nnlH; 

Cosa 8 dir an sarera , ne pinsar , 

Ne quand , ne chi in quel laf(h al candanss. 

Intoru intaru l'I. a l'asi d guardar, 

iìo in che pui<M ch'ai s HÌppa lu 'u capiaa. 

D'caar nud a maraveia in mezs a qui* 

£ lìgà dalla tMta inf ìima «i pL 

60. 

Podi d<^, quand al fa atei d' iiutoniìiBMit, 
(7an Toa eh* è chiara a dolsa, e orni manira: 

D.-(lÌL;,int , ai dìs.-t, pnr grazia, la mi sentt 

l*ì po spi>';^aui eoa" è sta tirìdira. 

E qui Hi^iióii al dsUgonn in fon Uttniimt, 

Dandi da ratirs, àgandi bona eira; 

Tott'iiweai eaiwiilaDdl dr^prenàoii 

Cb Vvfvn d ii*av«r Mk na quleh flg»nw. 

61. 

Quand il fu in bon ccrvcU, Urland tumà 
S «imi navi « prudent cniod Toni in prima; 
Anch dall' amor al a truvò liliorà , 
. Ta&t ch'Angelica più aa loda e sublima. 

Plh degna la n*i par tant d'etar amàt' | 
E un» fcimuizzii ItTza anzi ;il !;i stima, ! 
E '1 pensa tuit' iil studi e 1 ho saver 1 
If ettr in ovr« pr* «1 m» nnor lÌATer. i 



Hardin in ttt mcnrr cuni'i i RiandìaBUt 
Cmod era mori so padr Muuudaut, 
E eh Vera rgnìi a ìnvidnrl al regn per pari 
In prima d sw fradell cbianuk Ziliant, 
E ]>.) i>i r jiart d quel zout eh Btan là in dispari 
In qiUMxl' isul lunUn eh' in veis l.naiit , 
Oh', a mettrl tati inaem, an i era al mund 
Un r«gn lieoh à popi pift iboond. 



Tra gli altr eoe ai dÌM eh Tavea da fari 
Pr' amor del so pai*>H nati?, e quand 
Ad 8 sintisa moas dalla vuia d pruvarl. 
Ai ere vgnù a noia rtndar malzipaod. 
Mo Brandimart i arspoe vler prima Cari 
Serrir, sin al fin d ati battai, e po aaoh Urland; 
Ch, dop uvt'f vìhì al fin d mor e ipi^nh. 
Allora po l'aròr ^naà ai cai eà. 

64. 

Uscir dal pori la 8qua<lra qui' altr dì, 
Prnvista d tittt, ven Kranaa fi al danai. 
Cnn Astolf e qui oap Urland a' uni. ■ 
Dia guerra d tott el eoa qnand l'av tnlw, 

Diserta intorn «l'assinlj al Htriii/.ì , 

Dtlo tutl a unor <■ mmi (huui uigles. 

Quiii vleva al cout . mo '1 duca 'n fera ngOlla 

Berna pa«ar d' Utlaod ai onnni 8ot4lu 

65. 

I urdn eh' i dinn , o cmod b' aviaa da fi» 
Per dar a quia città l'aasalt e quandi 
( 'mod la fu al prìm attacch nfurzà a cascar: 
Chi avìas 1' nnor d'eBW eumpugn d'T'rland, 

8* an digli .ii!r,>~, .iv |ir. i_''i v'aglierrar, 
di' a lugh e tuijip av l'uudarò cuntiud. 
Adesa ar ho da dir, ch'ai dver al vul. 
Di Dior ieappà dai cstian a rotta d coU. 

66. 

Abbundunà s truvò '1 iiol del re Tmian 
In V iti prigul e bisogn più grand dia gnem: 
Perchè ìSubriu , cuii qui altr re jiigaii, 
E Marsili, s' a«tóronii ilcnlr in t la terra. 
In t' (1 UHV a in scappò anch d qui africtui 
Per pura d n'eesr tropp sicar in tercat 
Ch*i aqntMii e i prìm di sarann 
MacdU Mgntoan • al re flnbite. . 

67. 

Pur Agramant la guerra stutÌBtaTa; 
Quand finalment al rist eh' an ps^eva più , 
Al Vultò '1 spali e dritt al (.animili ivti 
Vera la città, quuich poch luntau da lù. 
Aniìiomi Bradamaut al Signilani, 
£ Kabicaa d apranà toceavn sA « . 
Pr* arnuuMavl, in eunpen» d*aT«i toU 
Al w beli ano» Rngghr, iant • hai volt. 

68. 

L' intesa vie va Murfisa aura li far 
In vendetta , sebben larda , dui pà. 
Stumblaud 'd spnm la a vàm a gafaippar, 
Mustrand d'aver dia firem puNMià. 
Mo ne Pna ne l'altra pmA arrivar 

Qusì jtri'st , cli'el n' attrai vaM-ii pi port assrn: 
Perchè anch st re s' astuUiò d'andar a cvert. 
Che V ■ria • ir» bratta • «saop mrmL 
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69. 

In quel moà Qh'uituè dn imbcKiagmi 

Ch' avìssn siniù dir eh' in t 1' uatarì 
Uu vìn fusa arrì?à bon tra i più bun, 
Fusai terbian , sanzves o nialvasì , 
ijoand i amTMSD ch fìus amcà i purtau , 
ToU so i'jBMgm « agn aon piqrtà ri, 
In t l'istessa man ira arstò dsgagtà 
Uarfiaa cuu 1» to brava cugni». 

70. 

En •'■flìnnonn p«r que«t, anzi, instizn, 
>S fiocoii , tra qui eli scappava , a mnar al mn « 
E qui eh' andonn in terra, 1' ultm di 
Del moud, « non più pceai, au a livataM. 
Uoaatì fuaji jmnmà^ ca' a mal partì 
I mor a tntravii , • doY scappar in san : 
l'erchè A>rramant , per salvars la, l'aveva 
La porta tutta aaarar eh' al cutup riusceva. 

71. 

•■jiivra del fium V aveva fatt tinar 
Tntt i pont. Oh zent bassa dsfurtunà! 
Sol al acamp del patron a' ha oaicar , 
K di snddit la vita abbaodiuaàf 

('ì;i -n t's! KfMÌii s' ;ifTiiu:a , e chi in t' al mar, 
Clii LUM ii uiart pr' 1 t:iiiiip e pr' i fnesii. 
La più p;trt andò a mal, (• pnoh fiinn qui 
Ch' orstouu persoli , e mauch ch la partoou ri. 

'72. 

Da quia part d'Arles dov' al ilodn bagna « 
À 9 red fìnna ai di unstr el sepnttor 
Moit spesai, fiibbrici per la campagna. 
Dot s miss i mor e i cstian ch'arstonn al bnr. 
Perchè Marfisa cuii la sd cumpugna 
Taut iu iierviim , eh' aa s po '1 gran nomr ardur. 
Ai n' armas auch di calia», mo i aaiMÌn 
Sqnaai & dirò eh' i faaaa aanaa fin. 

73. 

In tani aveva Agxamant iati andar 
I vatd iirand in mar, e i haaliniiBt, 

Lassaud i pznìn , perchè s pssìas imbarcar 
Qui puch, cir a ps^pr Htappar iusiiii valìut. 
i>u dì iti t 'gli tiui'ur \i\ Hti per stari aqpttar, 
£ anch perchè cantrari ai era i viat: 
Al fi po 1 Tel alzar iu t' al tan di 
Pte tomar al paica d dor Tew «ad. 

éi. 

Al re MarsìU, eh abt no po d scagassa 
Ch la Spagna e In o'avn a purtar sa i copp, 
E la timpesta malaiiimi s' uSaìza 
D scargar sovra al bo regn del dann i grnpp, 
A Valenza s fa meitr , e più en a' impazza 
Gho in t'al faitifiaus, mo in nltm i vlopp 
ffaiìUMai addon n fai, ék a Vàò aBoh «gb 
Ow In ao ante» qulbt di an antfh. 



I Tara Afrka ahd «1 vai a! re Agramant 

' ('un di lìgii d^' ul.isf r;"i , >» vsn] mieli squas 
D'omu, ai:' tìi laiuuU s' lu sìut pur (iiut. 
Ch'in l'raii/.j ti; d quàttr sulJik i è ann.i»! 
Chi di8 eh' al re Tè uu matt, chi un arragant: 
K cmod, squaH «enipr, vucccd in ati caa, 
Tutt i agurn del mal dentr da lor, 
Mo per forsa taaer i fa al tiuior. ■ 

Pur qualch volta tra d lor a s^ attravava 

l'in d' un , eh' iiiaeni avevn runfidcnza , 

Cli Bott vo8 spesa al no magon spapplava. 

Pur Agramaut. oh'an ved 8 n'iu t la ptaaanaa, 

D' easer vlu ben 6 enmpatì al pinaava: 

K quiHt , perchè al n* aveva 1* esperiaaaa 

D' acgnussir al ver dal iaìa , ne (xl ultr eon 

Che d s&appl, busi, dsnum, e adulazion. 

t t. 

L'aveva fatt pinsir al re Africau 
D' en n' andar a sbarcar brisa a Biaertu , 
Ferehà eh 1' era assedia da un corp d Nobian 

aveva aTÒ per 8tr& la nova carta, 

Mo d chiappar terra dsovra, in mori Inntan 
Da jisHcr più faciliuent la spiuza averta 
Oc q ir , e po aniiarsn in zo pr*al dlltt 
A succorr-r al so popi derelìti. 

78. 

Mo la 80 trista dsgrazia e malunaza, 
Ch seguita a darì addo&> cmod l'ha cmiuzà, 
Da qui 1^, BOB in d pia, d'abad o d &Bn, 
Ma dal fn &tt da Aalotfia mar fleeà , 

E eh drìtt andavn alla ftantmsn spiaza , 
In t'al più bur dia uott, fnnu iucuntrà 
In temp nuvlos, e per qutst scur e trìst , 
£, in santa di sa daastr, anch po dspmwiBt. 

19. 

Al re Aficioan n'ama gnanch savà 
Ofa'Aatolf Bundaat an anmida qnsì grossa. 

' Ne 11 fili i r arìs* otint.'i al ii' art": clierdù 
Ch" una rama cent nav iurmar la po8«a. 
Senza timor 1' andava ch contra d lù 
Un' armada qasì fatta foas sta mossa. 
Ne gnaidi afon in fd gaUii o linlfaMll 
nr'nvniad, d fauiiii, a'aa vdava eralL 

80. 

Sicché '1 nav del Danes d tntt pont pruTÌati 
Del hisugnevl e d bona zent arma , 
Ch U gira innanz el nav ini.l i bau TiaU, 
ìù a quia volta d' accord a' eru iudrizzà , 
L'assalt el dinn a questi, ch'in dspruvìsti: 
E tant piik qnaod i anzin i avn attacca, 
Sintand oh là dentr i dscarrevn african , 
Qhìtt i agnwahm d'nvar i smigh in man. 
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81. 

In t V arrirar qui i nuv niirabil vsin 
Al nmighi , cuu al veut cb' i era uecoiid. 
In noci t«il lirtunu tru i liurazin, 
Ch' una parlida gl* m nuuidona a food. 
Uop qaest, d picchiar dì 1* ordo al paladmj 
Tiran>j l'u^h. JarJ o i.h ilbpiaatam al BUMld* 
Can furia li dacadiuir »U graa (impMtat 
Ch nai più a' è ifkta in mar U pia amlesla. 

82. 

AI cil i.-.t<;s8, ch'i cstiau vleva HiutaTf 
A q^oi (1 Datlou fi ctaux l'ardiment: 
Oh l'era in fin arrivi al temp à east^far 
1 tararin per più d' an maucaineitt. 
Da luntau e da vsìn «jusi i «avii far, 
("li" A^'r,iiii.:nt n' fiv duv «tar ttieiirauient: 
U sovra l'ha im uuvl d firùz, «Lù là Tò ficch 
Trai tgtdt màa, maoar, fiigh, aaM « piocib. 

83. 

D'agn banda rìn di saas, eh. peaen ab* addriahiL, 
jE)ÌMhù il» di balatron d dot ÌBràitàf 
Oh* i albr , et vel , el popp fracam • arrìaliif 

E iiiaiidn ili fotul all'aqua agu COta itlà* 
1 fugk artiiiziià tuie lor 8fu»iuin, 
Oh*eB •* ammortB qnand bea i in attaooi: 
4j«Ja pofza Mttt ^naaiid d' scappar ui pngol 
S*i attrara impliòà dantr iafiima al bligu. 

84. 

Chi per aeappar dal fbgh, o par dal nini^ 

In a<[ua '! s lintt.i . e 'I e và in mar ;i affll^tf$ 

Un itkr, eh «a nudar, 8 cava d'iiitvij^h, 

E in questa o in qui' altra nav al 8 va a attaccar. 

Mo qui d deutr, eh u'in ponn taut lifar aigh 

Per pora dal gran pea d*en a'-ailtandar, 

I tiiiin iti ui , (Il restn attacca alla sponda, 

E gotta ali acqua al ristit dt:l corp perfunda. 

85. 

Altr'in t l'acqua pinsand pur d pasera salrar, 
E d' en inurir alniauch cun taut dulor. 
Dop aver nuda un pexz, al seni mancar 
Benca rìpar la forza e andi al vigor. 
AI fu>,'b , ch'in prima al cercava d schivar. 
Torna a gnidurl dia mort al timor; 
A un Icgn impiù attaccands pr'en vler luurir, 
Mo d fugh e d'acqua ci mort al tìu sufirir. 

S6. 

Chi per n' csht atuwazzà da una saietta, 
Per HO Kalnt, al s mìtt in t l'acqua in van, 
Perchè ai arriva adoM d' no. aaM la afaretta , 
Ch per carità n*al baia andar lontao. 

Mii al mi zanzar al srà f.i't eli' a damatta 
E quell eh' au digh ancu al dirò po dnian, 
Perchè am aint alla teata andar dal fnm: 
Av digh intant : Bona nott ! e a amort la InBL 

riN DEI. OAKT laSNTANOV. 



CANI QUARAiNTA 



AUtìUMENT 

Agramant è sfureà in t V ultm a scappar , 
E da ìutitan al V' fi hrusur Bisi-rta. 
Mo twf'ind tnru al g .^tiit as-n furar 
Jj' aiut dal ricau cun gran pruferta, 
1 tmmdu Urtami am aUr dm a ifiimr: 
D superati Grudau fin eom mia. 
/' ;■ Uhcrar sctt re. cli'tn hi )>'rsoii . 
huygir /à «na gra» guerra con ihidon. 



1. 

Tati i pmvarin in sonuna in «oa pnvà 

Dalla cuntìnva e uiumal i-^[)eri*'nza . 
C'im gran aaver e gran cura ujjpiiLa, 
.Se^rond eh i po regular a un uccurreoMI 
E fra tant, ch'in età rir mprimintà, 
Sicura a a'i po mettr quia sentenza 
Ch'in tatt i insonni ch ■ fan la dia aqnai; 
Pinair onrrott e gaaat del eoa del di. 

2/ 

A ^b ala oom, perchè avcnd air 

D Marfiiia e d Bradamant dscora, e d dui, 

D'arm, d aulda, d'assalt, e d persunir, 

L> cavali e d fant , d battai, d nav e d vaaci. 

Dia rotta «b fa Agramant afanà a wqSbi^ 

Ardnttì avand ati eoa la MmI. 

Cun la 80 forza , in' )m fatt ìlUlinìar 

Un dop r aitr di tmbroi , eh* av vai cnntar. 

8. 

Am parca eh' un fura d c;* ni'a\'Ì88 chiaiim, 
K, quand ai ho avert I'qhr pr' andar da ljl« 
Una Hquadra d cavali ò li arriva, 
Ch* em da tramlc , a feni ben andi piA. 
Quiriti vati da currott em guida 
Da dn vati d luugh d acarlatt, e d aovra più 
D ti-la ìiM'irà i avevn la mantlina 
Ch'el apall cmveva all'uaansa pelgiìn». 

4. 

Am daed: am priU: am tom a indurmintar: 
Ch fu^ nvi al paMvm, e eh' a fusa a cavali 
Sa pr' oa am, • da sa là on ftom gonfi e par. 
Da qnl'altr eo mi afandon, omod ara nna vaD, 

E un albr m'impedeva innanz andar: 

A cliiam al aerrit/jr , ch senza far fall 

Pàsaa d'un salt al liua: mo un ben villao 

11 lù la akaSk a damon t ar , • 'm. gnida al pian. 



6. 

A Tedr qustà, l'era al pià bnitt nmim 
Tìnt e H;riainiù cm' è un c.irhanar <l Grìzxana , 
Ploai el gatub, plon ni peit e ploai el brazx, 
CSh'al MMV» un cavron om la so Una. 
E po ravef» in front hb par d'iwehùn 
Da tu poro alla borda, e una gabliaiia 
iB-doMi ci) rancnra in tntt ì ]h a raofi* 
Iqmoibm al fava pora da co a pi. 

6. 

Mo turneu ila Àgramant . eh iiquHÌ a tastun 
Ha la battaia d noti in mar cminzà : 
Mo dop eh la p«ca-griga « d «olih i btua 
Plr*i VÌumì da per tatt hm ipargidà, 

E ch'ai fnph fu attacca ben ai aBsnn, 
Ai albr , a pi)['[ia, a prora, e in tatt i lii, 
A 8 Vilc'va in rjui'l cnntorn lum talment, 
Qoant »' a • fot» Uva al Boi chiar e Iment. 

7. 

iSicchò Agramant, ch'avea con furor 
Sta bamllk attaofià boh i av luii^li 

Con speranza d cavarsn enn nnor 

E d saltar in poch temp fora d intrìgh, 

Qaand dop al vist 'd ste fuLli il ^'r^m splendor 

E al doppi i cstian essr di iu eh V ha aigh, 

L'armas ben cnrt, e 8 fi aubit ciinirìi 

Per Tedr d aaliar finta d quel «gombii. 

8. 

Cm pneh al p aai in t'ana barea alma, 
Dot* i era Brnador , e 1 eoa più rar. 

Tra nav e nar cun questa '1 và es H'artira, 

AUuiitaiiHiida a poch a \H)c)i in mar; 

Laasand i Bu ratta d Dudon all'ira, 

Ch'in t la barea d Cuonk ai fà passar. 

dd mor pr^al iliigh, «hi ìa i raoqoav o pv'attra itr&, 

E qolù «anta d'aga mm a l'è ffeigaà. 

Al Bcappa cionca, e b' è cnn In Subrin. 
E ni dol d n'aver ai sa cantai badà, 
('giiusseud adi'ss eh l'era pur tropp indvin 
E '1 B mu^na é man pr' en i aver fed presta. 
So dann. Tumen a Urland , e al paladìn, 
Ch pean , eh prima eh Biaerta sia aiatà, 
Batte al consìi d mandarla d &tt per terra , 
Ch'aqud la hA piik alla Ftinia gaena. 

10. 

Aqnsì pnbVdicament a s mandò al baod 
Ch fuiis al terz dì la Bnldadeaca armà. 
Tutt i vaacì a Dudon in «nMgnoan , qmad 
Aa lì paeMrl in Franca; mo aiaarti 
I n*aTeTn qaaleh d*nn, e d qoiflti al emand 
I étan a Sansunett. eli* è brav Buldà, 
TÉii Tolt provà, agli accaaion accort, 
Ch a ftcaò cnn qn m ndi Innlaii dal port. 



11. 

Aatolf « Urland , cmod der fiur i ban eatiau , 

' Ch* en s mittn a nssiin arriflgh senaa nnuon, 
A tutt r «'sercit tmandament i fan 
Ch' i dzunen tatt , eh' i dmundn a Dio pardon. 
Al ten di ch'i arn tntt gli arm alla majgi; 
E , qaand • darà 1 segnai d far la qnegtimi 
Centra Biserta, tutt f.izzn al so dvr, 
8' i Toln cootra al nmigb vittoria aver. 

12. 

I Quand i avn i dzun e >?li nraziou cumpi, 
' Cnn gli altr divnzion, eh' erii da far, 
I Pariot e amigb, l' nn l' altr insem s' uni , 
dui gran cvrtà inTÌdands a oenna e a toar: 

' E tntt qui cuniplimìnt i 8 fern lì, 

I E quel rare/.z. eh fìi qni ch voln viazar 

Senza s])flraiiza più d'arvt dr i sii ; 
i Per r oltma volta i a basa e abbraxzu ancù. 



! Dcntr in HÌHerta i Dervis e i Santun 
Finn far ai su dogli nraaìon aeaù, 
Battenda al pett, ch'i pivavn manton 
Ch fìaan pr*e] pigar eavr at eoBSonà. 

I rum a Macnmett ufFert e dui) 
Cii' en futui brÌ8a graili ue guanch azztà. 
In pnbblich e in priva finn di gran vud 
Pr'arflr vittoiria, eh'andonn tntt a rad. 

14. 

Quand al Cadi i ftv d& la io bendxioa, 
AUigr al popi aimà «ora alla mura. 

La l>ella Aurora cnn al so Titon 
Era aivch a lett . e 1' aria negra e bvira , 
Qaand «la un là Sansunett, e al fiol d'Utton 
Da qui' altra, ealtonn su con gran bravura, 
Axmà: sobit ch dì 1 oQgn al Sonator , 
La città i a— ItiOiiB can gran fiiror. 

15. 

Biaerta aveva da don part al mar 
E dagli altr don band la terra soda. 

I D" una fabbrica bona e «iugular 
Era la mura, mo non za alla moda. 

I A quia man ira poch pese va arparar, 

Ne Branzard gv«mator po far ch la 'u eroda , 
Pr'en n'i eaaer zent, ne gnanch quia pruvìnun 
Ch'i are ilfc d gcan hìiogn in qnl* noetnioo. 

16. 

Agtcìlf ili 111 CHp uitrr r iiicuinhenBa 
Lnntàti dai meri d far star i assedia, 
S'i avìflRU via accnstarB cnn di' insulenaa, 

I Con baleatr, con ifronibl, e bon laaià; 
Pereliè i mddà a oavall, e qui eh n'Ìn aenaa, 
S possn accnatar eìcnr d n' csar accappà, 
£ tuU'em ben cargh da vir faccbìn 

I D'alt, d*aMmi, pud a ioalt ooid a lanq^. 
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Chi ha dia terra pr' appwMr Ift ÌMW, I 
Ch'ai di inouu han dall' Mao* sa wdà: 
Chi porta 6n, ehi lign, ehi roba groaw; 

Ogai om s' adiliinna, oj^iiiin e affUzKÌad&i 

K tanta zeut a nt lavurir s' è mossa, 

Ohe in t' an' ora U fa pina e appailè. | 

Allora Astolf, Urlaud t to cognà 

Alla flo MB* i fan dar la aoalà. 

18. 

1 Duldà d Niibia d'aspttar impRaiat« 

Tirà anch dalli mia dol sanhzar, 

Senza piusar a prigul o iinpeilinùnt. 

Dai scud sullivik in ^ilt s fan urii irar. 

Can di batt-bìuch po, e c^rt uUr' instruiuiut 

Da paaèr rompr el murai e 1 purt forar 

Andonn a dar l'aasalt ai sarasìn, 

Ch miutronn in qui' uccasion d n' eaar manzin. 

19. 

Addom i i Olì arrenaTii e fnfh e Hum 

K lìtjn . ch'una tiiiip.-sta h puntevi. 

l 'h' ci nifibia scunquasaav.i, el scal e gli aaa, 

K Agn cosa malsippava doT la deva. 

In fin oh fa bar, innani eh'al tiol a liraaa, 

L'eMToit di erìstian fert i armittovBi 

Mn dop ch'ai Hi.l usci .lai l.-tt d criatall 

Valtò fortuna ai sarazu el spali. 

20. 

Da tuti'el band fi rinfuriar al Conk 
Urlami 1' assali e per mar e per terra. 
•Sanannett, cb eoa el nav era za in pront, 
Vi io port, e lolÉa alla città s'assernu 
Can balestr e can arch, in pi in fai poot 
Del nav, anca lu cmenza a far la guerr i : 
E dai snM;k fu tirar fora a un tratt 
Perdguu o scal e altr' initlrumiut q^um fati, 

21. 

Urland , con Ulivir e Brandimart , 
E quott oh Tolara pr' aria i dì paseà , 
Una giw gMirra ùm. d» qiUa pari 
IM non, eh* n'en dalI*aoqtiB oagnà. 
Tati qnattr cundoseTn la part 
Dresercit camparti, oh'i era tuccà: j 
( hi và al pori, «hi fà al «onr, « ohi alla gran, 
E d Sua ralor «gnon cerea e proMf». 

22* 

Aqoai daparti, d' ognun a cgnnm al ralor i 
HU ohe o'i asdann tott^imom eonfns. 

Chi è degn <!' un i>r'^rui . e chi is fazza dsnnor j 
S fa cgnussr da luili' iiceh , eh' en sien berlutt. 
Del torr d legn fan cutidur ciin pran armOT | 
fi-d quelli ch'i ale&nt d p urtar han 1' oa, 
Qi'ìd aqod omid, eh, con quell tonr iddow, 
I fhn pM«r « mar» io ia V no iom. 



23. 

Brandimart rìn c miit la aoala al mura 
£, andand aa, al chiania i aUr a tgnih dri. 
Poraaaà £ui Tiaiam eim gran bra'ma , 

Ch' ai fà tropp anni la no cumpjgni. 
Mo ns.^uu abbada » la acala è eicura , 
Ne a la po cumpurtar su tanta ani. 
Brandimart , eh' en ali drì a inafilaar del pari , 
fiabtt eh l'è do» dia Mk a'alM « un muri 

24. 

Al BMoa tant i pi, eh fort al s'attaeoa, 

Qnand l' è tra i meri , al tol la spada in man. 
L'urta, l'arversa, fora, atianca e ammacca, 
Mustrand ai imn- .1.' ni n' h un golf o un baggìsn; 
Mo dop Hol un mumeut la Bcula h fitUMM 
Con un armor, cb s sinti ben da luntan, 
Eì, toltn Brandimart, i alti in t'al fon 
AÌidona a bgoi on aorra i^'altr addoaa. 

25. 

Brisa per qneai a manha al oa^sHr , 

Ne '1 fa i su cunt indri vler za tittnar, 

Bench' un squass d nmigb incontra '1 s veda uscir. 

Ne aiut dalla so zent possa sperar. 

Chi al prega indri d inmar, ha l'aai d dir. 

Ch'ai IT i dà mani, e a ao mod al rol ftr, 

Mo, d'in (jnel inur, dentr in città al fà nn faH 

Ch trenta bnusa d misora era iost alt. 

26. 

Cmod sre b' al fusa caacà in t' un luanson d paia . 
L'arresta in pi sr-nza avcrn altr ■l;iiiu , 
£ In qoi eh' i in d' intorn al spezia e s taia 
Con b apada , e a' i dà '1 mal e '1 malann ; 
Qnci^t e qui' altr sunand Ijen al s traraia : 
D (lari aiut an i è nssun ch s tuia ra£Euui> 
I su. ch saltar dentr in città 1' han vìak, 
B'al penan qoant ò la aoivaaa pìat 

27. 

Pr' al camp s' andò la nova sparguiaud 
D'in vos in voh, fagands sempr piil granda: 
Del prignl d Ucandimart tani a và digand, 
Ch ben presi età ooaa la a aafi d'agn band»: 

Subit l'andò agli urecch del cent Urland, 
E da qnel part in dov al duca cmanda; 
Ne sol qnstor infurmà funn , mo L^vir , 
Ch'era da on altr co enn el aon aohir. 

2R. 

8ti brav oampion, e sovra a tutt Url&nd. 
Ch'amava Bnuidiniart toni pnraasà, 
Sintend sta quta , pinsonn che, più intoxdand , 
Per perdr i ern un cumpagn da talt stima. 
El Bcal Lliiap[)on in furili, su muntaad, 
Cun gran curagg ai ultr finn la stià, 
Mnatrands qusì riaulut ni aa ountrarì, 
Ch' ai TÌBB ìtk tarmali aol a goaidari. 
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39. 

Cmod srer in mezz a un bosch un furastùr 
Cli AuB Mnltà da un branch d malandùit 
Ch ri bnttn tntt addoss per Tlerl frìr, 
E lii fTi qui'l ch'ai po pr' <'ii ii'i avia- vsìn; 
In ultui uu <i qalor, eh' è un di più viccb del mstir, 
S' i astrìcca sotU e abbraztt qod pavrin, j 
E «uu la gambarala al & flMOW, 
N» CUI tati i mi «fon pià aa * po ailiw: 

30. 

Aqosi Biserta , xa tant namink, 

Fu dalla forza di' anni <■ vulnr . | 

I) qni tri nuistazz e e supera. 

Più (1 niill Hc.il Iliiii) dop cuu fanti 

OKrn < ir l'I mura eru po sta fura 

In Hi li «la psser da tutt in tutt 'gli or, 

Per qnal rottor, intrar da tntt' el pati 

A aaccorr-r in t' al prigul Brandìnari. 

31. 

Con quél fhror, cb la part d*iin mont anìta 

Quand al h dstjcra <l.il rcst dia <;ran mnntagM, 
E zo pr' el bulz alti.tsim fa ch spiauina 
Àlbr e sdss , zucch d'abed, d pin e d castagna; 
Prù , camp e vign e oa aigh la liraaana, 
Pigur , pastnr e -ncth reani in t la ragna , 

Del bt-lli vid, di fruff au s vi.! ))iìi ugotta» 
Mo 80l la balza dia luuutugua rotU: 

32. 

In st'istosa mod, la zent d tutt pnnt arma, | 
Dal «I .1 , > duv la mura era più averta, ! 
Salta iuiiauz ciiii al fuj^h in man impià { 
A dstnuor al popi v la cittii d BiaariK. I 
Rapìn, incoidi e mìll iniquità 
D tbrt, d*iiinìc{dì • fevn u alla daererta: 
In iiiod oh' UH po ben dir eh' i finn tmuiillft 
Dia gran città za d'Africa rigina. 

Dia zeut morta ^ in vU,vu dii per tutt, 
E d Biingu umaii. eh dil iVÌ qu8Ì largh sgurgava, 
Squali a furmava uu lugli qu»i n^ e brntt. 
Da atterrir obi d n' aver pora s gluriava : 
Da una ca a qui' altra al fugh era rundntt, 
Cb bnttegh , palazz , muschè agn cut»a brasa va , 
In mezz a quel spiivcnt, , e urribl intrìgb, 
Uri aa udera eoi, lamìnt e sùgh. | 



A 8 vdova i vincitur d' in f el cà uscir 
Cargli ctu' ò i faccliiii d ricchezz e CO» mbà, 
D belli Test e va» d'or pin del panir 
U zoì « d'arriot in t*d mnscbd strappa. 
Chi randr e fin tiravn a farà serrir, 
E fu!>.snl su sul lì gl'iniquità. 
Del qual una gran part Urland intea, 
Mo lu u' al pesi impedir, ne al dooa ing|es. 



S». 

Bncifar in st garbai pur aaèh «gaUA, 
Cfa*UlÌTÌr i spaeoò per mezs la zucca, 
E Branzard, vdend d'en puser risistr più, 

Ar.-itò s- ii/.i r«-rvell dentr in t la gnucos; 

.\1 s' ammazzò cun trei fri da per lù : 

£ Fulri peraanir ar^tò del duca. 

Qnkti am i tri oh' al re Agramant la»^, 

Quand Tandò in Wstaua, a goadB» irì. rcga sò. 

86. 

In it mentr mo Agramani, di*ia park avata 

Tiii^^sri el son -/.("nt , e cuii Subrìn scappava, 
Cun gran dulor siinpirava e pianzoza 
Vdend da luutun Li so città ch brusava, 
Quand più chiara la cosa l' lutindeva , 
E alla dstruzion del so regn al piu^ura, 
Dalla dHprazion ai aaltò in t'al pinsir 
D'ammozzars, mo Subrin al fi trattgnir. 

37. 

Qua più gran gust e miora emitìnteisa, 

Dscvn Subrin , uver prev al Fninc<^s , 
Ch siìiitir la vostra mort, o in pacatezza 
Far da patron in t'al vostr paie»? 
Mo al Tostr tìtt n'i darà at'algreua, 
Peidiè ai biangnarà etàr in t* ri dlÌM. 
In Africa an i sr'i dtl li;<rh per là 
Sicurameut ixi lui eh a vivrì vù. 

88. 

Cun al vostr mnrir, tutt zo d speranza 
A tuli i vnstr smiilit. di |iur ,i!n lì 'v resta: 
Dov, h' a cantpù , del cert ai hu tidauza 
Ch' a 2 fadi tutt turnar in gaudi e in IMa. 
S' a fflnri tu, in t' i gaai fin alla pania 
Kv aren, • aempr irà l'Afiiea meato. 
S'an vii vivr , car sgnor, a riguard vofltr. 
Caro TU, oercà d tìtx pr'aiat nostr. 

Dal gran suldiin d' Kgìtt . eh' e uo»U- avain , 
A sri ainù d roba, d qnattrìn, e d zeat. 
Lu malìsam vlontira al fioi d Pipìn 
Al Tdrà in Afirìca tant eaar pateni. 
Cun tutt' al sforz vgnarà '1 re Nacandln 
In vostr aiut, eh' è pur vostr parent. 
I Med, ,\r.ib, e Turch , cun i Persiim 
In voatr aiut, s'av i arcmandà, i vgnerao. 

40. 

A si luod al vecch Subrin, eh' era un lurbaz», 
Cercava d far curagg al IO patron , 
£ in Africa d tornar a cantar Mas, 
Sebben cb*al vdova rott al ealisaon. 
Ben al saveva u' i eaar gran vantazz 
Credr a tutt qulor, ue aver snddisfazioa 
Da chi 'n sà in pas al so regu cunscrvar: 
D» aeat qui fiitta atat an • poi aspttar. 
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41. 

I han i re da cercar d'arar pr'al drìtt, 

E al BO Stat e la roba 'n strascinar, 

Perchè qnand an a n' ha pia a s' arrosta frìtt, 

E .indi» vi i bu rè inutil 1' usa iiNsrar; 

Cliè i vsin accori, cun i parint più strìtt 

S tnittran la pUzsa per vleri aiutar, 

Mo tati «f aiat, tatta sta pratesion 

ht Un tamari ìndrì db bin^aroa. 

42. 

fi t*iiii pur mcb ■ onvìn a io &for 

M n' al fa sol por g(>ii<>rn-<i(ìi, 

di' m t r ultm al preUjuJrii lUA bou e mior 

A tìti d tUtm e d tait el spL'a pas«ù. 

D ati tal eieiapi a in rdeo da tatt 'gli or. 

Non sol tra la seni iteca • i nalnltà, 

Mo tra i imperatur, prin'-iji o rè. 

Ch' i Gerchn d' aquistar , oiu hoI per »è. 

43. 

Al rs Afrramant arerà rara nrient 
Vultìi k nar, e s'ara li in alt mar. 
Quand cuutriiri al so tiazz • Utò un gran rent, 
E eh mina/.2Ìtiva anch d far far timpstar» 
Al pilot al ao ofiTìu ateva attant, 
E al din ; Una timpesta è pr* arrÌTar , 
I mi Kirnori, ch'an b». taiit sinlfi (^rttsin, 
8' un nmedi a Bclùrarla travur s possa. 

44. 

Quaud i vlìssn abbadar a un mi ctinaii , 
'Ah cir un" isola è qui alla man nmazina, 
Ch'audamn a chiappar terra li al acà mìi 
E a^pttar al Ita d ata cfbriaaaà marina. 
ÀI re Agramant , per sfnzzr al ftr&iì sgambìi 
a' ammanTava , sbarcò in t l' isola vsìna , 
Ch'è fra Lipar e l' Afriia pi;iutà 
Per bona sort d chi pa<iaa da quel là. 

45. 

In st' isulctta an ì è ne ca nè t«cch, 
Mo sol dì apio, di atirp, e di razar 
In doT aicor i ataa, oan taot d'ureoeli, 
làrr a ennH, «he «uran i rn a datanar. 

Ai và del volt, c n'ìn po {cn^aiich paiMCll, 
Un qucilch puctwlor el bou red a sn^^ar 
Ch' in quel mentr eh' i vtan a zezr in (erra 
Ai parr pìaa del mar i n ian la guerra. 

46. 

iìaì i attroTonn eh' a s'era un ullr legn, 
Per pera dia hnnraaoa , anca la ardati, 

E avova al sa^nnr ch'ha d Sericana al regn 
D" iu Fran/.a iu st sit p-r riparars cundntt. 
Cuti quia cr-anza e al raod tra re e re degn 
I e abbrazzonn cm* i s vistn in mezz al sntk 
Agramant e Gradaae, za atà cumpagn 
Sotta a Parig e oonka Cari al lugn. 



Cun nn dspiaser da amigh , al re Gradaaa 
I La dsgrasia d* Agramant tutta capi: 
' Mo ai fi bon anm , daend eh' an dubitass , 
Ch'ai r arè lu cun el bou torz servì. 
Al le dscansiò in Egìtt po dop eh l'aadaM, 
K ai dias chiar a ata, mamn qvi: 
Che on aiafc dall' £igitt aa pam apenr, 
E al lÌB d B»9eo al pmaa tu ognaav daw. 

48. - 

E po 1 dia: Za eh* am wbA contar da TÌk , 

Ch' in prima an al savea . eh' i Etiupis , 

Del Senap suddit, cun Ai^tolf in vgnù 

A sacchzzarv città, rìgu e pais, 
I E eh a i è qnel ladron d' Urlaod ona là, 

Gh*ai dì paaàà d eerrell andava bIuìb, 
I A crcd d' aver pinoli un ottni rimedi 

Per livàrcT d' addoss i guai e '1 tedi. 

49. 

10 per aerrisì voetr a Bon qui pront 

Far can Urland particnlar questioti. 
' Centra d nù an durarà, s' al fuhs un mont 

D marm, u s'al fusa d bronz, d fprr. o d'utton, 
Mort ch'ai aia In, dia Vìaa a fugh tant coni 
Qnaat al loT fa d'aguell, d piirura o d nraoton. 
Aqusi mi a pena, e an dur n i i.i lii:u 
D far a sta sent chiappar wtt ca la piga. 

T^{\. 

Qui altr Nubiis, ih st ui iu cuufiu a lor. 
Spartì dal Nil, e dalla l»'/./, d Maomett, 
Arab, Macrobi, ch'in una pari 'd lor 
Rìoch d bestiam, e eh' han d'or pini el eaaiett, 
Cun i Persian e tant altr , eh' a qulor 
Ai cmand mi, perchè an son mìjra un puTrett, 
Centra al Senap ai f.irò riKtvr guerra, 
£ qniati en pran alar più in t la vostra terra. 

61. 

Al re A^iramant ai pars molt purassà 
Qnell ch prupunca QiMiaa un bon parti, 
£ alla borratca d mar ■ chiamò nbbligà 
D'eaar per eauaa ao In anirà lì. 

Ma da altra part ai par ch bm ammucohìà 
I arrttasa 1' unor , s' l'avìgH accunsintì 
j CTh' i cunflìtt sovra d lu (ìra<la88 tulìss. 
S' al 10 regn d' ar^niatar anch al cherdìaa. 



' E '1 dn: S' Urland B'ha da sfidar, mi a aou 

Qiidl eh' a dafidarl a i è più cunvcnient; 
j £ a son pront: fazta po Uio, ch'è al patron, 

I Riuscir la cosa ben o malament. 
Gradass arspos: Sinii nn' altra rason : 
Un'altra 'osa adess m' è intra in t la meut: 
Sta battala tulon ìnscm tutt du, 

. E Urland on' altr aigh toga di ao. 
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53. 

Por «h*aii umeta indri, nù a Bon content, 

Dìfls Àgraniaiit , ch'il sia po prltn u segond. 
A 80 beu eh' altruvar al più valent 
Campagu in guerra d tu an a po ia tati al mond. 
Dot restìa mi? Salvili dì» praotaaiant: 
STam diri eVa Bon Teech, » và tir «npond 
Ch'a srò più esperi , e ch'in sii cos l'è mii, 
Tant volt, più d'un bon brasa un bon caoùL 

54. 

L'era ben vecch Sabrìn, me l'era arboat, 
Tant e tant volt in guerra eHpri minta; 
Con spada « knxa al laTnrava d goat 
Anch allMmpar dia loventà yumà. 

Sicché l' Hzzt^rl i pars ben fatt e gìnitt 

E nna stuffettu fu subit truvà , 
In t'iin batti-li da niiindur. oamminand, 
la Africa a d«fidar al coni Uxland; 

Al qual, cun altr du cuuipagn arma, 
Al tal dì in Lipaduru ava da andar « 
Cb' è nn'iauletta ^neata droudà. 
Da ti non taot Inntan, tutta dal mar. 

A vel e rem andò quel m-'^s niaiidà, 
(Ih' in t' i bisngn al » «avevn spicchiar: 
Cm'al fa io iiiaerta, al trurò al paladUttf 
Ch'ai sa soldà aompartÌTa al boMìn. 

56. 

D sta bella dsfida Urlaud àT tant a car 
Da Agramant &tta , e dal re d Sericanftt 
Ch'ai mms don milla zcchin al fi dunar 
E po d vlud pompadur nna gabbana. 
Dai su tuiufjagn l'aveva udì funt.ir 
Ch' al fianch Gradanti purtava Durliudana: 
Infin ìa India ai rleva corr-r dri 
Dailn gXM ▼aia pax d'averla indiì. 

0 4. 

In altr logh d' arsaurl pÌBMvn 
Da po eh^al aav eh rem d'in EVanan omL 

Ailess, ch'ai l'ha '.nh avìàn d qneU olirai llìaWVa. 
Al cr.Hl eh' ili srik la spada arstitm. > 
Al beli coru d' Almont anch al HprunaVft [ 
Ben e vluntiia arstar quia dafida li; 
E po per Brendor uub tu*, 
Ch* al «aT««m einr in inaii del te Agnaunl 

68. 

Al lì adlita d enmpagn a età battala 
Al Bo amigh Brandìmart e so cugnà. 

Tlitt du al sii Llmi cìi' i in d' una bona tlÌA, 
E eli" 1)11 poi essr d mii accampagnà. 
Bon cavali, bona spada e bona mala i 
E lanxa mioru al paeca in tott i là 
Pr*i eumpagu e per eè, ch, s'av si iigmi s nani 
Nimn «ravs al so ftoipri amiAiiMiit 



59. 

Urlaud za, cmod av ho più indrì cantà, 
Quand r ammattì, '1 spargaiò el sou per taRm: 
A qui altr el fann da Itudumont livà, 
E quelli adesa la torr dri al finm aaNmK 
In Africa un i n' è gran qnantità, 
Perchè 8Ìgh Agramant li toh in goenra, 
E in Fnni/.a al iidnr av<wa, e po perchè, 
l'ora d quesl, in qui sit degli aim an i è. 

60. 

l^uull eli" 1 para bou , ruz/nent 0 pur bnuii. 
Fi in t' una massa tutt areuir Urland; 
E dia battala eh e ha da £ar quel di 
Và cun i su campiqpi dori al mar dacurraild. 
Fora del tend a cas truvands un dì, 
Più d trei mila luntan , al mar guardand, 
1 vodn ch a volta all' afncùina spiaza 
Una nav, cun gran vel, eh per l'aoqoa viaaa. 

61. 

In et legn un i ò pilot ne marinar, 
Esaeud guida dal caa e anch dal Tant. 
A terra da per la s'andd a fermar, 
Cknod oondott là al fi» rtà proprìament 
Sta mv inbant ai ho piusir d basar; 
L'amor eh' a port al brav Ruggir a aent 
(Ih'eoi chiama in Pranza a d^corr-r un pooh d Ih, 
K d Biaald paladìn dir cmod la fò. 

62. 

D sti da, mi av ho za ditt ch tutt in t' oa trati 
La Ut cmenza i aveva tralassà, 
Ydend essr rotti el cundìziou e i patt, 
E andar su d sovra schir, cavali , suldà, 
8en/a savfi- uhi ];irìma s" ava dafatt 
El ciinviìuzion e "1 pruuiissitm zurà; 
El sta l'imperator o 1 xarazìn? 
I ruu dmaudand a qni ch'i pana anìn. 

ftS. 

Un aarvitor, «h'airofm mo B«||gir, 
Fadél e aoeort, che d qinsti aa i n'è prò, 

In quel gran meddament d' arm e d bandir 
Al patron aempr d piata aveva tgnù: 
I I) spada e lanza al l'andò prcst a servir, 
Daendi in aint di an eh' al mantaaa aà: 
S la montò a eavall, la spada al tota, 
Ho per qrnat in t la auffa ìatiar an jd», 

64. 

Innans però d'andar vi d li, l' amava 
Onn Rìnald el prumem prima zurà. 
E, a' Agramant d;il là del tort ;il trova, 
D fari ai ball del piantou 1' ha destina. 
Per tutt quel dì là 'a s miss a nsvnoa pCOV», 
M0| fora dia battala stoni da un là, 
À tati qvi tik paaan inuanz e indri , che banda 
Ha roti i aeooad, Bor o fraaaivf al daaaBda. 
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66. 

Alla so diuaiida i arspondn tiitt quant 
Ch' a fiir maron t'uiiu prim i saruzin. 
La , cU' amara d boa cor al re Agramaut , 
Laanrl in satt, nn tort n* i par tesi panili. 
Cmod «T ho za eontà in fan aUr Gant, 
La Tittorì» ha Tiiltà pr' al fiol d Pipin. 
AquHÌ voi la fortmiA, eh prilla in tmd 
La roda, a qnell ch'i d oo la '1 uiauda in foud. 

66. 

Ruggir, denir d ae Bti^s, pensa e cunuidra 
S' Agramant sì o no *1 dev st'','uitar. 
L' amor, oh' al ^orta a firadanaot devdra 
C!b*iii Africa pift al n'aTa da tamar. 

Qucst taiit a] punz, o «'ni io] -m il HUMlniidra , 
Ch' tJ lìmi ch'uu gran rnjmrs al prò pruvar, 
ij'Hn 8 tin al zurameut b^n fort e Mld 
Gh ravera £itt al paladia Kiuald. 

67. 

Da im' altra part al sent eh molt al V aooora 
La cura eh Pha da aver del propri uiior; 
8*ade^^ :i1 lassai re Agramant, l'ha por» 
D fiirs :ip|ire48a tUa unui un gran danoor. 
F' > li su bona scusa anch al mett fora, 
A) pinna eh la 'n darà a tutt in t l'amor: 
fc] taut diran eh' an s' è ubbligà a MMffW 
Qadl eh' è ingiiiai, « eh n' è Imìì s iuh. 

6S. 

Al reai d qital dì, tatta la nott aegmeiiA, 
E al fi Tgnaod, al «ti aempr da per ri, 

Lambiccands ni cervfl! mn st iiin?;imi'Tit 
D' andar o d wtar qua iuss al uiior parti. 
Pr' Agramant al cnuclus po tìualnient, 
D tanuur sigh al paieo, aiand aigh Tgna li: 
ParuBÌ ben in In fnw l' amor , 
Ho moK pift p— pwBva l' nnor. 

69. 

Al torna vera l'aminda, GOB al dMgO 
D' imbarcala sigh e in Afrtea tornar. 
Qiiand al fu là, an truvò vaiaceli ne legn, 
E pn taiit mnrt , eh' an pwova goaooh paaaar. 
Tutt i vascì ch'ai ps8Ì , tumand al ngn* 
Tola AgranuuUt e .i altr al fi bnuar. 
Qvand al vìil ehCandà boa 1 «ni pinnr. 
Vara HanOia, dn al nnv. ToUÒ Bi^gìr. 

70. 

0 pr' amor r> jn^r frir7a nn qnalch paron , 
Dìss lu, m'ha ila cundur da qnl'iiltr là. 
Ali) inst allora era arrivà Undim 
Con tutt' i ichiaT, oh l'ATera in mar chiappà. 
Li mar an à aror trattai un anma d mlon 
Tant' era el nav eli l' aveva mgh guidà, 
A mass batta tutt cargb 'd aaravir, 
D vUtnagUa, d anldà, « d pamnk. 



71. 

Quel uav di mor, eh quia nott fatai arstonn, 

Cli'en iunn dall'acqua o dalla fiamma dstrntti, 
j Fora d qaalch d'una, ch'in prÌBia aci^poan, 
I Dadon aveva a Maraìlia 4»ndntti 

Con aett d qui re, ch'in Africa cmandonn, 
I Che, ydend tutt'el sou sqnadr mal ardutti, 

Per la pora rlla iiinrt . i s' iTii arria, 

Mo dop stero tatt là dulint e bis. 

72. 

Pr' andar a trovar Cari iaqpantor 
Quel di propri Dnduu era iMt d naT. 
É, in aria teinniaat, por &fa mor. 
Al Ava mellr all'orda mldà e iichiaT, 

Ch'ern a terra dmiiuntà tutr am a Inr. 
L'ha i SII NubiiH d'iiiUirn, eh fan da brar , 
£ cun tant vera aleavn al cil Dadon , 
Ch propri al parora ch'ai tiraaa al tron. 

73. 

Ruggir 8'in8i)eranzì , vdend da luntan 
Sti nav e zent, ch'i fussa d' Agramant. 
Al di d npron al cavali, mo al vìst ch'in ywa 
RiiNceTR 1 aoa ipanu», e al oorrar tant. 
Tra i persunir al vist al re Puiian, 
Bambiragh, Agricalt, e Favurant, 
Manilard , cun Balastr . e Itiniodont 
Tati atar piaQgnUnt, o tgnir bama la firont.- 

74. 

Mo la, eh' i amara d cor, an pati soffrir 
<%« quia miseria avìNn a aappnxtar. 

Cgnns^-ieud eh'an snTarè dmand o preghir, 
Mo eh sol la forca lì bagnava adrnvar , 
; Sbassò la lanea e andò iu t' el guardi a firìr. 
Dup, eminzand con la spada a lavurar 
Qaand la lanza fu rotta , in t' un mumeiit 
In terra l'in mandò di mnrt più d cent. 

75. 

Dadon, oh at'armor e po riat rarrina. 
Ma aarend ehi « fina quali* arrivi B, 

Al vdeva i sn srnppar vera la m.irìna 

Chi Hinort , ehi zigaland. tutt initpun, 

Al cavali, elm e scud chiamand, s'arrina, 

Ch del reat degli arm 1' era za guarnì , 

Salta » earall, « po • fa dar la lauta , 

B«n «eudanda ah T ò nn palafia din Ffeamn. 

76. 

Al aiga foct eh* ngnnn a tira da un là , 
E in t*i flaneh del cavali mena del apron. 

I Ruggir intani cent altr n'ha ammazzà , 
Cun gran cuntent d qui eh' ern ]^)er8on : 
Qnand ruaserfd Dodon vgnir, arscaldht 
E eh' i altr am a pi tutt, sol la in aiMW, 
84ÌBMndl al aapitni di' altea ani, 
Al a moaa pr'aadan inotmtam nonatìMai. 
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77. 

Za pdm» cn mow Dodoa; no qoud 

Al vÌRt qui' incn^nit Renza liinzu vglliPt 
La so anca lu al fid ò vi , Htìiuand 
Kupnifliiìeion con quella amiarl a frir. 
Ruggir , eh at beli' atk al vins cunsideraud , 
Al dìag deotr da In: Bisogna dir, 
Ch' al aìppa qoest nn caTalìr d qui fin , 
D qui eh« in at paiet i ehiamii pAla^n. 

78. 

Ai Tiri dnuuidwr •* am Toi flv la finsan , 

Innanz d ounibattr, al non fiurm [)ii,h'-> . 

E a-gli al dmajidò, e Dndon con amurvlezza, 

A 8on Dudon, disa, tìol d' L'ggir danea. 

A Ruggir po anc» In mìas sta giavaua, 

E parimant al V attniTÒ cnitN. 

Dop quest. i iiiìssn ni cìiiaerarar da nn là 

E s principiouD a dar» del bon utergià. 

79. 

Dndon areva Bigh quia bona mazza, 
Ch' in tanti improe i arerà fatt unor, 
E a mostra ben con qui>1la emr dia rana 
Del danea , tont stiinà pr' al ho nlar. 
Qui» apada eh finirà acad, elm a eoiana, ^ 
Àa tatt el «pad del mond eh* al tei l» niort 
8>bit dsfudrò Uiiggir, mttends iu parà 
D tu ognosar al paladiu la so bontà. 

HO. 

Mo pfirciiè seiiipr \' aveva in t lu ment 
La mroea d' en dagustar , per quant al paNfB, 
£ a psaeva ean bea cert che,. a malamwit 
Al toattava Dndon, al l' offendeva; 

Dia casa d Pranza instruì chiarament, 
Arinelina, d Dudon madr. al aavera 
D inadonaa lìeaf ri/. etixer surdla, 
La madr d Bradamant, ao mroaa bella; 

81. 

Per sta cosa mai d ponta al n'i tirò 
Che qnalch puctìn, • poch 'd tai al HnaTK. 
Qaand al Tdan la mma ealar eò 
Al 1* abbatteva , o da banda al a'ariiniTa. 

E l'instorich Turpìn per qnest cantò, 
Che, 8 r avias tIu, Ruggir al V ammazzava, 
E qnand al pavera , sempr ai nuutra d aptaltti 
Parohè a at mond an vnltaaa al «ganbaàl. 

82. 

Cun tutt eh' ai picchia aol a sta maoin 
Cnn quia apadona, ch'ha qusì bona lohìaAf 

Però a Dudon al aedr fort i tira, 
E ago volta ch la i dà addoss bisò ch* al • ellìu; 
Per quest d scansarla al pi ìi ch'ai po rhiiinaiiia, 
Per pera ch l'ai possa esar 1' ultma arrìna. 
Ch'id cerea d' abbadar pur lu al fatt sà, 
Ch'in fìat mi pr'adeaa al lassarò. 

inr DSL càht quabarta. 



(JANT aUARANTUN 



ABOUMENT 

A Rugg 'r Dudon dona i pcrsunir : 
I Lu e lar s' imbartkn, e per tjmpesta d mar 

Tutt a' amnigìmt e a$ saZva toi Muggir, 
\ E huMtnM da nm hwn JlwNitf al * /« ioMmir. 

In si madr ni Cotìt , Brnndlmnrt e Ulimr 
I rati i nmigh un yran da larurar. 

Sxhr'tu arresta fri, mo al rr Gj nli •^> 
' C'h» AgramatU immda 'l Coni a patrasa. 



1. 

Qnell cVè ben nad bisogna ch tratta ban 

Per bon instint del sangn eredità. 
Hana bisogna ch sippa l'acqua d Ben, 
Perchè l' acqua di Bagn T» éffil auidà. 
Kassr da bona ament bon gran a fdant 
Mo qulii , eh ha aol ivttrn e Ivi aanmit 
A tort a laméntiv tll.i munilì s'al cui, 
Ch'ai intton dà iuttun, e lU lui dà lai. 

2. 

Chi da gallina nasH biaò eh' al razza , 
Perchè d razzar l'impara dalla chiozza; 
Tatt i mercant a cgnusan alla fira e io ptaaaa 
Dot arrìna el murai al perdìzz sbrona; 
Onai al '«rall eh' è nad d cattiva rassat 
Perchè an po esar altr che una rozza; 
Una carogna po sol dar dia puzza , 
£ i oan pià monghu qoaad ai ò chi i uua. 

3. 

8' un' inaoda rol £ar 1' urtlan aatut, 
I spuliti cerca d bona qaalità , 
E po io t l'irteaM tftak insdiM al frot. 
Binir eh la M» Mifa en n' è bntlà. 

Da nn catti v albr an s po cavar bon flmtf 
Mo qui del bon i sran d tutta bnntà: 
Ne mi ne nsenu s fa al dida sta senteaia, 
Pacohà al l'ha detta l'etoma Sapiansa. 

4. 

S' un tratta con beli garb, segn mauiiest 
Qnest'ò d'essr ben nad, ch'ee fa capir. 
E, per garb , al trattar uàril e uneat, 
Generos e non prodigh a voi dir. 
Ruggir arò Dndon pssù aniintnr pn-j-t 
Se dia forza e non d ^arb a fuas vlu sarvir : 
Mo, cmod av disa air m qui* altr Cant, 
Al s tguav» el man fm «miw d BndaiBMat. 
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5. 

Dndon , per U ao part , eh Raggìr del ceri 

N' i riera f;iT pran mal avca cguUHKÙ, 

Più volt sianJMi aliljattù }jer d i»ottii dscvert: 

E gtracch s «intera taiit, eh' an peserà pìi, 

Ksaer dal là del perdr vdcnd avert , 

eh* in t' al culpirl va Ruggir trattgnù : 

Vdend donca d n' al pssier vìnzr ciiu la forza . 

In t la cartù d n' eaar da maach al a sfuria. 

6. 

Sngn • tteea, al mi B|^or! dìss, fen la pas, 
Oh' u ved d cert eh la vitUiHa n' è più ruì. 
Am chiam sa TÌnt, e d ceUrv au em dspias 
8*anesfc ponon dia voitra ^un cartai. 
BngrìK anpoe : Yloiitiin; qaeata 'm pù» , 
Zk ca 7111001811801801 am la prnffirì: 
Mo cnn al patt eh RÌa mì^s in libertà 
Sii re d carona, ch'avi qui ligà. 

7. 

A sta luauira dseuii , qui re ai illustri 
Ligii ben stritch, e cmi la tt^sta biu^sa. 
ITn' ultra grazia dop questa ai dmaudò, 
D lassar eun lor cb'in Alinea al far apnw 
Dudon vlnntira agn cosa a gli accurdò; 
A ao aerrìu anzi nna nar ai lai>aa , 
Quella eh jwrrà a Ruggir , e s fa dsHt^ar 
Polia» , e qui aitar , daiidi a tntt l' andar. 

8. 

I livonn gli ancor , e po dspigonn hi vela , 
Lasaandla andar alla djicherzion del vent, 
Ch' alla prima gunfìò q nsì ben la tela , 
Ch*al sguazzava al p iron propriament , 
Senza pinsir cantanti la falilela. 
Mo fin a eira sul durò st cuntcnt , 
Ch',in fai vgnir bur, al veni vnltò mantoll 
PerfidanMot coutra al povr TaaoelL 

9. 

L'abbaudunò <la poppa, andand al Bpond, 
E po da prora, e po da tntt i là: 
La nar prilland in tond, tntt al cnnfond, 
Ch riinwli in trom , tant'él strampalà. 
Cun gran spavent s'alzò d'intoni gli ond. 
Sovra aqua i pisn fan un aruior «uiaccà. 
Tott' in cuufas , in san ch partì b chiappar » 
Pimand eh' agn' onda i nda a mbinar. 

10. 

Ora al rtmi han da firont, oca dal epall. 
Ch'i andar qnaad iunat» e qnand indri, 

Quand a truvers ai fà far un brutt ball; 

In somma d biin partì i han paresti. 

Al grernator dia nav h fe sinort e snU, 

Al aaniza, al culatta, e a bait i 

Al erida, • a aagna «an la man par &r 

Tntt qmU eh'in at* veeaàon aà Vwtt ioagaar 



11. 

Al igoar poeh vai, la to* ]>o< h pariraent, 

E qut^ta e quell l'acqua e al liiu iinpedìns. 
I KÌgn en s vedn , el vo» porta vi al vent , 
L'acqua casca a palà , eh l' è un gran aabte* 
1 ori di navìga&t, tott pìn d «paveak, 
L'annor eh fi gli ond , ìhmoi agn ooaa nifea , 

Ne d sorra O d «ottu ne da nsBuna banda 
Lassn vedr o capir a al pUut cmunda. 

1 *> 

AI Tent , ch sappia in t* el cord e n' el po atlar. 
Fistia cm' è un magarans n un gran hiaNB. 
VA losn spessi fan iiupaviutar , 
E dop questi graa fnlmin e gran tron. 
Tntt per aalvan «areba al paanbil d ùn 
Gin bada al , chi d cord • ehi al tìa««; 
QueHt aggroppa, quell daliga, e chi a rodar 
Bada 1' aoqoa , e À '1 mar turuar in mar. 

13. 

Sempr più l'acqua cress e la titupesta: 
E all' iiiipruvifl la afuriazzà del vent 
Fà eh' all' albr attumià la vela resta , 
E l'aoqna a* alea in ìq eoa gran apaveai. 
Un rem più intir en i è , gnanch per Uk poate : 
Tant' i sbatt la furtuna malament , 
L'h la nav dì an gran prillott . niustrand daaiwA 
Contra d qoel Tent la sponda abbaadouà. 

14. 

Tutta sott'acqua va la il ritta banda, 
E poch mancb ch la ' i i versa dsotta in ab. 
U^on per tema a Domeadì a'aremanda 
D n'andar in fand, • 'n peaer temar pid aft. 

0a un mal in qnl'altr la l)urragca ì tuanda: 
Dop al prìm , al segond e al tcrz viu d più. 
So Bennqnassa la nav in fin al centr , 
£ pr' al scherrai ai entra l' aeqoa dentr. 

15. 

Sovra e sotta a i è 1' acqua, e intom al vent: 
D' agn' ora '1 prignl è cert d'avers da angar: 
Del volt i van tant alt , ch propriament 
Al par d sovra del strell aver da andar; 
I caschn i<'i qusì m Z'i, doj) un mnmcHk, . 
Ch' in t' i abisB i b' aspt ttii d' arrivar. 
I n'ban sperenza più. più in ban confort, 
Mo i a vedn sol dinanz la broUa mort. 

16. 

Quia noti, qoant la ia lunga, al vent par mar 
A mattan d «k e d là aerapr i spian. 

E quel gran vent. ch s'aveva da aflFerinar, 
Cnjod al isol far , in t 1' alba , più chenù. 
Dinanz a un bcuì u iajm s visbi arrivar} 
Schivarl i vlem, mo a n'i fa parti, 
Ch k tìa^aata dal mar, la fona granda 
Del Tflot, pr'alfaD ao dann, là propri i manda. 
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17. 

Trai Toli o qnsiir al ben pilot praTft 

1)' iniìrizsar al timon a niiora wtrà , 

Mu indarn, percliè al vuut auch quel! t ayizò, 

E pr'al mar andò i pzzù tntt spurgaià. 

La Tela eh aTalattava arcoir ma pò, 

Taat 1* unti «I mal rent pina • góilià. 

Ti'utp ;ui i è d f;ir eurisii ne iiipttri arpar , 
Ne «lai prigul i è scamp d' avera da angar. 

18. 

Dop aver aognnarà in quel f^rtin flazell 
Ch' a b tité «.'iiz'altr \\ uav affmidii, 
Ugnun attiri al parti d salvar la pel! , 
IVrmend a tatt al «o interebiB priva. 
iiax eh ùuu piò «velt saitoiiu in t' un }>attell , 
B qnator fonn tani, di*al fn b«D tropp nargà, 
Ch dalla gnin folla d zetit oh là deutr cala, 
O' agn' ora an' i ò più '1 mud eh' al staga a gala. 

19. 

Vdead Ruggir marmar, garzan, paron, 
Calar in quel battell, ch'es po dir pregn, 
Aaca là qan dsamà, wl ▼stì in sibbon, 
SoDs'altr piò pinsar, gattò in i*a1 legn. 

Mo taiit i n' 3n<\ò dri i^en/.a ds'-1i»'r/!:>n, 
Cli la Larga cliersi tant, passand ni 
Ch' au pssi '1 grun jics in ultm aupyiurtar 
£ 1 fu ciutir«tt in fond all' acqua andar. 

20. 

In fin al s'arversò, cuii nig tntt qaani 
Avevn, intraiid in quell, gperà d salran. 
Allora al di'a a' odi i ori e i piaut, 
E al eìl e ù ansi e ai sont tntt arcmandan. 
Mo podi durò l'armor, ch dop un istant 
Al vfiit u V acqua andouu inH(>ni a urtare, 
E un gran cavallon d' acqua '1 bus ntoppò, 
Sicolàà i nrl • i lamìut aratonn la aò. 

21. 

Part in qnel fond andò, ne • vìst mai più; 
Un' altra part bothb dalPseqna ebaln ; 

Qui ch san ni!iì:ir tuottn la tf-^ia in ?ù, 

Chi mostra un brazz, e chi una g.unba dBCalxa. 

Ruggir . cb gnancb in st tiambust ha pon STÙ» 

Tutt'unimos fora dall'acqua s'alza, 

E al scoi dierloedÙB , eh' era poch luntan , 

Ch' i «1 cna^ngn enreinin d adùvar in vas. 

22. 

Con la fona del man, del braia, di pi, 
Al oerea tatt'i mod d chiappar al sott 
Al va su])piainl <■ s para l' iicqna indri| 
E del saver nudar cava un castrati. 
Intant al vent e la timpesta vi 
Portn la nav, abbandonà del tntt 
Da qai dsgrazià , ch per M eattÌTa lori , 
CQMnknd d ealnra, flaaooon tra 1 griaf O» mori 



23. 

Oh qnant a l'ingannen mai fhdimaii! 

La nav a sjdvn , ri; s" aveva da .iffundat, 
Quand al pilot , i; tutta t|iir altiii ziHit 
Senza nssun gvern la lasHonii andar. 
Al pars eh' avìaa an qualch intendr al vent : 
Qnand a gara tati quor a mìnn a aeappar , 

E ;i1)b niduiioiin la nav n!>nz' altra cm, 
Allora al la fi andar alla sicara. 

24. 

L' è cert eh' an pssì guidarla i marinar, . 
Quaiul più i n'i fuun, e li andò vi pr'll dritti 
Vsiu a iliserta l'andò a capitar 
Don o trei miia, vers la part d'Egitt. 
Là in t la sabbia la s'andò a insamplar 
Quand a fa ttofl^ 1 disTleri e in arpos a mìlt: 
Allora. <mod a liseva, al pnnt fu qnand 
A a' affermò sta nav, e arrivò Lrland. 

25. 

Cnriusità d saver in meut saltò 
D' Urland cos' è in quia nav , 1' è vada o pina, 
£ Brandimart cau la da qael là andò 
E so cngnà dentr a nna barca pn^a; 

Mo, quand al fu intra dentr, al n' attrnvò 
Anma nada, uè in poppa ne in siutina. 
Fruntin al vist, la spada e Tartiiadura 
Cb'em d liuggir in t' ana stanzia bara. 

26. 

la frezza d scappar , Ruggir dacardà 
•S' era la spada, o eh per torla an s dì temp : 
Beu Urland l'aognasd, oh l'ora cbiamà 
Balisarda, e adruvà al l'aveva mi temp. 

Za l'instoria a savi. ^' ,iv l'arcurdà. 
Ch' a Falerina al la tols da qiiol ttnup 
Cb' ai dzippò al so zar din , cb' era quai boU , 
E a la rabà ai Tareva po Bronell: 

27. 

E da st Bronell in Àfrica pnrtà. 
La fb dnnà a Bnggir garbatmnait. 

Cb tal fin 1' avìss e cmml l'ora tìn|Hrà, 
Fati più volt al n'aveva cspiriment. 
D truvar sta spada Urland àv molt a car , 
£ a in fi a Dio nn dvot ringrazianieut, 
Diand n qoi altr, ch*ìn dl'istess amor, 
Ch SK alt fin li la mandaTa al Sgam. 

28.. 

In qui' accasion, cioè, ch l'era in pracint 
D enmbattr cnn al gran re d Sorìcaiia , 
Cb'era prnva star d sovra ai più valìnt, 
E d più aveva Baiard e Darlindana. 
L'altra armadnra an la contò por nBnt, 
Sebben oh'an la forava fona nmana, 
Cmod qnfll oh s la mias attom al . V attruvò , 
B por qodl oh In falm si l'aitiniòw 
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89. 

Poch a Urìan l l'irmadara i iiupnrtsTA, 
Perchè, cmoU a wavèn , l'era itlTttUa, 
K la 1 uraraa pr' as aol al purtava. 
La i>()udbi al toÌB 1 0 gli am di al cagnà* 
E Tami^^h Brandimarl Wantìn rol ^Vvn. 
Aqusì atu idÌM fu ngii.tlment i-.iiii.-», 
Cmod as dev far tra i vir e buu campagli, 
QhumI tputìr giostamank toIb «1 goadiifpi» 

80. 

IV al (li dia ^'rau b.utaia ugn cavalir 
Vola un beli" abit ricch , ben atlilà. 
D Babilonia la torr , in t' al qaartir 
Fi dpinzT Urland , da tm falmiu sbrindalà. 
Pr'iuiscgua un can d'arzent vola Dlim 
A zi;/.T c-oii Ki corda al coli ligà, 
Cuii ste muU: l'ìu eh' a vigli: « od alntoa, 
E d*or, ^aatlr did ìughf «i gnu gaUoii. 

81. 

Brandimart, riocom l'era da corroti, 
Al poTiÌB, Mr I* mort del so ^ap«, 
A fin nn abit dot an fa qvuà lott, 

Mf) d frandùia l'ha un abit prt'parà: 
K . perchè in vari sit 1' è leti e rott , 
Da l' iurdiiis al fu in mod accumda 
E d p«rl e d goarnizioD con tanta cura, 
Ofti Im U M maldefeta figura. 

88. 

Cun '1 propri man tatt quell ch'i faùmgnam 
Px' al cavali l' accumdò e pr' al cavalir. 
Un'armadura miora sol mancava 
Da mser risi^tr ai i ul]» più patafir. 
Mo la pavretta, quaud la lavorava, 
Qoaod la cmiuzò e eh la fu vsìn a finir, 
Na ininns ne dop trovò d ndr la vi 
flùttiiib an gran rwigMii à miBiMHinì. 

83. 

La • Mot un battieor enntiiiaameBt 

D' on perdr al so car Brandimurt ama, 
Sislibcn chtì iu altr lugh , del volt più d efnt, 
E in gran tìtricutt la l'ha vist avlupiia. 
Mo cmod r ha adesb la n' ha arù taut spaveot, 
Ch*al aanga h'ì aggiazza, eh la par npilà: 
E in se sint«nd Ixi nuvità d st timor, 
Al so spavent a' ardoppia , al s fà mazor. 

34. 

Qnand d «aTàll , ami « amit i ftorn ia pvit, 

Dgpigonn el vel al vent i cavalir. 
Astolf e Sansunett po cnn l'aasont 
Ariiionn del rest, c par gmdar «I acliir, 
Cuxifoland f^nrdiUs, cb'awra pont 
Al eor, e al c9 mandaTa d gran •nainr. 
Qnant cnn la vista la i pnsì nt^giiitar, 
Del mar io riva sempr i ati a guardar. 



85. 

E Saneonett e Astolf, cnn gran fadiga, 
Dal guaudar tunt in là d fina la lirouu: 
Dentr parlar i la finn iu lettiga, 
£ (atta ditcunsulà a lett la hMoan. 
I tri campagri |ii> , cun fbrtnna amiga, 

E Cun b<iu veni , 1:1 l lu ritr arrivOlUI 
A qul'ikuletta, in duv i era sta ditt, 

Da part dal re Agromanft, eh ■ &rè al eooflltt. 
86. 

Qui sbarcò aubit al prendp d' Anglant, 
Cun al cugnà Ulivir , e Braodimart, 
E, BÌand arriva i prim, dal là d leraat 
I alzonn el teud, e fortìi ben cnn art. 
L'istcasa aira l'arrivò Agruiuaiit, 
Ch'i padiglion piantò da qui' altra part. 

perchè Tara tard quaud i arrivuiin, 
A qd' altr ^ al onmbattr inapvrioini. 

87. 

Fr' al temp eh sti al Sol a annattwB ìm eaaml 
La aintiiwUa fi i aoodir araiè. 
La nra , con pennew M paladìn , 

Brandiinart andò dov s'era alluzik 
Al re Agramant, e qui altr uarazin. 
Amigh del re african era za atà 
Braadimart; ansi d pià aotta gl'iiuM^ 
D qn«l re Tara paaaè à Fraina ia vai rogn. 

88. 

Dop i Balut e i tnocam^ d BUOI, 
Hrandimart da amigh a miai a pergar, 
Dop vari dsenrs e raaon, al re pagan 

La lit ch'era intavlà a vlrr lassar. 
E, cun cuii8cu>i del souator Human, 
L'arè tutt' i su 8tat turuà a arqaiaiar: 
E a n'arò anch aqoistà di altr d più 
B l'aite Tln aegiuiar la ftd d Geaik. 

89. 

E po *1 Orni A lavi eh aompr av ho stimà 

E anch uili';;s, clt' av viii hru, st cunsìi av dò, 

E, sguor car, 4u,;ii:l por un a l'ho segoità, 

A ps8Ì pinsar eh r li-ll !• Ijin all'ho. 

Cnst è Dio ver , e Macumett daunà, 

Ch' en prà mai d«r aiot ne a aè, ne a vft. 

Andand per la strà vera az salvaren, 

Per questa migh av vrè, perchè av voi ben. 

40. 

(joi tott^ al ben enuabt, e aa «v eont fot } 

Tu ch'^ v' cunsìia mii an pri ti nv ir: 

E ai più cattiv partì srà a cau al lìul 

D Mìlon a v' astinà d vler pur cnzzar. 

L' atil del vìnir (intindi iti parol ) 

AI dann M perdr en • prà mai comparar : 

Vinzend, pncnì«8in vu aquistivr a psaì, 

Mo au srà poch al dann, a mai a perdL 
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41. 

d^nck « '«amippMii Uvlnid., e nu eh mo qid 
Vgnn per marir, o per TÌasr oaa là, 
An ao f«dr per qneet eh', a nMm porti , 
(jucll eh' avi per* a p.-s.ult arqaistar più. 
K un i è lugli iÌH Hpfrur eh'fs muda tra dì 
Al SI. t 11 1 cm, quand a muruinu lA^ 
Ch'a Uarl mai n'i mameàtm mldà 
Da pfcadiar. fiwhwi ^ torr e cifAi. - 

48. 

Bnadianntt dm» aqotì per OBiià 

E s riera -li altr evi aneh sn^^gerir; 

.Mo Agraiiiiuit 31 vultù tutt arrutfà, 

Oun i laxli eh batu^vu tuj:li , e ai nmipì al l&i 

Digand: La tu è uua grati tuiuerità 

Cim 8ti loffi Tler iami da cnnsiir: 

Chi voi intrar in dov al n' è chiumà. 

Al wà atimà da tutè oa matt spaceà. 

T vrin ftr ondr iti dieiirs Tgnir dall'amor 

eh t m' ha purià, e dal ben i l; t in' ha MOfT vlà: 
A dir al ver, an t posa za t.ir »l' onCHr 
S' ia ctnupugui d' l < rla.iui ade^s Vi VjpriL 
fiù tost » ohardrò ben eh' al giaa nwior 
in man àà dtavl beoóh ooniill , 
E riiiTidiii, tint.ir t fazzn la str;\ 
D tirar dri a tatt i c^tiaii olir dauiu». 

44. 

Ch' a ava da vinzi u perdr , o eh' al mi regn 
Ali: iL'li, ni li più ai mi di a ava da aver, 
S r eterna pruvvideiiza ha fatt al ihqpi . 
Ne Urlandt ne mi, ne al pam aavar. 
Ch la vaga cnxnl la s mia, un alt indegn 
D' nbbligarm u far mai cnssun hii '1 p^-ser ; 
Perchè, b' a fuss .meli cert d' anuagnr mort, 
Al lui grad e al Oli «augii aa tuì lEiir torL 

45. 

T pu per la stri», ch t'ha fatt a Tgnir, tumar. 
fi atì n' i dinattina mior in camp armà 
D qaell ck et» aira i' i ail » ehiacearar, 
L* è eark eli* Urlond è mal aienmpaguò. 

Ditt aqu8Ì, al s livò 8n o '1 s'andò a oEpiaMn 
Per p88«r smaltir k bilia , eh' i è liulU. 
K qui' altr iadri eua et ciimplimeilt tunifr 
E infìu a dì orni qui altr al a' aiputò. 

46. 

Ai panzr di' alb^ eh nu. dal Sol jnuiaBc, ■; 
Snbii armà aaltonja tatt a: oavall. 
Sema far altr cirimooi e zaoz, 
Perebè alla giostra au i era piii interrali. 

Da un la e da qui' altr i arbassuiiu ci lanz 

Mu, al aaugu d mi Itdal al lire pur uu grau t'ali 
Ch, per dìr.d al Iktt d'si)-in, adess tant a laasa»» 
Boggir in mar, «h' in t l' alt»» al a'amtadaM» > 



47. 

Cnn i pi e cun el man al e' aiFadiga ; 
E maneb mal «h sV nmaiell aà ben nudar. 
Al vent e *l tomp calliT i dan gran briga . 
Ma i rinior!^ , oh l' ha , gran dina i fan priivar. 
Adess r ha pora eh' al 8gnor n' al castiga 
S' an a' è cun al Batteem rlù mondar 
Qoaad l' arè parii, 'n atimand BaennieBt 
L'antar bataà U ìb qnl'aaqu nmmat 

48. 

Adeaa in ment ai toma el prandanHi 

Ch tant volt a Bradamant l'aveva fatt; 
E quoll ch «urà l' aveva al fiol d' Amon , 
(juand in camp is truvnnn, e eh" an sU ai pati. 
(aiu noetr 8gnor al voi dir d bon, 

luHdlat per 1 avgnir d' en fai più al llialt: 
E B da qnel prigol allora al po aoappav 
Al •' aradìss d vleia ùi aobit batter; 

49. 

€!h*an pnrtarè mai pRi apada ne Uosa 

Pr* i mor, centra a qui oh oreiln in nostr Sgnor; 

Ch' al sre turaà , subii oh' al pasiss in Franz», 

Segond l'obbligh, a far a Cari unor; 

Ne goanoh più Bradamant Tarev tgnà in lana. 

Ho a cnmpim<>nt Tarè cnndatl ì'amior. 

('usa suocesH? tant qnnnt 1' àv fatt al Tod, 

i'iù tacil i arriuacì l' andar a nod. 

50. 

L'anm i chersì , e la forza |iariment, •« 
E l'acqua arbatt o arspm/. pur tutta vi. 
Ori a un'onda qal'altra no anbitament. 
Le prima al manda ianana^ e qal* altra indri. 
Qnand al va sa, qnand so, tant ch finalmeUft- 
Cun ^'ran fadiga al mett in terra i pi, 
E dalla part dov'è jiiu l»i88 al scni 
Salta fora spnaià, me£z mort, e mai. 

51. 

Tatt qm eh' in t' al bnrchiell era aaltù 
Armasn m I l'aoqna tntt murt e Bnppiùi» 
Eiwgìr par avan miraqnl al la acappò, 
Ch u man m DÌo,iB po dir, al -euBduL 

Mo, 4<iand al fu in t' al 8utt, guardami d*ngtt là 
Al vitit un dsert; e timor ai nasbi 
D' en paspr mai' più Tgnìr vi, e finalmeni " 
JiSaar aftmà d nranr d'inedia e d ateot. 

52. 

Ifo aieeom 1'^ aneh 'aaimoai,' e pnai 
A raffirir qnant in eQ era d In aorltt. 

Piatili! ;ti ;n;n al s'avviò =n pr' un mont , 
r'uii al pui^ir l<i 111 .ilt d tiuvar qnaloh drìtt. 
I<'av(.'va iati ( •■ii( paKt* . a fari al oont . 
Cjoand al h vist vgnix inountoa an bon l^umitt 
Vati con k kmga, e al meot on gran bairbon. 
Ch'ai pareva on aAn Vani b m-Dkrion. 'i 

45 
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.53. 

Sie TeeèJn, qvaod t& fa yèn, al te? 8«tI 8«Tlf 

Per coea t pias d perseguitar 1;\ M? 

Cmo.l za quia voltii al 8gnor dm u san Favi, 

Quand ili il rols tir ir in t la so toaì. 

T vlfv pur, pa^saud al mar, esar del diaTl, 

CJiiiind hti dia to s^ilut Gesù gran «ed. 

aiurda B r ha langhi al brazz, a' tà t sà attrnrar, 

Qnaad più loufaui da la t pinsar «1* aadar ? 

64. 

E M seguitò aqad a dir it nuniMi im il in t, 

Cli la nott innanx l'aveva j.a »avù 
Dal Sgnor che , cun al so aiat putentisHm , 
Al dì d'ozz in qael scoi Ruggir are vgnà. 
Tott qaeU ch'era paaaà ù dir b«al«i, 
B ]ft vite , e gì' imprea, e d lons piìl 
La so mort dura, e i fìù ch'ora par ygJB&t 
I aYera Domandi tuU fktt capir. 

66. 

Prima al Rniuitt tirò iimanz a bravar 
Contra a Hnggìr , mn ia t l'ultm «un ti li po. 
A] bravava pr' aver lassa passar 
Tant t«mp, eh 1' aveva , ne mai al t liatfBÒi. 
E tatt onest, eh iomp indrì la pnava far, 
Qaand Crìat cun qnsì bi lain a se al chiamò, 
An vols mai far , cioè d dvintar Cristian . 
Aapttand eh' al 8gDor ava '1 cosiigb in man. , 

5(5. 

Dop, aom ai fi, JHoudi ch'au u' ia«parÌM, 
Gh UNÙ «effliH u metto al pintiaMiite 
E di nparari «U'-Kvaagdi ai dÌM, 
Che i prim « i nUm nmn paga ugaaloMBt. 
E po cnn tutta carità ai descrìss 
I luistori dia Fed ben chiarament, 
In quel mentr ch'i andava a paaa a paat 
AU» cella ineaT» deatr in fan aaaa. 

5T. 

In Tette al inont, oa po più m dia edk, 
Fbtte airantiga ai ora taui eiaiiia, 

Cnn !;i fwzTÀi ;i k'vant, puliila e lidia , 

E d sotti! un bosch, eh" i» fiu ul mar canflua. 

D nettpl , d zauevr , d mlor, ed sangnaaUa} 

In raezs a qoeai ai è una fontauina 

D' acqna ìm. «liMn, cih m pr* im tnlatt« 

E del paln in n e in là pr qnd ImMiiatt. 

58. 

L'era sqnasi di ann piena a qoarante | 
Ch' abitava in quel seni qnn dsert quel frà, 
Ch {UT vivi- vita sulitaria e «anta 
St luirh propri iiuatr Sgaor i aveva iui^uà, ; 
Cun i fruii cult da quate • qui* alila pMBte, 
E d'acqua fino' allora era eampjt, 
Gadend bona «atat, « aansa affinn, 
E a* andava d*el4 pr'i irttenfc'MHi. 



InM in edh, al Bnndtt al fugh inpvaa* 

Di frutt ai mh^ in tavla MÌcch c sutt. 
Ruggir appressa al fu^h uu peiUi stì datee 
Fin ch dal c;dur del fugh al mui fOMt diiriltt. 
E pili a bell'asi là dentr l'appree 
Dia Fed santa i misteri e artìcol tatt : 
Cun l'acqua dia funtana amminiatrà 
I fu al batteoa , qui' altr di, dai frà. 

60. 

Per qitant pnrtevB al lagli, aarfk con te nt 

In compagni d st fratìn Riijjirir s'in ateva; 
Taut più eh' aasicnrù al tu certaraent 
Ch'ai srev andà tra poch dov i pareva. 
E perchd al a la pnwMi, cowtinnament 
D vari eoa e tett boa righ al daenrrevas • 
0 d para<lis, o <] qnant al Sgnnr è bOB* 
0 pur di tiu iutere-w , tiù e successioo. 

61. 

Al Sgaor, eli" agii cosa eià, eh' agn cosa acgnuss. 
Ayova al bon Rumiti za rivela , 
Che, principiand dal di, oh fatt cstian ai a foia, 
An Brc Ruggir più in là d aett' ann oan|lè. 
Perchè quand Bradamaot a mort cnndwa 
Pinnabell, ai sre a In la colpa dà, 
E, per la mort anch d liertulazy. , tradì 
Al are dai maganzia, mort e supplL 

62. 

Ch l'andarà tant segret quel tradiment 
Ch' un b' in sarev mai rama ne radia : 
Perchè in qoal Ingh iaten, e da qnte Mot, 
Mort e aoppB alà al arav ali* impmvia. 
La vendetta farev tard finalment 
Martisa e Bradamant, ch pr'avern avvia 
Al cercarevn in t' i pais più d dù , 
Sebb» ob qoeete fbaa groesa da fiir ftà. 

68. 

Fra l'Ada e fra la Brente, a pe di moat 
Ch tent piashiB a Antiaor, qaél aignor IvniaaT 

Cli'ai FU bisugn qael In^jh era un pan nnt, 
Vdt^nd i camp aqusi j^rass , fnittìfr al pian, 
Barattari al fi subit i su cunt 
Con qui del bo paiea , eh' era luutan: 
Bradamaot farè un fiol in quel fnreet, 
Pbeh Inntaa dal caataU nnminà Ateat 

64. 

Ruggir anch quel tendain aie nominà, 
Ch ara la mamma in t la Ueno, e *I pi in valor; 

i)|>M«-n<l«iit dai Truian cgnussù <■ nntà, 
Cini altr Truian 1' acclama ri'n per sgnor, 
E po da Cari , ch sre da lii oiutà 
Di- Lnilgabard coatta del gran furor, 
Al m invitt M dnaini d quel paica 
Cna UH d'aoceUcau « d ^nor marehea. 
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66. 

B pmibè «fili CM m btin Est, 

T'i qui patron, qn.ind al l'arà iiifeudà, 

Per que^t, pr'al teujp avgnir al srà »empr Est 

Con bOQ agnr teti quel casbAì chiama: 

Al modarà «1 lon noan pxtmft d'Atwt, 

Ch* el fdm dm Uktr > luamn da IL 

8tì con fi a qnl' Eremìtta al Ssjnnr t-apir, 

Can la vendetta ao po Larda d fuggir ; 

G6. 

Ch'in insunnì nna nott alla cnnaort, 
Là ver» al &r del dì, al cuwparirà; 
Ai euntarà da chi l' ha avù la tnort , 
E 1 lugh dov i al rapplìnn ai mustrarà. 
fi U eoa la engnà, pr'arfina dd tori, 
Pan tir a tagh » fiamma mandan; 
E (Ha (IschiTzion ;d fiol arrivìk in t'i aail 
Farà vendetta ai magauzia in dann. 

67. 

D'Axz, d'Albert e d'Ub»z anch ai parlòi 
Ch'eru pr'nsdr dalla so razsa bella: 
D Bora • d LioneU , • prima d Nieolòt 
D*ErqiMl, d'AMnit, d'bapoHI;, d'Inbeila. 

Qnund al fii a qnìsti al bon Rnmìtt s' aqndò . 
Perchè d' co.s^i an rauava lu (Unli^Ua , 
Quell ( li' i: il.i dir al dì» sol a lliig^ir ; 
<4im1 eh' n' importa al tin deatr in t' al pinsir. 

68. 

In st nienti Brandimart, e al paladin, 
E al marchea Ulivir, cnn el lanz biH 
Andonn incontra al Mari di aaraan, 

un Bom qaaì &tt a po ben dar aGxadaas, 
E contra d'A^araant, e al re Subrìn , 
Ch'ai sa cavali fevn aatadiar i pass; 
E cun tntt ch* an mmaas taoiiar M Iromba , 
Al mar e al moni a qala gnoi «ona «rbomba. 

69. 

Qmuid in t la corsa i a vlnan » ineiuitnir. 
In Inagoel pr'aria tqIò d tati la lansa, 

Pr' al pran cozz ni fn vì?t jjntiflnrs al mar. 
L' armor t^rribil s suiti l'iuiia iu Franza. 
Contra del coni s' andò Gradale a OtIk, 
E tra sti da era paia la balansa, 
Anzi hai ChadiM pan più gaiardt 
Gh'al IO TmAaiB daTgnm da Baiaid. 

70. 

Dome», «OH it po d vantan, Ondam nflisa 
Al caTallasi d«l aenator Roman. 

Quest al s prillò trei volt e po se dHt^a, 
ImbaMurli, quaut l'era luugh, al pian. 
Grazia, ch'ai cent n'atmaa lotta a qoal pei, 
E al droTÒ pr'ariÌTarl i apmn e 1 man; 
Mb» qwHid fri Tìrt «h* an psseva, leai e ftnign, 
0*ia MUa vMi, flon BdiMcd» in pagn. 



71, 

Agramant t*ìnetmlrò emi UK^ir, 

K tr;i luti dn rjnr iiirnìitr nudò del p.ir. 

BrandiiiKirt li al chvìiU d fc«ulu:n iilzir 

Dal pea ch l'aveva, mo an a pssì cgnaaar dnar 

S' al n' &T colpa al cavali o al cavalir , 

Oh* al n*era Bobrin solit a cascar: 

Filasi al riivnn n pur Snbrìn ch fi &U, 

Cun i pi air aria , al battì in teRa fll ipall. 

72. 

Brandimart, quand l'avi manda per terra 
Subrìn , n' i vols auilur novra altrimeut: 
Mo contra al re di St rican s'aaaerra, 
Ch' aveva dsoavulcu ni brav cont valnt. 
Tra Agramant e al marche* viàib la gn«mi 
In mod, cVel eoa paaaaTn ngnalnent. 
K^tta eh' i avìnu la lanza in t' i han smd . 
Contra a turnona cnn in mau el spad nud. 

78. 

Urland , ch ved Gradass o»st in puBitura 
D n' aver al comd per turiiar da lu , 
He Brandimart cedri la vi sicura 
Tant al .traHO , e taot al toeehl tè. 

Al H volta, e B vod Snbrìn ch a dà poca cura, 
Starsn in pi. là incnntà, giiardand in sà; 
A qncst «" avventa con ira e furor 
Da far all'iateas Mari pora e timor. 

74. 

Snbrìn, a veders contra qul'umaron, , 
Strett in t 'gli arm r' ammanva alla gMm ; 
Cmod fa an pilok attant ben al tìiaon 
Quand la tìmpeata d mar addoaa i*i terra, 

E, vili'ii'l Lil mar alzar un cavallon 
Sovra alla miv, s'afrnra d' esar in terra, 
E B fa '1 puHSÌl>il per «lilvars , Subrìn 
Anea In al acad mett contra al pala^; 

75. 

Mo contra al tai e tempra d Baliaarda 
Al aend , o gB arm pomn poch arpaiar: 
D più adruvà da una man qnsì gaiarda 
Cmod è quella del coni iinich o rar. 
AI acud oerchiii d' a/:zarr brìsfia 'ii 1' intarda, 
E, cmod srev una carta da impannar, 
L'ai taia da m eo a qol* aUr, « io là cala . 
B a' 1 ehiap|ia, pavictt, in fnna ipalln. 

76. 

Sebben ch'armà è la spaUa dnppiament 
Cun Inma ima e doppia mala everta , 
Tuit qn. gli arm alla spada iust fan vent, 
E una piaga tiint larga i lassa averta. 
Snbrìn u^pond. luo s<;nza zuvament; 
Ch'en a poan Urland forar l'ò ooea certa; 
Dunà i arerà al Senior si ùtrit qaaì beli 
Oh*«n il fuàm da una gonah pnmr Ut pdl. 
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Al oolp nUt ardoppia al Senator, | 

£ la tasto smazgari l'ha in piuBÌr. 

Mo Snbrìii, eh qaant pesa al »o valor, 

E ch'ai sul luettri centra gì' in chimir, 

D' un salt tì'artira indrì , mo al povr Hguor | 

Tutt' alsangu eh l'ha in t'el veu al a scut RchMnnlir; [ 

S ehiap^panidl d apiattl al a'i fora la peli, 

VdoL 1 aaqoìiia, e a'i intrana al otrvdL 

<o. 

Indrì Sabria per la IwUa eaaoi^, 

K un ]v>zz Htì in tf'rra, laiuiutauds ben fost. 

Al palaiuii il" uvei l'urui pinoù ; 

Con qucll la guerra , e eh' al fuHs e.^acà mort; 

Per queit al Serican dop «1 s voltò, 

Perchè 1' amigh an manda— a mal port , 

8avand d bon arm e d spada eh* al l'aTauza, 

D caTall, e forai forai unch heu d pussauza. 

79. 

Brandimart a cavali però A Pruntìn', 
t'h'oni ilol \>on Kii|^'gir 1' altr di,i/./,uz», 
(^uaì ben al ti porta cuntra al sorauiu , 
Ch*au par ch'agli ava aovra gran vantazs: 
8*al acnd l'anm, enraana « «m qon fin 
Cmod ha Onda», fin) are oeit el baia. 
Mo al povr giiLiiitotu, siand iiial aruià , 
Panzr, più d quell eh' al vrev, al s turni d' ago là. 

80. 

An i è cavali eh' iuteuda mii iil zegn 
D quell eh' al cavalca, emod Fruutìn intend» 
Per achirar Durlìndaiui, propri ioaegn 
D^aver al moatra, qvand Gmidaaa la dataod. 

Agramant p l'iivir il Ivravtir.i sri^u 
I dau tutt du culi al cuiubattr urreud , 
E 8 mostrn cun i culp ch'i .san lispinsar 
Che r on e l'altr a pouu metti dei par. 

, SI. 

Av ho za ditt eh' aveva Urland laaaà 
Sabrìn per terra, c coutra al re Qiadaat 
Pr' aiutar Brandimart alla ifilà 
8 n' andava , e arrisgh loninn i era d* «n paaa: 
Qaand , per furtnna , al vlst in mezz al ptà 
Senza patron andar per qui' erba a apaaa 
Al eavall adruvù dal re Siibrìn , 
E i aa oant fi d aervirsn al paladin. 



Seni» coatraat clù^^pa al caTall, e dsmcca t 
Un sali Urland, e in sella al a' è acenmdà. | 

In t' una Tiiaii la bona spadu al strÌLCLi j 
K cun qui' ..Itca la brcia , eli' è aruauu». ' 
(iradaas . sebben ch'ai coiit contra s' i ficca, 
M' ha acador , più voli anzi al l' ha chiama, 
Oh^UlirÌK, Bnudunari e lu ha sperauza 
Tntt'amnusnri, c po anch oh del di i avanim 



sa. 

Al a volta al floot, e Bnndbnart al laaaa , 

E ai tira an colp con nn fiiror, eh mal gvail 
La spada gli arm fadlment la passa, 
Mo per rompr la peli an vai travai. 
Urlanti , pr' araposta , lialiaarda asbassa, 
Ch' an vai forza d' incant eoatra al ao lai: 
L' elm, al aeud , la viaira, e tali l' anM 
Al taìò so adaflatt iati qMl A*al fiw. . 

84. 

In Val nraalaBB, Ih t la ooMa, in «*al pitt 

Trei fri ben gruii'H al fi ni re d Sericana, 

Ch' a di dàuum mjubi tittt u' iM-a su^'j^t^tt , 

K una cosa la i aav beu Juru i- strana. 

Ter dirla, d'eaar fiì l' àv un gran dspett, 

Ch' an kneva spada, fora d DnrUndana. 

Mo 8 con quel colp al cont più andava in dcntr 

DaUa testa al 1' avreva iu fiuua al vanir. 

85. 

Ch'an pssera più in t'el soti arm Hperar 
Allora n Gruda^B la brutta prora: 
Cun piti nttennon al s principiò a guardar, 
E andò più caut a sta ìtattaia nova. 
Brandimart, vdwd ch'a a' era via fieoar 
Urland centra qnel re, « di Ubr a'attrova; 
In me// al 8 mìtt , per truvars le«t e pvnit 
iV aiutar al marcbes o pur al coni. 

86. 

Stand la baruccu a st mod , eh' av ho conta , 
Subriu, ch'era sti» in terra in*»turnì tant, 
8 livò in pi dop ck'ou pooh al fa artumà, 
Mo el epaÙ i dohn , e a* ha 1 maaiau infiani. 
AI guardò intom, e a' osaervò d' aga là: 
E po per dar aint al re Agramant, 
Qued .pnJ, Heuza parer ch'ai fati faas ift 
1> aghibizK ai apuli d' Ulivir 1' acrivò. 

87. 

Al uiurchea Ulivir aveva l'occh 
Al re Agramant , e eoi da la al s gMCdava; 
Sabrìn i arrivò al vpaU, • om' a UB nUMOh 
Taift el gamb al cavali, ohe qneat drnvava. 

Al pars taiar inni el agarbazz d' un fnocch, 
E Ulivir, ch'in t'el staff alza 8 truvava, 
Ke luui H srev inaanià eh' es dess si bratt MW, 
botta ai cavali enn al pe siano 1' armaa. 

88. 

Snlncin nn altr colp i nux") d traverà; 
Fari la ieat d nett eert al pinsava . 
Mo l'armadura al dfes, ch Vulcaii Immeara 
In t r aequa d .Sti^ quand al la fiibbricava. 
Br:iiidiniart , ch'a! ìls vi^l ;Truml. corr vers 
Al re Subriu, eh l'è cert ch bri»a an l' ospitava, 
Dandi in i la testai « po i di un gran spiutott , 
Cb* wmnàò in terra, m» anbit alivù al vcofaion , 
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89. 

CSl'un om al n'era ne d pinta ne d ilnB, 
£ 8 tarnò dal marches per vlerl uffendr, 
O tgnirl in temp , ch'an psaìsH cavara d'impazz, 
Pinaand eh' an !4 pasit^n , al curali Botta , àSiuAv. 
Però L'Utìt, eh' ha lìher a) (irìtt brasa, 
La spada al gira qnant al s psaeva daìndr, 
K al TadnmTa tant da palad^, 
Gh afla laniaiM d ftm tÈn Soliibi. 

90. 

Lnntaii al far» «tari , onn «ppransa 

1) psser (la qnrintriffh. dov al h Irnvara, ascir. 

A a Tiievii sparzr al Haniru iu abiniudausia , 

E fora dui sou fri senipr pia vgnir. 

Bicchè, pÌBMiad oh più po«b dentr ai n'avaiua, 

E eh' in pi per debleaaa a n • poma l.oir, 

Tntt' el rnanir per livars 8ii h1 pniviS, 

Mu al cavali d tors da du^s la vi au trovò. 

91, 

Brandimart ayend Agramant travà, 
Ben aabit Tattiicrò cun lu baniff.i: i 
FniiiGn , eh d sii cnu è heu anunaostrà, j 
A tenip rà innauz e indrì, tra d cala ai abofla. i 
Mo a Brandimart è ben inaafaUi, 
Anch qnel del re A|p«tnant è arrìft dia aoflh. 
L'è IJri'iailor , ch'i di Uui,rL.'iv uMi^ird 
<4ttand al l'kv guadagna da Maudricard. i 

92. I 

Bt re, ohra d qu^t, vantazz ha in t l' arnudura i 
Perfetta « \yonn , pruvà a tntt' i patt. 
Brandimart ha la ao tolta a Tintela, 
Obod ia freaaa al pad aToila aqail Ìm t* im Iratt. 

Mo in t* el aou for?: , c in t 1' anm al h' assicura, 
Cun 8p<»ranza ben pre«t d f ir un baratt 
In quella d' Agraniant , »ebben eh l'ha anrt 
la t' nna apalla ona gran M da là , 

93. 

E eh l'ava da Gradati^ avù in t'un fianch 
Un colp, eh n' è certiimeut loch da stimar: 
Por tant bada al faU ao BcaudiBUUii franah 
<%*al trnTÒ dor Ut apada pater flesar. 

Ai rumpi al acu ì , e h'ì furò al brazz iMMih, 
E sangn alla man dritta andò a cavar. 
Ifo qoaal a po dir easr un traatuU e nn spasa 
A panuigoii d qaall eh fa '1 aont a Gradata. 

94. 

Uradasa arava mesa Urlaod daarmà, 
In dma a da do Ht rott al dmif! 

A! scii J era ;uidà a Btar in raezz al prà , 
Taià 1 p-ii^n, e aqiuis dBcvert era '1 braghir; ■ 
Mo fri aii l'aveva pr' essr lu uft'adii : ! 
Mo gnanch al cont en n' era stù a dormir, 
Anzi Gradala Tha fri in gola e in t la ftónt, 
Oltea a qwt(^ altr bott, w »t ho aa oolii 



96. 

Gradasi era par data alla J.spraziun, 
A Tcdrs del so aangu tu ti mui e bmtt, 
E dalla testa ai pi ul ^ran iìol d Milon 
Tant culp aver busni , e pur essr Huft. 
La spada alzò a doa man quel sgner barou , 
In dou part cun pinair d' avrirl tntt , 
£, omod piuM ravava, al ohiappò al «ont 
A BMaaa lama alla dna dia SSoL 

96. 

8 P e» fora dia Uiiand , bt dìffb d lAem 

Ch' al l'aròv in dou part ugnai dsprirtì: 

Mo, quaut a raviss battù uu diaui.nit bun dur. 

La apada turnò indrì , e brisa u' al f ri. 

A quel atcampalà oolp, pr'Urland vìgn bar, 

E s TÌst d atoall in eil, benah foga meaad! . 

La br(*ia al lass'> ut^lur , e ni sro ciseà 

Auch la apada , a ia u' era al brazz lig». 

97. 

Da quel colp apavìiitos . tremend e grand, 
A! cavali a'iuapuii m'I iitladiu: 
Per quia pianura s n'andò vi curraud. 
E '1 moatra quaai Pi l^t, avelt e ladìu. 
Trattgairl aa pneTa oark al povr Urlaod 
Insbamnrtì, cn'a pena in aeUa al a tìa. 
OradiiHs i tgni va drì, e s l'arè arriva 
B' un po più Breiador l'avìas spmnà. 

98. 

Vultands, vera Agramaut al di uu'uccbià, 
K per r amigli al vist ch 1' andava mal: 
Perchè al P aveva Brandimart chìappà 
Per Pehn, a aS ddaaaava al barbnucll, 

E za <linanz al l'aveva dslivfii , 
K in t la man dritta l'aveva al pu^mal , 
Ne dfeuders Agramant a nssuu mod paaeTat 
Periib'anch la spada toit» sa agli aveva. 

99. 

Gradaas lassò per quest andar Urland, 
E in dov' era quel re l' andò d' un alanz. 
Al povr Brandimart, niint appinaand 
Ch Gradasa laasaas al cont torsi diiianz, 
Abbadava al fatt «o in adess, pinsand 
D acannar al re Agramaut aenz'altr zant. 
Gradala i arriva al apaD, a aon timpeata 
Cnn la spada a don man mena io i la testa. 

100. 

Oh Padr £tam! £1 port del cU aTtì. 
K aasià tra 1 Tnstr sant «t inartir fedel, 

Ch'adesB arriva al Tiii , e <1 ( ò dia vi, 

Pr' arcniir laaaù iu Paradis el vel. 

Ah Durlindana ! taat ingrata i' ì 

A et aovn da amnrenr del dì A ctaàeii 

E al to pafanm Pamigh pià «ar «be tùi 

Aden t ataaodla» dal mood eoa al' «i> U&f 
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101. 

l'ii cen-hion d ferr, don dida gRM • pift, 
Inturn alT elm fu taià e dapartì; 
Ha qnla botta qnà granda, ch*i dì qal&, 
(Tuanoh la «cuffia d' aztarr brittA al dfiadi: 
Al porr Urandiuiiirt , eh" en psdeva pià , 
A straniazzuii lurrt dia sellii uscì, 
i.u spillon d ganga quei largh la fri buttava , 
Oh d^istofn pr'iu bon tnii «1 pxà allagaTa. 

102. 

Al oont s'anent, e sebben eh l'è lontan. 
Al ni in lena Brandimart caaoà; 
E wm« «lari in att al Seriean 

Da cgnasi^r eh l'è hUì lu qnell eh !" ha attraplà. 
Rabbia e ds>»niit s' ni priiTÒ al sari po dman, 
Perchè pr'in 'ù mi a vni liiiir sta qatà. 
•S Biandiioart, al pamn , ba atà a auuMHr 
ÌQ iB n'ho colpa, e pr'adeat a rad a dinar. 

FÌN DEL CANT QDA&AMTPK. 



CANT aUARANTADÙ 

ABOUMENT 

Ih ( r tdim ni coni arresta vUiurios. 
BradiDìoìit r lUnald innamurà, 
Li d Ruggir, ìu d'Angelica bramos, 
Dalla pataùm g* mtfrvm maUra$tà. 
liimald, errcnnd In mrom in f un »mirof 
Soseh, al trovtt riti al m'itt in lHirrfà. 
S'rrJir, il.^rurdaiKL'i d' Auyrlirn . al sintir 
Tot d' Italia , e s ha tUloMS da un cavalir. 



1. 

S'vn v'infuria, 0 V fa tori sunza rasoa, 
A a aapporta 1' affront por malament ! 
Perehè Tè tropp amar e aaerb quel bcon, 
Ch'aTÌ da stragualxtr siand iiunwant. 

K d'un qnalch d'un eh »' attrora in t rnoeaàon 
Brina aa 'm mararei » an i»f« pusient, 
Ch natnralment ognun s'ha da sulviir, 
K con la forza la forsa lia da arpuar. 

o 

Mal guai chi laasaas corr-r , e *d s* aruntÌM 
CuD un' ira bea givab « muiTenienta 
Gontra d' un anqnni, dk a'iniopflcbÌM 
Dl'nlfeaa cV al THia &tta ingiiuta « plenla! 
Dir a 8 sol , eh' al so vlen han tntt el biss , 
£ un lion del volt a' è vìat eh' un cnnìi drenta. 
L*A una co«a cb'nmgna la natnia 
A ciatchodun d'anr ae itaat in om. 



8. 

Mal guai, a torn u dir, s'an » mostra i éttt, 
IM Tolt, eooti» a chi Tpl £u da (o tol 
I dTÌntami qan ardii e imparlÌMnt 
Da vler tlic l;i rason fusa »empr bo. 
Aveuia Hill quHi guagn da eanr e paziint 
Da laaaarz auunaccar ci uus in co? 
ijueata è una leia eh' aa ao d'in dov roaàaaa, 
I N« di^am diftnda aa •» «U 'm pnùUm. 

I * 

Ad vni mìga eh' a fitmn da aìaafi, 

I Da nnargiasa , ikrabutt , taiacanton , 
I Air osanza che fa qui , ch aol , a guardari , 
Senza dir altr , arrivn iiu smataflon: 
8'a fìaau aqaai a osciren dal calendari, 
Ne a^niTar a prev mai qnd gtan agamw; 
Al tMfip è aanpr tropp : mo caapitina , 
La m vaa aM tropp larga e tropp ladina! 

5. 

Ah ■ dev' eaar mtinà TÌndioator 

Contro a ogni pr.nìna e invulontaria uffeia; 
I Gh la 'n srov uu' ira giusta, mo un furor, 
TùraoDÌ, crudeltà, rabbia palesa. 
La atìiaa aia eonià da m poe d'nnor, 
Dalla pradenaa ben eondntla e dftw: 
In don parol: 'n ? ]!iM,««>n mettr al curgbin, 
JS'e gnanch far i brarazz e i aaaassìn. 

6. 

8 r amor di' amigh al fà un altr mi stew, 
o'a i ho a car ili'l mu lini, s'am lisjiia» del Bnl, 
S'a god dl'unor, b del tori aiu arincret» 
Quant a mi 8' al fusa &tt iu^t tal e qual , 
Oh mataTeia, l'Urbuid, vdend donoa feas 
Bran^mart , tant ao amigh , ch* al n* ha V ugnai , 
Al B tìn iiQVh . h' 111 H tin fatt a lu al tort« 
E d TÌndicar al cerea la ao mori? 

7. 

Cmod fa un villan, cm'el yìd han i gheiapìn, 
E, più innanz anch, quand l'u a troT» madlBim, 
8' al eatta un mnntanar o un birioMn 
Purtaiìm tì qnant è nna pnrladara, 

Cun anra , addop-? ni eorr dn paladìn, 
Arinìk in t'el man d stanj^hett d rovra ben dota, 
Quui cun la spada cors al agnor d' Anglant 
Tntt ioatizù, e s truTÒ al prìm Àgraoiaat, 

8. 

Al qnal grondava eangu da tutt i là, 
Fri in t*«l bran* in cnat, da tutt'el pari, 
Om UHM Mnd, amm qnda. alm da&ibbà 
Ch^aqori 'I ìtmb la fìiria d BranfimarL 

Oniod fi'] pondgh, ch fu dal ^Mll in teata beoà, 
E ch'andava a cercar el p«zz dai sart, 
j In t r arrivarl , Urland tirò un colp ginii 
I Dot l' aveva attaocà la tarla al bnal. 



. ^ i^ .d by GoogI 



9. 

Za dsfìnbbà Telm, al coli ora dsariiiii, 
Biochè il' un colp al ront m tt al tinò. 
Seozu tcHtu, in t la sabbia andò arvenà 
Al corp d quel sgnor ch'in Africa eoittldò. 
Al Vjjàìk rvìò là dor Tera aspttà 
Da Oanmt, ch'in t la barca s* al tirò: 
Urland al la=sri . r- s corr tliil Koricau, 
Ch' aveva stretta Durlindana in man. 

10. 

Qnand Gradoss rì.st cascar al re Agramant , 
E ch la t«8ta dal bust i era dspari, 
Al • imti slar aiddon al tangu tatt qmiit, 
Ai tornò d «w , « n per mort at t tgid; 

Tn t l'arrivriri al cavalir d' Angluuti 
E prima ( li" ai tirass al ool[i fiui , 
An scappò, an s dfon, aii nio.ss ii« un did ne un brazz. 
Al » lawò amar addoaa, ijoant im om d rtnuz. 

II. 

Urland i tirò un culp in t'al dritt fiancb* 
Sotta aU'ultma del cast, alla aicnis. 
La spada saltò fora dal 1& manch, 
Ch' ai la fi andar fin alla impu^nadnra. 
Al muatrò b^'n eh" al rj^nova <lal più fnuMll 
r>i cavalir, ch purtasB mai arraadura, 
C^u>'l colp, ch mandò a lavar lii d là i bicchir 
Un flgDor, ch tn i mor portaTa alt al oimir. 

12. 

D sta nttoria neiò an pssl fin gran fiutR, 
Mo praat d*ni «élla dsmmitft al paladtii; 

Cuu i suspir in hoec& e fnzza mesta, 
Al so car Brandimart al cura avaìn; 
Cverta d sangu ai tmvò tutta la testa , 
£ l'elm ch par spaccà da on manarìn. 
D pasta ben fin», o d carta ^ si fÉM ità, 
don manea fima ao l'aièT arpai^ 

13. 

L'elm fesB i cavò d'in testa Frland, 
E al vist ch l'era dsparti iust fin al nas. 
Tra nn occh e qui' ultr, ugualment d i dui band : 
Tant'anm però ai era d cgnusar arinaa, 
Ch* a noetr Sgnor al s' andava arcmandimd; 
D* arerl nffss al s pent, e fort ì dspias. 
E, qnand al yÌMi al paladìn piangolali, 
Al reniitd a nillnr « atar pasient 

U. 

Ai (lìas : N" ev rlsciirdà, Urlandi d prc^'ar al F^<^or 
Per mi, eh seuz' altr a «per eh* a an vanwìi: 
In t l'iiiteH temp Sf aremajid la mi Fior... 
Ho al n<Mn an p«d fluir, ch mort l'impedì. 
D eant angdi^ e d san s'odi al tanor, 
Qnand la bell'anuia da quel corp snrtì, 
Ch',abbandimand qui zo sta terra bassa, 
fdii rttama gknrìk a godr paan. 
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16. 

Sebben eh' Urland b' arèr arù da algrar 
D' iiu f ui qusì aant , pei qusi beata morti 
E th Br.mdimart l'aveva vist andar 
In paradiH , eh' aveva avert d poirt : 
L'umanità però n* al lassò &Ct 
Ch' arstar senza Tam^h t aggrìra fsrt, 
E s' en pi> far a manch d n'esar dagustà, 
D'en pianar, star afliitt e dscunsnlà. 

IB. 

Subrìn purassà saii^'ii l'aveva \>er8, 
Perchè ai grondavu da ^ r tutt i là, 
£ s'era un pesa eh' in terra l'andò arren, 
Ch d*agn*ora Farè*! ven d*ater vndà. 

Ulivir anca In ■ tcOTa rac^z pers 
Pr'al pe sotta al caTall in staila arsta: 
Al 8 sinteva duler la vita e gli osa, 
E al pe scita a qael pes d pià a' i era smues: 

17. 

E a* an fnss stfl '1 cugnà lì pr' aiutarl , 
Bendi l'era tutt dagnstà, mest e dtdeint, 
An paera da per In briaa cavarL 
Dop arerl oavlk, tant mal al s seni 

Ch'in terra d fattii iissuna an po pusarL 
In pi al n'i stù, i pass mov nmlanifnt , 
Taiit piati 8 sìntì el gamb, la vita tutta, 

a' al n'ha ohi l'aiata, al s la red brutta. 

18. 

Cnn tatù. sta vittoria, al paladìn 
Poch a! trova da star aùigramenl 

Al Ted da nn là T umitrli .irrirà ni fin, 
E da qui' altr ul cU|^tui tutt imputeat. 
Al vist po ch'era aneli viv al re Sul>rìn, 
Mo senaa fon, « ao d strà malanient 
Por tottUI tango ch'i eia dal corp usci, 
Gb, a'al stava qwi gran fatt, l'ero abasL 

19. 

D là fi livarl Urland, e ben lavar 
Dal sangu, e po medgar diacretament. 
Dop ai lì anni cun curt<*H parlar 
Cmod propri sta a' al fnss un so parent. 
Dop al fatt. In a «aveva el eoa dscnrdar. 
E a' eia aach eoa i umigh bon e clement. 
Per lo i OBvaD éi muri a ^ armador 
Al total IwMaad al wat ai aernlBr. 

80. 

Ai f mo clii a st' insforìa dà del niu, * ' 
E 9 la tiu pr'nna sfrapla e una busi, 
E ai moT di dnbbi con tra. e a fa di aqoas, 
t Digand d'aver viazà per tiarbarì, 
j Ch°a inietta al capitò per eaa , 
\ Ne ai trnTÒ ait dov appartar i pi , 
I Mo sol di sast, di brìqnl e di rivai , 
I Utanl i è aeaaeea al motti, tent l'è dsognal. 
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21. 

Per quel presi eh nd l'ho eumprà a U Tend, 
U s'ù è chi n'em creda mi od n'ho eh fiur. 
A M eh l'Arìoflt per lu ho part la dfend, 
E a lu la veritik i u>tcii d jiriivar. 
S*a V l'ho da dir, d sti quta mi au 'm u' ijiteud; 
Qoel tant eh l'ha wtìtt mi sol ut posa cunfair, 
Ch'an ho uiin por omik agurtà 
Ch*al sia teti quU di'd dia la vnilL 

22. 

Stoehè eU i dà dd nas, ■ la datriga par 

Cnn qnnl ^^ran otn , e '1 fiizza i cunt cun lù. 
t'h' in quuui a mi an m' importa uiiiit d sicur 
S' allora ai era al sit, eh' adess n' i è più. 
8 là cnmbaUÙB UrUnd cud qad figur, 
0 t'al aeai è rnltà ad«M d aotta in ah, 
Ch la HÌppa rmoil l;i s vuiii . an vni travai , 
E an 'm perd a andar dri a tutt ei parpai. 

23. 

Al cont in 8t mentr, i ncch abcand al mar. 
Dalla iuntuna al visi una iiurcbetta. 
Ch'ai Teut la fi-vu a tutta vela andar, 
Indriuà cun la prora a qal'iBoletta. 
Cosa la a iiiaa« adeai an t poss contar, 
Ch a'a rho da dir, am par ora, alla fetta! 
D tornar in Frnnza , a tlhIi- cmod i stan 
Adeaa eh' i u' in più cuu i mor al man. 

24. 

Tomàn in Pranza, e a vdren cosa fa iutant 
D' Amoo la fiola , oh ha '1 pacchiou luntan. 
L'ha raaon a la piana, ^vra Bcadaioant, 
A vedr i snrandnt linaeir in 'van, 

Oh'aVHva pudi dì inuanz fatt al 80 amant 
In presenza il taiit sonori e mor e cstìan. 
A 3ti pruuiOH8 ti Uìll uov ycdr niancara, 
La n' attroTa più anaìn da paaer taccara. 

25. 

8iccliè la s' abbandona al so dolor: 
Ch la i MTa fatt al cali a 8 po ban dir. 
Al so aolit , la chiama iraditor , 
Senza creanza, e nn gran guidon Ruggir. 
E, lassamls trispnrtar dal gran furor, 
La 8 muravbia cmod po al ed HufTrir 
Un ingann aqusi fatt, e :> dia eh'au voi 
U caatìgarl, o por ch'an aà, o eh'an poi. 

La a filai %rnm^a$r aaeh cun Molina, 
E la grotta a nuJdir, e anoh Merlin, 

Chp pr' el SDII fanfilti^^li la s'era inÌHSa 

In At mar d' humi-, duv la 'n viti foud no l'in. 

E cun Marfi- ; pn al nionJ lu Hiibìsua j. 

Digandi , ch ho iiauell è un bìriuhin , 

Oh d la fed oh' agli ha mmcà la voi giustiaiai^, 

E intani qni 4%'fjhMlÌH*finÉWb#^^ 



27. 

Marfisa «n trOTa arspoat , e atrkea al spili , 
Mo dop la oeroa mod da canfortarìa , 
Cun dir ch'an i ò mai dubbi ch qu.tì gran &U 
Fazza Ruggir, e ch'ai vgnarà a truvarla. 
E del piauton a' ai tIìsh mai far al ball , 
Li in tntt i mod arè cercà aintarla; 
E o qnla parola dà agli arè mautgaà, 

0 gU an Vvè talftliwnilra d li. 

28. 

A ata promeaaa al par eh la dola allenta; 

Ch' a iHiHcrs sfugar 1' ò por consulazion. 
Lasseuli star, Heltbon eh la n' è cuutenta: 
Tuttavi la u' ha più qo^ gran magon. 
Andèn un pocb a vcdr a d li mii a aenta 
Al ao fradall Rinald, eh tanta paanon. 
Tanta amania e dulor, tant fugh l' lia addoaa , 
Oh' el TÌasr al a aent brucar , la cara e gli oas. 

29. 

Am pena d aicnra ch'ar arenrdari 

Quant d'Angelica l'era inuamurà. 
Dentr in t la reJ d'Amor, la steriari, 
E d ata agunriua ci blezz l'han avvluppà. 
Aden eh'i mor d' in Franza in andà TÌ 
B a a*è l'armor dia guerra un po farmà, 

1 paladin rivcTn quiet . mjI Hi 
Eoa d at'amor arma* in uchiavitù. 

30. 

Più d cent 1 aveva a cercar d li manda, 
E R la cercò lu ìiU-sa per la Borgogna. 
A Malagia infìnna al a' ò arcmandà « 
Oh aol aìvtarl qoand l*è dia hìiogna. 

Tutt' al so amor a gli ha adilaÉfatt cnntà, 
Cun tutt idi' a dir etti co8 uu po al 8 vergogna; 
E a' al straprti^a a vleri dir o inagnar 
Dot la a aia ficca, e a' al la prà attruvai. 

31. 

D sta coea Malagis arato incauta 
Ben fbrt, e a'appinaava dentr d lìl 
Ch tant e tant volt Binald pr' al temp paaaà 
Pueva averla a so mod , a* al 1* aviaa Tiù ; 
Ch lu isteas i aveva !" uceaaion sbrialà, , 
Cun diri al ben ch li allora i vleva a là. 
E per quant al a aavias o dir o far, 
Dindi d naa, al n* i vola sui abbadiuc. 

82. 

Binahl allora l'arèT paaà aiotv. / r^^.i 
Malagia, al puvrìn , eh' era person. , 

E adesR ch n'importa al a va da la a rcmandar, 
Tutt" el .-.cuw riuvangand, tutt' el rasou. 
Malagis diss: .\v prÌ8i>i un po arcurdar 
Al t4)rt eh' am fìaai; adeaa più qoell an «ou. 
Pr'en m'abbadac alloca, ai mancò pocli^ 
Oh* an andaaa alla Lpia a &r nn gna|^g|«- 
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83. 

Mo , quaut a Mulagis , d Rinaid el dnUHid 
Pareva »trtiiubi e mài £oni d uiiulìsi, 
Oh ramor, eh l'nvetm dcnlr, low'piii griuid 

I dovii tnijjp un m.mifi'st indizi; 
Sicché, dii pali i d.-gust e i tort lututiuid, , 
Al s musH A eump lìsioii d fari servizi 
Manduttd a mout tutta k rogjui aatiga, . 
E d dari m gualcii tdnt al • wls 1»^ bngiL ■ 

U. 

Al tuia prima un po d terop per daii annoila, 
J£ eh la srà in 90 favor ai dà speraa». 
Ai mrà dir a' Angelica aia daooatu, 
U i>\ii avgtn, o UBiancU a la s trova in Fraiiza. 
Dop, per senrìrl, ai volta al sedr d posta, 
Dov d scuuzarar i diari l*]ui pr* usanza, 
Ck Tò tra i luniit m aam boa, cava tra i waa: 
L'avrà 1 Ubrass, « i diavi com a aq^oaaa. 

86. 

Ua al ii*adlà, eh*«i« in V ci eoa d*anor 

l'ratich e furb, o al voIh tiHver da là 

Cmod mo a «ippu Uiuuld uiuda d'omOft 

Ch l' era quai crud , e odess qusì cott 1* è Vgnb. 

<^el diavi, del footan «untò '1 teaor* 

Ch'una fa ìnnanrarar ehi d qnetta ha bvd, 

Qnl'iiltra, all'arvers^i, fa l'umor dscurdjir, 

K al tuaJ d' una sul qui' altra po inedgar. 

36. 

Hnma Tod dir eh' av«5Va bvù lùuald 
A quella ch manda vi l'amor d' in aon; 
E per quost 1' era btà (^U9Ì dur e wild 
Dia sguora del Cattai eotttra al gran ben. 
£ dop eh' uu' altra volta, mort dal cald. 
Al hvì a quella dov'è d'amor al ?len: 
Per qaest, al t mi chiappò qael gran aflbit, 
Dov' al l'aveva prima tant'in dapett. 

37. 

Fuasla dsfurtuna so, o uu pur accident, 
Alla funtauu ch dà l'amor al bvì: 
E Angelica, a po dir in qad nanunt, 
A qnr altra hvend, dl'anor d Knald gnarì. 
n tal mauira ai HCappd fora dia ment , 
Uli la '1 schivò sempr dop , e a' l' abbarri. 
E. pr'al cuutrari, lu tanl ben i vlfliVa, 
Vluaat pr' al pawà al l' odiò e a noia l'aTava. 

33. 

D' un cas qusì atravagant ben i»^ifni^»A 
Fu Malagis da quel bofiooh ardid. 
Ai contò ancb eh la h' mi m arida 
In Hedor l'african Ih-II e pulid. 
Dop qn.'Ht (i diali eh 1' aveva abbandunà 
Non 8ol dia l'raiiaa, mo drKoropa i lid: 
Sianda in Spagna imbarca vera u CÉittai 
In eonpagm d qad ao mad atoppai. 
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1 (juand per l'arsposta turnò al tìoL d* AiaoD, 

t Al fu cunaià a prei^ dal ao coaìn 

I Pià pir' Angelica nn a vler mrttr p^asùni, . 

I Ch s'era nui a uu gplacchr e povr faiitaiùl , 
K vi d Kianvi;.! l'avea battìi '1 tuccou 

i In cumpafjui d' un quai car luariòin, 
A tgniri (Ih. la «re una, coea dsprà, 

i Ch rav«fa pili d aupw k atri. 

i 40. 

j L'ir Angelica toznaaa al ao paiea 
Pocb a Itinald inn^orà imputava, 

I Ch'a aegoitarla id a are l'incomod prea 
tln d co del mond audar, n' A l'attruvaTa; 

I Mo quell eh' i tuil'a pili ^ l' aver mtea 
Ch la a' è Hpusii, e ch*nn àltr tànaiìnra , 
Del Mu ble22, del ao amor ìoBanB a In: 
Data più grandi mi n*aìnm ùtt. 

41. 

L* urstò alla vàau, li ineantà, in- a dn pi, 

E la vos 8' i affermò iii niczz alla '^'ula: 

Dop ai di su pu una grau tcrmari , . 

Senza pvser dir una parola sola. 

Da ao cuùn poch dop al aoappò vi, 

£ la lablna al fa andar, cli*al par eh' al vola. 

Dop aver siis[i:ra un gran przz e piani, 

Ài pin&ò d posta audar tmua lu levaut. 

42. 

L' andò a dmandar licenza al fiol d Pipin , 
E al Hu Baiard d cercar al s toU la aOttM, 
Ch' i aveva tult Gradass al aarazìu 
Contra '1 trattar di cavalir , cmod usa, 
Daend ch aol l' nnor al fa mìttr in eammìn 
Perchè a Oradtun sta volta l'andasa busa 
D vautars d' aver livà iu mo?./. alla Fran^.a 
St cavali a un paladiu, con Hpada e lansa. 

43. 

Con »(> licenzia Cari al Uwò andar, 
Bebbeu >h li: • tutta Frau:» aTÌm dagUit; 
Mu hualmeiit sta coaa a 'n aaT ni^ar, 
Tropp i pars al perohÀ imnrai e giusL 
Duilon, (iuidon al vlevn accunipagnar; 
Mu Uinald , eh' audar sul 1' aveva guat. 
Ai ringraziò , e e n'i vola iu compagni, 
£ pìn d atìzaa e d'amor al voltò vi 

44. 

In t la memoria l'ha cootiniutaMnt 
D*aTer pssù godr Angelica nìll Toft, 
E niUl volt, ostina lu pariment, 
Al frutt gusto» d' amor n' aveva colt. 
Al temp, ch l'aveva pera qaà malUMOi, 
iSenaa Baveri admvar, i è tolt; 
E adeai di* al ava ranlMit d*ini wl d qni 
Al n' al po aver, «b 1» basa è za fini. 

46 



Digitized by 



— 868 — 



45. 

L*ha in t' al pinrir. p s'eii s' al po livar, 

Cinod è pussiijii iii;u cir 1111 pofr fini ' 

Àugulica ara £att ùmunurar, 

D lu dscardanda e à Uriaml e d Sscripaoi. 

TniTttià da Hti 008, senza tardar 

8* incamminò bruntland ver» al levant. 

Dritt a Ren grand e a Basilea l'andò, 

Fin eh' alla Selva Ardenna V arrivò. 

46. 

Uop aver u m quant iiiìia cammini» 
Al paladìn dentr pr' al bosch amljros, 
Lontao da vili, casti, terr e città, 
Dot pHi drart al aintir era e mabrot, 
Tutt in t' un tratt al \ì»t l'aria sgambi^. ' 
K ;lijp al nurl s'eiM al Sol arpog. 
Al vÌBt po iiHcir da una «^mttazza 'Knn 
Uo mwtr, ch'avaa d douna la figan. 

47. 

Mìll' occh l'aveva (ainti a qaesta è teccbia); 
lG«k cx«de}i'ai ptsìn aasFargnaiieheiii'aldnrndH. 

Avsin a tutt sti ticcIi i om mi' nr<>echia, 

E j>er cavi l'aveva in co del bisa. 

For.i dall' int'-riì, il orrid:t s^'crhiu 

A peiu d aicur che st ì>rutt domoni uscias. 

Che, per glliatar), in man im serpent, 

L'averm, e sfiramUaTa dri alU vaA 

4S. 

Qmil eh' a Binald , in tanti aoa iaprMi 
N*era mai intntvgnà, aden soceen. 
E pur r era animos ; mo vdend st" arnos , 
Ch'a tutta furia i camminava appreiis, 
Da tent MnitEabbi e t«ma '1 fu »urpre«, 
Ch'an aatrar» ne eh a fiu ne eh dir wìr-sa; 
Per fitf vìata pari» d a' «m doeh a pura, 
T«niundi d mail, U ipada '1 tiiò fbm. 

49. 

In para a miss al niostr per l'assalt, 
Mastrand d' easr in t la zuffa nn gran meitron: 
L'alzò al serpent, eh' l'aveva in man, in alt, 
E po centra a buttò da fioi d'Amon. 
Agii and»Ta da un Ift e da qnl'altr a nlt, 
Fagand vedr eh sust;^nir al el qnestioii. 
Rinald tirava zo d dritt c d' arvera , 
Ho d enir o firir al moatr aa tniTò «I veirt. 



60. 

iiul qu(»l moMtr al lìjsson al peti i appÌDea, 
Intinua al cur s HÌiiii pannar un iazz : 
K ili ti ti in t la visira po i al ficca , 
Pr' al coli sintendal aaiar e pr* al inustazz. 
Rinald in nltm da «t mostr se dspicca , 
E al cavilli ■sprona in l.'t per quel buso;»?.?.. 
Mo quia diavlesisa , o furia , eh' en n' è zoppa , 
Cqd uq sbalanz i salta pnat in groppa. 



51. 

Ch'ai vaga dritt o stori, o cmod al a vuia, 
L' ha sempr attacch quia maledetta pesta , 
E un aà cmod a fiir, percbò da là al n tuia 
Sebben eh d aprnnar al to cavali an resta. 

A Rinald trema al cor cmod fa unii fuia. 
Non za perchè quel brntt luobtr al niulesta 
Mo pr' uì scheriulizz, ch'ai b sìnt adcl.tss qu4 fori, 
Ch'avvio più tu«t al vrev aver la mort. 

52. 

Pr' al siiitir più cattiv e la pzzor strà 
Al vù currend dov la nelva è più bora, 
Dot pià priglus i baia, « più intrigai 
E la TaU è più fbnda e l*aria scora , 
Cfaeidend a sta manira d far assà 
Par tors d* attorn quia mala vintura. 
E dii aà dnv' al fusa andà a finir , 
8* in so aiat n'arxiTaTm va caTaUr. 

53. 

D musica a temp sta tal iost arrivò « 
Armà tntt da eo a pi d* un bri metall; 

Per ziiiiir al purtava rcitt un zò, 
E d fiaiani rosai era pin ;il ho scud zall. 
La sovra vi'sta , eh' al ci-Mvcva in zò. 
Istess Tè fatta, e anch quella del cavali: 
L*ha in pogn b lauza, la ^pada a io hgb , 
E una atawa alla sèlla eh botta 

54. 

D' un fngh perpetv pina era la mazia , 
E, Senza conanmarB, aempr P avvampa. 
An i è scud ben timprà, o bona curazza, 
Ne gnanch elm incanta eh da quella acampa. 
Da per tutt at cavalir s fi donca piana. 
Bastava intom eh' al girass quia Tampa- 
E d manek n*i Tiara al paladìn aflitt 
Fèr dsoavara qnd aaatigh Ti dai gaiìit 



55. 

E 8Ìccom 1' era nn om ben dnr f sald , 
Dov l'od essr di' arnior corr e galoj.pa , 
In fin eh' al ved quel mostr , eh ziiiz KinuM 
Cun qoel bisson, ouod s'al fnss ona stroppa, 
E a nn temp a! fi provar « al fredd e al eald, 
Percliè Rinald l'ha li innliiiid!» in l la groppa. 
<4uel cavalir i dii un colp in t' un fiauch, 
E t'al manda an d soTra dal li ataaeb. 

56. 

Mo appenua al tocca terra, i^ir > :il s' addrbaa 
K s rini'H/.i! intoni al serpent a .svintlar. 
Più C'un la lair/.H al eavalir u l'attilla, 
Mo cun al fi^h al s'in voi liberar. 
Chiappa la mazza in man, e po l'indrintB 
Dov" al ved al bisRoii piii si)<-S(i sfrisslar . 
E tanti ruudanlù i dii cun quia mazza, 
Gb* an voi ah quel mostr o ben o mal al fmasa. 
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•> i . 

In quel mentr eh' ai mena e al spìnz iudri, 
E vendica i atfriint eh tutt lian arzvà«. 
Al dis al palìuiiii eh s'in vaga vi 
Per quel siiitir del luont. eh và più tlVìn tù. 
Kinald «a atà li a dir : Bondi agnerì ! 
Mo prest s'attrà » 8t enatài, eh' è buu per lù; 
E L.r.t al Heguitò del mont la pinta, 
Oh' ul pera al cavalìr e al maatr d vuta. 

r.s. 

ÀI cavalir incognit po , tant qaaut 
L'&v fatt quia Furia alla grotta tornar. 
Dot' la romn se «teasa, • MUipr in piani 
Al par oh la *n poaaa mai p«a «ttniTar, 

Anca lu m pr'al innnt t<ils a! ])artanit 
Pereliè an vleva iiiiiald abbandunar , 
Alili, per furiii guida, pront e destr 
In Tettii al l'aisaiui del mont alpestr. 

59. 

Qaand Rinald vìat eh da lù 1' era turuà: 
At ariograzi, ai ^Bw, diiÉìatament , 
E d it aerrìzi per senipr av srò ubblìgà, 
E per Tn a farò d tatt sicnrament! 
A vre eh' am dsissi cmod u ohiamà, 
Perjpsaerl dir a tutta la uii zeut, 
B al Toatr n<nn a Cari far «aver , 
ApproM* a tatt Indandr , cmod è de dT«r. 

60. 

Al cavalir i anpoa: Miga *a v'afenir» 
S imt adflw al uà nom an er mi mr: 

A v'al dirò a so tomp , e iniian/ i li' , in i v.: 
L'ombra del Sol più su, eh ttà puch a vgmr. 
Aqn8Ì andand , i truTonn un' aeqaa vifE 
D* una fontana avaÌD a qnel mabx , 
Ch Im TBÌn al viandant, • andà al paatw, 
Igliarwt di* al jNnadi 1 fina di* amor. 

•1. 

L'acqu.i incauta e fatai è qupsta qui 
Ch fera dal cor uscir d" amor al cald, 
Dov Augelica bvoid, per uas. un dì. 
Fu causa ch per 1* avgnir 1' udiò iiinaid; 
E 8' un temp a In prima li dspidoì , 
fi aferU in abbonùni al sti tant sald, 
Da alt» ooaa an dawìgn, sen perchè lù 
D «i'aeqaa una gran vftàomk V amm hwt. 

62. 

Qulù, ch'aveva al Itrutt mostr B.mtanà, 
<4uand l'arrivò a quegli acqu luseiit o duar, 
Al fermò al io eavall tolb araealdà, 
E t dìia: An atà «en ben quii qal aipaaaar. 
Binald anpoa: Ai i ho a ear pnnuai , 

Perchè '1 Sol del mezzdi cm fa tutt sudar. 
E quia diaria m' ha taut seonqoaaaa gli oes 
Oh'acgmn» à^»mt bìaogn d*vii po d'avpoaa. 



031 

' li' un e r altr dsiuuntonu zo da cavali 

I] i l.i-yoiui ai;il:»r jier la furesta. 
I Lor, mtti'ndbi a sedr in fai pra verd e zall, 
f L' elm i 8 cavouu d' aocord prataa d' in testa. 
: Bìnadd • chinò aovn al cnrrent criatall. 

Per la eed e pr*al cald grand ch'ai moleata: 
' Senza pinsari . livcini , cun quel liquor 
t Al mandò a apoaa la sed e ouch l'amor. . . 

' 64. 

CJuaud qui' altr càvaiir viet Huliivar 
' Dall' acqua i labr al prencip d Muntalbun . 
I fi eh' i ha r amor quia broda &tt dwurdar 
! S eh piò al n* era qoat eott , ne qaaì fnlaan , 

Al a livò drìtt in pi, e, con IhI parlar. 
L' arspog a qunll o,h Riuaid i dniandò in vao: 
Dscndi : Sava che mi al Dsdegn a aoa. 
Per Uberarv, vgnù, da ata paaaion. 

65. 

I Aqnaì digand , al dapari vi in t' un tratt, 
j E anch al cavali i dapari drì anca lù. 
j Rinald, guardands d'att(»n, incanti dfait, 
! Al dÌB» tutt maravià: DoT*ò andà qoltk? 

Po d Malagis al pensa eh qoett aia on tcatt 
I Ch' un di so apirit i ava mandi a lil, 
I Per rompr flnalment e dafar qoel lan, 
i Ch'i avera f«r di mia dft tanfc impaa^ 

66. 

I £ dop al penaa «h mar Domendi, 
' Per la granda e iaeffiibìl 80 btmtà, 
l'n anzi, cnxxl al fi al zovn Tubi, 
1 ava per ao auccora in at caa manda. ' 
In t r ultm , aptrìt t«M • bon oh' al a «i 
i goaU ch'i ha ariM la ta «ara libertà 
I A rarringiaak a kda, • a'è oanlant 
i D* eawa oatà dal aor qnd .gm ianaiiit. 



In t l'orli antigh i è Angelica tnrnù: 
I Più ix ila la n' i par era' è rosa o zìi ; 
L'ha in dwpett il'averla taut tenip seguitii 
E an farò adeaa per li gnanoh un meaa mii. 
Mo per Baiaid , vi da Chradaaa guidi , 
I In Sericana andar al b trà al cnnaii 
. Hi perchè l'onor ao al custrenz a fari, 
I 8i pr'avev kotta ata aeoM «m Cari. 



L'arrivò a Baailea la sira tgnand , 

I fi là a i era U nova allora vgnù 

' Uà dafida* oh ih mandi al cont Urland 

I Dal c« A^camant,. e d qui eh' ecn can l^. 

f Ufo at'aTTiB arrÌTà '1 n'era in quél band 

! Perchè Urland al uiaudass. nui i l' han sarà 

I Per cosa carta da un ch a' era dspiccii , 

j A peata d'in SiòBa, a là abatoà. 



Digitizeci by Google 



— 364, ~ 



69. 

Vaiìì Urlanti vre truvars al paladìn 
In Vii] f.iU. ch'ai sint eh s vod in luntaiuum. 
Mu, seoza purdr t«mp, s mitt in calumiti: 
Andand pr'el post, al Uen passa e v'ustanaf 
Al passa gli Alp, e s Ihisaa iudrì al Trintiii, 
E in Italia , più pru^t eh' al po , al a' avanca. 
Inilri Verona e Mantora anch dop al lassa , 
Dri al Po l'arma, e con graa frwza al passa. 

70. 

Za al Sol in mezz al mar a' era arpiattà 
E m cil B emìiuaTa a redi- on* qwdeh itMlla, 
Qaand, àof arvt Binald ti Snm pasaà, 
Appiotuid par « l'ha d» mndar più sdì», 

0 s' a quaich usiarì '1 h Im <1d affermar 
FÌQ eh l'Aurora spuutas!; ^;uio8a e bella, 
S TÌxt in finn arrivar un cavalir 
D ImUa praaeitsa, d bon garb e boa maoir. 

71. 

i^oest salutò lliuald cumpitameot, 
E ■ l'aveva nraier dop ai dnuadòt 

Ai arspoa d bì Kinald subitament, 
Mo d sta ilmaiula curiosa al s maraviò. 
Quell i arspoa: Ai ho a cur pniiin.iuiaat } 
E per schiarir per eosa al l'arctTcò 
S muier 1' aveva , eh' al s taliss la pflm 
D'andar qola siia iston a a mgh a 

78. 

Pecdiè un» bella cona ai &rè vder 
E ehi ba mxAet l'aggradirà vlnntìni. 
Rmald, non sol pr" al j(ran lii,<o<;;n d' nvor 
tjualch arpi«, stracch del corr-r a quia manira, 
Mo pscohè d più la gran vuia d saver 
Senpr qoakh mm d nov al ehiama e a tìs», 
Aartò rìBvM frtt oìn tute «arU, 
E par 1* ttar& eh qm!! fit«a • ^ waiò diL 

73. 

l'ora dia sh-'i rinscì quant' è un tir d iÉI0« 
Ài TiHt un beli palaKZ, e dai purtun 
Vgnir fora di laodiè • atiiffir a niaH 
Con al alm toni appraai e di lampiun. 
Rinald &v fiitt appena dantr an pass, 
Ch'ai dì un'ii i hi i a qnol hc-aÌ, e a qui loBOBi 
E una fabbrica al rìat mult bea intesa, 
Quii rioM, eh* tm pi« «tt le fiur tanto tftatu 

14. 

Al voli dia porta ora tutt tntarsià 
D'porfid, d marm preuM e d serpintin; - 
La gran traia era d htoaz tntta intaià 
D figur , oh pareva eh' el s muvìssn infìn; 
Dop, pasaand sofcta a un arch ben adunià 
U' un bel musiiit h y.intil , [l'ilid e fin , 
t^natfar gran loaz in qaodr ti'aitruvava ^"^v 
B vgniiM d qttaati *U éeitt hmn» *nh«^/ . 



! 75. 

La so porta nguuii }m d qui bi in zzai ; 

Tra la luzza e la inirta ,i iTiI po 
{ Un arch, e s'era tutt d grandezsa ugual, 

Mo la fltmttuim raieUtoll variò. 
I Tutt ati qoattr arch avvvn noi «m Mal, 

E u^nuna cnnduaeva in fai qnart ad. 

Ai era pur un arch anch d co d' agn aoaln, 
i E da qoìstì a s passava in t'nna sala. 

76. 

1 arch per d sovra all' in fora ern tirà 
Per far everta alla porta • adomament» 
Da don onlmn agmiB d kr imtiDtà 
D*Qn ^spr o d hrooa o d bel grani d* wi a u fc. 

S' a vlias dir tutt, um tnivare unbniià, 
Tant' eri rìcch f> beli st' alluMament. 
Oltra i au autterrau, e '1 son cautìn, 
Con dal gran boit d vìn pNBnaiaam pia. 

77. 

Bicohi el eolonn , e d' or ì capiti 
Gh*i arch aoatinfavn, fatt con mU cantari. 

Oli agat, ì mirm fin, ch'era Tonn i 

E la scultura . eh' era un afbra m' art. 

Cantaran, lett e (juadr e tapzzaii, 

Sebbea eh la nott in cruv una gran pori, 

Hoatravn, ch'an are assit tutt quell (»*è ^nù, 

A Ihr qui lavorir, l' or dal Fera. 

78. 

Tra tutt' i aitr antaoiìni d riocheaaa immanaa, 
Ch*a diri tali, al fm na "n vler mai ftdr. 
Un t fontana a ved , eh' intom dspensa 
Ur acqua ben fresca per vari sìntin 
In mezz a questa prepara una IMMa 
Aveva prontament al oberdinsir: 
La lavb « la fmtann in man iart aMra 
Del qaattr port, d là a a'ara viafc, a a a vdava. 

19. 

St' arch e fnntana in fait a padiglioii 
JSon tomi o bslnngh o quadr . mo a oU tazz , 
In mezz propri al curtil d qui' abitazion, 
Cb'a forla i misfer fuin per perdr el braaa. 
Al di per d aotta ev«rl r era'd'or bon 
E '1 d sovra d htikiU, cmod è tutt' al palazs. 
Agn canton ha una statua U marm biaueh 
Ch loatanta quel beli arcb cnn al braaa nunob. 

80. 

Un conmc'opi in qui' ultra man TaVOVia 
i Intaià cuu di bi rizz e di nastr, 
: E r acqua freioa foia à quell u»ceva. 

Cascami dentr A nDB vaaca d'alabastr. 

D quel flttttv o|;^ana tma donna pareva, 

Accunidà a far figura d" un pilastr. 

D'abit, d mnatatz tatti eni different, 

BdH e gvaaioel gl'in però ngoaloMot 
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SI. 

Àgli' uua (1 Hti tigur i pi fermaTa 
SoTTu doa belli statT marmurin, 
£ fiÌMebedona d lor ben chiar mnstrava 
IV AB 0* ^grvar pr' al pea d quel fif^arhi , 

Atizì huLirli, e o:iii<;ir d lor 8 vantava, 
E eh tvitti el s<tu t'aiìi|ih per quel ijgiiurìn 
Fussn fatti ;il pareva, e tli'i su cant 
A quel donn in piater fosan altrtant. 

S2. 

(JucI più bdSNi fijfur avevn in man 
Un libra£2 ciuscheJuua largh e gross. 
Dot dal là d dentr scrìtt in i bau 
I nom e '1 lod d qael sgnori eh* i in addoM. 
In t'un altr po, in Ingh sorra del pian, 
A i era al Bo nom d lor, e tatt iti cofls 
Fuuu àii Rinald ben pnlid VMrfà» 
A Inm d qael ton* ca' i p«gg KV«ni ìa^ik 

83. 

In t la prima inserìàoa al tilt noià 
Mrgìa , qofli di* nnor amiga , 

Ch pf»r la Vilp'/za, a! decor e l'uneatà 

Uoiiitt la«8ar po ludri Lucrezia antiga. 

E qui du, eh' el hou lod a' en addussà 

D la Toloutaria soma e cara briga 

Un è nntà Antoni XìImUm, 

Qui* Bttr Erqol Stnot: qmU Un, e iTaUr Vrlbo. 

84. 

A qnl' altra statra in lìttra siampat^la 
Sotta a i è ana acrìrenda eh parla chiara: 
L: filila il'Kn{;i] d'Est questa è, Isabélls, 
Per la qual sempr srà glariosa Frara, 
Più perchè in li nasarà sta sgnoca lMdlUl« 
Cba ^'altn «raalità pralibà • ma. 
Al nnor npul cb*i Ma fmà dar liutana 
8kì qvMl, oli'in li ila tgum nm In eon. 

85. 

Qui dn eh muBtravn eli' all' eternitri 
PnsB dedica al bo nom, cun gran pasótion, 
Zan Jacni, pr' aceident, ern chiamà 
Tott du Calandra l'nn, qol'altr Bacdkn. 
In t* al teni Ing'h e qvaii , in àar la tM 

Trova r acqua pr' usrir dal padiglion , 
A i è dou donn dl'iateosa cà e paiea, 
Ugnai in bleHi, nnor, e iratt «nrtai. 

Lisulii'tta per noni 8 chiama la prima: 
iiul' altra Liunora, e, per quant du al acrìtt, 
Pér questi Mantra Tà dl'unor in «bna, 
Anssì del cil l' arrivarà al gafiTìtt , 
Più che pr' al calìsaon e bella rima 
D Virgili, qom Inda d'aver ben dìtt 
Alla prima a ai tdera acrìtt in gremb , 
Un Juem SadnM, nn Monagnor Bombi. 



87. 

Un schttor elegant d casa Castiun, 
E un Moni Axdi ha qnl' altra per saatìgn. 
Sii nom em là acrìtt: mo allora nason 
I aegnnneva , e ade» i In finnna « dìgn. 

A quella ch'i era avsin, zo dai fenstmn 
Arversò tutt'el grani al cil benìgn: 
Tanta prnilon/,a ani, uuor, virtii , 
Quant eoasona altra donna ha mai avo. 

8S. 

D* or la aeriti ara qneata esar la dchiara 
La Lucrezia Beutvuia, e fra '1 sou lod 
Queata in prima la mìtt , eh' al doea d Fnm 
D* essr so padr ha nn gran enntenl « god. 
D questa cuu vns zintil, aoav e ohìaw 
Un 80 (jiimìU Bnlogna cantar w\ 
In riva a Keu , cim tant gust e cnntent 
Quant PAn£ris atntì Apoll antigament. 

89. 

Un* altr a' od cantar là in qnd paioa 
Dot l'acqua so porta la Ftaia al man 

Am ijileiid d ilir che qupat'è un PtoiMTMi 
E per lu ceriiimeut Pcsr ludar 
S farà per tntt' al luond , più che pr' al pe« 
DI' or mman, dov'al nom l'andò a dsfornar. 
Chiid FMn è qwaai, eh'arà doppia corona, 
Gh lUbd da im là, da qnl* altr* ApoU i dona. 

90. 

Quella eh seguita, andand pr'ordn, è Diana; 
Al Bcritt ch'i è d Botta dia: Bn stà a guardar 
8 la mostra un' aria brasca . perchè umana 
La srà in t'i tiatt, in blezza singolar. 
Un Celi Oaleagnin farà luntana 
La clona so cun al beli nom 
Dal MTant, al pnnent, e dal 
Rrnm d NMutrioB, par tatt nà udL 

91. 

Per questa nn Marc Cavali osoir nn foni 
Paetich la dalla città d'Ancona, 
Cmod al envall cun gli aB d Belhrofont 
Nam mt in fi in Paiaas o in Eliomu. 
Beatrii Trin a quella àlsa la ftoni, 
K a ahi manira al scrìtt d ttotta rasona: 
Fin eh la ara riva, al spous godrà un cil i 
Unta eh la óppa, al n'arà on'om d ben: 

92. 

Anzi tutta l' Italia . eh , viva lì , 
Srà triuniiuiita, e senza d li impliisà, 
Un agnffir d Oomaa, «aalar el aoa ouràn 
8 iintirà, cun stil nov e ben purgà» 
B Timoteo, 1' unor di Benwlì , 
Ara '1 so chitarrìii anch la accurdà 
In enmpaeni d qael agnor. eh fiiran fermar 
L* acqun mi pc*al ao aquìait eanter. 



areu. 
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93. 

Tra mesz a questa , e alla prima colona , 
In ilov Lucrezia liiirgia eni Kcalpì, 
liit.iiù in alabaatr. è iiua dunnona 
Lii piò garl>atu e bella di su dì. 
Sebben eh' la 'a fu vstì brìa» da sffmiroiM, 
Non però Vè dal tntt in dgatrilii. 
Tra gli altr statv an ii' oni <1 manch sta sgnora 
D qnell cb' è tra '1 stteW quella eh vadh all' Aurora. 

94. 

An 8 psaeva cgnusKr a dver, a cnntimplarla. 
H la grazia fusa dalla blezza avanza. 
0 a la mastraM più inzegn, a ben aqnadrarla, 

0 padidcia intatta e oumtà. 

Al Ncrìtt per d sotta dacva: Chi i lodarla 
Quaut la nipritiiri» d' e»sr ludi» 
Tiirii l'irapegn, cosa degna al farà, 
Mo in at' impresa del tati an rinscirà. 

95. 

Cun tuU quol Umz e grazi , eh' al acarplin 
Awvn pmenrà d fari mnstrar , v 
La pflMft però cnuià un taatìn 
Dd taan taver d qvéQ eh Vha tolta a lodar. 

Qnpst era da per hi . o '1 n' ha iissun avsiii , 
K an so '1 perchè al ii' avea uu iiltr ali'itiipar. 
M iiom d tatt i altr a so, ch'in niarm scriss 
M mestr, e qnell d iti da sol al n'i al miss. 

96. 

ÀI lugh tra sti fignr dentr ora tond, 
E la salga d enrai tnUa l'avara, 

Cun un tresch al più grat, eh r pstsÌRS godr al nood 
Per l'a-qna. eh dia funtana fora lusceva; 
"Jii' sta l urreva zo pr' al pian, segond 

1 caiialiu e i riù eh la a' abbatteva. 

E questa po adaquava •! pìut e i fiur , 
Cb fevn SD beli vadr • nmavn mìll' ndur. 

97. 

Rinald a tarla andava chiaccarund 
Vera al padroni con garb. grazia e sgnarì, 
E ben e epcai a gli andava arcnrdand 
Quell eh rha prumÌBB 'd diri dri la vL 
Però al egnuaaì , eiu' al l'andava MierTMld, 
Oh r era «hiappà da gran malincnui , 
Perehè m iidiimiiì tu iteva, squas s po dir, 
OhMn Cina ai Ubbr al n' anta un aupir. . 

98. 

An 80 quant volt, spìnt fl:i niriuBÌtà, 
Al paladìn fu in punt d' avrir la bocca 
Per saver cofta l'ha da emr dsgnstà, 
Mo la creanxa in qaeat voi ch'an trabocca. 
E fìnalmeni, qnand i ara b«U e xoà« 
Arriva un ]>agg, die ?ri! st' uffizi i toOCOt 
Ch'in tavla uiitt uuu tuziui d'or fin, 
Pv <l fina pina d wiit dantr d boB vis* 



99. 

Allora al pailron d ci», fegand niiniftf 

D Kinald iu fazy.a i ucoli alzò a goaidlR 
Mi) la vuia del ridr en n' era pina, 
H al niuiitrava anzi aquasi d suspìrar. 
Po al din: Za ch'avi tant battà marina 
Ptr'eaar infimnè d qaéU eh*aii T*ho rln oontar, 

AdesH nifi iiv yiii far ve^lr qui iui;i qntà 
Ch vdrén pur vlu^tira tutt' i manda. 

100. 

Un luaridà, per (jUaiit ai ho in pinsir. 
Ha a car d aaver, d ceroar »t la sposa l'atnai 
B'al so UDor la i mantìn, o i fa al cimir, 
Se un beedi per eanaa ao o un om al a dnama. 
Perchè del com al pee à tant alzir 
Ch'enagan a n' ad<là, sebben ch tant l'om l'infama. 
K a s'è zgnà a did da tutta l'altra zent; 
Mo quali eh' al porta in co n' al aà o n' al sent. 

101. 

S vostra luuier v sia fida vu 1 savi. 
E avern stima e amarla ari rason 
Più d qui eh la so è aa inda i r i <1 vi, 
0 eh' in perpless, e i atan aempr lu paflOMm. 
Ai n'ò di altr ch sentii gelusì 
D ao moier, senza avern 1' uccaaìon. 
E tant altr ch s'in link oO* lienffa 
. E in aan d pnrtar va» gran «oniwtnia. 

102. 

8' a tIì aaver a la roatra aia da ben, 
Cnod-a nd eradr, «a erad eh* aaeh va al dtfvdadi. 

Cb'arìssi pr'altr* una gran bìs.'«a in aen 

Quand per cosa sicura an la savadi , 

Senza eh i altr v' al dighii, vu pssì Ik'ii 

Dacruvr al ver, a dentr qui in sta tazza a bradi. 

Pr* altr qni in tarla an v 1' ho fatta portar 

San par qoaU «di'ar ho diti d rlarr nuinr. 

108. 

A b«n ia qoaato, ▼« » fui cgnoaaenaa 
8 la roiini donna er & 1 eani pnrtar, 
Perchè mi av ii^sicur ch, a Tè d'unor iOisa, 
Gnanch una gozza d rìn an prì guatar; 
Mo, a' al paai ben tott, In finiiUMOmn 
Matrimoniai ch r uMimn a bob pniTV. 
Dttt tati ali ^otà, bon PooA ntlant al tìn, 
Per vfldr a Boiald ìmv^ o arreraa al vìn. 

104. 

Kinald, udend sti dBcur»<, al h' ardtiss squaa 
A cercar s quel! ch'an vleva 1 attnivava, 
E hi iiuiu aslungand al chiappò al vas 
Per bcvr , e za alla ìfocca al s l' accustara; 
Mo l'appinaò quant fusa prigulos al caa, 
Ch forsi al perdeva più eh' an guadagnaro.» 
Mo lu farà a so mod: in quant a mi 
A brrò aenza piuaarì, e a' al piaot lì. 

fin DSL GABT OVAUHTADV. 
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CANI aUARMTÀTfiì 



ABGUMENT 

La causa di m guai al fiol d' Amen 
Conta quel cavalir finì la cenno. 
Un' altra foia i cotiia anch un paron , 
intani ch'ai và so pr' acqtM vers Racenna. 
Ij am'ra, tn ultm, dov' al fiol d Milon 
Per vittona^ in momò* d giiet, s'mt penna, 
i^l bo» Buaùtt^ ba lt em A a Ruggir, 
SMbrin ioMaiia , « giurìtt Ulknr. 



1. 

TrìsU avarìzia, malandrina , iogorda 
Lora, eh t'ha senza fond la to panzazsa, 
Cli t'i un incant per cert nn, mali balorda, 
Ch* in paa t n' i laas ma^ar nn bcon eli prò t finsK; 
Ai tratt da gLilintom nuilìgnii e sordu. 
Senza rnssor d vergogna in t la fazzazza , 
Au eni maravei più a la zent vigliacca 
T Tìn drì, a'aoch d la lent savia t t'aUaooa. 

2. 

Un nri gran mestar in t la filniufi 

Ver 

Un altr ha pin la testa d strulugì 

K B distiugu i piauid auch deuza ucchial: 

Ai n' è d qui ben fonda in Teolugì , 

Scolaatica am iotend, e anch moni; 

E por ramor dU roba i va qtid al cor , 

Oh^l eaiia« «1 atrall « i «w in tati m t For. 

Quel hr.w -i!r];i i "i porta lu ^pada, amna 
In t' el b.ittai a viii/.r e a triunfar, 
Miss dal 80 re per dfeaa a nna fortezza . 
8'a i entra dentr, d'or cargh, un somar, 
Dà festa al dver, a gloria, a anarateua, 
Gh r amor del zcchìn al fa prevaricar , 
E vendr al nmigh quel! ch'i ha affida al patron 
P«r Buttr Tan • *1 «aà m Val bunoD. 

4, 

S' ultra al guadiigii unest . nu^t d'arduppÌBT 
All'aum d'un mercant iugord M'attacca, 
Al &lsìfica pass, stadira e itar, 
Ne alla ennsìnzia al paosa una palacM. 
!Ko rè po nn guai, s la s^eceoàta ai aliar: 
Pali, candlir, 1 tv, il. > vml la dstaocu, 
H! a n'en sicur Crist, la Madonna o i Sani, 
Cb*m Al la gmia à Di m«tt all'nieanl. 



5. 

Chi là mMnteod , e ehi n'in aà an importa: 

Cosa farala po 8 la dà iu t' el donn ? 

Àn pari d quelli sol eh, pr'avcr la sporta, 

ITappenan ae gli en tgnù pr'anqnan o nonn. 

Li oigrt eas, U • fioca auob,^ sta laaia ttorta, 

Tra '1 Bgnori, eh* haa al bèli titl d ntadomn, 

E l'inzegn la i fa perdr : mn lubisen 

Da un là sti eoa , e da Kiuaid tumea. 

6. 

I Ch'ai iohi iu uiiui la ta^za na av cuutò 
I Per vedr g l'era, o pur s' al n'era Imcch. 
I Mo, prima d bevr, nn poch a gli appinsò, 
K poeh al vM eh' a gK attrurava d leedi. 

Cm' è gli altr dimn , l' è mi luuier , dìas pò , 
E pochi in i|ul41ì ob savu Mtar a «tecch: 
Cosa in importa a mi duuca d saver 
Una cosa, eh' a in pre vergogna aver? 



Am po uuisr diutundi, e poch zavaTt 
E spesa volt a s & peea a Untar al Bgaw. 
Pin d qnell eh bisogna an Tui star a MKCBr; 

In quost an so a son asn o dnttor. 

Purtà pur vi sta tazza, eh mi an n'ho eh lar. 

Mi au ho »ti Hed , e d bevr au son d' umor. 

Ci.>rcar >ii coti z' ha Domendì vroibì 

Più che d magnar al pom a Adam an fi. 

S. 

£ cmod Adam, dop eh l'a? maoni 1 ravìol, 
<%' i arerà noair Bgnor prima imW, 
Dal ridr al piauzr al fi mi trist acrainazzol 
E in gran miseria al rest del ti-mp vivi, 
Aqud a' nu om , dia so nmier al v ii 
Gióear i pìtt , tati quell eh la dìas, oh k ti , 
Dall' een alUgr, al paeaa a eaar in t*i goaì 
8en» wgmaMA d tibesaiiD mai. 

9. 

Aqusì Rinald dìss a quel sgnor, e iuUnt 
Cuu garb quia tazza 1' ar^piuzeva in là. 
Mo in abbundunza uscir 1' U8serrò al piani 
Dai aoch dal dacnnaolà patron dia cà, 
Ch'eaaenda tfogà nn eiouiett 0 tant o qnani: 
Sia pur iiialilott chi a -«t pan»* , dìt», lO^ardoai là, 
E chi m l'i tar sta prova qusi uuiosa, 
Ch'em Mè la oun^agni dia «aia apoaa. 



Perchè 'u v' oia piìi proat di-; aan CgWiailà, 
Da psser i vnstr bau cuuaìi siutir, 
Ch'an arè tant dolor 0 naia avìi, 
Ch pr'al gran pianar a aon sta sqoasi pr'arbir? 
Mo a Tid al tion dia scena tirar su . 
Chf Wfind al mal, am psaadi < linipitir, 
B da re aT mi c untar infinna a ron 
Tntt qnéU eh fi nanr in me ala gran paanon. 
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11. 

A p«n douca wiTer ch'avi lassà 
Una àità, par TÌass, qui poeh Inntan, 
<%e da on gnu \af(h d'intorn è (nreiiiid&, 

K sti aqu a |M. 1. ,L i> icli in fai Po TM. 
I contn eh la t'u^« que««tt fabbrica 
Dop la d»truziou e arrìna di Teban. 
In ita città, ch'av digh, mi i ar la cuna 
Pa mta A aoUl , no d poca fortuna. 

12. 

S daDa fortuna an ftv, quand a naMÌ, 

(?iiio<I ha t tilt ulfr, pniMs^u ricchezza* 

A st iuaiic:aai<-iit la luitimi supplì 

Cun dnrm ho\i,ì ni mi cuuipagn la Ueiu. 

Tntt'el donn e ragaui, da qui dì. 

Per mi da amor lonn nism alla eaveaia, 

Gh*a 8avev:i anca mi far n\ galani, 

debben eh brisa un arè du darm st vani. 

18. 

In t la nostra città a i era nn dnttor 
Non ili ] hrauch di duttur, mo un ver aa p ÌMi t i 
Ch' iu olim, qnand l'andò al Creator, 
Vwiiott aan il eontava sovra i eant. 
An MT da iotb eoia ■ fu» Tamor, 
Mo in temp d «o Toehiaia a in fi l'flBp«iiinient, 

E. per forza d regali e d Inui (luatlrìii, 
L'àv una patta dia una sguora iu i'ìu. 

14. 

l'erchè la fìola en fiiui cuiud fi la mamma, 
Dalla mia tira d peri e d rubin , 
Valend piò d bon nnor nna sol dramma 
Gh'en fo piii aaeeli *d dobl d'or e d sochin, 

Luntan dalla cittù allivsirla al brama, 

Kora dagli uccasioa d sti ticcucchìn. 

Pr' incant ai diavi al fi qusi qui in sti baud 

Fabbricar rt beli pakaa , qoù lìoch, qtwì grand. 

15. 

Da sari donn e vecchi ul fi arlivar 
Sta so corna, ch'in blezza era un portont: 
Cun di omn mai an la lasuò parlar 
No gnanch ch la in viUsH an lassò parilllMlt> 
Per dari po di csenipi da imitar, 
(jui al fi Acuipir e dpiuzr vagameut 
Tutt'el figar del dauu, ch'in l ru«rtà 
Via «ti fiunofli al mond pr'al temp paaà. 

16. 

B an • onntinlò eoi d mettti la meoioria 
Del donn fiimoa anti>(hi, tant Indà, 

Che d questi za a savèn tutta l' instoria, 

Ch srà por fin oh dura al mond aompr cuntà; 

Mo d 4U-11Ì eh vgnarui dop, ch faran la gloria 

Dia bella Italia in virtìi e in castità. 

Al Tob eh la ao figura tam acolpt 

Da bona man, cnod è rti ott ch'In quL 



I 17. 

I Quand al bon vecch la fiola pan Bldlim, 
£ '1 temp^ fusa arriva d dari mari, 

I Fninla mi dsgrazia, o par bona Tintora, 
Fra t «ut altr , per spos am dzerui mi. 
E tutt i camp d'iutom e la pianura, 
Cun tutt' el vali da stram e pesea vai. 
Tini mua intom, con i testimoni, 
Am di par dota al A del natrimooL 

18. 

OKm la Uen», li aarera tu 

Agn cosa a pj'rfi'zion run ni «nii :iian* 
Tfssr , tutfr, til.tr, serivr, an.iiuar, 
E far i Bcfun, merliti, e parisam.in: 
L'era brava a sumur, cantar, ballar: 
Divinamant la feva al Barraban; 
In somma, l'era tant adduttrìnà 
Ch l'era squus per savern quant al pÌL 

19. 

A st'iozegn altrtant ani la hlesza, 
Fin i saaa 1' arè fatt innamurar. 
L'aveva un qubi hvì mud , un amnrvleua, 
Ch quaiul am l' arcord am sent al WKt aollivppar. 
Tutt' al ao gnat « la so euntintaaia 
L'era d accnmpagnarm a etar o andar: 
In sant^i ]>.ts insem uu pi'/z a stinn, 
Mo per lui colpa in t V ultm a la maq^ìnii. 

20. 

L' era cìnqu' anu in punt, quaud mora mi lusir, 
Ch' am' era fatt al spos , e dop cminzò 
Tra mi a sta donna a nasw dì daparix, 
E i gvai eVa pror: e al mod av al dirò. 

In gt ni'M'.tr clie '1 jirem'.ir »> ! mi pinsir 
h^ru in tjur.-iU eh' al cil sposta 'ui dunò, 
Al cor d' una d sti sgnori del paica 
Amor per mi dia ao faaella acoea. 

21. 

Qaesta era in t'i incantesm e in t'ol mali 
Pratica e esperta quant' è una gran striìa: 
La feya al carr del Sol tumar indri, 
La Luna d bianca fea dvintur vermìia: 
Lugh la mudava ai munt , ai fliim la n: 
1 sass e i albr camminar del mila: 
Mo cun tutt queflt, la n'àv mai al cunfort 
Ch' a vlìaa alla mi ^poaa mai iar tori. 

oo 

Cnn inti ciò eh la fusa bella, e eh mi aavìia 
La ao riechena, e d cor qnant la m*amaTa, 

Ne per regali no jior prumosa ch la "m fiss, 
Ne pr' irabassà cunlinv, eh la 'm niaudava, 
Pasinn estir causa ch mai da mi 1' uttgnitis 
Un po d qal'amor ch'alia apnea a portava. 
Oh*am teattgneva non aol la fed, la blena 
Dia mi conMrt, mo d pài 1* annraftena. 
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2». 

L'esser eert o sicnr sensa dahhianza 
Del Bo amor. i> i! più qoant la tu" era fiMn, 
f*iù a nuia em fova i^ver del mal dia paxua | 
Oonn belli e ricchi più oh n' à Venr o llidb; ' j 
Ne gnanoh m' arè psoù smovr la speranza 
D*tTer qaell eh fu pnmiÌBs al pastor d'Ida. 
Mo tutt' el mi raw n fuiiii tratti al renk, 
Ch' an paaì torm da doB« st' impedinunt. 



Attrap^à fora d oà a fu un di da qnati, 
Ch' era per propri nom chiamà Melissa. 
La m'inffilaò test chiacchr • forlmii, 
Ch l*attriiTft al mod d mudar la pas in rìlM» 

K , cun al fredd aont dia gelusì , 

Dal cor dscaz7.arla doT la a' era mìssa. 

La principiò a ludar la mi ioteniìoB , ' ' 

Oh'flw fid a obi ò fid a s*1m i««Mi. 



Oh la q^oaa t cippa fida m an pan dir 
Fin eh*«B fi prora dia io fsdeUà. 

Ch la 'n falla ne ch la possa gnunch falliTt 

Ch la HÌppu bona e casta ra a pìnsii. 

Mo 8 da galloii va an vi navi partir ! 

D vedr altr' om an i dÀ la libertà 1 

In doT eavav argo! qasi «and, òk'ar haika 

Pr'aMumrarmr ek k ai» fida • «Mtaf 

26. 

DMavav un po d' in cà cnn bella rasa ; 
F& fiata d lassar dngombr nn poch al bus, 
Mtti fora ?08 ch Ih aiitpn sola annasa; 
Dà comd agl'imbasBà, ai ruffian, ai mniR. 
S la n' è dai don e dai pregh penoasa. 
In testa a ai ocor eb la 'n t plaata el fiis, 
0 t la Tri pùnta, c oh mai tv n*at mTadi. 
E etite • fida in ik eaa bw eh*» la «Buuii 

27. 

Cun del sfrappl in at' andar, eh nini la 'n finìss, 
Qala atrìia tant p.ilirl m' impi al zaccpn 
I) vedr eh' in prova la mi spoM a artfiW'i 
E mittr la M fed al murangon. 
Htten al eaa oh la w spon, aOora n tìm, 
Quella fusa eh' an 1' ho brisii in upinÌon« 
Gmod proia la so fed ginstilicar , 
S r è da parir, o pv da lingnwiar? 

28. 

Qnlii femna arspos: Av darò, car patron, 
Un vas da bcvr , ch ha virtù suTrana. 
Cun qnest accort fa fatt fradell Uanon 
D la so donna dalla fada Morgana. 
Cnn quest po berr qnell eh' on n' è un cavron ; 
Mo qnell eh' h;i per mnier mia puttana 
Una gozza 'n po bevr , unu al l' arreraa , 
B k ivraiida pr'addow te tati» dipena. 



39. 

Innan?. eh' and adi vi ji psii lar la pDva; * 
E eh' a pasi bevr a cred sicnrament. 
JNetta mi a pena eh la rost» sposa s trova, 
E a in Sri pìà'cert s*a ft reiperìnMait. 
Quand a torna, ih un' espériema nova; 
Mo an v'assienr al peit, la barba e al ment. 
Pnr, a' a prì bevr aen» insbmdaiarr . 
Di mari al più fidii a pri chiamarT. 

30. 

Al partì ocoetk , e b togh la tazza in man . 
E a traiWRniiar «1 vln agotta cnntraiU. 
Aqun a ^ptrava, no al mrar fd tmi« 
La ipon d* attrorar Mei e caibt. 
Dìss po Melissa: Andai nn poch lantani . 
D* nn mes o du la luutanany.a v basta. 
Tomà po dop, e la tazza tali: 
Pravà a* al vin a' arversa , o por s' al bri. ■ 

31. 

Àm Tgnera in stuffa poraasà al partir. 
Non xa cVa dnbitaaa db io miestà; 

Mo star Ir.n^im da li an psseva soffrir. 
Ch' essri seiupr a iiallon a m' rra avvia. 
Lasràm far, dìus Mi-Ìixh.i; ìiv fui' vgiur 
Ben mi in t' al ver andand pr' un' ultni stra : 
At &rò '1 voetr mustazz, l'abit mudar, 
E tisTafi in ifc mod ai andari a pai^. 

%ogna eh* a aavadi, al aà ignor mi . 

Ch'in meez ai ram de! Pb i % norament 

Sta fatta una ritta, rli và nr;ìiii al mar. 
An digh cun el murai, mo qimì spzzament 
E nera , cnn tutt ciò la po all' impar 
Star d tank altr por blnwa e m' nnaiMnt. 
Qneata i itft ftbbikà da di FUItib 
Btmgfà M tei d!Aftlìl» tiran. 

33. 

A sta nova città f^i dn patron 
Un zovn beli , e a viiri qi^nt l'è un sgnuraez. 
Qnest' nn dì, seguiiand un ao falcon, 
A eaa rulà qui dentr in it mi palaa. 
Al TÌat la nn eanaort; 'e«m «fncearitm - 
Amor intom al cor i mìs> un lazz : 
D'allora in za 1' ha ìatt tutt qaell ch l'ha pssà 
Perehè li ■ novn a ilari ben a Ib. 

84. 

Tant fi tant volt la i fì dir e rdir d nò. 
Ch'in ultm al lassò star d persegnitarla ; 
Mo la so Urna in mail tant li noéb 
Ch'an psBÌ , cun tnft'i nforz. in <i più dsoaublda. 
Donca Melissa eoi dìss taui e uiesdò 
A tor la forma d qnest, e d euntìntarla, 
Ch la m'ardom por, e, aenza al mod earer. 
La ìiteN praprinMat 1» % fl parer. 

47 
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35. 

Z» emi 1s ^^on TMa KW9wà IMi 

D'andiir al Cair , o a vder Viniperiioe. 

Qu.ii IramiulH, eh' iu t'ul parlar . in t* ì att 

Hr(t|ni a pareva dia città quel agfior. 

Mi dalla sposa am io 'tornò in t' un batt, 

Gnn quii , eb* «n trarsti da wrvHor , 

Cir aveva nn s;i'-'^litfìii d 7.0] il valor q-isì crrand 

Ch' Ormusd u 1 Ludu mandaisB da sti band. 

S6. 

Mi za ch saveva dia mi cà l'usanza 
A vagh da franch e b riu Mi^U)<Ha tnigh , 
E la mi sposa a tror iu t la so etania 
Da per li , seuz' aver duuKella sigli. 
Dop i aalat, d'amor ai fius rintteniai 
E al mecbett >ovn d* un 
Tupazz, iliaiuant , rubìn , peri e smeraTd 
A vod, da far al cor più firadd Tguir cald: 

37. 

Ai diss che gli em 8ou , u eh' al sre poch 
Rispett a (|uant la psaeva aver da mi. 
Al comd ai moatr da p«wr fiur al atoch. 
Con r ucearion cb lonten ora *1 mari 

Ai arcord ch l'è un gran pezz eh' a fhv^h :i och 
l'er causa so , e quajit volt u l' ho lunturm i 
E tiiialiueat ch l'ainor grand, di' ai poitefR 
Da ttiut temp, ncumpaosa mahtara. 

La s fi indri alia prima , e s fi di dsnum , 
La drintò rossa, e s n' em Tlera ascultar; 
Mo i diamaot , ch fera bolla e chiara lum, 
Halsìna a poch a poch la finn drintar. 
La savi.'zza >• 1' unor miindand in fum, 
La m dìss in t' tu nrecchia , eh' appagar 
La a^ardairè «1 mi amur quand la t'uss certa 
Can peraona dd mmi d n'eaar mai dasroriik 

30. 

Ver ni li'arqpoala fa em* è om aaiaMa 
Avnlaaà, eh* em vìna l'anraa a trapn»rt 

Ani sintì propri in t'al air dar una stntef 
E dalla vot>, afferma in gola , a punzr. 
La mi forma m' arres quia inukdetta 
Strila: ftusla pià toat andà a &rs nnsrl 
ffnaà va a Tantt bràa mtgflgiià, 
V«d«n colto in t'al fit|, tu ri» Mppè. 

40. 

RoHflii t! po bianca la dviiitò, e mi smoft: 
I nccli la.lgueva a terra tuU du hass. 
Dal dsgust niì a i era nttavana (nisi tVirt 
D» am arrisgh. tant tià, eh' oquaì ai braraas: 
Donea la m tfadirè la mi cuusort 
Quand un mercant del mi unor la truvass? 
Altra arposta la *ii pasi , o la n 'm saT dar 
9m quella <to d^rè mlira » Humabr. 



I 

I La Tergogna fa grande, e pift la éidna 

' Ch' uua hnrla qtiai plenta a i avìss fatta , 

Qusi fori la i dà in t' al nas , e tant i'instiasa, 
Ch l'amor d'in prima in odi la baratta; 
Qaeet scappar yì, da mi lontaot l'attìiia: 
E in qui' oro fnik, eh* ai Boi da m a*ai|aatt». 

La c'irs al finm, e dentr a un so bordlMll 
L'andò tutta la nott e non beli beli. 

42. 

La mattina ch vìns dop , 1' andò dinaos 
A quel t.il B;j:tinr, ch 1' avora tant ama. 
In figura del qual mi a fi quel una, 
Quand a tintò la so fed e onestà. 
Lu, ch'i aver» tIh ben toni tomp ittmM, 
A pssi eredr a^a ear l'Ir pumasft. 

Dop la *m mandò sta Vfclla ani1>BS8arì. 
Ch Q« amor ne ngotta più a speraaa da lì. 

4S. 

Oh mi dsgrazià! d' allora in za cun là 
L' è sempr sta , e d mi is fan gabb e Migli. 
Al mal, eh* a cercò allon, aempr più 
Oireas, e e n*allrov dalla gran duia lugli. 

A ?rn afurzà tra pofh a tirar sù: 
Dia rahiiia e gulusi ra' avvauijia al lugh. 
A cred eh' a »re al priiii ann d sicum OBOlt 
S sol ima ooaa en m' ariaa dà confort. 

44. 

Questa è 1' unica cansa eh' an m' ammazaa : 
Za ch tntt qui, ch'in dis ann m'ìii Mpìlkf 
£ da bevr ai ho dà dentr in sto toaa, 
Un sol ch'ava pssù bevr an Tho trurà. 
Al vedr eh' a sen tntt dri8t«>B8a raz/.u 
In qualch manira un poch m' ha cunsnià. 
Tra tont e toni vu sol avi avii inaapi, ' 
No d far la puora avi via tox l'imp^gn. 

45; 

A vler vedr • «oroar pìik d aneli oh UBOttiui 
Tatfl traqoai del domi, nllto. 

L'è cansa ch 1' om s' littrova po in TBtgOJMlt 
£ s perd la santa pas e quiet in fin. 
A I* algrò in t' al principi quia carogna 
D Mdàia, mo la u in t l'oltoK i atappùit 
Fteoh», tià H la OHM di ni md« 
La Vn in odi jSik del psoà mortoL 

44. 

I E vdends ndiù, quia razza sfandradcma. 
Da chi pr' amor , la dseva , essr sbaaì , 
Dov la s ch'ardeva d' ar^tar li patrona 
Apt'nuu ch qal' altra m' aviss piautù mi , 
Per n' aver flotto ai Qcch la mi persona 
La 'n sti gran fatt a far parieiiaa d qiiìf 
£ tant lonton Tandò da sti paia 
Oh* an ■ n'è aaTÙ mai più ram m ndii. 
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47. 

Àqiuì fini quei garbat caralir 
Tott'al IO daeatiy piangalent e dalmiML 
Un pacbeMi iB BmaU 

Perch' u iu saveva d mal; mo dop l'arspot: 
UelÌHsa , a dir al tot^ fa un mal conaiirt 
Qiuuid d atosagM «1 fiMp la Fatr poipM; 
E va mvataatm ftT«r poo» proteu» 
(Sounu). • oan«r qiuH eh •.fw»»» te Man. 

48. 

8 ]> vnitn apoM 9a amMa ^riai» 

Far macchia al vostr'anor la fa cundatia, 

N' e? maravià, la ii" è prima ne quinta 

Cli' a far sta gm» spurciùzia a sippa ardatta. 

Un guadagn auch pià psaìn ha di U i^tnte 

A di omn uvi d &r oo» {ék India. 

Quant, ari àntù dir, eh per «ta patsion 

Tradìnn l' amigh , al £cadell , al patron. , ' 

49. 

Va da piantar n'arevi qnel mal chiod, 
S'a tIovì eh ì;i rìsa forza e c!i l' arsistia». 
An savi oontra «11' or eh' an po star sod 
Ne r twrr ne al diamant qnà dar e fÌM ? 
Voalia iaqmdflnia & tiataria a rt mod, 
db» wo mal d li, ean tuli eh V aoaaniiaiiM ; 
S l'av arìsB altrtant li tu tinta, 
Più euntineni an ao s'a foni stà. 

50. 

(jui Einald tini i ducurs e ai inagnament, 
E al 8 1ÌTÒ sa, dmandand d fMNn aipnsaar. 
Bisogn d dofiniK 1' avevar • aifVfm k amt 
bmau A d vim ira boa par d'or Bvhe, 

'Ch'ai temp è cnrt, e. a dBCTinip*?n»arl ialsot 
Un 8ol niuuiciiti iu vau an laaaa andar. 
Ch r era padrun , al cavalir i dias, 
D darmix, e.alaan da tati 'gli. or «k'at v1ìmi< 

51. 

Ch l'era lu siauzia e al lett fvt la auunaaTà, 
Mo, qaand l'aTÌss tIu star ai m enarii, 
Tutta la nott l'arò durmì c arpassà, 
E in t riatess temp anch aranzà qnalcb uu; 
Ch'una bart-hetla u uli are prepara 
Dov , senia perdr t«mp , al are ita mìL 
Tutta k mm i'weè a w and dmii 
K dal vkM..airaiiiàial i uaA vm dL 

52. 

Sta praferta l&ijMdd aiatò Tluriini 
Singrayandl hm taiit, «ftod èM «artimi. 

R. sema più aspttar altr , alla rivira 

L'andò, ('ut i 1' aspttavii cun la lam. 

(jiii il su moii l'arpaesù «ens» Taltìra, 

Propri in qad tetajp mbm fc'al «Ol» dal inm 

AndaTa da id ram gfamà ti WtÉéll« 

Par l'aaqiM, «awd por Taik vi «a «mU. 



58. 

Tant qoant la tosta nùaa al paladìn ' • 
In t* al cafMal, al aonn aubii trovò. > 
Prima Payara qoand i am aviin 
Sfii/'allr .1 Krara , ch'i al chiamaaan pò. 
Mlara tec'ouda urstò dal là mansùlt^ 
£ Sermida a man dritta al irapuMÒ. 
Figaaol a la Stlà pana U barea, 
In dof piztt.m da um «1 Pò t'adaiea. 

54. 

Dal «uial dilli a'allili al temanl, 

E vers V«>nezia al lassa andar al Rtancb, 
Passa iil liuiidlii s cmeuza a seiiiarird al poi , 
E del strell al splendor a ilvintar nianch. 
L'Aurora, apargniand sii, ma e viol, 
Fera al color hnckin nudar m VmbuIi, 
Vi ([tianrl as ilsovcrs al torr '1 ciistell Tìbakl 
Alzò la teau dal uoaaìn iUuald. 

55. 

(jnand al TÌat Frara, al fi al*«MknMiioa, 

Dsend: Oh bella città e ayrintorosa ! 

Malaf^ mi cnsìn, ch'en n' è nn buffon, 

M'ha ben dìtt ch per l'argnir t arft tent ghnisaa, 

£ ean tiitt oiò ch'adaaa Vi in t' an macchione 

E tra gli arell, raanoeb a l'acqua arpos«, 

Al Tgn.irù ]io quel tcnip , ch tra taal e tant 

Altr città d' Italia t' ara al vant. 

6«. 

Aqutd al daeva in qoal m«nk ch la t>archetu 
Dot Pera dentr, ch pama volar 
Per k eaiseDi del fiov , a m ìaaMte 
Poeb Idabaa da Fnua andò a arrivar. 

Mo 8ebb«n ch l'era allora nna puiiaMa 
La fi però barba Rinald algrar 
E &r gran festa, perchè In aarera 
Coaa in t Paadar del temp da eaar P aveva. 

67. 

Un' altra volta , eh' al passò p«r d lì 
Dal cunn Malagis accnmpagnà, 
Cantar del belli eoa l' aveva udì 
Per li , dopp ch settoent ann ^ssn posaa. 
8' allora l' era dserta , al nre vgnà aa di • 
Ch la are sta qnid pulida e cultivà 
Da far vergogna a tntt i bi sardin 
Tant lodò dai aotar graeh e ktk; 

58. 

Gli*i an pakas «Ma alfc d pià bi kvnr 
D qoi eh fibbriear a Oapri fi Tibed; 

Degli erb a s vdrev , del piaat, di frailt« di fiwT 
Mìi d qui ch nasceva in t' i zar din Eaperi; 
Tant fatta d'animai i sren d aicur 
ijoant qnaUa d dov Ulka acappò i nietari; 
In Benna», ak k m ik dd al aìd, 
DoT'alligr ma .r«r • Ci^ 



Digitized by Google 



— 872 — 



59. 

Qtuì rduUa la sra lift pr**! eagrìàm 

D l'Ili, oltra al laTer e '1 ps^er , aveva ui 

Vuluntà ferma; e d'urzu o d muruion 

Arèv in luod la m città munì, 

Ch' aucli contra iuU' al mund , a un oeoaaian , 

Sene' altr' aioi ■ ne dfesa e cnstadi. 

£ tott ati coB sren studi e cara ità 

D'W fiol d'Erqol, e d' im alte figqiil al pè. 

60. 

Tntti stì qntà a Rjiudd tmata in lant, 

Ch' u gli aveva uilì dir «lu so cusiu . 

t'h' era iu t' el cus futuri un um sapient , 

Per mezz an v digli diaboliell O dÌTÌll. 

Sioehè, gaardand Uinald •ttaataaiMil 

Alla città, qnaad più al a' i fattrò avaiii: 

In sti acqU'.i^trin . al dsevu, cmod s pu i!ar 

Cb*el rirtù 'gli uvu, e '1 bdli art d» abitar V . 

61. 

K ut lu^h, i;h' ad* ss s'arvisa al md d'un sorgh, 
ì'ur^bd dviuLu- qiisi ijt'Ua e gran città? 
iù quell eli d' intoni a red- atagat vali e gorgh 
Mudars iu ctuip tra i jiìk ben flóltivà? 
Bèlla cittii, eh' aa t voi chiamar an boigh, 
A sint eh' a god dia io felicità : 
Di tu pittruu ci glori «> '1 lud h aauilir« 
L' or di stadio, Timor di cavalirl 

6?. 

L'intiuita buntà del li«iientor, 
Di prìncip la sapienza e la giustùia 
T mantignitt aemfr in paa, in qoi«k e amov, 
E in lìnna, al pett nndù- in t la dn^kia 1 

Di Tiniigh stagu luntan l'ira, e '1 furor, 
i'uHt mai r odi prurar , ne la malìzia! 
Pr' al to ben , possa i vsin pià tost cherpar 
D'invìdia» cfa t'4T ti gli altr da inndiarl 



In qoal mantr ch Biqald qoaì peinaa e daoorr, 
Per l'acqua al legn sottil ^ìlh e oanimBa 

In tanta furia, eh' a<jHm prest < n rnrr 

Al fali liott pr' aggr.impliir domò o gailìua , 

Da quia part , eh' av ho dìtt ch'ai lega touMOrr, 

Ch Ters la Kamagna baaaa a' iacaBunìo» 

AI lam indri Eha Zon, m allnotaDa 

Dal torr prima dia Foaaa « po d Gaibua. 

Rinald. cmod iatzed spese, ch d'in t' un pinair 
A 8 và in t'un altr. e qiin«t' a un altr tira, 
Ai tumò in meut tra quifiii al i.iv.ilir 
Ch' i aveva cena e allo£z dona la eira. 
E b' i tornò con qneat' anelt « asrv^r 
Ch' ai era in sta città quia so seurzira. 
Dia taaaa al s'arcordò tal e qoÀ £iltaf 
<% ft T«dy a la «nmr è MTÌa o salta. 



66. 

Medeanament dia ^TOf% al a'aniBRlò , 

Ch'ai dìs8 d'avi>r run fant esprimintà ; 
E tra tutt qiiÌÉti giianch' un 1' attruvò 
Ch n' aviaa al vm per d fora sparguià ; 
E aquasi al s' in pinti, dop al dias pò: 
An mi essr' ammiss , ooea oia guadagna? 
S r andava ben , mi ai era tal e qual ; 
Mo eh partì are atà al mi i> l'andava mal? 

66. 

La mi M in Otaria, eh la.ria da'ban, 

L'è tanta, eh' a pOH8 dir d' estir sicur. 
TruTaii'llu tal, g' alla prova a la mtteu, " ' 
Ne l'aia 1 uè la fed dventn mumat, • 
Mo, a' al cuntrarì mai all'aMnvn, 
Naaar an po ch di agnabfi «'di pladar. 
L'è un cattiv sagh, dov poraiwà a perdi, . 
£ poch, anzi a s po dir oh niint a vinib' 

«7. 

Ftn la ment d sti pinsir. al iioi d' Amon 
A terra i ucch V aveva e basa al mi nt. 
A i era a aedr inoontea a la «1 paron. 
Ch'i ati a goardar vn peaa attìntaaaenkL 

(Jnstù d vedri al cor l'avcv,! in npinion, 
Siaud oju pratici! , accurt e pìn d talenti 
Al voU dscruvr paies pr' en s'ingannar, . ' 
Qon da più là al a' al miiti a taatar. 

A pooh a poch al dacor» andò a finir 
Sovra a qnell doT Btnald era allossà. 
cai l'an ifcà ut antt i Iran d'aesoid a dir 
Jn quel niod la w> ipoia srer tìnti. 

Una, eh' a vista di' or » pousa tratigiiir 
D'en dar iu acoi, ne ofiÌBudr F onestà. 
La po andar d»r la Tdl t in 4ntt i là 
Tati la (panali pc* tun gna canti. - 

69. 

Al baroaBal po diaa; Ai dàin al Taff 
Al mi Bgnor, eh* a pnifHri «n don qnii bdl 

La (Idinin cn n'ha nn pftt qnsì fort, da pNW 
Ai eulp rifiiatr ti un qiisi ni:Ajh m irtei!. 
D' una instoria in «V andar ia a dsì saver , 
0 an a po dar eh' an n' avadi odi a dir ovali , 
D'uui eh fi al ipoa in t l'hriim m «aaàar, . 
E por qMil rana iagmiA xlaiìa imiMMiar 

70. 

Al mi patnm aveva da pinaar 
Ch l'or e i regali in farèu far d'ngn fatta. 
Mo in t' il i^iiii beli SL pinsir al s <iigH dioavdar 
E in t i l busa al cascò ch 1' aveva fatta. 
Lu r iu^t<>l Ih s' aveva da aroordar: 
goant mi al la aà, e ■ n'importa eh* al «e «haMa. 
Di nnatr vìoch aoaseaaa in Mantm li A» 
Cb*è iasf al io paiaa. quoi r« «1 vi 4 uL 
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n. i 

D'un Àdooi a mi dir, oh'ua oajpoB^ 1 
D' un afTomt alU «posa al donò. 1 
QoMte è nn'ÌBiioria , dìas ul paladin, j 
Ch'an l'ho miii udi dir, e s'eu Li hò. j 
Gh aè iu Frauza, o duv a sou sta per cauunia, 
E pur a i ho viarà, nwan m'ÌB pttl&. 
I^uwhà «nttamla pur tutta, t'av par, 
Ch*9» ibtfd eou gli tureodi tan a aaeiiUu. 

72. 

Qui «ninòn Wraarol: Tu Maatta ai fii 

Ua nobil zovn e rìcch per nom Anselm i ' 

Cb* addattur&n in lesa ai piasi più 

Che farà nuldà con la caraua e l'elni. 

In V al fior ao pià beli «Ua suTeiità 

Una fiola al wpmò d'un maalr Gaifliin, 

Rìcch pfimdù , e poch luntan dai su qu;irtir, 

Mo d' una Iklezza , eh' a u' ev prev mai dir. 

73. 

Uu tutt i cu grazia spirava e amor. 
Tutta vezz, tutta garb , gulantjirì, i 
K senza forai pià d qcwll oli' al agnor duttor 
S truvusd cunteut d'avw aUrnH m B. 
A niaia penna al 1' àv spnsfi sti» sgnor • . . 
Ch' a b'ì ficcò ixj t' aJ atomgh la gelusi, 
SeMioti < il' ultra uccasion n' i dìw la sposa 
Seu q^uella d'eaar aqiui bella e gxasioaa. 

74. 

li'er t:a^ , ai era iu t V isteeaa città 
Uu zom caralìr, nad nobiUneut; 
Ansi ch'i daem oh la ao autighitk 
Avìn ara t'niìgin da qnla mdì 

Stravecchia, eh' avi.'vn Mantva edificà, 
E Dada da i sumna dint d'uu serpent. ' 
Donca ete agnor, eh' Adoni a namuidt 
Dia apoaa dottor a* ìnnamnid. 

75. 

Par vadr d'atriiar. d Bi*aaM» al Qa, - 
A apendr e a|NHidr al a sdaa aettaa daalnnUn, 

A fan) di bi abitun, di dsnar, di 6tìn, 

Accudemi, riiifrisch, cuuvorsazion: 

An src atà aimà, s l' avira avù i quattiiB 

0 l'iutrada di Pepi, o dal Balioa; 

Mo in aaaodb d oaat< almu al fi d*aan eoaa d nait 

B at «Oliare ramai aa beU povictt. 

76. 

E qnla cà ch'era atà an flnss e riHoas 
Ifatlàna e lira d zent ch rgneva e ch'andara. 
Multa rannus. quand la s truvò a fruttusa, ; 
Ne ch la dentr più 'n s bveva e più 'u s pappara. 
AI cap d «à a^ a* acatò au ball batt-ai-uae , 
Ftà *a raagaaBBem aaran, naaoa pià al gnaidaiw: 
la allm, an qod abria, pinaà d inr ali 
Qaakli iattr, eaadana in lugli d a'aav agawft. 



77. 

Donca cun aiTiriaDiion ooa aMtOga 
L' owi d eittà, aaua dir niint a nana. 
Sospirand , a miaa a aadar a teala ehina ^ 

Ori al lagh ch circonda la arara e i baatìan. 
Mu qaella, ch'era del ao oor rigìna 
L' arava aampr in t l' anma e in t' i pidainn. 
Lìfamt ch'aquai dulaot al caauainaTa, 
VÌBitmtiò ana farliina ch* aa a Taapitava. 

78. 

Un villan eh tgnera in man on pan d baaton 

Al ved eli' intnrn ii un sterp al s' aff idìga : 
Qnì 8 ferma Aduni, e a dmanda la rason 
D'eaurs min a fìrtigar con tanta briga. 
Al TÌllan dìaa «ha dentr in qoal macchiop 
8* era arpoaa ima gran biaaacia antiga , 
Ch'ai n'ha mai rìst la più lunga e più grossa, 
E ch la campagna al cred ch truvar 'n 8 possa. 

79. 

Ch' au 1 era dubbi eh' al h vlìss tor da d lì , 
Fia ch'an l'aviss trurà, e ch'an l'avisB morta. 
Quand qnest' Adoni àv da qul'amaza odi, 
Sìnt ch maltrattar quia bissa In an auapolia: 
8empr sti biati aveva favorì 
Perch l'arma dia BO cii ana bissa porta, 
E pr' aver avù urigin la so zent, 
Cmod ar ho dìtt , dai dint d' un gran aarpent 

80. 

Al dÌBs tant, taiit bisbiò cun qaal villaa, 
Ch' al lassò andar la bissa finalmeni 
£ a tornò a eà con quel baaton in maitt 
La gran fliim afagaad ean dia pnlaoi 
Mo Adoni tirò d longh a andar luntan 
Dov' al n' era cgnaaaft , vìvend con atent, 
Iu puvertà , in miseria, in doia e ifiuui 
Dal BO paiaa Inntan al atì aett «on. 

81. 

Mo per r eaar lontaa e in pnvartà 
■Ch aoln aaar da rimadi al mai d*aaior, 

Qnlìi biigiiiola ch a'i era in meni fìeoà 

An se dscurdò, e ai pinzava in tutt "gli or. 

Dop sctt'ann finalmtait al fu sfiirzà 

D qui uccin tornar a vedr al beli splendor. 

Con barba loaga, ia mal aiaaa, nuu vafit 

Al tocaò ladri par d dov l'ara parfL 

82. 

In st mentr avn i Bfantraa aeea a Mtà 

D mandar ambaseador al Padr Sani, 

Ch' in Roma stìss press a so Santità 

Pr'uu qualch tenip, ch'an sjirev mo dir per quanb 

Anselm fu per pulizzin cava, 

Che pr' en n' i andar del scob fi tani e taat. 

Al pregò , al s'arcmandò, nuli ooa pmmìaa, 

Mo a a'i fti aaa. al Vma^ eh'al idiaB. 
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88. 

Qnl'aTnr da itar daU» tpof» Inntra 

L*è au BlombI, eh più k1 tnr'iient.i <• ]!tù !" iw>oora 

D qncll eh h' uh i ìivìsh avert cuu aiiu man 

Al pt'tt , >• .\\ for i aviss d lii tiri» fOTB, 

Al (Irintò del culor dal zaffiiraa. 

Per gelasi dia spon pìn ras dpoca: 

ÀI 1* esorta e s la prega d star a atecch 

Tn qnel temp eh* al atà fura , e n* al fiur b<wh. 

84. 

Ai Agem eh* a mia donna ne la Huam 

Ne nubiltà uo esar ricca ai basta 

Uel Ter nnor pr' arrivar all'alteiza, 

Quand la n' è non aoì d noni, mo d fatt auch easta. 

Più degna d stima liaad qnl' oniirataBia 

Ck'agh neeaàon ità IbHa « ben ennirasta; 

B qnai in quel temp eh' a Ronia In sre hìh 

II* «è arò camp d luuHtrar la so oneiità. 

85. 

(Jun sti parol, e (uu dl'altr /.uiizuiu 
Dìb e rdis p«rch la \iva unestainent. 
Li po del ao andar vi a l'an il di dannm 
Al ofl al aa, a la *n fì del piangolament^ 

Znrand pin tosi ch'ai Sol più n farè lu 
Che trattar lu l'avìss qniì niainmeut; 
l'rima pergand al cil d iì;iri Li mort 
Ch la i fiiua io cò portar el fusa stort. 

86. 

Sti gran pruniess udend, e quant la zara, 
Oim tali ch'ai cred qnalqh pòch, e eh' al 8 eoòfinia, 

GMndi por muott p«iò an reete cb'an fioeua 
E eVan cerca d laTnr più d quali dh'iaipfirta. 

Guardi» ben < osa. f.i nna cheriatua 

Ch' ara per gelusi la raaon atocta: 

Al Varcmauda a on 80 aaq^ (pon adlidlkml) 

Ok per dirrla in canfidenxa «im vn a l e ri iiiB. 

87. 

La battaava però pr'aalralagi 
8ta nrlù; pngù donaa dal dnUor 

A din B 80 moier, qnanrl'al fum vi, 

Sre vivn ben, ■ l'arè fwtha V uiior: 

Al strolgh , per cuntintarl o i)er curW 

0 per dsoavara dal cui nn aeccator, 

Tob l'inpagni ^* tmnaM, daend, qvl'altr dì: 

E Poidn lo pnnfciialBait «Mgol* 

88. 

Al strolgb taaara , e a fera di bruti mm 
Pr* en dir cosa ch Tamigh s l'aTÌsa a mal. 
K per tastT r .ittrnvava del scus : 
(jnand po al TÌst. eh qulù cercava del so mul. 
In t r nltm eh la i farè '1 com al cundoa 
A nuda noina eh' al tua$ ao dal seal. 
SoD la «i prìgh o dilla libna ttotat 
Ho ai ai« PintefMi a«tt di la «late. 



8». 

Al aoipelt • al iÙBor «h l'arava ito mima 

Qiìc^t viTit.t;! li , ch'i predseva fi str^'lf, 
A jis.s) ];iusar s la geluBÌ i dà d liiiiu , 
j S' avi |)riivà d'amor mai al tìa»^ll, 

S r ulfann è grand e • la paiwion l'upprtma: 
tfo, soTra al toti, ch'i ò al cor cmod ere gn4niT«U 
L' è quel sintirs contar ch , dall' avarìzia 
Vìnta, arduità la s srev a sta sparchìaaa. 

»0. 

lìdia ao part , per tB«tlri Mt* i avpar 

Ch'ai p<' ' ' h la 'n eroda in «ta minehinnari , 

Ch'anch al làsogn del volt ha fatt cascar. 

In fai bgull d quelli ch'in per bona vi: 

Tnti'i qaattritt' cJi Vvnwù, ci ani più Mur 

Ai dù in man, dMmdi eh l'ft patroAa IL 

Ai cnnsegna gl' intrad d Intfh e pt!RBÌon, 

Tutt queir in M>m^ al moud ch l' aveva d bon; 

91. 

Dagaudi una ben Ht)i[>la facilità > 
Ch' a so inod la h in serva, addruva e spemia, 
Ch l'ai trsga vi, a' ai par, da tntt i là, 
Ch la suga, goÀ, doBa,-«oapim • venda: 

Mai i arèv in nRsnn tnmp i eunt dmandà. 
Bastava eh la n i fì«8 qual tal faccenda. 
I Am .spietrh, al diH-s: ^ roba e qtiattrìn n' i arteila 
A aro cuateat, s'alzira uiu aent la teata. 

il 2, 

Anzi al la prega, in finn' a tant ch la 'a 8«nt 
Ch' al sia per tumar , cb la vaga dim, 
Dot la pià vivr più liberament 
Dagli vceasìon e tntt i prigul fora. 

Al la cnn.^iMva in st mod , piTcliA d quia flMk 
Ch Btà alla campagna lu n' aveva pura. 
Siandi d'avvia ch la sent eh atà a laraiar 
Bn film da tesi da &rla inaaraar. 

98. 

La qpoaa in st mentr atrìcca l' abbraaiava 
Tutia piangaleniB , m ea to e daoansnlà, 

E can al pianzr al mnstazz la i lavava 
Cridand cmod fa una tosa sculajiià : 
E tant ch'ai h' i arumandaas ai aghsrvava 
A mantgnirì 1' anor , la fed xark : 
Lamintaadi éb Pam aav» a fi st anapett, 
Peichè an qpnm al so amor, e tott P albtt. 

94. 

Chi TUm «otor intt muli eh dim al dattor, 
E 1 amorii eh la fi H, n vn più d'nn'ora. 

In fin, ancfa nna volta quel so nnor 
Aromandandi , al s' avviò in tanta malora. 
Mo, qnand al fa parti, al suiti nn dolor 
Ch' i trafiuava ai oor. Intant la Bgaora , 
Segai tandl cm i nech per quant la pan. 



— 87ft — 



In st mentr al povr Adoni « tntt itìanoà, 

Con la barbazBa lunga, magr e dsvgnà, 

Vera al paies al b' era iucamminà ; 

Pinsaii<I ben , eh' an sr«e hU <!,« nssn mpm^tA. 

V arrÌTò al iagh avain alla città, 

In quel lagh propri dov quel tarlvrù 

Conttm la faìtsa feva quel iriiieMi, 

OIm In «1 trattùu , e an vob ài* al V ■ibimum. 

96. 

AmTand dottoa in V ài fiir del dì , 

C^' al Inseva aach in cil più d' nhk iteóllm , 

Ecco , in abit pompos e nobil vai» i 

Vgnirs iuoontn una sgnora al vìat molt bellA, 

Dri « la riva bìhiìs, e da per ti, 

Sflosa pagg o brunr , ne gnaneh dnasdlii i 

La '1 salutò c«n franca e alligra eira, 

£ cua beli garb la i dia* a hU uianira: 

97. 

Sebbcn , aguer cavalir , eh vn an m' aognufiai 
Av Bon parenta , e b' ev son nbbligà t 
Parenta, perchè i mstr con i mi 
Antigb naeìim tntt quat da nn paiìnti. 

Mi a sou qnlii f.t<ln . hv crinf . s' a ii' al lAtrt, 
Ch UtìiM i prim fuiuliiuiiiit a sta città, 
E dal mi noni, cnuil an udì imitar, 

Anoh la città a toIs Manlva uaoÙDar. 
98. 

Tna del Uà mi a aon, ch per mi &tal 
Dsgrazia, e per fiunr ben al tutt capir, 
A nascimi in t' on pani, ch intt qiumt i aal* 
Fora dia mort, cnstretti a «en d Bufl^r. 
Mo cun st nostr rantazz d' essr imru urtai 
A avèn una d^razia ch T è piz del morir, 
E r è, ch senza cemedì psHir triivar, 
Agx aett di in Idia a a* aTàn da andar. 

99. 

A vadera anmr da muì bratta aeeim 
B per «atra nndar , I* « eoaa adirnu 

An cred eh' al mond i sia cosa eh. più afona 
Ognuna d nn a biiatmar d' eaer qui vira. 
Donca 1' obUigh dl*'«V Im in me fa forza 
D tor 1* impegn d dnrnn prani, a d doT derira 
Si* obbligh contarr} dono» nn di,lktal 
Sjpmiiò d dvintar aaipeBl, eon àltr mal. 

100. 

An s' dà nssun animai ch sia taiit udià 
Quiiiit' è 1 bÌ98 dalla zent, e nu , puvrin , 
(juand in quia brutta forma a aen mndàt 
Z tocca s jÓrir del boti più malaiidrìn, 
E guai a nu a* an «tan aampr arpìattà 
Tra di spin , tra '1 perdizz o in t' el cantin. 
Al psaer morir are cosa maoch mulesta, 
Cha avw al odi piatà, 1 apdl « la taate. 



101. 

L'obbligh efaVv iio al piil graiid Tè di'naa 

Por fiirtnn:! , eh' a andavi per sta stra , 

Dai man d' un cuntadiu da vu u fu tolta, 

Ch ra' aveva da fastidi pnraftsà. 

8' a n' eri ru , per ceri arèv arcolta 

Una mina d putenti baatnnà. 

E a pr* easr fada an peserà anuagnr morta , 

A are paso arstor gobba, stralaucà o storta. 

102. 

Quel di , eh' a sen sfnrzà per terra andar . > 
D bissa arruià dentr in ila brutta gussu. 
S' a psseu in t' i altr di d' agn cow far , 
Allora, nix intender, chi voi bnaia. 
In altr tamp ai baata aol parlar, 
Al Sol fl* affsrnta e 1 to gran Inm s* afflnaiM, 
La terra gira, el muutagn mudn high, 
Al fredd fd zlar , e 1' acqua ammorta al fugh. 

103. 

Adesa, eh' an ho più d bissa 1' apparenza. 
A vili ciuitraccambiarr al benefizi; 
QueHt Tol al drer, a a voi la cunTanienaa. 
E ngotta m* impe&a d hrr aarflaì, 

Mi a ao ch d roba e d mnneda vn a si aBOia, 
Pr' aver < oiihiuù al tuti ^unz-u giudizi. 
Piìi ricch, eh' an cri, mi av vni far turnar, 
E qoant a apindri più, d più guadagnar. 

104. 

A 80U auch informà ch la gola ▼ tira 
D redr quia s^nnxa èh* ari tant amk 
Al mod a vui magnarr e la manixa 
D' arrivar a quel fin ch tant a bnunà. 
Adess ch la n' ha al duttor alla panira , 
E in t' un casin d campagna la s n' è andii , 
A avi da far tutt qnell eh' av dirò mi ; 
Ifì aT inagnaiò, e a arò voaob la noti • al dì.- 

105. 

La Bwnitòt eontandi al to |imnrt 
E i mod da mar per preeenUmd Innaan: 
Cmod al 8* area da vslir e da cuntgatr. 
Che cirìmoni fari e belli zanz : 
Cb li in altra cosa <» vleva cunvertir, 
Pr* aoemnpagnarl alla mrota dinana , 
Ftordièi in qni di «h In b* è biaaa , la p<d 
CSdappar 1» forma d intt mai qnail eh In vai. 

106. 

La i ralss attom nn abìt da pelgrìn 
D qui ch cerchn la limosna e van ai om, 
E lì la 8 tratnudò in t' nn cognulin 
Ch' al più beli a Bulogna an cred cb mu fostu 
L' era tott eand, onn pel da pnnuuln, 
Fatevi , galant e Bvelt più di pettroia. 
I B miaan in vìaai , dop sta trasformanon, ' 
Din Mia Argì Ton In 80 aUtaiìon. 
J 
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107. I 

I ft fermonn prima al cà di cantadin . l 
<.'h' in volsn siibit al palaia andar, 
<4uì la ■ aÒM a sonar an sabiulìn , 
E al «MI dfìtt in t da pi ominrik a baUar. 

Ln nnvn andò alla sfiora d qu«l pelgrìn , 
K del C4in , ih qnsi hi zngh Raveva far. 
Lm i mandò a dir eh 1' jin liiK» un i>o da li 
( Per dagrasm del dnttor , eh' era sa vi ). 

lOS. 

<4 n Adoni principiò a cmandiir al ean, 
VW es mnatrò snbit pront in t 1' ubbidir. 
Qaoll dava fià al aobiol oh 1* aveva in man , 
S qQMt feva i ntnintt e 1 barattir: 
St cagnin mustrava aver intt-ndr ui.ian, 
E tatt quell eh' al pelgrìn dseTa d capir , 
E taat polid, di la agnorm e i altr tken 
A Imwo» aTflrta, e pe ne pana battani. 

10!). 

L' àv un guai mait la upiora a aiì matturi , 
E preat ■* ìgnaranrò d qon eagonUn , 

E , per mpzz dia so balia , fi pnifriri 

Una i^ma bursa pina rasa d zcchin. 

Mo per r istessa balia lu fi diri 

Ch' an i era valor d aoi , d' or ne d qnattrìn 

Non lol baatani pr' al eagnulìn enarrar, 

Mo ma laiiipiDa aola haa d pagar. 

110. 

Fitr miMÉnRi eh' nn dsevm tma Iran , 
Al a tirò oan la balia in t' un eanton . 
Pkiwaod al cali a furi In curtsi 
D nr oassr per la balia un beli dnblon. 
Al eagnolin, scunands, fi saltar vi 
La OMimida, «à* al dè a quia donna in don , 
IHgaa£: E* par a to' ch'hai oa qwMcin, 
Na im da pwr pagar al ni WD MMbr 

Mi av n^ìiììriir < h futi quant el cob ch'ai jI—™! 
Più d' ima Volta an hn brijia d dmandur. 
Quand del sui, q:iand di ani, del p«rl , qoaod 

Di scchìn, del dobl, del veat da portar. 

Tant « taot, dit alla tfaeracih l* a al m emand. 

Non p*»r qnaitrìn , che nRotta al po paj^ar . 
Mo s la m voi pr una nott sola far content. 
Ai darò al eagndìn Ubaninanl. 

118. 

Al dis8 aqasì. o una zoia nada allora 
Ai di , eh' alla patrona la presenta. 
St' Ut I u.HÌon alla balia la pars miora 
Più che qaella d pagar lìùt ucUn o trenta. 
L' imbasm sabit m a ftr alla «gnora 

K H 1» ctinsìia a pngii a esser ciintenta 

A tor al can pr* OD preui, eh' a pagarl 

Ant paid nìiBl, fli a*lia aeupr al moà da dari.' 



113. 

Argi alla prima «turrà un poeh lu bocca , 
Perchè la 'n vleva al so mari mancar , 
E perchè anch un secret somett ì* toooa 
In qaaleh mod eh* b la «erdui d* aMrapìar. 

La b:ilii'. pÌPi'biH . mena , dài e tocca , 

Gli la 'n a un t»or qìm f.ìtt dal man scappar: 

K s fi eh tiirnasH nn altra volt i A Inni • 

In ora an i fnas enssun tstimoni. 

114. 

La tamada del can e del pelgrin 
Fonn r nltma argina del porr dutior. 
Lì stessa visi naa» a aiìai» ì sodiin 
E in sfilz lunghi dil «oi d* nn gran valore 

Dalla vnia tira d qnol i atziuiUn. 

La dÌ88 a Adoni : A mn propri in umor 

D torv nn po migh. Mo ben vluntita piò 

Qnaud la '1 cgnosà per qnell eh tasi ben i ha via. 

115. 

Tra la Tacobia «attivat oh la oonaiava, 
E dal rama i seniianr , ck* o n ao pnania • 

Al gran v -1 > M can. ch za l'incantava. 

D quel duttun tt dsgrazià la lunga absenaa, 

La iiperunza ch sta cosa rnai la n s sava 

Al cor di' Argi finn tanta e tal vinlenaa, 

Ch U 'n paù far d oMMlt d n* awlar ala bai parti, 

Daand aabii: In t la atanaia tgol mm ni 

116. 

Gran hon teinp al pelg^rìn ■ tola pturaaaà 
Cnn la Hunurina, e s' ora moli cnntent, 
E b' i pre« anch la fa>l i un l>en Hjìasnià , 
CuD li ubbligands a «tar cnntinvaffleat. 
Pili d' nn ann in st sgnginll era pa«à 
Innaaa eh' avìn Anaeln la paAaak 
D tornar • oà, no m alte al taraèt attfk 
al tugm d qiMtt «h*al Mgh i avm dttt 

117. 

Al HO prìm yinzz . subit eh' al fn al paies 
Fu qnell d' andar dal magh , e a' i dmandò 
8' ai era naann eh' avìaa gndn a son spes ? ■ 
In brev, a la ^oaa «n rtà fida o nò ? 
Qnlò dnappò im Kbr , e dri qnaleb allr anea , 

K a tutt ci stanzi di pianid guardò , 
£ a averta eira ai diss : Uar mi patron , 
Al ni anapet* è andò in aBaannen. 

118. 

La vostra sposa, dai r(t,'all custrett» , 
Per iar di pettn v' ha fatt pruvision. 
Onesta al oor di' arvncat fn qnù gran stretta , 
Che lanza o speid en pren fiur più gran atianeoa. 
Pr* essr piò oert, al oorr em* è una laietta , 
Rebbeo eh' al cred pur tropp a qnel steri OD , 
Dalla balia, e a niìtt ligh e chiaoeanr, 
Esaninandia nii eh* an A dn nvlar. 
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(-U11 Cttvitortl e eoa rigir al prova 
S' al po dacravr ai magtgn da «na qualoh banda. 
Nfint e po jifiBt fa- fi prim di 1^ attrovk. 

Per qnaut al s pesca , mmie:» , cerca e fliMiiwft^ 

La Teochia ^aina fa la donua nova 

H H ni^ii tutt cun fasta fragna c blan<Ia : 

Ch la 'n sa niiat , oh' al a' è vera ; e più d' an moe 

La fi iter f mI povr on dubbi e «upèa. - 

130. 

Qnant più al pinsava arm IMOO à MHptte, i 
Ài ehan^va al dalor, a imvnt al nr. 
I)opi TdHiid di* an' po la iracolii» fa- caute. 

E eh' an i è caa da li ngotii «aver , ] 
Dop aver tatt i tast cerca d tucoar 
E eh' al n' in trova nssun eh' arsponda a dvra , 
Da furb 1' aspetta oh nana qnaloìt daomocinya, 
Mi* te 1 AmB Ift *a > «ouoidin. 

121. 

E, cmod propri al a 1' aapttava, d maaebMl fu. 
Al prim dsparer , eh tra V una e 1' altea aRÌTa , 
T<a balia, senza vgnir dmandà, cnntò 
\1 I itr n el belli ovr dia so alliva , i 
An (f pie mai dir al dulor eh' al pruvò. 
E a psai piiiaar s" ai agherrò sta striva: 
Qoand 1' anifò a «aver del eoa qaù fiatt. 
Al fii p« OHOHr nort, o dvìntar mati. 

122. 

Vint daUs UlU, 1* anoli Ibalmnit 

D mnrir, nto l i muier prima accnppar. 

A sta uiiimra al creil il murir cantaatt 

E la macchia, al so onor &tta, lavir. 

Alla città al .a' in và sabitanant, 

Avend ca daatinà qneU eh' al voi fa; 

Du BO aervent fedel là in villa al manda , i 

E tutt quell eh V ha da f<ir a gli ordna e a cmaoda. 

123. 

Ai db flìi* al fikiaa prmt , eh' al vaga lì 
Dalla sposa, pir f;iri nt' imluissà: 
Ch la è aia chiappa da quai gran malattì, | 
E chi aà a la fa a temp , eb* te lia pCflà.- > 
Soahè, aema aq^tiar atte» «aa^agni , I 
B la i par ben, ob la a mina per la etri. | 
Li sa vgnarà , senz' altr , a rotta d coli , 
E in qoalcli sit eh' al l'ammana cmod al voL 

124. 

Pnntnal, pr' ubbidir al «> patron. 
Al casiu arrivò (glieli brutt musta/-z. 
Al disa la cuna, e li 'n mìtt dilazion , 
Gnu qustù la via Oon al so can in braaa. 
Mo st can i area aa d& l' infarmasion 
Del prìgnl , daendì eh la *n a* in mttìas impaxa : 
Perchè in maiiira tal T arèv pruvist. 
Li la fada , cU' Argì n' avìas el pìst. i 



125. 

Al aervitor apposta a mìm zo d strft; 
Per di ait daart e brutt al la guidò. 
In fin ch* al a Hit a im fimneti' arrivi , 
Ch dall' Apennin paaaa a dacargara in PÒ. ' 
Luntan da bnrgh e da Ingh abita , 
In t' un bosch folt e umbros dentr al s ficcò, 
Tolendl pr' un locai eh par fatt apposta 
Far dar aAtt aU* aUddiaMa impecte. 

IS6. 

Dafadrò la spada , e alla sgnatìsa al dlM 
L* ordn preda avù da ao man, 
Ch la a* aremandaes n Dio inBans eh* al la frìn, 

I)iiuui(l:iml |N'riii)n i!i pccà quei ben Campi. 
Mi un poHs ben dirv cmod li a' ari^pandÌBa. 
Perchè, cm' al pinsò d darì , la sparì 
Ne più al la vìst, per qoani al a la cercasa, 
BanifiioaaeflMideh*air aMnnaaa. 

127. 

Cnnfoa e avergognà , al stì on peaa a bada i 

E finalment al tnmò dal dattor, 
Contandi cmod in t' al dafadrar la spada 
L' era linda in fiun. ncappund dal so ftiror. 
Mo r avvucat, eh n' era infarmà dia fiida, 
Ch la bella sposa aveva in so &TOr 

Ì Perchè la baliat al xeai avend cantà , 
vava qoest, a a* an ao al mod , lassa ), 

128. 

Al so dalnr più erees e piiì al travaia, 
Al dventa d più culur, rosa, zall n smort; 
Un gran trav dventa quell eh' era nna pnia , 
Pàa al n' attrova più , au trova cimfort. 
L' ha pota oh tutt n' i iazzn dri la baia 
Qnand i araa inlonnà del ao gran tort, 
Ch' en s are savù alla prima, e '1 are atà inceri, 
Mo st' altr fatt al rindrà ohiar e cert. 

139. 

Dop al tir eh* a gli ha fbtt, Tba ben egaasan 

Ch li arr (iiiivertì in odi 1' amor, 
Ch r arè corca d ni dar tra i pi mai piil , 
Ansi la 8 fìcearè dri a on altr agnor , 
Ch* in tatta bona pàa a la itè godà , 
E a un altr dop a quest, aoua nnsor. 
O forai la srev anch andà tra '1 man 
D' un ch la servìsa da mroa e da rulhan. 

130. 

Per rimediari duncLi , iu Frezza ;il niandu 
E littr e zent d' attorn jvr trnvnrhi. 
Ch' in laean in tutta Lumbardì a gli arcmaada 
Città, casti, villagg per por dstanarla. 
Anca la i và in persona, e an lassa banda, 
Dov an s' informa, dmanda, cerca e parla; 
Mi , lop tant fìidigar e tant travai. 
An trova on can eh* i in «ava dar raguai. 

48 
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181. 

In t r altm al chiama qulù d qofll M Mnal| 
Qi' avera V (nrda, e po 'ti la ] h.sì amnmar: 
E guidar ■ ft in quel lugli propriament 
Dot la i daparì , ne più la pam attrnvar , 
Pinsand eh la vìva in me^z al boaob con atent, 
E d noti eh la a vaga in qualcb ba« • wpiaftfair. 
Al aerritor con la Tà dov al cred 
Al bowk d kiiWt • vn gran palio al vad. 

m. 

La Bgnora Argi a* era fiktt fiur in al OMtttr 

Dalla su foda, eh V amava d bon cor, 

Ste palazz, beli per d fora e più per d dentr , 

C'uii intai c nruamint d' argout e d' or, 

D' alabaatr el luurai , d' aguUi al centr ; 

Agn stanza in somma valeva un gran ttot» 

£ qooU eh* a Tdini aiir dal mi patron 

Appram a qnaat an Tal un bagaron. 

133. 

d* mem in V i miur, d ^od ci potiir 

Tssu cnn rirc!ii^/za, e d' or fin insturià , 
Em a tiitt i UB8 , finn' a quel del cuccbir: 
Quelli eh' em in t' el eamr e sai , piiuàl 
L' era d' argent al igatt, tari e tnlirt 
I piatt e 1 taa d pranot pnd ineavà. 
I uBYii tntt da eusìna d' or masùzT; , 
I baraax e i grimbal d vlud sovra rizz. 

134. 

Al dvttor donca , cmod prima a cuntava, 
Andò a dar d cozz in quel palazz quei beli, 
Dot cà ne cattapecch d truvar pinsava, 
Mo sol nn koaoh pin d' albr e d &r&nll. 
Fin d manmia d* intom al gnaidaTa, 
Cim pora d n* «air wd fora d Mrrsll , 
0 d* inflniiiara. uppnr il' t^^r imberiagb . 
0 eh fisa stravedrl qualch ateiion o magb. 

135. 

Al ved mi mor diuauz a st beli palasi , 
Vatì all' usanza d' un ver npazzuciumn , 
Ch' arerà rtort el gamb e stort el Inaas, 
Al naa e i kbbr gran • i nettU pania: 

L' avea i dint zall , asqnìzz era '1 mnatau, 
Strappi, gobb e Rainà, inagalott pznin, 
Tati unt c bsunt , pin d binti eh' i dan tadii 
Insomma una figura ch vgnir 1' edì. 

136. 

L' avvucat , eh' en vìat altr da ohi paaer 
Intendr d chi foss al palazz , dsmontò, 
Bregand d graiia al b«U oap ch* i al tm aafw: 
Al nrantt anpoa aaltit eh Fera iò. 

Al duttor eu clifrdì eh' al dgÌBS al ver. 
Anzi eh' al vlia» burliirl al s figurò. 
Mo al negbr a zarar s miss e sperznrar 
Ch r era ao propri , e naann i avara ch far. 



187. 

8' al riera vedrl, daendi, al a p aa e a aerrìr, 
Ch r andass dentr a gaaidaai a so talent , 
E 8 qualcli cap al traraaa eV ì peaìaa gradir , 

Ch' al le talìsB pur bu liberament. 
Al di al cavali al servitor da tgnir 
Anselm , e b' intrò dentr incautìneoft. 
Al viaitò tutt el sai, stanai, enainat 
Loss, aiall, bngadarì, dapania a caóttna. 

188. 

£1 Ueaa del daegn, i laTarir tolt d' or, 

Tutt qui nmàt da raunarca al và guardand. 
Mo qaest' è un sit , eh' aii i ^ quattrìn ne taor 
Ch possn pagarl I spees al va digand. 
Eppur r ha al so valor, dì» al bruti mor . 
E a n*è, cmod al & va, ne immens ne grand. 
L' è vera cb' al vai cvell , mo mi ar digh £raneh , 
Oh pagar al prìasi con qudl eh T OOata nUHBdl. 

189. 

Eb al dvttor qola dmanda poéh nnaala, 

Ch' a so mnÌPT Adoni aveva fatt 

A una arcerCH qutfi lerza e qusi dsunetita , 

Ai dÌBB ch r era nna trnia o pur mezz matt. 

Ho d spnnchianarl al mor per qaeat n' arreata, 

Uftendi sempr al palaia in eontiall, 

Tant rh" f! duttor , cun tutta la dnttrìna , 

Casca tu t la ragna, e dare al mor l' inclina. 

HO. 

Bo muier, oh* arpiattà steva a aaealtar , 
Qaand la '1 vìat arriva 1 'v' iust la'l vieva , 
Lo aaltù fora daend : Aucù mo a impar 
Gir un d ittar ultniinent ar^ondr an p w m f 
Cmod allora l'arataaa a paai pinaar: 
Pier vergogna fioeara dor an aararm. 
8 la terra a fuas averta in fìnna al aantr*. 
Allora allora tratt al a'i are dentr. 

141. 

Vdenda vgiiir la balla al sbalz, l' Argi s'insegna 
D svergugiiurl In, dfonders li, e a dir: 
Finsà «e l'ammazEarm è cosa degna, 
Dop qnell ch*a rleiri con al mor campir: 
S , pr' aver mi fatt quell ch la natura inaegaa 
Cun un beli zovn , ara vlevi far mnrir , 
; Ch tuiit CUI pregò, e po 'm voIb far un preeent 
Ch* appressa a qndl st palasa a po dir un stoni, 

142. 

Degna dia mort am ffiudicasai mi, 
Mu vn più degn srissi da Radicar* 
i Mo bau cb qoi dentr a aon patrona vA 
E an prìaai maa dal mi man «eappar, 

I .\gn co«a a lass andar , e av fagh parti, 
j Sènz'altr dscurs ne altra vendetta far: 
i Mtten al dar cun 1* aver , al mi duttor ; 
I Vu perdonam , cmod mi av pardon l' errur. 
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148. 

QmII éh'è paMà, an ■ po ftr bb pMMft; 

Per far la pa», manden agn cnna a ombI; 

Uaa burla fen coat eh la sìppa i»tà, 

E nmun d' nu da b' uoocda ipSk i «i*»flNNIi 

AU'ftTTiinit la i pan a boo oMnà, 

E a perchiitari al fa ìcoatant e pront. 

Aqnsì tnniH in riinconlia i» in l)OU amor 

Ngotu ili avu mai più da dir tra d lor. 

Qui fini al barcarol , e al iiol d' Àmen 
Ridi un pnchett, pia«endi st" ìnntnnf:liu. 
Podi dop al dviatò toh» quant'ò uxi braaon 
PfT V uffrunt eh fi al duttor la «posa bella. 
Mo al la lodò po li, oh tindi al paliaon . 
Qnn ben a ao mari, e da furbasbrella 

In ijiicl visti hi '1 pr<iH, dov l'idra st.à, 

Più degna d acuaa, pnma li atóraplà. j' 
145. 

Qoand al Sol da per iiiU i razz av daÉMt 
La qulaùon anunanvar ti al pulcidin, 
Parchè qnel eh l'allaaiò aT«a enrtai 
Al enmpanadgh pra^, al p«a • d ^ak. 

La nav, lassand ijidrì in st raentr al frarea, 
Tra la ttìrra tV Arzeiita e '1 vali a' in vin , 
Lassand Cumaccb per d «otta , e s và a inifir 
I>OT'al ao con Sautem và a daoargar. 

146. 

La Basti allora n'era per rivira, 
Dov dop mal s pesinn dar vaat i Spagaà 
D'aTeti £att amllar la ao bandirà, 
fi! mandi ar da sterpar i Rwnagnà. 
Per l'acqua IritLt a Pil sempr d caitiM 
Fan la barclietta andar i barcarà. 
E po la voltn , e s van tant fort » db' ■ MfWlIft- 
Bn DMudi qnaad i funn a BamaiM. 

147. 

Einald « tru^Ti^ apew aesia qaattiÌD, 
Mo pnr in bnna ìsdI ai b'ìt aUon 

Ch' al regalò ì panni J qitattr o ni zcchìk 
6 po i lam>u ch'i iuiàki&àu lilla buuora. . 
D qui , mudand i cavali , pust e vttublt 
A. Bùoin r arrivò la sira a un' ora. 
Dop vnt znà , la nott tutta al gixò 
E a un oca d Sol in UrUn al i trovò» 

148. 

Allora al n'era al temp del bon Pedrigh» 
O d'Isnletta, ne <1 Francaseli Mari, 
D Quidubald o Liunura ai eatr amigh , 
Ch*avÌ88u cun bi mod e gran curtai 
Fatt fona a star più d'una sira ai^b 
Al paladìn, innans ch'ai tamaas vi, 
Cmod i in ioUt a &r ai unatr «fi 
Ai wralir • al da», «h pMM pv d IL 



149. 

Za di* aa i è «fai al trattigna, ai paladìn 
Tira innaaz fìnna a Cagli , e qui al s poHÒ 
Sebben poch ; e po su per 1' Àppennin 
Cun gran &diga gli Alp al trapassò. 
Far l' Umbria al teaTcm a a fi^oma al vìn : 
8nta qui nìint ftnnn, a Oaiia l'andò; 

LTi al s'imbarcò per Trapn, dov as dÌ8 
Ch' a SI cuuserva gli ubb del padr Anobia. 

150. 

i Al muda barca a Trapn e s fì^ ìndrìuar 
Vers Lipailnsa ci vel incuntinnut , 
Ch' è qiil'isuletta dov a s' ha di far. 
Anzi a s' è Mfc il gran eombattimenl. 
Rinald fà una nan furia ai marinar, 
Cb fin tntt mai al pnmìbil , mo con «tant. 
Ch'allora inst al vent era cunirari, 
S piò tard d quell eh' i vlem fi arrirari. 

151. 

; Quand là arrìrò Riuaii! , tU Hgaor 1' Anglant 

I Arpundeva la spada ritturiosa 

Con tra d Ghradaaa drurà e d re Agramant , 
Mo onn vìMoiria darà e aanguinoea, 

Pr' easr mort al garhat fiol d Muuudant , 
K pr' Ulivir . ch per quia caacà prigolosa 
Sempr' ili terra era stn , ne bri«a al psseva 
Livara in pi, taot fort quel pd i doleva, 

1 52. 

1 Quand Urland vist Rinald arrivar lì , • 
; Cora pianxend a abbrazzarì , e a* i contò 
j - Cmod al ao Brandimart tta fini, - 
i Qnel Brandiniart, ch'amor tuit i portò, 
j Ne manch Rinalil (pila teata a vder daparii 
PaM atar d'eu pianzr, e gran dulor pruvò. 
Pr'abbranar al marcbea dop qneak al s moaa. 
Oh' è a aadr in tmra onn al m pò cmoaa. 

153. 

Bìnald i oonfurtò, ao ben ch per là 
Naaona oananlacioB an po attnrrar , 

Benllò a temp per enmbattr al n'era vgnb. 
Ansi Bol quand an i e più niint da far. 
i I stTvitur (1 qni ve tnljii mtant sù 
I I patrua muri, e a' i andonn a purtar 
; Al ndi-di'l-wvn tra gli arvìn d Biaeiia, 
Dn par jfcntt apargoiand la oom Mrtn. 

154. 

Dia vittoria arportà dal umor d Anglant 
I A a' algrò al duca inglea e Bnumetl ; 

In paaìnn algrarsn però piii rbe tint 
I Pr' al dulor eh' i ava d brandimart , puvrett ! 
L'easr arstà senza d In, i dapia» pnr tank* 
Fncoh tatk'i yi«m ban a ooel lOTnett; 
E pr* amor d Ffudttis aani'n i igf^ 
E dui la VTM Rinnovò aqwd eaaivn. 
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La aott innanz a un dì quù duluroe, 
Piurdiliii a' insuoiò eh la Hovravesta . 
Cii da mettr in dosa a' aveva al so beli mruit, 
E eh li aveva gnerui ciin la man leiita. 
Tutta era gparguià d gozz sanguinoB 
A fuzza d travi , oppur d tant hall d timpedta. 
D averli fatti li propri ai pareva, 
E dop averli iatti a in dflpiaeeva. 

LaiL 

La dseva : Brandimart pur m' ha arcmandà 
Ch dintora sol dia firauza negra uì tira: 
Per cosa donca 1' oia qusi arcami» , 
Contra a qncll ch'ai m'ha dìtt, a ita luaairaV 
Per at'iusuui l'armaa tutta duturbà; 
La mala nova po arrivò alla eira. 
Mu Astulf e SanBunett i funn d pu^r 
Altr che a puch a pooh d fariel saver. 

157. 

Za eubit la capì , quand la i guardò , 
Ch'i s' em pocb per quia vittoria algrà , 
E qui' aria mesta la certificò 
Ch' era al so Braudimart ; in camp arstà. ■ 
La vìata pr' al dulor s' i imbarbaiò , 
E »' i uiaucò tutt'in t' uq tratt al fìà; 
E , senza puser parlar , termlenta e smorta , 
lu terra la cascò cmud b la fnss morta. 

1 .iK. 

Quand ipi po dì da la al gran sveniment, 
La s mliiii el man ai ucch e in t' i cavi, 
Dsend : Dov it^ Brandimart, at chiam, t' en sent? 
La pnadara sgumbiandH , sbattend i pi. 
L' nrla , snspira , pianz , crìda dsprament , 
Fagand un (mas innanz e du all'indrì, 
La testa e i gumd la sbatt in tutt i là, 
Ch la par una baccant o au inspirtà. 

■159. 

Adesa la prega eh' ai sìa dà un curtell 
Da ficcars in L la gola o avrìrs al p«tt: 
Dop po la dmaada esser guida al vascell, 
Dov srà i corp d qui dn re , mnrt a an dspeit . 
Per tridari cmod s fa '1 corp d' ou parseli , 
E la vendetta far d quel so dilett : 

E anch la dia ch la voi subit partir 

Per vedr Brandimart, e sigh morir. 

m 

Oh! perchè, Brandimart, foia Ussà 
Andar sta volta senza mi? la dseva: 
Fmn'adess a t'ho sempr sc^uità, 
E in dov t' audav e mi a gallon a t steva. 
Chi sà sta volta eh' an t' aviss zuvà 
A tguirt par sempr d pista , e quand a vdeva 
Gradasfl tgnirt dri cun mab vaia dscverta , 
Alnuwch a arè psaù dir: Guardet , sta all' erta ! 



0 fonò , intnuul in meaz , a sre stà presta 
Por servir a quel colp d' impedimeot: 
Pazinzia s'ai andava la mi tc«ta; 
Perdita d poch la sre stà finalment! 
In i! agli mod da campar piò pooh m' arresta . 
E 8 morirò ben presi, mo inutilment , 
(Jh dov, s' avìss pssù murir per la ta dfeea , . 
D mii an arèv pesù aver la vita spesa! 

162. 

O 8 la cantraiia vuia del destin ' • ' 
A dart un qualch aint m'aviss dstorbà. 
Almanch a t' arèv d& i ultm basin , 
E a t' arev ouii al pianzr al sangn Invik; 
E prima ch fnss lassù tra i oherubìu , 
Dinauz al Sgnor , la bella annia vnlii , 
Arè dìtt : V^attu in pas , o aspettm là, 
Ch'auch la mi tra poch temp i currivarà! 

Ifi3. 

Al regn, ch t' em vlev donar, srà donca un' arca. 
K quia curona, ch tant arem avsin, 
Aiiden donca aquid a tor in Danimarca? 
Queat donca è al scettr d' or e al baldacbin ? 
Oh gran mi dsditta! la mi pomi barca 
Ara in t' al mi trist viazz aqnsì bmtt fin? 
S tutt qncll ch a i>o perdr è pers e s' en i è arpar. 
Adesa mo cosa staghia qoì a fnuccbiar? 

Dsend sti cot , e tant' altr sgarbarì , 
La tuniò d nov a far un gran schiamazz; 
La s turnò a mìfctr el man in t'i cavi, 
Strappandsi vi cmod s' i i dìssn impazz ; 
E, traapurtà da matta frenesì, 
Cun gli ung la s s&isò peti e mustazz. 
Mo, in st beli mentr ch la f» tntt »ti dsprazion , 
Dai cumpagn tornèn na e dal fiol d Milon. 

Al cont cnn al oagnà, ch qasì nialament. 
Per causa del pè asqnìzz, s lamenta e dot. 
Per snppHr cnn unor grand verament 
Al so car Brandimart, per qoant al poi , 
Aveva fati alzar la vela al vent 
Vers quel mout. dov a! dì fnm vedr s sol 
E la nott flanima, ch'eri poch luntan;' 
A voi mo dir al spiazz di Sicilian. 

Ufi. 

Cun un vintsìn galani in so favor 

La sira i s' imbarconn in t l' avmarì. 
La Luna chiara cun ul au splendor 
Mustrava d nott per mar la dritta vi. 
E la mattimi, con l'aiut del 8gnor , 
In t' i lid d' Agrigent i mìasn i pi. 
Qui Urland di i urdn eh' cm necessari 
Per far cun tutta pompa al funerari. 
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le?. 

QQMld ign MM fli «n'onlta, e prepofà, 

E ttl Ao\ H'uudò a arpiattar in uccidMt, 
Da cavulir e sgnorì acviunpaguà, 
Invidà fora e dentr d' Àgrìgeut , 
Con ton iu abbniidam» intoni impià, 
Giiii tm làleoiB gnmd, • baw lammt, 
Urland tornò alla h[iìii7z;i , j)f*r livar ' • 
Al oorp di' umigh a lu qu»i hd e car. 



168. 

Ai «r»'Nk Biirdfe, qael Tec«li bacticch , ' 
A piuuzr HOTTa jil i [lutrori spaccÀ 
Oun di vere, ch'ai pareva propri al cucch ; 
E ;aqaaB pr*al piansr s a* i era i iiccb aoalà: 
Al «uamav» aui%ni el strell, e d atooob j 
Al eìl, e M itesB al più dsgrazià, " - '"^ " 
E «1 8 deva da ]>«-r lu di qnsì niatt pugn 
Ch'ai «'era rott al nas e niczà '1 gmgn. 

169. 

Quand fii II vista del mort al paladiii 
Al pianzr a' ardnppiò e *1 zigalainent. ' ' 

Bianda al corp accnatà '1 oont più da viìn , 
Un peu 'd lè a goardarì fiawment, 
Ch' al ben alnor , la fedeltà i turrin , ' 
E quant in guerra l'era età ralent. 
Maiiduud <lal fond dal cor nn gran aOBfìffi \' 
A sta aianìra dop al cuiinzò a dir: 

no. 

0 mort, ch t m' hft tolt eUi uar malgari^, 
Al più galant, aduroa e beli del ^rà, 
Da fiur kDTÌdi» al roe, noi e Menun, 
Scender • gloria cDa no^« eantrft; 

Sebben ch ili pass e tìiarz l'avìsg avsìn, 
Ch merìtament sren sta pi»t e tridà, 
T'ha laasà qaìsti, sol ch menen dia |Niiaa, 
E quali Uià oan 1» to £i1m agun. 

171. 

Ohi al noi fedal e fori e strett campagn, 
Ch Vi in lerra mort, • ra in t' al cil Vi tìt, 

E d' unfi vita t'ha fatt al gnadagn. 
Ch'in eleni t'i ccrt d' en n' esflr priv, 
Perdonem b' am lament, s' u pianz *• inn lagB 
D' essr arata qoì a girar au per ati riv, 
Non ZA pr'en t'aver qui oompagn e aoi^h, 
Mo per u'mw la aort d'eaar là tìgh. 

172. 

Baaia d ti a aon anià qoì ad in taira , 
Ch'an to pia quell cè* am diga o qaéll éh'an fc—a; 

' S' a t' t ra unì in 8t« mar qusì travaià . 
Per cotta en sonia a part dia to bunazza? 
Bisogna pur ch'i nen grand i mi pccà, 
Ch' n' em laan fora nacìr d'in ata pnxzatza. 
Sa in V «1 di^iiiB a MB stft aanir «ompagn , 
Ah avèr da ««r a part ndi daTgaadigiiV 



17». 

10 ai bo peri e ti fi al ▼iadlor: 

L' util intir è to , sol nostr al mal. 
Del daun partecip srà e del mi dulor 
Tutt' ai popi di estian in •^eiierul. 
^nant a mi barba, Cari imperator, 
I iu dapiaarft, ai p^dadìn e a i affiliai! 
Unaut ha pera tanta Chìaa e 1 noetr regn , 
Ch t* er la ao miora dfeea e *1 mior màtagn t 

174. 

Qaaut argai clriappaii mai i pagani 
Oh ci) ghirigui farau, euu gran cunteot! 
Anch' i turcazz nialditt 8' alligrarau , 
Za oh t' er al ao terror e al su spavent ! 
Cosa dirà mai Kmrdilia? d luntaii 
Am par d*ndìr ti piant e al gran lament! 
La (I ccrt del tott all'arò mi, ' 
(Jlt i ha 1 sua «feranz per canaa mi finì. 

175. 

Cun «ti esclam e lamìiit » dulova Urland; 
K intuit i fra VHti d negr, d bìanch e d bia 
S' incammina ven, innanz a tott' aadaud. 
j Dop i cauunich vgnevn e i pcìt de) Gb* 
' Ch'a ohiopp a chiopp ondam tati pMgend 
Al Sgnor a dari pas in Paradìs: 
Cnn tanti iori i!<:1rì e dinanz impià, 
Ch la nutt in di pareva atà modà. 

176. 

Dates in t'un gran tavlazz, d'un purpohn 
Damasch tntt cvert , trupunt d' mi bel laror, 
Con i finedi d seida e d' or, • i m camìn 
Areamà enfr Piateia daegn anca kr, 

Ai era al eorp ill'alliv del ttOOk Blicdìll, 
I Auca !u vHtì (1 damaach dl'ìateas enlor. 
In apalla s" al mittìnn marchiu e cnnt 
E di alir agnori a far la muda pront. 

177. 

Teraent dinanz a tutt ern paasà 
Di più pnrritt dia terra Agrigentina, 
Dentr in t'i ao oapnn imbaoeuceà, 
E per terra arriTavn el vest d frandina. 
Dop ai era r.mt ]>a\^y^ , '>i^aun munta 
In t' nn cavali da guerra, e d razza fina, 
Ch' i marchiaTU anca lor in aria meata. 
Per lena etiwaoinaiid • everta e veeta. 

178. 

Intoni ai «sa pantaà bandir 
Dpinti in vari nuuir, • d piìk ealvr, 

Guadagnà in più battai dal cavalir, 
Fin eh' al batteva mxl e eh' al atì dur, 
Qnal a prò d Cari, qnal a prò d aan PSr, 
Con la ao fona e con el eoa bravar. 
Ai oca aadi paiaaià aead, «nm i dgn 
Di «avaHr da la Yìst, diiCfait e diga. 
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179. 

Altr duwnt «iiggftt in prepara 
l'er far aconmp«ffnameat anca lor, 
Cìaaohednn enn u tona io man impìàt 
Vati <lii c arroti, per far a st mori unor. 
Dop vgiievii ili cont , eh' es tgneva i ncch suga 
Cun un biuirli F.i/zuli'tt , pr'.il gran dulor. 
Ne d In mauch dBcunsulà ?gn9Ta iiiaald, 
Ho DUvir briw« oh* in t*i pi «a atà aald. 

180. 

Arè da far mk, • tatt'ft vlin dir 
1 aalm, al drimonit « g)i oniion, 
Qnaiit eudd «rn iinpra ni in t*i oudlir, 

Qnant Uinosn d quattrìn, d abit, <1 p ai Iiob. 
L'andò alla cattedriil st.' ordii a fiirnir, 
E an s' udeva pr' ti r.lr,; san del dsprazi"!!. 
Un qtai beli warn, eh fan a tatit pietà 
A vtoeh, mg», • patt • » BMiìdàl 

181. 

I al tnissn in cisa , e qaand fini i piaagalon t 
£ 1 donn i amergnl, inntìl qoant'aia pcni« 
E oantà eh' av i prit i lazzamn , 
I chiriè, l'acqaa 6anta da e rinzens, 
lu t' nna cassa aHgrà . su in dii iiUun 
I al mìssn, e cun un iltapp d valor inUDMU 
Al la fi OTOTT UrUnd, « là ai stà pò 
di fa amuiiTà un Mpddic da par «6. 

188. 

D là pfinui an voh partir al ooat UdMid 

Ch'ai II' àv trnvri di porfid , di alabastri 

iù di uiiittr cuudtiU cun premi grand 

A far al daegn, e. mettr in ovra A iialr^ 

A KordiiU la caia po laatand 

D'aliar « mattr a li^ i gran pilaafar. 

Sta sf^nora n] rout maridà aveva a duamaTt 

Perche in tiiciiia au e vleva più fermar. 

183. 

Tra vaia dal dulor, e dai naspir, 
j^rdilis, eh manila i\\ ur i initiitiiament. 
Ne per qoant Mesa e uil'izi la fùis dir 
La 'u trova d far calar al so tnrment: 
Da %nal aepoler mai d'ea Tlar partir, 
VìtA dorand, la fi prapaniniant. 
Per stanzia la s fi far un rumitori, 
Per cantar a no mud el requi e '1 glori. 

184. 

Ne per quant s' i sorivìns al iiol d .MUon, 
E in persona 1' andass d là per tirarla , 
8 la rtera in Franza prumttendi pension, 
B par eampagoa a Galarana darla : 
0, s tnrmir ilai su l'avìiw l'intenzion , 
Finna alla Liz^a al vlera accumpagnarla. 
Ai dìas anch eh' a gU arè &tt un convart 
8' d fiura aora la fiua atà d ainttment 



185. 

Mo oibò , li 'n toIh <i/.ztar riasun d stl partì, 
E 8 vols star U a ^iauzr al di e la noit; 
Mo tra i affann a i dxun preat la finì, 
Andand a qnl'altr mond piii prest ella d troftt. 
Za da qnl' isola tutt'ern parti, 
Dov qui dou uott » trattguovn in t'el gratt 
I paladìn fraocis , onn gran dspiaaer 
Al «ar cuaqpagn pìà (righ oondatt a'aiir. 

186. 

Però sensa d' un medgh in viera aalar 
Oh' a drer tnliss la cura d' Ulivir, 
Ch'in Vai principi mal aiand pesò medgar 
Più scabroe era vgnn '1 paaerl guarii; 
G 8 l'udevn in nxaiiira Luiimtar , 
Ch'ai feva dia aalut mtdt nuspiinr. \ 
D qoaai, ohiaaoanuid , an iMuroarol pinaò 
Una «oaa, oh'al dtoa, • o^Hin VMrtft. 

187. 

Da lor al diss eh' a i era poch luntao, 
D co d'un scoi snlitari, an'Eremitta, 
Ch' a pregarl eoasnn s' era mise in vaa 
Pr'iiitit il [it'T ( uiiHii in (ju.iluaqu daditta, 
E u' aveva i mintiqul auch alla man: 
La vìgta al data ai orb , ai muri la vita; 
Ai feva con un •ami 4 «EOa «JEarmaK 
Al Tant, e qua&A rata in Immuo» il nmr. 

188. 

Bmia speraaaa a* ritotn miaar, andand 

A truvar d co d^l smi quel qtiHÌ sant fiA« 
Ch'ai gaarissa dei tutt Liiirir, quand 
S'è TÌst di sign più grand d la ao bnntft. 
A ai eonaìi a' attoooò ben praat Urland, 
B anHt fa nna Wea li indrÌM>, 

Ch'andò qiisì lipn, oh mai dal caramìn l'oiai, 
E VBÌn al acui em in t' al far del di. 

189. 

Dai marinar in acqua, ben inutratt, 
Onidà la nav, Htnza cuntradittori 
L' arrivò al acui , e in t' al barchiell i putt 
Missn al marchee, cantand al respanaori. 
B qoand in tana i finn anivà a antt, 
T andonn d qnal frataaaeìl al ranitori* 
Ch' era la stanxia d qnci int^iesm frà 
Cb' arerà pnch di innanx Uuggir battaa. 

190. 

Al Ruinitt, cir era Oìrt om aant e bon, 
AUigrameut i arzvì cun carità, 
Cun al dah la so aanta bendxion, 
E po i dmandò: chi i ern e d qual città't* 
Sebben eh' in prima d lor l' era in viaion , 
E del ao andari età da Dio avvisa. 
D' easri andà, arspos UrlanJ eniiitamont, 
Per pregarl d soocorB pr' al ao porait; 
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191. 

Al qnal, giastrand 

L' era sta ardutt a qiipl tt-^rmin rh' al ydflva. 

Al bon rumiti dìas eh' a gli arè pruvist, 

E eh r arè fatt tutt quant mai qudl eh' al psaera. 

Mo d balsm nand e d' altx ingaent diprnTÙtt 

Za eh' a la man medsina altra al il* 

L' intrò a far nrazion in t la so stanza , 

£ po *1 TÌoa fora dop pìn d gran speranza: 

192, 

B, BQiniidoid él irri Ptonon tanl^ntii 

Del Fini, del Padr p .lei Spirit.. Sant, 

Fi al segn dia eros sorra al marcheg laitrìssm, 

Cb a' attonTÒ san e sveli iu t' ini iatant. 

Qaìiti i in d qni mifaqnl , eh & 1' Altùmi 

A qni «ih I* aremandn agli vnaàxm di mm!* 

Obb ftd( speranza , amor e dvntament: 

B a il niraqul Sabiìn era preseat. 

193. 

Mal al stava anc^i lu pr' el piagh , pnVTott ! 
E cun rasun 1' t'ra dulent e trÌRt; 
Mo quand, pr' intt^rcesaion d st fratìn bendett, 
ÀI gran miraqiil d' UlÌTÌr al TÌat, 
Al riaola d dar nn calz a Maomett 
E la santa abbrazzar fed d Gesù Crìst : 
Can sta bona intenzion, e fed ben pi arida, 
Cerca '1 battesm d cor e nmil al dmanda. 

194. 

Ben e vlantira al mmìtt al battzò , 
E in t r iateas t«mp ai rea la sanità. 
D wkk balla euiTanìon molt a s' algrò 
Al aont Vilaiid, a tutta quia brìgà; 
E una cnnsulazion ngual pruvò 
A qaeila del marches cb* era arsanà. 
Ruggir piò di altr cnntìntezza avi, 
U pià oha mai la fsd in In ebani. 

195. 

Da hjmì di eh V arrivò in quel soni, Ruggir 
In compagflì al sii aempr d qael bon Tcofaìn: 
Queat po can bella grazia ai cavalir, 
In poch mo btm parol , fi un sermnncin ; 
Eaortandi a daprezzar fol e chimir 
Del mond, d' ingann aol e d malizia pin , 
Ch r abbadw • qnd OM T è nn far da matt, 
Mo oh r ano» « *1 Bgnor avèn da tgnir dacatL 

196. 

Udand mandò alla barca nn aarntor 
A tot pan , TÌn , ftinnaì a nn bon parantt , 

E r eremìtta, eh' aveva al savor 
Lassa del brod , buttir, cam e del dBtrutt , 
I al finn magnar in compagni so d lor 
£ beTi d qud bon vìn , eh' i bvevn tntt, 
B, dop anr nn po aiahir» la pania, 
A teTla a* aUr i attnn aaoh alla aaua. 



197. 

B, anod flQocfld dd volt, di tnft ftaOmant 

D' in t' un dricon* in t' nn nltr a s tà glìmilfl . 

Aquai Ruggir cgnussù fu l'aciliuent 

Da Itinald , dal marche^ , dal cent Uziaild 

Per qui' om in arm famos e valent 

Tant nnminà da tntt, per tntt el band. 

E pur Rinald , eh' aveva scbermaià 

Sigh pnch dì prima, 'n 1' aveva arvisà. 

198. 

AI re Snbrln 1' aveva ben cgnnaaft ' 

Subii a vedrt cun al fri arrivar: 
Mo per prudenza 1' aveva taaà 
Più tosi che mettrs a prignl d fiUlar. 
Qnand kw tntt qui aitar wncni po aavù 
Quarii'eav qnd Rog^ amoa e rar, 
Qubì magnanm, curtes e vainros, 
Per tal hidà da tntt a pina voe , 

199. 

E d più eh' 1 aavn eh' al s' era fatt cstian. 
Tutt d' attom s' i mìssn pìn d' algr. zza , 
Chi r abbraaaa, ehi '1 ba^a , e ohi la man 
I astrÌMa, agU arm e alla vittoria avvalla. 
Mo aovra a tntt al prencip d Mnntalban 
Moatra d* averi gust , e s 1' accarezza. 
Per cosa mo piii In, che i altr tutt? 
Av al dirò, mo tropp ai ho al becch sutt 

lÌH BHL OANT QUAKAlRAZBl. 



CANT QUABANTAQUATTR 



ABGUMENT 

La mreOa a Bi^gir Smaìd prumett: 
A Marsìgìi» i tF im vm tvM 4 emtipagitA: 

Astolf arriva dop cumpì al guazeM 

D Biserta e d tutt al regi% dia Barbari. 

I 8 portn d là a Porig, m dov as mett 

Per lor tu d Mvra oi^i» cow, im festa e aUgrk 

Ruggir ^imvàptr tambmtar Lkm, 

Ch frmtma Bnàmmà iiMia Amm. 



1. 

S' i pràioipi i niB Baita , i ìmpantBr 
Pladaan in penooa i in intereai trattar, 

Senza tant secretari e imbaesadur , 

Ch' al vantazz propri aol soln gnardar , 

Oh ! quant più stabil gre 1 pas e sicnr , 

Ch dora ben poch , e apeia a vedn mancar 

Far n' «bnt i prìneip dal var laflamà 

Da i iB invià, aan da lor tradì e ii^ami. 
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. 2- 

L'atnicizìu , la f ed , la lealtà 
S' ea a' atiroro io i' el cut di prìucip gnuul, 
L*è eli rintmn, rinvidi» e '1 gainità 
K tunt" altr m citiìzi i haa d4 al band, 
lu t' el casni>li sti virtù a trnvà 
Tra i tamplnn, la puleat, o ugual TÌT«nd , 
Dot a ■ tìt alla bona, avert al ooTt 
flflww ingaim o «lubisiini , o tom d'or. 

8. 

Mo s' aa dà al caa , omod al a*è dft éA voli 
Ptr*vil gran strabalz o per qnalch occident, 
di' In qoàlch hi<^h b;i88 insom a s sippa arcult 
Miin:ir'';i , re, f ([iiilch' altr Hgiior patents 
V'era pus e aoiicìzia i Ixaa arsolt 
Tra d lor . da'ti S roiiipr più quaì faotloieni, 
Parchè i baa aegman^ dal fnìa al ver, 
di' i b'Iub pnà dai minìafar m saver. 

i. 

Là denir in t la m «ella qael Toddn aant 

Cun amor, enti schict.to7.za e mod accort, 
Senza curi.sun (ch'in la più part furiant), 
Unì cun un Itgam ben strett e fort 
D Iwna amicìsia ^ni Bgnori tatt %aant, 
Ch' m fo mai pft interroti ffama alS», mori; 
E. avend bon cor, creanza, e gran bnntà, 
[n iìan mai us d' iugann , d curdin tirò. 

0. 

là a n* i era chi dall' interess foss prea. 
Là a n' i ora chi l' invidia al fiss parlar . 
Là a n' i era chi i tirasa a far mal gpea , 
Ne chi tra '1 man el cart i jifuàaa madar. 
Là intt el gar, i tori, «1 Ut, gli offin 
Fann nippli, ch'en a'ikSnn pra namifiar. 
E fra tati lor nassi tanta armimi , 
Cb' i B trattaven insem tutt cm' è tant fradi. 

fi. 

Mo sovra ai al Ir al prencip d Muntalban 
Feva carezz e un«)r grand a liiii^gir, 
Non aol percbò al l'aTÌsa con gli arm in man 
Animoa acf^narik « brav eavidìr, 

O pr' avori tnivà tnnt alla man, 
Contra l'us d qui eh più alt portn al ciiuir , 
Mo juTi ht' verament da più d'un l.k 
Esari la steaa a) a cgnaaaeva abbligà. 

7. 

Al saveva da eh gran prigal salva 
L' aveva Rizzardett , qnalch mes indri, 
Qnand pr' ordn del re d Spagna cattuà 
Cnn Piordispina al fu, emod a ta,iL 
Anch arcurdanda eh l' aveva liberà 
Malagis e Viviaa , ì du fradi , 
Dal man del Magaozea, eh' ha 1' anma aina 
FiBaand 'd &rì £r la mori aaqaìaia. 



8. 

St' ubbB^aiiiW fui granda la i pfUNmt 
Ch' al atndiBTB ago Baaim d iati. wuNr 
B d n'i Tayer pnè fiur i anneberaaira 

I di passa , ben fort , a quel bou sgaor, 

l'ercliè cun Agramant Ruggir viveva , 

E la serviva al zio im]>»$ra(or : 

Adeas oh' al s'è Sdt catian, o al l'ha travà. 

Al proeu» d'aifiun dd temp paaa^ 

9i 

Sieebè prnièrt, un or , cotìbi , e gran nata 

Pà d cuntìnv a Ruggir al fioi d'Amon; 
Mo i' Ereuùtta , eh' ha del sai iu testa , 
Tanta amicizia vili'ivl, taut-i. affezion, 
A gl'iutrò dseiuli: tSguori, altr' an i arresta, 
E s'em pena ch'an i srà cantradizion: . 
Za eh' insem tant* amigh a à dvinià 
Ob' agmppadi Im d tb on beli paiintà. 

10. 

Perehà dal don fiunai Cunooi e dànr, 

rv iii<. 5anga sgnarìi, e piò uobil del (MMldt 
Nu8sa fameia degna e aingular , 
Senza V ugnai, quant gira al Sol in tond: 
E più in i l'andar del temp a £arà lodar 
Per pmdflDia, bmità e eorW; aegond 

QupII eli' :ini sìnf inspirar, gluriosa srà 
l'er tinua a tant uh' lu pi al muud stacà» 

11. 

E eegnitand a dscorr-r, al Rnmitt sani 
Al dias eh , za eh tant ami^h i orn dvintà « 
Rinald prnnittisB a Ruggir Bradamant, 
E al .s' irduis subit, ch'an fu tant prega. 
Al marche» UUnr e al cont d'Anglant 
Lodo che it nod rippa ben pnat atarioeà, 
E 8 pensn r«>rt ch'ai srà appruvà da Oarl 
E an prii tatta la Franza uo ludarL 

12. 

! I dsovn aqusi , no-mii .-lavcr eh' Amon , 
('un al cunsìntimoiit del fiul d Pipìn, 
L'aveva in qui dì dà bona inb^uion 
Al ^preeh imperator, ditt Coatantin, 
Ch' 1 r aveva dmandà per so fiol Lion , 

i Krcd d tutt i su Stat, e di quattrin; 

E quest. pr'al valor d li. i li i <' ntà oontà, 
ijeuM redrlai al a n'era innamurà. 

13. 

Amon i aveva arspos ch'an paseva dar, 
I Senza llinald , arspoflta cunclndeni. 
I Ch' al vleT» cna ao fiol prima parlar, 
I Ch pr' allora in cort n'era brìsa preAent; 
) Mo ch'an pssova gran fatt stir a tumar, 
' E d grazia 1' arò avu d' un t»l p ucut. 

Mo pr'al cuncett d' nu fuA qu8Ì fatt eh l'nTavn 
I Riaolvr aenza d iu ai n^cnù an vleva. 
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14. 

BìnaU Iratan, ch'en là ite bag>Mk, 

•Scnz' altra candizion , ne d com ne i qjBUfaAf 
Al noT amigh prumìss la so sureUs, 
Con al cansentiment del coni Diland 
E d' i aitar, eh' ern là deutr ni wùm. oelU, 
E dd frft, eh fiih di altr and» Wlnd; 
Clienl 'nd 8Ìciirament Rinald ch*al pà 
Ava d'aver a car quel paiintiL 



Quel dì , tutta la noti , e al di seguent 
I stùiu in oumpagiiì d <[u«l tniUis^eU; 
(/ 1 HO barchetta più i a' avt.ivn in maut. 
Ne ed vent eh' è in so favor, ne al tamp oh* A bcIB. 
Mo al pilot , annuià po finalmant , 
Mandò più d'unii volta a diri cvell: 
E taiit biicciii imi qulor, eh' ern uiLiinhi. 
Ch dal Eomitt iinaluent a tolan cumià. 

16. 

Ruggir, eh' era tant temp in quel Hcoi stà, 
Ne dop eh' a gli arrivò più n'era oad* 
Al a tota bona llcanaia da qnal frà 
Can ringiaaiail d'aan* att inainn. 
Urland la spada i tnrnò a mettr n là. 
Gli iirm d'Ettor, e aach Fruntìu ai di, 
Qusì per nraatrarì tui segn d' ataor a d attma , 
Qnn par aavar «b ao roba l' ani ù (rima. 

17. 

E sebben ch'in aia spada oià raaon 
D sicor i ateva Urland al pauHfin, 

Pr' averla cnn tant stont <• Hodiafam 
Pora cava dal torriiiil zanlm, 
E Ruggir iio\ iivù r jivéva in don 
Da quel ladrazz , eh' anch i duuò Fruutin , 
Mo por vluntira Urland i in fi al regali 
pmvari oh U ao itìiBa en va io &tt. 

18. 

La bandoon i di al fin laaaandi andar, 
E tntt' insani in barea i a ritironn , 

K '1 vel funn datesi, e al lurLcli s' invionn del mar 
Ch'era tranquìll, e pr' al so viazz i andooo 
Senza timor in salv ed n'arrivar, 
In t' al port 'd Marsiglia in fin i infaNMUi; 
Ch'i rtaghn mo aliaa eh*! In k aiaar, 
Taot ab* Aatotf ansa In n poasa enodnr. 

19. 

Qoand »v Astolf al itr:'.n sncrr-.-s intee 
Dia vittoria, ch t«nt s^uijiu ti -ip.irguiar, 
E vdend in libertà da tant ufl'es 
DI' Africa, e oh Franaa k a po aaiicarar: 
L* appinaò al re Sanap «1 ao paiaa 
Con raaardt tntt qoant psser armandar, 
OMMÌaodl a fiur, in t' al turuar iudrì , 
Quella, eh'i fino a vgDÌr, iateiaa vi. 



20. 

Za aach Dndon aveva badrt nandh 

L'armada vitturìoea di pagan; 

Mo quaud fu el nav alla sponda arriva, 

E sbarca i uigr in t' al lid afrieaii. 

Con noT aiiiaqttl tatt'eni tnmà 

▲ CU awti rB in tai, e vi lontan 

la aria sollivà el purtò nn ^'rnn veni 

E dai acoh fi aparirli in t' un uiunient 

21. 

Tntt i snida a cavali, e tatt i fant 
Per turiiur ul piiies t<.ilsn la strii; 
Ho prima A«toIf ai ringraziò ben taui '< 
Al Stnap, daeod eh' ai srà eempr ubbligà , 
N«n per l'esercit sol , ma anch d tati qaant 
Ib persona al Senap ha In uperà. 
Ai (lì anL-li sigh i ludri . al tiol d' l'tton, 
Dov' era al veni 8irocuh aasru penon. 

22. 

Magara aempr avìssl ignù al Senop 
Qael Teat asBrà, senza Lintiiirl uscir, 
Ch'aa aappìareT al temp di pian e «ap 
Cnn qnel daan, ch'nbbligà a san nv a aniSrir. 

S* a dìgh ch'ai z daga dann , pr* al rf>rt, an fhipp, 
Mo l'esperienza è quella ch m' ul fu dir: 
ÀI r amuUò al Senap a mezza strà , 
Ob'al paladin aqnsi i arca cinandà. 

23. 

A 8 conta anch che quand i funn ai pass 
DI' altÌBsm mont AUant , tatt' i cavali 
Cmod i em prima i s tramudonn in Baaa« 
Dop andò a pi la zent per mont e vali. 
Anea mi r|ui viuntira andar ai las^, 
E 8 torn a Astolf, ch',innanz d vultar el apuli 
All'Aftitt, e prariifc dov'importò, 
Dop a eavall del ao ^pngiia rnmiò. 

24. 

la Saidegna al a' andò prima a a^jHMHr, 
B d li in t la spiana al svnlattò di Coiti 

E in segnit al vulò sovra del mar; 

A man stanca tirand un poch al mors, 

Vers la Franza el gran ali ai fi addriwar , 

Senaa al fin dd ao riaii mandar in fors. 

Dnamilà in t T nifan in PriiTcnaa , là al fi qu<uit 

I aveva ardaA a pon^ TApo^ aant. 

!/ Evangelista dìss al fio! dTttoii 
Quand in i'nivenza eh' al l\\m arriva 
Ch' an fhs più all' Ippugrìff ne mors ne apron 
Sintir, mo lìbr ch lu al lassasa undar. 
Anch ul tiO coru aveva pere al aon, 
Quand 1) sfera del fugh l'andò a passar. 
An B dev servir di duu del eil io van 
Za di la gnana è Hai taa i mor • i ortiaa. 
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26. 

Al doca ingles dentr in Mwridilia and6 

In quel dì istoss che cn?i al ?n ragia 
Da Muntalbaa al fout d iJr.iva urrÌTÒ 
Otiu Ruggir, al marclu^s e ;il Tecch Subrìn. 
Al mancar d Brandimart tu po i gOMtò, 
Ch' in pasinn far a to mod ai priadio 
Qo«gli accaglicnzi e fast e quia biildorìa. 
Ch meritava i'aquìst d la gran vittoria. 

27. 

ffin da SifliliA Cari fti attìs^ 

Di du re ch'ern murt e Subrìn proa, 
1' Brandimart in camp cmod l'-ra aratà; 
L' aveva pari meni d Ruggir int^s; 
fropri ai pareva d' MMr anlJivà 
B d'aver io dal spali mim un grm pe«. 
Ch l'aveva tant. iippreKì* t:int iilibattù, 
Da credr ch ni fucw cas d livan pi& aù. 

28. 

Cari , jH'r fari uuor (eh' i citi ul Hustegn 
Del vant imperi , e so cnlooua miow) « 
La nobiltà ai mandò ìaconira del iQga, 
D Senna alla rim dri , prest, a bnnon : 

E lu po , rtot iir;i])afrnà dai prìm del r^n , 
Duca, prìm ip, iuiirchi.s, cuiit, e la sgnora 
So cunsort , uscì fora d la città 
fon belli patti e dam in ^nantitfc. 

29. 

Cori, r algrezza so mastrand in front, 
I paladìn, i amigh, tntt'i patini, 
La anlnltà • la irnm sent al cont 
Qtn drimaoi fin e cnmplimìnt, 
Zigand: Vlf» linmnina e Cliiaramont! 
E, qnand al re fini i ubbrazzamìnt, 
Al cont Urland, Rin;il ; , uun Ulivir 
1 i preaeutimn dinana al brar Knggir. 

30. 

Qaeat'flMf, daendi, fioi d quel Ruggir d Risa 
Quei fcrnoa, cb*in ràtìk B'airin al pi. 

8' al ?:ivÌHH po dravar la 8i)ada brisa 
I frauzis al ponn dir, eh l'han tant pruvà. 
Ili t<int riin Brudamant vin anch MarfiH, 
L'una HureUa, e qnl' altra innamorà. 
Una abbnna Baggìi , qnl'aUra lià iadii 
P«r danum, uo la vre ftr aqul ansa li. 

31. 

Cari a cavali fi Ruggir annnntar, 
Ch'era dsmnntà per fari riverenza: 
E eh' al Crts-iilea al voi sigb airiinpur . 
Per fari unor auch più d la convenienza. 
Dn pan luntan an a' al laaw lltftTirtar , 
ilo wnagx al toI avari in n pvoMmia: 
Wmw qastl oh Tè al ramosa, n« Caat 
Ch'ai a'è fttt ciliaii da qtii alto l'ha mtA. 



32. 

Con pompa hrìmlU, ean TÌva • orid 

In cumpaguì i intronn dentr in città, 
Ch' eni d damasch, d'araza, d tlan e tapid 
Port, nss, tiii-str e cnloun tutti addmbbà : 
E sovra a lor pioveva al perfinid 
Erba da nd<n>, e fior, e acqua mà, 
Da fnestr e rìnghirol bnttà a man piai 
Da belli apcni, vedvi, e ragazzìnL 

33. 

AH'arrÌTar ùi t*i «rnnl del atrà 

Di arch triuiif'il .ilzà i attni vnvii , 

Ch Biscrtii ilatruttu, e l'Africa dumà, 

Bkttaì, vittcìri, e fatt glnrìus mustravu. 

I cwnediant sa in tott i banah ninntàt 

E infinna t horattìn i lavntam 

In t'i arch i era i nom in nan scrìttar 

D qui eh di' imperi era atà liberator. 

84. 

A son d spìffir, d tambur, d tromb u timbAll , 
Ch fevn nna bella e grata «infuni. 
Fra r algreua , i evviva, i cani e i ball 
Dia aent, ch'era affnllè pr'el piata e vi. 

Al paluzz dsmniitA Cari da cavali , 
K eun lu la so nobil cuinpaynì , 
■ Liov al t'ì tati Btar d s\Mu'li.i. i"'r qualch di 
Tra i £ftùn, onmedi, zngh, e cori bandì. 

35. 

Intani Rinald un di a so padr Amon 
Disa eh' al Hm Bradanant dar a Ruggir : 
Ch'ai l'avera pranÌMa, • al fio! d MUon 
I ara tatìmoin, e al narèhw Ulnrin 

E a d^<evn tutt ch 1' era un partì qnsì hàn 

Da*n a' al lassar fora del man uscir: 

Per nnbiltà dia caia • per valor 

Non sol r ngaal , mo an s pasea tram al mìur. 

36. 

Amon av dogasi eh' avìas al paladin , 
Bensa parlari, a qaell pramMi la tota, 

l'r' f'^Hr za mpzz impguà con Custantin , 
j E ti' Ila int«nzion eh aol Lion sia qnell ch la sposa. 

E non Kiigirir , ch n' è altr che un pnvrìn 
! Ch u' ha niint al mond, a n' un po d' aria glarioaa 

D nubiltà, eh sova poch, e nn po d virtù; 

Mo aiind SMM qnattrin l'è m torlorà. 

37. 

Ànch più d' Amon, la madr Beatriz 
Al biaania fort, digand ch l'è nn armgant : 
' E a dia ch so Holu en n' è una caiitatriz 
I 0 eh n' ava noni, da spii^Hr un niìiulicant, 
I Mo iu tutt' i mod la voi eh' imperatriz , 

Il 0 preit o tard, ch la aìppa nn di d Levaat. 
Pero Riutd en e muda, e a dia oh' aa voi 
Onandt an tanilD nuuicar del eoa parol. 
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38. . 

Beafcrìz, cherdend in t U M OjpillkMt 
Av«r la fiola, và da li, e s rcaort» 
A dir eh la 'n yoì spiuar brìsa mi stnnon, 
Quaiui in i al fìsHii t^r dop eh la fuis niorlik 
S r ati voi tira» addoss la so maldxion, 
Oontrii 111 chiafiolir d Binald eh la ifalg» foxik. 
Cb la dJga i' bbih m mudMte • dm, 
Fmliè B k rfuiBii Einald d bcbib. 

39. 

A Bradainuit ilt iamn finn nn gran dspeit, 

Mo f^nanch s prora alla manuua d cnatni&i 

Perchè la i portji tant al j^r^u rispett 

t'h la 'il sa gniini'h uppinaar d' eu 1" ubbidir. 

Da un' altra pari, ai par eh' al «re un gran dfett 

Pnun«ltr eom da'n la piMr mantgidr. 

La 'n po disponr il si^ m- poch ne assà ' 

Perchè Amor tolta i ha la libertà. 

40. 

Un no tast fttt o nn sì dir la 'n s' attenta , 
Mfi la t.as r H suHpir;! suLiuiuiit, 
E, quaad la a trova in lugh dov oasaa la senta, 
La B miti a piuur, mo dirottMMIltt 
£ per sfiagar la dnia alt la tnurmenta 
La s Iwtt al pett, e a idm maUuiMat 
Cun una man , can qui' altn i Vi navi 
La strappa, mentr oh la dù db per li: 

41. 

Vroiii Ulti quell, eh' eu voi quella ch'ha ^»aei 
Par dia mi vulunta più eh* an posa nù? 
Al vler dia mamuia u' ha da perTaler 
Tant eh' a diga a mi dspett a qnerta ni d ri? 
Mo eh verpoj^na più j^rand;i prioria KW, 
E cosa mai la zttut direvla d mi , 
S, con tra la vulunta d chi ni po cmandar. 
Per fona am vUn a mi mod mandar? 

42. 

Donca al rispett da hola ara pià fona 
IM*aiiH», e • farà tant eh' a t' abbandima, 
Biq^V OUÌ biragnarà eh' am aforza 
D laesaii , « a un altr oh* am cunoeda e dosa? 
0 pur qud gran rispett , al quiil ni' è ftana 
D' aver a chi del mi vlor è patrona 
Bifloguarà eh' a loAs.i , e sol eh' abbada 
A qoell eh i|i'egnsta,a %tMU eli m'agarbaaiggnidaV 

43. 

À so ben qaant gli in gli obbligasioiB 
Ch dev una liola vera i aa ataarvar. 

Co«a 'm vai mo '1 s:iv»rl? <i la IMOD 

8 lassa vinzr <liil (.«ns e duminar? 

L' amor niitt la rason in t' un canton I 

E s n'om laasa a mi mod dir ne pinaar: 

1) mi stesaa a cgnoaa ch'an poaa dimonr pift, 

Js) am aink obUigà a &r a orad ao a là. 



44. 

Fida d' Amos « d Beatris a aon , 

Mo a aon, pavrìna! più eerra d'Amor. 
A pr«3 sperar da i mi d travar perdon 

E gram, a' a c.i^i mh?- in qu ilch error : 
Mo, s'a fazz cuuiru Amor, chi mai irà buu 
D mettrm in s.ilv e a OVett dal ao AitOKY 

An i prò lar al mi boa aeni eapir, 
£ pr' al dnlor a aro afhiift a nnrir. 

45. 

Qnatit temp passò cVa i ho pergà e pergà 
Ch*al a'arduga liii<z£^ir a fars battzar: 
Goaa 'm zora uio ad« s8 eh' al &' e battsià V 
Svilam<nit a prò d' i altr al vod turnar. 
Degli aT onmpagna a aon, ch'ai mei aan far 
Agn'ann, mo aempr agn'ann al i è lirà. 
Mo, ch la vaga cniod s Toia, a voi mnrir 
Piuttoet che tor mari fora d Hnggìr. 

46. 

S' an fazz del pa e d la mamma al cmandamentv 
Almanch a farò .v nipil il' un bon fradell. 
Ch' aasà più d lor e !>avi e più prudent, 
Parohè la Tcchiaia en i ha guast al oervell: 
A quasi al coni Udand anch aooanaeai, 
Ch* ha '1 «) gÌQ^ adeae paifotk a bdL 
Dall) ini ai ho sti du, ch'in par al fior, 
E sovra ai altr diga d atìma a d*aiuw. 

47. 

8 del valor e d l' onor qnìsti eu in cima, 
Siistfìgn e gloria d la cà d Chiaramont: 
S' ugnuQ i appressa piò, •' ognun i atìma 
Sona d*8gn altr paladin e eoDt; 

Per cosa Amor al da dlsponr in prima 
D lor del mi nozz e fari un tant uli'ronLV 
Hi an l'ho da cumpnrtar, tant più ch pruuiis«.a 
A Di a Bnggir, e a qui' altr in dubbi mìaaa. 

48. 

hlo H Bradamaut a st mod a' in età doleuta, 
Ruggir per la so pari n* i d maneh afltitt: 
K ae ben eh per città contar an aenta 
Sta coea, tatùvi tant la stan xìtt 
Ch' an l'ava penetra, e j)orò al « lameuta 
(hia la l'urtuua d' essr in st gran cnnflitt : 
Ch la 'a l'ha fatt nassr ricch, o ered d'un re(^, 
Coa eh di altr baa avà ch'haii maneh inaagn. 

49. 

Del qualità eooMaa dalla nataxat 
E d quelli eh a pomi con al atodì aquìaiar, 

D' avern la ho part al ved sicura , 

Li manira da 'n pssem d più bramar. 

Li t la blesza più di altr al fa figura, 

Per fona an i à chi a lu ataga all' impar. 

In t raaar nanìraa* diaarafc, galani. 

Som a tokk, a a p» dir* wtl poita al vani. 



50. 

L» pleb pia bum, eh tol d«pinaar ì onnr, 
H punform al caprìzsi i tol e i dona: 
Aui iutend sotta al nom d la pleb anlar. 
Da i orna mtì in poi, qoal » sia pettoua; 
Ferchò ne pdneb, re, ne imnentar 
Fui dviniar mm «1 ecettr o la oarona: 
\ìn V nm fini la prudenza e !ii .luttrina, 
Grazi ch'u puch al cil curieu detitina. 

51. 

Sta pleb ( il quel eh' a dsova per turnar ) 
La 'q stima e b n' i fa. ^olii eh*' i qnattrin : 
Se cosa naaana al moud la sà lodar 
Che l'aver 'd belli dobbl al banell pìn. 
Del lìttr e dia duttritm li cn ha eh far, 
Virtù e valor la Htìiua cm' è nn luvìn , 
Inzegn, hauti», talent gl'in tntt fandoni, 
Sol ai quattrìn la ià dd cìrimouL 

52. 

8' Amon , dseva Rnggìr, è d voluntà 
Ch so Sola imperatriz ava a driutar, 
Ch'an coniolau qui prest al parìntà, 
B eoi d*ini ano ù iemp ai voi dmandar. 
In st niiìntr ai ho speranza ch srìi dspnìà 
K padi e fiol dl'aotorìtà d cmandar. 
K, qamd «i uè Ioli rinip<>rì e al reni , 
D' eear mer d* Anoo foni an nò inaegn. 

53. 

Mo e' ni Tcà dar in fremi, omod l' fan dìtt, 
Ln pntin in epoM » làoD éol d Onetanlìn, 

B eh mi nn pofisa cavar nasnn prufìtt 
Dall' ufferta d Rinald e d so cu^ìu , 
l'resent per testimoni al sant nindll, 
ÀI nuroiiee Ulivir, e al re Sabrin, 
OoMt fimna pof eneeum al tarit 
0 imum d idBrir el*aflkail ttBMgor nori? 

5t. 

Contea *ni turoia d qnel recch baraban 
Una vendetta, eb sia tal e qusì fatta, 
E 'n <^uardar s l'è àa savi o da bagpian , 
(> adesa o dop, basta ch la 'm vigna l'atta? 
Mo den par anch al cas ch'ancà o dman 
A dspiunta al Teooh e tutta la ao achiatta i 
Quand quei! anoesda, pooeia eiar onnteat , 
O più toat eràl «vnlnHi dal ad ialnlY 

56. 

La mi iutonzion è quella d' easr ami 
Dalia iiola , o ch la 'n fazza la prenota: 
S' accopp Amen , s' a dsgust la so caaà, 
0 a' a fÌH a ftinald ooaa dannoaa, 
N*ih raaoB a la a ouwtra taxgh dignalàt 

K s la 'n voi piìi sarer rlV!<Rr mi apoaat 
Mo cosa oia da far ? Buftrir al tort ? 
No cwt: a Toi più IcmI anmgBr imort. 



! 56. 

No: anzi al ni mìi per torni da st'impau 
Dar la i a Liou, causa d st'arvìna. 
I D so padr o d la , ch m' han oiìai in at mwìftrifir*! 
Con più rason a &rò d lor tonnina. 
Cert an cnatù qiii oar ai Lambertaw 
Rabar a Tihaldell la ao potdhia : 
Ne fa causa la Secchia a tant' armor 
Qaani la mi dola ha da cnatar a quator. 

57. 

Mo, cara Bradamant, grà niai pussìbii , 
Per st prencip, ch t lasB al to Kuggir indrlf 
Pràl fiur Aou» ch'ai aìppa at oaa iittibil, 
Quand alidi Intt aigh Vtnìm i tn fiadit 

Mo mi ai ho pora , e qupst è al mi patìbil , 
Ch' t'en BÌpp d' accord cuu lor d n' e8»r più mi, 
E eh' n t sava .issà più mior al parti, 
Non Uaggir, mo on Uear aver per mari. 

59. 

Donca puasibil arà , pr' una corona , 
Tìtol d' imperatriz , grandezza e pompa, 
O Bradamant, eh l'amor to m' abbandooft, 
E 1 belli ton virtù inasta e corrompa? 
I E eh r anni to qnsì fort l' interesa sprona 
Ch In f(Nl a mi prima imprumìssa rompa f 
O pur piuttoii rài aanr al padr amiga , 
Che a finiggìr «nnemur la Uà aati^? 

59. 

Questi e mìU' altr eoe daera Ruggir , 
I Chbeearand da p«r la: ma non qnsì pian 
I Ch' aiich i n' al pssìssn più d'inni volta udif 
j Qui ch s'abbatteva a lu poch da lunUtu. 
' Qustor camminavn alla so mrosa a dir 
Sti chiacchr , ditti aqaai d' in man in man, 
E qnri al d^ÌBam a li al dolor i tÙ, 
Di mal Uàm miU poiaaA più. 

60. 

Mo , aovia al tott , cu stretta d a sospirar 
Per quella eh Ruggir prova amara doia, 
Pr' 111 Hu-<pett ch la n' al sìppa per lassar 
Indri, e d l'imperator al fiol ch la voia: 
E perchè al possa l'anm cunfurtar 
B d' in t la testa al penpn^ai al a tuia, 
Ptor la 80 earaarin pk fidi 
SeentaaiBai la i nùida i^imbaHà 

61. 

Quella d sempr a Tfli eonr, o car Rn^'^rir . 
Fin alla mori, e, •* aneh a s po, più in la. 
Amor tutt qnell ch* al po m faga snffììr , 
Fortuna trista o bona n'em mavrà 
Dal mi proposit an *ni voi eert partir. 

Un scili in mrz7 ;tl mar l'anm mi sni. 
S' a son d st' umor sta sempr pr' al pasoa, 
D n* an anidar mai at U eignrtk. 
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«2. 

Un aoarpell d piomb o rera ai una Ohm 
Un dbegn impnintuà in Cai dur diamant 
Innaas eh ftmnna, o eow «Un m' apprìma 

K 'm fazza trarmniiir ni mi amor caBtant ; 
I fium i H vdrau tiirnar indrì alla cima, 
I aasH viv e '1 masegn dagli ov infrant, 
Ca» cfa* a a daga aoeidaiit cattiT o boa 
O^MB d fura aradar mi d^vpfanon. 

68. 

Tatti' al dnmìni iona d lol a fho dà 
la manira eh da nsstm forai al r rhprdrà, 
Na eh* a nssun prìncip fii o a oHxun re zara 
Più certa fed d la mi dfi òutt 8 dirà , 

a noT mnoarca o r&cch più fedeltà 
Fu dai Buddit manignà ne g mantgnerè: 
Fortaaa o iorr t n'ha briga d &,bbricar 
FlV dubbi d'ea la paier dai nmigh Balvar. 

Dai trapp t n'atft mi briga d'aianldar, 
Cll*a tntt' i assilli a ritistrò mi sola ; 
Con di qu.it tn:i i o' em pran guadagnar: 
A quÌRti sovra un anm nobil Tola. 
Na pnanpat ne l'ambìàoii d ootaodar, 
Cat'nii aam baga al god • tati ■ eanmla, 
Xi- blezza manch rnudarm prn. eh' a 8Ò 
Blezza eh d la to più m pioaa aa trurarò. 

65. 

Al mi cor, dor ti t'i qusì ben «jculpì, 
Mai prà impruntars d'una figura nova. 
Ne V ha da mettrt pora nssuna d mi , 
K 8 vera ò qaell ch'at dìgh t' al vdrft aUia ptov»; 
Prima ch'amor m'intrass al ati e «e stì» 
Ifo mai più l'uscirà d'in dov ul h trova. 
Al n'è mìga al mi cor d eira no d pasta, 
Uh sol a toficad mi poch al ceda o a guaita. 

66. 

Preda preziosa, avori o pur diamant, 
0 b' altra cosa a trova eh sin piii dora, 
B '1 a Tcdn andar in brial rotti • infiut 
Phittoat eb rem in aa vn altre %iira. 
Una campana d bronz, r!i' ^ l>attù tant, 
Centra i eoip del battocch »tà forta e dora: 
Sempr' al mi cor quaì dar al a nantgnerà 
Ne la fa> tmagin, «h'i d, mai a «ntbuè. 

67. 

Con sti aperanz, e con altr eaprasaion 
Dolzi, da mr on mort srrotoìtar, 

Non ho] rajinz <1 livar qual 9 sia paaaion, 
Mo al so beli iiirus la cerca ■! cunsolar. 
Mo qoand d' e^iS'-i' sicui- i han ;iiù intaniNlI 
Nova timpeata i toma a travaiar. 
B, dop wi pengn in port d'easr arrivà, 
Un vani «antrari i ba dal port damiatà. 



«8. 

Quest fa al cas : Biateaiant, eh vleva maalgnir 
Al mroa in t la speranaa eh la i ha dà, 
AmoTand al valor, la Ibnta e ardir, 

Yj tntt' altr rispett lassand da un là 

Diuauz a C'ari anilò, e s principiò a dir: 

8 mi ai ho servì la Vostra Maestà 

In mod da maritar qualch goiderdon, 

In qoel Boambi a la pregh aol d &m un don. 

69. 

Innauz però di* a pada, e tpr waa m eut , 

D re in parola, pramessa a vui eh la m fazza 
Uh' arò la grazia , e a s vdrà po chiarament 
Ch'au son per dmandar qui una mattiriazza, 
Cari arspoa: Mo sì ben, nio tguivl a m«nt, 
Dmandà por qnéil oh' a vii , la mi ngaaw; 
8'anch ona part a vlìasi del mi regn, 
D farr armagar agoatà ara mi l'impagn 

Al don ob' a hram e di*a deaidr mi , 

DÌBS Bradamaut, e a dmand a Vostra Altena, 
L' è eh la n' em lassa dar altr mari ' 
S n' un eh sìppa più brav d mi in t la fiurioM. 
8' a i è qnalch' un eh' em Tina , vigna qni 
Oim apada e lama, e a'am ndtt la cavana 

Al spu-:.irò, perchè al m'ha ;:;u;nlagnà; 

S' al p43rd, eh' al s trova un altra in qual s sia là. 

71. 

L'imperator i arapos garbatainent 
Oh la dman l t sk era una dmanda nneita, 
E circa d queut eh la stìsa alligrament, 
E al so pinair farà eh' agnstà ai resta. 
E, n'esseud in secret fati, st porlament 
Per la città in t'un atm al s manifeata. 
Quel dì ìsìl'ss eh la »o dmanda i tu aecaidà 
Amon oon Beatriz fuun aviaè. 

72. 

Savù sta cosa , i avn una gran stizza, 
E i dissn a li eh 1' era una impertìnanta: 
Perchè i eapian ben in dov la dxìaia 
La mira , • d*aii apaaar al graeb la tenta. 

E perchè la "a ipnsass Ku>;gir , sta squìzaa, 
D' arpiatt, s* a dir d vlerl la 'n s' attenta, 
Con un sott man d'in cà i la Uvonn, 
E àgb a Boooaforka i la gnidoan. 

73. 

Questa era una furtezzu avà da Amon 
Dal re in regali, in sìt eh* è ben distant, 

Piantà tra Perpignan e Carcasson , 
In riva al mar, eh' è un Itigh molt iinpurtaut. 
i Là i 1.1 ij;iiivn, 8 po dir, squas in yetM)n, 
I Pinsaud un di d mandarla po iu Levant, > 
I E far in mod eh', a vler o 'n vler, sta tiMa 
i L'abbandona Kuggir, e lion eh la apoaa. 
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74. 

Mo Ui stmi«tta , eh a* è nadflite mneh 

D qnoll eh In fuss animosa . brava e fnrta . 
S(!bl>en eh la «guardia la n' avisé ai riiiuch , 
Ch la psseva iiitrar e uscir fora dia port», 
La itera all' nbbidienu d punt ia iHaBch, 
E piottoRt «tar penon o armagnr moria, 
0 supplir* ir ijulnnqn 8 foss martir 
D sicur la vlev.i, che lassar Ruggir. 

Rinald, eh' all'imprnTÌB 8 ved la aarella, 
Por l'astuzia di -iu. tolta dal man, 
Per pora d u' aver t'att una frittella 
E d'averla a Ruggir pruniìssa in TMBt 
Fora di dìni al mena la dardeUa« 
E a dia a kmm eh l'è im fur da Teeeh baUMa. 
Mo sn pa lr, ch di"» pi'cli ment u sti zam, 
8' incucchia ai parintà d tirar innanz. 

76. 

Ruggir a HÌntr la suuà d sta piva 
ÀI tem d' arstar d la Cara sposa senza , 
E o per forza o pr'amor, gran fatt oh' al viva, 
In BO fitor arà liiim U Moteasa; 

Innanz a st pass qu<n diir pcri'hi'- ;d u'aiTÌTat 

Senza parlar, al jx-iiì+a in diligeir/.a 
l) i iv,ir a Lion d la wprjsa al desideri 
E tor a la e a BO padr e vita e imperi. 

77. 

Gli arm eh' Ettor e 1 Tartr malandrìii 
Plrima partonn , al s iiiìtt intorn e s Tnfc; 
La Inaa • leUa al & mìttr a Fraatìa 
E a moda al aend, efadr • aoTva ^mài 
Sigh an voi tor pr'al medita cammin 
L' aquila bianca dpìuta in camp celest, 
Ho aa Lioaeora in fai scnd bianch qaant è zìi 
Dpìaar d &, a a voi al resi «h d^pa venau. 

78. 

Tra tatt*i acrritar al più fldà 
Al tei, flfloaa vler allr in enmpafnih 

Mo cun patt ch'an vol'csiKr palftsà 
Io hnrgh , cittii , villagg , t«rr e casti. 
La Mosa al passa, e Hen, e s tìn la atra 
Più curta, pr' arrivar in UngarL 
E dii al Daaalii per la dritta riva 
^t' al eavalca, oli* a Belgrnd Y arriva. 

79. 

Con al Danubi dor la Sara unì 
L'acqua in t' un lett al mar macor dà volta 

Gran suldadenca al trovn ;irraii)]);k lì, 
Srittn a ftV inHcffn di' imperi grt'ch arcolta. 
Perchè aveva (Justantin stabilì 

D'arquistar qui a eitka 4Ìai Balglir tolta. 

Ciutantin pruprì i era vm ad ÙA 

B qaioi.r impari gradi oMttr ìuem poi. 



I 80. 

I J)enlr e Ibra d Belgrad. per tatt'al mont 

K fin 7,0 a ba.s.i , dri all' ar qua, s' attruTava 
L' esercit bul<(hr, ch'i steva alla front, 
E a bevr quisti e qui audavn in t la Sava; 
j Sorra al fiom Tiara '1 gradi tirar an poat* 
I E TÌgìlant al nmigh i al eaalraalaTa. 
Qiiand nrriv'") Ki:!_'sjir, di ttitf i In 
Gran barulia ai truvò eh' era atlacca. 



' Quaranta contra dia è i grach, e s' han 
Al bisugnevl pr' al pont ammanvà, 
£ in aria brasca dsmoatrazion i fan 
Per forza d vler passar da qui' altr là. 

' Lion, in at auatr, d'arpiatt al fiam laataa, 

I Dop aver dal paìea an pezz a^rk, 

Turuà in t' un atm , in fn-zza al butta al pont 

i In qui' altra riva , e al liam paasa da proni. 

! 82. 

E cun ì su guida da pi e a cavali, 
Ch'an n'aveva gnanch un d vìnt mìlla amaieh, 
Dri la Sara al cavalca, e non al spali , 
Ho a tntta fona al taeea I anngh par fiaacli. 

CustartÌTi. tpiand al vìst in orda al ball, 
; A qui altra riva al cumparL-« da franch: 
' AzzunUiiul bardi a barch , al fa iu manira 
I Ch' al paaaa in , con totta la so achira. 

I 88. 

Al re di Bulghr, ch s chiamava Vatran, 
Aiiuui e prudent, valent snldài 
Con la ao aant a' afEMtigava in mi 
D fu oontra alTlmpit eh*i era addois «alà. • 
Ho Lìon i arrivò al cust cun una man 
D zent arbosta, e al zinà da tutt i là. 
Animanaadi al cavali , e , perchè an vuls 
Kandia paraoa , la vita aaan. a la ai tola. ; 

84. 

I Bnlghx aveva fiiti sempr fraatìn; 
Mo, qaaad i Hrtn al so patron «aaoar, 

E oh la tirapesta addoss d' agn banda i viti . 
'Vultonn el »pall o a gumb a mÌBsn a Hcuppar. 
Ruggir, ch passò cuu la zent d Custantin, 
Ydemd i Bnlghr in aqoù gran rotta andar, 
Dan nna man al fi rìiolaidoa 
Per r odi a CastaatÌB oh' al porta • a lion. 



Fnintìn al «prona a eorrer lest e proni ; 
Innanz a tntt' i altr cavali al passa, 
E tra ijulu z(>tit al s ficca, ch veta al aaOQt 
Insaturi ticuppa, c la pianura Ismtu 
Qualch d' un l' in ferma e ai là vultar la ^oat 
Contra di amigli; a po la laaaa arbaMa 
Ona alia tmnea, • qad tMciilahneirt 
Da mettr poca a obi a'ftT nuò ifavaat. 
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8». 

Tra i altr caYalir , un puigìii 
L* idoeehia , rati d* un bel culor vermìi , 
B ob* aT«Ta in t* al semi , stà tntt d' or fin , I 
Dplnt 1b nMioeea A' nm gamba d nii; | 

L' f^r;i nyod per siin'lhi n Custantìn , I 

Cli' an Bo s" A tìol o -A nvuil al vleva mii , \ 

Mo Uuggir fora sctid , c iiraMa e piuizii , • 
E oii amena Tgnir fon i ià pr' d spali la lanca. 

S7. 

Quest mort al lassù, e e dsfodra Haliiiarda, 
Vdend eh' a 8Ì accosta una massa d bravazz ; 
^ddoaa a qaìati al a strìoca alla gaiarda , 
A clii al fora la gola e a chi al mnsiazs , 
Al peti avrir a quest e a quell an tarda, j 
Al tronca jiamb e pi , man, test e braaa 
Cnii tua'.u irvitia , eli d MBgQ }>ìn e d Oalditm 

A ■ Ted andar a baia e eorM al fiom. 
88. 

Ori eolp qnd afùi s vadr ao fincoatf 
Pift nmm i* i aecoata , tant mi ioBnocà. 

Sicché per forza el Ciirt n y.-tln nnsilur , 

E la vittoria a uii puut la s' è arversà. 

1 griHrh , eh' in prima i nmigh fern sgambtyaVi 

Ai Bnlghr Toltn el «pali , oh' era aoKifgà, 

I avdn in tali «ranTUi in ^ n immani, 

E trapaMà tra 1 tnq^ gnoU al iparcnL 

89. 

Mo Lion dcò d* an mnuisett a* era aalvà 
Dai ciilp da dsprà che mnava zo Rnp«»ir. 
D la sn dcò a) rdera i sa pnvr huMj» . 
Masam qui eh n* eni avelt d gamba, murir. 
Cim tntt però eh' al s tiSm qwì maltrattà 
Centra d quel nmigh an a saTeva ùuttKur: 
Non perchè al fusa poltron, mo dentr d là 
AI Indai» qala fona • quia virià. 

90. 

All'insegna, o più al vstir , rh' ora d' or tsaù , 
Agli arm Inatri , eh fovn un gran splendor, 
Sebben eh 1' aiuta i Bulghr, 1' ha cgnussù 
Ch' al n* ara brìaa an tal , eh fass di sa d lor. 
A Tedri &T qiui eoa al s stapìas più, 
K 11 r>. :ui7.1 al crod eh' al sia. eh' ara al QgBOr 
Manda per castigar i grech briecon. 
Piar D* aT«r mai tnaatgnù la M a nana. 

91. 

E perch d ho fattti 1' era gonerog, 
Dov' urè nn altr ndià Baggir ben fori, 
Ai chiappò amor, vdendl quA TdoMW, 
E al n' art' vli^ ch da r.yfmm i fusa filtt iort: 
K per salvar un oin tar>t animoe, 
In scambi d' un di 8U, eh' arstava mori, 
Aaeh dk e TÌnt e cent ai n' arè dà, 
E dal io inperi aadi ana part paaaà. 



92. 

Cmo<l fà un tusett . cun tntt ch del toH «o madr 
Insti?.?.! i brava , e aneli la t m' al sculasaa , 
An e' a rozza dh a nstiun, gnauch a so padr, 
Mo dalla mamma al torna e quella abbrazxa, 
Aqnsi fa Lion: sebben eh' el sua prìm sqnadr 
Manda a tersacch Ruggir, sgambia e stramaua. 
Al n' al pi' u li.ir, perchè quel gran tllOV 
Ckmtra 1' offesa i ià chiappar amor. 

1)3. 

L'amor però eh' lia Lion in torà d Ruggir, 
Allora l'era mal arcunipinsa , 
Perchè qputt ha in i la terta al sol pinaùr 
D* amntazcar lAoa , dall' odi so goìdà, 

K s' al (erca cun i utili, chiama, e ai fa 

(Jh' al 8 fazza innanz , mi) an i è da ì\»*m\ niustrà. 

E In taut goni al n" è d m^ttr^ a prigul 

Ch* i sia fiuà aenaa dscbersion al bligul. 

94. 

Lion, perdi la ao «ut tutta adafiatti 
HDusaerà en fliaa, al fi mniar 1' aicolta, 

K a 80 padr al mandò chi i dtiss al filtt, 

Anih pregaudl eh' al dìss indrì la Tolta; 

Ch r arpassass pur al fiam , perchè nn bOB patt 

L'^arèr avù s la vita a n' i era tolta. 

La, arcoìand qui eh* al pad in qnel gnn fiaoaaa , 

Al poni paaaà alla piìna al fidtò i paia. 

95. 

IVr rn:i:i di Rtilcrhr ni n* nrstò porassà 
Di niurt., [Il al pian, pr'al uiuiit, pr' i camp, pr'el vi, 
E aenz' altr tutt quaut i sren arsti» 
S ;i' i fusa stii 1' aqua del finm tra i pi. 
Bona port ao dal pont arstò affbgi , 
E tant e tant. senza vnltars indrì, 
Andand lunton, cerconn un pass più sntt, 
E una maaaa in Belgrad pacai» eondntt. 

96. 

La gran battaia qusi fini in quel di, 
In dtiv inors al re bulghr; e 'I «cu «chir 
Sren sta dal man dì ^taish datrutti e fami, 
S' al cil n' i avìsa mandà in aint Bnggìr 
In qoel so gran bisogn: aDora B 
I li nÙHsn tutt d' atttirn a st cavalìr 
Ouu algrezza, cgnussend in verità 
Ch In aol i graob awta ahanià. 

97. 

Un al saluta, un altr i fà nn inchin. 
Chi '1 anoceh i basa e i pi e ehi la man, 
Un aKr, quant più al po, a* i aeooata avain, 

E in t' i pi s' alza chi i è da luntan. 
Beat chi al p<j tuccar, o pur Fruntìn ! 
Cir al sipppa un anzi tutt in pinsir i bau ; 
E tutt , con ori e gest e cnn gran smani , 
Al pragln a aaatar d poik d re • d capitani. 
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98. 

Bn^ìr, cute», tofo» « ali ial dnmd 

Ch' al farè d tntt, e eh" a gli era abbligà; 

Mo an vlcTa al srettr ne '1 Ixiston dal cmand , 

Ne allora gnaiich intrar vlevd in città , 

Mo, innani eh' aadaM Inntaii Lion d» quel band , 

Pawand al finm, e ai fnas dal man aeappà. 

Al vleva andari dri , o fiint s' i^'iiit;irl 

Da psaerl areunar, e ui t la ypada inutilzarl. 

99. 

Del miara d miìa per sta causa sola 
L'era vgiiù, m<'Ii/,' iivorn .dtra uccasion. 
Sti paro! al li dìaa qasì menù in gola , 
E pò • Toitìt eoB gnu tisolaaioii 
(di' • vedrl oonw vi, s i né £tt eh* al vola ) 
Dot ai ani vtà dìtt ch'andava Lion, 
Ppr pora d' en 1' arzanzr . in taiit fun i . 
Ch' an s di guanch temp d chiamar ul servitor. 

100. 

Mu Liun in t' al acappar av taut vantala 
( Ch sta so artirà una xhgK t po *h*finiM' ) , 
Ch r attiva, e • pam al pont acnn imhanis; 
Al romp al pont, a al nav fbgh al A dar. 

Quand arrivò Ilnggir , del Hol i r;i77. 
S' ern arduppn, e "n siivaud dov s' alu£2ar, • 
Al tirò innans al vi,i£z a Inm d la luna, 
Mo aloia ai ft trovar la so dsfdrtima. 

101. 

Tutta quanta la nott al seguitò, 
Senza briaa dsmuntar, al so eamoùii; 
E, io t la livà del Sol, al attrurò 
A una città, eh' i era a man stanca avsin. 
Là tutt iju'l (li d fiirniars al destinò, 
Pr' arpuaear.H la e gvernar al ao Frontiu , 
Ch Maipr, cun tott i finimint adm, 
Oah^pand fi dd mii» » pìà sm fom. 

102. 

Unjgiard al patron era d qolà dtti, 
flnddit a Coatantin fedel e ear, 
E , per catisii dia guerra . i sn Ruldà 
A gli aveva manda, eh' in più d' nn miar. 
Za ch r andar deotr a nasun era rietà, 
Qui intrò Roggie, e dov 1' andò a alonar 
Al Ih iaat hen trattà, qori hen mtvì, 
Ok oanar altra lomnda «d i aooaA. 

108. 

In t r istcssa incanda ih vew lira 
flu (lavalir uajjitò d Kuui;iiii , 
Ch s' era truvìk alla giu-rru cun gran vdnta, 
Qaaud Uoggir aiutò qui d Uulgari. 
E, on ftiM aeappà vi a latta canrira, 
A gli arstava anca lu . e la termarì 
Dalla pora V aveva anch in t gli osa , 
Ch' IH i arrivui quel dal livnconi addon. 



104. 

Snbft di'si vìrt al and, aneh al capi 

Cir al cavalir qoù brav, eh jin l sego p uitat» . 

Era qui' istess, ch la gran flcuufitta dì 

Ai <^rech , quand cun la spada al lavam**. 

Sobit r andò a palaaa , e a din aanii 

Ch* al vleva odienn , pr* vn tM eh* impniiav». 

S !' aviss allora pi iintanu-nt Tidi' Tiva 
Adess an v digh ; niu ani tui ixjna licenza. 

tur OKL (UHI QOABAHTAQUAin. 



CANT aUAMNTAClNQU 

ABGUMENT 

lif'ysi'' è mot i sairn d'i Lion : 

E la mrosn , per lu , ntmljtitt linc/j/ir. 
Li cu po mettr per dtotta sic contpMMi, 
Ch la soprmetta ha d Lio» em «d #i 'n> . 
Dop d' ammattar» a lu i vm al magon, 
Pr' al ffran tnrment eh' al prora , e pr' al marti, . 
M(trfis(t , perchè an f faxza al matnmoni . 
Meti in camp dd gran Ut, e a fà ai demoni. 



1. 

8' un dia fortuna è a sedr dcò dia roda. 
Al pensa d tgnirla astrìcca pr' i cavi , 
E ferma io mod , ch la staga sempr «oda ; 
Mo in st cas tant volt al prigul i ò li dn. 
Ah! qiiHtù cir an s vanta , o del so stak eh'aa a lodn. 
Perchè un altr i arriva per dedrì, 
E , dagandi un spinton , a roaip&Mll 
D* in dna in toùi fk tui m wrnmutUì 

3. 

Gl'initon aatighi w earr wartahlar. 
Li dov d Iti eas t' in imvarè del nìom ; 

Perchè, s* a vi™ cun attcnzion <;^aardar 

Ai nnstr dì, sta cosu a lu vdren chiara. 

E mi cred eh' a in direv un cintunar 

8' a OB a on ai vii» tott deteadr in i 1' ara. 

Qoaat ai n* ho vìik in gnu fdiailA, 

B t» pofih andar io. Saia e diQiiaiilàt 

8. 

A at mond , d fai secchi a sen inst ona maMa 
8enz' ordii nrotdti in high cspont al veni, 
Ch s' ili -^uppiii. miH pari in t-'ira a in iMn, 
E un altra pr' aria va cuuiusamunt. 
Sovra d quegli altr una và in alt • a paan, 
Mo , mancandi la forza incuntineut , 
La casca , » perd e a' en b' attrova più , 
E nnnn po dir: l' andò, k ni, In fk. 
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Ab bisof^na fiiUrs del cor d«l mond , 

Pt'rchè u'il ìli triUÌ liiL;,iriii, v.niit.'i e funi. 

<4aell di'ei^ xiuta casìm ytwi iu t'ua4 

Ne d npnvm ì acrait^ on po d barlomii:) 

E olii ipova ,d nn m tfmi ipwood n : 

AD* impTavis «1 « Ted Banirm I» lom. 

I MndnÌB duu: l'è la l);irca J V^'iu li, 

E i Bulgnu:,qfMaVò al cogh d la C\uru>\*^ . 

5. 

Ruggir , |>er la vittoria eh V hii arpuriu 
Coatra Lioii, e su patir imperator , . ' 
In i'nn po d' alban mufità 
Per la furtqna avùi pr'il io tilor, . 
P«r n^tmt «t& da dhoii jy-a^iyià ♦ 
Al a dera Paria anch d'epnr TÌncitor 
Per ravgair, e amtii<izaar al li< l ^ al paUr 
Tra i .^(^^ i cavalir, in oiesz al sc^iiadr. 

6. 

Mo qul'urbaxza, cb' a n' i è da ptisers tì<lar, 
l->op al cor8 sul d' un di ben la i munirò 
Cuiod la in alt e..ii^ ^al parfood ibmkIm;] 
8*adaM Vé «nugn, ann^ miwtnuv pòw 

Qui al le pruvò da chi l' iuidò a accusar, 
K la SI) arviua e '1 daun i procurò ; 
Cjuf^ir am iutend eh' iu t' al cumbaitiment 
I acappò vi dal Juan, mo con gnui iteut. 



A Ungiard fi it caviilir donq^ 9fi\fx 
Che qulù di' aveva da la paga al leat 
D r impecator, da 'u pssera pr' no pau mvar, 
S^alfaniTaw in quia so città present: 

S' al s 8j\ ti sta ciriiUHtauta pervaler 

Cnn far uiittr p*!rsou quel cuiubatteut. 

Fati al guadagu Para ulP iiuperator 

Dal ngi^ ^^ifi, .n'ayisiul più ^aatt oan lor. 

8. 

Ungiiicdi. 0^' «T«va za ma^ «oater 
Da qai scappi, eh ■ em là dentr wdntt. 

Oh' inui pran parf n'andò li* a rapifar 

Per ii'tiiar J lìi tk'l poiit psbu Hcuppar tutl, 

A pel e segu fttveva agn coca cliiur, 

E per mità eh' i uracb em atà dataratt, 

E eh' un sol caraur qinD*«ni «A 

Oh ificMSMà ATwn nn auD|>« qvì* alk Mlvà. 

9. 

Qnud r«d dir .oh l'è «urriTà d near «t'osali, 
Da por In, a mìttr' i pi daatr ii| t la rad. 

ÀI B maraveiu, e po fa un gran burdell 

Per l'algro/za, e al ringrazia al ao piaued ; 

E , in t P ora del durmir , al barì»ell 

Al manda cau i »birr, al qual qued qnad 

Bhtm, « Rujrgir al fi ligar a lett, 

Ch dnriMva m aania paa, aan» mapatt 



IO. 

Donoa accnrii RufTgìr dal propri acad 
D NoTgrad l'art -sta l'entr in t la città 
Ferson d'I ugiani, oui uoellerat o crud. 
Ch fa d «ita prwa una festa stxauipiUà. 
Dfesa eu po £ar Uaggìr, perchè V è uud, 
E, qnand al t deada, al a ved dnt e ligà. 
Ungiard upedi un currir . cuu premura 
Fà a Uustautiu aaver st^ gran cattura. 

11. 

L' avL'va l'uMtaulin i su Huklà 
Livà la nott iinian/, <lal «poiul dia HaTa, 
K a' i aveva cuudutt a una città , 
In do? Audrofl so cngnà onianduva. 
Qnatà era al padr d quell , eh' ai fa afoodìi 
Gli arm e la panza, quand a a lawaTA 
D iipaila e lan^a in t' al camp . dal GBvdìr 
Ch'aveva Uugiard allora penoDÌr. 

12. 

Qui el mura Coatantin fevu arparar. 
Mettr' i cadnasa ai oaa, stangar vi port , 
Ch'ai a'aapttava tra poch d vedr arrivar 
Cundiitt i Uulghr da qaranuun qvd ftnct, 

E fari (la co a pi tutt qiiant fermar 
Cuu dar ai put ii arsù di su la murt. 
Quand Pod dir eh l'è person. al s'arincura, 
È, » ravìsa coatra al moiid, al u' ha piii pora. 

13. 

Ài euit eh' al nouda dentr a uu mar d' ^igrazsa. 
Al canta, al salta, al rid, tripudia • ^gniiiia, 
Al pensa la furtnna per la treuca > ; 
Aver chiappa, e i nmigh più n'i gaaido hk fiona; 

Cmod s'ai P>iil^'1n l'avÌHR ini»(> la caTMÉn* 

E per Bi'nijir .^purass aver buuazza, 

Aqusi r inipi'rator fà del baccan , 

Uaaod al aà ch quel campion ha ligà '1 niMi. 

14. 

E d star allìar a B*h».iDan« neansio^ 
Dal padr al fioT, di va alla qiÌMraiif» dti» 

Fra qnattr di, d dvintar d Bt'l|?Tad patrOD 
E in cunseguanza d tutta liulgari. 
Al pensa po quel tal, ch'i hau \n p'Tsoni 
Can di re^l pfiser vìiuu; f dtA cartai: 
Che a* ai noacÌM d'aTer qnest per «unpsga, 
Ah stìnia Orlandi Bànald, ne Gail msgn. 

15. 

Da i en pinsir però contrari aaaà 

Em qui d Teodora, madr d chi 

Fu da Ruggir in camp prima insfilzà , 

Quand al s tri dalla part d la Bulgari: 

Snrella tant da Custantin ama , 

()nMtn i andò dinanz, basandi i pi, 

Oim u ilnai d Upm , e eoo gran lameat, 

E «un d«l bdocìì, la. i li si jiitimuaAi 

50 
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16. 

8ià pur sicur eh mi d qui an 'm Ut più 8Ò, 
Car mi fradell, la dsev.i, . lur patron, 
S'a n'em cunz«ri à far la vendetta d qulù 
Ch'ai mi fiol ammazzò, e ch'ari person. 

TOstr AOTod T'amò al aavì ben tò, 
E s*al t*è ben purtà in I nccasion. 
Ora [wrtant al are un graiidì-ism t.trt 
A 'n far rendetta sorra d chi Y ha mori. 

1 i. 

Per sfugh del uostr mal vdiv eh' al cil toI 
La vendetta : e b' ha fatò eh sta razza cagna 
Kozza cmod caii la bissa fik al lusgnol, 
E da p«r 1d eh' al aia ìacappà io t la ragna , 

Acciò eh' in qal' altr mond al mi car fiol 
D la bareazza d Caront foni n' iiniuìtruii. 
Dami in t* el man :i mi, >■ sii [wir u.itL'nt 
Cb'a sfoga al mi con d.iri a iu turment. 

IS. 

Tant la guapiru , sgiiula. e tniit ra drì 
i'un di scnnzur e cun del tuli parlar, 
Digandi eh cart la 'n ai torà d tra i fA, 
Con tntt eh In ae aflinaaa i Ihria livar, 

Di-ondi : Stà quieta , 8tà su , e tasi, 
Ch' in uhm quell eh la tdIs tutt' al tins far , 
E arduo ch'ai persnnir li vgnir al a fìaa 
G in i" «i man d la Barella eh' al fina miai. 

19. 

D'in t'd peraon d Novgrad donca tolt fora 
Quell dal limeom fn in fai di segaent: 
E dà in t'el man cald cald alla Teodon, 
Tant la possa sfn^nrs a no talent. . 
Squarta viv an i !■ lìnliiti cnrt eli'al mOM, 
Cmod s' usa ai ussaaidn pul)blieiinieut 
Per man del lioiai e po un caatigh ai par 
Amk tropp dola, e nii pi& Im^ ÌM'miói dar. 

20. 

Sta mala fbnum al fi mitbr panon, 
Aignidl da co a ^ tntt* ineadnnr, 

D'una torr dentr zo in t'ul afuniirion. 
Dov' a u' i psaaru i razx del m\ intnir , 
Con ordn eh* un zallett pznìn d furminton 
8'i diss al dì: a a'in fava anch dn paaMur 
Sanza ngotta; e ài Mwifìs oli a' aveva «Da 
D Curi agangar aveva pKk pnoMin. 

21. 

Oh s la HHviss la valurosa e bella 
Bnidumant eh' ii Ruggir a i è fatt st tori! 
8' al le savÌBs lii cura m Burella • 
Marfìsa, oh quaut a in dspiasrè mai fori! 
Per liberati el sren vi andik d rundella, 
E a rìsgh a aren missi anch d'incuatcar la morii 
E Bradamant n'arè rispett parta, 
Pk'al ea Bnggir, negali» mamiiw m al pà. 



22. 

Cari mo ch s'arcnrdava a sta zumetta 
Parola, e d re parola, averi dà 
Ch'a spnsar la 'n sre sta da nmnn costretta ' 
Oni , eli', a ciitnbattr, d li fori piò 'n fnaa età, ' 
Mandò la onda per più d' un trumbatta 
Del iO imperì per tntt qaant el città. 
Sicché la fama con cent boech vnland 
8ta Dora sparguiò per tott' al band. *^ 

23. 

Al conteuut d l'edìtt dà «ta niiiiiira: 
I Chi Yul per sposa la Sola d'Amou, 

Dall'alba 1' ha da atar fin alla eira ' 
I A front 'd li, dagli arai al parai^p», 

E a chi per tntt nn dì i ignara stedlni, ' 
Senza star a cwear altr i ra»on, 
Per vìnta Hnid.uu.int s' liu eliiamar, 
£ tirar la 'n • prà indri quell d' en apnaar. 

24. 

Adlizr gli arm è in peti al cavalir, 
Sippl chi 8 Toia, ch cerca la battala. 
Li pasera ben la enndÌBÌon anatanir 
B ràdar enn gli am o aenia aOa abaraia. 

Anion , ch'en po al re Cari cnntrudir, ' 
0 pr' amor o per foraa baò eh" al caia 
E, fatt del chiacchr tanti e del plador. 
Fu aforaà Bradanianfe a odrt enndnr. 

25. 

Sebb^ oh la Beatris fusa iosticzi 
Con ìa Sola , per eo tipntazion , 
Ptà d' nna resta aU'naanca la i fi 

D vlod e d bmeeà, e anch nn mantiglion; 
Qoand la putta fu in cirt , e ch la 8 n'addi 
Ch'an i era piìi al so beli e car campion. 
Quella più la n'i para eh tant la i pareM, 
B a d' 1 piaa più. cmod prima la i piaeelfa. 

26. 

Cmod are no, ch'an sudÌD n» iMeeiià 
La primavera, d tialK art» e d ifair, 

E po a! r aiirinss n vi\lr, rni' è puKs.-i 
Quia tal stason e h dà 1" u e i figh mudar, 
Ai par-rè on dsert, nn camp tntt arviifà,' 
Una apelonoa o d volp on eavador, ' 
La oort aqnai paxefn» n Bmdaiaaiit ' 
Qaaad k vìrt all'ai BBOMava al oar aauurt. 

27. 

La 'n s'attenta a dmaodar coaa a'in li, 
Ch' all' nnor so la *n voi pergindìcar. 
Culi gli unxcb Ih stà attenta tuttavi 
Hf (> (jnest o qui' altr l'od d Ruggir parlar. 
' L >u lipn cuntar da tntt eh' al s n' è aadà 
Ho da qnal banda nann al A indrinaf , 
dia mittii avem al io piMb eavè 
Fon dal aenitor di'eadb mb Ift. 
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28. 

Qiiaut la suspira, oh quant mai la s'acfiora 
Sintend ch'ai sia cmod Hre a dir gcappàt 
Oh qaant' i b«tt al cor, quant mai l' La pom 
Per dacnrdarda èh*aa ab andft' tì d tìrà« 

Perchè, vdeods centra Anion, d speranza fwa 
Mai più d Bpusarla , .l1 àut parti d;i daprà; 
Ch'ai remedi di iiiruH al vuia tor. 
Ch'es dù: lautau dai oooh, lantan dal cor! 

29. 

E anch la pensa eh l'ava £itt al da«gD, 
Per peaerala più alla avelia ben dacwdar, 
Gacear par più oìttà, per pìà d' od 
Qnalèk d*im*aUra, eh* al fazza inuamorar, 
Coiod (a'I meetr da Ignam, eh dentr da va lago 
Cnn an ciivìcch un altr in sol cavar. 
A quest però anc<:ed più beli pineir , 
Qm toUa i dpina la fedeltà d Ruggir. 

80. 

Dentar da li la dia d'eaar una matta 
Piuaand cb Roggir la Tuia ablmadnnar. 

Mo ai dti su un gran suspott, eh' a quel) eh flb patta: 

Tra '1 ù e tra '1 no la 'a hù coh.i » pinuur. 

S l'amor en perd , la geluà l'impatti, 

K quell e questa la fao iravuar. 

In Ht'iutem battbui però a li ai par 

Oh la B pigarè.dal là ch'i po wxmt. 

81. 

B po poch dopt artmnaadi in t la ment 
TiM qneil eh tant volt ha pratcstà Rnfi;gir , 
Qnaiit s r avÌH^ un ;_;ran pcr.à ruminisi, la « pani 
Di Husputt e di dubbi eh 1' bu in pinsir ; 
E, quant are b la tam lift a Bnflgir pcHNnt, ' 
La » batt al pett, no con poob wm UHiiir: 
At dmaod paidoD, la dia, a i ho ihtt mal, 
An darò mai più meat a un pinair tal) 

S2. 

D'agn cosa à cansa Aiimr, di m' ha in ooT alaotpà 
D la to bella figura r<irlri»tt ver. 
Da un iuzegn siugnlar accuinpagnà, 
Oh tult retttn maravià del to saver: 
E per qnest impuseìbl in verità 
Am par che Qaaaaa donna t posaa vder 
No iuauinran, e *n fer ne d man ne d pi 
Pr*iiitnurt k graaia, o ini dNaudana rìì 

88. 

8e i tn pinHir in t la mi fantasi 
Cmod al mustazz i avì&i amor aculpi, 
A pene d aicur eh' i iatees i anvn qui 
Ch' a cred mi (al e qoal am ligw mi ; 
E an ere trabattà tant da gelari, 
Ch' en voi pri pri.minnt furia fini: 
Dov adesa ìd bu iudn cuu gran Udiga , 
VfaU 0 daaià b n'mii darà pift hfìg»! 



34. 

A 8on emod è l'avar, ch Tha al cor attent 
Sempr a quel lugh dov l'ha supplì al SO tMir. 
Lantan da quali an po vivr cantent 
Per la pora d qnalch d' on eh' i al vaga a tor. 

Aqusì , AÌ mi CUT Ruggir, ailes» ch'an t Mnt 
Cress al timor e la speranza iiior. 
Cnn tutt però eh' am d'orza a ii' i «liir ment, 
I St maldett timor en damitt d danu tormeui! 

! 35. 

ì Mo subit eh' ai mi ucch cumparirii 
Al tu beli mastazziu llss e sbarba, 
Oh' adeH foni pr' al mond gira d aà e d là , 
O pur dentr in qnalch hai al 8*è iufauià, 
A sper ch'ai mi timor svapurarà 
Da una viva speranza vi daeazzà! 
Tona, ah tonta, Ruggir, toma, e eunforta 
La mi iponasa a t n' em va vedr mortai 

36. 

8 la pora d' an s fà sempr più maxor 
Qnaat pkk s A innaas la nott, e piik s fh bora: 

E qiiand toma del Sol al l)dl splendor 
Al apuru» per la stra andar ti' assicura: 
Aquai senza Ruggir mi ai liu timor ; 
8' u vdiss Roggir al timor più n'em dura! 
Toma, ah toma, Baggir : st' eu torn pioat, 
Dia aperaiua al timor ferà del reati 

37. 

Cmod la nott agn po d fiamma Insr a vdon, 
Mo vgnend al sol an la Tden Inar pift, 
Aqusi senza Ruggir, eh' è al mi sol bei), 
Coatra m a liva di dabbi ch cressa più. 
Ho qoaml anÌTaii d qui afloh al armi , 
Sgnoia «à la speranza e s staift sài 
Tonu, ah toma. Ruggir, portm la hw, 
Cb Mosa al bnr am dafima, e a' om «ananm! 

88. 

r>s(Mistands al so! ila nn, vìu scnr d dK, 
La teriu per<l ci bli'zz . T inveri! vìn 

1 Ci)ii iazz e nev e degli òr arral)l)i: 

Più fiur an vden , più 'u a sìat i aoimalin. 

I Aqusì mi, ib^ifurtuuà , za ch'i parli 

I Da mi quel sol liusent, eh' aveva avaìn, 

I Tra mill pinsir e tutt nuiua. a son 

j Tra «0 hratt timperi d nebbia, d kfa} e d troni 

89. 

' Toma, ah toma. Ruggir: con ti arcoadM 
j La primavera e al sren da mi brama! 

Ds^ombra la nev e al iazz, eli' in mi protlus 
i Qoi brntt pinsir ch m' han tutta dscunsnlà! 

Cmod a Uuienta qnl'nslin, di* arrira il ha» 
j Del nid, e s ved ch'i fiù i in sta ruba, 
I 0 omod la tortra vedva fa un lament, 
I Aaoa mi » tu» aqwi «imtiiimmMDtl 
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40. 

Pnm a poch Bradamant qnsì s laraiiitara, 
E d' aver pera Raggir poi ;i I'ùvi^tu. 
La vesta e 't sattanìu d liigrtii bagnava, ' 
Al più aegretainent però eh la pasera. 
E. p«vtìaa 1 drì «art (dà 1» i anumiaTa 
8 l'anÌTaTa » vme qaell oh l»*n saTem, 
Cioè eh Knirgir piTSDii fuss mal trattà, 
E a ima mort turmintoua cundaaiià. 

41. 

L' iniqua tiranni eh' usa Teodora , 
Quia vfochia grìniu, ch'ha person Roggirt 
E la vuia eh'adaai « d ttent al mora. 
Al padr d riaD««Mm «n Tol MtflKr. 

Mo sti soii oagnitli al fa saltar fora 

E a Lion , eh' è Hol d 1' im[)i'rat(tr . «dir: 

Ch, pìn (1 hoii anm. al piiisò lì t':ir in iiiaoilS, 

Ch'ai n'arrivaaa pr' allora airultma «ira. 

A2. 

zoni ma^uanin , oh Ruggir donca amava , 
Senza saver ch'hai fbw Ruggir però , 
Mo dal valor mtm, «h' onioh al efaÌMUivB, 
Anzi per pìà eh atragrand al \» tattiò, 

Tra »e cfrciii 1 , rari manir tramala, 
K in ultm la miura in fatti al trnrft, 
>Senza affMU d ho sé, d salvar Ruggir, 
E eh 1» vaochia niiot contra ì poM» dir. 

43. 

Ctm al chiarir dacorrend sogrutament, 
Ai iliss ch r arava mia gran valantà 
D vedr qnel oavalir aqosì valent 
Prima eh' al «ia alla mort d stent arrìvà. 
Cjuaiul al fu d mitt. al tols high mlMDMk 
Tra tutt i au serriut al più fidà; 
Da fOMt aecnmpa^à , al vit dal chiarir, 
Ch MMa «gotta pmaar l' aia andò a anir. 

44. 

ÀI chiavir, imim af«r tigli *naaon di tè. 
Al guida preitament alla peraon 

In dov Ruggir pinnaiul «leva ai cas so , 

K una murt al a' aspttava da zaltron : 

Qaand i funn vsìn all' uss , i trinn , tnkt dìi 

Dacoord, a qaeU, oh'i aTara la al gnmpon 

Vuìtà pr' avnri riat, al «aD un Im 

E à la, ilniignlatidl, i ■ UbmiBn da inpao. 

45. 

I avrà l' arbalta, e a quella era lapei 
Un cavcstr da p«isr dontr calar. 

Lion si lis^u ■/.,> OHM un lumin impres 

Dov iitiggir là em' è an oan al tgn«Ta «tari 

Suvr' acqua un hiii^ »^ , na ÌB VOD» gfléa d^M , 

Al TattniTÒ Ugà, oh' aa • Mw nuam, 
b 4rt «M nttMiUI, oh*iB pMk di 
8* al n* am» «k* airt riniav» 12. 



! 4«. 

Lion abbrazxò Ruggir, ch fera pietà: 
Cavalir, ilsi'inii. la vostra virtù 
< In tal numira l'ha al mi cor ligi, 
Ch'eUrnament all' in p<tt p«r vù; 
E, per darr on Ttt negli d veritè, 
A MlWkror la vita a eoo qui vgnà, 
E, pr* aver l'amicìzia vostra, niint 
Quella del pa m' importa , o di panni. 

47. 

i Perchè a Havadi agn com , mi a tiun Lion, 
I Fiol d Cnatantin , e vguu av sou a aiutar , 
I E cuD mi prigul av vai cavar d penoa, 
I Ch mal guai a' al pa a' al parile immaainar ! 
1 O eh' ani mttrè fora d oà c«n nn baston 
! 0 d bon occh <t<rHÌ al n' em vrc più guardar. 
Dal baron am dirè, ctiu quell ch VglUM dll, 
Tani v'odiel per la rotta d Bulgaxt 

48. 

Al seguitò degli altr eoa digand 
Da &rl arsuacitar, a mort al fusa atà, 
In quel mentr «1 ondan tatti daUanndt 
E Raggir daevH: At aon hen «bUigi 
C«rt infinitamont d l'anun i|uand 
Arò nccaùon, sta vita mìt^ cti am dà, 
Agn volta oh' a la vri. mi av l'arrindtft 
0 por in Tostr'aiiit a la q^dtò. 

49. 

A et mod lUiggir fora d j^enon uucì 
Dov mort arstò al chìaTÌr nuaavaaMBt. 

I llsccnd fora d la torr, nasnn al cgnnsaì. 

I (jion al cunduas in t' al so appartament , 
E a' hI cnnsiò a sttir aigh tri o qnattr di. 
Dsend ch'ai paseva stai aigh aicnrament 
Pr' infìnna eh' airivaaa gli arm e Fruntin, 
Ch'eni in t'el nan d la eognà d Cnatantin. 

50. 

{ Al cavalir aeappà, al chiavir etnmà 
[ Qnraltr fi a trova, e la peraon avvia; 

j Clii huiH ehi qui' altr dìsn ch «ìppa stà , 
Mo ii'ifeuu s po iuuua£Ìnur la oosa certit. 
Tntt'altr forai ben i arèu pinsè, 
Fora che Iìmmi, fiuta l'avìae ansi everta, 
! pKohè al Mvev» a ioti «Ii*svisb raaon 
^ PSb i «indMuinii, elle d ealvarl lion. 



Per sto favor qori grand aratò Ruggir 
Qnri snrprea, qusì cnnfns , qnsì maravià, 
'• Cir al !< mudò tiitt <lii quel so prìm pinsir 
Ch l'aveva fntt v);iiir, d-.]) aver tant asià. 
eli' an sa piii co»ii 8 far ne eo*a s dir 
Coutiu d la li, «h l'avea aa tant ndià. 
in In pih "te a eenft é mt laBoer ne tIm; 
In anidan al «alt a*ft mndà e in ben. 
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Tvit qnant al dì, tutta la nott l' appenda 
E e' ha cantinnument in fantasi 
L'ubbligaaoii ch'a gli ha, eh b po dir imnieiiM 

E al mod d' ■fUIUUpiimF Mu to vurUL 

S la viti» per l'arguir i resta, al (Inpensa 
Tutta per lu, Inngu o curta eh lii s ai, 
K al n' i par giianch mi cuntrii' Liinbi bw 
lu risgoartl alla tanta obbligazion. 

53. 

lu si m^Titr l'era capita la nora 
Del band, eh' aveva pnbblìcà ni re d Iteosa: 

Pw ehi rol Bradamant, cnn li aUa proviit 
Ava Al tter smià etin spada e luixa. 

Liou i sa cant in qaest poch a <^li attrOTftt 
E d' esari apos ai dà zo l' arruganza , ■ ' 
Perchè al s cgnnsH da per In d u' egsr baCbUit 
D batfar a dar in dnall eun Bradamant. 

54. 

Tra In al diapon e a pensa d rimediar 
D* nttgoirla, mai eh* en i arrivB d wo ytlmi 

E qnr*st , che brisa un che nom «'i dar, 
Matxiari contru p^r cmupt^titor. 
I) sicur al jiL'iHLi , eh ti' Li L'ii :»1 po rna^^air 
L' è oapacìasm d fari un gran unor '• 
Conti» qaol B sìppa di Francis pià nU , 
S U MDcila Tìnte Kà d Bìnald. 

55. 

Mo don eoa Tba da far per battr aod: 
Prima, eh* al eavaBr 1* impresa accetta; 

E la ueconda. in camp mriiulnrl iu mod 
8icur, chVMiiiHun la fnrbari snapetta. 
Duuca al chiama Ruggir, e, dop ndll lod 
Areri dà| emod ai biaoga i drtte, 
Ai mi» al so pioair, b ao iataudim - 
Pm la olt*al ybm la fiok d'Amoo. 

Lion nra p€r se ateaa hrav parlador. 
Oh r arè ohva una aora d'in cunTcnt: 
.Mo d r eloqueuzii più a fari favor 
E appresa a Ruggir fort e pntent 
L' obbligh eh' a gli ha, e cnn tatt ch'oa gran ddor 
Al B sintìsa ai povrin mtemament, 
E eh' ai parìse a hi si &tt impusnbl, > 
Ai dlM par In flh Taiè Mk al pnariM. 

67. 

Sebben, tunt qua ut r.\v r.ttt-a flt'impmnMNa 
Al s sint al cor una gran fitta dar , 
E al dì e h nati eanpr la duia i»toasa 
N'al leaaa arpon • qaiei mai attrn?ar: 
B ben di'al e e|^v8s d nnrìr in eampnmeaM, 
Lii paroUi eh 1' ha dà la en voi mudar, 
Uh' al turè a patt più tuet d cent volt mnrir 
Gh« la praaMM lUIn a Lkn *tt mantgmr. 



I 58. 

li' è heu sicur d mnrir, perchè, s l'arresta 
iSvnza la mrosa, ai vuì lu viUi iiniioh. 
O eh la duia l'accoppa aapra e molesta 
0, a' al dolor a- qWK il'arrìTaas gnanéh. 
Con al pugnai Ut man ardida e leeta 
In t la panza farà la Btr& o in fan fianeh 
Air anma, e s truvarà in qnest manca briga 
Che a vedr d'altr in brazz la cara amiga. 

59. 

Lu ha arBolt 'd morir, mo eh raaza ti murt 
Al 8 Tuia fiir al n'al aà gnanen tt. 
Al penea a Bcadamut mnetrait nanah tei, 
E laenie noeapar da tfvlnrè 

Qaeeta, al daeva, per mi t«re bona aosk, 
E la più bella mort au fazz mai piìk. 
Mg al penaa dop che, s'an la sposa Um, 
Bilia In en laddiaft all' nbbUgaiioB. 

fio. 

S l'ha dà parolu coutra a Bradamant 
Cuu gli arm uscir, e far yera qneetioii, 
E non far vista , al n' è qoest mod bastant 
Per far tatt quell eh l' ha za prumesg a Lion. 
Alla p:irola dà fid e custaiit, 
{ Uimca, Bensa abbadar alla passiou 
Ch' altrament l'inolinaTa, al etabìlias 
D'en numoar a qnel tant oh TarM pmmìBB. 

61. 

Intani V avara Lion fitti ammaoTar , . 
Can Keensa d so padr OostaatÌD , 

Tutta la 7fnt oh' i paseva bisugiiar , 
Arm e cavali, e tuùa s'era iu cammìn. 
(tIì arm d' Etior 1* areva fatt anch dar 
AU'ìnoognit Boggir, e al so Fnmtfai, 
E tsnt sfongonn i pass, « tui andom 
Oh soila a Fufg in fnaam i uriTonn. 

62. 

Lion però n' intrò dpntr in t la città, 
Mo i padiglitin ulln cnmpagna al dstes. 
E quel di iat^ss . pi-T iiiezz d' un' inibasrit, 
D' essr arrivà a Parìg fi Cari in tee. 
Cari &T stft nova cara panMà, 
E d visit e d regali ai fa cortes. 
Lion la causa del riasi so contò a Cari, 
Ftnrgnndl , qnani al pOt al pM pfSii spiMUarls 

68. 

Cli' 111 fU-s in camp usi'ir qulii bella flola 
Ch noi un gaiarvl più d li voi per mari; 
Za ch r era ÌMpgiià fttmir vlcva la fok: 
O averU in q^osa, o anri antaasn U. 
L'aamnt iols Oari, e sM di h parola 
Ch Bradamaut sre comparsa qol'altr dì 
Dri alla Uaza in t' al arai , ch preet qnest fa &tt 
L* noli eh Hm dop sotte atte mai» • nn tmtt 
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64. 

La nott innaas al A detonaìnà 

Per la battaia, al la passò Ruggir 

Cmod al la jiaasa uu povr cuniiniiiià 

Qui' altra tuattìna in C lA iorrh a morir. 

Al addlizi d cambattr tutt' arma 

Bandiè ébi «1 taaa m a paaisa da osaan eapìr. 

N« e«vall ne pngnal ne laiua al toU, 

Pkr* arma da dfieaa sol la spada al tda. 

65. 

La lana an tob, non parchiè ravÌH pora 

D quia laii/.ii d'or, eli puriava 1' Argali. 
Po Astolf e Bradaniaut, oh mandava fora 
D la tdla » battr in tona al paidadiL 
Namn «h T «fin tto viztè aafam, fin» 
D ehi la fi far con art d n^gnunand, 
For-i (1 Vulcaii in t' el fusin tiinpràf 
K H l'aveva quel re a 8o lial dauà. 

66. 

Anzi Astoìf e quia »giiora, eh T han purtà, 
In savevn eh la futw fatta pr' incaut: 
Kb pinaavn ch'ai so valor foas stà 
Ch'i avìsa iu guerra fati »nr al tank 
B in albasì qusì granda ern mantà, 
Ch'in Btiniavn più nsson qiial ■ sia giiutrant. 
La causa perch Ruggir «u vols giustrar 
Fa anoh eh' aa vola al ao Fruutin muatrar. 

67. 

Ch*,aiich da Inntan a vedrl, facilmant 
Ln donna cgnussrl arè parài 
Rr* avari li adravA libarament 
E b t'él ataU d Himtalbaii on temp mantgnlk. 

A nRsniia cosa è più Ruggir intent 
Quant far in mod eh da m»an an sia cguugaii; 
Par ^naal an voi cavali cuu sella e brìia 
Wi poaaa in qoalch manira iar la sj^ia. 

68. 

Per sta queation al vola nn' altra spada, 
Pflrebè al aaveva beo qnant Balisarda 

Ava la tempra fina, e taia, c rada, 
\e uu' artnadura forta ul t,ii i intarda; 
Aiich a quell . al tai t<»r attend e abimtia 
CuD an martell , eh la 'u fazza la gaiards. 
A sta manira arma donca, al prìm lanip 
IM ma del adt andò Ruggir al «mp. 

69. 

£ per mndars aaok pii^ • parar Xaon, 
Al s* insaccò glMutessi sovartàst. 

Oh r av. va lu al di innunz. e l'aquilon 
Invez, d'or dpiut io rosa, cuu el dou t«»L. 
FMilniant al paaì far aia mudazion 
Pt* flssr a nn mod In a Lion , kitt da d' un seat 
D vita • d gmneiia. in camp a n* andò Uuggir, 
Ne Idon, in tott qoal di, a viat eampaxir. 



70. 

La d-'Bkadamaait divaiaa smà 

Era da qnt-lla 'li'! su i-ur Ruggir, 

Ch' aveva al tai alia apatia iiva 

Fr' atwicurara al mod da 'n psaerla icu. 

L'aveva Bradamant la bo aguzza 

Ben pulid , avend Hempr in t* al pinair , 

S la po , d truvari al cor prest e alla prima^ 

E in quattr culp finir qui' udiusa scruna. 

71. 

Cmod h 1 batfar «h* i bsll c prepari^ 

Per !:i inoesa 4 e eh' kuspelta uilir suiiar 
La tromba, al sbuii'a ess guarda iu tutt' i là 
£ in t' i pi ferm al par eh' an poasa star : ^ 
Qaaì BnuUmant, ch la n'acè mai pinaà 
Gh*al fosa ftaggir qaell eh li rleva nmmnwar . 
La steva a aapttar al h'V7i >i> t^l so lugh* 
E al pareva eh l'avL^ m curp del fugh. 

72. 

S' avi mai viat del volt, dop tira ai iron, 
l'r'ai ia VL:iiir uu tituperi strampalà , 
Ch' aga euea mitt sa d sovra , e in oonfunon , 
Alzand di novi d polvr per la strà, 
Tntt in fon tialit a a sgoaala al gasa nnvlon , 
£ r acqaa allaga tatta la eanfcrk 
Aquaì quaud Y od al segn sta bella putta 
Addosa al nmigh con la spada la s Datta. 

73. 

Mo qasi 'n sta aod contra del vent uu uiont , 
Ne torr eh* ava ben aald al fundameut, 
Me in 9MB ai mar aioor alaa la iront 
Un aem inoonira all'acqua e hieontra al v«at, 

Cmoil «ià Ruggir aotta al »<7U arm pmnt 
Ch r Ila uiiloss, ch pnrtava Ettor aiiUgatauul, 
Contra al furor d quia donna , eh' al timpesta 
D bott in t' i fiaaoh , pr' el brasa e per la tasta. 

i 4. 

Qnand la i dà d punta, e ^oand la i mena d tai : 
E po an gran colp alla VÌBira i diìsaa: 

Dop la corca d (iccar tra mai e mai 

La spada, o quBÌ sfugar la ao gran stizza. 

Gli arm furar la 'n p(j da nssun U mai : 

E per queat la so rabbia più 1' attizzo. 

Per quant por ch la s'abbada, e eh la a'innagna, 

An i tioacÌBa d fnrl mai, aaoood ch la daqgna. 

75. 

8' avi attera a oaa tn^pla vist al mnin, 
Dot a odor dal ftirmai è al pondgh intrà, 
Un po fiu.icch ([narcch al isti» òri a terra èUtt, 
Po al s'al/.u, Halta o gira iu tutt'i là. 
Del volt ai và aiilungaiul i iu zarapìl( 
Pinaand d tirarl fora dia rama: 
Qnsi aoMaia Bradamant, aqui a tcavaia, 
Mo la 'n Jbra eoranat pùiba o mala. . 
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La tir.i quaiid al acu<l, quaiid aliu testa. 
Fora dall' fluì uscir la fà ci favill. 
Al bnu, al pett di culp metw da leata, 
Del dntonara an dìgb , mu ben più d dUI. 
La par, qnand hi vin fort, aaa timpeata, 
Qnaod la dserta i arcolt di cninn , del tìll. 
Ruggir l i tin ben d'ooch, e a sta in t la dfeaa, 
(iuardand d' eo fiur a li guancb un' affaaa. 

< < . 

Ora al a feriua, ura al 8 vnlta, ora artira, 
E can la man al pè Bp«»D accaiupagaa. 
Ad«H ai •end, «toa La' m4a ai gira j 
Da quel Ift, dor a) vsdf'en' al éòlp la i MgDa: . 

0 cli'an la frisa, o s' ni 1.» frisa al mira 
D puuzrla m\ in lagh da '^n far magagna.. 
Mo li però , prima eh fiiiìsaa al dì , ' 
Sta barnifii vra por Tedr Sui. 

7R. 

ÀI band i TÌn iu meot, vdead altrtant, 
S la n' è ben le^ta, j)aell «h* i po ineiÌ|iAnHr. 
D la battaia s li tni resta trinufont , , 
L* è ul)bligà a tur chi Y ha fatta dmandar. I 
Vj za dop all' altissm mont i\tlant | 
Ài Ao\ in furia a' accuataira al mar I 
(^oaud la etaicsò d se stesan KTnrtinwr ' 
l>'«n pnar eaTami' lòta'cll^l''1lllor^ ' 

•79. 

<4iiuit liiiiaoò là'iqpahui^', più ftlwnr ''^ , 
Al gran magon, e a'ardnppiaTa el hnW • 
Pr'avrir qaej^li ann , che in tntt qnimt a! dì 
Pr'ensBun mod la u'i hik paaù dar un fvirott. • 
Gmod fa al pultron, eh n'iia al lavurir fumi, 
Fr'Msr atft in osi, «a ?fld eh vin an. la oott, i 
Ch'ai l'artndU; imlMMella, al a dK'al nAUs'^' 
Tini flli'al Uà i nknail • • un iMnp aV dT toM. 

Povra rlvgazia ! st ravìss mai ^ùàèfit ' 
Quel cavalir, eh t vlev tant e tant danzzàr, 
Ch r era al io car Ruggir , at' avìs» aavù 
i% l'era quuU , eh seoza d lo t' ea p^aev campai', 
A so che, in scambi d"ànuna7,zarl Ut " ' 
T arìsa tolt ^ patt morta ti d' aratali, ; ' .' 
£qaaiid di' ài sìppa la Ruggir .t'aaiA' 
A «MI denr d quel bott ViD'pinftifU 

<yarl , e sigh '.ma part di sn curtsan . ' | 
Cb u' al cherd«!vn Ruggir, mo bensì Lion i 
Vdend e nsservaud cmud cun gli arm aliti mpn' 
Al atara d Bradamant al paraugtSi; ' ' ' ; 

Omod , Mon fiMa li , qnn bflu gaardóm 
L'era d se stesa, i fnnn tutt d' upinion 
L' un e l'altr ch'i fossu bun campiau, 
Oh mI lor dn i*hiai dà ior, o «i tor ènéMoi.'' 



82. 

Iu mar po qoand al sol fu onda a artiram 
1 cuuiljatiint fi al re Ctirl dspartir, 
Cun sentenza eh la donna eu po arfiutart» 
Ne ricusar d DOas d quel cavalir. 
Qui Ruggir, senza star brisa a fermata. 
Ne dspuiar gli arm , no alzara al cimir , 
Su iu t' un imdett al trotta al jia lif^'.inn 
Dov con gran aoaietà l'aapttaTa Liou. 

83. 

<4aaud al risi arri vari, preetament 
Con piuaer di'en i po dir al T abbnunò , 
B avaadi CRvà l'abn, io qvdi' moment, 
■Nbn nns Tolta, mo cent «ì basò. 

Pà pur d mi qupll ih' fv par, oli' a Mli fiontent, 

Ai diieva , ne mai w/.i ani truvarò 

Far pr'anior vofltr tutt quell ch'ani diri: 

£ quali ch'ai lio q^dr in qual mod cb*a vii. 

84. 

L'ubbligazion eh' a v'ho è qnsi granda e inamena i 
Ch'ai mod an Ted da peaerla mai pagAr. 
Au cred ch la fusa gnanch bona rioamp«nn 
ÀI mi Stat, la corona a tu arnnnziar. 

Mo Ruggir, eh' a degli altr cos appensa, 

E h' è pr' al gran dnlur aquas per schiappar, 

Seuz' abbadar a sti espresaion un com , 

L' Aqnila ai cend, • a tol al so LiuB«oni. 

Can aenAa d'èasr atraccb, stujff e amià, 
SnUt ch* al paaì qn«r lugh l' abbandonò, 

K il! t'al propri quartir siauds artirà, 
Quaud fn la meKza uott tutt' al s'armò; 
E, dop aver al cavali ammanvà, 
Senza dir altr a nsaOD, al a la abignò, 
E ri a cavali «Ila nwitana aodcm 
Pw doT nattìa' cun liboHà il portava: 

86. 

Fnmtiu ora alla dritta, ora alla storta, 
Quaud per bosch, qnand per camp, per pradari, 
Per tutt' al r. st d la uott intorn porta 
Ruggir piaii'^ulent. e pìn d niatiucnnì. 
Punett! chiamand la mort 80l al b cunforta , 
In maior», .qh V al vigna a p«tar vi. 
Iteehè al vU ad ìa mori Maair alolarl ■ 
K dal dolor di*al lofr Sbenrl. 

87. 

D chi ni' oia . al dseva, mi da lainintor, 
Ch m' ava al mi ben tntt in t' un colp lirà? 
0 contra d chi m' andaruia a arvultar 
Per TÌndioarm.d olii m'ha aasaasinà? 
Ebiaaon altr eh' mi atesA an' ao attròvat 
Ch m' ava ardati in miseria e maltratta. ' ' 
Mi sol donca, mi sol soa sta quel matt ' '•' ' 
Che al* kbiient d«t« luta 'tròt af ho ihtt. "1 ' 



* 
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88. 

^ Par ti gnu tort a gran ani « ;btt a Vtifìm 

Contn d nù sol, forsi h>.-n anch a prà , 

Da per mi perdunurml , e s' a n' al fina , 

Vlantira , fi>rsi j^naiich fari a ii' al vrè. 

Mo 8' al turt BriMiamaut ugaalment firìant 

P^* eoMoiui ooM eart a n* al fiuri. 

8*am pwdoiMH per mi, li , la pnTreU» ! 

IilMMUiK al s'è del dver senza veudetto. 

89. 

Per Tindie«rla donca l' è no mi 4?er 

D ni'irir, e qiiaì finirla, >• n'en in'aggnni 

Ai mi dulor altr remeili en pBser 

Trovar , aeii d far in mod eh Ruggir i)iù 'u viva. 

Mo al mi gran d§gart e al mi tn,f^ l'ò a vder 

Oh' an mtirìss prima d fax tort alla diva; 

Mi beat Bicur a' .mdava alia strapl 

Gm' a i era iu mao d quia vecchia becca e vi. 

00. 

9 l'iiLU avi.-s raià a py./ii n taiuùà, 
Cniod i avi.ss la ho rabbia saggeri, .,. j. 
Da Bradamant alinauch arò ^fà..^ .u i,_ 
In qaalch maaìra d'esaer campati.' ^ 
Mo qaand po la sarà cb' ai lio più ama 
D li Bt prencij). e qml desH a tutu atà mi 
Ch'i l'ha, 8 po dir, dà invuliiiitarìfBinitt, 
L'arà^^aaon d' ndiarm eteruameot.. 

91. 

Cau sti pinsir, sti dscurs, e xti parol , 
Da lamint e da piani accompagiiti, 
Al a teOT», in V al livan del biood A^l, -, 
Dentr in ifnn boadi, in Ingh daait e mtrigibi 

K porrlii'' , da in <l«prazion, raurir al voi, ;. 
Bratuaud che la 80 mort Btaga arpiattt\, • 
Per &r iust qnell ck'iif meni al h' è pnipoii/ ; 
Al n'arè pam trtrrar un più beli j^^rtit 

Al 8 ficcò inuanz pr' al ,bosch, in doT .fji^k .vIm 
Era i spinar e i stiip, fin oh' al pari aitaìnr.'. 
Mo prima in libertà Fruntin al nùa§, ! ■: 
E i fiirniniìnt del tutt ai vola cavar. 
Lassaudl andar: Oh al mi KrunlLii , ai ^^^i ■ 
8' avis^ al mud da paseri ar^ueritar , . . ' 

T n'aresa invidia a quel cavalli: dagli ali 
Gh a tela d'in Famaa fr'^aàaf ifi. di al paM;..^ 

93. 

liftÒiAf SÌ^ jgiud)ft, al.carraUon del aol, 
Ne al ffìÉ BaocM^d* AUaaaadr magn , , ., ,1 t 
Np Rnnziniint. tdi" ha tant alztk al 80 T<ll» ■ i» 
In lod e gloria ereu tu boti uuiiipan, J 
Fnrchè, cnn tant nnar, at zar mi «B.Kd. -^^ '■; 
Pr'ona coaa i arreat^ ■ bay^wiago; 
Ch'in i praa vBiiter4*awa>Tii ai sa di r 
Qod gxan • qui fimWi «h t^ta tq^;» (ti; 



94. 

Perdift cnn, d aon man tamp tk t grerfMiTa. 

La ])ià '.graziosa, valurotia i: bella 
Duun I dal iiioud : 1' at deva li la biava, 
Li te uitU'va la breia e li la Bella; 
Qnant volt 1» t feva feaU^, .a a' at Uaaava ! 
T n'al dirìaa fei«i at'avìfa la favella? 
Ma cosa «taglila più qui a ciuquantiir? • 
La spada cuntra d ^ e ^'m* d'addruvar. 

95. 

Mo a 'qui a'aflEUair Riìgi^ar , pianz e a lamenta 
In moti da movr i albr a cumpassion, 
Za eh, fora di albr, an i, è chi al veda o senta, 
Tant eri mai dentr' iu t' ou gi^ui maccbion, 
An avàn da pin^, eh faaii manelt daleat»' 
Dantr in Ftoig la lìola .d' Anton, 
Perebi la n'ha più scuk.i da att.niv;ir 
Par dir d'en vler a) ^rmicip grech «pujkir. 

Prima però d' aver altr mari 
' Fora d Ruggir , la voi far quell eh la pò, 
I Al re i al dengarà, e a au, padr al d ^ 
8 1 al dÌB8 in prima, ffdaaa Ift dirà d nò. 
E , qoand tntt i an anzin fi^an fini « . 
D toegh mia presa e un atil la s trova d aò.; , 
Ch' a sta manira ,ti par inior al murir, , 
Cha yin, e 8t^ aenaa dei fo Ruggir. , 

97. 

La daeva: Al mi Ruggir, dov it audà? 
El mo puasibil t sipp tant da luutau 
Da i^'a^ix niìnt dal band, ch s' è apanraià, 
0 pur'«h ti Éol t n'al sav, qnand tntt' ài Wif 

Mo. sfai saviijg. mi a j>'>n.H ch t sriss arrivi 
In piìiua eh' iirriTasa qui at grecli baggian. 
Oh povra mi! cosa oia da pinaar, 
^ cb .n|fil par mi , palìaam }|.b» da andar? 

98. 

Cmod è puasibil mai , oh t u' àv savù ti 
Qnell cli',as po dir, hh tati' al mond aavùt 
Mo st'^ ^vÌ8B Bi<^ura t arisa .vguìi qni: 
Sol, pprt p .j^raiim t'arè trattpiù. 
Mo 1 are m/if dubbi eh' a t' avuf tradì 
Per Rt fiol,ch'a atugb per dir d'un becch curnùi' 
Forai al t' ha tea iucontra un quolcb intrigh 
Par Tgnir lo. grìauk qui a| 4ivnbatt)r migb.. 

99. 

D la grazia , eh' al re Cari mi dmandò. 
Per n'esar d quln ch'i mi m'avevn dà, ^■ 
La causa fu, j>erchè d cert a piiisò , ^^^fc" 
Sol cmitra d ti d'cu paeer rìsistr aruià. 
Fora d ti .s.il ji>Min a^atimava: uiò ' 
Adeea a ii«.>n dal gran mi argui paga, ' 
Perchè at ffuttiXA*. ^.m^ tji m dì .^^^ impresa, ; 
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100. 



S' a Bon TÌnbi , a mn vinta pr' en l' aver 
Pasù TÌnarl 1q« ne arerl pmù furar. 
Qhmì» n' em par giastìzia , ne de dver 
Ch*tì i^^adìzì del re ai uva da star. 

Una Tulnl'il finsi ;i iiro piirer 

8 la parola za dà un vui usservar. 

Mo un BUI! la prima, eh' ai ii' è tanti e tanti 

Che , a' » tt' i torna .al cont , in ineniifauiti. 

ini. 

P«tò in t r «av. d pnrola «nn V auant 
A aon nn Beni , n Mtai d* nn mont pift nldn. 

I) sii ur in qnest a vni aver al vant 

Sovra agn donna , eh la aia d' amor pur calda. 

S*ain sintini ta-»s;ir d' e»«r incustant, 

P«r oneat c«rt aa i ò dubbi eh' a m' araoolda: 

Funi* MI dng» n làon d ^loia la nndn , 

Ch* im dìgbn pur dia fraaea o bandìroln I 

102. 

La a laraintft quruif Innira fn la nott . 

Ch' al l'Uiubattr vius dii iiuim-aiatunient, 

E b' andò dri , d qui'l trust . i ìn oh' al soa grOtl 

La uott e '1 sona s' artirunn tìqalment. 

Ho àop eh aparì d' in cil anch «1 t t wl o tt 

Pr' al comparir del mo! f !ii;ir c Insent, 

ÀI òl , eh Tol pnr eh' in tin Huggir k apoaa , 

P^vki d' m po 4' «nit nln fom tom. 

108. 

La mattina , vati »ol J busi e d «t— illh « 
Marfìsa u' andò a Cari a presentar , 
Dsendi oh la 'n po , siand a Ruggir sorella , 
Al gran ioti «b' i è rià &M. pi& anpoartw. 
Cioè oV ai aia att tolt U apoaa baOs 
Senza parola niiut enu lu passiir , 
E s' era , centra a tutt, pronta a mantgoir 
y«rn a«r Bkadnauuit apan d Baggir. 

m. 

Dinanz a tatt la i 1' arè li pmfà« 
8 qualoh d' un arài d daoBMr sfù 
Con el profliaat ehf i a* 

Pagami ;il toccam m siand li presaatt 
E tati quel cirimoni em pasaà, 
Ch 8* usn tra npoa e sposa verament; 
Ch r nn e r altr fih n' «ca in libertà 
D laann, e ftr qb attr 

106. 



Al Ter o la busi ch Ma 

An al ao d cert, mo 1' al fi cnn pinsir 
Ch I' union del grech aqnsì s' intorrn nipìs» 
Allora, pili che al ver la fnss ]>.t dir. 
Aiich a pens eh Bradamant i acconsintias 
A dir sti cos, perché , pr' «far Bo^fb, 
E n* Btn più flfiuià Limi a spnsar, 
m «wta aM ]a aà d questa tmvar. 



106. 

8intend sta gnixa, al re fi del àracaaat 
K Bradamant fi vgnir in qad nnMall« 
<juell eh' i ba Ma^Baa ditt a paaa per paas 
Guntandi , a -a* { è so padr Amoii present. 
Bnidamant , furl>acchiotta , (in i iicoh ba»ti, 
(jaell oh' i è duiandà la 'n nega ue aocunsent; 
Però in naaiia la % eantiu da paaer 
Vmr ammiaar ah MaHì.-<a ha dìM al var. 



107. 

Binald e Urland gradina età nnfità , 
Oh* i deva in man nna bona neeasion 

Da rompr <■ mettr in terra al parintà , 

Ch' ora za squas dal tutt cunclua cun Lion; 

E in (dtin Bradamant arè spusà 

Al car Ruggir, a dspett del veceh Anon: 

Cmod la i avern &tt al gabbai , 

Sema eh hi i rgiSm jUk a rompr al fliatni. 

108. 

Perchè, s' i mrns tra d Inr in tant iaMaiH, 
An brà 'I nes^ozi più pr" andar a terra. 
Per far pulid la c-oaa i u' an d'avanz. 
Senza eh' nn altr intrap con tra s' i asaerra. ' 
Quaalà in bad, i3m Amon , gli in tntH sani 
Fatt pr' arversar addoss a mi la guerra. 
S' el fussn aneli Ter sti ous , eh' a stim busi , 
Gontra d nd.gnandi par qnaat an la timi 

109. 

Mo inttfin al cas. perchè an al i rcil d nioar, 
E an son p«r credrel , eh' ava Bradamant 
Da parola a Rnggir aqtfl là ài bar, 
Cmod am vrìssi piantar enn armor tani. * 
In dov e qnand el stà, '1 mi cheriatnr? 
Fa nn po' eh' al sava piìi chiar e palpant. 
Dop al n' è sta, oh' al ao: quand an fose sta 
Tamp indi), qnand Bagi^ n* ara htàUL 

no. 

S r è sta Hta cosa , qnand In n* «n eafcian , 
An in' in <rai mhtr briM snddision : 
Siand aatìana b mgana e In pagan , 

Am pens ch'ai matrimoni en sìpi i Imn: 
E s n' è ben fatt , eh' al sia tant da luutan 
Vgnn a cnmbattr, e po^sa averla, IdOB , 
E an ered eh ao ^bdr al fo?!i salta a pi par, 
Mandaad la aò pùola io pr' al atiar. 

111. 

Qnell eh' a dai adeaa , dir bisugnava 

Al n' era in i)i ir^irbui . innnnz al patt. 
Ch' al re, a «o mstanza d li, tuisri ui f al band, 
E pr' al qnal è vgvm Lion , a far qui ai flrtft. 
Aqnsi oontra Kinald e centra Urland 
Al recch pistava, per rompr al etmtoalà 
Ch' era tra i rarns , e Cari sto va a udir» 
£ a* en sareva da cbe banda s tgnir. 

61 
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112. I 

Subit la fama, eh" ò u;in grtui ZAnziia , l 

Spiir'^uir. '1 ros i»T tutta Franai lesta, [ 

Cua uu satMur ben grand , alla luauiru | 
U' un Tent eh suppia ben fori pr' nna foresta, 

Ch' al sbatt insem el fui , quond ben al tira , i 

E tutt ingombra al boAch : aquù fu presta | 

Sta cosa a sparguiars in general . ' 
E s di da dacorrer a qui eh' ai piaa d dir evell. 

113. 

Chi è parta per Ruggir e chi per Lioo: 
Mo la più part stà per Ruggir in piga. | 
I in dia ineombDa d' im eh «£ighn pr' Amon. 
L*fmpeEat(» in nen'éla nMon là a piga , 

Mo la causa al voi mettr alla rason, 
E B Tol eh' al l'arlament sia lu ch la dstriga. 
E, vdend at intereaa eaar differì, 
Marfiaa toma eoo on nov parti. 

114. 

La vìna e a din : Sicoom 1* è co«a chiara 
Ch' eaar en poi Bradamant aen i mi taMU : 

Lion , 8* al la voi, eh' ni la tniuiiru piti cara, 
Fttgaud con tra a Ruggir un uov duell ; 
K la sgnurìna in quel raentr s prepara 
D' eaar la apoaa d quali ch aalva la peli. 
Per qaett a Lion spedK on al re bea pnefc, 
Avendi aach futi prìm aairer al rat 

115. 

Lion mo, oh pinaara oh, quand 1' aveva eigh 

QiaA dal Liancom, fusa agn cosa par: 

La persona U Ruggir an atìtna un fìgh, 

Qaant b' al fusH una i>era da uiuuiUir. 

Senxa piusar più in là , 1' azztò »t' intrigh ; 

Mo an a n' era addi eh io a fusB andà a aipìattar 

Li qda buacaia, dal dalor gnidà, 

Ilo al tàrnn eb* al fitta a apaaa aiidL 

Dia so amiganza al a tniTÒ mal pinti 
(Juand an viitt quell che tant al s' iniprumtteTn 
Più campani ne al prìm ne al segond di 
Ne al teiB, e naaan dor al e fata al savera. 
li andw eontim a Rnggir vn mal parli - 
Sicnrament senza d quell al cgnuaseva. 
DoDca, per tntt al mal e al dajin Bchivar, 
Qnen dal Liniifloni al mandb n lÌMMfer. 

117. 

Al uian<lù p«r casti, terr e oittàt 
Da wiu e da lontau zent pr' tUtanA. 
Ne d qaeet eonfont, anzi, a cavali mantà. 
Propri in persona 1' andò lu per pecari. 
Dot al b faas fìccb an V arè mai pinaà; 
Ne a nsBun are basta 1' anm d' acaittari« 
8' an a' i auitteva Meliasa , ch f i pò li 
Tntt qnéU, «h* in 1 1* nltan Gbnt n aintin. 



GàNT aUARANTASI 



ÀfiaUMBNT 

LioH T aitrova dop tmtr tant cercò 
Rnggir , c, vdend Ut gran passion ch T iam tm^ 
Al pr'mnp ccd la sposa, e maridà 
, S vai Brad'.imant c*tn quell (A la i voi tant bm. 

Ufo , in t' al più MI del noMs , eh' i in atUtvlà^ 
\ S'iltn fora a tgmMo ri «i (M Uhm» 
I S/idatul a mori al nov gmér tT Ammt , 
Ck' td manda a qiU' aìkr M«ml in mmmthm. 



1. 

Qrnm eovn grapp a ao bea a* a n' ho fatt 
In f al dvanar «w qasi gran garetta. 

A i ho crìtt el <^rau volt d' amattir d &tt« 
E d' la psster in ultra cavar netta. 
Mai più ai mi dì ani iiintuìtt in 8ti cuntratt: 
Mìll Tolt ai ho aTÙ a dir roba maldatta: 
E un diavlelt en tìnte?» aaeh ed ìbaftaur, 
Quand al «ft pan en aatrevn aeeattar. 

2. 

Oh qaant volt attravi am aon in garbai, 

l>a TÌnt cantrarì apiut e aagatta! 

Oh qi'.ant volt ai lio rrìti d" iiiuiar a mai 

Tra gli ond , una cun 1' altra incavallà! 

Oh quaut volt a Bon sta per dar in scoi 

Con la beichettn tnata e mal andà! 

Sensa 1» evia avar dal navigar, 

In t* un mar nqwi food T è an brafcl girar. 

Oh mala cosa camminar la rott, 
Quand è quel ai gran bur, senza lampioni 
Mala coea imbarcara sena' aver bacoitt« 
Ann d' enaanna fatta d pmvision ! 
Mala ooea è addaeiare an gran fagott, 

11(1 (1 purtarl per volta en n' essr bon ! 

Chi voi più d quell eh' importa andar ia alfc, 

Gh*aa • bmantn a* n ao dann al A Tealt 

4. 

j ÀquBÌ mi pur am trr>v al teran awiln 

I D' un ovra &tta i>er curiosità, 

Ouu aver in t la lam un trìst stoppìn , 
Sena' easr d' oli o d sii unt o bagna. 
Ai ho tLTÌi di' anm qnant n' ha an paladin , 
Mo aigh la forza en u' i era acoiuii pagaie 
Am intend quia virtù enn quel aaver 
Neeeenrì n on Uaogn quei grand «ver. 
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5. 

Ceri an ni' aspett <i' arer <V evvivit un trOB 
Correr per V aria, ne cunimuvr gli ondt 
N« d timb&Il 0 à tembar adir •! «w: 
Mo sol la {HYB eh ilrilh , e fnft ■ «imfsad 

Per vcrt^otriia <1 ii' aver fati niìiit M hon. 
Oibò ! l'eco intorn , Oibò! m' arsponU ; 
Ns di' OTTA fatta enssun in fifirà «lgfÌ 
Cini tutta I» &diga darà dn. 

6. 

P«rd ira b«Ui dami ira igniir prvdìnt 
iMnui nai htn d ala rq tanmita* 

Anzi a s dirà d.i tuff , fora di dìnt. 
Oh r è iiult-^ua d cumyiassion lu mi iisnitit. 
l'erdr d' anni ].ier i^iiest riii "ni vui iiiiiit : 
('h la rada cmod la » Tiùa: ai ho oiaiiu»; 
B' a poaa , a TÙ anoli tur in qoakih Banìim 
D* anivar a «umaìr aia tìridini. 



Ho eoaa è qpiell? d lanian a «ed oa flMW 
D penon, eh u* aspettn , e s par oh* i digbll 4 toil', 
Pr' esBr arriva d' agii ora d fin del rìan, 
E vnltà vera al port puppa e timoni 
I prìm in la Bernarda cun Galiazz, 
fittba Valent , Ohaigiir a barb» 6mii, 
La Uenga , 1» at Lndim • Imrb» Flb , 
Séhador, te i>iiÉb, • BalllB. 

•8. 

Ai è anch qai eli i n lìtifrà la HipiM, • 
K (iasparr pr' al uas lungh atfiirtunà 
ly aver la sposa e aver salva la trippa , 
Oh' a t«mp barba fiandron a i ò anìvà. ' 
IBogen; ptmcfll! eb'aa «a pHi in eh neind al a tàffn 

A T(h>rt ila qnf!l;i oli' ni voi ben scarta. 

Barba i'asqual, la Berta e la ze Rizza, 

eh A M <A r è nada al tan^ dalla manna. 

9: 

A ved pnir .infili Bertold aotat e fin , 
Più Kciiteuzioa e sevi d' un Gaton , . ' 
Dichiarà priin eniianr del re Al bulli i 
fi eh A i altr .nuiean star a patron. 
L* ha aigh al prima sérapliz BÒrtnldìn , 
Cb s' è po iati cun ai temp prudedA • boo « 
£ la Marcolfa, brava parladora, 
Ch' a boom awrl» ih eiar la ao qpum. 

10. 

S' a Rimin da qui dì li s fuatt tnrvàt 
iiaand, atragaot aver donà i firande, 
Ceear pinab a* al Rnbieoa paaiA ' 

S' i Bri nppost i Iloman, <> pnr urris: 
A pene ch V arèv el bondirul pigà , 
K da nua benda miss d gloria i arnia. 
Ne aanza al ao cubòì 1' arò hHL ugofcta, 
Ne M tw k libarli wdà d 



ir. 

Dov resta un altra Flippa du Culcara. 
Qiud eccellent in t' al far belli bugà? 
La ifi Tedi da Tgnaa , eh' al trenta para 
I da, peMshA al mi in guerra i han niaiidà? 

E qnell ch fi ;i1 so tstam'-nt , pr" «ver a Frara 
Di figh, mo pcicli nirtdur, de tropp ma^nà? 
Accampagnù dov lassia ino qui dn 
Ch a' alUgm d' aver cara viudà 1' u ! 

19. 

Oh! guarda barba Pdl dalla Livradga, 
A battr in t r ara la tibia sbrazzà. 
lacinin , Buttstìn , la Sandrina aalvadga , 
Ch fa di' armor, perchè a cas V ha queet tocca. 
E po quand con la vista . eh' eu m' arradga . 
A ved anch la Michlina dal Verga , 
Cun al so spos Sandrell : Barba Salmi, 
8abatta euu QalTaa , Ghìda, Sandn». 

13. 

A Ted pur aooh nn albr barba Pila, 
Famoa per la ao bella aeaTuari. 

Nuzent , barba Andrioi . Bdett e Tonili. 
La Rosa e >Sabbudina un po più iudrù 
E quell d sughi ch magnò nn gran bon cadili. 
Barba Buh, eh' i sa fio atar fi in algrì 
CbB al fSOuì Boaaa, Togiw, e m Sahador, 
ttvò eootr» Bestiali qui gnun annor. 

14. 

Skui Mozidna è anca lu tra sta Hrigà , 
Ch' al cai^adnr ha qusi faci! la vena. 
Bartulin a ved aigh accumpagnà . 
Qael quei ear Bartalìn dìtt dalla Zena, 
<% a* è an eagnom iant galant ami 

Pr' eH<<r n;\d tr' al niulìii ♦> lu cadena. 
Dop lor dalla ^ambaga a i è Vergon 
Can b erida per 1' aaa dal palran. 

15; 

Oh vt-hi ! oh vehi! Zandlnvi mi 
DhUh luiitana a i ho vist e arvisà, 
Cun al zigant sgramià sigh all' impara 
Nad an <bp 1' altr , fin tntt dn d' on ph. 
A Ted chi 1 eon arzett ha hit stampar 
Per la tigna e altr mul più straiujìalà. 
Qol' altra Bernarda a ved , eh' ha po dk ha 
Ai lamiiiftiirì del io 'ear I ffl ngH* , 

16. 



Quattr ahr dona. 
Tntti io V na giovp-ind, à ved arrbar. 
La prima 1* 4 la Roesa del Vetgh, 

Oh' una massara miora an s po attniTar. 
Simona la seconda è nomina 
Dalla Sambnga , brava da Alar; 
La tona V è madonna Teaerìna. 
Dagnow la cfwte « iqlir'dla' Oagallaa. 
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17. 

Travni, P;iHt:rli ni lugh. ineslr Muglili, 
Cuii t aitr r<:ciUut dia oampagni, 
Han del teatr impià tati i Ininhi* 
All' orda «. prepwà d star in algxi . 
Cnn !• euBmia e dop a quella n» Mìd. 
Tal cunttntp'/za ^ dentr d lor intra 
Piaalment vsiii al port vdoDdiu intra. 

IS. 

Mgnun al toaxxir s fa inuauz cuu la ao leena 
Aguzza in t' una roda fiorintìnt. 
QawU dia ohe tiiot volt an s oeaa o dama, 
E inMgBk andar al pozz più oh« in «^m^^Hì 

Qaest an 1' impara cert i ztaftiii d <Tncsna . 
Ch'ai pias al rin e 1' acqua d vitin Ima. 
Di nuvìzz a i è 111 mestr msir Quantonfa, 
ManaroD e Splonon Comodooaniqo. 

19. 

Mi arè a cnutari tutt uu grou da ùli: 
Per qiifst a in lass indrì più d cent e enl 
£ d' omn e d donn , eh' a red al mi tomat 
Tatt alligr , R mustrar nn gran cnntent. 
Donca nm fazz unm per finir d datrigar 
Sta po' d gavetta , fin eh' a i ho boa vaut, 
E , tumand a Melissa , a cuntarò 
Cmod » fig^gir 1» TÌta» la, nlTÒ» 

20. 

Hi «ced dogli alte fvlt.d' atar «onta ' ' 
La gran Tuia eV awvK tia Uffiaia - • 
Oh' al fugB Ruggir con Bnwlaaint ■ apiiaàv 
E di' un e di' uUr aqoii aL kmii flàna. ' 
Pr' essr po di fatt an semiir falfÉmà, 
in t la eoa» la lana» a* or* labaat 
E da una amo d diaflSt, «h*«Bda«B e rgnetra, 
I latlìB d lor witm oBod i atani. 

31'. 

Da qniati donca ai fu fatt iii:tnifest 
Esar aspiattà Kug^r in t' un spinar, 
Cun un proposit ferm e poch nnest 
D' en bevT ^oua, o ngotta piìi 'a mugliar. 
A qnla maom per morir pià preat. 
Mo Melissa, eh' al vola eempr aintar, ' • 

La saltò fora dluugb, con intìnaion 
Cb* a tott iti dtuEdn i milìn liÉNdi Lfao. 

32. 

Qnest aveva manda pari dia so teak, • • 
Ch* era del «eguit so . per tatt i vera, 
E s* era audà pur lu anch finabriant' 
Par ceroar tatt qaell dal liaMon p«. 
MdHi— ■vdta fi an inflaKtament 
D^nn diavlett a cavali, eh fi di tr;^ver> 
Tnt eh' al hol d Unatantin 1' andò a trurar . 
K a ita aaaica ai*aaiiiiiipid.a fariav'i 



38. 

8 r nmu, al mi sgnor, quaì generos avi, 
Cmod a mustrà per d fora in t 1' appanna; 
8 dentr la bontà vostra e la cartii 
Beo corrispondn alla real preaanza: 
A pr^li mm talk al eor voatra ignari 
dm nn pnviiB mnatnr vaatra cMaenia, ' 
Brav cavallr ; mo quanti al n' è aiut "4 , 
Mi a v' asaicor eh tra podi al a vdrà abrigà. 

24. 

Furai r è al mior eh porta la spada^a là. 
Al scud in brazz , e eh eorra ben la lanm ; 
L' ò «1 più bdl e liniil, al nià agarfeà 
Oh inai waà al mond, an digli aol n t la- IkM». 

Pr' un att niatmanm e penrro? usa , 
Àde88 adesa ul n' iia più tia ia t la panza 
S' al u' è snwora. In grazia, sgnor, vgB tit 
A vedr a qoalck aint preatari^ ai paà ! 

25. 

Lion , cm' al a sinti far tanta premnra 
Cun qui scuuzor , ai saltò in fimtMÌ 
Ch* al fiua qnl' iateea eh' adoN enn tanta «wv 
Al cerea e « fà eeroar per atrà e itnM& 
Cuii M H-isa d'andar al a' aaeicnra, 
Dseudi ch l' andass iunanz , eh' ai tgnera dri. 
E li dlmi^ la '1 cnndom, tra apruch e ffia. 
Dot* era arpoa Soggir aUia mari tbb. 

26. 

Al n' ainta ^ tti di goaat al ditaa 
Con eib 0 bmda, • l'oia taot dafiadà, 

Ch' ai! jisatìva alar in pi. rrm in tramballo» 
Al srt* audà là , b' al a fusa in pi livà. 
Cava an a' era ne aearp ne bragh naacAM; 
Ansi dai pi. alla testa l' eia annà 
Cmod r em ìa t Jai tivadian, lUk-tBl a'qnal; 
E al aand «la al Idnaem «a «1 mtmd. 

27. 

L' era tasi d mala Tnia e tant dalani 
Per r afTront fatt alla ao Bradamant , 
E d' avrrlii tradì qiisl mal;iiiient 
Non Hol ai dspiaa, mo al so dulor ò tant, 
IJh' al a morsga i labr e '1 man arrabbiamenk, 
E cuntinv da i ncoh gmndav» al pianfc. 
E tant r arerà in mmt «ta eoM , 
Ok briaanaaddi dl'arnv d Liana dlMiMa. 

.88. 

Per qnest' al n' int^^rr unp al 90 lament, 
An dsmitt d pianar, an dsmitt 'd saspirar. 
Lion H'attVrina C'ità aactiltar attent , 
Po al damonta, e pian pian s' i vi a aecnatar. 
Oh V è eanaa mmm' A quel gran ' dulor al Mwt ; 
Mo chi B sìppa la donna an sà appinsar , 
Perchè Euggir, qnsì aitUtt e addutorà, 
Ad 1* avara ftr bob- gMoab ndaiMdk 
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29. 

Mv'MBipr a pocfa a poeh i^sfius LÌM 

T;uit ch'ai po vcM tìsevert in Val — falB . • 

E h' al aaliitii cun gran affenoilf 

In terra al s mìtt, e b' i tcà al CoU- «1 bCMI. ' 

ti Kuggir avùi « car, o m vmàm, 

A Q*id Bo 4ir, mo a pena A'tà cUm infuit 

Perchi^ l'aveva stitiili «1 inurir, 

E) s'ha timor eh' a gli al mia luipedir. 

80. 

Can el parol più dolzi e più Buav • ' 
Ch savÌ88 adrnvar I.ion , e cun beli dir. 
Da bon fradell ai disa: Mo oo«a &r? 
Cimtàm la causa d ati Tostr martìr: 
Ch'aaiò on intrigh qusì grand ne im mal qoai grav, 
Tòltn In niort, dal qual an 8 possa uscir. 
D speraii/.i n'ha perBonn (l;i cs&r pnv.i. 
Perchè a a sol dir: In fin ch la rà l'è ma. 

81. 

Ai ho dagnat ch'a n'eT siadi cantìdà 
Cam mi, eh' a sari pur a'ar aon amigh, 
NoD Mi da dop tk'tn mm tant «bliaà, 
E ligh oon na lan di mai pHk sm fai didigh; 
Mo fin da allora oh' a «re sta aonaà 
Per r uccaoìoQ eh' aveva d' eaarv nuigh. 
N'ev dabilà: MMBdut dar a Mn bM 
Con k f«MM« loba, è pntariion. 

82. 

N' ava difficoltà a en atoi n a nt 
1 vnair nal, • po lanÉm provar 

8 la forza . fi' el paro! v ponn livar d <pàt 
8' av po i quattrin, 1' imluslriu stivar. 
QuLiuii a vdrì, in ultiu, ch'a n' i son rioBCi, 
S'a vii marir, mi an bo cosa mi tu. 
Mo ìnnaiu d'asdatr a ati oavi IM, - 
lUIPi MMBdi a latt*«l pror tìalh. 

33. 

Oan ita maaita quRÌ ci vii o amiga 
Tuit*al flcumrara, e d i>regurl s'insegna, 
Ch' au z.a far a manch Knm^r eh' an s fìgat 
Quand al n'avìas per eor una roaaegna: 
E al cgnaaa ben aàu dia IO d' anpondri d wàg/lk 
Ai Ùk ana bratta azion, mo propri indegnat - 
Sìediè m t raUm a gli anpond; prìma pcrA 
DoQ o tid «oM d pacd rincollò. 

84. 

Al mi agli or , disa Rn^rc'ir: quatid a sari 
Chi a sou mi, eh' iaat odess av' al dirò, 
8icur a peaa gm UH eh' aa v'algtari, 
G «h'al tt» Bit per ni a*a mnrifò. 
8avè di'a mm wi qadl di*ÌB odi a avi. 
Quel Ruggir, eh' altr tant, e anch più Vndiò, 
£ tant , che propri a poata am toU d'in If^raDia 
Far teapaaaarr d «or ean b mi lan». 



85. 

Pnrahè n*Mi ft» per oattaa vostra toUa 

Bradamant, ndend dir ch'ai vct ' li Amos 

Con va la so intenzion aveva arsoita. 

Mo perchè Domendi , eh' è lu patron , 

Ha via oh'i mi pinair dagfan la volta, 

E la Toitra virtA io d'npìmoii 

D' ammazzarr m'ha tolt , ch'anzi al mi mlMt 

L'è d'eear voatr achiav perpetuament. 

36. 

Oh mi av fias per sposa Bradamant aver 
Vu (lu pie^raasi , on savend ch'a fu«< Kaggir. 
E, a £ar sta qutà, l'era l'isteas che vler 
Strappami al cor, farm dal dagiist murir. 
D qndl ch'a aon mi eapas, av l'ho fikifc vdcr: 
Oontra d ni sten a v'ho aavii servir. 
Vostra fi adr^is Mradainaiit; gutlivla in pax. 
Ch'ai voetr ben quant ai mi propri em pias. 

37. 

Bili mo cuntent s'arre^t mi senza d li, 
K iu t ristesa temp ch d la vita a aìppa pàv: 
Piattost a voi star Mua l'anna-roit " ■ 
Ch« aeiDia Bradamant armagnr tìt. 
Ne vu lìgitmament averla aa pMi 
Per vostra aposa in fin a tant eh* a viv: 
Ch' a s fi sa '1 spnaalizi tra li e mi , 
Ne li la 'n po toc briaa da mari. 

38. 

A • po pinsar s l'aistò L^n maiavià, 
Qnaad'eaec qoMt Bs^^ l'ndi etadart- 

L'annnfl ;t l>ofpa avorta li innocà 
Ch' al pareva ima statva o mi baccalar. 
I ncch au sbatteva, e h' en tirava al tiii , 
Al ateva li cm' è un vod d qui da attaccar. 
La i par •ben qaetta una virtù tant graada 
Da n' aWiUTW Tagod da BacDBa banda. 

89. 

Qgnmsendl per Bamir, non snlament 
Al n'i tol quel gran md ebe in prìma ai vlera: 
Anzi al Iventa più grand , « pariment 
So propri al & al dulor ch Ruggir ainteva. 
Pèr qoaelt a parmmrianur medewnataent 
Ch' un anma g ea e gnea in «oi» 1* avevav 
An voi, se in aitar eoa d «Ma indiì, 
àntari d miIér in qala ao gnu «ntid. 

IO. 

PirrliJ» al (lisa a Riigf^ir: mi avìss savà.. 
Cmod a ho adeas , eh' a fast^ii vu Hnggir , 
Qad dì oh' am mttiNi d camp in rotta vd , 
Ben che svi nnminarT an pedw aintir, 
Ligà a are «t& ddia voatra virtik 
Cmod a fu allora: o a' arò fatt furnir 
! Dentr d mi l'odi, e a' i arè fatt intrar 
i L'aaMir di'av pori, a eh a*!» md da m«Mar. 
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41. 

^ Gh'al ttom d Ruggir in prima mà • n'ncHaM, 

Senza «ayer eh' a fussi vu qn**! dess , 

An i>08H dentar; mo mksA la 'ii và il quei pa^s , 

Anzi eh' av ani persuadi a vu stess. 

E 8, qoand av fi dai cipp fu al farapaw 

All'eanr Ubr, avìa« MTft, l'iiteM 

A neh allora arè fatt, senza interess , 

Quali eh' ai ho stabili d far per tu adeaa. 

42. 

E ■*ml*irèT allora &tt rlontìra, 

l'h' an era cmod adf^s a vii ulihlii^Lk, 

A a' al &rò al preiMiDtV s l'obbligh em tira, 

li a m, «un va a n* al fv , un mal enU 

Vq aapaii m afee» avi in muiìra, 

Ch* am avi al nùor <M roatr ben dana: 

Mo a t' al vili rendr : o s aon sicnrament. 

Più oh d arcevrl, danari a va, cuntent. 

43. 

A vu più Uradamajit che a mi htà ben: 
K quieta , »ebt>en eh' a 1' am meriUment , 
An mi mìga per li tram po in Kea 
8*an pon avana, o morir nalaaMni. 

Gnanch an vni ch',andaad tra nnvl e KM, 
Se dsfazzu quel si beli gropp e potent 
Oh v' unlsH in matriuiuni, e iu quel Bod li 
Senaa aompl dTintor po ao mari. 

44. 

Pazìima a* a la perd: am dare pas 
S tutt qaell ch'am tror aver a perdìas aafllk 
Vada por teU, baata ok'an a daga al aaa 
Per mi dk*al mora nn «aralir qn^ franeli. 
D la Tostxa diffidenza ben ain dspias , 
2a eh' a «ari eh' an psù disponr d maiich 
Yb alMi dd mi, d qnell eh' a poaa mi: e olwrpar 
PUk «r jiaaawi, , oh riarr a ni aniaandar. 

45. 

A atì paiol d^ altr eoastnaand, i<rDi> 
Ck*m diro tolti an a prer mai pHi flub^i i 

Edi' amigh d rason tutti arbattend , 
Ch'ai s'ini^^nò contra d la parlar e dir, : 
Tant uh fiualment Ruggir diss: Am arreaf : 
Px' amor voatr da an iLa iaaa al junzic: i 
Don volt k ^ta am nri dnaà, - , 
Da me a n' i è eaa .eh*«i[«adij «MnliL 

I l cicculata, cun i su cmetìn 
La ti lu 8 da pi Melissa lì portar 
Fér eonfurtiir Kuggir , eh s po dir aTÙn, 
8* al n'aveva st'aiut, l'era a sgabkr. 
in 9t mentr aveva mo aintà t'mnttn 
I altr cavali sbeciar, e là arrivar 
Snbit al viit, e fì cbiapparl Lion, 
Oh mMandi i ao JhiimanI ^ di al pniMW. 



47. 

OoB iott eh* al praneip greab i dte k man. 

Ruggir montò a cavali can gran fadiga« 

Tant' era al so vigor andii luutan. 

Ch r iivevit 111 jjrinia . e lu so tona antiga . 
j Da nùttr a squaas an camp grech o pagan, 
I E d far qadl ch puch di fa '1 fi: cun l'amigN 

I partinn d là, e, fiUt dou mila d vi, 
1 Trovoun una magnìfica ustarì. 



I Là i fl'aflbnnotm, e illu al nife -d .qua! di« 

Cxin qui' altr sigh, e tott* al tera iattr. 
Dall' UHHiia e debleasa s'arriavi, 
Dalla daia incanta, barba Ruggir. 
Al qnart di «nn MelÌMa i a kolan d li, 
E afao viaaa a Plarig andò a finir. 
In dov , la sira ìunauz , d' in Balgaii 
Era arrivà una beila ambasaarL 

49. 

Quia zent, tutta daccord . liuggir aveva 
I Adlett [UT tnrl re, e quHÌ qui a chiatnarl 

I ambaàaador mandò, eh cart la ohecdeva 
I Ch' al faas in Bbmmi, n t la eort dd n Ghri. 
I D fedeltà al zorament dari la vlevu. 

Del regn daudi al dumuii, e lucairuiiarl. 

Ch'ai aervitor d Hu;^k'ir. ch'era za. arstà 

Tra i bolghr , chi al s fuss la avaa ouatà: 

50. 

E d la batlaia diit auch, ch'in &vor 
Di balghr a Bcigfad l'aveva fatta, 
Dov Lion l'arava san rimnaBaiot 
yint, e Pannada gnea latta dalhtia; 

E per qnest i 1' avevn Rcielt per wguor , 
Senza argnard a nasun priucip d la 80 sobiatta. 
Ai dìae cmod in Novgrad al ni Ugè 
F»' oxdn d' Ungiard. e aUa Ttadon dà. 

51. 

£ eh' a l' eia mvù per ooaa oerla 
Oh Tara ath tnrvà niort al ao dnavu, 

Raggir scappa, eun 1;i person averta, 
E nsgnn po dov ai g toss aaveva dir. 
Uoggir intrò in Parìg pr'nna vi evarta; 
Naaon al vìat , e aaann i al pad impedir. < 
Mo k mnMÌBB wpwdi In a al a» eampagn 
8*a|qpnMnknn mniiiit a Ghiri mago. 

52. 

Ruggir aveva l' aquila indnrà 
In camp vermìi , da Cari qoand 1' andò : 

} Perchè trH d lur fiqusi s' ern .u'curda. 

I Ch l'avìsB quel vstiah e insegna ch'ai portò 
In t la battaia, e qOegli arm ammacoa, 
Ch' indam Bradamant d furar tintò. 
Bicohè aafaikoMnt al fa arvìaà • 
Fbr qnd da» ch ««■ li a*em darinià. 
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53. I 

Can gran aian ntà. da re, in so compagoì 
Lion, Bens'arm, «ui In rgneva dl'ìnpsTt 
K s'atbtu ctinau e per dodiì 
E da) iMad lagh e largh cìà i ftva tu. 

I s" iuoliiiiijnn al re Cari, ch'in pi 
8' era livà , e incontra ai vleva andar. 
Lion , t(piend Ruggir P^^" luau , attentanMOk 
Uuudà da tatt, fi » Cui k pvbmMte 

54. 

Qae«t'è qoeU, eh'a aù nom, da bn?, i*i dfea 
Dal princìpi del di alla fl»a ìràra. 

K fla Zii uh Rradninaiit ii 1' ha mort o pres, 
Mo, pr'e8<«n u^ci dtl uimi , i ha fatt cattura, 
Al mi sgnor cut. a l'ha al vostr band intBit ' 
La TÌttoiia d'arer al s'asatcnra; 
Sparaod d*KV«r la noia gaadqpiè, 
AdMa rè vgB* parahè la i aia cangaè. 

55. 

S'a a' ha da atar al band a tutt rigor, 
Altr mari d spasar li 'n po fer daegn. 
S la s'ha da dar per premi del valor, 
Un altr cavalir più d la n' i è degn. 
S* in t r nltm al T ha da arer chi i patti amor , 
Aa i è dai aoira a la d'amor al lagK 
fi oontea dù t iSm ftr uppnrfrino 
L* i pMMik a dftndr qid la ao laaoa. 

56. 

Cari e tutta la cort arraas stupì I 
A dintir Lion sti tal rasou dir bù, I 
E ch'an fu8s stù la istem qnéU oh enmlNMi, 
Mo aal'altr oavaiir, eh n'ara «gmwA. 
liarflÌM, di* «ra tn qni altr lì , 
Sti C08 n.l<>nd , arrisgh 1' aveva jisflù 
Star queda tant, eh sti dacurd al grech furoiiw; 
Ia aattft ìa ama, • a ala aoMiÙBa tìati 

67. 

Dj zà. LÌi' ii n' i è Rug^rir, in 8ta contesa 
Cb 8'intnunetta con chi d la sposa al dspuia, 
Ne chi fuia in faTor so nssuna dfesa 
Ohe st Bgnor arrÌT& adess qaed qned n la tuia. 
Mi mo, eh son so Barella, a mi st' impresa 
£ st' iurumhenza tur roiitru chi s vuia , 

0 in Bradamant pretenda, o d sii fradell 
BuMT d MMctt, a d%h di rè ui ataftll. 

58. 

La diss sti cos con tanta rabbia e atÙBaf 
Ch'a in fn tnl • taoi ch'avn miiniim 
Ch, Mma fioanda d Cari, o ananr in fiva. 
Allora r insfilxaaa qui' altr cun Lion. 
Mo ^neat , ndend sti cos , in pi a' addrìaia, 
B d*m iMla a Ruggir cara al marion; 
fi, vnhà Tara IfarfM: Vdil qù piont ■ 
JVv randr» ai dia, d aa aien a n boa oonl. j 



t 59. 

Cmod. arstò qnel ben vecch re di Ateniis 
Cìoand, d la nnier maligna a inat^pOM», 
Avant aumanvà al vlen , da ùat vgair bìa 
Al flol ineognit, e s'è per dari d bocon, 

I Ch'ili iLiiindava li» d là in qui altr paÌB, 
8' al II al cgiiusseva alla spada e ai pindon , 
Qusì arstò Mariìta rdeud che al cavalv, 
Allora ndiik d» li, l'era Boggir. 

«0. 

SflBia daia temp, la oora dlaugh a abbnuevarl. 
Ne dd eoli la •*{ peserà piè dspiecar. 

Rinald e Urland, e d lor in prima Cari, 
(.'hi d sa ehi d \k, 1' aiuloiin tiat a Uasar; 
I Dudon andò e Ulivir a HHhitwrl, 
Ne d fari test babiìn s psaeTa saziar. 
Di paladtai in aouafta « « oortson 
Maona ita di* a* i taooaw almaneb la inan. 

61. 

Lion , eloqueak e aafi parlador , 
Quand i avu et etriniom tntt iini, 
Aqusì diuanz al diss d l'imperator, 
E alla presenza d tiitt qui ch em li : 
Ch la gaiardisia, forza e gran valor, 
Ch Ruggir mostrò aotta a Belgcad and di , 
Con tntt eh'd fbaa ia daaa pamd a la bd aut, 
L'arerà abbUgà la iaflaHawawti 

63. 

I In mod che quand al fu chia])pà e cuadntt 
I Da quii, ch'arè vlu psacrl far epasmar, 
Fora d per«on l'aveva miss al sutt 
A dspett d 1» aia, «k'al vleva tu maiaar. 
AI Aw po enod a* ara Ruggir ardntt. 
Per psHiT I.ioti nn puctìn ricnm])inHar, 
A far la gran cartai, ch sempr suuiii 
Btk aorra dd taàn e dd paàà. 

68. 

E d punt in bianch al seguitò digaml 
Quell eh fatt per la Bugmr magnanm aveva: 
E cmod, dop'qnaak, prea da an «pìaacr Wi giaad 
D perdr la sposa , ch tant cara i permera, 
Al vleva pur mnrir d' inedia , e , qnaod 
Prest an inua i<iit nuccors, cert al mninva. 
Al diss sti eoa aqusì pietoeament 
Gh'aa'iili nHnneb rnOia a'a fina piaagdeni. 

64. 

Al 8 TnHè po ena qnsi beli lì maaìia, 
£ qaà caia, a Mtgar d recch Anun, . 
Ch non Bntuneni dd eor d daeaaaò rfra, 

E tramudarl al fi dia so upinion, 
Ch r andò la istess, senza eh' enssnn i al tira, 
Da Ruggir a dnnmdari al so perdon: 
■ K a'd pNga per padr a rieri aactar, 
I B ennIìnliMn rè d ao imùt émàu. 
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65. 

A Bradamant , piivrina ! eh era aauà 
In t lu iso uliiaziii a piaozr i au gnitt gll>i« 
^ta nova (la più d'nii i fu parta 
I' r hè la a cansnlasa da i sa taliTiH* 
Li, eh' a Ulta algnaa tal n'era taamnk'tk, 
Ne inotaTa d RWgir d'eaar pift mai, 
Ai andò al sauv^i al cor iucimtineut, 
E l'ulgresaa fi vgairi an sveoimeat. 

66. 

La pera el forz e al ao bel culurm , 
A traversa dal leti lawauds calcar, 
bebben eh 1* ha fona qoaat u' ha un paiadiu , 
IS per l'anm ena tati la età allMupar. 

Ai ilurò però poch quel hnitt jiinìilvìn . 
Ch'ai Idrati onnUjut i aveva t.ilt ijruvar. 
Li parn un eiindannà all.i forca o mazza. 
Gb sant QtuimI giaióal dir tutta la piaaxa. 

67. 

A s'alligra Mongrana e Chiaraiuoat, 
Perchè imem forimi nn mazz ati don eaih: 
Altr tant a B'at(<rÌ8ta Uaii, al Cont 
Ànaelm, Falcou, Zìn e quia briga. 
<'un tntt ch'i Viiun aver VA^in^LM in &Ottl|i 
Dentr l'invidia e l'odi btà axpiattà, i 
Aapttand al t«mp da fiur la eo vendetta , 
Oniod & la rolp oh la Una al pan aspetta. 

68. 

FaBsbò piìnM itiaaUl a»eva e Urland 
Carà dal mond pìft d'nn d quel parintà: 
St^bbon ch'i :i<Vntiit al re d'in quaud ID ^UHhI 
Avpva cun la m virtù accamdik 
A H i i-ra in sti ultm mis po'aiidi amataBiì, 
Dii a Pinabell, Bertolazz nmiaaii» 
Ho k nab iateiiiiw» i tgnevn .eforta, 
CoD filar à*m «mr la- oom ««Ha. 

T aiìibassadur di biilr^br, eh' em uscì 
Dal so paie.i, e anda in oort del r« Curi, 
Cmo'l a dÌM, cuti speransa forai li 
Ch del Linuoocn i aràn petù truTarl, 
Qaind i mtb atì eoa, baiiAin quel dfi 

Ch'in Pranza i t^m in ment aaltà d MfSirl» 
E qnand i al viutu i a' i trinn ai pi 
F^egiadl andar «nn tov in fialgad : 

70. 

Daendi i li' in AndrinopI era ammaurà 
La cnrona per lu e al scettr real : 
Mo eh la 1 andaes 1' era Qecca8Ìtà, 
Ch* a s parlava eh' i tIìm eaar del maL 
Più d prima areva urcoU ara « aaldà 
Cufitantm . eh feva 11) da general. 
Mo • iiuggir Tà In in d£aaa del io poflt 
I vfmm d tur al gneh OuianlinqpL ' 



71. 

A aaatar al regn Ruggir preat fu e cnrtea, 
Senia firn tant pregar; e e'i iniprumisa 
Ch'in Bulgari al sre andà dop ai ten mee» ■ 
Qnand altr per dafartuna n'i intraTgDÌM. 
Qnand al oegoai Lion aaugh intaa, 
• A Ruggir olral stìea pur aiear, al dìia,. 
S di bulgbr V era da li innauz lu al a mor , 
Ch la pas a are fatta cun l'imperator. 

72. 

Gh'an serv, s' an voi adeas d'in Franza uacir, 
Pr' andar a cumlur lu '1 aon zent e '1 aqnadr; 
< Ch' in tutt' el eoa ramu , iìtat, e qaartir , 
; Ai fiurè (hr l'annuMta da so padr. 

Per qu int f^arhat e bel! sìppa Rug<jir, 
D più ngoita alìfita d Uradiunaat la madr 
A vleri ben e azztarl per so zendr , 
j Qnant ch'adam l'i, patron d'nn regn intendr. 



{ Donca ae fi '1 uozz cun gran magniiiceuaa 
Cnnform al stat d clii a' in lol In la cara, 
Ch l'è Cali propri, ch'i ha tanta amtanaa, 
Qnant la apoea ao fìola foaÉ d BÌenra. 
Ai merit d Hradiimaot a fa riverenza ; 
Qui d Rinald , e d «;à so ern d natala, . 

I Ch* an pinaarè d' ajidar fora dal wtga 
8' al epindìae. aaeh per lor man d ao vaga» 

74. 

Al fi pubbliear anfail oori bandi , 
I Ch' a^rn sorta d aent i padM noara andar. 

I E canif frali' li al cunceaa fin ai nov dì 
I S'a i fusi qualch d'un ch'avìre da litigar. 
I Alla caiiipaj^na fu l'ammanv ardi, 
D verdura i padiglion al fì addubbar; 
àà era i panaanui 4 Hai e d tenecà* 
Oh* an high pi& ddàdaa mai a*è «nvà. 



I Lngh in Parig an i sre rnìga sta 
Pr' alluzar tntt qui ch vìnan furastir, 
E zuvn e. viccb , birbnn, ricch e dspiantà, 
Crrech e tadìach , iuglis, e fiù d san Pir: 
Chi i anjarai d io graiia e chi invidi; 

• Ne fann i ambassadur mai per finir. 
Ch'aveva albergh in tead e in padiglian 
Qod «ondaBunÉ, ch'an naneò agoila a aiMM 

76. 

i La nott iiiiiai>7. McIìbsìi preparò 
Cun di urnat aiuguiar, eccellentiasm , 
Pr'i ipM A btt, e qu)>ll eh' i biaugnò, 
Oi' aa aama aa indri da an temp loaghìMm : 
Férchè ean la vìrtft ionana tant Fondò 
Sta maga, ch la cgnn^ e capi benisam 
Qnant prìnoip grand, valiot e generua 
8i«B dalla nacnk atai d qn da bi apaB. 
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4 I. 

V aveva iiùbb al beli lett maritai 
111 mezz a un padiglkm MUstm « graiid, 
Bìoeh in numìra da 'n a trurar 1* ugnai , 
S* anch tott' al mond a fossi andà zirand. 
Mnstaia sottii a. Vienna en n' àv un tal, 
Ne Tamerlan, quei rìcch c> ineDiurand. 
A Custantin la V areva livù , 
Ck^m dri al mar, a piar d Tali», attindà. 

78. 

0 eh* a M«lìaaa Lion i al oniwiiitìaa, ' 
0 èb la firn li pvoliè In ■ maraTiaaB, 

O Torament p^r niasinri la fìss 

Ch la a feva anch ubbidir da Satauass, 

O quant mandar a bacchetta la psBÌn 

A tntt qui «pirìtt eh atan la io da baw, 

La fi poitar la tiadn Ad paJi 

D Mantin a Ang dai and Wi. 

79. 

La *1 tola a Cnstantin irapprator 
Solta propri ai su nccli , e d beli mezzdi, 
Cun tntt sigli i Su uriiii-'n d' un ^r^n viil'>f 
D coni d curdell d'arzent e d'or guemì. 
l'r ,n i purtar la 1 fì bea prest da qulor: 
£, perchà i l' addruvaiaii , ai spai la '1 di. 
In k l'iriana manira, qoand ta po 
QmiI non Ani, dor r«m la 1 tonò. 

80. 

L' oiM lo'D 81(11118 avam a d'i ann don n^la 
Ch'arcamà al padiu'lioi) fu da co a pi 
Da una sgnorasau, ^u uu una aibilla 
Savia, oh' arava al apirit d proftaì, 
IXtta par nom OaMandra. e partollla 
Eonba in Troia. E doiicri li il por lì 
L'arcamò cua gran studi ai padiglioa, 
E a ao fiadflU Jfittor la ia fi po tm dm. 

SU 

Al cavalir più d garb , eh' avìss da nadr 
Dal Btipit d la &meia d io fitadell, 
Biccament araamà in t*a1 laTurir 

D seda o d' or, dm <m 'hr^n palant e boli. 
L'aveva, cun tutt ciò cli";iti fuss jir' uscir 
Sen dop essr passa di ann un liuzell. 
Ettor, fìa ch'ai fu viv, a' al tìag ben ear 
Vr* al lavw, a per «U i al vola Amar. 

82. 

Mo, dop ch per tradimant al ia anunanà, 
£ da qni d Chreeia ta ì Trnian scunfitt, 
Qnand da 8inon ai fa ci port spalaacà, 
E s'i truttonn più mal uicli il qaeU oh*è MCilif 
Fu al padigli(m a Menelao duna, 
E cun qaeal pr'accident l'andò in Egìtt, 
Laasandl in p«gn al re Proteo , a' al vola 
La sposa areondar vi, oh l'E^iixi itota. 



B3. 

Pr'avcr la bella Lena, oredr ii pssì 
8' al padiglion vlantira al re l'impgnò: 
Dop al Tina in t'el man di Tnlami, 
E Cleopatra in fin T ereditò: 
Dal zent d' Agrìppa tnlt li f i [ n a li 
Dagl'iaol Curzuliir quan<l ta scappò: 
In Roma al 1' àv Angust e po Tiberi , 
£ d CustantÌD ai atì finna all'imperi. 

84. 

Quel C n e t a nt in, dei qnal a' ha da doler 
Sempr la hella Ttelia, e con raioii; 

Ch r aqua del Tever n' i dseva piaser , 
E a Bisanzi al purtò al rìcch padiglion. 
Da un d l' istesa nom 1' al vola Molìasa aver. 
D' avori i pai , e '1 cord ern d' or bon , 
don del figur quri UDÌ) ch gnanch al pnell 
Del qui a^in fi dal Imv ApelL 

85. 

I Qui tntt'el grazi in bufit e nnttanìn 
! A una Svnnrona servovn da cinar , 

lu t r att ch lu partureva un beli fanilsin. 

Ch' a n'i è mai sta ai piii beli, ne *1 a prà truvar. 

Mercuri , Qiov, e Mart , qnel bnn fanlin 

D Venr, ch'i era dri, a vdevn calmar 

A man pini al fandùn di sa favur , 

E dari dd io vin, onsrl d* odnr. 

86. 

Iiiipnlil. pru srriit i.leiitr ili t 1,1 cma, 
Impulit in t' el faas era scritt hu. 
Più grandett , al 1' aveva la Furtuna 
Per man , o innaoa a i oca la Tirtà. 
A e vdeva del lent po eun veeta Vrans, 
D xaz/ara bionda . eh' ern da lu vgnù 
Dall' Ungarì , per part del re Corvìn , 
A dmandar al ao po qnel MI hnàào. 

87. 

A a ved anch ch da tuaett al re patron 
D flftrìgonia al grem e la reggen» i dona. 
Farò «mpr al ragasa i att a galkm, 

Ne mai in guerra o in pas an 1' ablKindona. 
! Contra i Todìsch , o centra al barbiaon 
i Del Turch, <«'al va quel re propri hi penona, 
Impolit i và dri, imparaad da la 
Al fiur da grand , • d*aaiar la diML 

88. 

Riv^eot da Erqal al padr al a vad pnttr 
E liceoaiaiB da Linoora la tnamma, 
E del Danolri arrivar al rivir 
Gradì da tutt , eh' nirn' m cat s^nor al dÙaMia. 
À s ved qael re prudent del ton capir 
La gran virtìi, e per qneet l'ammira e l'ama. 
E, oon tutt eh'aa po dir ch l'è anoh eìneti, 
Bovi» ti altr eartaan rinnalia e mett. . 

52 
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89. 

Qui a H vtìd passar di sn prìm ann al fior, 
L' art (1 k gaarra imparand, e al mod d grcnuv. 
Ai tìaoob l'ha «empr Fowh «1 pnoetior, 
Ch gr ìnstori antìghi i fa loir e inparar: 

S' al s voi rendr immurtul e fars unor, 
Oli queat guardars, ^ta co»a segaitur 
Al jiartìva eh' ai dsìas propriament, 
Taut l'arcam ini Suti «coeUoibiiaiit. 

90. 

Dii zuvnett al s ved vstì da caxdioal 
St'ijr anca la tra i ultr in candatoiri« 
£ con na dsoonr-r uU'int«llett u^nal 
Far Roma maraviar, Paaquìn , Marforì, 
D tuanira ch'i altr ilisii : Cosa sriil 
Da vecch, s'adeea al conta altr che glori t 
Oh! d san Pir a' ai srà mai el chiaT cniugllài 
Oh Mqul ■auU oh Mot aTriakiuÀ! 

91. 

Da an* altea pjrt , i aa aiadi e i sa ipMa 
£rn gli art liberti, non el spnrchòzi; 
L'andar a cazza d 1' Appomùn tra i sasw 
Per qui bah, per qui briqul, e pricipizzi. 
Quand a cavali pr' i pais pian e basa 
Uorr-r cm'i no veni l' è an m bcU «nrcìui 
Dri a im oarr, a vn cavriol, o a eh Mia mi, 
E metiri ia iena ava oa «olp ahad. 

92. 

I> filosnf , e ,1 piiotn , e d zent d sta fatta, 
t'iù iiiiiaii/. al a ve<J in mezz a uu gran squadroni 
Ohi i insegna i pianid , e chi l'epakta« 
Chi di paia i mostra el divudoDi 
Chi t len iui*«legi< eh*adeM Pha &lta, 
('hi un sunett, degli nttav , o mia canzon, 
Ora al sta a adir da uu unsich un'arietta, 
Ne MOM gKMÌa an pmr oh* na posi «1 nMUi. 

98. 

D sta prima pari in t la circnufimoia 
Cassandra fi in arcam la puerizia, 
E del zovn garbat, cnn d la gran MÌeoia, 
Al valor , la modestia , la giustìzia , 
Al &r da genoros , e la prudenza , 
Virtii, cir lian unì insem stretta amicizia, 
Ch'insegn-u al castigar, dauar e spendr, 
E d q«Mli «ah po al ■ ved ean glona anplndr. 

94. 

Da uu altra part, cun al dnea d Milao 
Aldvigb Sfona, dsdittà. Tè ia «an^agai 
Da bui cnmpagn d la pai la temp t staa , 

E d guerra in temp a i tù pur H"ni])r dri. 
Sempr 1' è mtué» , ne mai mudar al tan 
0 la prusperità o la traversi. 
Al và sigh auand al scappa e s' al oonforta, 
E qiil*aivt A* al mm fan petmstta ai porla. 



95. 

Al 8 ved da un altra banda star atteat 
Alla Saint d' Alfona 0 del Frares ; 
Taat al eoaaìdra a a pensa toUilmant 
<3i' al & v«dr in beD mod ddar e palaa 

Al car e bon fradell al tradimcnt , ». 
Ch' i han qui d la ao fameia e pahnt taa* 
E <«' aquìsta al beli nom in st* iwlìaBifflil 
Ch boMÒ per CatiUna Cicaron. 

96. 

lu altr ingk, vati d belli arm e Inaent, 
Pr' aiutar aaata Ciaa in freaaa al eorrt 

E , cnn poca , ma risoluta zent , 

Ai sforz d' un |B^n eeercit s vin a appon 

E <iin tiuv.ir?:! sul prout e prescnt 

L' <-»orcit ecclesiastich al saccorr 

In mod, eh* a tran al bon al nmigh cnnnnit 

Sicché a a po dir ch'ai vìa , al f«Ìd a a fin. 

97. 

Al a ved arma dri al Po, oh' al vin al man 
Con na oorp piò test grand « bea gremii: 
E f tr^i an n' ha al cumpagn i Veneziim 
In Oipr e in Candia contra al Tnrcb manda. 
Mo pur al vìuz e guida, cmod ■ fa i aaa 
A ao fradell i vìat tott qnant ligà} 
Al dqpni al dona tntt , e al gxaa bnUta: 
L* anor per la , eh dar aa po ai allr , al ila. 

98. 

I cavalir e '1 dani sitevn a guardar , 
Senza ngotta capir , a quel lìgur : 
Perchè nssnn i'era eh' '1 saviss spiegar 
Ne dir, che gli em quelli eoe futor. 
D guardar a qui mnslaia ia a «an aaiiar, 
E s v:m lizend qui iiom e quol «rrittur. 
Boi da Melissa Bradamant mstrutta 
Ghìgaa, parehè la ah la eoaa tnMa. 

99. 

Ruggir, sebben ch'an fnss qnant Bradamant 
Ben infurmà, pur ai torna in t la ment 
Che, in fai nnmr di auYud, i aveva Ayailk 
St' linpnlit numinà del volt pià d oant. 
I gran rigiuini, un v prev mai dir ^*intaat 
Usa al re a qui opnori e a quia zent. 
Da per tatt i era augb , feet, ball , e «ma , 
E sempr tari pini d boa piaiaaa. 

100. 

Olttm *1 'Onmedi, i eoa, i cent e i hall , 
CoatiaQMaaBt alla gioatra a ctureva} 
A pi ehi cambattava e ehi a cavali. 

Bpass insomma a »o niod iitrTinn h tiileva ; 
[ Tra i altr, mai Kuggir andava in lall : 
I In giostra al di e la nott sempr vinzeva* 
j Agn coaa wemm a la i era in fiivor: 
I Dov l*intrs«a T aveva la l' attor. 
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101. 

Mo mapti V iiltm di , in t l' ora del dsnar, 
Oon aSbinidainHi e ponapn principià, 
E ch'ai r-.^ a t;ivl,i hvim t^'lt uU'impar 
l -spus , lu .1 uuuKd e li da quei' altr là, 
Per la caitipagua in freziLa camminar, 
Coabra alU tevla, a t vìst un uaumc armàt 
Tntt Ttli d lugTf e 1 wvaU vitt tal • ^wl. 
Ck mniInTft «■« un om d gwrb al pmngul. 

• 102. 

L*agra qaest al re d Sarza, Rndumont . 
Ch, da dop eh la Bradamont zo dal puntdell 
L' arbaltò , del so fall per far al Bcont , 
Ài a vola aasrur all' od d' un rumiteli 
Uu ann, un mes, ou di in cella; al tigli OQIltt 
Sana' arm, e iust quel di flnera a pnell 
Al tamp, eh' aatigament ì • aentenaiaTii 
Da par lor , quaiui i oayalìr fidlam 

108. 

K rnn tutt ch'in quel tenip l'avìss iatti 
Vjtnod andava la guerra a di pt>r di, 
Pr'eu rompr al vod, al mur gli arm suspes 
Stìnn , eiBod aa ngotta a*i a(i|^urtgiiiaa a li. 
Mo qnand tQbitameBt fa l'aim e al naa 
E al dì det«rminà del tuit cuiiipì , 
Oon noT arm, cavali, e acud e lauaa 
L*aiid6 la ooct » viaitar d la Fcama. 

104. 

Senza laninutar, senza chinar la tetta, 

0 pur far uu qualch alt 'd riverenza , 

ÀI mostra d n'i stimar nasini per la peata, 
Ne del re Cari gnanch la real presenza. 
Mara via ugnnn d'un att qnm dspttus arresta, 
Ch' al mostra quiù d' avt^r tunUi iusulenza. 
D magaar i danùttn, e, in mezz tranci el parol, 

1 aieditii qod eh* al dia • qadl «h* al toL 

106. 

Contm OkA a Ruggir a'aodft a fermar 
Si'niiiaB «garbà, digand arrn^tiiMiit; 
Ifi, Bodnmoiit, a aon rgnù qui a Mar' 
Ti, Ruggir, a battaia incnntinent. ' • 

E innanz cb vada zo al sol at vui pruvar 
Ch' al to patron t'hà aaìk gran tradimeok, 
B t' en meiìt, panhè V i aa traditor, 
IVa tH agnori amt logjk m dmoh imor. 

m. 

Sebben eb la to perfidia ) eiUan e deonreitef 

Perchè iatt cstian adesa t'en pn negarla. 

Mi, per farla del tutt patenta e certa , 

fn camp ;iil. hx 11 vili cun ti pruvarla. 

E t'ai fuas qualch persona eh fìis l'ufferta 

D cnmbattr in to lugh, a son pr'azztarla: 

Ch'a in vigna, s' an basta nn, ai, dÌ8i O eaoA, 

A tntt* ai pruvarò »t mi Bentàmant. 



; 107. 

A ati parol Rnggir a li?ò tu in pi, 
E cnn Hoeoza, l'arspos, del re Oarl: 
Cli In fl' i)i tuint<*va per la gola , e ehi 
D' essr 8ta traditor vlùas inìiccarl. 
Oh* a servir Agramant mai a tirò indri, 
Ne nasun, oon verità, paaera abiaainarl. 
E eh r era aoèh in quid poni proni e amnumTà 
A anitìniar di'al 8*ei» ben pmift. 

los. 

Ch'ai di'va l'anm a dfenders da per là 
Si uza (Ituaiular o aver aiut da nssan. 
Cir al sperava qusi ben d tuccarl sn , 
Cb' abbastanza , anzi d tropp al u' arèv d' nn. 
Qui RinaM al cugnà, qui Urlaad dinn sà, 
lUivir, cun i fiù , que.-<t biunch, qaell bniu, 
Dudon, Marfisa centra al cavaUr , 
Tntt per eontbattr la faaon d Rnggir. 

109. 

Za eh' è t.uit [im 'i , i dsfvn . cb Bradainant 
S' è fatt la sposa, ou s dev sti noxz dsturbar. 
Mo Ruggir OH al emit: Taci tutt qaant, 
Ch l'è vergogna iti eoa ed appbaar! 
Oli arm , di' al tela al Tartr armgant 
Al s fi ben prest dai m scmlir purtar. 
La apatia i miss ai re Cari a gallon 
E i qma i affinbhd al leaip al fiol d Ifilon; 

110. 

La Bposii c lu aurella la curazzii 
I missu attorn, con tntt l'altr arnea; 
Astolf guidand Frontìn a ralligra e egkana: 
\ La ataèa i tìgn al fiol d'Uggir danes. 
D'iutorn da per tntt finn larga piazza 
Uiiialil i N uu, cun Ulivir marches, 
Fagaod andar agnun fora dal atccà, 
Ch'aia pr*fli gieafar eempr preparft. 

111. 

Doun e ragazai smorti el itafB tati, • 
Ch'^ a' attinta vn arrisgh d tinr al ffii: 
Di mendieant propri el pareva d pntb, 

Quftml al RoftiT i fh. una qualch bravi» 

Per qualch inaltjfttr, o per qualch cosii d bfult 

Dalla Guardiana in pubblici) accusù. 

Iatt tmevn cb' a Euggir la n' andaaa mal , 

Peidiè ai pareva a Radataent dragnal. 

112. 

Aqnsi pareva al popi • alla maior 

I Part d qui sgnori , baran e paladìn : 
Pr' aver anch in memoria al gran furor 

j Ch ninstrò dentr in Parig quol Riira/àn 
(juel ili ch'ai toccò fngh cnn tant armor. 
Dstrnzzend palazz e cà, cis e zardin, 
Ch'a s'in ved aaeh al aegn e s ylrù per d^aaa, 

I Ch la Fraoza a' ha affh d quell al più gran daaa. ' 
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113. 

Mo itorra a tutt al cor in peti temiava 
A Bradamant, non p«rehè la pìnaaM 

ÀI re d Sarza più fort; qusi la 'n snsptIaTat 
Perchè t^iMut su mari in valor paasa&a 
E in curagg Kndamont In n'igiiuntva, 
Ne eh' al a' avùa tanta rason oh bastast. 
Tatt sii cos la aarera: sol l'amor 
Qniid , eli k i pmtaVR, i hn Mt tìinor. 

114. 

Oh qaant vlimtira l'orò tolt qnl' impresa 
Som d K, aebbeD anch prigulosa e incarta, 
Oun tatt eh d'arniagnr li Iti liiiiu;» JsteM 
E morta la foia sta sicura e certa! 
Miirìr pià Tolft a li nnu cosa pesa 
La n' i parar», por eh l' av» av«ta 
Una mam iM al m» oar emMork 
Da*ÌBtiiMttr a un prigolaqnas paitwft d k nunt. 

lift. 

Mo una riwon basbnt la 'n pam travtt, 
Perchè Ruggir la lu»!ia«8 far a lì; 
Bisogna donca eh la i ntugA a guardar, 
Areud d coatìnT al cor la tarmari. 
Intant tati da i eampinn « van a ineontrar 

A lanzii luiHsa cun gran yignrì : 

Du cauvazz paran vi lauz, qoand el se spsoim 

B oMi i pin, dw p«r Tarn vi nMom. 

ludiirn core la so lanza al pagan , 
Bpbl>en eh' in mezz al beli acuii ul chiappò, 
Tu ut" era fort Tazzarr, eh timprò Vnlcan 
Qnand pr' Bttar qnel bon arm al £kbbricò; 
Ufo la lama oh Ruggir partava in man 
A Rnduinont al srinl n.'tt li puMÒ, 
Con tatt eh' un paini i dùsiin eh' al foM grow, 
Doitr « fina d' aaw, m t*al mmi d*OM. 

117. 

S la lanca *n fut ùt ptB rotta andà a apoM, 
Cmod la a n' andò in t* al principiar d V aMalt, 
Ch*«l rteqnl paran m bcBAoh d parpaì eh vidaM, 

T.int salt )nli luntun o amiouli in alt , 
«ìli anu a gli arreva «' el fnssn anch iV un saflR 
Sta piiì duri , e d 1' azzarr, del broii/. th-ì gnalt: 
La giostra are tini; mo in pazn la lansa 
Andd, e i cavaU in ten* tm U pam». 

H'SL 

Mo prest Ra^gir e preat anch al pagau 
I i finn saltar in pi con del apmnà: 
I fiiatigun del lonz i ìrìnn fi , e *1 oÉn 
I mùisn al Bpad brunì o b^^ti affilà. 
Ora accnstand, ora giraad luutan 
I brav cavali, da matt Beat» gvdà, 
Cm quelli i oninxniaiiii a'IaTnnr, 
OavoBod k pan» ran d TaUr d tear. 



119. 

Al n'aveva k acoraa del aerpent, 
Ch* era qiiai darà) attom Rndamont , 

Ne la spada d Nerabrott aqusì putent, 
Ne al solit elm , eh' al parta va in front. 
Quegli arm al lì laa»ò alla torr pendent 
Cjuand Br.tdamant al fi andar so dal pont 
S' av' arenrdà, qnand k fi là «Uldatta .. 
Da FinidiliB, qol'allni qaal Mh patta. 

120. 

Una bona armadnra addoaa l'aveva , 

Mo con la prima da *n alar ^'impar, 
E ne qu<\sta e ne ciu*>ll,i araìfltr psaeva 
D Balìaarda alla tempra o al so taiar, 
Ohè ne incant , ateriarì , ne nHnt la ^pisfa 
Ch' anch un diamant 1* arè paaa tnfiirar. 
Piar d zà, per d là Bugir laal- hm lavon, 
Gh k peli dal flanàb m pià tagh.ftra. 

121. 

QuLìnfi al vìat Rndnmont nvrr ndrIottH 
[ C^usi spesai ci piagh : no imt T» tauf arparar, 
Ch la mazor part di cnlp e del percosB . 
Gli arm fiuaad, n'i andaes aaogn a eavar, 
Tatt*nialiaai, eh enn pià gran mbU» ea a ■ 
Contr un can f\ira«tir un can da bcear. 
Ài tra vi al acud , e cna la ao pusaanza 
Sona Palm d Bngghr vn «o^ PaTanaa. 

189. 

Con quia for/.,i rb' al bwrh '1' un' ;intaaeiHa 
Reaist 'nt e ben trft, secch , dur e pea, 
Quami i l'han tira attea alla sirella 
E po d poeta i al lasan andwr so i pea, 
E po batta in t ragooehia, aqusì aniaiMk 
Al pagan a Ruggir un cnlp , rbe , dfee 
S'al n'ora dal cimir, la e '1 ao cavali 
O&n quel eolp al taìara anaa ftD. 

128. 

Ruggir and<N don volt a teata china, 
A brasa avert, eh' al fa aqoaa per eaaear. 
AI re d' Alalr M anurt addoaa ti* orltna 

Eh n' i lussa tant temp da rPKpirnr. 
Taut fir in piv.z al ni.iiidò la Hp.ida fina, 
Ch'a quia tinii ent i sH!*a en pusì durar. 
1 D sà e d là saltò i mu, , e aun al pagan ' 
Araiaa on ad l*ÌBi^«b;daa; j» aJ^ 



Mo Rndumont per qaeet en a abigattì, 
I E addoea al b tri a Ruggir anrabbiament; 
• B qneat dai gran picchiuri inatornì 
E s' en psHova a st ao prigul aver la ment. 
Mo KiKlumont al dadò, ch'a v'al dìgh mi, 
Cui) niettri el iÌMn al adii qaal putentinent, 
Ch'ai ta aqaaa par alniaaail, • ao dal alon 
Al fi oaaead, ean nn gran ahappOB. 
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125. 

Mo in tem an fu quii presi, ch'in pi al s* allò 
Più da vergogna che da stizza dsdà: 
Pf'rclii> allii cara rjiosiì 1' or eh vn'tò, 
E 8 nati cb la a' era tutta dacontorbà. 
Una gran streftta K àr qnand a] caaeÒ, 
Per pora eh' an !' stìmi quel re ammassà. 
Rugeir, per far vendetta d .qul'arzTà aflrcmt, 
Obb la ipada Taasalla Badomooli. 

196. 

Quest'i spìnz al mvall rnnti;i , mo preat 
Con gran avelt^ìz/.a itifìrì Kuggir s'artira, 
E, in f al jiHSsar eh" al , alla breia lest 
Del caTall al a' atbrà, • d' intoni al gin. 
B po eon qd* altra man nn eolp a test 

In t' ul pett o in t' nn fìnnch iii>ttari al min, 

E can don fri a gì' indeblisa la Titta , 

Una a .mi giUan, qd* altra in t la «mw dritta. 

Rndumont, oli ben aatrìcca in man aveva 
D la spada, eh a* i nun^ l'impognadura, 
Al nmò in ti' dm a RQggÌr,'e1ie ^nas al pMfBt 
Bnacandn un' altra , instramnrtir d Bicura. 
Mo lu , eh (U vìuzr per ra«on 1' aveva , 
I chiappò al brazz cnn tal destrezza e cura , 
Dagandi un gran atrappoii o«in tntt don '1 man, 
Cb IO dal eavaU andar al fi al pagan. 

128. 

FaMla fnraa o fiurtana , in t' al dar a6 

Ruduinont a Ruggir aratò all' impar ; 

Aui' iiiteml < h l'arstò in pi: qnant' al rpst pò, 

Ruggir s Vii i Mii 1,1 spu'liv av. :uir.L/;ir. 

Al s' al là star luntan per quant al pu , 

Ne il' iiccusi^trsi V ha gran fatt a car , 

E 8 n' i trova i su cnnt eh' i vigna addoss 

Ruduoiunt cun un corp qutti grand e groea. 

129. 

Mo in st mentr ai rad al isangu asdr dal flaoeh , 

Dalla cossa, e da tutt quegli altr fri, 

E al spera a poch a poch eh* ai vigna mancb 

La vita, e aver nttoria in fin campì. 

L'ivqpQgnadax» in man «ini* altr Éìn anoh, 

E { nitm afbn al A, enn Taam xaAt 

Cnn tinti fnrza al la tirò a Ruggir, 

Cb pr'al colp termend al • aiuti al fià fluir. 

130. 

In fazza ul T icchiappò e in t'iina spalla, 
E ai fi sintir pena, tinlor, « '""iga , 
E taat, «h, a'an casca, tnttavi al tramballa, 
E a earea d atar in pi «oa gran &diga. 

Al sarazin s fii iunanr , mo al fià ì acoalla, 
Penihò la [nd-^a ;1 la coatui l' intriga: 
E, iu t' al vl.>rs iiiìi i h n'i dà 'I son fon alhmr, 
In terra cun on znoccb al iins andar. 



131. 

In t l'isteas temp Ro^^ i di m nrton, 
E t'al aizzò in fai pett e ìn'i*al mastan, 
E, per la forza d'un quBÌ gran spinton, 
ÀI pagau andò in terra là a atramazz. 
Mo prest al saltò in pi quel brav baroUj 
À traverà piand Ruggir con el son braza ; 
Àqnn inaem aggramplà, V un l' altr prem. 
La fcraa anand all'art in poni qaai «itmn. 

182. 

Una gran part d la forza al re d' AIA 
Tolta avea la co»8a e al fìanch piaga ; 
Più Bvelt e destr s mnveva B/t^prt 
Ch' era a iiur al braaaà ben flMas aTvià. 
Dd Bo vantala allora al a toh aertir, 
B dov più .ivin-t^a al ved al R.mgu la strft • 
Al pruuura d nutar, e s'i tìn d'occh, 
fe a oalca con i gmnd, pi, man a niMah. 

188. 

Rndumont, eh' è afurzà d il mal ch l'incalaa. 
Ruggir a«tricca in t'el spali e in fai coli, 
E a* al Hgavagna e tira, a in aria Taim, 

E in terra fari dar al vre un tracoll. 
Ruggir aspetta la balla ch'i sbalza, 
Purché, ne iu t<!rra l'ha da andar, al v(! 
Per se al vantazz, pr'al nmigb al pergiudixi, 
E 1* addrova per qoeat ibc» • givmi. 

184. 

Tant a*abbadò Rnggir, e andò modand 
La presa, ch'ai nmigb in ultm al zinzì 
Cun el brazz a tra vere, ben fort ealcand 
Al pett sovra u <iu'l tinnrh dov l'era fid, 
E po la gamba dritta intraversaud 
Tra 'l znoccb al aata^, tant eh' i arrìnad 
D livarl d pea a ai mod in aria , e pò 
Maadarl in terra ean la testa in zò. 

135. 

La aerina , el spali , la taata al re d' Alair 

Batti qnsì fort . cu-cand in terra piana, 
Ch'a M yhi al 8angu iu abb'in l.uiza uscir 
Dal piagh , e agn' nna par una funtana : 
Qoand la fartnoa a TÌit aver Ruggir, 
Can nna man a Badnmont al spiana 

Al pugnai al mustazz, e qui' altra ai slanza 
Ài coli, e can nn znoccb a gli è in t la panza. 

136. 

a i è qnalch d' un, al qnal ava pravù, 
Dop al prim sonn gnatos d la scura nott, 
Una ceri cosa eh nn qoand a a* i dsdà 
OhM dian al maiaapedr o al ealearott, 

Ch'upprìra tant, eh' arrisgh tirar s un a! fiè. 
No aver la vos ne gnaneh far nssun inott . 
Aqusi fu Rndumont dal bni? Ruggir 
Tgaà a stecch, quand l' àv in terra battù al msair 
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187. 

Alla TÌnn d r«lin pravi n autt 

A! pugual, rh l'im c iv'i fom in t' an tratt , 
U.-vuudi eh' al » reada adess, eh V è ardutt al strett , 
E «lari TÌta e UlMctà ai fà '1 patt. 
Ho aolùt oh muM pMNon a mmir al a mett, 
Cha a TÌltà far un menaiDÌMm atk , 
Pr'arTersar al so nmigh mena i garitt, 
Mena'l brazz, mena el ^aiub, mo qaed e xìtt. 

13S. 

Ciu' « uu CUI d>i liccai tìolU <t un bou cau da cò,zza, 
C'h' i ava in t la gola i diiit aguzz pianta, 
ÀI a «mania, al a sbfttt, « con al zamp l'abbrazza, 
CoD b achiuma aOa bocH», i oflch attuggà, 
Per qnant al a acosaa, e per qoant afun al a £mbW| 
D cavarsi d :<()tta al n* ha la libertà , 
Aqnai suzz.'d a<lp8s al re d'Alzir, 
Ch n'attrova mod d scappar dal man d Kuggir. 



I 189. 

Mo por al a ataid tant, • taai al a mò, 

I Cli final mont <'iui fadiga ai arriuaci 
! D iiberars al brazz dritt , e unch al caTÒ 
Al pngnal, ch d'or aveva al mangh gnemL 
D frir Baggir «otta al cust anch al tintòt 
Ho, in t* al pont del gran prigut, qucat a n* wUSL% 
Cgnnssend al guai, eh' intravguir p><i>t>va a lik, 
Poch oh l'intardass a dar la mort a qulù: 

140. 

I Dou o trei volt, deiitr iu t 1' urribil front. 

^ Àlzand più quant al pasova alzar al bnnK« 
La lama del pugn^ a liudumont 
Tatta arpondi, Uvanda aqnai d'impan. 
Là in dov cun la so barca età Caront. 
Daligà dal corp, più dur f fredd d'nn iazz, 
Biawtiiiaml vulò qui' anmazza ih'^th c indegna. 

I Ch' a Bt mond d' argni fu sempr e d atìaia pi«gua. 
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